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ARDO  GIVNTI. 

I come  le  Alet amorfo  fi  d’Ouìdio  tra- 
portate tanto  felicemente  dalla  lingua 
Lat  ina,  nella  nofira  fauella,  in  ottaua 
rima,  da  AI.  Giouanni  Andrea  dal - 
/ Angnillara  $ (gentiltfsimo  Sign.  mio) 
fi  hanno  acquiHato  appreffo  ciafiuno, 
tanto  di  reputatione,  & di  credito,  che  molti  allettati  dal 
la  fina  <vagheX&a  fi fino  con  ogni  induflria  affaticati , poi 
maggiormente  ornarle , accioche  corri  fondendo  in  ogni 
parte  alla  natur al  bellel^a  loro , alimentino , artifi- 

ciofamente  r muoiano  il  diletto  di  coloro,  che  fi  ne  compiac 
ctono  5 così  parimente  hanno  indotto  & finto  me  ad  ar- 
ricchirle filila  riguardar  punto  nè  à fé  fa,  nè  a fatica,  di 
nuoui  ornamenti,  & di  ricche  pompe  :illujìrandole  con  la 
obi  Ita  de  Caratteri,  & con  la  ecce  Ilenia  delle  nuoue  Fi 

t 2 gure 
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SIG.  CAMILLO  BAGLIONI, 

SIG.  MIO  OSSERVANDISS. 


gare  intagliate  in  Rame  , da  RI.  Iacopo  Franco , huomo 
d approuato  'valore  in  quefiarte  $ affinché  accompagna- 
te da  cofi fintuofa  comitiua  di  fpoglie , rendino  & più  pom 
pofo , & piu  vago  il  trionfo  de  l’ Autor  loro 5 & oblighino 
maggiormente  ciafeuno  ad  offeruare  la  molta  viuacita 
dello  ingegnò  del  nofiro  gentili  fimo  Anguillara  5 affioran- 
do con  ffueFìa  occafione  ciàfiuno  della  buona  , pronta 
volontà , che  farà  fiempre  in  me  di  giouar e in  varie  manie 
re,  (per  quello  però,  che  può  naffer  da  me ) le fatiche  al- 
trui, & in  particolare  le  prefinti  di  queflo  Poema.  <ARla 
perche  poco  gli  giouerebbono  gli  ornamenti,  & le  pompe , 
come  non  haueffero  in  lor  difefa , per  fona , che  le  fauoriffe , 
& arditamente  conia  fùaauttorita  le  por  taf  e nell'altrui 
concetto  j rendendole  co'l proprio  fplendorc  più  maetlà  5 
ho  però  giudicato  di  tnffgnirle  del  nome  di  V.  S.  come  di 
perfinaggio , che  honorando ] òpra  modo  i Poeti , potrà  con 
la jùa  reputatione  illufirare  l Auttor  e, & auttorare  i miei 
ornamenti . Pertiche  effóndo  io ficuro , che  conia fila f cor- 
ta le  potranno  poffare  per  tutto  ficure  dall' altrui  male di- 
cerìffe  5 f per  ero  ancora , che  con  queffa  occaftone  maggior- 
mente ella fi  accerterà  della  deuotwne,  & dell'  offeruarfa 
che  io  porto  à tutta  la  honoratiffima  Cafà  Jùa,  & in  parti * 
colare  àV.S.  Laquale  & per  le  proprie  virtù,  per  le 

amabili  gratioje  maniere , con  le  quali  ella  continua- 
mente  tratta,  conuerfa  con  ciafeuno , e (fendo  firn  mo- 

ment e flimata  & honorata,  non  tralafcia  occ afone  di  ope 
rar  virtuofàmente , cornffondendo  in  tutte  le  file  attiom 
alla  Jùa  nobiltà , gf  al  fùo  proprio  valore , cono fciuto , & 
honorato  grandemente  in  ogni  tempo  da  tutti  5 & in  par - 
» v ticolare 


ticolare  dalla  Corona  di  Francia,  quando  in  gratta,  & 
feruti  io  di  quella,  militandogli  annt  adietro  nelle  piu  ur- 
genti occ afoni  di  quei  Re,  non filo  diede  manifejlt fiorii, 
(f  della  prudenza , & della  nobiltà  dell' animo  [ito  ; ma 
hauendo  r valorofimente  e (feqtuti  quei  carichi,  ch'ella  ma- 
neggiò, & ne  quali  fi  adoperò,  ne  fu  malnata fino  al  Cie- 
lo, dalla  nobilt  à di  quel  R egno , & da  i me  de  fimi  R è. 

J quali  veduto  con  quanta  pompa  ella  fi  fofj'e  fpontanea- 
ment e moffia per  fruirla, comparendo  con  honoreuolt firma  ‘ 
comtt tua  di  G entilhnomim  Fiorentini,  condotti , & man- 
t enuti  da  lei  à tutte  fue  fpefe  in  tutta  quella  guerra, la  hono 
rarono , & accarezzarono  con  grata  maniera,  filmando 
molto  (fi  la  indù  firia,  & il  valore,  fi  lapront  eZzia fila. 
QyJda  ne  qui  fermandoci  la  molta  virtù  di  F.S.  ariìfth- 
caminando  le  oper at toni,  e ’l penfiero  alla  vera  gloria,  non 
fi  tofio  fecero  tregua  i trauagli  di  quel  Regno,  che  ritorna - 
tafine  in  Italta  , andò  con  molta  Jua  lode  peregrinando 
per  tutte  le  parti  d' Europa  5 hauendo  inoltre  veduti, 

& paJfati  molti  luoghi  dell  si  fi  a,  informandofi  molto  be- 
nc  fi  de  coflumi,  fi  de' gommi  di  tante  nationi  (Ir ani e- 
re  vedute  da  lei,  ha  procurato  d'accreficere  alla fiua  no- 
biltà, nuota  f pie  n dori,  fi  nuoui fregi  \ accumulando  in  fi 
fìefi'a  la  grafia,  fi  t amore  di  ciafcuno,  fi  m particolare 
della  nobtlta  l enctiana\  con  laquale  trattando , ficon- 
uerfando  fempre , ha  contratto  vlt imamente  parentado 
con  la  nobili fitma  famiglia  E riuifana  ; & riportando  da 
cofi  nobile  att ione,  tnfieme  col  Signor  Donato  fio  fr at  el- 
io, prude  nt  filmo  Gentiluomo  (tfquale  di  pari  pafio  carni 
na  con  ejfio  lei  al  cumulo  della  vera  gloria)  molta  lode,  fi 

t 3 molto 


moltohonore . 'Dalle  cjuali  cagioni,  dunque,  et  per  t qua- 
li ri f petti,  & in  particolare  per  tamicitia,  che  ho  già  mol 
ti  anni  fino  con  V.  S.  hauendo  da  lei , & da  tutta  la  pia 
Cafa  hauuto fempre  molti fauori  5 mi  fino  nuouamente  in- 
dotto a dedicarle  le  prefènti  fatiche, fatte  intorno  all' An- 
nullar a,  accioche  elle  fi  faccino  'vedere  nel  T*  e atro  del 
Alondo, fiotto  l ombra  & protettone  di  V.  S . operando  con 
quello  meXp  di  augument  are  & le  lodi  dello  Autt  or  e,  & 
l'ajfettion (ita  ver  fi  di  me . La  onde, pregandola  adaccet 
farle  per  efprejfo fegno  dell  amore,  et  della  r merenda, eh' io 
porto  à tutta  la  fina  Famiglia,  et  in  particolare  a V.  S.  di 
tutto  cuore  me  le  raccomando,  & le  auguro  ogni  maggior 
beneproportionato  al  filo  valore,  baciandole  le  mani. 


Di  Venetta,  a j.  d'Ottobre,  AI.  D.  LXXXIIL 


TAVOLA 


D E L L E COSE 

PIV  NOTABILI 

CONTENVTE  NELLE  METAMORFOSI 

DI  OVIDIO. 
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B avth  compagnoni 
Diomede  in  vcccllo  Ci- 
mile il  Cigno. lib.  14. 
lianzai  il,  car.  504 
Acheloo  fa  à la  lotta  con 
Hercole.  lib.  9.  ftan.  4. 
car. j iì 

Achcloo  in  ferpe,&  in 
toro,  lib.9.  ftan. 19.  car.jij 

Acheloo  fuperato  da  H ercole.  lib.  9.  ftan. }6. 
car.  i 17 

Achcmenide  compagno  d'Vli/Tc.  libro  14. 

ftan.  489.  car.50 

Achille  combatte  con  Cigno . libro  1 x.  dan- 
za 1 5-  _ car.416 

Achille  vccifodaPari.  libro  n.  danza  107. 
car.  441 

Aci  amato  da  Galatea, è trasformato  in  fiu- 
me.lib.ij. ftan.  joi.  car.477 

Aconito , herba  velenofa,  nafee  de  h fpunia 
di  Cerbero.  lib.7-ftan.  143.  car.i4f 
Acque  gelate  in  bollenti,  libro  ij.ftanza94. 
car.  530 

Adone  nato  di  Mirra  già  trasformata  in  arbo 
rc.lib.10.ftan.no.  car.j?6 

Adone  vccifo  da  Marte,  trasformato  in  Cin- 


ghiale, e’1  fuo  fangue  in  fiore,  lib.  io.  dan- 
za joi.&j  io.  car.jSj 

Aglauro  in  laftò.  lib.x.  ftan.  jo  j.  car.  5 9 

Agmone  compagno  di  Diomede  invccello 
'limile  al Cigno . lib.  1 4. (bn.i  io.  car.  504 
Aiace, efuaoratione.,.  libro  13.  ftanza  j. 
car.  447 

Alcione  moglie  di  Ceice  in  augello  del  fuo 
nome.  lib.  1 1.  ftan. 141.  " car.41? 

Alcidamante  ha  vna  figliuola , che  fi  conuer- 
tc  in  colomba,  lib.7.  ftan.  114.  car.i4j 
Alcithoe  ,e  leforelle  in  nottole,  ouero  pipi- 
ftrclli.  Iib.4.  Ibn.j04.  car.  iji 

Alcmcna  racconta  a Iole,  come  partorì  Her- 
colc. lib.  9.  ftan.  114.  car.31? 

Altea  madre  di  Meleagro,  fi  duole  del  figlio 
e'1  fa  morire,  e s'vccidc.  libro.8.  ftan.  mi. 
car.  194 

Amafcno  fiume  di  Sicilia,  bora  è fccco , hora 
ècolmo.lib.it.ftan.Sj.  car.130 

Ammone  fonte,  di  giorno  freddo , e di  notte 
bolle,  lib.  1j.ftan.94.  car.  1 30 

Anfione  Re  di  Thcbe  s’vccide  di  fua  mano . 

lib.6.  ftan.  146.  car.100 

Anaflireie  fanciulla  infaflo . libro  1 5.  ftan- 
za joj.  car.fij 

t 4 Andro- 
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Andromeda  cfpofa  al  inoltro  marino.  lib.g. 

fan. 411.  car.  141 

Atjigro  fiume,  di  dolceamaro.  li.  1 ;.  fan. -6. 


Augelli  nalcono  d’Ouaj . libro  i;.  fan- 
**  ,I1»  car. 5 j x 


Anio  ha  quattro  figliuole, che  tutto  ^u!.,_iv 
toccano, fan  coìiucrtirc  in  grano,  vmo,& 
olio,alfinee/Te  fi  trasformano  in  colom- 
be, lib.  1;- fan.  117.  car. 470 

Anime  paflàre  in  vari;  corpi.J*bro  i;.flan.;;. 

car.;z6  _ _ » 

Antifa  gii  i!ola,hora  terra  ferma. lib.  u.llan 
za  87.  _ car.;;o 

Antigona  in  Cicogna,  lib.f. fan. ;<S.  car.  189 
Api na(ii>n  d'vn  toro.  lib.  1 5 .fan.  1 o 9.  C.;;  1 
Api nalcon fenza membra-libro  i;.tlan.nc. 

car.;;*  . 

Apollo  in  pallore.  lib.  a. fan.  ago.  car.i  t 
Apollo  vnlaltra  volta  in  pallore,  lib.  6.  fan* 


B 


za  57. 


car.  1 0 1 


Apollo  in  coruo,in  fparuiere,  8c  in  leone,  li- 
bro O.Jlan.66.  car.  1 gì 

Apollo,  c Nettuno  in  huomini . lib.  « 1 . Itan- 

za  63. _ car.497_ 

Apollo  vccide  Coronide,  lib.  1.  fan/.i  ni. 
car.;  o 


Ac  co  ha  molti  nomi,  lib.;.fan- 
Yfy.96.  car.97 

Bacco  nafee di  Semele  figliuola  di 
Cadmo,  lib.t.  fan.  107.  car.  7 8 
Bacco  in  fanciullo,  lib.;.  flan.i; 1.  car.90 

Bacco  in  Becci.lib.t.lLin.  m, car.  1 c.  ; 

Bacco  in  vua.  lib.6.  fan.7o  rar.  1 or 

Bacco  entra  con  u ionio  111  Thebe.  lib.  ;.fan 

za  »i  1 car.8$_ 

Bacco  fpofa  Arianna.  li.  S.ltan.  145.  car.  ; ; j 
Bacco  impetra  da  Medea,  che  faccia  diuentar  - 
le  fue  nutrici  di  vecchie  ginn. -ini,  lib.  7.  fan 
za  91.  car.  2 40 

Batto  pallore  in  fallo  . libro  i.  fanza  258. 
car.u_ 


Argo  pallore.  Se  fuoi  occhi  in  coda  di  pauo-_ 
ne.lib.  1.  fan.  196.  car.xi 

Arannc  contende  con  Palladc,  eli  trasforma 
in  ragnatcllo.  lib.  6.  ilan.  7 e.  car.  1 95 
Archanc  in  vna  delle orle  cclclli. lib.  1. fan- 
za 17J.  _ — car.  46 

AretufaamatadaAlfeo  infontc.  lib.;. fan- 
za »i j-  car.  1 77 

Amene  l'augello  moncdula,ouer  putto,  li* 
bro  tfLfanza  515.  car.i  1 t_ 

Ardea  città  in  vccello  del  fuo  nome . lib.  1 4. 

fan.  r^Jt.  car.;  07 

Arianna  abbandonata  da  Tefeo.  lib.  8.  ffan- 


Baucide  vecchia  in  arbore, dcttaTiglia. 

bro  8.  fan.; ;6.  car.; 05 

Bibli  innamorata  del  fratello  in  fonte.  lib.  9. 

fan.;^;^ car.;  4; 

Borea rapifceOrithia.  Iib.tf. flambi.  c.io9_ 
Bura.Sc  Helicc  città fommerfe.  lib.  ir.  Il in* 
za  i 5 9.  _ car..»;» 


za  104.  _ 


cu.isa 


Ariete  vecchio  in  agnello  . lib.  7.1lanzAao9. 

car.  2 42  

Afcalafo  in  gufo.  lib.;.  fan.  1 88.  car.  m 

Allena iu .coturnice, la  mcdcfma  inOnigia 
ifola,  che  poi  fu  detta  Deio.  lila*.;.  fan.;6._ 
car.  1 93 

Allianate gettato  d’vna torre. libro  n.fan- 

za  t;% car.  461 

Atalan  amata  da  Meleagro.  lib.  8.  fanza  7. 

car.  ij>j_  

Atalanta  corre  con  Hippomene,&:è  trasfor_ 
mata i:i  ! conza.  lib.  ic.fan.  19;.  car.;69 
Athamame  fonte  ha  vinti  d’accendere  vnle- 

cno.  Jib.i;.llan.9;.  car.;;o_ 

Atlante  in  monte . lib.  4.  fan.  40S.  car.  141 
Ati fanciullo  ir.  pino,  lib.  10.  fan.  4;.  c.ttg 
Ancone  in  Genio,  lib.;.  fan.  ée, car. 7 4 


^ c sa 


Adko  combatte  col  Serpente, 
& edifica  Thebe.lib.;. fanza  2. 
caraS7 

- Cadiao,eIamoglieHcrniionein_ 

fer  perni,  lib.  4.  flati.;  ; 8.  car.  1 ; 7 

Caio  fiume  hauer  mutato  il  fuo  corfo . li.  1 j. 

fan.  99.  car.;;j 

Calaino,  e Zero  figli  di  Borea  alati.  lib.$.  fan 
za  407-  car.xié- 

Cahllo  trasformata  in  orfa,la  tnedciùaa-in 
llellcJib.  2 . llan.  1 ; 9.  rir-\1 

Calaurea  ifola  hcbbevnRe,che  conlamo- 
glieficonucrti  in  vccello.  lib.7.fan.  t»8. 
car- 244 

Calauroni  nafconod'vn  cauallaf>ntre£àuou._ 
lib.  15.  fan. 111.  car.;;» 

Calliore  hebbe  due  figli,  che  infanti  diuenta- 
ro  giouani. lib.9.  Itan.  17».  car.;;o 

Canentc  moglie  di  Pico  dà  nome  al  luogo 
douemuore.liLi4*llan.t77.  car.  5 0 1 

Cane  Lelapo  in  fallo,  libro  8.  fanza  91. 

car.  » 78 

_ Cama- 
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Camaleonte  in  vari;  colori . lib.  9.  Han.  1 66. 

car.;3o 

Canne  che  parlano  . lib.  1 1.  Han.  5:8.  r?r  V)1 
Capanna  in  tempio,  lib.8.  Han.319.  car.301 
Cauno  tracci  di Bibli  edifica  l.i  t :itt;ì  Canno. 

bb.9dlan.30t.  car.?44- 

Ceice  in  vccel  detto  Alcionedib.i  i.Han.i  13. 

C/-4G  

Cefalo  ama  Procri , &:  à cafo  l’vcririr  . Hi, 
ban.jifi.  car.  163 

Cefeni combattono  con  Perico,  cfon  con-_ 
ucrririi_i_fjflì.  lib.  j.llan.éo.  j^-.car.  16 1 
Celeno  fanciullo  in  diamante.  libatali. 167. 
car.  118 


Croco, e Smilace incori. libro  a. danza  ita. 
car.  mi 

Crato  .eSibari  fiumi  in  GalabrhAwHitH  ca- 
pelli  c>KHidi.  lib.  1 5.  (bin.ioi.  car.  551 

Cupido  in  Alcamo.  lib.14.Han.30.  car. 486 

Curai  popoli  in  funghi.bb.4.1tan.i33,cii  té 


^ D iA 

Amie  amata  da  Apollo  in  Lau- 
ro, lib.i  5.1130.157.  car.537 

Dafni  de  pallore  Ideo  in  fcflò.  li.  1. 
ltan.150.  car.  1 4 


Cena  l'emina  in  Ceneo  mafehio.  Hb,  ■ Ih n-_  Dedalo  fa  le  alfd  le!&ad  Icaro  fuo  fi..lS! 

ZI  lOO.  f3P..Ut  li».  *■’  9 


za  ioo,_  car.  431 

Ceneo  in  augello,  lib.  11.  Ihn.  r84.  car.  441 
Centauri  e Lapiti  combattono . lib.  1 1.  Hau^ 
za  104.  A __car.439 

Cerambo  in  augello.  lib.7.1hn.i  10.carj.43. 

Ceralle  in  tori. lib.  1 o.ltan.  1 04.  cantar 
Cerere  perde  Proferpina  ,j  la  cerca,  lib.t  .Ihn 

, . - car.i?? 

Cecropi  in  Simie.  lib.  1 4.  llan.3  f . car^Hrt 

Celare  1 Dio.lib.15.llan.n4.  car.543 
Chaos  in  quattro  flagionidibro  i.flanz.i  1 . 
car.  3 1 , 

Ciane  Ninfa  in  fonte,  lib.5.  Ihn.  137.  c.td*_  Djana'Ì'n”^tuTri‘b.'|Vlbn’.Vór 


e volano.  liL^xanj,..  car.117 

Dcdalionc  in  fparm-+o.  lib.S.Han.i  71.C.1 8d 

Dei ■'■‘“■.■■to/riutole  rapita  da  N--ffb 

Centauro,  j ib.  1 i.Kan.  nzr. ^^403— 

Denti  di  dragone  fenunati  da  Cadmo . lib.  9. 

llan.39.  - ckt.;iT 

Demi  del  dragone  lemmari  da  Grifone,  li-— 
bro  :■  ltan.33.  car.: 

Dcuahone.ePirrafaluatidaldiluuio.  lib.i. 

camo 


~ v.io-y. 

Cleoni  Jnnno  vn  fiume,  chelkdiucnur  faflo 
ciò  che  tocca  .lib.  i^ìpà.95.  car.  530 
Cigno  Re  di  Liguri  in  augello  del  fuo  nome. 

lib.  1 . Ha  n . 1 1 0.  far.  41 

Cigno  figliuolo  di  Nettuno  in  augello  del 
Tuo  nome.  lib.  11.Han.7d.  ‘ car.419 

Ci  pari  fio  in  cipreflo.  lib.10.lhn.55.  c.jdo 
Città  i n iHjgno.lib.11.lhn.15  7.  car.  4 1 7 

Cippo  à cui  nacquero  le  corna . lib.  1 5 . Haa-— 

*a  158.  car.535  _ 

Circe  figlia  del  Sole  incantatrice  ama  filau- 
co.lib.1_1.Han.  6.  car.  4. 8 4 

Cilitia Ninfa  in  herba  detta  Elitropio.  lib.  4. 
fian.147, . ' far.  ■ - fi, 


Dcucalione,e  Pirra  fin  conucrtirei falli  in 
huomÙH,edonne.lib.t.Han.8d.  car.  ir 
- rina  in  gatta,  lib.5.  flan.  ioi.  car.  idf 

Diluuio,  efna  deferittione.  lib.  t.  Han.dg.c.fr 
Di  omede  vede  i fuoicompagnitrasformare- 
in  vccelli.  lib.  14.  Han.  109.  — 

Dircc  madre  di  Semiramis  in  pefce.lib.4.fhn- 

za9-  — j car.iox 

Driope  in  arbore  detta  Lotho.  liri.y,  ìi..u- 
za  car.317 


E VA 


Cho  Ninfainvocc.Iibro7.fl3n- 
* za  in.  car.153 

cianati»*  be»u«  tìSTl  **K  W1”* 

dric.-i!  ■.  'no.  Iib.r5.ftan.97.  car.53i_Egerrimogliedi  Numa in  fontc.lib.i5.1tun- 

Coe  matrone  in  vacche,  iib.d.lhn.3 93. c.i  14  za  154  - 7 „r  V/d 

Con, bea _.n augello. lib^JhmmS.  c.144  -Elementi  fi  trasformano  l’vno  nel'altroX- 

Corallo /otto  1 acqua  tenero  J opra  Facqua  _ bro  iv-Ran.71.  ar  .Tal 

viailaflò.lib^Jhn.  xar.145  Enea, e Aia  nauigarione.  libro  i4.Hanza  1-0 

Col  onna  a Arianna  m (Ielle . ltb.8.  Han.  149.  «r  5 -.a  * 9 

car.184  _ Enea  in  Dio  indicete,  lib.  1 4.  Han  7^8  r m-a  - 

Coronide  in  cornacchia . libro  a.  Ih  ma  1 1 1 . — Epafo  figliuolo  d’io  contende  con  Fetonte 
car-I°  — lib.4-Han.108.  - - cantra 


__  1uM.uan.2o0.  - - C1r  . 

• am  nr[C°n  ie  ,e  fau,lledcUe  fi— Erafino  fiume  in  vn  luogo  fi  nafcondc,iÌtr£T 
0Iie d Ech10ne.l1b.13.fhn.141.  car.471  ue  li1noiVu.lib.a5.Han.103.  carrrr- 

Corno  della  cop1aJ1b.9-lhn.3  d.  car.3  • 7 Erefittonc  taglia  la  quercia  di  Cerar  fib^ 

Coruo  dt  banco  nero,  lib.i  Jhn.i  15.  c.;,  Han. 3 46.  J — rar.304 

— Erefit- 


’T 


tavola; 

Erettone , vinto  da  la  fame  mangia  tuttofi  Fortuna  di  mare  di  Mileta.  libro  9.  ftan.iSf. 
fuo  patrimonio,  e poi  vende  la  figlia  più  car.in 

volte.lib.  8.  lbn.jSo.  car.joj  Fortuna  di  mare  di  Ceice.  libro  uJhn.i86L_ 

Efaco  in  Mergo.  lib.  1 1.  lhn.i8o.  car.417  cardie — 

El'culapio  in  fep*«c,-libro  15.  lbnza  i8<L_  Funghi  in  huomini.  lib. 7.  ftan.  ijo.  cairn  44 

car.  540  --  — ♦ 

El'culapio  in  Dio. lib.  h . fian.  1 8JL_  car.  5 40 — 

Elbne,  dLvecchio  giouane . lib.  7.  lbnza  90. 

car.  140  

Età  de  l’oroA’l'al tre  ciati,  libro  1 Jbnza  i8^_ 
car-j 


Etnanon  arderà  fempre,  e b ragione  pcrcht- 
arda.lib.15.fian.  104.  car.jjt 

Eumelio  ha  vna  figlia , che  fi  contiene  in  vc- 
cello.lib.74Lu£jLjc. car.144 


^ G 

Alantide  minifira  d’Alcme- 
na  in  Mufiella , oucro  Donnola . 
I1U9.  (fan.  116.  car.}  16 

ilatea  figlia  di  Nereo  amata  da 

Aci,c  dà  Poltiglia..  libro  i}.  Itimi  144. 
car.  471 

Ganimede  rapito  da  Gioue.  libro  i i.lt,m.j6. 
car.  ; 5 9 - 

Gelfedi  bianche ncre_..  libro 4. fianza  14J.— 
car.i  14 

Gialone  và  in  Coleo  à conffiilhr  ;1  v.  lo  da 

l’oro . lib.  <5.  lhn.  410.  car.116 

Giganti  fulminati ,e  del  lorfangue  nati  huo- 
mini cmpi(4ib.  1 . fiati.  4 5 . car.  6— 

Gioue  in  Diana,  lib.z.  fiati.  140.  car. 44 
Gioue  in  Toro.  lib.  z.Ihn.  j 14.  car.6o  - 

Faro  già  Ifol.1.  lib.14.fian.87.  car.  5 jo  Gioue  in  Oro.  lih.4.fian.  374. car.  1 j 8 

Fenice  ila  feilefia  rinata,  lib.  15.  lbnza»  16.—  Gioue  in  Pallore,  lib.  6.  lbn.j^.  car^a — 

car.  5 j j » Giouein  Aquila tdkuaAlledlJibro 6. Ilan-  - 


^ r 


A M A ■ e Aia  deli: 


tttione.lib.il. 
car.4ij 


ltjn.11. 

Fame,cfuadefcritiionc.  libro  8. 
__  fian.  j 64,-  Cai.  ; o 1 

Fanciullo  temerario  in  ftellione,ouer  taran- 
tola, lib.  5.  IblL-Ljjàu-  far.  1 70 


Fetonte  vi  al  palazzo  del  Sole, 
folgoralo  da  Gioue,cade  nel  Pò.lib.i.fian 
zai.  car.  19 

Fetufaforclla  di  Fetonte  in  Pioppo . libro  i. 

fiati  za- 1 1 j.  car.40 

Feneo lago d’Arcadia  nuoce à chi  ne beue  di 


za  5 5. 


Gioue  in  Montonglib.5.1bn.io». 

Gioue  in  Cigno,  lifi.6.  fiati.  48. 

Gioue  in  Satiro.  Iib.6.  Ibi).  5 1. 

Gioue  in  Anfitrione,  lib  c..  fiati.  5 j. 

Gioue  in  huomo.  ltbwT-l(an.5iL- 

notte,&-à_diinebcuedi  giorno  gioita^  . Gioue,  e Mercurio  in  iwomini  mendicanti-. 

Iib.15.fian.i46.  " ‘car.jjj  lih.«.fian  j.h. . car.199 

Fineo  Cefeno,  cfuoi  compagni  in  fafio.Ìi.5.  Giouein  Aquila  rapifee  Ganimede,  lib.  11. 


car.  191 
caw8y 

car.  191 

car.190 
car.  192— 

car.  7 


fi.in.6c. 


catalpa 


fian^é. 


Fineo  Athcniefe  in  augello,  libro  7.  fiati.  1 1 1L_  Giouein  foco . lib.6.  Ibn.j  9. 

Car.  164 --  Gioite  in  ferpente.  lih.  6.  fian.6o. 

Figlie  di  Pierio  in  Piche . libro  5*  lbnza  ; 4;.  Giudice  in  falfo.  lib^m  fian. 62, 


car.i7ii_ 

Figlie d’Anio  in  colombe,  libro  1 j,  ftan.x 
car.47c^_ 

Figliuoli  diCalliroe  di  fanciulli  in  giouani. 

Iib.9  llau.  1 71.  car.}}o 

Figliuoli,e  figliuole  d’Anfione  vccifi  «la  Apoi 
'lojX-Uiana.  liàui-lbn.47.  car.  reo 


car.j59 

car.191  - 
car.  1 91  _ 

car.  5 j 1 

car.77 

car.  165  - 


Filemone  contadino  alberga  Gioue,e  Mcrcu 
rio  trasformau-M-hiuammi  mendicanti . 
lib.  8.  fian.  $ 06.  car.joo 

Filemoneinquercia.lib.8.  Ibn.jj6.  car.joj 
Fiume  di-Cicotit . ciò  che  tocca,  trasforma  in 

faflo.lib.u.lbn.ot. -car.jzé 

Formiche  in  huomini.  libro  7.  lbnza  119. 
car.  214 


Giunone  in  vecchia,  lib. 

. Giunone  in  vacca,  lib.  5-fi.in.  io:. 

Glauco  in  Dio  marino,  libro  1 lbnza  j_r_L 

car.469  _ 

Goccie  d'acqua  incantate  in  fiori,  lib. 7.  Ibn-  - 
za  8 7.  _ car.  1 40 

. Goccie  del  fauzue  del  corpo  di  Modula  in  ler 
penti.lib.4.lbn.j9i.  car.  14: 

- Gorgoni,  elorodeicrittione.lib.j.fian. 447 
car.  141 


Grcefubito  nate  diuentan vecchie,  libro  4. 
lbn.45-5^  car.  146 


He- 


zed  by  C*o 


tavola. 


^ H iA 


JKa 


Ecm  incagna.Ii.1j.ftan.195. 
car.  466 

Hcmo,  e-Rodopea  in  monti,  lib. 6. 

fbn.ji. car.  188 

Hercole  vince  Acheloo.lib.9.ftan.74.car.jij- 
Hcrcole  racconta  le  lue  fatiche.  libro  9.  ftau — Io  figliuola  ifrnaco  in  vitella,lib.  i.fbn.t  64, 

zaj7-  Gir,  j 1 5 car.  i8_ 

Herctilein  Dio.  lib.9.  fiali.  107.  • car-ji4  Iolao di giouane  vecchio . lib.  9.  ftanza  ij  3. 

Hcrmafxudito , e Salmace  in  vn  d corpo- _ car.  j5j- 
lib.4.  (fan.  185. car.  119  Io  ne  la  Dea  Ifidc.  lib.i.ftan.io6._  car.n. 


Inferno,  ciua  dclcrittione.  Iib.4.  ftanza  J07. 

car.iji 

Ino,  e Melicene  in  Dei  marini,  libro  4.  fbn- 
za  j 46.  _ car.  1 j6 

Ino  hebbe  molte  compagne,che  diuentar  faf 
fi,  alenile  altre  vccelli . libro  4.  ftan?a  j i:i. 
car.ij6 

Inni  dia,  c fua  Jcfcrittione.  libro  aJlan.  184. 

car.  57- 


Herfe  figlia  diCecropeRe  d’Athene^amata 
daddeiCUrio.l1Ii-i.ftan.171.  car.56 


Iolediucnuia  terraferma,  lib.  15. ftanza  18. 

car.  5 59  — 

Iti  vccilo  ila  la  madre  Progne . Iibra6.  ftan— 
zaj7j car.m 


Herfilia  moglie  di  Romolo  in  Dea , detta  ei- 
ra. Iib.4.fbn.jj6.  car.4_L? 

Hefìone  fipliuoladi  I aomedonte  liberata  da 
Hcrcole.Jib.  1 1.  ihn-74.  car. j 98 

Hiacinto  giuoca  à la  palla  con  Apollo,  li.  1 o. 

ftan.77.  car.jdj— 

Hiacinto  in  fiore  del  fuo  nome.  lib.  10.  lbu- — 

za^zs car.  j 64 

Hiena,  horamafchio,horafemina.  libro  15. 

lbn.  u.9.  car.5  jj 

Hippolito  in  Virbio.  libro  ij.  ftanza  159. — 

car. 556 __  Lamento  d'Arianna-.,  libro 8.  lbnza  148. 

Hippocrene  fonte  dal  piè  del  cauallo  Pega= car.180  — — 

lo.  lib.4-ftan.71.  car.  161  Lampetieforelladi  Fetonte  in  Pioppo  .li. 

Hippodamia,  e Pirotoonclelor  nozze  fono  ibn.n  4.  car.41 

affilati  da  Centauri. libro  n.ftanza-n?. — Lapici  difendon  le  lor  donne  da  Centauri. 
car.4ji  lib.  11.lfan.96.  car.4jo 

Hippomene  in  Lione,  libro  lo.ftanza  194. Lelapocandi  Cefalo  infàflb.lib.8.ftan.jn. 

car.  j 84  - car ^61— 


L 


Abuidio  fatto  ib  Dedalo . 

lib.8.  ftan.81.  car.177 

Lagrime  de  leforelledi  Fetonte  in 
amke.Uk&-ftan.iij.  car.41- 


Hippano  fiume  di  dolce , amarOrUb.  1 5. ftan-  Lcucotoe  figlia  del  ReOrcamo  acl’arbordc  - 
za 86  __  car.jjo  l'incenfo. lib.4. lbn.  14J.  car. 1 1 5 

Hiria  ha  vn  figliuol,  cheli  conngmean (1-  Leucaifolaeragià  tcrrafcrma.Iib.5.1bn.88. 

gn0.Uk7.ftan.  11 7.  car.  144  car.tjj  

Hirb  in  vn  bgo  del  fuo  nome.lib.7.ftan.  117.  Uca  in  ifeodio.  lib.9.ftan.9J.  car. j 11 — 

carnea Licaonc  inlupo.lib.  i.lbn.61.  car.7 

Licij  villani  in  rane—,  libro 6.  ftanza  .1x9, 

car.108  — — 

Lieo  fiume  in  vn  loco  è forbito  da  la  terra-,  _ 
poi  fi  moftra  in  vn'altro  loco.  lib.  1 5.  ftan- 
za Si.  car.5 19 

Lieo  compagno  di  Diomede  in  vccelloiùni- 
le  al  Cigno.  Iib.14.ftan.n1.  cat-ioa  - 

Lincei! o fonte , inebria  chi  beue  de  lefue  ac- 
que. lib.  1 5 . ftan.  97-  — car.;  -4 


^ I 


C a k o vola  col  padre , e cade  nel 
mare , & dà  il  nomea  Mola . li- 
bro 8.  lbn.  168.  car.  186 

Ida  compagno  diDiomede  invc- 
cellofimile  al  Cagno,  libt-0-1 4. ftanza  504^ 
car.ijo 


- Lineo  Re  de  gli  Scithi  in  Lupo  ceruiero.  li.  5. 

ftan.ijz.  car.  1 75 

Ifi  di  femina  in  mafehio . libro  yJbnza  579. Lotho  Ninfa  in  arbore,  detto  Lotho.libro  9.  _ 


car.  5 1 


ftanza  1 j-7- 


cat- 


Ifigenia  efpofb  al  fa  cr  ifi  ci  o,c  liberata  da  Dia Lupo  ceruiero  fa  vn’orina,  che  fi  conucrtc  in 

na.lib.ii.ftan.  18.  car.41  j piecra.lib-15-ftan.5jj.  car.  110 


Lupo 


Lupo  trasformato  in  fallò . libro  8.  iìan.?  1 1 . 
car.  262 


M y* 


A * * in  terra.  libro  !?•  danza  79. 
car.?  29 

Marita  lcorticato  da  Apollo  infiu 
me. lib.6.  itati. 247.  canaio 

Martectrouato  in  adulterio  con  Venere,  li- 
bro  4.  Ilan.  1 61.  car.117 

Marte  in  Cinghiale,  lib.i  o.ilan.  ?ot.  car.?  8 5 
Marte  códuce  Romolo  in  cielo , c fullo  Dio . 

)ib.'t4.dan.?  16.  car.?  15 

Medea  fa  l’arte  maga , e ringiouenifee  Elione. 

lib.7.  Ilan. 90.  car.  2 40 

Medea  ama  I afone,  e l'aiuta  ad  acquiilare  il 
velo  dell’oro,  lib.7.  Ilan.to.  car.  1 1 6 

Meduià,  e due  Clic  Torcile,  e lordeferittione. 

lib.a.  Itati. 4SI.  car.  146 

Modula  Fa  diuentar  fallo  chi  la  vede . libro  4. 

itan.?38.  car.  140 

Meleagro  fa  la  caccia,  &vccidc  il  Cinghiai 
Calldonio.lib.8.  Ilan.  106.  car.290 

Meleagride  vccclli  fatti  delle  torcile  di  Melea- 
gro, lib.8.  itan.  276.  car.297 

Meleagro  li  muore  al  confummar  d’vn  tizzo- 
ne. Iib.8.11art.i7f.  car.sjtì 

Mei  iccrta  in  Dio  marino . libro  4.  danza  54 6. 
car.  13  6. 

Mcnefronc  volca  giacer  con  la  madre . lib.  7. 

ftan.i7  6.  " car.159 

Mennone  figlio  de  l’A  urora  è vccifo  da  Achtl 
le, «mentre  arde  il  l’uo  corpo , de  le  fuc  ia- 
uilknalcono  gli  vccclli  detti  Mcnnonidi. 
lib.13.dan.229.  car.468 

Mera  in  cagna,  lib.  7.  Ilan.  1 2 : . car.  1 4J 

Mercurio  rubba  i buoi  d’ApoIlo  .lib.i.  dan- 
za 151  car.  54 

Mercurio  in  pallore  vccidc  Argo.  lib.  1.  dan- 
za 1 96.  car.  11 

Mercurio  in  Ibivcccllo.  libro  ?.  danza  tot. 
car.  16; 

Mercurio , c Giouc in  huontini  mendicanti . 

lib.S.llan.joi.  • car.199 

Medina  altre  volte  congiunta  con  Italia.  li- 
bro 1 ?.  dan.88.  car.t  30 

Metta  figliuola  d’Eriltttonc  in  varie  forme. 

I1I1. K. fiati.  343.  Cir.303 

Mida  Re  di  Frigia,  ciò  che  rocca,  fa  diuentar 
oro.lib.t  i.ifan.34.  car.?  94 

Jlli ii  giudica , che  Pan  canti  meglio  d’ApoI- 
lo gli  fa  l’orecchio  d’Aliuo.  lib.  1 i.dan.50. 
car.?  96 


Milctto  vede  didrurto  il  fuo  campo  da  folgo 
ri  di  Giouc.  lib.9.  ltan.296.  car.??? 

Miletto  ha  fortuna  in  Mare,  lib.9.  danza  223. 
car.??  j 

Miletto  edifica  vna  Città , e la  chiama  dal  fuo 
nome,  lib.9.  ltan.266.  car.337 

Min os  fa  guerra  ad  Egeo  Re  d’Athene.  lib.7  • 
itan.162.  car.147 

Minos  non  facrifica  il  toro,  che  Gioue  fé  par 
torire  alla  terra  , e Gioite  manda  Venere 
per  vendicarli,  lib.8.  dati.  5 6.  car.  1 7 5 
Minotauro  mezzo  huomo , e mezzo  toro . li- 
bro 8.  dan.7o.  car. 276 

Minte  Ninfa  in  menta  herbadib.  10.ilan.309. 
car.?  86 

Mirraama  il  padre,  lib.4.  dan.136.  car.369 

Mirra  in  arbore  del  tuo  nome,  libro  tc.  dan- 
za 205.  / car.37? 

Mirra  già  fatta  arbore,  partortfee  Adone,  li- 
bro 10.  Ilan.  2 io.  car.?  76 

Monte  fatto  d’m  piano  appreflbàTrezoni. 

lib.15.dan.90.  car.530 

Moitro  marino  in  fcoglio.libro  4. danza  43  5. 

car.  144 

Muro  che  perendo  rende  il  fuon  dela  cetra 
d’Apollo.  lib.5.  dati.  158.  car.271 

Mule, cloro habiutione.  libro  5. danza  96. 
car.t  65 

Mule  contendono  nel  canto  con  le  figlie  di 
PteriojC  le  vincono,clc fanno  trasforma- 
re in  piche,  lib.  5.  dan.  24.  car.136 

^ N 

A t a o e Ninfein  ifoledctteF.chi 
nade.  li. 8. ilan. 290.  car.i9S 
Naiade  Ninfa  in  pelce.  li.  8. Ilan.  1 7. 
car.  1 03 

Narcilb  in  fiore. lib.?. Ilan.  1 89.  car.87 
Nauid’Enca  in  Ninfe,  libro  14.  danza  229. 
car.?  06 

Nello  Centauro  rubba  la  moglie  JHercoIe. 

lib.9.  dan. 46..  car.32<> 

Nettuno  in  cauallo  inganna  Medul'a.libro  4. 

dan.383.  car.139 

Nettuno  in  toro,  lib.6.  Ifan.  6 1.  car.  1 91 
Nettuno  nel  fiume  Enipeo  due  volte,  lib.6. 

dan.63.  car.  191 

Nettuno  in  Montone,  lib.f-.dzo.67.  car.  191 
Nettuno  in  Delfino,  lib.6.  dan.65.  car.  191 
Nettuno  in  fparuiere  inganna  Cerere . lib.  6. 

ifan.66.  car.  192 

Nettimene  in  Ciuctta.  lib.  (.  ilan. 66.  c.  1 93 
Niobe,efua vanagloria. libro  6.1bnza  101. 
car.  195 


Niobe 


TAVOLA.' 


Niobc  conuertita  in  fafTo . lib.  6.  ltanza  164. 
car.xoi 

Nilo  padre  di  Sciita  ne  l'Aquila  detta  Halict_ 
te.Iib.B.llan.  68.  car.275 

Nitteo  compagno  di  Diomede  in  vccello  li- 
mile al  flan.  zio.  car.;^ 

N u ma  Pompilio  ode  la  leccion  di  Pithagora . 

lib.15.Han.jj.  cardai 

Numa  Pompilio  creato  Re  di  Roma.  lib.  15. 
Ilari,  ij;. car.jj4 


lad’auorio.lib.tf.ftan.ijj.  car.no 

Denteo  da  La  madre , e da  le  zie  vccifo . lib.  j. 

llan.  *91.  car.96 

Perdice  nipote  di  Dedalo  in  iftama,  oucro_ 
pernice,  lib.  8 . llan.  171.  car.:  86 

Pendimene  fratello  di  Nellore  fi  cangia  in 
varie  forme,  li L\  n'.  itati.  197.  car.440 

Pendimene  in  forma  d’Aquila  è vecifo  da 

Hercole.lib.i  uthn.xoo.  car.  441 

Perifa  in  augello,  lib.  7.  Han.i:6.  car.  146 


àu  o 

USCchi  d’Argo  in  cciiliJi  pauone. 
lib.i.ftan.198.  car.  11 

Ociroe  figliuola  di  Chirone  inca- 
rnila. lib.i.  ii.111.140.  car.5  j 

Olcno  in  pietra,  bb.  10.ilan.17.  car.  ; ; 8 
Orina  di  Lupo  ceruicro  in  pietra. lib.  j 5 dia  11- 
zan6.  _ car.jji- 

Orfco  fpolà  Euridice.  lib. 9.  ftan.xx.  car. j 5 7 
Orfeo vìai’infcmo.  lib.  10.Han.26.  car.jjj_- 
Ocfeo  tira  al  fuo  canto  gkaunnali,  e fafii.c  !c_  - 
fduc.lib.io.tlan.j8.  -car.jjJL- 

Ortigia  ifola  già  mobile, hora  (labile . lib.  1 5. 

flati,  ij  car. 591 

Orithiaè  rapita  daBor<a.  libro  6.  llanza  j9j. 
car.  114 


P 

Alazzo  del  Sole.  lib.  1.  flan.  1. 

car.  19 

Pallade  và  à trouar  leMufe.  lib.  5. 
_ flan.  ig - car.  1 66 

Pallade  tn  vecchia.  Iib.6.  flan.  10.  car.  1 86 

Pallade  contende  coiaaVranne.  lib.6.  ftau^ty^- 
car.  1 86 


Pcrimde  figlia  d'Hipodamante  in  ifola.hb.£L_ 
flan.  196.  — car.199 

Pcrfeo  tronca  il  capo  à Medidàii^iìan.  j SS. 

car.  140 ' 

Perfeo  fa  conuertire  Atlanrc  in  monte . Iih.4.— 
flan.  40^.  car.  141 

Perfeo  fa  conuertire  in  là  (fi  i Cefeni . libro  5. 

ftan.80. car.  1 6 j 

Pelle  in  Egina , e fua  deferittione . lib.  7-  flm-  — 
za  i yi.~  car.x5o_ 

PellcinR0ma.lib.15.  flan.  176.  car^j9 
Pico  Re ili-Saturnia  in  vccdlo  del  fuo  nome^. 

lib.  14.  flan.  170. — _ car.5 

Piche  augelli  fatti  de  le  figlie  di  Pierio,  e di 
EuippàcJib.t.  llan.85.  car.  1 6 j — 


Paileni  huomini  in  vccelli.li.  1 j.lLteS-  c.5  j » _ 
Palemona4uquerda.lib.8.tlan.j5i.  car. 704 
l’attolo fiume, dentro alquale  lanai<Hi-dJRc_ 

Mida  fece  diuentar  l’aréna  J'orodibro  1 l, 

flanza4i.  car.j97 

Pegafocauallodel  lànguc  di  Medufa.  I1.4.- 

ftan.j9S.  cacala 

Peleo  padre  d’Achille,fpofaTheti.lL  1 i.Han-_ 

/a  14.1 car-4c6 

Peleo  và  à trouar  il  Re  Ceice.  IL  1 1 . flan.  145. 
car. 


Pietrcdi  nere  bianche,  lib.  15.ft.x57.  c.574 
Pignialioue  Redi  ( ipro,  e fruitore  fa, cheli. 
l'uà  llatua  per  grana  impetrata,  da  Ai  uicre, 
diuentaviua. lib.  lo.ftan.  1x8.  car.j68 
Pigmea  in  grue.  lib.  6.ftan.j5.  car.188 

Piramo,e  fisbc.lib.4.flan.jx. car.  104— 

Piton  ferpen  te  vccifo  ttApolTo Jibro  i.ltaa-  - 

zau6.  — car.uz 

Pireneo  vuole  sforzar  le  mufe.  lib.j . ftam-8j. 

car.i6j—  - 

Pithagora,  c fua  lettione.  lib.  1 5. A- 1 17.0.5  j 
Pith«staapirima,  che  folle  Pithagora,  era  ila 

toEuforbio.  Iib.15.lian.x6.  causai 

Polidettc  Signor  di  Scrifo,  toglie  à nutrir 
Pcrfeo.lib.4.ilan.i64.  car.m 

Polidette  dubitando  di  Perfeo  lo  manda  per 

car.  X40 

Polidette  in  faflo.  lib.  5.  fiaa£a^_ car,  1^6— 

Polidoro-fialiuolo  di  Priamo  vccifo  da  Poli- 

neftore.lin.ij.Han.  18^.  car.  4 66 

Polifemo  anu  óaLathca.  lib.  1 j.  ftanza  X54. 
car.47i 


Pelia  vccifo  da  le  figliuole.  li. 7.  lLiaj.  c._^_ 
Pelopc  figliuolo  di  Tantalo  vccifo  dal  padre, 
e dato  à mangiare  i gli  Dci-ldi.6.llau-X5o 
car.  no 

Pelopc  d’vna  /palla  di  carne,  ottica»  walpaL 


Polipemonc  havna  nipote, chefi  conueuu_ 
infeudili,  lib.4.  flati. 1x8.  cir.144 

Polinellorc  Re  di  Traciac  cecato  da  Hecuba. 

Iib.ij.llan.iiì9^_  — car.466 — 

Poliflcna  facrificata  à l’ombra  d'Achille,  li-  ^ 
br0ij.lian.j5j.  . , car-41'a 

Porco  Calidonio  vccifo  da  Melca'gro . lib.  6. 

flan.  x car. -- 9} 

Proto  — 


T A V 

Preto  in  fafTo . lib.  4.  flati.  64-  car.itfr 

Progne , c Filomena  , e lortrasformatione. 

lib.  6.  (fan.  386.  car.  114 

Proteo  creò  il  primo  huomo  in  terra,  lib.  1. 

(fan.  46.  car.6 

Procri  moglie  di  Cefalo  , e fua  morte...  li- 
bro 7.  ifanza  505.  car.  161 

Protcfilao  ,e  lua  morte.  libro  11.  (fanza 31. 
car.  4x4 

Propetide donne  sfacciate  in  (adì. lib. io. (fan 
za  68  car.  361 

Proteo  in  varie  forme.  Iib.8.flan.  143.car.30j 
Proierpina  rapita  da  Pluto.li.jdt.ix6.  c.313 


R 

SA  m o d'oli ua di fccco  in  verdi^. 

lib.7.(fan.86.  car.  140 

Rane  nafeon  di  fango,  lib.  1 5 . (fan- 
za 48.  car.516 

Rethcnore  compagno  di  Diomede  in  vccel- 
lo  (ìinilcal  Cigno,  lib.  14.  (fan.  11 1.  c.504 
Romolo  edifica  koma-lib.  1 4.(fan.j  i6ar.j  16 
Romolo  in  Dio.  lib.  14.  (fan.  ; 18.  car.  516 
Romolo  vede  fa  lua  haifa  diuentare  vn’arbo- 
re.  lib.  14- (fan. 160.  car.3  5 8 

Roma  aflahata  da  Sabini , e difefa  ila  Venere, 
e da  Romolo,  lib.  ix.  (fan.  310.  car.  5 1 3 


s 

Aimaci  fonte  fa  diuentar  gli. 
huominihermafroditi.  libro.), 
(fan.  185.  car.  119 

Salii  gettati  da  Deucalione  in  huo 
mini.  Jib.i.  (fan.  u.  car.  109 

Salii  gettati  da  Pirra  in  donne.Iib.  i.lfan.  1 10. 
car.  ti 

Saturno  in  cauallo.lib.i.  ffan.103.  car.49 
Scironein  ifcoglio.  lib.  7.  (fan.  13  8.  car.  145 
Scithone,  quando  mafehio,  quando  femina. 

lib. 4.  flan.154.  car.  116 

Scilla  figliuola  di  Nifo  tradifee  il  padre,  lib.  8. 

ifan.64.  car.175 

Scilla  figliuola  di  Nifo  in  vccello  detto  Ciri. 

lib.8.  lfan.64.  car.175 

Scilla  figliuola  di  Forco  amata  da  Glauco. 

lib.  13.d2n.311.  car.479 

Scilla  figliuola  di  Forco  fi  trasforma  dal  mez 
zo  in  giù  in  cane.  lib.8.  (fan. 6?.  car.  a 73 
m Scilla  figliuola  di  Forco  in  il'coglio.  libro  «4. 
(fan.  31  9.  car.478 

Scithice donne  inaugell  i.  libro  15. ftan.108. 
car.  333 


O t A. 

Scorpione  nafee  d’vn  granchio  fotterrato. 

libro  15.  (fanza  109.  car.535 

Semiramis  in  colomba^ . libro  4.  (fanza  18. 
car.  103 

Serpente  volendo  morder  la  tclfa  d’Orfeo  in 
faflb.lib.11.lfan.17.  car.3  93 

Serpente  in  fallò, mentre  i Greci  fan  facrifi- 
ao.  lib.  ii.  (fan.  8.  car.411 

Sibilla  in  voce.  lib.  14.flan.a6.  car.486 

Sicilia,  e fua  defcrittionc . lib.  1 4.  fl.19.  c.486 
Sirene,  e lor  delcrittione.  libro  5 . (fanza  1 93. 

car.  174 

Siringa  in  canna,  lib.  ilftan.  19:.  car.  10 

Simplegadeifolc  già  mobili, hora  ferme. li- 
bro 15.  danza  107.  car.533 

Sole  in  Eurinomc  madre  di  Leucotoe.  lib.4. 

(fan.  za  7.  car.114 

Sorelle  di  Fetonte  in  arbori,  lib.  1.  (fan.  1 13. 
car.  40 

Sorelle  di  Meleagro  in  vccelli,detti  Mclcagri- 
dc.  lib.  S.  (fan.  176.  car.197 

Sonno,  e fua  deferittione , e fua  habitat  ione. 

lib.11.flan.  195.  car.418 

Spuma  di  Cerbero  in  Aconito,  herba  veleno 
fa.  Iib.7-(fan.i45.  car.145 

Ai  T 

A o e nato  della  terra,  fanciullo 
indouino.lib.15. fl.156.  car.537 
Tebecdificata da  Cadmo.  libro  j. 
(fan.  44.  car.  71 

Tefeo,e  fuoi  fatti.  lib.  8.  (fan.  146.  car.184 

Teti  figliuola  di  Nereo,  lib.  1 1.(120.85.0.399 
Telchini  incantatori  infettano  ogni  colà  con 
lo  fguardo,  fommerfi  da  G io  ue.  lib.  7.I  fan 
za  1x3.  car.  143 

Terra  dal  vento  fotterraneo  gonfiata  come 
vna  vellica, diuenta di  piana  in  montc^. 
lib.15.ifan.86.  car.  530 

Terra  doppo  il  diluuio  forma  vari;  animali . 

lib.  1.  (fan.  1 14.  car.13 

Terco  Re  di  Thracia  sforza  Filomena . lib.6. 

lfan.356.  car.3 11 

Tirefia  fiora  mafehio,  hora  femina.  lib.j.lfatn 
za  116.  car.  80 

Tirella  fatto  indouino  da  Gioue . lib.  3.  dan- 
za 134.  car.8o 

Tiro  già  ifola,  hor  terra  ferma,  libro  1 5.  dan- 
za 87.  car.530 

Tofcani  marinari  in  delfini . lib.3.  danza  181. 
car.  95 

Tracie  donne  in  arbori . lib.  1 1. (fan.  14.  c.3  93 
Tori  fatali  fpirano  foco.  lib.7.(fan.44.  c.135 
Trittolemo  mandato  da  Cerere  à (pargere  il 

tuo 


TAVOLA. 


Tuo  grano  per  tutto  3 mondo . lib.  f . dan- 
za né  car.173 

Trittolemo  giunge  à Lineo  Re  de  gli  Scirhi. 
libro  5.  danza  xjj.  car.  178 

At  V 


(J  Ermi,  che  fan  no  la  feta  in  farfal- 
1 le.lib.if.dan.iii.  car.fj» 
Venere  figliuola  del  Mare,  libro  4. 
dan.  j 44.  car.  15  f 

Venere  in  pefee.  lib.5.  dan.  ioi.  car.  i6f 
Venti  quattro  principali,  e lor  regioni  .lib.i. 

dan.14.  car.4 

Venti  Orientali  combattono  con  gli  Occi- 
dentali. lib.  6.dan.i  74.  car.xo» 


Vertuno  Innamorato  di  Pomona  in  varie  for 
me.  lib.  6.  dan.  15  9.  car. 509 

Vlidè.efuoi errori. lib.  14.  dan.né.  car.foy 
VlilTe  vede  i fuoi  compagni  trasformati  in 
porci,  e fa  liberargli,  libro  14.  danza  117. 
car.  49? 

Voce  del  barbierdi  Mida  in  canncto,che  fa  le 
cannecheparlano.lib.M.dan.57.  C.J57 
Volpc,&  Cane  fatale  in  la  do  JÌ.8.II.91. 0178 

At  Z 

ytfaftn  E t o,  e Calaino  figliuoli  di  Bo- 
reij . lib.  6.  dan.406.  car.  z 16 

2o ne  cinque  diuidono  il  ciclo,  e 
la  terra,  libro  i.  danai,  car.» 


Il  fine  della  Tauok, 
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LIBRO  PRIMO. 


A RCOM  EWtO l fi 


‘Diilingue  Dio  il  gran  Chaos,  e'I  mondo  forma  i 
Cangia  l'F.tà,  i Giganti,  e Licaonc  : 

Manda  il  Dilanio  : e'I  Saffo  fi  trasforma  " 
Jnnoua gente:  veci  fi  i’ifier  Pitone^ . 

Dafne,  & Io,  con  Mercurio  bari  varia  forma: 
D'wicn  Siringa  fifìola,  e'I  fanone 
Con  gl' occhi  <£  Argo  la  fna  coda  soma  : 

Io  nel primier  fembiante  fuo  ritorna u . 


LE  forme  in  noni  corpi  trasformate 

*Gran  defio  di  catar  m'infiamma  il petto. 
Da  i tempi  primi  d la  febee  ctate, 

Cfre  fu  capo  à l Imperio  Auguflo  eletto . 

Dei,  c'bauete  non  pur  quelle  cangiate , 

Ma  tolto  à voi  più  volte  il  proprio  affetto , 
Porgete  à tanta  imprefa  tale  aita, 

C'Ir  abbiano  i verfi  miei  perpetua  vita 
2 

E tu,  feben  tutto  bai  f animo  intento, 
Inuittiffimo  H£nrico,«/ fero  Marte, 
Mentre  io  folto  il  tuo  nome  ardi  fio,  e tento 
Di  figurar  sì  bei  concetti  in  carte , 


Fammi  del  fimortuo  talhor  contènto, 

Che  le  tue  grafie  à noi  largo  comparte  : 
Che,  s'effer  grato  à te  vedrò  il  mio  canne. 
Farò  cantar  le  Mufi  al  fuon  de  l’arme^/ , 

3 

1 Pria  che'l  Ciel  foffe,  il  mar,  laterra,c'lfifOl 
Era  il  foco.  Interra , il  cielo,  e'I  mare  : 
Ma'l  mar  rendea  il  ciel,  la  terra,  c'ifoco , 
Deforme  il  foco,  il  ciel,  la  terra,  e'I  mare. 
Che  iui  era  e terra,  e cielo , e mare,  e foco, 
Doue  era  e cielo,  e terra,  e foco,  e mare  ; 
La  terra,  il  foco,  e'I  mare  era  nel  cielo  ; 
Nel  mar,  nel  foco,  e ne  la  terra  il  cielo . 

tsf  Npn 


In  noci* 
UOOCJ* 
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LIBRO 


Non  v'era  chi  portaffe  il  nono  giorno 
Co'l  maggior  lume  in  Oriente  accefo  . 

Nè  rinouaua  mai  la  Luna  il  corno, 

Nè  Ì altre /ielle  hauean  lor  cor foprefo . 

Ni  pendeua  la  terra  intorno  intorno 
Librata  in  aere  dal  fuo  proprio pe/o  . 

Ni  il  mare  hauea  col  fuo  perpetuo  grido 
Fatto  intorno  à la  terra  il  vario  lido . 

5 

Quindi  nafcea , che,  /landò  in  vn  compo/lo 
Confu fo  il  cielo,  egli  elementi  infime, 

F oceano  vn  corpo  infirmo,  c mal  difpojio 
Per  donar  forma  al  mal  locato  feme  ; 
udirai  era  tun  contrario  à l'altro  oppoflo 
Per  le  parti  di  megp,  e per  l'e/lreme . 
Feaguera  il  leuc  al  grane,  il  molle  al  faldo. 
Contro  il  pecco  l humor,  col  freddo  il  caldo . 

6 

tJMa  quel,  che  ha  cura  di  tutte  le  cofe, 

La  natura  migliore,  e'I  vero  Dio, 
c~  7* ulti  quei  corpi  al  fuo  luogo  difpofe , 
do  .M0D*  Secondo  il  proprio  lor  primo  defto  . 

D'intorno  il  cielo,  e nel  fuo  centro  pofe 
La  terra,  indi  dal  mar  la  dipartio  ; 

E'I  puffo  aperto,  onde  efi'alaffc  il  foco, 

Se  ne  volò  nel più  fublime  loco . 

7 

'Ttoffimo  à lui  s' anicino  primiero 
L'aer  degl  altri  più  veloce,  e lene  ; 

Che,  quanto  è il  mar  piu  del  terrea  leggiero, 
7* unto  ei  del  foco  è più  tardo,  epiùgreue. 

» Quindi  nel  centro  il  fuo  più  proprio,  e vero 

Luogo  la  terra  più  denfa  riceue . 

L’vltima  parte,  che  re/la,  'e  de  l'onda. 

Che  dintorno  il  terrea  bagna,  e circonditi 
S 

E,  douc  fur  ne  l vnion  nemici, 

E cercar  far  fi  fempre  oltraggio,  efeomo. 
Ne  la  diuifion  reflaro  amici, 

Poi  eh'  ognun  fu  nel  fuo  proprio  foggiomo, 
E partorir  quell  opre  alme,  e felici. 

Onde  il  mondo  veggiam  sì  bello,  e adorno: 
Età  far  sì  bei  parti,  & infiniti. 

Sol  la  difuniongli  fece  vaiti . 


Toì  che'l  tutto  difpofe  à parte,  à parte,  , 

Qual  fo/fe  degl : Dei  quel,  che  v'intefe, 

Acciò  che  fo/fe  vguale  in  ogni  parte. 

La  terra  in  forma  d'vna  palla  refe . 

Poi  fi,  che  1 acque  furdiffufe,  e /parte 
D'intorno,  e dentro,  per  ogni paefe  ; 

Lafciando  ifole,  e terre,  e quinci,  e quindi 
A gli  Sciti,  àgl'Jberi , àgli  Afri,  e àgi Indi. 

10 

E di  ridurla  in  miglior  forma  vago. 

La  terra  ornò  di  mille  cofe  belle,  (go, 

Quinci  vn  gran  fragno, e quindi  vn  chiaro  la 
Lafelue  ombro fe,  c qua  piante  nouelle . 

Fè  correr  più  d vn  fiume  errante,  e vago 
Fra  torte  ripe  in  quefre  parti,  e'n  quelle, 

T auto,  che  giunto  in  più  libero  nido 
Per  cote  in  vece  de  le  ripe  il  lido . 

11 

Fece  i morbidi  prati,  ornati,  e belli 
D' herbe,  e di  fiorì,  bianchi,  e rofri,  e gialli  ; ' 

Jfr efebi,  chiari,  e limpidi  rufcelli 
Gire  irrigando  le  fecondi  valli  ; 

1 colli  ameni  di  vari  arbufcelli 
Fregiati  <f  erti,  e poco  vfati  calli; 

E porgergli  alti,  e fkticofi  monti. 

Quel  mulo,  e quefro  pien  d arboree  fonti . 
il 

(fingono  cinque  cerchi  il  del  fupemo 
Fho  nel  mego,  e due  per  ogni  lato , 

Cop  voli' ei,  che  quefro  mondo  interno 

Fo/fe  da  cinque  cerchi  circondato  . zotica. 

Sentori  gli  eflremi  infopportabil  verno. 

Quel  del  mego  è dal  Sol  troppo  infocato. 

Due  fra  gli  eflremi,  e'I  mego  ftanno  in  loco. 

Che  fon  temprati  e dal  freddo,  e dal  foco . 

n 

Soprafrà  l'aere  à quei  cerchi  terreni 
D'ogni  pefo  terrcn  libero,  e fcarco  : 

Ma  talhorpien  di  tuoni,  e di  baleni, 

. T alhor  di  nubi,  e nebbie,  epioggie  carco, 

Pofe  ini  i venti  torbidi,  e i fereni. 

Sì  pronti  à farfi  l vno  à l altro  incarco,  ■ 

Che  à pena  oflarfi  puotc  à la  lor  guerra , 

Che  non  difrrugga  il  mar,  l'aere, e la  terrai. 

Euro 
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Puro  verfo  l'aurora  il  regno  tolfe. 

Che  al  ragio  matutin  fi Sottopone . 

Fanoni  o ne  f Occafo  il  foggio  volfe, 

Oppoflo  al  ricco  albergo  di  T itone . 

Ver  la  fredda,  e crude l Scithiafi  volfe 
L’horribil  Borea,  nel  Settentrione . 

7* erme  l'Auflro  la  terra  à lui  contraria. 

Che  di  nubi,  e di  pioggie  ingombra  l'aria^ , 
// 

T ra  lor  diuifi  à pena  bauean  gli  honori 
Con  tl  mirabil  magiflero , & arte, 

Che  fi  mnfirar  le  vaghe  iìelle  fuori 
' Nel  bel  manto  del  del  diflinte,  e /parte. 

Poi,  dando  à tutti  i loro  babitatori 
Loco  Venere  in  del.  Saturno,  e Marte , 

A le  fiere  il  terrea  donar  li  piacque, 

A i vaghi  augelli  l'aere,  à i pefei  f acquea . 
ta 

Fra  gli  animali  il  più  finto,  e'I  più  eletto 
• Mancano  ancor,  chauejfe  arte,  e penfiero  ; 
il  qual  con  più  purgato,  alto  intelletto 
In  tutte  l altre  cofe  baue/fe  impero . 

Cenerò  l' buoni  fra  tutti  il  più  perfetto 
Quel,  che  formò  l'uno,  e l'altro  hemifrero, 
O pur  la  noua  terra  di  quel feme, 

Che'l  del  gl'infufe  mentre furo  infime^ . 

*7 

T ulti  l biiom  fuperò  gli  altri  mortali 
Per  l denoto  fuo  valore  interno . 

Nè  prono  il  fi , come  gli  altri  animali. 

Che  guardati  fempre  mai  verfo  t inferno . 
Pdrcbc  inir  afre  le  cofe  immortali, 

L'alzò  col  grane  afretto  al  del  fupemo , 

E,  per  farlo  più  amabile,  e più  pio, 

L'ornò  de  l' filma  imaginc  di  Dio . 
tS 

aeu*hucH  ® C^ie  cofi  l>rometeo  M oomponeffe 
mo  . Di  terra  fchietta,  e d acqua  viua,  e pura. 
Poi  col foco  del  del  l'alma  gli  dejfe, 

O pur  che  fttffe  Li  maggior  natura  : 

Con  quefla  venerabil  forma  reffe 
L'httom  fu  la  terra  ogni  altra  creatura . 

. . E,  dato  fine  à sì  r.obil  lauoro, 

so.  S incomincio  la  bella  età  de  f Oro . 
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Quejlo  vn  fecolo  fu  purgato,  e netto 
D’ogni  matuagio,  e perfido  penfiero  : 

Vn  proceder  leal,  libero,  e fchietto, 

Seruando  ogn'vn  la  fe,  dicendo  il  vero , 

Non  v'era  chi  temeffe  il  fiero  afretto 
Del  giudice  implacabile,  e feuero. 

Ma  giufli  effendo  allhot,  femplici,  e puri, 
Viueanfem^altro  giudice  ficuri . 

20 

Scefo  dal  monte  ancor  non  era  il  pino 
Per  trouar  noue  genti  ì falcar  t onde  : 

Ni  fa  peano  i mortali  altro  confino. 

Che  i propi  liti  lor,  le  proprie  fronde. 

Ni  cercauan  cercare  altro  camino 
Per  riportami  ricche  merci  altronde . - 
Non  fi  trouaua  allbor  cuti  cbcfojfe 
D'argini  cinta,  e di  profonde  fojfcs  • 

2 1 

Non  era  flato  ancora  il  ferro  duro 
Tirato  al  foco  in  forma,  eh' offendere  : 

Nc  bìfognaua  à l’huom  metallo,  ò muro , 
Che  da  l'altrui  perfidie  il  difcndejfc . 

T romba  non  era  ancor,  corno,  ò tamburo , 
Che  al  fiero  Marte  gli  animi  accendere  : 
Ma  fiotto  vn  faggio  l'huomofo  fiotto  vn  certo 
E da  l'buomo  ficuro  era,  e dal  ferro . 
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Senza  effer  rotto,  e lacerato  tutto 
Dal  vomero,  dal  r adiro,  e dal  bidente , 

Ogni  foaue,  e debeato  frutto 
Daua  il  grato  terren  Uberamente . 

E,  quale  egli  venia  da  lui produtto, 

T al  felgodea  la  fortunata  gente . 
Che,frregiando  condir  le  lor  viiiande, 
Magiaua  come,  e more, e fraghe,  e ghiande . 
*3 

Febo  fempre  più  hcto  il  fuo  viaggi 
Facea,  grondo  la  fupema  sfera  : 

E con  fecondo,  e temperato  raggio 
Fccatta  al  mondo  eterna  Primauera . 

Zefiro  i fior  d' Aprile,  ei  fior  di  Maggio 
Nutria  con  aura  tepida,  eleggerà . 

Stilila  a il  mel  da  gli  Elei,  e dagli  Oliai, 
Correan  nettare,  e latte  i fiumi,  e i ritti . 

tA  i O for- 
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O fortunata  età,  felice  gente. 

Che  ti  troiu/li  in  co  fi  nobili  anni, 

Chauefii  il  corpo  libero,  e la  mente, 

Qucfio  da'  rei  penfìcr,  quel  da'  tiranni, 
Doue  era  almen  fecuro  l innocente 
Dagli  odi,  da  linuidie,  e dagl'inganni . 
Beato,  e veramcntefecol  di  oro, 

Doue  fenga  alcun  mal  tutti  i ben  foro . 

25 

‘ Toi  che  al  più  vecchio  Dio  noiofo,  dento 
Dal  fuo  maggior  figliuol  fu  tolto  il  regno, 
iti  deii’Ar  Seguì  il  fecondo  fecol  de  l’argento 
gemo.  jfen  £;<0„  jej  prjmo } g fai  tergo  più  degno . 

Che  fu  quel  viuer  lieto  in  parte  (pento. 

Ch'ài  huom  couenne  vfarl  arte,  e l ingegno, 
Sernar  modi,  coftumi,  e leggi  none, 

Sì  come  piacque  al  fuo  tiranno  Cionca . 

20 

Igli  quel  dolce  tempo,  eh' era  eterno, 

Fece  parte  de  t anno  molto  breue, 
^Aggiungendoti!  fiate,  autunno,  e verno, 
Foco  empio,  acuti  morbi,  e fredda  nette . 
S'bcbbcr  l huomini  allbor  qualche  gouerno 
Bici  mangiar,  nel  vcflirejior  grane, hor  lene, 
. S' accommodaro  al  variar  del  giorno 
Secondo  ch'era  ò in  C attero, ò in  Capricorno . 
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Cjià  Tirfi,  e Mopfo  il ftergiuncncq  atterra 
Per  porlo  al  giogo,  ontT  ci  ne  muggia,e  geme, 
- Già  il  roggp  agricoltor  fere  la  terra 

Co'l  crudo  aratro, e poi  vi  (farge  il  feme . 

Ne  le  grotte  al  coperto  ogn'vn  fi  ferra, 

O itero  arbori,  c frafclte  inteffe  infime  . 

E qucflo,  c quei  fi  fa  capanna,  ò loggia. 

Per  fuggir  fole,  e neuc,  e vento,  e pioggia . 
2S 

*Dal  metallo,  chefnfo  in  varie  forme 
Bende  adorno  il  T arpeioj’l  Faticano, 
TtàdelRj-  Sortì  la  terga  età  nomecotrforme 

A quel,  che  trono  poi  l ingegno  hutnano. 

Che  nacque  à l buoni  fi  vano,  e fi  difforme. 
Che  li  fece  venir  con  l'arme  in  mano 
lEvn  conira  l altro  impetuofi,  e fieri 
9 I lor  difeordi,  ofiinati pareri . 
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cyf  l huom,  che  già  vinca  del  fuo  fttdore, 

S'aggiunfe  noia,  ine  ammodo,  <jr  affanno, 

Perieoi  ne  la  vita,  enei  honore, 

E fpeffo  in  ambedue  vergogna , e danno  . 

Ala,  fe  ben  v era  riffa,  odio,  e rancore. 

Non  vera  falfità,  non  vera  inganno  ; 

Come  fu  ne  la  quarta  età  più  dura,  ttì  del  Fa 

Che  dal  Ferro  pigiò  nome,  e natura . 10  • 
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fi  ver,  la  fede,  e ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò, e verfo  il  ciel (piegato  l'ali, 

E'n  terra  vfeiro  dal  T art  areo  fondo 
La  menzogna,  la  fraude,  e tutti  i mah . 

O gii  infame pcnficro,ogni  atto  immondo 
Entrò  ne'  crudi  petti  de  mottali, 

E le  pure  virtù  candide,  e belle 

Giro  à fplendcr  nel  ciel  fra  l altre  ttelk_j , 

3r 

Vn  cieco,  e vano  amor  d honori,e  regni 
Gli  huomini  induffe  à diuentar  tiranni . 

Fer  le  ricchcgjc  i già  fuegliati  ingegni 
Darfi  à i furti,  à le  forge,  gir  àgi  inganni, 

A gli  homicidi,  & à miti' atti  indegni. 

Et  à tante  de  l huom  mine,  e danni. 

Che,  per  oflare  in  parte  à tanti  mali, 

S’introduffcr  le  leggi,  ei  tribunali . 

32 

*J\ta  quei  ciechi  defir  non  furo  [pentì, 

Ch' erano  già  negli  huomini  caduti . 

Dii  l'auaro  noccbier  la  vela  a venti , 

Prima , che  ben  gli  haueffe  conofciuti  . 

Gli  albori  eccelfi  ne'  monti  mittenti 

Per  forga  dagli  artefici  abbattuti,  B * . ! 

F ridotti  altri  in  affé,  & altri  in  traui,  . 

Si  fer  Putte,  Galee,  Caracche,  e Naui . 

33 

Ne  fitr  molto  fecuri  i nauigantt , 

Ch'olire  l orgoglio  de'  venti,  e de  mari. 

Molti  huomini  importuni,  & arroganti , 

Sù  vari  legni  diuentar  cor  fari . 

La  terra,  già  commune  à gli  h abitanti. 

Come  fon  l aure,  e i bei  raggi  filari. 

Fu  fatta  in  mille  parti,  e po fio  il  fegno 
Fra  cittade,  e città,  fra  regno,  e regno . 

Ne 
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Jfe  thuom,  contento  da  la  ricca  terra 
Trar  le  biade,  eie  fue  più  care  cofe, 
Andando  quanto  più  potè  a (otterrà. 

Cercò,  s banca  altre  ricchezze  afeofe  : 

E ritroHouui  il  neruo  della  guerra, 

E de  l arme  più  dure,  e periglio fe  ; 

10  dico  il  crudo  ferro,  e micidiale,  * 

E toro,  più,  che  l ferro,  empio,  e mortale . 

35 

Scorta  che  fù  lapin  ricca  miniera  ; 

E quel  metallo  poi  purgato,  e netto, 
Scninuaghirogli  huominiin  maniera , 
Che  per  lui  fero  ogni  crudele  effetto . 

Di  tu  tatù' empie  cofe  empia  Afegera, 
Falfa  I:  tinnì,  T efifime,  & diletto, 

Voi  tutte  furie  del  regno  di  Dite, 

Poi,  che  le  ritrouajle,  voi  le  ditelo . 

3 1 

Va  il  ricco  peregrino  al  fuo  viaggio. 

Ecco  vn  ladro  il  fallita,  il  bacia,  e ride  : 

E fingendo  amiflà,  patria,  e lignaggio, 
L’innita  feco  a cena,  e poi  I vccidc . 

11  cittadin,  più  cortefe,  che  faggio, 
alberga  con  amor  per fone infide: 

Che  [camion  poi,  per  rubarlo  nel  letto. 

Lui , che  con  tanto  amor  diè  lo  r ricetto . 
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Vede  il  genero,  grane  effer  il  feno 
De  la  moglier,  che  farà  tofto  madre  ; 

E dando  al  ricco  focero  il  veleno. 

Toglie  à la  fida  moglie  il  caro  padre . 

Vn  altro,  la  cui  figlia  il  ventre  ha  pieno. 
Con  le  fue  mani  inftdiofe,  e ladre. 

Dando  al  genero  ricco  occulta  morte. 

Fa  pianger  àia  figlia  il  fuo  conforterà . 

3 * 

Tra  fratelli  ogni  tonar  fi  vede  eflmto 
Nel  partir  la  paterna  fdcultade . 

Vien  dal  proprio  intereffe  ogn'un  fi  vinto, 
Cbefpeffo  la  diuidon  con  le  fpade . 

La  matrigna  crudelcon  vi fo  finto 
A t incauto  figliaflro  perfuade. 

Che  per  fuo  ben  l'occulto  tofeo  pigli. 

Per  veda • poi  più  ricchi  i propri  figli . 


: T 

39 

Chi  potria  dir  l ingiurio  fi  note, 

Ch'ogni  di  nafeon  tra  marito,  e moglie  ? 
Chi  per  goder  la  rubba,  e chi  la  dote. 
Cercando  van,  come  l'un  1 altro  (foghe . 
Egli  l'vccide  il  figlio,  ella  il  nipote . 

Ella  à lui , egli  alci  la  vita  toghe . 

Fa  ricco  ella  il  fu’ amor  dogai  rapina, 

Ei  de  la  dote  altrui  la  concubina . 
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Ter  nutrire  il  buon  padre  il  dolce  figho. 
Fatica,  e fuda,  c sforma  la  natura . 

Speffo  la  vita  fua  mette  in  periglio  ; 

Per  dargl'il pane,  àia  fua  bocca  il  fura . 
Poi  ricco  il  face  il  fuo  fauio  cmfiglio . 

E'I figho  ingrato  mortegli  procura  ; 

O rimbambito  il  finge,  c di  fi  fiore. 

Per  goder  finga  lui  del  fuo  fulorc^j . 

41 

S'accendon  t affirc,  & bar  ride  giornate 
Piene  di  fanguinofi , alti  perigli. 

Che  J fingono  à morir  le  genti  armate 
Sotto  loffefi  de'  lor  fieri  artigli . 

Onde  le  donne  affitte,  C feon folate 
Piangono  i morti  lor  muriti,  e figli  ; 

E lfhnciullincon  langofiiofa  maire, 

Refla  finga  goiierno,  e finga  paire_j . 

4 * 

tA sìrea,  che  con  la  libra,  e con  la  (pala, 
Conofce  di  eia  firn  l'errore,  el  merlo  ; 

Poi  che  sauide,  che  non  vera  firada, 
Dagiugner  con  la  pena  al  gran  demtrto, 
Senonrendeuapcrogni  contrada 
li  mondo  à fiuto  inutile,  e deferto  ; 

Pria  che  veder  chcl  tutto  fi  confumi, 
Vltima  andò  fra  i più  beati  Numi . 

43 

Venner  pofeia  i Giganti  al  mal  sì  pronti. 
Che, /pregiando  ilei  doni  de  la  terra, 

Vollon  gufargli  alti  nettarei  fonti, 
E'imaggiorben,  che  {ragli  Dei  fi  ferrai 
Onde  òfar  metter  monti  fopra  monti, 
Efitrfi  fiala  al  del  per  far  lor  guerra. 
Ponendo  con  la  lor  mirabil poffa 
L'vn  fopra  l'altro,  P elio,  Olimpo,  & Offa . 

} fi 


significano  Jlfigliuol  di  Saturno,  che  di  [corre 
uUgh  hù^  Ln  sì  nefando,  est  crudel difegno, 
dcib  're','1'  E vedendo  il  pericolo,  che  corre 
p ione.i  qui  L'alta  rocca  del  cielo,  e l fuo  bel  regno , 

«io  iui  P*rj  ^ P™  ^mnof° fdwi’ie  ricorre , 
u nelle  Pc-  E folgorando  in  quel  lauoro  indegno, 

uc  ifcinali.  pi*  cIjC  qUei  monti  eqUatl  £ pianura 

Fur  di  quegli  empi  e morte , e fepoltura-> . 
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tJMala  natura  pia,  che  non  confente. 

Che  quella  sìirpe  fia  flirpata  à fatto, 
iisigue  <•**  Fa  vermuvlìar  di nouo  vn' altra  venie, 
loimito  in  Liei  f angue  loro  in  terra  putrefatto , 
Eota^he  di  fi* l 'Idea  d ogni peruerfa  mente, 
cimui  padii  E d ogni  opera  ria  norma,  e ritratto  ; 
fimì°finZof  Li  fangue  nacque,  e ne  fu  tanto  ingorda, 
u.  ° Che  disagile  era  ognhor  macchiata, c lorda. 

4* 

• NÒ  fu  contragli  Dei  la  più  Jpietata, 

Nè  che  il  lor  culto  in  più  di/pregio  hauejfe . 
Or,  mentre  il  gran  mot  or  l' intende,  e guata, 
Sdegno  degno  di  Gioite  il  cor  gli  oppreffe  : 
Et,  h attendo  la  menfa  federata. 

Et  m ille  ingiurie  ne  la  mente  impreffe 
De  l'empia  Arcadia,  con  turbato  ciglio 
Fe  chiamargli  aln  i Dei  tutti  à configlia . 
47 

Quella  via  Una  fhkndida  via  nel  del  riluce, 
fica  la  'rcìi-  Candida  sì,  chedal  latte  s'appella; 
gione , coi  ia  nobiltà  del  del  vi  fi  riduce, 

mero  della  . . , ■ n , „ 

quale  fi  afeé  L a plebe  alberga  in  quella  parte,  e n quella. 
de  al  cielo.  Qucfla  èia  via,  la  qual  dritto  conduce 
A la  corte  reai,  fuperba,  e bella. 

Per  questa  via  con  pompa,  e con  decoro , 

Gli  Dei  n' andar o al  fanto  Concifloro . 

4* 

tsfjjifo  ogn'vn  nel  fuo  bel  feggio  adorno , 
F.ncl alto  regale  il  fommo  Gioue, 

Girando  ei  t infiammate  luci  intorno 
» A foflrò  d baucr  cofe  importanti,  e none  ; 

Crollando  il  capo  altier,  che  dogn' intorno 
Jl  del,  la  terra,  il  mare,  e i venti  mouc; 

Per  far  noto  à che  fin  tutti  raccolfe. 

La  lingua  irata  in  tai  parole  fciolfè  : 
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7^on  mi  trovai  piu  gravemente  opprejo  r' 

Per  le  cofe  del  mondo  dal  penfiero, 

Nel  tempo,  che  i Giganti  fottotnejfo 
Haueano  tutto  l'Artico  herniffero, 

E tutto  il  cielo  in  gran  travaglio  meffo. 

Cercando  opprimer  noi  co‘1  noflro  impero  ; 

T entando  con  la  forza, e coni  ingegno 
Dar  fine  al  noflro  fempitemo  regno . 

50 

Che,  fe  ben  era  l inimico  acerbo 
Del  corpo  forte, e de  l animo  infieme  ; 

Pur  tutto  quello  indegno  atto,  efupcrbo 
Nacque  fot <f  vna  origine,  e £vn  feme  : 

Solo  vna  coppia  al  mondo  hor  ne  riferbo , 

Che  la  deità  nosìra  adora,  e teme  ; 

Ogni  altro,  ovunque  il  Sol  luce,  e le  Jlelle, 

Per  tutto  il  mondo  à noi  fatto  e ribelle^/ . 
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E per  quell' ac  qua  giuro,  che  m'aflringe 
A douer  offeruar  le  mie  parole. 

Per  tutto, oitùque  il  mare  abbraccia ,e  cinge. 

Voler  tutta  annullar  l' bumana  prole; 

Che,  fe  neceffitade  à ciò  ne  fp'mge, 

Vna  piaga  incurabil,  febea  dole , 

Con  ferro,  òfoco  fi  recida,  e netti , 

Perche  la  parte  fatta  non  infetti . 

52 

Satin,  Semidei,  Fauni,  & Silvani  Queftj  c. 

Non  derni  ancor  de  l'alto  honor  del  cielo  . .*'! 

Fra  Jpirti  si  crudeli , e si  profani , piid,&  puri 

Come  viuran  fono  il tcrjfftrc  velo,  udi’i uSi 

Se  me, che  con  le  proprie  limine  mani 
Lancio  l'ardente,  e (pauentofo  telo  ; 

Me,  dìe  dò  legge  à la  celefle  corte , 

Ha  cercato  vn  mortai  condurre  à morrei 

ss 

Cjran  mormorio  fra  lor, gran  romor  nacque, 

Vdita  sì  peruerfa  intensione  : 

E tanto  à ciaf :hedm  dolfe,  e diffi acque, 

Ch' ogn'vn  cercò  fapeme  la  cagione. 

Chi  sì  ne  le  mal  opre  fi  compiacque,  : V 

Ch’osò  d’vfar  sì gran prefuntione . 

E dimofìraro  tutti  à più  d'vn  fegno 
Ver  Gioue  gran  pietà,  ver  lui  gran  [degno . 

vàia. 
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*JMa,  poi,  che  con  la  mano,  e con  la  voce 
Comandò,  che  ciafcun  tacendo,  vdiffe  ; 

Via  piti  che  mai  terribile,  e feroce 
Ruppe  il  ntiouo  ftlentio,  e co/i  diffe  : 
Lafciate  andar,  che  del  fuo  fallo  atroce 
Folli,  che  degna  pena  ci  nepatiffe  ; 

Però , che  li  cangiai  la  forma,  e l nome 
Per  fuo  fttppliao,  & vdirete  coment . 

55 

Quando  mi  venne  per  forte  à l'orecchio 
L horrenda,  che  del  mondo  infàmia  /nona  : 
Dal  del  difendo,  e cercar  m'apparecchio, 
S'è  ver  tutto  quel  mal,  che  fi  ragiona . 
Predo  buina  volto,  e'I  mio  fembiate  vecchio 
Lafciò;e  vò,  non  credendolo,  in  perfona.. 
Qui  faria  lungo  à dame  il  conto  intero , 
Chela  fama  trouai  minor  del  vero. 

S<S 

Vidi  cercando  diuerft  paefi 
Regnar  per  tutto  la  forga,  e l'inganno . 

Ginn  fi  al  fine  in  Arcadia,  e quiui  mtefi. 

Che  vera  vn  crudehffmo  Tiranno . 

Ver  le  cafe  /fidate  il  camin  prefi. 

Per  voler  riparar  dii  gran  danno  ; 

Fei  per  gran  fegni  noto  al  venir  mio. 

Ch’io  era  in  corpo  human  l'eterno  Dio , 

S7  - 

^liffirti  più  f inceri , e più  deuoti 
Già  per  tutto  venian  per  adorarmi, 

A mandar  preghi,  &•  à prometter  voti, 
Ver  fegni  che  vedean  mirandi  farmi . 

Pii  far  li  potei  mai  xì  chiari,  e noti. 

Che  fede  Licaon  voleffe  darmi  : 

Anxi  di  me  sì  forte  fi  ridea. 

Che  t'adombrò  ciafcun,  che  mi  credca . 

SS  " 

Toi  tra  fe  diffe:  Io  mi  fon  rifoluto 
Voler  di  queflo  fiuto  efl'er  più  chiaro, 
Seque/lo  è Dio,ò  pur  qualche  Intorno  afiuto. 
Che  cerchi  d'ingannare  il  vulgo  ignaro . 

M' imita  feco  à cena,  io  non  rifiuto, 

Perche  l fuo  mal  pettfier  gli  cofli  caro  : 
Ch'era  di  darmi  in  quello  fante  morte. 

Che  l fimo  àgli  occhi  miei  chiudea  le  porte. 
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E non  contento  del  mortai  oltraggio. 

Che  ne  la  mente  fua  tcnea  celato  , 

Vccifo  c'hebbe  vn' infelice  of  aggio  , 

Che  pur  dianzi  Molo  fi  gli  hauean  dato, 
O per  afficurarlo  del  homaggio, 

O per  altro  intcreffe  del  fuo  f lato  ; 

E'n  varie  fogge  quel  cotto,  e condito 
L dpprefentò  nel  funeral  cornuto . 

So 

fo , Ì borrendo ffett acalo  vedendo, 

T utta  di  fuoco  quella  caft  j far  fi  : 

Egli  Dei  fuii  famigli  ari,  effondo 
Degni  di  maggior  pena,  acccfì,  & arfì , 
Ond  egli  sbigottito  andò  fuggendo 
Dotte  meglio  pensò  poter  faìuarfì  ; 

E , doue  il  bofeo  ha  più  le  parti  omb  rofe  , 
Più  lofio,  che poteo,  corfc,  e s‘afiofc_j . 
Sr  . 

E,  volendo  parlar  feco,  e doler  fi 
De  la  fua  acerba,  e meritata  pena, 
Subito  in  vlulato  fi  corner  fe 
La  voce  fua,  d’ira,  c di  rabbia  piena . 
L’humano  affetto  tosto  fi  differfe, 

Volfe  il  corpo  à la  terra,  al  del  la  fchcna  . 
Il  volto  human  fi  fe  ferina  fàccia, 

E piedi,  e gambe,  le  mani,  e le  braccia-» . 
Ss 

Sife  f vn'huomo  vn  lupo  empio,  e rapace, 
Seruando  l'vfo  de  l'antica  forma. 

Che  l human  fangue  più  che  mai  li  piace. 
De'  fuoi  vecchi  defir  feguendo  torma . 
Hor , per  empire  il  fuo  ventre  vorace. 
Sema  nel  gregge  ancor  la  fleffa  norma . 
Gli  occhi  ha  lucenti,  e guardatura  fera, 
La  canicie,e't  color  come prim'era . 

Solo  vna  co  fa  ho  ffenta.  bora  à me  pare , 
Che  s'hauriano  à mandar  le  cofe  v gitali . 
Perche  per  tutto,  oue  la  terra  appare, 
Han  prefo  imperio  le  furie  infernali  : 
Penfate , che  giurato  habbian  di  fàre 
Gli  huomini  tutti  i più  nefandi  mali . 

Si  ch'io  condanno  ogni  mortale  à morte. 
Pecche  pari  à Icrror  la  pena  portc-j . 

tsf  4 La 
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La  finterrga  di  Gioue  ogn'vn  conferma. 
Altri  con  cenni,  CT  altri  con  parole  : 

E flan  con  flint  afta  fi  abile,  e ferma. 

Che  ff> tender  debbia  à > mono  mondo  il  Sole . 
Pura  ciafcun,  che' n quel  penfler  fi  ferma, 
S » generai  iattura  increfce,  e do  le  : 
die  fan , cbe'l  mondo  ejjcr  non  può  perfetto, 
Friuo  de  l animai,  c’ha  l'intelletto . 

<rs 

( hi  porterà,  dicea.no,  in  noflro  honore. 

Ne'  facri  altari  gli  odorati  incenfì  ? 

S' hau forfè  à dare  in  preda  al  gran  furore 
Le  città  d'animali  horrendi,  e immenfi  i 
Lafciatc  andar,  c'ho  quefla  cofa  à core, 
Rijfrofi  Gioue,  e non  fla  chi  ci  penfì . 

Con  mirabile  origine  io  fo  flima 
Far  gente  affai  dijjitnilc  à la  prima. ^ . 

66 

(o  fuoi  folgori  ardenti  allbora  allbora 
Gioue  diflrutta  bauria  tutta  la  terra  : 

Ma  tanti  fuochi  ben  potè  ano  ancora 
Ardere  il  ciclo,  e minarlo  à terra . 

Sa  ben,  che' l tempo  ha  da  venire,  e t bora, 
Cbe'l  fuoco  à tutto'  l modo  ha  da  far  guerra, 
E con  fumar  con  le  fue  fiamme  ardenti 
La  Cena,  il  ciclo,  eludigli  elementi . 

67 

*1)0  parte  tcflo  ogni  penfler  fi  mette. 

Che  d intorno  à l incendio  il  cielo  bauea, 

E fi  riponvon  tutte  le  factte. 

Che-fu  I i<han  ne  la  montagna  Etnea . 

In  quanto  al  modo  ogni  Dio  fi  rimette 
A quel , ch'occulto  ancor  Gioue  tenea. 

Che  fu  contrario  al  primo,  e à tutti  piacque. 
Di  nafconùcr  la  T erra  fotta  t acqueto . 

6S 

Fadiread  Polo  la  corte  fupema. 

Che  t uoi  la  terra  à l acqua  [ottoporre . 

Egli,  che  i venti  à fno  modogouema, 

E eh' à fua  pollagli  può  dare,  e torre; 
Rinchiude  Borea  in  vna  fua  cauerna, 

E t ogni  vento,  chela  pioggia  abhorre  ; 

E t Auflral  manda  fuor,  ch  e detto  il  Noto, 
Che  per  molti  fuoi  fegni  à molti  è noto . 


6 fi 

fon  t ali  humidc  fue- per  l'aria  poggia, 

Gl  ingombra  il  volto  molle,  ofeuro  nembo . 
Dal  dorfo  horrido  fuo  feende  tal  pioggia, 
Che  par,  che  tutto’ l mar  tenga  nel  grembo . 
Piouon ffrcjfe  acque  in  ffrauentofa  foggia 
La  barba,  il  crine,  e'I  fuo  piumofo  lembo , 
Le  nebbie  ha  in  fronte,  i nuuoli  à le  bande, 
Onunque  l'ali  tenebrofi  (franici . 

70  ' 

Quando  con  tali  egli  dibatte , e fcuote 
Le  nubi  intorno,  e fra  le  palme  preme, 

Eh  flrepito,  vn  romor  l'aria  percuote. 

Che  par,  chetarla,  e Idei  s'vrtino  infime. 
Vien  giù  la  pioggia  più  Jfrcfj'a,  che  puote. 
L’aria  percoffa  ne  borbotta,  e freme . 

Arbori  (foglia,  cr  herbe  atterra,  e biade 
Doue  la  pioggia  ruinofa  cadevi . 

7 * 

J Imi  fero  villan,  ch'intorno  mira 
Eenir  dal  cielo  il  non  penfato  danno. 

Con  intenfo  dolor  piange , e. [offrir a. 

Che  perde  il  fuo  lanor  di  tutto  tanno . 

L'arco  inckruato  fuo  carica,  e tira 
La  nuntia  di  Giunon,  che,  quando  vanno 
L'aria  ojfu fiondo  i più  torbidi  venti. 

Porge  à le  nubi  i debiti  alimenti , 
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£,  non  ballando  il  mal,  che  à baffo  infonde 
Jlchcl,  continuo,  ch'ogni  cofa  atterra; 
Nettano  con  le  fue  mortifer'  onde. 

Contro  il  terrea  prepara  vn' altra  guerra , 
Perche  più  fàcilmente  lo  ffrrofonde. 

Gli  Dei  chiamò  de  l acque,  de  la  terra, 

E lor  diffe  in  parlar  rotto,  & altero. 

Il  giuflo  de  gli  Dei  fdegno,e  pcnjiero  , 

73 

So  ben,  che  non  bi fogna,  ch'io  vi  efforti 
(Diffe)  ad  empir  la  volontà  di  Dio, 

Che  vuol,  che  tutti  gli  huomini  fian  morti 
Sotto  il  potente,  & ampio  imperio  mio  4 
Hor  vi  mostrate  impetnofi , e forti 
A ruina  del  mondo  infame,  e rio  . 

] lor  vedrò,  con  che  cor  ciaf  un  fi  mone 
Per  ubidire  il  fuo  fignore,  e Cionca . 

Come- 
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Com'egli  ha  detto,  fi  toma  ogni  fiume, 

E rompe  à 1 acque  ogni  riparo,  e bocca . 
Percote  col  tridente  il  Maria  Nume 
L’afflitta  terra,  & à pena  la  tocca. 

Che  trema  tanto  fuor  del  fuo  coftume, 

Ch’in  sì  gran  moto  il  mar  crudel  l'imbocca, 
T rema,  e par  ben,  che  in  precipitio  cada, 
£ cC  inghiottirla  al  mar  s’apre  iaflrada-> . 

Corrono  al  mar  con  furia  i fiumi  alteri,  • 

Di  tanta  altera  lor  gonfiati,  & empi  ; 

E,  traggon  frcoimperiofi,  e feri 
àrbori,  & animali,  e cafe,  e tempi . 
Rumorìi  palazzi  interi  interi. 

Quel  che  mai  nò  poter  tanti  anni,  e T empi: 
E,  s alcun  reflò  faldo,  come  prima. 

Gli  coprì  l'acqua  l ricuoia  dittai . 

7* 

Queflo  e quel  fiume  tanto,  e tanto  ingroffa. 
Che  al  fin  congiungon  le  parti  fupreme  : 

£ fanno  di  moli' acque  vn' acqua  groffa. 

Per  gire  in  vna  majfa  mite  inficine . 

Vari  con  tanta  arroganza,  e con  talpojja, 
Chclmar  / 'degnato  le  ribatte,  e preme . 

Effe  con  tal  furor  vrtan,  che  pare 
C'habbian  fiuta  vna  lega  contro  il  marcai . 

77 

Tfefmare  in  quello  incontro  entrano  i fiumi. 
Ne'  fiumi  il  mare,  e rotta  borrendo  faffl i 
Frenale  al  fine  il  mare,  onde  i cacumi 
Degli  alti  monti  ogni  horfifim  piu  baffi . 

E fcon  le  fere  degli hiffiidi  dumi, 

E gli  buomini  di  cafa  afflitti,  e loffi  ; 

E in  cima  al  monte  patrio  fe  ne  vanno, 

E intorno  intomo  affediati  Ranno . 

7 * 

S tanfi  piangendo  il  lor  crudel  deflino, 

E l'acqua  tnttauia  crefce,  & abonda . 

Han  grande  inuidia  ài  -dipi,  e à l' A penino, 
Chepar  chepoco  ancor  temean  de  tonda. 
Superbo  intanto  il  gran  furor  marino 
Gli  buomini,  gli  animali,  e l monte  affinala . 
Nuota  il  lupo  fra  capre,  e fra  montoni, 

E gli  buomini  fra  tigri,  e fra  leoni . 


79 


"Non  yak  à thuomo  il  fuo  fublime  ingegno { 
Nullagioua  al  leone  effrr  feroce  ; 

Non  à Signori  hauer' imperio,  e regno  ; 
Poco  rileua  al  ceruo  efSer  veloce  : 

Che'l  furore  implacabile,  e lo  f degno 
Del  mare  à tutti  parimente  noce . 

Van  fra  gli  arbori  i pefri  ne  lefelue , 

Già  oidi,  e tane  d'augelli,  e di  belue_j . 

50 

'JMolti,  fuggiti  in  qualche  monte  alpeRre , 
Jn  torre,  ò rocca  van  correndo  à porfi  ; 
Cercando  al  mar  con  le  lor  poprie  delire 
Con  infiniti  mezì  contrapor  fi  : 

Rompe  1 onda  /degnata  vfei,  cfeneRre, 
Ch' al  fermo  fuo  voler  cercano  opporfi  ; 

E batter  quella  rocca  mai  non  ccffa. 

In  fin  che  non  Cba  prefia,  e fottomeJJkj . 

51 

L'afflitto  montanar  co' l figlio  in  braccio 
Di  cafa  fiugge,  e maggior  monte  fole  : 
L'acqua  l'incalza, e già  uè  detrovn  braccio. 


Sopra  vrì  arbore  monta,  e fi  preuale  : 
L’acqua  anco  ilgiuge.ei  fi  jbflien  col  braccio 


Al  più  fiupremo  ramo,  e non  gli  vale  : 
Che  fouerebiano  al  fin  le  tomide  onde 
Quél  monte  altier,  quell  datata fronde^ 
Si 

Le  nani,  che  falerni  per  t alto  mare 
Andar  falcando  il  lor  noto  viaggio, 

Hor  fupra  terra  fi  veggon  portare. 
Sopra  quella  cittade,  e quel  villaggio. 

E non  è lor  poffibil  controllare 
A tanto,  e non  mai  tal  prouato  oltraggio , 
L’onda  è fi  groffa,  il  vento  è tanto  grane. 
Che  forza  è,  che  peri fca  ogni  gran  natica 
*3  • 

Or,  come  dunque  i mi  feri  mortali 
Poteano  in  tanto  mar  notando  aitarfi  ì 
Come  poteano  i più  forti  animali 
t'arcar  tant’ alto  pelago,  e faluarfi  f 
Si  teme  vn  tempo  il  vago  augd  fu  l’ali 
Cercando  arbore,  ò terra  oue pofarfi  : 

E Ranco  al  fin  lafciò  nel  mar  cader  fi. 

Che  tutti  altri  animali  baueai fommer  fi . 

Era 
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Sta  già  il  mare  à tanta,  altera  giunto. 

Che  fuperajta  ogni  fuperbo  monte  : 

Et  per  tutto  era  il  mar  colmar  congiunto  : 
Fatto  era  mare  il  lago,  il  fiume,  e'I  fonte . 

Il  mar  potea  vederfi  in  ogni  punto 
Bagnare  intorno  intorno  ogni  Ornante. 

T utco  l mondo  era  mar  per  ogni  / ito , 

A tè  il  mare  banca  da  verna  lato  lito . 

Ss 

Sei  nnuoli,  e le  nebbie  folte,  e nere, 

Non  t'baueffer  celato,  si  polio,  il  volto  ; 
Come  hanrefli  j offerto  di  vedere 
Il  mondo,  à cui  tu  Jplcndi  in  mar  fepolto  i 
Flaurcfliil  pianto  potuto  tenere  i 
Non  bauercili  il  carro  altroue  volto  t 
Ala  tu,  per  non  veder  cafo  fi  duro , 

T i velajli  d‘  vn  nembo  così  feuro , 

SS 

' Ditemi , bauctc  voi  frenato  il  pianto , 
Nereide , e voi  maritimi  diitini. 

Fedendo  t human  feme  tutto  quanto 
In  bocca  d' Orche,  e di  moftn  marini  i 
Et  ogni  luogo  facro,e  tempio  forno 
Ricetto  di  Balene,  c di  Delfini  i 
Che  douea  fare  in  voi  vifta  fi  tetra, 

S'bor  da  chi  non  la  vide, il  pianto  impetra  ? 
S7 

Fra  gli  sittici,  e gli  sioni  vn  monte  fede. 
Che  con  due  fommità  s'erge  à le  /Ielle , 

La  cui  cima  à le  nubi  foprafiede , 

Nè  teme  t olir  aggio fc  lor  procelle . 

Due  quitti  alme  arriuar,  et  amor,  di  fede, 

E d' ogni  altra  virtute  ornate,  e belle, 

Ch' in  vna  piccioletta,  edebil  barca 
Scelfe,  e falnò  fra  tutti  il  gran  Monarca-) . 
SS 

Jl figliuol  di  Prometheo,  io  dico  quello, 

Che  fol  con  la  conforte  era  rimafo, 
Sommerfo  ogn' altro  dal  maria  flagello 
Dal  Borea  à l Auflro,  e dal  Orto  al  Occa- 
Toflo,chc  s' accoflò  col  fuo  battello  ( fo , 

A la  cima  del  monte  di  Parnafo, 

Le  Coricide  Ninfe,  e T cmi  adora. 

Che  l oraeoi tenca  de  fati  allbor. t_> . 


*9 

Tiùgiuflo  buom  mai  non  fu,  nè  piu  leale  : 
Di  quel,  che  fola  allbor  figgi  la  morte; 
Nè  più  religio  fa,  e finitale 
Donna  de  la  prudente  fua  confine . 

Gioue,  cbedalcelefte  tribunale 
Scorfe  tutte  le  genti  effer  già  morte, 
E'iviuer  foloà  due  corpi  permejfo, 

Fnode  l'vn,  l'altro  de  l'altro  feffo,  V 
9» 

'F/ouandoglì  ambo  fidi,  ambo  innocenti, 
Ambo  dogai  virtù  nobile  ornati, 

Fèperl  aria  foffargli  Artici  venti, 
Dacuifur tutti inuuali  facciati. 
Rafferenati  tutti  gli  elementi, 

Ch'cran  lunga  slagion  flati  offufeati, 
Moflrà  la  terra  al  mondo  de  le  sitile,  . v. 
Et  àia  terra  le  cofe  alte,  e bcllcs . > 

9* 

fi  gran  Rettor  del  pelago  placato, 

L'ira  del  mare  in  vn  momento  tronca. 

Fa,  cbe'l  trombetta  fuo  T riton  dà  fiato 
A la  caua,  fonora,  e torta  conca . 

Alfuono  alcier  da  tal  tromba  firato. 

Non  può  rifonder  concauo,  òfpclonca ; > 
Ma  rompe  in  modo  l aria,  e con  tal  volo. 
Che  ne  rimbomba  tvno,e  l'altro  Polo  . 1 
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Sparto  c'hebbe  T riton  1 borrendo fuono, 

Che  vuol,  ebe  à i luoghi  lor  ritomin  tacque, 
Cb  inficine  dolci,  e falfe  vnite  fono, 
ter  tutti  quel,  che  al  Re  de  tonde  piacque . 
Si  nife  ogni  acqua  ia  corfo,  e'n  abbandono. 
Fin,  che  nel  primo  fuo  letto  fi  giacque. 

Già  l'onda  tuttauia  manca,  e diferefee, 

E,  fecondo  che  manca , il  terrea  crefces  . 

9$ 

fi  noto  lito  già  percoton  tonde 
Del  mar,  che  poco  cura  vfeime  fuore , ' i „ 
Ogni  fiume  ha  da  i lati  argini,  e fonde 
Atte  per  t ordinario  fuc  furore . 

Se  vmeffero  quei,  cbe'l  mare  afeonde, 

. Sarta  refa  la  terra  al  primo  bonore . 'j 
Standofi  adunque  muta  in  ogni  tanto,  \ 
Così  l'Imam  ruppe  t aria  in  voce, e'n  pianto: 
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O Pina,  ò mia  forclla,  ò mia  conforte, 

O dorma  dagli  Dei  fola  faluata, 

O fola  à me  di  finga  e,  e di' vn  più  forte 
Nodo  d' affinità  giunta,  e legata, 

O fola,à  cui  m'vnifce  bor  l'empia  forte, 

Ch  ' in  noi  l bimana  fiecie  ba  riferuata. 
Ecco,  bor  noi  ftarn  tutta  Humana  prole , 
E dotte  nafee,  e doue  muore  il  Soleva . 
fiS 

Tfoi  tutto' Ipopoi,  noi  tutta  la  gente. 

Di  tutto' l mondo  fi  amo  mfieme  muta. 
Benché  anebor  l'aria  mi  turba  la  mente, 
Nè  fiam  molto  ficuri  de  la  vita. 

Deh,  che  farcii  mifera,  e dolente. 

Se  foffi  fenga  me  dal  mar  fuggita  l 
Come  fola  il  timor  difcaccereìli  è 
Chi  ti  confoleriaf  doue  n'andrefti  l 
fif 

Sappi  pur  certo,  compagnia  diletta. 

Che,  fe  l'onda  ver  noi  cruda,  & aliar  a, 
Haueffe  ancor  di  te  fatto  vendetta, 

E me  la feiato  in  quefia  vita  amara  ; . 

Io  ti  feguiterci  con  quella  fretta. 

La  qual  richercberia  cofa  sì  cara  : 

Anobio  mi  pitterei  nel  mar  profondo, 
Pernonftarfolnel  defilato  mondo . 

fi7 

Sapcffi  almen  con  la  mirabil  arte, 

L'buom  di  terra  formar  del  padre  mio , 

E dargli  l'alma,  e riparare  in  parte 
Quel,  ebe  morrà,  fi  tu  ti  muori,  & io . 
Horfiam  delhuomo  effempio  in  ogni  parte 
A i monti,  à i bofihi,  à gli  elementi,  à Dio  ; 
Et  odon  filo  i noftri  alti  lamenti 
Le  ritte,  i faffi,  le  campagne,  e i venti . 
fiS 

iJWiferi,  che  farem  noi  foli  in  terra  ? 

Già  non  potremo  h abitar  noi  per  tutto . 
Come  empieremo  il  mondo,  che  la  terra 
Non  renda  in  vano  il  fuo  pregiato  frutto  ? 
Come  far  affi,  quando  andrem  fotterra. 
Ch'ella  non  rejli  defilata  al  tuttoì 
Qual  luogo  h abiteremo,  ò quello,  ò quefto , 
Che  non  lafciam  disbabitato  il  refio  i 


fi  9 

Voi,  ebe  non  mai  con  mille,  e mille  ingegni 
Nel  volere  acquiiiar  fiuntafie  aitante  ; 
Eoi,  che  per  far  ni  ricchi,  agiati , e degni, 
f edefle  bora  Ponente,  bora  il  Cenante; 
Eoi,  che  per  pojfedcre  imperi,  e regni, 

H anele  fatte  tante  guerre,  e tante  ; 

Che  fitte,  ahi  la  fio,  perche  non  correte 
A fhrui  bor  quella  parte,  ebe  volete l 
100 

Fermò  il  parlare,  battendo  co  fi  detto. 

Ala  non  potè  firmar  l immenfo  pianto . 
Straccia  la  Donna  ilcrin,percote  tipetto. 
Di  lagrime  (porgendo  il  vifo , el  manco  : 

. E s' è lo  fiirto  in  modo  in  lei  riflretto. 

Che  non  punte  formar  parola  intanto . 
Piange,  efiàrnuta,e'lfido  fio  fi  abbrucia, 
E non  sà,  che  fi  dica,  ò che  fi  fhcc'uu> . 
io  t 

(onchìudono  ambo  al  fin,  che  fi  ricorra 
A /’ oraeoi celefte  per  aiuto  ; 

Pregandol,  che  rifionda,  e lor  difeorra 
Come  ban  da  racquietar  quel,  c'ha  perduto. 
Non  battendo  altra  via,  ebe  à ciò  foccorra. 
Sene  vanno  al  Ceffo,  che  venuto 
Se  n' era  già  ne  le  fue  note  fionde, 

E fi  mondarne  l’ ancor  torbide  onderà 
10  2 

t Sparti  de  laequa  il  capo,  c'I  vestimento, 

Al  tempio  van  de  la  diuina  T eme, 

Doue  il  loto  afiondea  di  fuori,  e drento 
E le  pareti,  e le  parti  fttpreme.  ». 

Stapi  ne’  facri  altari  il  foco  fiento . 

Giunti  ini  t'incbinaroà  terra  mfieme, 

E,  poi,  c' beh  ber  baciato  il  freddo faffo. 
Incominciar  con  fuono  affitto,  e lofio  : » 
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Se  mai  pofion  del  del  mitigar  lira, 

Igiufii  preghi  de'  mortali  in  parte. 

Il  modo  m noi  T emi  fittale  infiira 
Da  riparar  Ihumanafiecie,  e l'arte. 

A le  cofe  del  mondo  attendi,  e mira. 

Che  fon  tutto  fommerfem  ogni  parte . 

La  Dea  fi  mafie  à la  giufia  propoHa, 

Dando  à l intento  lor  quefia  rifioJUs . 
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*Del  tempio  vfeite,  e difeinte  chaurete 
Le  vcfti  intorno,  le  tempie  velate  ; 

Le  la  gran  Madre  poi  l'offa  prendete, 

£ quelle  dietro  à le  (palle  gittate . 

Utero  vn  gran  pago  [ìupefattc,  e chete 
Quell' anime  trafitte , e fconfolate  : 

Parla  al  fin  Eirra,  c nega,  che  s’adempia 
La  rijpofia  fatai,  crudele,  & empia-» . 
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‘ Perdonami , dice  a,  fublime,&  alma. 
Immortai  Dea,jc  ben  non  mi  fon  moffa 
yld  vbidir,  che  temo  offender  l alma 
De  la  gran  madre  miagolando  l'offa . 
Pianger  non  ceffa,  e batter  palma  à palma  t 
Ch'altro  non  fa,  che  piùgiouar  le  pofja . 
Pur  ripenfando  al  dir  degli  alti  Lei, 

Cofi  Deucahon  parlò  con  lei . 
ioti 

Tirra,  l opinion  tua  di  molto  erra. 

Se,  che  I Oraeoi  ne  comandi,  credi, 

Che  con  le  putride  offa  h ornai  fotterra, 

. Crear  dobbiamo  al  mondo  i noni  heredi . 

Io  fo,  che  la  gran  madre  c la  gran  terra  ; 
Son  l'offa  fue  le  pietre,  che  tu  vedi . 

Ni  penfar  poffo,  che  l Oraeoi filile. 

Se  qucft'offagittiam  dietro  alle  fpallC-J . 
107 

Benché  la  donna  confortajfe  alquanto 
S£ucl  che'l  marito  fuo  detto  i hauea  ; 

£ fe  ben  fu  quel  fenfo  fido,  e fanto  ; 

Non  però  fermamente  fi  credea  : 

Pur  s'accordaro  di  prouarlo  in  tanto. 
Ch'altro  à la  niente  lor  non  occorrea . 
£,feben  parca  lor  cofa  alta,  e noua  : 

Che  noccr  potea  lor  fame  la  proua->  i 

1 0 S 1 

Efcon  del  tempio,  c fi  hendan  la  fronte . 

Indi  ciafcun  di  lor  fcinto,e  difciolto , 

Gli  fpefji  faffi,  che  produce  il  monte. 

Citta  àia  parte,  oue  non  guarda  il  volto . 

Io  dirò  cofe  manifeftc,  e conte. 

Nè  forfè  mi  farian  credute  molto, 

Dicendo  quel,  ch'ogni  credenza  eccede. 

Se  non  ne /effe  il  tempo  antico  fedzs , 
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f faffi  J farti  per  piani,  e per  colli 
Secondo  la  fatai  prefiffa  norma, 

Depofia  la  durega,  e fatti  molli , 
Comincialo  à fortire  vn' altra  forma . 

Già  fi  feorgono  e capi,  e braccia,  c colli, 

£ d'huomini  imperfetti  ima  gran  toima , 
Simili  à i corpi  ne  i marmi  fcolpiti, 

I quai  fiano  obbligati,  e non  finiti . 
ito 

L'humida  herbofa  lor  parte  terrena, 

Cagioffi  in  carne,  in  sague,  ì barbe,  e'n  chio  • 
£ quella,  che  ne'  faffi  è detta  vena,  ( me . 

T enne  in  queft'  altra  forma  il  proprio  nome. 
Le  parti  di  piu  neruo,  e di  più  lena, 
Dìuentar  nerui,  & offa,  e non  fo  come, 
Prefe  ogni  faffo  quel  diurno  affetto. 

C'ha  il  fenfo  efieiiorc,  e l'intelletto . 
ni 

£,  tome  dagli  Dei  lor  fu  conceffo  , 

1 faffi,  che  da  thuom  furogittati, 

T ulti  fortir  faccia  virile,  e feffo . 

Fur  tutti  gli  altri  in  donne  trasformati , 

Ben  ne  facciamo  effierienga  adeffo. 

Da  che  duri  principi  fiamo  nati . 

Perciò  fiam  forti  a le  fatiche,  e pronti  ; 

Che  fi  am  nati  di  fafii  in  affi  ri  monti , 
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(ofi  ripieno  fu  d'huomini  il  mondo  ; 

Che  del  Ihoco  natio  fer  poca  liima  : 

Girar  fra  i Poli,  e l' Equinozio  il  tondo , 

Fin  c'hahitaro  ogni  paefe,  e clima  : 
j4l  tcrren,  più  che  mai  lieto,  e fecondo 
Mancaua  ogrù  animai,  che  v' era  prima  : 

£ quelli  ad  vfo  de  Ihumana  geme 
La  terra  partorì  ffontancamaitC-J  , 

fihe  poi,  che  rifcaldò  Febo  il  terreno, 

C hauea  venduto  dianzi  h umido  Umore, 

£ concepì  nel  fuo  fecondo  fimo 
La  terra  la  virtù  del  generare  : 

L'bjtmido,  e'I  caldo,  temperate  à pieno 
Le  parti,  oue  volcan  l alme  informare, 
fer,  che  la  terra  partorì  per  tHtto 
Qucjìo,  e quell' animale,  libello,  e'I  brutto. 

Cornea 
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Come  quando  le  fette  altere  corna 
Fnifceil  Nilo,  él  f ho  paefe  inonda, 

T oflo  che  nel  fuo  letto  antico  torna, 

£ và  leuando  la  fua  ricca  (fonda,  . 

Fa  d'animali  affai  fe  steffa  adorna 
La  terra , aitata  dal  Sole,  e da  l'onda, 

Eccp  vna  fera  intera,  vai  imperfetta 
Mcza  n'è  viua,  e mcza  è terra  fcbietta-> . 

1 25  ’■ 

£,  fe  ben  l acqua,  e l foco  fon  difeordi, 

Poffon  I humido,  el  caldo  vnirfi  infteme  ; 
£,  fatti  amici,  temprati,  e concordi, 

Fan  grauida  la  terra  del  lor  fetne . 

E,  fe  ben  queflo  à quel  par,  che  difeordi, 

E fempre  t un  l altro  contrario  preme ; 

“ Con  la  difeo  rdia  lor  concordia  fanno. 

Che  nafeon  gli  animai, viuono,  c vanno . 
126*  ■ 

E non  fol  rinouò  Cantiche  forti 
Degli  animali  à fe  fi le/fa  la  terra. 

Ma (j> attento fi  moHri,  irnmenfr,eforti. 
Ch'infiniti  animai  cacciar  fotterra  ; 

Ma  più  da  te  ne  fur  feriti,  e morti, 

E n'hebbe  tutto  il  mondo  maggior  guerra, 
Da  te,  crudel  Piton,  fer pente  ignoto. 

Che  quafi  il  mondo  ritornagli  voto . 
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la  terra , 11-  /»  • 

gnifici  gii  fome  vna  gran  montagna  era  eminente, 
«uomini  rie  £ ner0  $ vn  color,  come  d’incbioflro  : 
Vnagrofla  colonna  era  ogni  dente , 

E n'hattea  tre  corone  intorno  al  ro/lro  sj  , 
Semb  raua  ogni  occhio  vna  fornace  ardente 
Ogni  membro,  c banca,  tenea  del  moflro. 
Febo  al  mondo  letto  sì  grotte  incarco , 
Fatando  la  faretra,  oprando  Carco . 

. . . 128 

<Jo  canini  .......  . , , 

eflcmpi.l'a-  L arco,  che  folo  in  ceriti,  m capri,  e n dame 

bnoned,C&  ^ biondo  Dio  fune  le  caccie  vfato. 

Forò  la  pelle,  e quelle  dure  fqitame. 

Onde  il  mostro  crudel  tutto  era  armato . 

E così  Febo  quella  ingorda  finte 
Speri  fe,  chea  mòdo  bauria  tutto  ingaggiato 
Et,  vccifo  che  l Irebbe,  fi  difperfe, 

E come  prima  in  terra  fi  conucrfe_j . 
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■£,  perche  i(  tempo  ingordo  non  s'ingegni 
T or  la  memoria  di  sì  degna  offefa  ; 

Più  giochi  infimi  celebri,  e degni. 

Per  l’età  giouenil  nobil  conte  fa . 

Citiamoli i P'uif, e diè  premi  condegni 
Al  vincitor  d ogni  proporla  imprefa. 

Che  perimmenfe , c più  lodate  prone 
Si  toronaua  del  arbor  di  Ciotte . 
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folui,  che  più  veloce  era  nel  cor  fo. 

Il  premio  banca  de  l'arbore,  e Ihonore , 

E,  fecol  carro  alcun  meglio  banca  corfo, 

Jl  medefmo  tenea  pregio,  e fùuore . 

Chi  con  più  forza,  defrez^a,  e difeorfo 
Refiaua  ne  la  lotta  vincitore, 

Cingea  di  quelle  fiondi  il  capo  à tondo  : 

Ch' ancor  non  era  il  verde  Adoro  al  mondo . 
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pollo  allhor  d'ogni  arbor  d'ogni  forte 
Ornò  le  belle  tempie,  e'I  fuo  crin  d oro. 

Fòt  che' l fuo  primo  amor  nonfe  di  forte. 

Che  nacque  al  mondo  fempre  verde  Alloro , 
E non  fu  l'empia,  e difpietata forte, 

Cbel  fece  entrar  ne  t amorofo  coro. 

Ma  fdegno  onde  lo  Dio  d' Amori  acce  fi. 
Per  l arroganza,  che  d' Apollo  intefe^t. 
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Lieto  Apollo  fen'  già,  gonfio,  e fuperbo, 
D’hatter'  vccifo  il  mofìro  borrendo,  e crudo. 
Et  incontrato  in  quel  garzone  acerbo, 
Contra  il  cui  {irai  non  vale  elmo,  nè  feudo  ; 

; Fedendogli  incuruar  le  coma,  e'I  nerbo 

. A l'arco,  e gir  con  tanta  audacia  ignudo  ; 

Si  tenne  à grande  ingiuria,  à grande  incarco , 
Che  sì  fiero,  & alticr  portaffe  l'arco . 
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Et  à luì  diffe  : Lafciuo  fanciullo. 

Che  vuoi  tu  fare,  ò di  f nette,  ò d'archi  ? 

Che  fei  nel  mondo  vn  gioco,  & vn  traslullo 
A quei,  che  di  penfter  fon  voti,  e farciti  ; 

Io  quello  hor  fon,  ch'ogni  valore  annullo 
, „ A eia  futi,  che  queflarme  ado  pri,  e carchi  ; 
Ch' in  altro  (pender  sò  le  mie  faette, 

' Ch' in  ferir  garzoncelli,  ò giouinette^j . 

isfme 
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esf  me  fià  ben  vfar  l'arco,  e loflrale. 

Che  sò  con  effofhr  più  certa  guerra  , 

Far  piaga  più  ficura,  e più  mortale , 

E cacciar  lauuerfario  mio  (otterrà  . 

T rouai  pur  dianzi  il  più  fero  animale. 

Che  fi  vedeffe  mai  fopra  la  terra . 

E fu  quefi' arco  poderofo,  e forte, 

Ch’à  Febo  diede  fama,  al  mofiro  mortela . 
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Legger  fanóni,  conia  tua  face  attendi 
Ad  infiammare  i più  lafiiui  cori  ; 

Con  quella  ne'  tuoi  ferui  imprimi,  e accendi 
Non  fo  che  vani  tuoi  fchergi,  & amori: 

De  l'arco  nulla,  ouer  poco  t'intendi  ; 

Tutti  i preghi  fon  miei,  tutti  gli  honori . 

Lo  Dio  <f  Amor,  cosi  punto,  e fchemito , 
Dijfe  à lui,  più  che  mai  fiero,  & ardito  : 
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Vaglia  con  fere  puri  arco , che  mofiri , 

Che'l  mio  vai  contra  te,  eontra  ogni  Dio  : 

E,  quanto  àgli  altri  Dei  cedono  i mofiri, 

T auto  è minore  il  tuo  valor,  che'l  mio . 
Quest' arco,  acciò  che  meglio  io  te'l dimofiri , 
Farà  di  tanto  ardir  pagarti  il  fio . 

E (fugò  ratto  le  veloci  penne, 

E nel  monte  Pamafo  il  voi  ritenne. A. 
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Q£f#ì.Jne  <De  la  ripofla  fua  maggior  faretra 

Due firali  fceglie  di  contrario  effetto  : 

Quefio (prona  ad  amare,  e quello  arretra. 
Infiamma  l'vno,e  l'altro  agghiaccia  il  petto: 
Quefio  fa  l buoni  di  foco,  e quel  di  pietra. 
Pere' hanno  quefio,  e quel  contrario  obietto . 
E' d'or  quel, che  d amare  inchina,  e sforma. 
Di  piòbo  quel,  eh' ogni  gran  foco  ammorzai. 
128 

T orna  con  le  nouc  armi  à la  vendetta, 

E trouail  biondo  Dio  non  meno  altiero . 

T ofto  l aurato  J Irai , tira,  e fletta 
licore  al  forte,  & oltr aggio  fo  arderò . 

Poi  li  mofira  vna  vaga  giouinetta. 

Che  gl'imprimé  nel  cor  nono  penfiero. 

Lo  firal  di  piombo  allhor  da  l arco  faccia. 
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* Dafne  figlia  à Peneo  fu  f alma,  e bella 
Ninfa,  che  allhor  folinga  fe  negiua  : 

E,  cercando  imitar  Diana,  anch'ella, 

Fùde  I huom  fempre  mai  nemica,  e f china , 
Molti,  e molti  cercar  per  moglie  hauella 
Per  l immenfa  beltà,  che  in  lei  fioriua  : 

Gli  amori  ella,  e i connubi  difpreggiando , 
Seri  gtua  à caccia  per  le  felue  errando . 

l}0 

Contenta  hor  quefi  a,  hor  quella  fera  piglia 
Ne'  bofehi  piùfeluaggi,  e più  remoti. 
Speffo  il  padre  le  difiè:  O cara  figlia. 

Già  da  te  /pero  e genero,  e nipoti . 

Proterua  ella  al  contrario  fi  configlia 
Seruare  i caffi  fuoi  penfieri , e voti  : 

Come  foffe  il  connubio  vngraue  ecceffo , 
Cono feer  non  volea  l'ignoto  feffo . 

nr 

Spar  fa  le  guande  di  color  di  rofe. 

Il  collo  al  padre  dolcemente  abbracrìa, 

E con  parole  fante,  e vergogno  fe, 

Diffe  : Deh  padre  mio  dolce,  vi  piaccia. 
Che  cafta  io  poffa  per  le  felue  ombrofe 
De  la  triforme  Dea  feguir  la  traccia  . 

E non  vi  paia  tal  richiesta  frana. 

Che  già  il  conceffe  il  fuo  padre  à Diana-) 

n* 

Vini  pur  figlia  mia,  vergine,  e cafta. 

Le  diffe  il  padre  ; ma  veggio  in  effetto. 

Che  al  defiderio,  c'hai,  troppo  contrafta 
Cotefio  vago  tuo  leggiadro  affetto . 

Febo  l ama,  e la  mira,  e non  gli  baila, 
Pòrri  a ffo farla,  e far  commune  il  letto, 

La  ffer a,  e ne  compiace  à i defir  fui  : • 
Magli  oracoli  fuoi  mentono  à lui . 
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ffome  l'arida  floppia  accende  il  foco, 

O ficca  fiepe  manda  in  aria  il  vampo , 
Comincia  in  vna  parte,  e à poco  à poco 
Rinforza  intorno,  e rende  maggior  lampo  : 
Si  farge  al  fin  l incendio  in  ogni  loco, 

E ticn  tutta  la  fiepe,  e tutto' l campo  : 

Così  il  foco  di  Apollo  al  cor  ridutto 


E'I  cor  di  quella  Ninfa  indura,  e agghiaccia.  Al  fin  fi  ffarfe,  e t infiammò  per  tutto . 
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Vede  à la  Ninfa  inculti  i fttoi  crin  d'oro  . 

F.  che  farian,  diffe  egli,  cjjcndo  ornati, 
Raccolti  in  qualche  vago,  e bel  lauoro. 
Fratèrne,  & oro,  in  più  foggio  intrecciati  ? 
Loda  la  maeftd,  loda  il  decoro 
De  fanti  modi  fuoi  leggiadri,  e grati  ; 

Ma  più  quel  vago  lume  il  tira,  e alletta. 
Onde  il  folgora  Amor  fempre,  e faetta^. 
IJS 

‘D'ogrti  parte  del  vifo  adorna,  e piena 
Di  grafia,  e di  beltà,  diletto  prende. 

Di  Jpcme  il  pafcc  l'aria  fua  fercna, 

E la  benignità,  ch'iui  rifrlende . 

Loda  la  dolce  bocca,  e duolfi,  e pena. 

Che  i frutti  fuoi  non  proua , e non  intende . 
Le  braccia  mege  ignudo  ammira,  e quelle 
Parti,  che  afcoje  fon,  crede  più  belici . 
13S 

Vede  l accorta  Ninfa  il  bello  Dio, 

Che  cosìjntento,  e fi  fola  riguarda  ; 

E,  perche  hà  il  cor  contrario  al  fuo  defio , 
Prende  vna  fuga  fubita,  e gagliarda  : 

Ma  non  sì  toftu  il  corfo  i piedi  aprio , 

Che  la  mojfa  di  lui  non  fi 1 men  tarda . 

••  Fugge  ella,  eifegue,  e'n  quefie  dolci  note 
Le  parla,  nè  perciò  fermar  la puotc^r  . 
237 

2)  eh  non  fuggir,  vaga  fanciulla,  e bella. 
Dal  gaudio  <f  ambedue,  dal  piacer  noflro. 
Come  fitgge  colomba,  ò tortorella. 

De  1‘  Aquila  crudeli  artiglio,  e’iroflro. 
Come  dal  lupo  la  timida  ugnella. 

Come fi  fugge  vn  fpauentofo  mofiro  : 

Ben'  è il  douer, feti  nemico  fi  fugge. 

Ma  non  chi  per  amor  fegue,  e fi  l ìruggc_j. 

*3* 

Cjuarda  quei  pruni,  oime,  ferma  i tuoipafii. 
Che  non  t'inuolin  l aureo  fparfo  crine . 
Oime,  s’in  qualche  tronco  t'intopafii 
Fra  sì  precipitofe,  alte  ruine , 

Et  io  fofli  cagton,  else  dirupafii 
Per  affri  fcogli,  e fra  pungenti  fpine  ; 

Qual  mal  potrei  trouar  sì  duro,  e forte, 
Che poteffe  ad  vn  Dio  porger  la  morteci  ? 
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' Del > non  girsi  veloce,  & babbi  mente, 

Se  qualche  acuta  (pina  interra  fiede. 

Che  con  la  punta  fua  dura,  e pungente. 

Non  fejfe  oltraggio  al  tuq  Mieto  piede  ; 

O ferpe,  od  altro  infidiofo  dente, 

Che  s'afconde  fra  l barba,  e non  fi  vàie . 

Và,  Ninfa,  và  con  paffo  men  gagliardo. 

Et  ancor' io  ti  feguirò  piu  tardo . 
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Cerca,  e difeorri,  à cui  non  poni  amore , 

Chi  fuggi , e chi  fiaquel,  di  cui  panniti . 

Jo  non  fon  montanar,  non  fon  paflore. 

Non  guardo  roogo  qui  gregge,  od  armenti: 
Deh  vol^i  vn  poco  àmela  fronte,  el  core  : 
Tien  nel  mio  volto  i tuoi  begli  occhi  intenti  : 
Non  fai,  flotta,  non  fai  chi  fuggi;  e credi 
Forfè  molto  veder,  ma  nulla  vedi  . 

1 4* 

Huom  terrcftre  io  non  fon,  ma  Dio  del  cielo , 
Benché  in  terra  ho  domino  illuflre,  e raro. 
Che  fon  fignor  di  T enedo,  e di  Deio, 

E di  Delfo,  e di  P atara,  e di  Claro  : 

T oglio  à la  notte  il  tenebrofo  velo, 

E rendo  al  mondo  il  dì  fplendido,  e chiaro , 
Quel  eh' è,  ciò  che  già  ju,  quanto  poi  fio. 

Si  può  faper  per  la  feientia  nàtu . 
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Jo  fon  figliuol  del  fommo  Gioue,  e fono 
Quel,  che  incordando  i nerui  al  catto  legno. 
Bendo  col  canto  mio  sì  dolce  tuono. 

Che  rompo,  e placo  ogni  rancore , e fdegno. 
E,  s’hora  hauefli  il  plettro,  e al  fuo  bel  fimo 
Foteffi'l  canto  vnir,  forfè  che  degno 
Farefli  me,  ch'io  ti  miraffi  alquanto , 

Finta  dal  vario  fton,  dal  dolce  canto  • 
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7fon  fi  troua  ferir  più  fermo,  e vero 
De  l'arco  mio , ne  più  certa  faetta . 

Angi  m'ha  vinto  vn  più  feuro  arderò, 

Che  da  begL  occhi  tuoi  fere,  e faetta  . 

Fio  ne  la  medicina  il  fommo  impero, 

La  gran  virtù  de  f herbe  èàme  foggetta. 
Oime,  non  vaglion  herbe,  à l'amor  mio. 

Nè  quel,  che  gioita  abrui,  gioita  al  fuo  Dio. 

(bes 
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fhe  cofa più,  crucici,  giouar  mi  puote, 
Se'lgiufo  pricgo  mio  non  può  fermarti  i 
Aon  l'amor  mio , non  le  dolenti  note, 

Aon  mille,  e mille  mie  lodate  parti  : 

Ma, quanto  più  il  mio  dnol  l'aria  percote, 
T auto  più  fuggi,  e men  poffo  arreflarti  : 
Aigiouar  potuto  à le  mie  piaghe  acerbe 
Regni, fati,  beltà,  canto,  arco,  cS  berberi , 
1 4S 


*49 

Stirando  sbigottita  il  patrio  fiume 
Biffe  piangendo  : O mio  benigno  padre, 

S'è  ver,  che  i fiumi  habb  'tan  potere,  e nume  t 
T ogltmi  tofto  àie  mani  empie,  e ladre  : 

T erra,  che  tutto  produci,  e confume, 

T erra,  che  à tutti  fei  benigna  madre, 
Qucjla,  onde  offefa  fon,  bramata  forma. 
Inghiottì,  ò in  altro  corpo  la  trasformai  , 
ISO 

Volea  più  dir,  ma  di  tacer  la  sforma 


i 


ufi  fin  l'innamorato  Dio  s'accorge,  r , 

Ch  'ella  non  vuol, che' l fuo  parlar  conchittda  : Aouoflupor,  che  tutto  il  corpo  prende \ 

T dee,  e la  mira,  e più  bella  la  feorge,  E fallo  vn  corpo  immobil ferrea  forga. 

Che' l corfo  fa,  ch'ella  arroffifce,  e fuda . Che  non  ode,  non  vede,  e non  intende. 

Gonfia  il  vento  le  vefli,  e manca,  e forge,  La  cinge  intorno  vna  nouella  feorga, 

E moflra  hor  quefla,hor  quella  parte  ignuda  Che  dal  capo  à le  piante  ft  difende 


L'aura,  che  al  corfo  filo  contraria  fpira, 

La  chioma  algata  in  aria  apre , e raggirai . 
i+tf 

Viflo,che  ogni  hor  più  vago  il  ditto  afpctto 
Crcfce  i la  Ninfa,  e ch'afcoltar  non  vuole, 
Aon  può  [offrir  l accefo  gioiti  netto 
Bigittar  più  lufinghe,e  più  parole  : 

Lo  cuoce  in  modo  il  foco,  c'ha  nel  petto. 

Che  non  par  più  che  corra, ma  che  vote  : 

E per  l'vltimo  fuo  maggior  foccorfo. 

Come  gli  moflra  Amor, ricorre  al  corfo. 
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T al,  fe  tal  hor  la  lepre  al  veltro  innarrgi 
Si  fende  al  corfo  in  ben  aperto  campo, 

Ch’ci  corre,  oue  corretta  ella  pur  di  ungi. 

Col  piè  l'vn  cerca  preda,  e l'altra  fcampo , 

E,  perche  lauuerfario  non  l'aua/rgi, 
Qucfla,c  quel paffa  ogni  dubbiofo  inciampo. 
Già  il  ca  la  piglia,c  par  che  I babbia  in  bocca, 
Ella  è in  dubbio  s'è  prefa,  ei  non  la  tocca . 
I4S 

(oft  Febo,  e la  vergine  fugace. 

Fan:  qitefly  (prona  Amor,  quella  timore. 
Al  fin , chi  feguc  tiranno,  e rapace 
Forfè  aiutato  da  l ali  d' Amore , 

Nel  corfo  è più  veloce,  e pertinace  : 

Già  il  refpirar,  che  dal  corfo  è maggiore. 
Solfa  nel  crin  della  Ninfa  già  fianca, 

A cui  la  forga,  e la  prefigga  manca-* . 


Crefcon  le  braccia  in  rami, e in  verdi  fonde 
Si  fpargon  i agitate  chiome  bionde*) . 

Ut 

fi  piè  veloce  s'appiglia  al  terreno, 

E con  radice  immobil  vi  fi  caccia  * 

La  fommità  del  nouo  arbore  ameno 
T enne  la  grata  fua  leg  giadra  faccia . 

Sento, fol  io  (plendorc  almo,  e fereno. 

Che  vuol , clsà  Febo  ancor  quefl' drbor  pidc- 
Bubiofo  il  tocca,  e trotta  con  eff  ètto  ( eia  : 

T remar  fon' altra  feorga  il  vino  petto . 

IS2 

incontrando  le  mani  intorno  alligno  >-  '•* 
L' abbraccia  comefoffe  vn  corpo  btimano  } 

Il  bacia,  ma  del  bacio  fuggetl  fegno 
L'arbore,  che'l  rifvlue,e'l  rendevano  : 

Gli  parta,  e dice  : Arbore  eccelfo,  e degno, 
Bapoi,  che  fpofa  io  t'ho  bramata  in  vano, 

T tt  farai  l drbor  mio,  tu  la  mia  cetra. 

Tuia  chioma  ornerai,  tu  la  faretra -> . 

ISJ*  • • 

T u cingerai  l'inuitto  capo  intorno 
A i fummi trionfanti  Imperatori, 

In  quelfefliuo,  e glorio fo  giorno , 

Che  i merci  moflrerà  de'  vincitori, 

E’I  T arpeio  vedrà  foperbo,  e adorno 
Le  ricche  pompe,  e trionfali  bonari . 

Le  porte  aiignflc  ornerai  di  ghirlande, 
JJauendo  incontro  l’honorate ghiande^ . 

Le 
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* ” Le  bionde  gioubiil  mie  lunghe  chiome, 

Non  mai  da  ferro, ò ma  tronche,  ò fcorciate. 
De  le  tue  fondi,  e del  tuo  laureo  nome 
Andran  mai  femprc  alteramente  ornate . 

V.  1 fammi  rami  fuoifcr  cenno,  come 

De  l'arbor  capo,  effer' accette,  e grate 

; Le  fue  larghe  prome/fe  più,  che  prima. 

Chinando freffo  la  cortefe  cintai . 

US 

Ha  f Emonia  vna  valle  ampia,&  amena 
Cinta  intorno  di  felue  alte,  & ombrofe, 

Ch' è detta  T empe , doue  in  giro  mena 
Jl  Peneo  f onde  fue  torte,  e ‘frumofe  : 

£ di  tal  nebbia  tien  f aria  ripiena, 
Ch'auanga  1 alte  felue,  e tienle  afeofe  ; 
E'ifuogran  mormorar  tanto  ft  fende, 

Ch  intorno  più,  che  ifuoi  vicini  offendei . 
Uff 

Qui  di  frugnoft  faffì  è l'alta  fede, 

E t antro  opaco  del  potente  fiume  : 

Doue  à dar  leggi  à tonde  altier  ri  fede , * 
Et  àie  Ninfe,  c'han  l'onde  per  nume . 

Ogni  fiume,  che  à lui  propinquo  fiede, 
Venne  à feruar  t antico  fuo  coftume. 

Dubbi  tra  lor  di  quel,  c'haueano  à fàrft, 

O da  doler  fi  feco,  ò d'allcgrarfi . 

Fra  t adorne  di  pioppi  ombrofe  fronde 
Vi  vieti  lo  Sperchio,  e t Enipeo  inquieto, 
L'Apidan  vecchio,  con  le  fue  fredde  onde, 
El'  Au fri fo  piaceuole,  e quieto; 

Et  altri,  & altri  ne  vennero  altronde 
Per  far  quell'atto  fra  doglio  fo,  e lieto  : 

E fer  con  dignitade , e con  decoro 
Quel,  che s apparteneua  alcafo,  e loro , 
il* 

Jtiaco  fol  restò,  ch'iui  non  venne, 

E mancò  fol  di  quel,  chefir  douea  : 

Onde  imputato  da  qualcb'unnc  venne, 

_ Che'l  fuo  grande  infortunio  non  fapea  i 

Di  far  jì  degno  ufficio  lui  ritenne 
Vna  fua  figlia,  che  perduta  hauea,  ' 

Per  cui  ne  t antro  fuo  eh  info  fi  giacque, 
Foigc  acquiflando  co'l fuo  pianto  à tacque . 


* 


/ m ó:  ,7 

ISP  " \ 

T ien  per  trouarla  ogni  modo,  ogni  via,  ' »» .»« 

E più,  che  ne  hmefiiga,  men  ne  fotte  ; ! ' . Vi* 

Nè  può  penfar,  che  in  alcun  luogo  fa,  ’ • ÌB\’  •••« 

Nè  che  dimori  fra  thumana  gente  : 

Poi  che  luogo  non  troua  doue  àia,  " r't- ’ 

In  qual  fi  voglia  Occafo,  & Oriente . 

I O,  nome  hauea  la  fanciulla,  e per  frodo 
Fu  trafugata  al  padre  àqueflo  modo. 
it!o 

La  vide  vn  dipartir  dal  patrio  freco  ■ * : 

Gioue,  e diffe  ver  lei  con  caldo  affetto  : 

O ben  degna  di  me,  chi  fin,  che  teco 
Vorrai  bear  nel  tuo  felice  letto  ? 

Deh  vieni,  ò Ninfa,  fra  quett ombre  meco, 

Chefian  boggi  per  noi  dolce  ricetto. 

Mentre  alto  è il  fol,  che'l  fuo  torrido  raggio 
Non  feffe  à tal  beltà  noia,  & oltraggio, 
ifft 

E,  fe  qualche  animai  nocino,  e frano 
T cmi,  che  non  t'offenda,  ò ti  frauenta. 

Non  temer,  che  quel  Dio  vero,  e foprano, 

C ha  lo  feettro  del  del,  mai  gliel  confenta  : 

Quel  Dio,  che  con  la  fua  ficura  mano 
Jl  tremendo  dal  del  folgore  auenta . 

Non  fuggir  Nmfà  à me,  che  fon  quell' io 
Del  Cielfignore,  e folgorante  Dio . 
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Fugge  la  bella  Ninfa,  e non  a fcolta: 

Ma  Gioue,  che  dibatterla  era  difroflo. 

Fi  nafeer  vna  nebbia  afrura,  e folta. 

Che  con  la  Nntfh  il  teneffenafoflo  : * 

J2«j  Iti  fermata,  & a fuoi preghi  volta, 

Non  penfa  di  partirfi  co  fi  tufo  : 

Ma  feco  quel  piacer  sì  grato  prende. 

Che  quel,  ch'ama,  e l ottien,  beato  rendei 
163  v 

fjh  occhi  in  tanto  Gitmon  chinando  à terra. 

Vide  la  freffa  nebbia  in  quel  contorno  ; 

E che  poco  terren  ricopre,  e ferra, 

E eh' in  ogni  altra  parte  è chiaro  il  giorno. 

Vedendo,  che  uè  i fiumi,  nè  la  terra 
L'han  generata,  riguardando  intorno  ; 

Del  marno  ha  timor,  che  iti  del  non  vede, 

E canofee  i fuci  farti,  e la  fua  fedele . 

3 Noi 
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io,  rrfsfor  7^o/  ritrovando  in  ciclo , c più  cbc  certa, 
«Ili!  dìno-  che  finn  corna  di  (e  fraudi,  & offefe . 

Difende  in  terra , e quella  nube  aperta 
Non  fclefe  quel,  che  credea,  palefe . 
Gioue,  che  tal  venuta  h.utea  feoperta, 
Fc,  che  la  donna  vn altra  forma  prefe , • 
Efela  violata  Ninfa  bella 
Dna  matura , e candida  Ditello-/ . 
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poftj  v »i-  poi  fm fe per  diporto,  e per  rifioro 
ujcìuui.  yfnLir  godendo  il  bel  luogo,  Quegli  era  . 
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Giunon  con  gelo fta,  con  gran  martora , 

La  giuuenca  mirò  fdegnata,  e altiera . 

Pur  finge,  c dice  : O ben  felice  T oro. 

Che  goderà  cofì  leggiadra  fera . 

Cerca  faper  qual  fta,  donde,  e di  cui. 

Làiche  armento,  e chi  l ha  data  a lui , 
ita 

'Ter  troncar  Gioue  ogni  fofpetto,  e guerra. 

Che  lagclofagià  nel  fuo  cor  fente  : 

Perche  non  ne  cerchi  altro,  che  la  terra. 
L'ha  da  fe  partorita,  afferma,  e mente. 

Ella , c batter  non  vuol  quel  dubbio  in  terra, 
Cerca,  che  voglia  à lei  farne  vn  preferite . 
Che  farai,  Gioue  ? à che  rifolui  il  core  i 
Quinci  il  dover  ti fprona,  e quindi  amarti 
167 

Troppo  i contra  il  fio  fin,  t h'egli  fi  fpoghe 
D'una  vita  sì  dolce,  e sìgioiofa . 

Afa,  fe  nega  à la  fua  forella,  e moglie. 

Che  fofpetto  darà  sì  lieue  cofa  ? 

Amor  vu ol,ch'ei  compiaccia  àlefue  voglie. 
Afa  non  vuol  già  la  fua  moglie  ritrofa  . 

Al  fm,  per  torte  allhor  quel  gran  fofpetto, 
TolJ'e  à fefieffo  il  fuo  maggior  diletto . 
i6g 

Qoft  la  Dea  ben  curio  fa  ottiene 
Quel  don,  che  tanto  travagliata  Ih  otta 
Ni  però  tolto  quel  timor  le  viene. 

Che  l imprime  nel  cor  cura  sìgraue  : 

Augi  talgelofta  nel  cor  ritiene, 

Che  notti  inganni,  e notti  furti  paue; 

, Onde  diè  il  don,  che  sì  l'accora,  e tnfefla. 
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esfrgo  banca  nome  il  bteido  fattore. 

Che  le  cofc  vedea  per  cento  porte . 

Gli  occhi  in  giro  dormian  le  debite  bore, 

E due  per  volta  hauean  le  luci  morte  . 

Gli  altri,  /partendo  il  lor  chiaro  fplendore. 
Tra  lor  divi  fi  fean  diuerfe  feorie . 

Altri  hauean  l occhio  à la  giuuenca  bella. 
Altri  intorno  facean  la  fentinelbu/ . 
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Ovunque  il  bel  paflor  la  faccia  gira , 

C’ha  di  sì  ricche  gemme  il  capo  adorno , 

A la  giuuenca  fua  perforga  mira , 
Perch'egli  fcuopre  ancor  di  dietro  il  giorno 
Nègliì  d buopo,  i altrove  ella  s’aggira, 
Dottar  per  ben  vederla  il  capo  attorno  ; 
Che,  fe  ben  dietro  à lui  ft  parte,  ò riede. 
Dinanzi  àgli  occhi  fuoi  fempre  la  vederi, 
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Lafcia,  che  pafea  il  dì  l herbofe fponde. 

Che  jparte  fon  nel  fuo  bel  patrio  regno. 
Acque  fangofe,  & herbe  amare,  e fronde 
Le  fue  vivande  fono,  el  fuo  fottegno . 

Afa,  come  il  Sol  ne  l Ocean  ft  afeonde , 
Argo  li  gitta  al  collo  il  laccio  indegno  : 

E le  fue  piume  fon,  dove  la  ferra. 

La  non  ben  fempre Jìrameggiata  terrai  . 
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T al  volta  l'infelice  apre  le  braccia 
Per  abbracciarti  fuo  nono  cuflode; 

Afa  col  piede  bottài  dafcló  faccia. 

Ni  man  può  ritrouar' onde  l annode . 
Pregar  il  vuol,  che  d'afcoltar  li  piaccia. 
Afa,  come  il  fuo  muggire  borrivi l ode , 
Scorre  di  quà,  di  là  tutto  quel  fito , 
Fuggendo  fe  medefma , ci  fuo  muggito . 

>7* 

fDoue  la  guida  il  fuo  paflor,  foggioma, 
Pafccndo  t herbe  frefche,  e tcncrcUe  ; 

A le  paterne  ritte  vn  dì  ritorna. 

Dove  giocar  folca  con  le  forelle  ; 

Ma,  come  le  fue  nouc  altere  coma 
Mira  ne  t acque  criftallinc,  e belle. 
S'adombra  tutta,  e fi  ritira,  e magge. 
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In  guardia  ad  vn  c'bauea  ceto  occhi  in  tefia . E mille  volte  vi  fi  fpecchia,  e faggeta 
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Le  Naiade  non  fan , chela  vitella , 

Che  vuoi  giocar  con  loro,  e le  feompiglia. 
Siala  perduta  lor  cara  forella:  >. 

Et  Inaco  non  si,  che  fta  la  figlia . 

T atto  quel,  eh' effe  fan, vuol  fare  anch'ella. 
Dando  à tutti  di  fé  gran  mcrauiglia  . 

T occar  fi  bfeia,  e fugge,  toma  àprou * 
Come  fa  Uian,  che' l fiso  patron  rn0M-J' 
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eSHentrefcberx^o  **  Raggira,  & erra> 
Il  mefto  fadre  fuo  grato,  & h umano 
Snelle  di  propria  man  l'herba  di  terra, 

A lei  la  porge,  e mottra  di  lontano . 

Ella  s'accofia , e leggiermente  afferra 
L'herba,  e poi  bacia  la  paterna  mano. 

Dentro  àfepiange,e  direbbe  anche  fòrte, 

Se  poteffe  parlar,  l'empia  fua  forteto . 

17S 

Tur  fa,  che'l  padre  ( tanto,  e tanto  accenna  ) 
Seguendo  lei  nel  nudo  lito  feende, 

Doue  l unghia  fua  fejfa  vfap'*g"ìfA 
Per  far  noto  the  » l'offende . 

Pompe  col  piede  al  lito  la  cotenna 
Per  dritto,  pertrauerfo,  e'ngiro  il  fende  : 

E tanto,  e tanto  fa,  che  moflra  fcritto 
Il  fuo  cafo  infelice  al padre  afflitto . 
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Quando  il  mi  fero  padre  in  terra  legge. 

Che  la  figlia  da  lui  cercata  tanto, 

E'  quella,  che  credeua  effer  del  gregge 
Nafcofla  fotto  à quel  bottino  manto, 

A pena  in  pii  per  lo  dolor  fi  regge. 
Raddoppia  il  duol,  la  pena,  il grido, e' l piato ; 
Le  noue  coma  dia  fua  figlia  abbraccia, 
Baciando  fpeffo  b cangiata  faccia-j . 
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0 dolce  figlia  mia,  che  in  ogni  parte 
Da  doue  nafee  il  Sol  fin  à 1 Occafo , 

Già  ti  cerca,  ni  mai  potei  trouarte, 

E finalmente  hort'bo  trouato  à cafo . 
Figlia,  onde  il  cor  per  gran  duol  mi  fi  parte, 
Mentre  eh' io  penfo  attuo  nefando  cafo  : 

O dolce  figlia  mia,  deh  chi  t'ha  tolto 
Il  tuo  leggiadro,  e delicato  volto  ? 
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Del>,  perche  col  parlar  non 
Ma  fol  col  tu&muvr-  u “H°lt,  e bgm  . 

E'I  mio  pari-  "ol  tu0  «*3»»'  confondi  i 
E col  t**gglt0  H m‘°  pianto  accompagni  ? 
TrfOÌ  dal  mio  parbr,  che  duol  m'abondi  ; 
Ved'io  dal  tuo  muggir,  come  tu  piagni . 
lo  parlo,  e fo  quel  che  fidi  fra  noi: 

Ma  tu  fol  muggi,  e fai  quel  che  far  puoi . 
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Oime,  che  le  tuenogge  io  preparaua 
Far  con  pompa,  con  gaudio,  e con  decoro  ; 
Onde  nepoti,  e genero  affettati* 

Per  b mia  vecchia  età  dolce  rifioro . 

E'  queflo  dunque  il  ben , ch'io  ne  fperaua  i 
Dunque  ho  da  darti  per  marito  vn  T oro  i 
Dunque  i vitelli  al  nofiro  ceppo  ignoti 
I tuoi  figli  faranno,  e 1 miei  nepoti  ? 
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Toteffi  almen  finir  con  b mia  morte 
L’intenfo,e  divietato  dolor  mio  ; 

Che  à fin  verrei  di  sì  peruerfa  forte . 

Veggo  hor  quanto  mi  noccia  effere  Dio  ; 
Poi  ch'ai  morir  mi  fon  chiufe  le  porte . 
Chepoffo  atro  per  te,  che  dolerm'io  ? 

E mentre  rotan  le  coletti  tempre, 

Jltrifio  cafo  tuo  pianger  mai  fempre_j  , 
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t&fcntre  il  mifero  vecchio  ancor  fi  duole , 
E tutte  le  fue  pene  in  vn  raccoglie  ; 

Lo J Iellato  pattar,  chela  rivuole. 

Preferite  il  padre  b rilega,  e toglie  : 

E per  diuerfi  pafcoli,  oue  fuole 
‘ Condurb fpeffo,  b rimena , e fciogUe . 

Egli  in  cima  d vn  colle  fa  foggiomo , 

Che  /copre  la  forefia  intorno  intorno , 
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Cjioue  non  vuol,  come  ben  grato  amante, 

Ch' in  sì  gran  mal  l'amata  fua  s'inuecchi. 
Onde  al  fuo  figlio,  e nipote  d' Atlante, 
Cornette, che  contra  Argo  ir  s'apparecchi  : 
E,  perche  non  fi  a pii  sì  vigilante. 

Vegga  di  tor  la  Lice  à tanti  (pecchi . 

T otto  ei  la  verga,  e l'ali,  el  pileo  appresta 
A le  mani,  & à'  piedi,  & àia  tefta-j  .■ 

2?  a Lafcia- 
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Lafciata  l atta  -*gjon  cclefle, 

A>  la  parte  più  bay^r  £ venne  : 

Dotte  giunto  muto  fembianu , * 

£ lafciò  il  fuo  cappcl,  lafciò  le  penne . 

Per  far  dormir  le  tante  luci  defle. 

Sol  la  potente  fua  verga  ritenne  : 

£,  doue  è quel  paflore , il  camin  prefe. 

Che  n capo  tien  tante  fkcelle  accefe^j . 

rSx 

^ome  roggo  paSìor  gli  erra  da  canto. 

Che  à le  frefche  herbe  il  fuo  gregge  riflora  : 
£ con  le  canne  fue  sì  dolce  canto 
Rende , che  n'addolcifce  il  cielo , e torà . 

Hor  1 occhiuto  paflor,  else  l'ode  intanto, 

Di  sì  foaui  accenti  s'innamora  ; 

£ dice  à lui,  Qui  meco  venir  puoi,  (e  noi. 
C’haurcm  grata  bcrba,&  ombra  il  gregge, 
tStf 

Jl  canto  Dio  fa  tutto  quel,  che  vote 
L' attedino  cuflode,  e circ  off  etto  ; 

£ colfuon  dolce,  e le  faggie  parole 
Cerca  addolcirgli  il  fenfo,  e l'intelletto . 

D’ Argo  molti  occhi  ha  già  perduto  il  Sole  ; 
£ forga.  i,cheflian  chiufi  à lor  difpctto  : 

Ma  molti  ei  ne  tien  defli,  egli  ritarda , ; 

E con  quei  veggbia,  e la  giuuenca  guarda^. 
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tJMentrc  in  parte  difeorre,  e in  parte  fogna, 
E non  dà  noia  al  difeorfo  il  fognare, 

C ol  penfter  deflo  di  fapere  agogna, 

£‘l paflor  prega,  che  voglia  contare. 

Come  fu  ritrouata  la  fampogna. 

Che  sì  foauemente  ei  sa  fonare . 

Diffe  quel  Dio,  cantando  in  dolce  tuono. 
Facendo  paufa  al  fuo  cantar  col  fuono  : 
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Ne  igelat i et  Arcadia  ombro  fi  monti 
Fra  l Amadriadi  Nonacrine  piacque 
p'na,  che  A diade  era,  che  in  quei  fonti. 

Che  ftrgon  quitti,  fe  fua  vita,  e nacque . 
Satiri, e Fauni,  e Dei  più  vaghi,  e conti. 
Sempre  fchemiti  hauea , tanto  le  /piacque 
ilcommcrcio  d' Amor,  quafi  empio,  c fluito, 
Per  baucr  à Diana  il  fuo  cor  volto . 
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Siringa  nome  hauea  la  Nittfn  bell*,  ‘ 1 

Che  Hudiò  imitar  l’Ortigia  Dea,  . ,(;y 
Con  la  virginità,  con  la  gonnella. 

Con  ogni  cofa,  eh' e/fa  vfar  folca . \ 

Non  fl  riconofcea  qucRa  da  quella,  v 

Ch' in  ambe  vgttal  beltà  fi  difeemea  . < \ 

' arco  fai  difeonuenner  tra  loro  : \ 

Vuefla  t~rò  di  corno,  e quella  d oro . 

• > 

«. Mentre  ella  vndìdal  bel  1 fog  ritorni 
Cafla  nel  cor,  nel  volto  allegra,  e 
La  vedeva  Dio,  c’ha  due  caprigne  corna. 
Co  i pii  di  capra,  e con  fembianga  h umana . 
Come  ei  la  vede  sì  vaga,  e sì  adorna, 

Nisà,  che’l  cor  f aerato  h abbia  à Diana, 

Le  dice.  Or  Ninfa  à i dolci  voti  attendi, 

£ quel  Dio,  che  ti  vuol,  marito  prendi. 
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Hauea  molto  che  dir  Mercurio  intorno 
A quel,  che  à Pane  in  queflo  amore  occorfe. 
Il  qual  di  /••«<'.  e di  corona  adorno. 

In  van  pregolla,  in  van  au..Ak  corfe . 

E come  cor fob  durian  tutto  quel  giorno. 

Se  non, che  vn  fiume  àlor  venne  ad  opporfè, 
Cbe'l  Ladon  fiume  il  correre  impediti 
A la  gelata  Ninfa,  al  caldo  Dio . 
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IJ  doue  giunta  pregò  le  fonile. 

Che  voìeffer  faluarla  in  alcun  modo  ; 

Et  s'apprefer  le  piante  tencrelle 
Al  terren  p adulo  fo,  e poco  fodo. 

Che  tutte  Coffa  fue  fi  fer  cannelle, 

' Cb' ogni  giuntura  fua  fi  fece  vn  nodo. 

Che  gran  foglie  fi  fer  le  veflitoflo , 

E tutto  il  corpo  fuo  temer  nafeofio . 
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S che  correndo  Patte  in  abbandono 
Pensò  tenerla , e sfogar  la  fua  voglia  : 

£ che  prefe  vna  cama,  donde  vn  tuono 
Flebile  vfeia,  come  dhuom,  che  fi  doglia  : 
Che  mentre  ella  jpirò’ rendè  quel  fuono 
Jl  vento  moffo  in  quella  catta  ] foglia : 

£ conte  Pan  da  tal  dolcegga  prefo, 

Diffe,  In  van  non  baurò  tal  fuono  intefo . 

E di 
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8 di  non  pari  calami  compofe 
Con  cera  aggiunti  il  flebile  iflr  amento . 

A cui  pofeia  Siringa  nome  pofe 
Dal  nome  fuo,  da  quel  dolce  lamento. 
Douea  dir  quefle  con  molte  altre  cofe 
Mercurio  intorno  à quello  (cambiamento. 
Ma,  perche  già  tutte  le  luci  cbiufe 
In  Argo  (cor fe,  il  (io  parlar  conchiufe_j. 
*9* 

*Da  la  fampognail  (tono,  e la  fi 'niella 
Da  la  fua  lingua  (ubico  di(giugne. 

Con  maggior  ( inno  poi  gli  occhi  (uggella. 
Che  con  la  verga  (ua  toccando  aggiugne. 
S(odra  lalfrada  (ua  lucida,  e bella  : 

£,  dotte  il  capo  al  collo  fi  congiugne. 

Fere,  e tronca  la  fpada  empia,  e fuperba, 

£ macchia  del (uo  (angue  i fiori,e  Iherbtu. 
lpt1 

esfrgo  tu  giaci,  el  gran  lume,  che  haueui 
In  tanti  lumi,  vn  (ol  corpo  ti  fura. 

T ami  occhi,  onde  vegghiar (empre  (aleni. 
Perpetuo  (onno  hor  t'addormenta,  e tura ; 
E'I  dì,  che  più  d'ogn’vn  chiaro  vedeui, 

Vna  infielice,  e trita  notte  o(cura. 

Solo  vna  man  con  tuo  gran  danno,  e (corno 
T'ha  tolto  i lumi,  la  vigilia,  el  giorno . 
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tJMa  bgelofa  Dea,  che  gli  occhi  à terra 
Cbinaua  ffreffo  al  (uo  fido  paftore. 

Quando  il  vide  giacer  diflefo  in  terra, 

E'I  capo  tronco  (alga  il  (uo  fplendore, 

E che  empia  morte  quei  bei  lumi  (erra, 
Iquai  (oleano  afflcurarle  il  core  ; 

Dal  morto  capo  quei  cent' occhi  (nelle, 

E (àie  penne  al  (uo  pauon  più  belici . 
ipS 

Empie  di  gioie  la  (uperba  coda 
Del  (uo  paltone,  egli  occhi,  che  diflacca 
Dal  capo  tronco , iui  gl  imprime, e inchioda, 
E con  mirabil'arte  vegli  attacca  . 

T atta  arrabbiata  poi  la  lingua  (noda  ; 
Dunque,  dijfe,  debb'io  per  quefla  vacca 
Sempre  flar  in  ( ifpetto,  in  pene,  e inguai, 

E non  mi  debbo  ri(entir  giamai  i 
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Non  pon  già  tempo  in  megjp  à la  vendetta , 
Ma  (a  venire  vna  fùria  infernale 
Contra  la  figlia  d'Inaco  riflrctta 
Dentro  à la  feorga  d’vn  brutto  animale; 
Là  doue  giunta,  il  corpo,  e l alma  infetta 
Di  quella  afflitta,  e giugne  male  à male  : 

E tal  furor' à lei  ne  l'alma porfe. 

Che  tutto  il  mondo  profuga  trafeorfe^r . 

20  0 

La  ffriritata  beflia  (corre,  epaffa 
Douc  il  rabbiofo  fuo  furor  la  mena  : 

E,  s' alcun  les'oppon,  le  come  abbuffa, 

E'I  (a  cader  da  l'aria  in  su  l'arena, 

Cli  huomini,  egli  animali  vrta,  e fracaffa. 
Che  à tempo  à tei  non  fan  voltar  la  fihena . 
T u fi ilo  altero  Nil  rejiaui  in  terra 
A vederla  (ua  rabbia,  eia  fua  guerra-/ . 
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Là  doue  giunta  pruflrata  fallito 
Sol  col  volto,  e con  gli  occhi  alciel  s'ereffe  ; 
E con  vn  (offrir ar,  con  vn  muggito. 

Che  veramente  parea,  che  piangeffe  ; 
Parea,  che  con  Giunone,  e col  marito 
De'  fiuoi  Urani  accidenti  fi  doleffe  ; 

E che  chiedcffe  il  fin,  come  innocente. 
Delfico  doppio  maxtir,  che  proua,e  (ente-j . 
20  2 

( flotte  con  grato  modo,  e caldo  affetto. 

Per  ammorbare  ogni  rancore , e (degno. 
Che  rode  à la  gelo  fa  moglie  il  petto, 

Perl' acque  giura  dal  T art  areo  regno. 

Che  mai  più  non  haurà  di  lei  (affretto, 

E tenga  ti  giuramento  Stigio  in  pegno  : 

E prega,  che  placare  homai  fi  voglia, 

E torte  quella  rabbia,  e quella  ffrogli-t-> . 
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ZJdito  il  giuramento  allegra  torna 
Giunon,  dr  Io  racquifla  il  primo  flato . 

Si  fan  due  bionde  treccie  ambe  le  corna. 

Ogni  altro  pel  da  lei  toglie  commiato  : 
L’occhio  (uo  come  pria  picciol  ritorna. 

Il  volto  è più  che  mai  giocondo,  e grato. 

E,  tornata  che  (u  l'humana  (àccia, 

I pie  dinanzi  (noi,  fi  fer  due  braccia-/ . 

"E  } L'vn- 
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io,  che  di  L'unghia  fuafeffa  di  nuouo  fi  fende 


D'altri  tre  f tifi,  che  fin  cinaue  dita . 

La  mangia  fi  di  froda,  e già  s'arrende, 

E toma  più  che  mai  fciolta,  e fpedita  . 

T ofio  fi  lena,  e in  alto  fi  difende, 

E ferma  sii  due  piè  tutta  la  vita . 
Adulata  tutta  in  un  punto  fi  vede  : 

E,  quanto  più  le  par,  men  ella  credici . 
20S 


mortali,  pet 
haucr  vinto 
fé  mcdeC 
me , 


trasformala 
in  vitella  ri 
torna  à ripi 
Oliare  la  fua 
forma  (tu- 
lliana,dino- 
ta qllc  don- 
ne, Icquali 
dateli  i pre- 
da a’  vitij , 
ritornano  à 
miglior  vi- 
ta, Se  perciò 

* oVdl^àe  '^°^ea  Par^ar->  Per  veder  s’era  quella 
hniiori*  ìm-  Cb'cjfcr  folca , ma  temea  non  muggire . 

-Apre  la  bocca  al  dir,  poi  la  friggala 
Per  non  udir  quel,  che  fuggia  d’udire . 
S'arrifcbia  al  fin,  ma  con  rotta  fkuella 
T ulta  dubbio  fa  fotto  voce  à dire . 

E,  poi  che  Icafo  fuo  conobbe  efprefiò. 

Il  Ciel  ringratiò  del  buon  fuccejfo . 
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tsfcui  dapoi più  d'vn  tempio  s'erejfe, 

E venerata  fu  {ragli  altri  Dei . 

Onde  fi  tien,  che  di  Gioue  nafccffc, 

Epafo,  vn  bel  figlimi,  ch’vfcì  di  lei . 

Et  in  fegno  di  ciò,  par,  ch’egli  haucjfe 
Elei  mondo  temptf  afidi  giunti  à cojlei . ' 
D'animo,  e d anni  uguale  bebbe  in  quel  tepo 
Vn  figlimi  di  colui,  che  tempra  il  tempo . 
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la  comen-  pcr  jj  \a  nobiltà, gli  anni,  e'i  valore, 

"°n  * C' bebber  contefa  de  la  precedenza. 

Cb'eficr  queflo  di  quel  volca  maggiore. 

Cia  f un  per  la  celefie  difeendenga . 

E flauan  sì  ne  i punti  de  t honore. 

Che  ne  fu  gran  querela,  e differenza. 
Perche  Fetonte  il  belfigLuoldel  Sole, 

Difie  vn  dì  molto  altier  quelle  parole  J : 
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pc!  ò da  pi-  Qiffl  pi*  chiara  progenie  può  trouarfi 
drì  nobili  g Di  quella,  che  dal  Sol  chiaro  difende  ? 

E,  fe  qualch'vna  ilbiftre  ofa  cbiamarfi, 

T auto  illuflre  più  fa,  quanto  più  filende  : 
Non  so, chi  ptffa  al  mio  padre  agguagliarli, 
Che  vien  da  Gioue  : e sì  gran  lume  retuie , 
Che,  s’ei  poneffe  à la  fua  luce  il  velo, 

Faria  fiorii  la  terra , ofeuro  il  cielo . 
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Non  potè  più  patir  queir  altro  altiero 
Figlimi  di  Gioite,  e d'Inaco  Nepotc: 

E difie  à lui  tutto  alterato,  e fiero 
Con  quefle  acerbe,  & orgoglio  fe  note: 

Come  fai  tu  di  quella  hifloria  il  vero  i 
Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  puote  ? 

J Qual  ragion,  qual  certezza  à dir  ti  mone. 
Che  tu  fia  figlio  al  Sol,  nepote  à Gioite^  ? 
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Jo  ben  con  gran  ragion  poffo  vantarmi 
D'effer  nato  di  quel,  che  regge  il  tutto  . 

E di  tjucflo  fan  fede  i tempi,  e i marmi. 

Che  a la  mia  madre  fon  facri  per  tutto  . 

Aia  tu  per  qual  fegnal puoi  dimoflrarmi. 
Che  tanto  illuflre  Dio  t'habbiaprodutto  ì 
E quando  ancor  di  ciò  dcffi  alcun  fegno, 

T i terrei  forfè  vgual,  ma  non  più  degno . 
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T u moliti  ben  poco  fono  difeorfo. 

Poi  che  ogni  cofa  àia  tua  madre  credi  : 

Fon  per  l'innatrzi  à la  tua  lingua  il  morfo. 
Fin  che  maggior  chiarezza  non  ne  vedi , 
Fetonte  allhorcosì  sbattuto,  e morfo 
Subito  rnoffe  i fuoi  veloci  piedi, 

E ver  la  madre  Climene  andò  ratto 
Pcr  ritrouar  il  ver  di  queflo  fatto . 
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T olio  la  madre  fua  troua  Fetonte 
Spinto  da  quel  penficr,  ch'altro  il  confimi  a. 
E prima,  che’l  fuo  obbrobrio  le  racconte. 
Più  volte  fra  fe  Jìeffo  il  volile,  e ruma . 
Madre  mia,  difie  poi,  non  ho  più  fronte 
Farmi  figlimi  di  quel,  che'l  mondo  aUuma  ; , 
Poi  che  non  poffo  indubitata  fede 
Farne  à ciafcun, che'l  nega, e non  mel  crede , 
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Equi  le  raccontò  tutto  f oltraggio. 

Ch’intorno  à queflo  gli  era  fiato  oppofio  : 

E che,  per  non  poter  del  fuo  lignaggio 
Dar  fegno  alcun,  non  banca  mai  rifpoflo. 

E,  sella  à lui  non  ne  daua  alcun  faggio , 
Saria  fempreà  tal  bia fino  fottopeflo: 

E faria  femprc  afiretto  di  ftar  cheto, 

Per  non  poterlo  ributtare  indietro . 

JJor , 


ligitii 


V 


2/4 

Hor,  f egli  c ver , che  di  flirpc  celefle 
Dal  gran  pianeta,  che  diflingue  l'hore, 

10  tragga  quefla  mia  corporea  vef le, 

A cui  l alma  dà  legge  in  megp  al  core. 

Se  felice  H imeneo  le  nogge  apprefle 
De  le  forelle  tue  con  ogni  honore  ; 

Dammi  quei  fegni,  che  figliuol  mi  fanno 
Di  chi  col  fuo  camin  pon  meta  à l'anno . 

2/S 

Non  so,  chi  ne  la  donna  h abbia  più  forga , 
O'I priego  di  Fetonte,  ò Ingrand  irà  : 

Che  l'vn,  e l'altro  à rifonder  la  sforga 
Quel,  che'l  temprata  fuo  furor  l'infpìra . 
O figliuol  ( diffe ) ogni  fojpctto  ammorga, 
Cbefopra  ciò  t' aff  igge,  e ti  martira  ; 
Ch'à  l ejfer  tuo  vital  diede  la  luce 

11  gran  rettor  de  la  fupema  luce^t . 

2 l<f 

E difendendo  al  ciclo  ambe  le  braccia. 

Per  fuggir  tanta  infamia,  Cr  tanto  forno, 
Diffe:  Sei  figlio  à quella  allegra  faccia. 
Che  con  bel  variar  dà  luce  al  giorno  ; 

A quel  (picador,  che  le  tenebre  faccia 
Per  tutto,  otte  appari  fé  intorno  intorno  ; 
A quel,  ch'apporta  à quefla  noflra  sfera 
Eflate,  Autunno,  Derno,  e P rimaner. l->  . 
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Ti  cinfe  l'alma  di  corporee  fàfce 
Quel,  chor  le  bui  abbaglia  ad  ambedue  ; 
Quel  Dio, che  fempre  muore,  e sepre  nafle; 
Quel,  chefurgcndo  à noi,  tramonta  altrui  ; 
Quel,  che  conuien,  che  trajportar  fi  lafce 
Contra  il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui . 

E,fe  di  quel  bel  Sol  figliuol  non  fi, 

S'ofiuri  hoggi per  sepre  àgli  occhi  mici. 
21S 

dMa,  perche  meglio  in  queflo  ti  contenti, 

E ben,  che  da  lui  proprio  te  ne  vadi  ; 

E che'l  tuo  dcfidcrio  gli  appre feriti 
Di  quel  fegiial,  che  par, che  sì  t'aggradi  ; 
Pur,  che'l  lungo  camin  non  ti  (ponenti, 
Cheftfcofta  da  noi  nouanta  gradi . 

Fetonte  à ciò  s’attien  con  buon  coraggio, 

E (lima  poco  vn  sì  lungo  viaggio . 
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Ver  l'orto  Hibemo  fi  drigga  Fetonte , 

E và  sì  ratto  che  par  c'habbia  l'ale . 

L'Or  fa,  quoto  ci  più  và,  più  par  che  fmote, 
E le  reflin  da  fender  manco  fiale . 

Dide  ambe  i Poli  flar  ne  /’  Origonte, 
Quand'egli  entrò  nell'  E quinotti ale  : 

E quindi  andò  contra  la  Zona  ardente 
Alacorte  del  padre  in  Oriente^. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


ANNOT  ATIO  NI. 

Seguendo  Ouidio  l'opinione  di  Heliodo,  &di  Euripide  ,dcfcriuc  nel  principio  di  queflo  primo  li- 
bro delle  Mctamorfofì , il  Ch.ios , che  c quella  prima  materia,  c quella  prima  confunonc  d'elementi 
ammaliati  inlicme, dalla  quale  li  Ipiccò  per  opra  del  grand'iddio  quella  bella  dipinta,  c vaghiflìma  fac 
cu  del  mondo  ; leggiadramente  elprclTa  dall' Angmllara,  nella  danza , 

Pria  thè l Citi  fife,  il  mar,  la  terra,  il  foto . 

E nelle  due  fcguenti,come  fi  vede  ancora  fcliciflimamentc  fpiceata  la  diuifione  degli  elementi, in- 
ficine con  la  dtlcordia,  c da  poi  l'amicitia  loro  , le  cinque  Zone  della  sfera , e le  due  ellrcmc  vicine  à i 
Poh  agghiacciate,  quella  di  mezo  arida,  & arfa,  come  quella,  che  fonte  il  maggior  vigore  del  Sole  ; e 
le  due  temperate  podc  fra  quefia,  e quelle . 

Viene  dopo  alla  marauigliofa  crcationc  dcll’huomo,  moflrando  come  il  grand’iddio  non  lo  fece 
conia  faccia  volta  all’ingiù,  come  tutti  gli  altri  animali,  di  che  haucua  ripiena  la  terra;  anzi  volle,  che 
con  la  faccia  alu  miradc  verfo  il  Cielo,  come  folo  atto  alla  comcmplationc  delle  cofe,e  mezo  fra  l'ai 
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tezza  di  Dio,  eia  baflezxa  delle  cofe  create,  hauendo  egli  fóto  portate  lecofe  diurne  in  tetra  ; haurtr- 
dotii  portata  l'anima  intcllcttiua  veramente  ditiina  ; c ntcdclimamcnte  ancora  le  terrene  in  Cielo  v 
come  quando  per  fede  (bucinata  da  buone  opere  , c degno  di  clfcre  fatto  membro  cclcflc , & con  le 
membra  terrene  filine  all’eterna  felicità  del  Ciclo. 

(O  t he  co  fi  Prometeo  il  eompone/fe.) 

Narrano  gli  antichi  , che  hauendo  Prometeo  formato  vn’huomo  di  fango,  Mincmarimafc  molto 
marauigliata  di  coli  bell’opera , e gli  dille  , che  chicdelTc  tutto  quello  , che  volea  dal  Cielo  per  dare 
perfettione all’opera  lua , che  ne  l’hauerebbccompiacciuto.  Le  rifpofe  Prometeo,  che  non  làpeua , 
che  chiederle  , non  hauendo  vedute  gianiai  in  ciclo  quelle  cofc,  che  potcuano  in  quello  cflcrgiigio- 
tieuoli . L’inalzò  Minerua  allhora  à vedere  i beni  del  Ciclo  , douc  vide  la  sù  tutte  le  cole  ede- 
re animate  da  fiamme  di  fuoco . Per  dare  dunque  l’anima  alla  Tua  fattura,  prete  vna  verga  , & 
auicinolla  fccrctamcnte  alla  rota  del  Sole,  & (unendola  acccfa,  riportò  di  quel  fuoco  in  terra , & ac- 
collatolo al  petto  dcll’huomo  formato  da  lui,  gli  infulc  l'anima.  Quiui  s’ailimiglierà  à Prometeo 
il  Prencipe  faggio,  c prudente;  il  quale,  falendo  al  Ciclo  , guidato  dalla  fapienza  , ne  riporta  vn  per- 
fetto ordine  delle  leggi,  della  Religione,  c delle  buone,  c fante  inflitutioni , che  fono  l’anima  del  po- 
polo fuo  rozzo,  conte  quello,  che  e formato  di  fango,  riduccndola  à vna  vita  quieta , ciudc,  e ripofa- 
ta,  molto  limile  à quella  dell'età  dell’Oro,  finta  coli  diurnamente  dal  Poeta , come  ancora  trafporta- 
ta  felicemente  dall’  Anguilla». 

Dopò  l’età  dell’Oro  feguono  quelle  dell’Argento,  del  Metallo, edcl  Ferro,  per  lequali  li  può  age- 
volmente conofccrc  quanto  gli  huomini  fiano  molto  più  inclinati  ad  allontanarli  dalla  virtù,  che  à far- 
fclc  vicini  ; poi  che  andarono  di  mano  in  mano  fdrticciolando  in  ogni  maniera  di  vitio , d’infelicità  , c 
di  miferia  ; e vennero  à tanto , che  il  Poeta  , dopò  hauerne  dclcritta  vna  gran  parte,  chiama  le  furie 
del  Regno  di  Plutone  à defcriucrne  il  rimanente  conte  ritrouate  da  elle  : vedendo  , che  tutte  le  virtù 
minillrc  della  felicità  della  pi  ima  età  erano  fuggite  al  Cielo  per  non  t edere  del  continuo  lcntal’opre 
degli  huomini  infoienti, c vitiofi;  l’vltinta  delle  quali  fu  Aflreaà  falirui,  che  eia  Giuftitia. 

Caduti  gli  huomiui  nella  infelicità  dell’età  del  Ferro  , vennero  i Giganti , che  mettendo  monti  fo- 
pra  monti , & l’vn  fopra  l'altro , Olimpo  monte  di  Macedonia , & Pclio , & OfTa , monti  fantofì  in 
Tcflaglia  , hebbero  ardire  di  mouer  guerra  al  Cielo  . Sdegnato  Gioue  del  loro  folle  ardire  , fpia- 
itando  col-fuo  tremendo  folgore  i monti , diede  loro  à vn  ntedefimo  tempo  morte,  e fcpoltura  . 
1 Giganti  non  fono  altro , che  i fuperbi  Tiranni , i quali  con  le  loro  forze  deboli , e mortali,  penfano 
arrogantemente  di  cflervguali  à Dio  immortale , & onnipotcntiflimo  : onde  fulminati  poi  dalla  giu- 
ftillima  ira  fua,  per  vendetta  rimangono  fpcnti  infieme  con  lafupcrbia  loro,  la  quale  poi  di  nuouo 
ripigliando  vigore  fà  infieme  con  la  natura  , che  del  fangue  putrefatto  de  gli  infelici  Giganti  viene  à 
germogliare  yna  nuoua  gente,  empia,  federata , c via  più  crudele  d’ogn’altra  contra  Dio,  e contra  gli 
huomini.  Chcdiremo  clic  lignifichi  quella  nuoua  gente, fe  non  chcdalle  radici  della  fuperbia  ne 
nafeono  tutte  le  empietà  , e tutte  le  fccleraegini > Onde  fdegnato  di  nuouo  Gioue , cosi  per  le  l'cele- 
raggini , che  vfaua  I.icaonc  crudcliffiino  Tiranno  di  Arcadia , che  inuitaua  à mangiar  foco  i foreflic- 
ri.gli  vccidcua,  c dapoi li  faceua  mangiare à quelli , che  mangiauano con  elio  lui; come  ancora  per 
molte  altre  ingiurie  riceuutc  da  elfo , hauendo  radunato  il  configlio  de  gli  Dei , deliberami  di  fpegner 
il  genere  humano.  One  fi  vede  con  quanta  vaghezza  habbia  l’Anguillara  trafportata  nella  nollra 
lingua  in  verfi  la  dclcrit  itone,  che  fa  Ouidio  del  Cielo,  del  luogo , douc  fi adunauano  à configlio  gli 
Dei , del  camino  per  andarui,  della  propofla  di  Gioue , c della  narratone , che  fà  ; c come  poi  fon- 
dendo interra  lòtto  forma  humana,  non  vi  trouò  altro,  che  fcelcraggini,  violenze,  & inganni;  c come 
giunto  alla  ca fa  di  Licaone,  non  pur  lo  vide , che  lì  faceua  fchcrno  della  fua  diuinità , ma  fcopri  anco- 
ra , che  haueua  vna  maligna  intentione  di  ammazzarlo , come  prima  fi  fofTc  pollo  à dormire  ; onde  , 
hauendo  dato  il  fuoco  alla  cafa  fua,  l’abbruggiò:  e Licaone,  fuggendo  verfo  i bofehi , fù  in  quel  pun- 
to trasformato  in  Lupo. 

Parmi , che  quella  fauola  fia  tolta  da  vn’hiflotia  fcritta  da  Leontio  : la  qual  narra , che  efièndo  re- 
niti à conucntionc  di  pace  dopò  vna  lunga  guerra  i Molofsi , che  fono  genti  di  Epiro  , hoggidi 
detta  Albania , con  gli  Arcadi  detti  Pclalgi,  de’ quali  era  Prencipe  Licaone , al  quale  diedero  gli 
Albanefi  per  ortaggio,  per  vn  certo  tempo,  vn  bcllirtìmo,  c nobiliflimo  giouane  : partalo  il  termine, 
vedendo,  che  Licaone  non  lo  rimandaua  loro,  fecondo  le  conucntioni , mandarono  à chiederlo  per 
i loro  Ambafciadori . Sdegnato  Licaone,  che  glie  l’haneflcro  mandato  coli  fupcrbamentcà  diman- 
dare ; come  quello , clic  era  huomo  crudcliflìmo  , c pieno  di  ogni  maniera  di  fuperbia , c di  fcclerag- 
gine  ,fcce  ammazzare  l’olìaggio  : & hauendo  inuitati  gli  Ambafciadori  à definare  con  erto  lui , et- 
fcadoui  ancora  Lifarua  giouane  apprcrto  gli  Arcadi  di  molto  valore,  che  fù  poi  detto  Gioue, 

fece 
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fece  loro  porre  innanzi  per  viuanda  le  membra  cotte  dell'infelice  gioitane  gii  oflaggio . vedu- 
tc  I.ifinia  le  membra  Immane , gettò  furiofo  la  menfa  à terra  , & adunati  molti  Tuoi  amici , c fat- 
tioli  inficine,  combattè  con  Licaonc,  e lo  vinfe.  Fuggì  Thuomo  fcclcratiHimo  con  alcuni  Cuoi  ài 
Folci,  dono  (landò  alla  II  rada  ammazzaua  , e robbatia  tutti  quelli , che  gli  dauauo  nelle  mani: 
il  che  fii  cagione  poi , che  il  Poeta  lo  dcfcriucfTc  cangiato  da  Gioite  in  Lupo  ; come  fono  cangia- 
ti ancora  tutti  i crudeli  , e pieni  di  fece  del  fanguc  altrui , che  meritamente  poi  fono  detti  lupi  per 
la  fini iglianza,  che  hanno  con  detti  animali  . né  per  altro  crederò  , che  Plauto  dicefic  poi , che 
rimonto  diueniua  coli  contra  l'altro  lmomo,  e (Tendo  federato,  vn  lupo  : come  ancora  offendo 
buono , vn  Dio . 

Ri-ólmo  Giouedi  fpcgnercil  genere  fiumano , confcrmorono  tutti  gli  Dei  la  fua  fentenza , anco- 
ra che  contra  lor  voglia  ; perche  pcTdcitano  i pneghi , gli  altari , , i voti , e gli  odorofi  facrifici , che 
erano  loro  fouente  fatti  da  gli  huomini  . volendo  poi  venire  allacfecutionc,  non  volle  farlo  col  fuo- 
co de' fiioi  folgori , per  timore,  che  dopò,  che  folle  datanti  fuochi  abbruciata  la  terra,  non  s’jp- 
picca fiero  le  lor  fiamme  ancor  nel  Ciclo,  c ne  rinuncile  medefimamentearfb,  c confumato;  nta  pro- 
le rifolutionc  di  farlo  con  Tacque  ; facendo  venire  il  diluuio  vniuerfale . Quiui  fi  vede  apertamente, 
chcOuidio,  l'criuendo  quelle  fue  Trasformationi , fi  lenii  de’ libri  di  Mose;c.ucro  lo  Icrific  fpinto 
da  vna  nafeofta  virtù  della  verità , deferiuendo  cosi  propriamente  Tinondationc,  che  Ipenfc  l'huma- 
na  gcncrationc  deferitta  da  elfo  : c si  come  quello  confcruò  dal  diluuio  la  humana  prole  in  Noe , e 
nella  fua  donna;  cosi  quello  la  conferita,  in  Dcucalionc , e Pirra  ; douc  fi  vede  quanto  felicemente 
cofi  il  Poeta  Latino , come  il  volgare  deferiua,  come  Gioite,  dopò  haucrc  ripolli i fiioi  folgori  nel 
monte  Etna , commanda  ad  Eolo  Re  de' venti,  che  rinchiuda  Borea,  c gli  altri  venti  nemici  alle 
pioggic.eche  dia  libero  corfo  alTOrtro  liumido  , c piouofo,  il  quale,  palcfando  fttriofamente  le 
forze  file,  fpoglia  gli  arbori  , & atterra  Therbe,elc  biade;  e come  Naturo  pcrliiadeà  tutti  i fiu- 
mi , che  efeano  funofi  de  i letti  loro,  & ingombrino  tutta  la  terra,  rottinando palazzi , vale  , e ca- 
panne, c tutte  quelle  cofe,  che  pollono  impedire i corfi  loro;  c conte  gli  huomini , abbandonando 
le  proprie  cafe , fnggiuano  ne'  piu  alti  monti , per  non  elle  colti  dall'impeto  deJl’acque . Bcllilfima 
digrcflione  è quella  dell’ Anguillara,  come  fono  molte  altre  ancora , clic  sonderanno  vedendo  nelle 
fue  rime , che  incomincia  dalla  llanza  , 

Non  vale  all' httomo  il  fuo  fallirne  ingegno. 

E la  conucrfione  alle  Ninfe , c Dei  del  mare  polla  molto  vagamente  nella  llanza, 

Ditemi,  bautte  voi  frenato  il  pianto. 

Come  è ancora  quella  à gliauari , & ambitiofi  , dopò  che  fuiono  ceffate  Tacque  del  diluuio, 
in  quella  danza , 

Voi , (he  non  mai  con  mille,  e mille  ingegni. 

La  fauola  di  Dcucalionc , c Pirra , i quali  (òli  rimalcro  dopo  il  grcndiffimo  diluuio  in  vita  , c tol- 
ta da  yna  hi  Boria  antica , che  narra , come  effendo  coperta  tutta  la  Grecia  dalTacque  del  diluuio, 
Dcucalionc  Re  di  Teffaglia  fapientirtimo  con  Pirra  fua  moglie , raccolfe  tutti  gli  huomini,  che  fug- 
gendo Tacque , s’erano  faluati  fopra  i monti  nel  monte  Parnafo , doue  per  mezo  della  Prudenza , fi- 
gurata per  Thcmis  , figliuola  del  Ciclo,  c della  Terra,  li  riduffe  da  quella  loro  primiera  duiezzadi 
pietra  à vna  vita  quieta , humana , c ciuile , con  le  fante  leggi , c con  la  religione . 

Pitone  fpaucntcuolc  ferpcntc  ammazzato  dallo  firale  di  Apollo  , è allegoricamente  il  fonerchio 
Rumore  riniafo  fopra  la  terra  dopò  Tinondationc  dell’acqua , ilqualc  corrompala  gli  huomini , in- 
fc  mutuagli,  e gli  vccideua , che  fu  poi  fpcnto  da  i raggi  del  Sole,  che  fono  le  laette  di  Apollo,  c fu 
ridotta  la  terra  in  vna  fruttifera  pumi , che  nè  il  foucrchio  hnnioi  e , nè  la  fouerchia  aridezza  la  rcn- 
deua  Iterile , c poco  atta  à produrre i frutti , che  follcntano  lavita  nolìra.  Che  dall’humido,  per- 
coffo da  i raggi  del  Sole , (cnevcdcanovlcire  dalla  terra  dtuerfi  animali,  lene  ha  Teffempio  chiaro 
del  Nilo,  fiume  dell'Egitto,  il  quale  inondando  quel  paefe , che  di  raro  firme  la  benignità  delTacqoc, 
che  piouono,  lo  rende  fertiltlfimo;  onde , quando  ritornano  le  fue  acque  a 1 letti  loro , perche  entra- 
no per  fette  Foci  nel  mare,  diedi , che  quella  humiditi,  che  rimane  fopra  la  terra , 1 ifcalJata  dai 
potenti  raggi  del  Sole , produce  diuerfe  forti  d'animali , come  cocodrilli , & altri , che  talhora  lì  veg- 
gono rimanere  imperfetti . 

Acquillodi  Apollo  dopò  haucre  fpento  il  noccuolc  Pitone,  il  nome  di  Pithio,  e diedclo  ancora  ad 
alcuni  giochi , che  fi  faccuano  à gara  nel  correre , faltare , c far  alla  lotta  : & i vincitori  ne  riportauano 
in  fegno  della  vittoria  corona  di  fiondi  di  Quucia,  arbore  allhcra  grato  à Febo,  come  quello,  che  non 
era  ancora  acccfo  dclTamorc  di  Dafne,  nè  pedo  per  fuo  il  lauro  unto  bramato , c da  gli  Impera  Jori, 
c da  i Poeti , come  iufegna  de  i loto  perpetui  hooori . ' 

La  con- 
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La  contentione  del  tirare  dell'arco  tra  Febo,  e Cupido,  non  è altro,  che  quella,  che  è fra  l’vtile,  & 
il  diletteuolc  nel  mondo . Le  facttc  di  Febo , che  fono  i Tuoi  raggi , fono  vtiliffimc , perche  giouano  à 

J'ii  animali,  al  produrre  della  terra,  & à i frutti;  e quelle  di  Cupido  fono  iòainfiime,  e tanto,  che  olfu- 
cano  congrandiflìma  forza  l'intelletto,  e la  ragione  aU'huorno  : onde , pcrfarconolcerc  meglio  Cu* 
nido  quanto  le  ferite  de’fuoi  tirali  AifSero  maggiori,  e più  profonde,  impiagò  il  core  dell'iddio  Apol- 
lo con  vna  faetta  d'oro,  la  virtù  dcllaquale  fu  di  fpingcrlo  ad  amare  ardentemente  , come  ancora  feri 
il  cuore  di  Dafne  di  una  di  piomiro,  ciré  per  la  fua  frigidità  fi  contrario  effetto,  rendendoci  il  piombo 
tardi,  & pigri  nei  piaceri  amoroA. 

Dafne  cangiata  in  Lauro  alle  fponde  del  fiume  Peneo,  ilquale  (corre  perla  valle  Tempe.amcnilfi- 
ma  felua  nella  Enomia,  è detta  vagamente  quella  trasformatone  per  edere  quella  valle  piena  de  Lau- 
ri. Ch'ella  fufl'c  poi  cangiata  in  quell’arbore, fuggendo  i piaceri  amorali  di  Apollo, fi  può  vedere  la  fua 
vaghezza  per  la  fiiniglianza,  che  hà  quell’arbore  con  la  caditi,  laquale  vuole  cfler  perpetua,  come  e 
perpetuo  il  verde  del  Lauro  ; e llridcrc.e  far  refidenza  alle  fiamme  d'amore;  come  dridono,  e refiffo- 
no  le  lue  foglie , e i Tuoi  rami  gettati  fopra’I  fuoco . Alcuni  hanno  voluto  poi  dire , che  Ouidio  finte 
queda  in  piacere  di  Augudo,  figurandolo  coli  per  Apollo,  come  Liuiaper  Dafne.  Chiamali  il  Lau- 
ro poi  arbore  di  Apollo,  che  e Dio  de  gli  Oracoli,  e dell'indouinarc,  per  efl’cre  le  lue  frondi  attei  far 
indmiinarc  in  fogno,  podo  fiotto  il  capo  di  chi  vuole  quando  va  à dormire . 

Che  diremo,  che  lignifichi  la  fattola  di  Io  amata  cinta  di  tenebre,  e corrotta  da  Gioite,  e poi  tras- 
formata in  vna  vacca  ? le  non  fihumido  vitale  del  lènto  dcll'huomo  amato  dal  Sole , che  defidera  ope- 
rare in  lui  : però  nel  ventre  della  madre  lo  circonda  di  vna  folta  nebbia , per  confcruarlo  : laquale  neb- 
bia è Sgombrata  da  Giunone,  figurata  quiui  per  la  Luna;  come  quella,  alla  quale  s’afpctta,  come  Dea 
de  i parti,  aggrandire  i meati  de  i corpi,  e condurli  in  luce  . E'quedo  humido  cangiato  in  vacca,  quan 
do  e fatto  ammalo,  oche  hà  queda  fimiglianza  con  la  vacca  . Che  si  come  ella  e animale  fruttifero  e 
faticofio  , coli  l'huomo  volendo  conucrlarc  fra  gli  huomini  fa  bifiogno  che  renda  frutti , e fia  faticofio, 
e (Tendo  coli  nato  alla  fatica, come  l’vcccllo  al  voìo.E'dato  l'huomo  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Ar 
go,  che  e la  ragione,  laqualc  vede  con  molti  occhi,  che  dapoi  addormentata  da  Mercurio,  che  non  è 
altro,  chela  dilettationc  de  gli  oggetti  propinqui,  vien 'ammazzata da  elfo , egli  occhi  Suoi,  che  pri- 
ma non  vedeuano  che  colè  diritte,  e giude,  fi  voltano  podi  nella  coda  del  pauonc  di  Giunone , ilquale 
non  e altro,  che  il  Ibucrchio  dcfidcrio  delle  ricchezze,  degli  honori,  e delle  baffè,  & imperfette  bel- 
lezze di  qua  giù,  à mirarle  con  vana,  draboccheuolc,  e dannolà  aftèttionc. 

La  fauola  di  Pan, e di  Siringa  e affai  nota:  perche  queda  voce  Pan, nella  lingua  Greca  lignifica  il  tut 
to  . Si  dirà  dunque,  che  la  natura , che  e il  tutto, figurata  per  Pan,  rimane  vinta  dall'amore,  quando 
ama,  come  fa  le  colè  prodotte  da  clfia  ; e Siringa  amata  da  Pan,  fari  quel  concetto , e quell'armonia 
fioauidìmà  i moti  udjc  sfere , amata  molto  da  efià  natura  ; come  quelli,  che  fono  guidati  con  un- 
to ordine,  e con  tanta  macltr  ig  à vn  fine  determinato , che  non  e altra  chc'l  fiume  Ladone . Hanno  gli 
antichi  (e  fra  gli  altri  Vcrgilio)  voluto  dcficriucrc  la  marauigliola , e midcriofia  figura  di  Pan,  dicen- 
do prima,  che  hi  le  come  fillè  nella  fronte,  che  mirano  vedo  il  Cielo , la  barba  lunga , che  gli  pende 
giù  per  il  petto,  con  vna  pelle  didima  à macchie,  che  lo  coprono  in  luogo  di  vede,  chiamata  da  gli  an 
tulli  Nebride,  che  porta  in  vna  mano  vn  baffone , e nell’altra  vn’indrumento  muficalc  con  ficttecan- 
r.e.  Ha  poi  le  membra  più  baffè  hifipide,  e pelofie  coi  piedi  di  capra  : & hanno  con  queda  deferii  rione 
velatoti  midcrio,chclc  corna  lignifichinola  Luna,  chcrinalcccon  la  farcia  rolla,  effondo  egli  figura- 
to per  il  Sole . La  lunga  barba , che  li  pende  dal  mento , fiano  i raggi  di  elfo  Sole . La  pelle  didima  à 
macchie,  Tomamento.c  la  vaghezza  che  dcriua  dalla  fua  luce. Il  baffone  poi  la  difpofitionc,e l'ordine 
delle  cofc . L’indriimcnto  poi  figura  l'armonia  de  i Cicli,  conofciuta  per  il  moto  del  Sole . 

Che  lignifichi  poi,  che  Siringa  Iprcgiaflè  l'amore  de  i Satiri,  fi  può  dire,  che  lignifica,  che  la  mufi- 
ca  fu  tèmpre  poco  amata  da  gli  huomini  rozi  :c  l'indrumcnto,  co’l  Suono  del  quale  adormentò  Mer- 
curio gli  occhi  della  ragione  ,fu  Pi  llcflò  di  Pan,  clic  con  la  Sua  dolcezza  ci  addormenta,  di  maniera, 
che  rimaniamo  morti,  quanto  all'alta,  e diuina  confiderationc  delle  marauigliolè  opere  del  Creatore  : 
come  quelli,  chcandiamo  perduti , nella  dilettationc  delle  colè  create.  Giunone,  vedendo  morto  il 
Suo  Guardiano,  e la  vacca  libera  da  Argo , è l'huomo  libero  dalla  ragione  : e che  Giunone  (degnata , 
poi  come  dcfidcrofa  di  fame  vendetta , l’ingombra  di  maligni  Spiriti , che  giamai  non  lo  lafciano  ri  po- 
lare , ma  tèmpre  Sollecitato  , e infuriato  da  elfi  và  Scorrendo  tutto  il  mondo , (pinto  dal  foucrchio 
defiderio  delle  ricchezze , da  i piaceri  dell'ambitione  , e da  tutte  quelle  sfrenate  paffioni , che  lo  tor- 
mentano: al  fine  giunge  in  Egitto, che  e le  tenebre  della  morte, doue  diuicne  Ifidc,  che  lignifica  la  ter 
ra,  perche  tutti  al  fine  diueniamo  terra , ripigliando  la  prima  figura  del  primo  huonio,  che  %on  fu  al- 
tro che  terra . 


La 


La  eontentione  poi  di  nobiltà  fra  Fetonte,  che  vien  à dir’incendio , & Epafo  figliuolo  d’Ifidc,  che  è 
la  terra,  non  è altro,  che  la  difeordia,  che  c fra  l’elemento  del  fuoco,  c quello  della  terra:  fòficnuta  in 
quella  maggiore  vgualiti  , che  fi  può  per  benignità  della  natura  dell'acre,  e dell’acqua  ; perche  tutta 
volta  che  vede  l’acqua  , che  le  forre  dei  raggi  del  Sole  fono  per  farli  maggiori,  per  ilfuo  giro,  come 
padre  del  fuoco  qua  giù,  e di  maniera,  che  infiammi  l’aere  j s 'affatica  con  le  pioggie  della  Primauera, 
c con  quelle  dell’Autunno  fa  di  modo  che  la  terra  Tenti  manco  danno  dall’ardore  de’  fuoi  raggi , che 
fìa  poflibilc  , quando  s’alza  più  ver  noi  ; e fe  l’haurà  fornito  graue  nella  maggior  furia  del  cane  nefìa 
riflorara,  come  prima  cominciarà  il  Sole  à paffar  vicino  alla  Libra,  & à lo  Scorpione:  medefimamente 
quando  la  terra  c fouerchiata  dall’acqua,  di  modo , che  rimarrebbe  per  la  fouerchia  humidità  iterile, 
e fenza  frutto , fa  l’acre  fgombrando  i nuuoli , c le  nebbie,  e lafciando,  che  i raggi  del  Sole  penetrino 
fìn’alle  parti  nafeofe,  alciugando  l’humorc  foucrchio,  e riducendola  atta  i produrre  i frutti . Che  Fe- 
tonte andaflc  poi  à ritrouarc  Apollo  fuo  padre,  lignifica,  che  ogni  ardore  fparfò,  c dittilo  in  molte  par 
ti,  al  fine  fi  riduce  al  fuo  padre,  che  non  è altro, cnc'l  Sole . 
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Fetente  è fulminato  ; & le  forelle 
Diuengon  Pioppc;  e'I  vo  canoro  augello  ; 
Orfe  àrcade,  & Cabfo,  e poi  due  felle ; 
Coronide  Cornice . AlSolntbcUo 
Nettimene  ì laugtl.  Perfuenouelle 
Si  cangia  in  iter  di  bianco  il  Corno  fello. 
Canalla  è Ocira  ; e Batto  Indice  ; e Aglauro 
Dur  f affo  ; e Gioue  vn  bianco,  e vago  T auro 


LIBRO  SECONDO. 


i y-f. 

I L fittoci". • i,»/, /Uf/crbo  tenu,  (Ile, 

Di  lui J c bel  mòtto  alluma , informa,  e ve- 
£'  <f  Argento,  cC  Auorio,  e d' Oro  febietto, 
Con  gemme  riccamente  iui  contefle . 

Ben  ' opra  par  di  dittino  architetto , 

£ non  terreno  intaglio,  ma  cdejlc  : 

£ che  vai  (di  tal  pregio  i quel  latto  co) 

Più  i artificio,  che  le  gemme,  e toro. 

2 . 

fi  muro  inquadro  è di  mafjiccio  Argento, 
D'Or  le  fitperbe  fatue  vniche,  e fole, 

Che  fanno  infieme  Infuria,  & ornamento, 
£ moflran  tutti  gli  effetti  del  Sole . 

Auorio  iil  tetto,  e marmo  il  patimento 
De  lafuperba,incomparabil  mole . 

Quel  poi,  che  {forge  in  fuori, e cbctrajparc, 
Son  tutte  gemme pretiofe,  e rarefa . 
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L elettale  colonne,  e i capitelli, 

Sporgon  con  tutto  il  fregio  pttcrc  in  fiore, 

Di  rubin,  di  gtffr,  d'altri  gioielli, 

Diucrfid' artificio,  e di  colore. 


Biechi  carbonchi,  tra/parenti,  e belli 
Ornati  tutta  la  pòrte  inferiore. 

Son  le  colonne  del  più  baffo  loco. 

Carbonchi,  ebefammeggian  come  foco. 

+ 

'Tofano quefle  fengabafem terra,  . \ 

Di  fette  felle,  edvn  Junior  o egregio. 

Di  tre  colonne  vn  Van  tralor  fi  ferra,  ) 

£Jfe  fan  fatto  à i triglifi  del  fregio  . 

Piouon  più  f otto  quei  triglifi  à terra 
Sei  raregoccie  i incredibil pregio . 

Più  fatto  il  capitei  rendono  adorno. 

Gli  vHouoli,  che  gli  fan  corona  intorno.  . 

S 

Fra  colonna,  e colonna  compartiti  ? 

Dif  infe  i fori  il  nobile  arcnitetto . 

I me  fi  intorno  à quei  fanno  fcolpiti , 

Che  moflran  tutti  in  lor  diuerfo  effetto , 

A i corpi  megpfuor  del  muro  vfeiti , 

Fan  l archinone,  e la  cornice  vn  tetto . 
Adoman  le  metopein  più  maniere, 
Aiìrolabi,  quadranti,  horloggi,  e sfere . 

'Di  qui 


% 


lì 
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1 Di  qui  tolfcro  i Dori  il  bel  lauoro, 

Che  Dorico  bor  fi  fi  per  tutto' l mondo, 
Come  tolfero  gl' Ioni  ancora  il  loro 
Da  la  forma  de  l’ordine  fecondo . 

Qui  le  colonne  di  diamante  foro 
Col  capitei,  che  incarna  i lati  al  tondo, 

Ch' à ritir ar  la  fua  voluta  in  dentro  1 
Diuerfo  vuol  tredici  volti  il  centro . 
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Le  feconde  colonne  vn  quarto  meno 
Son  de  le  prime  ; ma  col pièdefiallo 
S’inalgan  tanto , che  nè  più,  nè  meno 
Vien  l ordine  alto  il  medefmo  interuallo . 
None  larghezze  del  cerchio  più  pieno 
Dan  lor  l'altezza  ; e fin  nel  fregio  vn  ballo 
Fanciulli  ignudi  sì  vaghi,  e lafciui 
Fra  fisiom  <T  Allor,che  paion  viuL 
S 

intorno  à 1 ampie  fenefire  firn» A» 

J fegni fp tendo* del Z odiaco in  oro:  < 

E ciafcun  fopra  il  fuo  me fe  rifonde 
Co  i propri  influffi,  chepiouono  in  loro . 
Foco  il  Leon,  ghiaccio  l Aquario  infonde. 
Sparge  il  mondo  di  fior  t Ariete , et  T oro . 
Più  qua  fid  il  Càcro,  e più  là  il  Capricorno, 
Queflo  fu  lungo,  e quel  fi  breue  ilgiomo .. 
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L'ultimo  adornamento , che fià  fopra, 

E'  poca  cofa  differente  à audio, 

C' bar  detto  haitiani  : fol firn  di  iter  fa  f opra 
Le  figure , le  pietre,  el  capitello . 

Queflo  à fogliami  par,  che  moflri,e  feopra 
Vii  artificio  più  fuetto,  e più  bello . 

Le  pietee  pretiofe  iui  contefle 
Son  di  Zaffiro,  e di  color  eclettici . 
io 

*Par,  che  nel  tergo  fregio  fi  difpicchi 
Vn  viticcio,  che  vi  con  vari  giri, 

E con  questa,  c con  quella  berba  s'appicchi, 
E intorno  àlor  s'auolga,  e fi  raggiri . 

Fami  orlo  al  fregio  pretiufi,  e ricchi 
Robini  in  oro , fmerardi , e goffri . 

Fior,  fronde,  e frutti  ingobran  dentro  il  loto 
Di  lauro,  cedro,  gtrafole,  e croco , 

:f»r i • 


// 

f tergi  vani  ingombrai  con  grand"  arto 
T utti  i pianeti  : c ciafchedun  fià  doue 
Rifponde  à piombo  fopra  quella  parte, 

Che  fui  fuo  fegno  del  Zodiaco  piouc . 
Sopra  Ariete,  e Scorpion  fi  vede  Marte . 
Sta  fopra  Pefci,  e Sagittario  Gioue . 

Hauer  fi  veggon  due  cafe  ciafcuno  : 

N'ban  fol  Febo,  e Diana  ama  per  vno . 
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7fon  fon  l' altre  facciate  differenti 
Da  lordine  di  quella  architettura . 

E' ben  ver,  eh'  altre  hijlorie,  & altre  genti 
Moflra  in  lor  lo  fc orpello,  e la  finltura . 

Son  però  tutte  cofe  appartenenti 
Al  chiaro  Dio,  che  di  quel  luogo  ha  cura . 
Ma  tutto  è nulla  à quel,  che  di  Jùa  mano 
Pie  la  gran  porta  d'or  fiulpì  Fiilcano . 

n 

fi  mar  vi  fe,  che  circonda  la  terra, 

Tyel  mar  pofe  i maritimi  diuini, 

Doue  ognun  lieto  diportandofi  erra 
Sopra  grand  ' Orche,  e veloci  Delfini . 

7* riton  co*  man  dF"  • “» 

com  l'altra  afrena  i fuoi  deflrier  marini . 
V'è  quel,  cheinnangi  il  fuo  gregge  fi  caccia, 
E muta  à fuo  piacer  per  fona,  e faccia , 
i-f 

fon  le  Nereide  v'è  la  madre  Dori, 

Ritratte  in  atti  gratiofi,  e belli . 

Quéia  coglie  in  vn  fioglio  vari  fiori, 
Efecca  al  Sole  i fuoi  verdi  capelli  ; 
Qjtellaflà  fopra  vnpefeemega fuori; 
L'altra  balcflra  i fuoi  marini  augelli . 

T utte  vn  vifo  non  han,  non  vario  molto , 
Qual  fi  conuien  fra  le  forelle  il  volto . 

IS 

fi  mar  la  terra  abbraccia,  e la  circonda  ; 

Qui  fa  la  terra  vn  braccio,  altroue  il  mare  ; 
E giunti  in  vn  fa  la  sfera  rotonda  : 

Benché  qui  Fiuto,  iui  Nettuno  appare . 

La  terra  d' animanti  in  copia  abonda, 
D’huom  'ini,  e di  città  fuperbe,  e rare , 

Di  monti,  e bofehi,  flagni,  c laghi,  e fiumi. 
Di  Ninfe,  e mille  fuoi  terrefiri  Numi . 

Fetonte 


X 
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Fetonte  la  facciata  altera  vede , 

Che  fotta  à lequator  guarda  a f occafo , 

Non  cura  l altre,  e ben  degne  le  crede 
Non  men  di  quella , c’ba  veduto  a cafo . 
stbtg,  e fon  su  la  ricca  foglia  il  piede 
Da  maggior  cura  /finto,  e perfuafo  : 

E vede  il  Sol  nel  fuo  foggio  giocondo 
Vago  di  dar  la  noua  luce  al  mondo  . 
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nsfpcna  nel  grande  atrio  entrò  Fetonte , 
Chela  luce  del  Sol  ne  gli  occhi  il  fere, 

E per  forga  gli  fa  chinar  la  fronte, 

E t anfiofo  fuo  paffb  tenere . 

H uomini,  e donne  affai  leggiadre,  e conte , 
Che  lo  Stanno  à feruir,  cerca  vedere  ; 

E,  per  mirar  quel,  ch'à  ciafcun  far  tocchi , 
De  le  fue  proprie  man  fa  feudo  à gli  occhi. 
iS 

Ne  l'atrio  il  Sol  s adorna  per  vfeire. 

Gli  ammantante  Hore  il  ricco  leflimcnto  . 
Quelle  fanciulle  fon , c'hanno  il  veflire 
Succinto  per  fuggir  l'impedimento . 

Han  l'ali,  e par,cbeflian  Jempre  per  gire, 

E fan  tutte  le  cofe  in  vn  momento . 

, Stannoui  ancora,  e fcruitù  gli  fanno 
Co  gru  p/legga  il  Giorno  jl  Me  fa,  e f Anno. 

*9 

Marniera.  Cffi  flà  da  la  man  defira  vna  donzella. 

Nè mai flà,  che  non  rida,  giochi,  ò balli, 

E'  la  flagion,che  verde  ha  la  gonnella 
Sporta  di  bianchi  fior,  vermigli , e gialli. 

Di  rofe,  e latte  c la  fua  faccia  bella  ; 

Son  perle  i denti,  e le  Libbra  coralli  : 

E ghirlande  le  fan  di  vari  fiori, 

Schermando  feco  i fuoi  la  firn  amori . 

20 

Eftatcj . Vna  donna,  il  cui  vifo  arde,  e ri/flende, 

. fiòche  di  varie /fighe  il  capo  ha  cinto  ; 

Con  vn  Ipecchìo,  che  al  Sole  il  foco  accende, 
Doue  il  fuo  raggio  è ribattuto,  e /finto  . 

T ulto  quel,  che  percote,  in  modo  offende. 
Che  rcjla  fecco.  Strutto,  arfo,  & eftinto . 
Ouunque fi  riuerberi,  & allumi. 

Cuoce  i herbe,  arde  i bofehi,  e / ceca  i fiumi . 


J* 
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Stauui  vn'hnom  più  maturo  daman  manca.  Autunno. 
Duo  de  i tre  me/i,  i qual  precede  ydgoflo, 

Che'l  vifo  ha  roffo,  e già  la  barba  nnbianca, 

E SU  fordido,  e graffo,  epien  di  mofio  . 

Ha  il  fiato  infetto,  e tardi  fi  rinfranca 
Chi  vien  dal  fuo  veneti  nel  letto  poflo . ' 

D'vue  mature  fon  le  fue  ghirlande. 

Di  fichi,  e ricci  di  c a/lagne,  e ghiande^ . 

22 

Vn  vecchio  uè,  eh' oggi un  dborrore  eccede , vano. 
E fa  tremar  ciafcun,  ch’à  lui  pon  mente . 

Sol per  trauerfo  il  Sol  tal  volta  il  vede . 

Ei  Jià  rigido,  e freme,  e batte  il  dente . 

E'  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  al  piede. 

Nè  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete; 

E nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fole , 

Cb'offufca  quafi  il  fuo  fplendore  al  Sole. 

*3 

Vn' altro  vecchio  più  grato,  e più  bello , Tempo . 
V'è  molto  amato,  e cono  fidato  poco . 

Ha  l ali,  e vola  ogn'bor,  come  vn  uccello , 

E par,  che  non  fi  moua  mai  di  loco  : 

Hor  fa  ne/là  col  verno,  hor  col  fratello, 

Hor  con  colei,  c'ha  ne  lo  jfcccbio  il  foco, 

Hor  con  l'allegra  Primauerail  vedi. 

Nè  mai  tien  fermi  i fuoi  veloci  piedi . 

(on  qualunque  fi  fila,  vuol  mangiar  fempre  : 

E cibi  poco  pretiofi  gode . 

D'acciaio  ha  i denti,  e di  sì  dure  tempre. 

Ch'ogni (porcitia,  ogni  durezza  Tode . 

Par , che'l  ferro,  e l'acciar  tintori, e Sletnpre , 

E,fe  fi  pon  trovar  cofe  più  fode  ; 

Ma  molto  più  fi  pafea,  e fi  nutrichi 
Di  fatue  rotte,  c t edifici  antichi . 

2 S 

Se  ben  il  T empo  è tanto  ingordo  vecchio, 

Ch'à  Ungo  andare  ogni  cofa  confuma. 

Egli  è padre  del  vero,  vn  Urne,  vn  fpecchio , 

Ch'orni  interno  penfier  fcuopre,  & alhtma. 

Ha  sì  buon  occhio,  est  fonile  orecchio. 

Che  non  bifagna,  eh  ' alcun  fi  prefuma 
Parlar  mai  slfecrcto,  o mai  far  opra 
Sì  fai,  ch'egli  non  l oda,  vegga,  efeuopra. j . 

Ciò, 
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Ciò,  chei  ficai  f noi  gli  dan  d, mante, 

E i luflri,e  gl  anni, e i mc/ì,c'  giorni, e l bore, 
S’ingoia  influì  al  porfido,  e'I  diamante. 

No  che' l gaudio,  e'I  dolor , l'odio,  e l'amore: 
T rangngghia  le  fcritture  tutte  quante  . 
Mangia  Li  gloria  altrui,  l'arme,  e'I  valore. 
Sol  tre  libri  v'ha  fallii  ornati  d'oro. 
Incoronati  di  palma,  e di’ alloro . 
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Ha  rofa  à quelli  intorno  la  coperta. 

Ma  la  corona  non  ha  punto  guafla . 

S’ha  mangiata  la  margine,  c [coperta  : 

La  lettera,  eh’ ancor  dura  contrafta . 

La  frittura  fi  Uà  libera,  e cerca , 

Che'l  fuo  rabbiofo  dente  non  gli  bafta . 
Ouiui  fon  tutte  Copre  de  i migliori 
Filofofi , roetì,  Oratori. 

2Ì 

Cjuarda  quei  libri  di  mal  occhio  il  T empo, 

E rodergli  fi  sfo>?a  più  che  mai  : 

Poi  fra  fi  dice  : E verrà  bene  il  tempo. 

Chi  di  sì  [aldi  io  n'ho  perduti  affai, 

Quefto  non  farà  già  co  fi  per  tempo, 

NÌ  le  glorie  giamai  Spegner  potrai. 

Li  quei  prudenti  Principi,  e difircti , 
cimici  d’Oratori,  e di  Poeti. 

Ne  Spegnerai,  come  di  molti  Jleroi, 

L' binino nome IHe  urico  fecondo, 
C'ha  fatto  l alto  Dio  fender  fa  noi, 
jdcciò  che  dia  più  bella  forma  al  mondo . 
Cantan  già  molti  i chiari gefii  fuoi  : 

Con  sì  felice  ftilc,  e sì  giocondo, 

Ch'à  far,  che  reftin  diuorati,  e Spenti, 

T i varran  poco  i tuoi  rabbiofi  denti . 
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(on  gli  occhi  il  Sole, onde  illumina  il  tutto, 
Onde  f, copre  ogni  dì  tutte  le  co  fi , 

Vide  il  figlinofche  Olimene  ha  produtto , 
Star  con  le  luci  bafje,  e vergogno  fi . 

O figtiuol,  diffe,  e chi  t'ha  qui  condutto  ? 
Chi  tanto  alto  deftr  nel  cor  ti  pofe  ? 

Chi  t'ha  dato  l ardire,  e chi'lgouemo 
Li pcrticnirc  al  bel  regno  potano  i 
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O padre,  ei  diffe,  s'io  non  fono  indegno 
Li  potati  chiamar  per  quefto  nume. 

Per  lo  fplcndor,  ti  prego,  illuflre,  e degno. 
Che  nafte  da  le  tue  lucide  chiome. 

Dammi  qualche  certe^ga,  e qualche  pegno. 
Onde  fi  vegga  mamfcfto,  come 
lo  fi  a vero  à te  figlio,  à me  tu  padre. 

Nè  m’babbia  il  fai  fi  mai  detto  mia  madre. 
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fi  Sol,  ch’intende  quella  intenfa  voglia. 

C'ha  fitto  al  figuo  far  sì  gran  viaggio. 

Per  poter  meglio  à lui  parlar,  fijpoglia 
Delfino  più  chiaro,  e limino  fi  raggio . 

Ni  bafta,  che  l’abb  racci,  e che  l r accogli» 

E gli  moftri  nel  vi  fi  il  fuo  coraggio , 

Per  dimoftrar,  ch'egli  è fina  vaa  prole , 
Diffe  lieto  va  lui  quejle  parole : 
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Non  fi  potrà  negar  giamai.  Fetonte, 

Ch'vn  ramo  tu  non  fi  a de  l’arbor  mio  . 

Per  quel,  che  moflran  l'animo,  e la  fronte. 
Cheti  finpron  figliuol  tf  vn  grande  Dio. 

Non  mente  Febo, e Olimene  : & ho  pronte. 
Le  voglie  ad  empir  meglio  il  tuo  defio . 
Chiedi  pur  quel,  che  più  t’aggrada,  e gioita, 
Cbe  di  quefto  vedrai  più  certa  pronai , 
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Circa  il  proporlo  mio  fermo  peti fiero ; 

Sema  Palude  Stigia  il  tuo  rigore;  , . 

Foglio,  perche  ei  non  dubiti  del  vao , . 

Ch’ in  ciò  mi  leghi  il  mio  libero  cuore . 

De  la  profit  ta  il gio uinetto  altiero, 

T roppo  ft  confidò  del  fino  valore  ; 

E dine  vn  giorno  vola' effa  duce 
Del  fuo  bel  carro,  e de  la  [uà  gran  luccJ. 
33 

Vdito  t incredibile  ardimento. 

Subito  il  padre  fi  venne  à pentire 
De  la  promc/fa,  e del  gran  giuramento , 

Cbe  ['impellano  à poter  fi  disdire. 

Crollando  il  capo  illuflre,  e malcontento, 
Diffe,  O figliuol  quefto  è troppo  alto  ardire  ; 
E,  fi  mancar  poteffì  a’  detti  miei, 

. Quefta  domanda  fol  ti  ncgbaei . 
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*Da  quefto,  figlimi  mio,  ti  diffuado , 

Come  quel,  ch'antiuedo  i noftri  danni, 

" Che  mio  tu  perirceli,  e tuo  malgrado  : 

E,  fe  credi  altramente,  tu  t'inganni . 
Sputili  troppo  alto  bonor,  troppo  alto  grado 
Ter  le  tue  forge,  e per  sì  teneri  anni . 

Quello penfier,  don  bai l animo intefo, 

E per  gli  homeri  tuoi  troppo  gran  pefo. 
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Figlimi,  t'ha  fatto  il  tuo  deftin  mortale  : 

Ma  quel,  che  cerchi,  dal  mortai  fi  parte. 
Che  regger  quefio  carro  alcim  non  vale, 
Fmr,  ch'io,  che  n'ho  l 'ejperienga,  e l'arte  . 
Cli  sfrenati  deftrier,  le  rapide  ale 
Non  potria  raffrenar  Gioue , ni  Marte  ; 
Gioite,  che  auenta  i folgori,  e'I  del  mone. 

E che  fi  può  trouar  maggior  di  Gioues  f 
3* 

Erta  è la  prima  via  sì,  che  àgran  flento 
I mici  frefebi  deftrier poffon  montarla . 
Quando  à l altegga  poi  giunto  mi  fento, 

E vengo  contamente  Aifur aria, 

M aj]al tanto  timor,  tanto  fpauento. 

Ch'io  non  ofocongli  occhi  riguardarla; 

E tremo,  figlio,  ancor  foto  à poffare , 
Quanto  bafià  allhorfìa  la  terra, e' l marcai. 
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Quandi  comincio  à declinare  al  baffo , 

E tal  furia  ì la  china  il  carro  mena, 

E pommi  in  taltrauaglio,  intalconquaffo. 
Che  mi  fa  perder  l animo,  e la  lena  : 

E regger  poffo  affaticato,  e lofio , 

Con  ambedue  le  man  la  briglia  à pena, 

T al,  che  T eri  talhor  p ancora,  e teme. 

Non  pera  io  co’  caualli,  e'I  carro  inficine.*. 
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E più  bifjgna  opporfi  al  del , che  gira , 
sdii  affidilo  rotai  del  mobil primo , 

Ch'à  furgain  alto  I alite  ftvlle  tira. 

Di  via  le  coglie,  e le  trabocca  à l imo  : 

Me  dal  viaggio  mio  già  non  ritira. 

Gli  vò  fienro  incontro,  e nonin  fiimo . 

T i dò  il  carro,  i deftrier. la  sfctga,e'l  morfo. 
Tenfi  tu  contro  il  del  fare  il  tuo  corfo  i 


41 


Nòti  creder  tra  viaprenier  riftaHro , 

Selue,  e città  deidei  poter  godere . 

Fifa  pur  pria, che  giughi  al  vecchio  A tauro, 
Jnfidie attrauerfar d horrcnde  fiere. 

S'ha  da  paffar  frale  coma <tvnT auro , 
Cbe't  piu  terribil  non  fi  può  vedere  : 

Quefio  mai  del  Z od  alca  non  fi  parte, 

E ne  guarda  di  dodici  vna  palici . 
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Si  và,  dove  faettaìl  Sagittario, 

E doue  rugghia  il  feroce  Peone . 

E ciafcbcJun  di  lor  crudo  auuerfario, 

A chi paffa  di  là,  tofto  s'oppone . 

V'ì  quel , eh' ine  unta  le  branche  al  contrario 
Di  quel, che  fa  Ihorrendo  Scorpione  ; 

Vn  piega,  e l'altro  sì  ftende  le  braccia. 

Che  fuor  del  fegno  fuo  la  Libra  abbracciti. 
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Ti  penfi  tu  gli  alipedi  deftrieri , 

Fatti  arditi  dal  fuoco,  e dal  veneno , 

Che  sbuffan  fuor,  indomiti , & altieri. 

Poter  bengouemar  fotto  il  tuo  fieno  ? 

Poffo  d pena  fari  io,  quando  empi , e fieri. 
Per  la  gran  fuga  han  maggior  foco  in  feno . 
Deh,  figlimi  mio,  non  m' astringer  fi  forte. 
Perche  l' autor  fard  della  tua  morite . 
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T u cerchi  fola  vn  fido  pegno  h onere,  * 

Per  faper,  fe  da  me  difeefo  fei  : 

Quefio  tu  puoi  dal  mio  volto  fapere , 

Da  Li  pietà , che  ftà  negli  occhi  miri. 

In  lor  puoi  chiaro  feorgere,  c vedere, 

S’io  ti  fon  padre,  ò nò.  così  vorrei , 

Che  penet  rar  poceffi  ne  l’interno, 

Per  veder  meglio  il  mio  penfier  paterno . 
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(he  mi  preghi,  infelice,  che  m'abbracci. 

Per  ottenere  il  temerario  intento  t 
Cbe,fenga,  che  parola  più  ne  facci. 

Ho  da  feruar  lo  Stigio  giuramento . 

Mi  {piace  ben,  che  co  fa  ti  p rocacd, 

Ond'ia  ne  viiia  poi  femprefeontento . 

Ciò,  che  chiedi,  batter  ai  : ma  ben  t'cfforto. 
Che  più  nei  chieder  tuo  ti  moflri  accorto . 

C Ciò, 
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Qò,  che  di  ricco  hà  il  del,  la  terra,  e'I  marey 
C biodi,  figli  uol,  che  non  ti  fi  contende  : 

, Ma  quefo,  che  detto  hai,  lafiialo  fare  ; 
Ch' orni  mina  tua  di  qui  dipende . 

Quel  defio,  che  ti  fa  tanto  eleuare. 

Sol  la  b afferma  tua  cerca,  & attende . 
Quel? alto  honor^he  il  tuo  pen fiero  agogna, 
c-  Sarà  fi  morte  tua,  la  tua  vergogna--. 
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Haueagià  detto  il  Sole  ogni  ragione , 

Che  più  dal  fio  defio  polca  ritrarlo  ; 

Ma  vuol  Fetonte  il  carro,  e fegli  oppone, 

£ dice  t ut t aula,  che  vuol  guidarlo  : 
t Quando  ei  vide  la  sle/fa  intendane , 

E non  poter  da  lei  punto  tenario. 

Conduce  lui prendendol per  la  mano 
Al  carro,  al  dono  egregio  di  liticano . 
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“Di  ricche  gemute  i quel  bel  carro  adorno, 

Et  hà  et  oro  il  timone,  & lajfc  d' oro . 

Le  cornature  de  le  rote  intorno 
Da  falda  fafeia  d'or  cerchiate  fòro  : 

I ragg'fon,  che  fan  più  chiaro  il  giorno, 

. D'argento,  c gemme  in  vn  fottìi lauoro . 

E tutto  inficine  sì  gran  btme porge , 

Ch' in  del  da  terra  il  carro  non  fi  fcorge_j . 

cntremira  il  magnanimo  Fetonte 

II  nobil  carro,  il  lauoro  eccellente . 

L' Aurora, v fendo  fuor  de  lorfionte. 
Sparge  di  rofe  nato  t oriente . 

Fuggon  le  felle,  e fi  benda n la  fronte 
T ojfo,  eh'  ap par  la  fella  più  bteente  ; 

Cb' ancor  fi  mofira,  e coprir  non  fi  vole. 

Se  fuor  non  vede  pria  /puntare  il  Solcai, 
so 

Febo,  che  t aria  già  farfi  vermiglia 
lede,  e fuggir  le  tenebre  l'Aurora , 
Comanda  à t Hore,  che  mettati  la  briglia, 
E ciò,  che  fa  mejlier  per  vfeir  fiora . 

Corre  la  vclociffima  famiglia , 

E fa  tutte  le  co  fi  allhora,  allhora . 

X ofio  i fr e febi  deliri cr  dì  ambro fa  pieni, 
Sentirò  al  collo  i lor [onori  frali. 
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fi  Sol  pria,  che  Fetonte  il  lume  prenda,  • 

Cli  vnge  di  liquor  facro  il  capo,  e'I  vifo. 

Che  da  la  fiamma  rapida  il  difenda,  > ’ 

E'I  faccia  far  da  lei  fempre  diuifo . 

Gli  ve/le  i raggi,  e fi,  chc'l  carro  a fccnda. 
E poi,  che  nel  fuo  figgio  il  vide  a/fifo , 
Piangendo  diìfe:  Voi,  ch'ir  f apparecchi, 

A quel,c'hor  ti  vo'  dir , pretta  gli  orecchi . 
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La  sferra  co  i deflrier  non  vfar  troppo, 

Aia  fa, che  fappi  ben  tenergli  in  fieno  ; 
Perche  con  l ordinario  lor  galoppo 
Faran  quefo  viaggio  in  vn  baleno  : 

Attendi  bor  per  non  dar  in  qualcb' intoppo 
A quel  camin, eh' io  ti  di  ferino  à pieno . 

Per  quella  Zona  h.ii  da  guidale  il  plaufro, 
ClSia  mego  fa  fiat  Aquilone,  e l'Aufro . 
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Vn  cerchio  obliquo  quefa  Zona  cìnge  : 

E pei • confin  da  quello , i da  quel  lato 
Ha  le  due  Zone,  che  la  noflra  attinge . 

In  quefo  obliquo  è il  tuo  camin  ferrato . 
il  vefigio  vedrai,  ebe  vi  dipinge 
Jl  carro  mio,  che  per  tutto  è fignato  ; 

A ia  fu,  clSà  quefo  ancora  babbi  rijpctto, 

. Ch'importa  molto  più  di  quel,  c'ho  detto . 
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Ter  far  la  terra,  e'I  ciel  nel  caldo  eguali 
Fa, che  troppo  alto,ò  baffo  andar  non  tenti. 
Se  /pieghi  ver  fi  il  ciel  troppo  alto  tali , 

Gli  arderai  tutti  i fuoi  corpi  lucenti  : 

Ma,  fi  troppo  à l ingiù  t'atterri,  e cali. 

Con  la  terra  arderai  gli  altri  clementi . 

Sei  ciel  vuoi  fillio,  e non  arder  Interra , 
Fra  timo,  e l'altro  il  tuo  camin  ri  ferrai . . 
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Jo  raccomando  à la  fortuna  il  reflo. 

Che  meglio  di  te  feffo  ti  configli  ; 

E di  mio  uo  ti  ejforto,ctiproteflo , 

Chc'l  perigliofo  fieno  in  man  non  pigli  : 

Ala  bi fogna  d'andar,  ch'io  fon  richieflo 
Da  i colori  del  ciel,  bianchi,  e vermigli. 

E già  la  notte,fuggendo  tal  villa , 

Ne  t Ocean  f immerfa,  t [cura,  e trifl<u>.  - 
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‘Più  non  può  flarfì,  eccoti  il  freno  in  mano, 
0,fe pur  è mutabile  il  tuo  cuore. 

Mentre  ancor  fare  il  puoi,  difcendi  al  piano, 
E lafcia  guida  me  del  mio  jplendore . 

Ti  metti  ad  vn periglio  fòprabumano, 

E da  poterne  vfcir  con  poco  honore . 

Deh  non  voler  andai',  deh  prendi,  figlio. 

Più  tofto,che'l  mio  carro,  il  mio  coniglio . 
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Egli  con  giouenil  corpo,  e pen/ìero 
Poffiede  allegro  il  bel  carro  paterno . 
Allegro  prende  il  fren  d'ogni  dcsìriero. 

Gli  accoglie  allegro  folto  il  fuo  gouemo  : 

< E più,  che  fofj'e  mai  vano,  e leggiero , 
Eingratia  il  padre,  che' l dolore  interno 
Mofìra  col  fofpirar,  c'ogni  hor  rinoua, 

E con  ogni  attion,  che'l  vero  approua-> . 

SS 

Jn  tanto  Eto,  e Piroo,  con  gli  altri  augelli. 
Che  fenton  de  la  sferra  il  moto,  e'I  vento. 

Si  muouon,fi  raccolgon,  fi  fan  belli, 

E co  i piè  gap  pan  tutto  il  pauimento . 
Sbuffan  fiamme,  amitrifcon,  come  quelli. 
Che  tutto  hanno  al  volar  l'animo  intento . 

T ohi  tutti  i ripari,  e in  aria  aliati, 

T rapajfangli  Euri  in  quelle  bande  nati . 
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Cjioifce  à l'apparir  del  Sol  la  terra , 

Leuan  allegre  il  capo  l Iterbe,  e i fiori  : 
Cantando  il  vago  augel  s'aggira,  & erra, 

E faluta  la  luce,  che  vien  fuori . 

Superbo  l'aureo  ferpe  efce  fotterra. 

Che  f pera  al  Sol  goder  gli  vfati  amori . 
Godono  huomini,  e fiere  intorno  intorno. 

Che  veggon  far  sì  bel  principio  al  giorno . 
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O cieca  terra,  o mi  feri  animali , 

Non  fapete , che  mal  il  Sol  v'apporti , 

Pii  men,  c'boggi  faran  tutti  i mortali 
Dal  fuo  foco  erudii  diflrutti,  c morti  : 

Poco  à te,  vago  augel,  gioueran  l'ali  ; 

Poco  à voi  ferpi  ejfer'aì  Sol  più  forti  ; 

E te,  terra,  à cui  par,  che  tanto  gioue, 

■ Tedi  ò cantra  di  lui  dolerti  à Giout-j . 


Fendon  le  rare  nebbie  i dejirier  tutte 
Coi  piedi,  con  le  penne,  e con  le  rote  ; 

Eie  fi  toflo  rimaner  diflrutte, 

L'impetuofo  Sol, che  le  percote . 

E'  leue  il pefo , & le  rote  condotte 
Son  da  i deflrier  per  regioni  ignote  ; 

Che,  non  fentendo  àlvfo  il  giogo  grane, 
Van  rime  in  mar  malgouernata  naue^a. 
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Naue,  che  fenga  il  pefo,  che  richiede, 

Sia  combattuta  dal  vento,  c dal  mare, 

Che  sì  fopra  acqua  il  mar  vagando  fede. 
Che  par,  che  f rmpre  flia  per  traboccare  ; 
Hor  s' alga, hor  Ji  ribalta, hor  torna  7 piede: 
Così  quel  carro  eracoslretto  à fare, 

E fruga  il  pefo  fuo  con  più  d'vn  falco 
Gir  balgando  per  l aria,  hor  baffo,  hor  alto. 
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Cjl'  indomiti  deflrier , c' Itati  fatto  il  faggio  ' 

Di  queflo  nono  lor  più  dolce  morfo, 
Lafciano  il  noto  lor  trito  viaggio, 

E,  doue  ben  lor  vien,  dr'rgjano  ileorfo. 
Fetonte  fe  ne  flà  con  mal  coraggio, 

Che  non  Ita  più  configlio , ni  foccorfo . 

Non  sa  doue  fi  vada,  ò per  qual  via, 
Nèfelfapeffe,  il  fren  regger potria-> . 
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Vagiti  forfè  veder  vari  paefi,  } 

/ cannili  cominciano  ddrrggarfi 
Dotte  il  giorno, e la  notte  è di  fri  mefì, 

Doue  fi  vede  il  Polo  immobil flarfì . 

Già  l Or  fe,  e i Puoi  dal  troppo  caldo  ojfefì. 
Nel probibito  mar  voller  tuffarft  ; 

E tu  non  men  di  lor  tardo  Boote, 

■ Euggtfli  ancor  con  le  tue  pigre  rotcs . > 
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Quel  pigro  Drago,  che  dal  freddo  aflrctto  > 
Non  fu  mai  formidabile  à neffuno. 

Come  fentì  dal  Sol  freddar  fi  il  petto, 

Diuentò  fiero,  horribile,  e importuno. 

Già  fi  prepara,  e fi  mette  in  affetto 
D'vccider  auei  cannili  ad  vno,  ad  vno  ; 

E s'oppon  lor  fi  fftauentofo,e  fiero, 

■ Che  gii  fece  cangiar firada,  epcnfiero . > . 
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Ter  fuggirei  caualli  e danno,  e [corno , 
Voltati  la  groppa  al  Drago  : e via  fen’vano 
T anta  affrettando  verfoiì  mego  giorno , 
Cbe'l  T ropico  del  Cancro  pajjht  hanno . 
Già  non pcn fan  gir  là  dal  Capricorno, 

C ome  nel  noto  lor  viaggio  fanno  ; 

Ma,  per  non  gir,  come  bauean fatto  à cafo. 
Si  driggan  per  la  polla  in  ver  i Occafo , 

<*7 

Hor  come  t mefperto  auriga,  folto. 

Mira  da  l'alto  del  la  baffo  terra , 

T rema,  c diucnta  pallido  nel  volto, 

E poco  men,  che  non  ruina  à terra . 

■.  Già  quel  tanto  ffrlendorgli  ha  il  veder  tolto. 
Che  gli  occhi  contro  il  fuo  voler  gli  ferra. 
Venia  già  bauer  creduto  à lafita  madre , 

E non  bauer  mai  conofciuto  il padre**. 

68 

Cjft  Afirolopi  fagaci,  & altri  affai. 

Se  ben  non  fono  in  tal  feienga  infintiti , 
Stupifcon,chei  filari  ardenti  rai, 

Veggon  da  Polo  à Polo  effer  condititi, 

E più,  che  ardon  fi  torridi,  c'bomai 
Gli  bivi  qua  fi  tutti  quanti  arfi,  e diftrititi  : 
Ma  ben  nouo  flttpor  allbor  gl  ingombra, 
Cb'à  fAuflro  il  corpo  lor  veggo  far' ombra . 
69 

(he  fa  rà  [ infelice,  ha  già  lafciato 
Vii  gran  ffratio  di  citi  dietro le  /palle  ; 

E già  fi  vede  a quel  giogo  arriuato. 

Dotte  comincia  à declinare  il  calle . 

O voglia  andar  da  queflo  ,òda  quel  lato, 
Forga  è calar  ne  la  profonda  vaile  : 

Tiene  il  fien,  ma  noi  regge,  e non  fa  come 
Glinfiammati  dcflricr chiamar  per  nome. 
70 

«JJ  lentre  [correndo  il  del  piange,  [offrirà 
Jl  timido  gorgon,  nifi  che  farfi. 

Molti  hurrendi  animali  incontra^  mira. 
Che  fon  per  tutto' Idei  di  nifi,  e ffrarfi. 

E ra  il  Sagittario,  e la  Vergine  il  tira 
Jl  cafro  intanto  ; & ecco  tpprefintarfi 
L' borrendo  Scor pioti, che  sì  s'c/lende, 
Chc'lbiogo  di  due  fogni  ingombra,  e prende. 
Vi  V • J 
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Quando  il  pentito giouane  s'accorge  ' ? 
De  l animai,  ebe  per  ferir  s'c  moffo  ; 

E rùggiadofo,  & bumido  lo  feorge 
Di  morti  fer  venni  per  tutto  il  doffo  ; 

Che  rcflcttc  Li  coda,  e iimangi  ffrorge 
L' acute  branche,  e vuol  venirgli  addoffo , 
Per  fuggir  lafcia  il  finto,  e più  che  puote , 
Con  là  ìf erga  i deftrier  batte,  e percuotevi. 

72 

(ome  i caualli  abbandonato  in  tutto 
Sentono  il  fieno,  e batterfi  fui  dorfo, 
Scbiuan  quell' animai  noduo,  e brutto, 

E’I fuo  crudele,  e veuenofo  tnorfo. 

Scorrono  hor  alto, bor  baffo, il  del  per  tutto. 
Che  più  no'l  vieta  t inimico  morfo . 

Jl  mifero  s'appiglia  ouc  bà  più  fede, 

E più  firmo,  che  può,  fui  carro  fiedc-i . 

73 

(ome  il  noccbicr,  che  l arbore,  e'I  timone 
Perde,  ri  fobie  il  fuo  dubbiofo  petto. 

Cantra  il  voler  del  mar  più  non  s'oppone. 
Che  non  può  più  faluarfi  al  fuo  di  {fretto  ; 

Ma  fi  dà  tutta  à fua  diferetione. 

Indi  fi  volge  à Dio  con  caldo  affetto  : 

T dei,  c'hà  il  fieno,  e' l fino  camiti  perduto. 
S’arrende,  e fot  da  Dio  ricerca  aiuto . 

7 4 

T cento  verfo  la  terra  il  carro  fccnde. 

Che  fi  trotta  da  lei  poco  lontano . 
Maraitiglia,  e flupor  la  Lumi  prende, 
Vedcrfi  folto  i defirier  del  germano . 

Fuman  le  nubi,  e la  terra  fi  fende. 

Arde  già  il  monte,  e tutto  aperto  il  piano . 
Jpafcob  del  Sol  percoffi,  e ficchi, 

1 ducutali  tuttauia  canuti,  e vecchi . 

73 

Cjià  le  mature,  e ficcbe  biade  danno 
Cccafion,  che  vi  fi  appicchi  il  foco  ; 

E porgono  materia  al  lor  gran  danno, 

Cb’ad  arder  fin  le  prime  in  ogni  loco . 

Gli  arbori  finga  honor  ne' monti  fiaimo. 

Già  fi  veggon  filmare  àpoco  à poco . 

Arde  l antica  quercia , e la  casi  agita  ; 

E fimbra  va  Mongibello  ogni  montagna _< . 

tsfrdc 
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zsftdc  il  già  viuo  fraflmo,  e l abete , 

Come  furia  Imo  incerato,  ò paglia. 

T ulto  è foco  Ida,&  Emo, e T auro,&  Ete, 
In  Frigia, in  T racia,in  Cipria, in  T ej], aglio. 
Freddi  monti  di  Scitbia,  non  potete 
Far, che'l  voftro  gra  freddo  boggi  vi  vaglia; 
Caucafo  abbruggia,et  Cinto,  Olimpo, e (al- 
Et  ogni  parte,  oue  dindon  l'Alpe^ . (pe, 

77 

Jl  picn  di  nebbie,  e ftluofo  spennino , 

E Pindo , & Offa,  e ’Parnafo  s'accende ; 
Più  baffo  arde  li  T arpeio,  e C Allentino  ; 

E raddoppiate  fiamme  Etna  rifplende . 

Indi  prende  nel  pian  finga , e domino 
Il  foco,  e in  ogni  parte  fi  difende . 

Conisene  al  fin,  così  terribil  fafli , 

In  cener  le  cittì,  le  mura,  e i faffi. 

7* 

Vedeilme/lo  Fetonte ilmondo  accefo, 

Eflar  di  viue  fiamme  rifplendente . 

Non  fa  che  far,  ch'ogni  bor  più  refla  ojfefo 
Dal  cieco  fumo,  e dal  calar , che  fente . 

Il  metallo  del  carro  ha  il calor  prefo. 

Che  dà  Fulcan  ne  la  fucina  ardente. 
Confufo  fi  a,  ne  fa  doue  andar  debbia , 

Cieco  dalafumofa  ofcura  nebbia. s . 

79 

esfllbor  fi  crede,  ch'arfo,  e'n  fumo  volto 
Dal foco  il  fangue  à la  fuprema  carne , 
L’aduflo  Ethiope  fortiffe  quel  volto , 

E quel  nero  color  veniffeà  trarne . 

Allbor  fu  al  terrea  Libio  il  vigor  tolto , 

Che  mai  poteffe  poi  più  frutto  darne. 

Le  Ninfe  atlbor  co  i crin  fparti , & inconti 
Cere  aro  in  vano  i fiumi,  c i laghi,  e i fonti. 
So  \ 

“Eeotia  Dirce,  & Efiro  Pirene , 

Cercano,  &■  ydrgo  d Amimmenel onde. 

Ne  foll'angujlo  fonte  fecco  viene , 

Ala  i fiumi,  che  più  larghe  hanno  le  (fonde. 
Chi  da  i lati  1 Europa,  e l'slfia  tiene , 

In  megp  all  acque  aiiampa , e fi  nafeonde . 
Xanto  impara  à pittar  fiamme,  efanille. 
Per  faper  arder  ben  poi  contra  slcbille^>. 


St ' ' 

esfrfe  in  Armenia  Eufrite,  in  Siria  Orante, 
Il  Gange,  doue  à noi  nafee  l'aurora . 

Arfe  in  Scitbia  il  veloce  T crmodontc, 

In  Spagna  il  T ago,  che'lfuo  letto  indora. 
Nel  mondo  eflremo  la  fuperba  fronte 
Nafcofe  il Nil , cbcfla nafcofla  ancora; 
Elefue  parti  già  da  laeque  afeofe , 

Fur  fette  valli  adufle , & arenofe^i . 

Sa 

? fiumi  de  l Hefferia  non  fiur  meno 
Degli  altri  fiati  lor  fecchi , & afeiutti. 

Il  Rodano  reflò  fenga  acqua,  e'I  Reno  ; 
E'iTebro  altero  Imperator  di  tutti. 

Il  mar , che  fuol  hauer  sì  gonfio  il  feno, 
Allbor  mancò  de'fuoi  fuperbi  flutti . 

Alolti  bracci  di  mar  chiufi  fi  a terra,  • 

Reflar  campi  arenofi,  arida  terra-/. 

Sì 

(refeon  per  tutto  l mar  gli  fcogli,  et  monti. 
Che  l'eleuato  mar  tenea  coperti . 

Più  non  fono  i Delfini  agili,  e pronti 
' A fallar  fopra  il  mar  tutti  f coperti . 

Altro  pefee  non  v"c,  che  (opra  monti. 

Nè  flan  molti  sù  i liti  arfi,  e deferti  : 

Alolti  fopr  acqua  i più  grandi,  e più  forti. 
Ne  vanno  à galla  arrouerfeiati,  e morti. 

n 

F,  comefuona  la  fama  nel  mondo , 

Il  dubbio  Proteo,  e le  Nereide,  e Dori 
T rouar  del  mare  il  più  fepolto  fondo , 

Sotto  i mai  caldi,  e men  nocini  hnmori. 
Nettuno  in  volto  irato,  e furibondo , 

Infimo  al  petto  vfcì  tre  volte  fuori , 

E tre  volte  attuffoffì,  e non  fle  falda,  > 

Per  non  poter  foffrir  la  luce,  e 'l  caldo . 

Ss 

Ha  feffure , e voragini  la  terra. 

Che  fcnopron  dentro  ogni  pio  luogo  intern  ì. 
T al , che'l  raggio  foLtr,  ch'aura  f otterrà , 

Fa  Lane  al  Re  del  tencb  rofo  infem  ■> . 

T eme  ei, che'l  del  nò  gli  habbia  moffogucr-  • 
Per  prillarlo  del  fuo  Stigio gouerno . (ra 
Percote  Erinni  il  petto  afflitta,  e mefla , 

E l capei  viperin  fi  flr accia  intcfti->. 
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L'alma  gran  terra , eh' i cinta  dal  mare , 
Non  può  vietar , che  l foco  empio  non  em 
Doue  fon  feco  ritirati  à Ilare 

I fonti  nel  materno  ombro fo  ventre . 

Alga  il  frutti  fer  volto  per  parlare, 

Oppon  la  mano  à l'arfa  fronte  ; e mentre 
Puoi  dir,  trema , e fi  mone,  e gir  fi  loffi 
Più,  che  far  non  folea,  terrena,  e baffo-/. 

*7 

*Poi  dìffe,  con  parlar  tremante,  e fioco; 

O gran  Dio  de gfi  Dei,  che  penji  farmi  ? 

Se  ti  par, che  perir  merti  di  foco  , 

Fa,  che  dal  foco  tuo  fenta  abbracciarmi; 
Atteifta  il  folgor  tuo,  cbe'l  duol  non  poco , 

Se  tu  l'anttor  farai,  vedrò  mancarmi . 

Cbe'l  inai  non  mi  parrà,  che  si  m'annoi. 

Se  queflo  tu  farai,  cbcl  tutto  puoi . 

SS 

• perche  sì  crudo, & empio  hoggi  il  Sol  viene 
Che  meco  i dolci  figli  arde,  e con  fuma  ? 
Perche  non  fa  quel,  ch'à  lui  fi  conuiene. 

Ne  il  mondo  come  pria  f alda  & alluma  i 
Perche  fa  quel,  ch'à  te  fol  s'appartiene  i 
Coni' effe/ può, che  tanto  ci  fi  prefuma  ? 
Chefàccia  à tutto'  l mondo  sì  gran  torti , 

E tu  prefenteil  vegga,  e tei  comporti  t 

*9 

Oime,  che  à pena  la  mia  debil  voce 
Nel  mio  flebil  parlar  rifolucr  poffo. 
Impedita  dal  foco,  che  mi  coce 

II  mio  già  lieto  volto,  c tutto' l doffo  ; 

Il  qual  non  foto  in  quel,  ch'appar,  mi  noce , 
Ma  slrugge dentro  la  medolla,  c l ofio. 
Guardagli  arfi  capei,  l'arficcia pelle 
De  lega  membra  mie  sì  vaghe,  e belici . 

9° 

£'  queflo  il  guiderdone,  è queflo  il  frutto  ? 
Dunque  i miei  premi , i miei  merti  fon  tali 
De  la  fert  ilità,  ch'io  fo  per  tutto 
Di  fior,  Ì herbe,  di  frutti,  e d’animali. 
Ch'ogni  aimo  hi  il  corpo  lacero , e distrutto 
Dalcrudo  aratro,  e dagli  empi  mortali  i 
Nutrifco  piante,  augei,  montoni,  e buoi , 

E file  biade  à l buoni,  gl  incenft  à voi . 


pr  - 

£'  dunque  ben,  che  per  premio, e per  mertt  j 
Di  conuertirmi  in  cener  ne  conf gua  ? , 

Hor  su , poniam  per  qualche  mio  demerto , 
Cbe'l cnidel  foco  m'arda,  e mi  perfegua  : 
C'ha  fatto  il  tuo  fratei,  che  fta  coperto 
In  mego  à 1 Oceano,  e fi  dilegua  ? 

Cbe'l  batte  il  Solfi  pertinace,  e duro , 

Cb' in  rnego à fonde fuenotx c fteuro . 

9» 

‘Perche  gft  manca  il  mai r,  ? perche  diferefee 
Quel  gran  regno,  ch'à  lui  toccò  per  forte  ? 
Perche  gli  vedde  il  fuo  gregge,  il  fuopefee 
Il  più  fuperbo  Dio  de  la  tua  corte  i 
Hor,  fé  di  me,  ni  di  lui  non  t'increfce , 

E giudichi  ambedue  degni  di  morte  : 

Deh  mouati  il  tuo  del,  deh  guarda  intorno, 
Come  l’infoca  il  portator  del  giorno . 

93 

Deh,  gran  rettor  dd  del,  proitedi  innante, 
Cbe'l  tuo  del  cada , à quelle  fiamme  /parte  , 
Ch'à  re  brucian  le  Jlclle,  à me  le  piante, 

E fan  già  rofio  il  deio  in  ogni  parte  ; 

E cuocon  sì  le  j palle  al  vecchio  Atlante, 

Che  lafcierà  cader  Mercurio,  e Marte , 

E te,  f i poli  il  foco  arde,  e confuma  ; 

E vedi  ben,  che  limo,  e t altro  fuma-/ . 

94 

‘Perche  non  pera  il  del,  la  terra,  e'I  mare , i 
Ni  torniam,  come  pria,tutti  in  confufo  , 
Salita  dal  foco  quel,  che  puoi  faluare, 

E riferita  lecoje  à miglior  vfo . 

Il  vapor  non  poti  più  foppartare 
La  terra , t'I  volto  in  fe  mede  fina  chiufo 
Si  riflrinfe  nel  fuo  luogo  piu  interno, 

Prefiò  al  già  buio,  hor  lumino f ì inferno . ■ 

95 

tJMoffo  dal  giallo  priego  il  Recelcfle 
T luto  chiamò  per  teflimonio  il  cielo  : 

E quel,  che  diede  il  carro,  e quella  vefle. 
Che  sforza  f auree  lìdie  à porfi  il  velo  ; 

E,  moflrando  le  fiamme  ingorde,  eprefle 
Che  fa  nel  mondo  il  defiruttor  del  giclo , 
Dijfe  : Arderà , fe  da  noi  gli  ipermeffo , 

La  terra , il  deio,  il  mar,  l'aria,  e fe  fleffo . 

Toflo 
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Tofioà  l'altcgga  malageuol  poggia , Jl  mcfio  volto  il  fuo  padre  infelice 

Onde  di  nubi,  e nebbie  il  mondo  ingombra , udì  mondo  afeofe,  c tutto  fol  fi  dolfe  : 

E di  neue , e di  grandine,  e di  pioggia , E,  fe  creder  vogliam  quel,  che  fi  dice, 

Di  tutto  quel,  ch'ai  Solfoglion  far'ombra;  Vndìpaflò,  ch'egli  girar  non  volfe , 

Afa  la  trono  con  nuoua,  e frana  foggia  L'incendio,  ch'ogni  piano,  ogni  pendice 

T utta  dal  foco  efier  bruciata , e jgombra , Arietta,  al  mondo  il  fuo  (picador  non  tolfe: 

E'iluogo,  onde c redea  jpegner  Vulcano  t Tutto ilmonio  allumò  (incendio,  e'ifoco, 

■ Ritrouò  tutto  dileguato,  e vano . T anto,  cioè  pur  giouo  quel  danno  vn  poco. 
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tsf  la  maggior  altegga  irato  afeende. 

Onde  tra  le  faette  accende  i lampi  ; 

Vn  mortifero  folgore  in  man  prende. 

Poi  fa,  che  il  ciclo  in  quella  parte  auampi  : 
Lancia,  e tornando  impctuofo  feende 
L'ardente  (Irai,  che  ghigne  vampi  à vampi. 
Quel  tolfe  al  mifer  Ìalma,e'l  corpo  accenfe, 
Onde  foco  per  foco  allhor fi  fenfe_j . 
pS 

Dal  foco,  dal  gran  colpo,  e dal  rumore 
Sbigottiti  i caualli  vn  fallo  formo 
Contrario  l imo  à l'altro,  e'I  collo  fuore 
T olgon  dal  giogo,  e vagabondi  vanno . 
Spar  gònfi  i r aggi,  e quel  chiaro  fplendore. 
Le  rotte  rote  in  quella  parte  fanno  : 

Qtù  l'ajfe,  ini  il  timon,  là  il  feggio  cade , 
Per  gl:  arfi  campi,  i ncenerite  iìrade_j . 

PP 

Si  volge  in  precipttio  il  corpo  eflinto, 
àrdendo  l'aureo  crin  doppia  facella  ; 

E per  l'aria  à lingiàgran  tratto  Jpinto , 
Sembra  quando  dal  cielcade  vna  fella  ; 

E,  fe  non  cade,  e quel  cadere  i finto. 

Pur  par,  che  cada,  c che  dal  del  fi  fucila . 
Lontan  da  la  fua  patria  il  Pò  l'accoglie , 

E Luta  lui  con  l'imfiammate  foglici . 

100 

Le  Ninfe  de  l Italia , il foco  (pento , 

(Che  l corpo  ancora  ardca)nel  maggior  fiu- 
Gli  dicrfepolcro  ; e fer  fui  monimento  (me 
Cosi  notar  da  le  fabrili  piume  : 

Fetonte  giace  qui , c Irebbe  ardimento 
Del  carro  ejfer  rettor  del  maggior  lume  : 

E,  fe  reggere  al  fin  ben  no'l porco , 

Pur  ofando  alte  imprefe  arfe,  e cadeo. 


10  2 

Tot,  che  la  madre  Climcne  hebbe  detto 
Quel,  eh' in  tanto  infortunio  era  da  dire: 
Stracciando  i crini,  e percotcndo  il petto , 
Fenolo  à tutto'  l mondo  il  fuo  martire. 
Come  infenfata  vfcì  del  patrio  tetto , 
Spargendo  amare  lagrime,  per  gire 
Per  tutto  il  mondo,  tapinando  tanto. 

Che potejfe  al  figliuol  morire  à canto . 

103 

O Dio,  che  difie,  e fi,  quando  fu  giunta 
A la  terra  lontana,  e peregrina , 

Doue  il  Pò  fende  in  due  parti  la  punta  , 

E ne  va  per  due  (Ir ode  à la  marina . 

Da  fouerchio  dolor  trafitta,  c punta 
Sopra  il  nono  fcpolcro  il  volto  china  ; 
Legge,  e farge  di  pianto  il  dolce  nome. 
Stracciando  le  canute  incultc  chiome . 

104 

rigando  al  cielo  poi  gli  hnmidi  rai 
Difie,  dal  dolor  cieca,  e da  lo  fdegno  : 

Deb,  perche , Gioite , vn  figlio  tolto  m'hai, 
Degno  de  la  tua  corte , e del  tuo  regno? 
Qual  httom,  qual  Dio  fra  voi  fi  trouò  mai. 
Che  s'algafie  con  l'animo  à quclfegno  ? 
Dunque  vn  cor  sì  magnanimo,  e sì  forte, 

■ Dottea  per  premio  batter  da  voi  la  morte  ? 
I0f 

Non  hebbe  intention  d' ardere  il  mondo 
Quando  s'accinfeàsì  magri  arimi  opri; 
Non  ornò  di  quei  raggi  il  fuo  crin  biondo. 
Per  far' oltraggio  à voi,  che  fiate  fopra. 

Per  faper  quel  viaggio  obliano,  e tondo  , 
Che  fa , che  vario  il  giorno  a noi  fi  feopra , 
V andò:  perche,  fapcndol  far  egli  anco  , 
Potca  giouar  talhora  al  padre  slanco. 

C 4 'Deb 
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‘ Deh , non  poteri  fenica  fulminarlo , 
Rapirlo  dal  bel  carro , ouefedea  i 
£ tal  nel  tuo  fu  però  o imperio  farlo , 
Qual  meritano  l'animo , c’bauea  t 
Adulto  maggior  honor  t'era  olfattorio , 
Per  lo  flirto  dirin , che  in  lui  fllendea . 
Ben  poteri  fchiuar  quel  gran  periglio , 
£ non  mi  tor  sìgenerofo  figlio . 


ri  7 

T affando  van  d'vn  in  uri  altro  gefro , ' 

D'vn  in  vn' altro  gemito , e lamento  : 

£ ad  ogni  atto  gratiofo,  e mejìo , 

Danno  vn  foaue , e dobrofo  accento . 
Paffan  di  nono  poi  di  quello  in  queflo , 
Doue  le  mone , e flrona  il  lor  tormento  : 

£ tutti  indicio  manifeflo  fanno 

Del  crudel  cafo,  e del  dolor , che  n'hanno . 
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Quella  nobili  idea  fublime,  e degna, 

A cui,  figliuol,  tutto  il  mondo  era  poco. 

Può  ftar,  ch'vn  picciol  fajfo  hor  chiuda,e  tc- 
£ caper  pojfa  in  così  fretto  beo  ? (gna> 

si  hi  faetta  mo  rtifera,  & indegna , 
udhi  crudo  ingrato,  e feonofeente  foco, 

Ch'  0 fatti  à « bell  alma  arder  la  feorga  , 
Che  nota  fe  b tua  poffanga,  eforga->. 
io  S 

Le  fue  dolenti  affettuofe  note , 

Con  mefli,  e gratiofi  atti  accompagna , 

Si flr  accia  i crini,  e fi  graffia  bgote , 

£ con  tal  maeflà  fi  dori,  e lagna , 

Che  mouere  à pietà  d intorno  puote 
Le  riue,  i monti,  i bofehi,  e la  campagna . 

£ tanto  il  Pò  ne  pianfe,  e fc  ne  dolfe. 

Che  laequa  racqriflò , che'l  Sol  gli  t office, 
io  7 

Ogni  forella  di  Fetonte , e figlia 
Del  Sol,  non  men  di  Climenefi  dole . 

Si  graffia,  fi  percote,  e fi  fcapiglia, 

£t  empie  il  ciel  di  pianto,  e di  parole . 
Quefta  alga  al  ciel  U rugiadofe  ciglia  ; 

£ quando  incolpa  Gioue , e quando  il  Sole  : 
Quella  fopra  il  fepolcro  fi  dittende , 

£ chiama  il  frate  in  van , che  non  l'intende  . 
rio 

La  terga  franca  al  fin  s' afide  in  terra, 

Le  man  commette , e'n  fato  a fronde  il  vifo  ; 
£ fra  le  braccia  il  muto  capo  ferra , 

Col  penfiero  al  fratelb  intatto,  efifo  , 
Stauri  vngranpeggo,e  poibman  dijferra, 
£ rompe  quel fibntio  àiimprouifo; 

Sì  graffia, e flraccia,c  le  man  batte,  eftride> 
fin  che  di  nouo  fi  franca , e s' affiderà  . 
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Quattro  volte  feoperte,  e quattro  afeofe,  - 
I.a  Luna  hauea  le  luminofe  coma; 

Da  quattro  fegni  hauea  di  gigli,  e rofe, 

L' Aurora  rimangi  al  Sol  la  terra  adorna  ; 
Cento,  e più  volte  hauea  tutte  le  cofe 
Scoperte  il  biondo  Dio, che  l mòdo  aggiorna; 
£ quelle,  per  lungo  babito,  e cottume 
Ancor piangeano  il  mal  rettor  del  lume^a . 
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Stanca  Fetufa,  la  maggior  firocchia , 

P enfia  federfi,  e troua  C infelice. 

Le  giunture  indurate , e b ginocchia, 

Hi  come  prima  piu  feder  le  lice . 

Lapetie  andar  ri  vuol,  che  quefio  adocchia. 
Afa  la  ritiene  infolita  radice . 

Crede  l’altra  flracciar  le  chiome  bionde, 

£ fi  troua  le  man  piene  di  fronde ^ . 

114. 

(fhi  fi  duol,  che  non  può  con  ogniforga 
Piegar  b gambe , ouer  girar  la  fàccia  : 

Chi,  che  virtute  infolita  già  sforga 
Farfi  due  lunghi  rami  ambi  le  braccia . 
reggono  in  tanto  vna  più  dura  feorga , 
Che'l  corpo  loro  à poco  à poco  abbraccia . 
Sol  refraua  la  voce,  e il  metto  vifo , 

Con  cui  ne  diero  à la  lor  madre  auifo. 

US  ' 

Hor  che  può  far  b freon  folata , e mefla, 

Che  sì  ttrano  flettacob  rimira  ? 

£t  à le  figlie  vede  vn' altra  vefta  ; 

Se  non  andar  doue  il  fitror  la  tira  ? (fra, 
Corre,e  foccorrer  vuole  hor  quella, hor  que - 
Vuolfur,  nò fache  fàrfi,  epur s'aggira; 
Guarda,  e non  vede  co  fa  in  quel  contorno 
Da  torri  quel  noucllo  arbor  d' intorno. 

Ai 
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*sf  i p.ù  teneri  rami  al  fin  s'appiglia 
£ et  ira  acce  fa  à più  poter  gli  fchianta. 

Per  liberar  t incarcerata  figlia , 

Da  tindifereto  legno,  che  l ammanta . 

Fa  del  fico  [angue  la  terra  vermiglia 

Ogni  ferita,  eìacerata  pianta.  , _ 

E dice.  Non  troncar,  madre,  fe  marni  ; 
Che  laceri  il  mio  corpo  in  quefii  rami . . 
117  ’ 

La  feorga  intanto  tutte  le  circonda , 

E toglici  loro  il  volto,  e le  parole  ; 

Il  pianto  nò,  che  più  che  mai  ri abonda 
L'arbor,  c'hor  fol  col  lagrimarfi  dote  ; 

Ben  ch’ai  fin  perdon  la  forma  de  l onda 
Le  lagrime  indurate  à più  rivnfolc.  _ 

Effe  bor  fon  pioppi , ambre  i disfatti  lumi , 
ffuefie  adontati  le  donne,  e quelli  i fiumi  « 

/ iS 

tsf  queflo  nouo,  e moslruofo  fatto , 

Jl  Re  de  la  Liguria  fu  prefente , 

Dal  grande  amore  à quel  fepolcro  tratto  , 
Che  porta  al  folgorato  ftto  parente . 

Ma  l'hauea  più,  che,  per  lo  [angue,  fatto. 
Clic  ili  era  giunto  d'animo,  e di  mente  : 

E lo  fihnò  sì  genero fo,  e degno. 
C'abbandono  per  lagr  imarlo  il  regno. 
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•Più  folti  bofchi,per  b noui  rami. 

De  le  mefteforclle  di  Fetonte, 

Ripieni  hauea  di  dolorofi,  e grami 

Piati, e lameti,  e' l fiume,  e l piano, e l monte, 

E vedendo  gl' infiliti  legami , 

Che  coprian  lor  la  dolorofa  fronte , 

Credo,  cb'inttidiagli  toccaffe  il  core  , 

Che  foffer  fuor  del  [olito  dolore . 
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cigno  traf  7" ofto  altro  fuon  la  mefta  voce  rende  ; 
5cc“io°  fi-  Di  bianche  piume  poi  coprir  fi  vede  r 
e ni  fica  qui  j[  collo  f egli  allunga , e ftdtflende  ; 

Lega  coffa  giuntura  i diti,  c il  piede . 
le  per  q“al  La  bocca  vn  roflro  non  agugga  prende  ; 
£fo«umo  L'ala  a fronde  la  mano, e non  fi  vede . 
aucnuto  cigno  banca  nome  il  Re  ligure,  e quelito 
£££  Nome  ritenne  offendo  fatto  augello . 
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In  mente  ancor  quanto  già  noeque,  c ferra, 
A Fetonte  a j fregar  troppo  alto  l ale  ; 
Però  non  molto  algarfi  ofa  da  terra , 

Che  teme  Gioue,  e'ifuo fulmineo  ftrale . . 
Sol  fra  paludi  egli  s'  aggira,  & erra , 

E,  per  non  cader  giù , poco  alto  [ale . 
probità  fiumi,  e laghi,  & ogni  loco , 

Che  pare  à lui,  chefia  contrario  al  foco . 
122 
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Squahdo  il  padre  di  Fetonte  intanto  , 

Come  morto  cader  del  carro  il  mira , 

Odia  il  giomo,efcSìc(!o,c'l  regio  ammanto.. 
E finga  il  fuo  fplendor  piange,  efiffira  : 

Ni  bcfla , che  fi  doni  in  preda  al  pianto , 

Che  dal  pianto  fi  dona  in  preda  à lira  ; 

E nega  in  volto  irato,  e furibondo, 

D'efier  più  [corta  de  la  luce  al  mondo . 

12} 

Troppo  c fiato  inquieto  il  viuer  mìo , 
Dalficolo  primier , ch'incominciai, 
C'baucndo  al  mondo  di  giouar  defio , 

Fugato  fon  finga  pofarmi  mai . 

Poi,  ch'altro  bonor  di  ciò  trar  nonpoff  io , 
Me  ne  ftarò  ne' miei  tormenti,  e guai . 
Trouifi  un'altro  duca,  vri  altra  [corta. 

Che  guidi  il  carro , che  la  Lice  portai . 
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S' alcun  non  v'è  sì  corr aggio  fo,  e forte. 
Guidilo  il  Re  de'  folgori,  e de  lampi.  te, 
Ch'allor [apra quel,  chelmio  carro impor- 
t S 'aiiuicn  quel,  ch'io  non  credo,  che  ne  f capi . 
Allbor  [apri , che  non  mena  la  mone. 

Chi  guida  i miei  caualli, ancor  eh  inciampi  ; 
A cagion,  che  talhor  lanciar  s arrefìi 
Lo  ftral,  che  rende  i padri  orbati,  c mefli  . 
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^Mentre  che'l  Sol  così  s affligge,  e dote. 
Tutti  i celefli  Dei  gliflanno  intomo  ; 

E pregasi  lui  con  fupplici parole , 

The  fenda  il  mondo  del  fino  lume  adorno  : 
Che  vede  ben,  cbct'vniucrfamole 
Fia  tenebro  fi,  fi  le  toghe  il  giorno. 

Gioue  fi  fcufa,c  prega,  indi  minaccia. 

Non  però  sì,  che  più  [degnato  il  faccia 
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Cjli  (parti  raggi  per  gli  arfi  (intieri 
Febo  ritroua,  e [ infiammate  Ipoglie  ; 

Gli  ancor  fmarriti , e flupidi  dejlrieri 
Sotto  il  fuo  duro  fren  di  nono  accoglie  ; 
E'ncolpa  lor,  che  fi  vani , e leggieri 
A fai  fecondar  l altrui gioitimi  voglie. 

£,  come  fian  cagion  del  fuo  martoro , 

Gli  b atte , e sferra, e incrudelificc  in  loro . 
127 

rPoi  che  r alto  moto  r le  luci  (parte 
Fide  raccordai  fuo  rettor  primiero  ; 

Folle  veder , fe'l  foco  in  qualche  parte 
Nociuto  haMcffe  al  fuo  fuperbo  impero  : 
Dono  l'cner  troni) , Saturno , e Marte , 
Tutti  il  lor  cerchio  bauer  faldo,  & intero: 
Onde  volpe  à la  tara  il  fuo  corraggio , 

Per  riHorarleil  riceuuto  oltraggio . 

22S 

‘Dipende in  terra,  e la  fua  maggior  cura, 

E di  rifarle  in  tutto  il  torto,  e 7 danno  ; 

E troua  i pumi  ancor  pien  di  paura , 

Che  nel  materno  ventre  afeofi  (lamio  ; 

E <f  vfeir  fuor  a alcun  non  afficura 
Il  timor , c'han  del  foco  hauuto,  & hanno. 
Egli  li  fece  vfeir,  ben  che  fojpetti, 

A dar  da  bere  a i lor  bruciati  letti . 

*29 

gii  arbori  arficci,  e finga  il  primo  ornato , 
Sertga  por,  fetrga  frutti,  c fenga  fiondi, 

T ulti  fa  ritornar  nel  primo  fiato 
Di  tutti  i pregi  lor  lieti,  e fecondi . 

Fa,  che'l  dSlrutto , c poluerofo  prato 
D' herbe,  e di  por , più  che  mai  lieto  abondi; 
E pumi , e piante , e prati,CT  herbe,  e fiori, 
Eacquiflar  tutti  i lor  perduti  bonari . 
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esfndando  Gioite  in  quefia  parte,  e' n quella 
Per  veder,  s' altro  il  mondo  hauea  diguaflo, 
T roua  in  Arcadia  vna  vergine  bella, 

Cha  il  fiembiante  lafciuo,  e' l petto  capo . ® 
Sente  Diana,  e Cabfio  s' appella. 

Figlia  à cobti,  che  bipo  era  rimallo, 
Quando  per  far  le  temerarie  prone , 

Fè  quel  tornito  sì  nefando  à (Jioue^J . 
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Sopra  trelufiri  hauea  girato  il  Sole 
Fna  volta  il  fuo  cerchio  intorno  intorno 
Dal  dì , eh' in  terra  vfcì  sì  degna  prole , 
else  fi  di  sì  bel  dono  il  mondo  adorno . 

Ben  mofiran  le  bcllegge  uniche,  e fole. 

Che  non  ha  più, nb  manco  tempo  vn giorno: 
Che'l  ben  difiofto  corpo,  e la  beltade 
Ben  corri (fonde  à la  fna  verde  ctade_j. 

Non  vuol,  nè  men  l'accade,  per  omarfi, 

Che  capei  biondi  fi  procacci,  ò finga  : 
Ch'affai  ti , perche  i fuoi  non  cadan  fi  arfi, 
Clì'vn  fottìi  nafiro  li  circondi , e Aringa . 

A i vcfiimcnti  fuoi  ficchiti,  e ficarfi , 

Bafta  tanta  cintura,  che  li  cinga . 

Etti  sì  ben  difiofta  ogni  fua  parte. 

Che  rajfembra  vn  difiregio  fatto  ad  art(_j. 
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Sola,  e ficura  la  vergine  bella 
Figlia  del  Re  d' Arcadia  fe  ne  già , 

Fefiita  àguifa  duna  paflorelU , 

Come  à la  legge  fua  fi  conuenia  : 

Perche  coftumefu  <T  ogni  donzella , 

Che  di  Diana  la  norma  feguia , 

Fuggir  le  pompe , e veftir  puro,  e fchietto , 
Per  dimoflrar  la  purità  del  petto . 
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L'angelico  fuo  vi  fio,  il  bel fiembiante. 

Il  vago  de'  begli  occhi,  e lo  filendore, 

E le  maniere  grado  fe,  e fante , 

Che  mofiran  la  bellegga  interiore , 

E l altre  cofe  belle,  che  fon  tante , 

Quante  n'ha  fatte  di  fua  mano  Amore, 
Con  dolce  vago  fan , eh' infime  accolto 
Fa  Fenere  albergar  nel  fuo  bel  volto  . 
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gioue  come  farà,  ch'incontra,  e guarda 
Fn  sì  leggiadro,  e sì  diuino  affetto. 

Che  mosto  amor  per  lei  noi  prenda, et  arda, 
Che  non  cerchi  gufar  nono  diletto  f* 

Perlo  piacer,  ch'egli  ha,  pur  fi  ritarda 
Del fuo  ùbero  andar  forza  fofietto . 

Quel  bello  andar  dal  fio  defio  l’arretra , 
Che  fa  fuperbo  l'arco , e la  faretra^ . 

Dal 
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'Dal  p'fk  fupremo  citi  Febohaueaviflo , 

Tutti  il  callo  fuggir  delmegp  giorno  ; 

Tolta  era  al  cerchio  l' ombra  di  C abito  , 
Ch'ella  poi  di  sì  bel  nome  adorno  ; 

Col  metro  la  cicala  infame , e fritto 
Rende  a noiofo  il  mondo  d ogni  intorno  ; . 
Quando  ella,  per  fuggir  quel  caldo  raggio, 
Folle  por  meta  alquanto  alfuo  viaggio. 

n? 

Tal  Sole  in  vna  felua  fi  nafeonde 
Di  groffi  fàggi,  e d’ elettati  ceni , 

Che  cento  volte  banca  cangiate  fronde, 

Uè  mai  ferititi  gl  inimici  ferri . 

Si  ferma  ad  vn  rufcel  di  limpide  onde. 

Ma  l'arco  allenta  prima,  che  s’atterri . 
D'arco  s allunga,  e l neruo  corto  torna , 

E tocca  vn  foìde  le  diflcfe  cornac. 

1)8 

Indi  fi  china  à la  gelata  fonte , - 

£ (beffo  l'acqua  in  sù  con  la  man  balga . 

Le  fittbonde  fàuci  aperte , e pronte , • . 
Quella  parte  riiugioiton , che  più  s alga . 
Bene,  e poi  lana  la  fidata  fronte. 

Indi  saffidc  in  terra,  e fi  difcalga  : 

Lana  poi  (che  veduta  efjèr  non  crede  ) 
Fin' al  ginocchio  ilfuo  cfukdo  piede-/ . 

159  .... 

• Vcflito  c’hebbc  il  piè  fatto  piu  bianco , 

E ben  tre  volte  trattaft  la  frte , 

E Li  faretra  toltafs  dal  fianco , 

Penfa  prendere  alquanto  di  quiete: 
Difende  il  corpo  tr  attagliato,  e fianco 
Per  darft per  vn peggP  in  preda  a Lete. 
La  faretra  le  ferue  in  quel,  chepuote , 

E fa  guanciale  à le  vermiglie  gpte^. 
140 

Cìioue,  chefempre  n'ha  feguita  torma 
Con  t animo,  e con  gli  occhi  afeofamente, 
Et  à la  vaga  fua  maniera,  e forma , 
jqì  sì  belle  attioni  bapofio  mente , 
jVon  fi  cura  affettar , ch'ella  s'addorma. 
A fa.  fi  muta  di  volto  ,mmantincntc  : 
jDa  lei  la  merita  forma  piglio 
j)c  la  triforme  fua  pudica  figlia-'. 


S £ C 0 & & Ot  4$ 

X4T  ■ 

Già  non  faprà  queflo  mio  furto , e frodo, 

Diffe,  la  difpettofi  mia  conforte; 

E,  fe'lfa  ben,  debbo  io  fintarlo  in  modo , 

Che  difp  reggi  vn  piacer  di  quefla  forte  ? 
Quando  m abbaierò , s'hor  non  la  godo  , 

In  così  rara  auuenturofa  forte  t . 

E,  giunto  à lei  con  la  mentita  faccia. 

Le  domandò  don' era  fata  à caccia . 
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Toflo  fi  leua  la  vergine  bella , 

£ riuerente  à la  fua  Dea  s’inchina  ; 

E dice  con  la  fua  dolce  fauclla  : 

O vera  de  le  Tergini  Regina , 

Sappi,  ch'io  preferifeo  la  tua  fella 
A tutta  quanta  Li  corte  diuiiia  . 

Et,  ancor,  ch'egli  moda,  dire  ardifeo, 

Ch'à  Gioite  padre  tuo  ti  preferifeo  . 
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Tu  [et  di  caflitate  vnvcroeff  rmpio  » 

A le  dilette  tue  pudiche  ancelle  : _ 

Egli  fi  fa  talhor  rapace,  & empio  ; 

Ter  le  donne,  ch’à  lui  paion  piu  belle . 
Trasforma  il  volto,  e con  lor  graue  fccmpio 
Suole  ingannar  le  (empiici  dongelle . 

Ride  ci,  che  preferir  s'ode  à fefleffo , 

> • Et  accuftr  del  fuo  propinquo  ecceffo . 
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^Allegro  Gioite  intanto  al  bacìo  viene  , 

Bacio,  che  poco  à dorma  catta  lice, 

. E non,  che  ad  vna  vergine  ttia  bene  , 

Ma  faria  troppo  ad  vna  meretrice . 

Ella  per  far  quel,  ch'à  lei  fi  cornitene. 

De  la  fua  caccia  le  ragiona , e dice. 

Ma,  trattofi  egli  le  mentite fpogUe,  „ 

Dir  non  U lafcia , e t honor  fuo  le  togue^r . 
1 43 

Ramifera  dongcUa,perfahtarfì, 

Con  parole , e con  fatti  fi  di  fende  . 

Ma,  comepuote  vna  fanciulla  aitarft 
Contra  chi  tutto  mone,  e tutto  intende  ? 
Pur  l'infelice  fa  quel , che  puòfarft . 
Guarda,  guarda,  Giunon,s'clla  contende: 
Che  non  faran  fi  crudi  i penfier  tuoi , 
Ultimai  farai,  che lefaccflipoi . 


Gli  hustnl 
ni  libidini» 
fi.pei irei* 
rare  le  aó- 
ne  {"empii- 
ci,fi  imfot 
meno  in  fi- 
fone buo- 
ne -,  cioè  <> 
fingono  co 
Annuii,  Se 
vùno  pira 
le  honoie- 
uoli.Sc  bo- 
netto!. 


44 


LIBRI) 


I-  • (Jiotte  net  crei  Vittorio  fo  riede , 

£ taf  eia  quella  feon folata,  e mefla. 

C'ha  quella  felua  in  odio;  e ciò,  che  vede  , 
C'ha  veduto  il  fuo  cafo,  la  molcfla . 

Val  confapeuol  loco  à torre  il  piede , 

Si  moue  si  follicita,  e sì  preila. 

Et  ha  tanto  la  fretta  d’ andar  via , 
i Che  quaft  torco,  e la  faretra  oblia->. 
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tJMentre  fra  fe  la  fua  fortuna  piagne  , 

E quafi  ad  ogni  fuo  paffo  foffira , 

Diana  fceura  da  le  fiie  compagne , 

Venirle  incontro  à l'improuifo  mira . 

La  Dea  fa  cenno  à là,  cbcs'accompagne: 
Ma  quella  al  primo  fugge,  e fi  ritira; 

Che,  teme  ancor , che  Gioue  infidi ofo 
Non  fi  dimori  in  quella  forma  afeofo . 
14$ 

t SMa  come  poi  s'accorge,  che  le  vanno 
Non  longi  l' altre  fue  caffè  fioràie , 

E che  conofce  ejfcr  lontan  l'inganno, 
S'accofla  , e orefice  il  numero  di  quelle . 

■ slhi , come afeonde mal  feta , n'e panno 
Quel  vitio,  che  fa  donne  le  donzelle  : 
Gomene  dormo  indubitato  auifo , 

Le  maniere,  e l audar , la  lingua,  e'I  vifo.. 
149 

Quelle  dò-  ‘Più  non  fi  vede  andar  lieta , e fuperba 
no’pcrduta  Jnnangi  t altre,  come  lì  or  folca . 

Phoncfli  Afa  gli  occhi  non  ardifee  aliar  da  Ih  erba , 
ro°pUi  -A lèsi  volto  à l’alma,  e ritenta  Dea . 

dire  che  ha  pì(r  cerca  afcondcr  la  fua  dovila  acerba , 
ma, ma  van  Per  non  far  noto  ilcajo,  ond  ella  e rea  : 
r°, fenòlo  jifa  jì  poterla  ben  celar  l"c  tolto 
tc , con  eli  Dal  raddoppiato  fuo  rofjor  del  volto . 

occhi  baffi, 
de  vergo- 

gnofi . Vergini  hanno  il  cor  pudico , e netto , 

N'e  fan  per  fegni  accorgerli  del  vero  : 

Onde  tutte  ne  van  fengafoffetto , 

Pcnfando,  che  le  prema  altro  penfiero . 

Ma  ben  faprete,ondc  viene  il  difetto 
Prima,  chepcffiil  nono  mefe  intero  : 
Viuete  pure,  e conuerfate  inficine. 

Che  faprete  il  dolor, c'hoggi  la  premevi. 


//> 

Dal  di,  eh' in  forma  de  la  figlia  Gioue , 

Sfogò  1 immoderato  fuo  defio, 

Noue  volte  moffrò  le  corna  noue , 

La  Luna,  & altrettante  il  tondo  empio  ; 
Pria,  che  Diana  vn  dìgiugne/fe,  doue 
Le  porne  di  fermarfi  apprejfo  vn  rio. 

In  ima  felua  di  querele,  e di  faggi , 

Per  fuggire  i fraterni  efliui  raggi . 

1S2 

Lodato  c'hcbbe  l'ombra,  il  bofco,e'l fitto , ' 
Le  parue  fare  il  faggio  ancor  de  I acque  : 

E dentro  il  piede  pofloui,  e fenato 
Il  fio  temperamento , affai  le  piacque; 

E fatto  à tutte  vn  generale  inulto , 

Di  douerfi  bagnar,  lor  non  diffi acque  ; 
C'hanno  il  loco  opportuno,  e ben  difpoffo  , 
Et  ogni  occhio , & ogni  arbitro  difeoflo  . 
HI 

JJor  che  farà  Califfo  ? fe  fi  {foglia , 

Fonfk , che  l'error  fuo  fi  manifefic . 
S’indugia, e moflra  ben,che  non  n'ha  voglia; 
Ma  V altre  à forra  le  traggon  la  vefte , 

E feopron  la  cagion  de  la  fua  doglia , 

E’I  bel  metto  del  feme  celefte. 

Ella  non  può  con  man  celar  sì  il  fieno , 

Che  l'error  non  pale  fi  il  ventre  pieno . 

154 

Fuggi,  putta  sfacciata,  e come  hai  fronte 
Star  con  noi  fenga  il  tuo  virginal  fiore  i 
Non  profanar  queflo  facrato  fonte , 

Non  macchiar  queflo  limpido  liquore . 

Deh  non.  Diana,  non  le  dir  tant’ onte. 

Che , s'hà  corrotto  il  corpo,  hà  caflo  il  core : 
Eia  fono  il  fuo  di  dentro,  ma  la  feorga 
Non,  che'l  tuo  genitor  t hà  fatto forrgu, 

155 

La  coffa  compagnia , fdegnata  diede 
si  la  compagna  rea  perpetuo  e figlio . 
L'infelice  Califfo , eoe  fi  vede 
Effcr'in  odio  al  virginal  conciglio , 

Scontenta , e trifla  al  patrio  albergo  riede , 
Doue  poco  dapoi  diè  fuor  a vn  figlio , 

Che  riufeì  da  feme  sì  perfetto 
Nobil  di  f vigne,  d' animo,  e d'affetto. 

Ciunon 
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Ciurmi  lo  finpro  hauea  già  preferito,  \ . 

Che  fitto  banca  l'adultero  conforte , 
Efhaucua  in  buon  tempo /labilità 
Di  cafligar  colei  di  mala  forte  : 

Afa,  come  ha  poi  notiti 4,  cbalmanto 
Uàfàtto  vn  figlio,  s'altera  sì  forte , 

Che  più  la  pena  à lei  tardar  non  vole , 

Per  l ira , chà  de  Iodio  fa  proteso . 

*S7 

Qutfto  m ancona  vn  te/limonio  certo 
De  l'altrui  fallo,  e.  de  l ingiuria  mia, 

Diffe  : ma  folio  n basterai  quel  merlo. 

Chi  la  tua  colpa  conueneuolfia  . 

Jfor'bor  voglio,  thè  Coglia  il  tuo  demerto 

Atelaforma,àme  lagchfia. 

Non  batterai  più  quel  sì  lodato  volto. 

Col  quale  il  felino  al  mio  marito  bai  tolto . 
isS 

, La  prende  con  gran  rabbia  ne'  capelli, 

E la  declina  à terra,  e tira,  eflraccia. 
Queir  alga  gli  occhi  lagrhnofi,  e belli, 
Efupplicc  ver  lei  fende  le  braccia. 
Ciàcoprono  le  braccia  borridi  vclu, 

£ ver  la  bocca  s'agiegja  la  fàccia  ; 

Si  vefle  à poco  à poco  tutto  il  do ffi>, 

D'vn  ruginofo  pel  fruì  nero,  c l ) ojjo* 

'Poi  le  toglie  ilparlar  grato,  e giocondo. 
Perche  non  poffa  altrui  moucr  colture  : 
rn  minaccettoi  fumo,  & iracondo 
Dal  roco  goggofuofi  fente  vfeire. 
L’vngbia  s agirgli  à la  forma  del  tondo, 
E fi  rende  atta  à graffiare,  e ferire, 
Curuar  prima  la  mano,  e poi  fi  vede 
L'vlficiofar  del  faticofo  picdc^i . 
i<fo 

Quel  fi  leggiadro,  egratiofo  affieno, 

Clie  piacque  tanto  al  gran  rettor  del  cielo , 
Diticme  vn  fero,  e ffiaueat affi  obietto 
y]  gli  occhi  altrui  [otto  odio  fi  velo . 

L’ bimana  mente  folo,  e l'intelletto 
Seru'o  fìtto  l'hhfuto,  e roggo  pelo . 
Qucjla,  eh' in  ogni  parte  Ut  fa  dmenne , 
L'antica  mente  fna  fola  ritenne. s. 
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Se  Cioue  ingrato  ben  chiamar  non  puote. 

Ingrato  dentro  a l'animo  il  comprende. 

E,  fe  non  può  con  le  dolenti  note. 

Quelle  mani,  che puote, al  del  difende . 

E'n  tutti  gli  atti  fuoi  par,  che  dinote. 

Che  tutto  il  mal,  ch'ella  bà,  da  lui  dipende  : 

C'bà  per  lui  il  volto,  cl'honorfuo perduto, 

E che  appartenga  à lui  di  darle  aiuto . 

16  2 

O quante  volte  fola  dubitando 
Gir  per  le  felue  come  l altre  fere. 

Sai  giua  intorno  à lefnecafe  errando, 

Ouer  per  megp  à qualche  fio  podere. 

De  i propri  noti  fuoi  frutti  mangiando 
Pruni , mele,  caflagne,  noci,  e pere  . 

Ch’ ancor  conofce,  C h tfa  mal  colui,  _ )tumi 

Che  del  fuo  puote,  e vuol  mangiar  l'altrui . Arai» . 
iti 

O quante,  e quante  volte  l'infelice, 

Scordatafi,  c banca  cangiata  faccia. 

Fuggì  tai  fiere,  ch’àgli  Orfi  diflice , 

Se  non  cercan  di  lorfeguir  la  traccia . 

Quante  volte  l'afflitta  cardatrice. 

Da  i cani,  e cacciatori  hebbe  laeaeda . 

Se  videi  lupi,  hebbe  paura  d'effi, 

Ancor  che  l padre  in  loro  afcofoflefp . 
tifE 

Fuggegli  Orfi  effendi)  Orfa,  e amor  la  sforga 
Suggir  fi  al  proprio  albergo,  o fi  vicino . 

Mifera , dotte  vai  t ragione,  e forga 
Ti  toglie  il  tuo , per  t empio  tuo  deflmo . 

Non  può  la  mente  tua  fotto  tal  feorga 
Tenerne  più  poffeffo,  uè  domino  : 

Che  la  legge  del  mondo  noi  comporta  : 

Che  [ci  fatta  vna  fera,  e t'ha  per  mortai . 
iós 

Quanto  infelice  fei,fc  ben  cipenfì. 

Tu  vergine,  e compagnia  di  Diana, 

Sei  per  sfogargli  altrui  sfrenati  [enfi, 

Dal  fuo  tempio  fatt'effule,  e profana . 

Quanti  huomini  hai  col  tuo  bel  vijo  acccnji. 

Et  hor  non  hai  pur  lafcmbiairga  limitano. 

Tu  vedi  il  tuo  bel  regno,  cl  tuo  potere, 

N('l puoi  più  dominar,  nèpoffolere . 
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Cjiouanc,  e noli  Ine  le  cacete  altera 
Ferir' ofafli  ogni  animai  feroce  ; 

Et  bor,  che  fri  ft  valorofafera, 

Ogni  vii  animai  ti  caccia,  e noce . 

Deb,  mostra  lor  la  faccia  borrenda,efera. 
Fa  loro  vdir la  tua  tremenda  voce. 

Le  forge,  il  morfo,  e Ivnghie  tue  fon  tali. 
Che  non  bai  da  temer  gli  altri  animali. 
it7 

O sfortunata,  abbandonata,  e fritta 
Dogni  commercio,  perche  fitggi gli  Or/i  i 
De  la  lor  jfiecie  fri,  lor  non  fri  fcbiMa, 

Non  dei  temere  i lor  grafi,  i lor  rnorfi . 
Quanto  meglio  faria  non  ejfer  viua, 

Ch' ad  animai  fi  brutto  fottoporfi. 

Pur,  per  men  mal,d' andar  con  loro  eleggi, 
È i lor  coflumi  impara,  e le  lor  leggi . 

16S 

Figlia  del  Re  Arcadia,  che  potetti 
Fra  tanti  Regi  eleggerti  vn  conforte, 

Ahi,  (filanto,  quanto  credo,cbc  t'aggreui 
Sopporti  à vn  animai  di  sì  vii  forte. 

Fallo  feontenta , fa,  che  farlo  deui 
Mentre  non  ha  di  te  pietà  la  morte . 

Per  l'bttom  deforme  fri,  stuprata»  c fella, 
MaglOrfi  alme  tb  aura  per  buona,  e bella. 
16  p 

Jo  veggo,  io  veggo  ben,  come  tu  piagni 
lattata  in  pie,  Rendendo  al  ciel  le  braccia  ; 
Col  batter  gapa  à gampa  anco  accompagni 
Jl  fuon,  che  Igoggo  rauco  fuor  dife accia . 

O ime,  non  ti  graffiar,  vedi  che  bagni 
Del  [angue  tuo  la  tua  ferma  faccia:  (de: 

Che  l'ongbia  è troppo  agugga,  e fora,  e faì- 
Quella foli)  vfar  dei,  s' altri  t’ offende, . > 
170 

esfreade,  il  figlio,  che  già  fe  Cab/lo, 

(Così  banca  nome)  del  Rcttor  fitperno 
Fra  leflagion  de  l’anno  banca  già  viflo  • 
Quindici  volte  effer  jignore il  verno  ; 
EÌ'Orfa  in  quello  flato  infame,  e triflo 
Fianca  vagato  il  bel  regno  paterno, 
Jnfidìata,  e piena  d ogni  male 
Sengator  compagnia  d’altro  animale-).  - 


* 7 ' \ 

Cacciando  per  le  felue  cf  Frim.vttO 
Arcade,  e ricercando  ogni  pendice. 

Con  cani,  e reti,  e con  cento  altri  à canto, 
S'incontrò  ne  Pignola  genitrice . 

Come  ri  la  vede,  fi  ritira  alquanto. 

Ma  non  fi  ritirò  quel  la  infelice  ; 

Ma,  come  ben  ricono fee/fe  il  figlio,  * 

T erme  in  lui  fermo  il  trasformato  ciglio . 
172 

Fi,  che  s'accorge,  cb'à  lui  fol pon  m ente; 

T ente  di  qualche  mal,  fe  non  s'aita . 
Loflrale,  e l’arco  incontra  immantinente , 

E penfa  darle  vita  mortai  ferita . 

Che  farai,  federato,  e fconofccntc, 

Darai  la  morte  à chi  ti  diè  la  vita  ? 

Prouedi  al  paricidio,  ofommo  padre. 

Se  non  tuo  figlio  vcciderà  fua  madre^s  . ‘ 
*7J 

‘Ter  velar  Gioue,  eh' Arcade  non  faccia 
Quel  maleficio,  al  quale  il  vede  intento. 

Gli  cangia  in  vn  momento  e feffòje  faccia; 
Fallo  vn  altro  Orfa,efa  leuare  vn  vento, 
Cb’ ambe  le  letta  in  aria,  e via  le  caccia 
Ferfo  Boote  affiderato,  elenio  ; 

E latito  le  portò  per  T aria  à volo, 

Cb'in  del  le  collocò  vicine  al  Polo  . 

*74 

Là  douè  poi  Li  lor  rugofa  pelle 
Si  fece  vn  manto  chiaro,  e trafparente, 

E ftfcr  tutte  le  lor  membra flelle . 

Quefla  è men  grande,  e quella  è più  bicente  : 
litri' Orfe  fon  del  ciel  lucide,  e belle  : 

Et  Orfe  ancor  fon  dette  da  la  gente  : 

E per  l Orfa  minor  la  madreènota , 
L'altra  è maggior,  che  fa  più  larga  rota-/. 

17  S v 

e^i (hi,  come  ft  gonfiò  d'ira,  e di  fifegno 
Gmnon  viflo  colei  fplenier  net  cielo,  » 

Et  effèr  fatta  del  celefle  regno 
Sorga  l birfuto,  e rugginofo  pelo . 

Come  fe  tt'alterò,  come  fe  fegno 
Del  nouo  nato  al  cor  timore,  e gelo  : 

Come  andò  toflo  àfeoprir  le  fue  voglie 
Al  canuto  Oceano , & àia  moglie-) . 


li  figliuolo 
rirtuofo  nò 
dee  cono- 
(cere  p nu 
dtc,  la  ma- 
dre ch'è  | 
le  fue  difo- 
neftà  infa- 
me, aulto 
peto  all'Ilo 
not  del  mg 
do . 


Arcade , e 
Califto  ttaf 
formati  in 
ilellc,  fignj 
ficaoo  quel 
li,  ch'cflen 
do  caduti 
in  qualche 
peccato  per 
gli  altrui  io 
ganni , 6c  j 
ciò  pfirgui- 
tati  da  chi 
chefia,  fo» 
portano  p t 
••tnteméte 
l 'ingiurie, 

fono  al  fine 

B cmiau  da 
io  nel  eie 
lo. 


s<  e -c  o m rt.  o . 


47 


Jo  sò,  c'hauete  di  fapcr  de  fio  , 

Diffe,  perch'io  così  paffeggio  l onda . 
Altri  nel  citi pojjiede  il  loco  mio , 

Più grata  al  mio  marito , e più  gioconda  : 
E vcdcrete  ben,  che  non  mento  io, 

T otto  che'l  Sol  la  fua  luce  nafeonda. 

Se  in  del  ver  Borea  drizzate  lofguardo 
A7cl  cerchio,  cb’è  più  picciolo,  e più  tardo . 
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fon  diligetela,  e tacito  il  pauone' 

A fornir  la  fua  Dea  contento  attefe. 

E,  quando  venne  poi  l'occafìone , 
Vedete  il  guiderdon,  che  glie  ne  refe . 
Imita  Pleurico  intùito  hoggi  Giunone, 
Et  Alcffandro  il  mio  Signor  Fartiefe . 
Che,  chi  con  lealtà  ben  ferue  loro, 

N acquifla  honori,  e dignitadi,  & oro . 


t.t  silcjjandro  il  mio  Sign 
Che,  chi  con  lealtà  ben  Jet 


fi‘fuPfr  l auefùr,  che  non  m offenda  ? T a i ’hor  del  ben  fcruirs'hebbe  buon  merlo,. 

» c >c  mi  Cm,a  pii  pii  quel,  eh  io  vedo  ? Mai  fe  non  mal  del  mal  feruir  non  venne . 

Come  nel  mondo  il  mio  poter  s intenda , E può  di  queflo  ogni  huom  rendere  effetto 
Ch  allhora  io  gioito , che  d offender  credo , Quel,  ch'ai pauone  ,cr  al  corno  interuenue. 

Da  me  tal  pena  ogni  nocente  attenda  : Corno  loquace,  fé,  che'l  tuo  demerto 

Questa  e lagranpoffanga,  ch'io  poffiedo  : Fece  altramente  à te  cangiar  le  penne  : 

Pernocer  taglio  altrui  l bimana  vcflc,  E,  s’e{  ne  fu  sì  nobilmente  adomo, 

Egtoup,  e folla  dtuenir  celc{le_j . ^ Tutte  portati!  biafmo , infama,  e forni. 

. *7  $ V»  ' ’ tSj 

‘Perche  non  rende  à lei  t antica  fàccia.  Sempre  fi  dette  ogni  cofa  coprire. 

Come  à la  figlia  <T fioco  fe  Giouef  che  può  portare  altrui  noia,  & affamo . 

I crche  dal  letto  mio  me  non  di fc accia  ? Non  fi  vu°l  mai  ne  rapportar,  nè  dire 

Non  fa  diuortio,  e non  mi  manda  altroue  ( Cofa,  onde  nafeer può  fcandalo,  e danno . . " 

Perche  nel  letto  mo  poi  non  abbraccia  Tufai,  che  per  merci  del  tuo  fallire 

Le  bellegge  per  lui  sì  rare,  e none  è Ti  contienile  veflir  d' vii  altro  panno  : 

Che  non  lafpofa  oltre  il  commeffo ftnipo , £,  dotte  bianco,  e grato  eri,  & allegro, 

Eper  faterò  fuo  nonfceghe  vn  bipo  t . Sei  brutto,  e meflo,  & odiofo,  e negro . 

. 1 79  t S 4. 

Hory°\>f' 1 ho”or  mio  punto  vi  preme,'  r ? Nqnfu  veduto  mai  più  vago  augello, 
gni , perle-  ; froi  mia  nutrice,  e tutti  t Dei  del  mare.  Più  grato  ne  l'affetto,  e più  benigno . 

fi  che  odia  Le  fette  {ielle,  che  vedrete  infieme  Vn  manto  il  Corno  banca  sì  bianco,e  bello, 

no,  benché  Fra  t 'Polo,  e l cuculo  artico  girare , Chenon  cedeua  à le  colombe,  e al  cigno: 

ti.  Che  fan  cucii  O rfa,  che  nacque  del  fem  e Ma  dentro  il  core  banca  crudele,  e fello, 

D'vn  lupo,  non  lafciate  in  mar  tuffare,  £ i animo  inamabile,  e maligno . 

Co  al  v offro  puro  mar  lattar  non  lice  £ ben  il  dimoflrò,  quando  non  tacque 

l naftuprata,  cr  vna  meretrice^).  Cofa,  onde  poi  tanta  mina  nacque u . I 

■r  iSs 

gii  amici  Dei  del  mar  tutti  fcr  fegno  Tempo  fu  già,  che  amaua  vna  fanciulla 

Di  volerle  offeruar  quanto  chiedca . Febo  in  Teffailia,  nata  Lariffea . 

Onde  tomoffi  al  fuo  celefle  regno  Che  la  beltà  reftar  fatta  h curia  nulla 


L' ancor  gelo  fa,  e vendicata  Dea . 

Nel  carro  fuo  tornò  nobile,  e degno. 

Che  più,  che  mai  fuperbo  rifplendea  : 

P oi  che  la  morte  d’Argo,  el  fuo  gran  lume 
Fece  sì  beUe  al  fuo  pauon  leptumc^j. 


e E va  per  accufar  l'ingrata,  e fella, 

» Che per  mine  Coronide  s'appelLu. 
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/Sri  \ 

fi  Corno  fe  ne  vÀ  veloce , e pretto , 

Per  acca  far  la  doma  ; e non  difcorre , 

Se  bene , ò male  è per  vfcir  dj  fuetto  ; 

Piè  in  che  periglio  egli  fi  vada  à porre . 

Di  fornire  il  padrone  è bene  bonetto , 

Ma  non  pero  dirgli  ogni  cofa  occorre . 

Nor, mentre  andana,  il  vide  la  Cornacchia, 
Che  fnnpre  volentier  ragiona , e gracchiai. 
1S7 

Ella,  che'l  vede  leggier  come  vn  vento , 

Con  tanto  fludio  il  fuo  tamia  ft> acci are. 
Subito  prefeindicio,  & argomento , 

Che  qualche  gran  negotio  andaffe  à fare. 

E'  Dtle  donne  vniuerfale  intento , 
dolere  i fatti  altrui  fempre  (piare . 

Ond  ella,  per  feruare  il  lor  coflnmc, 

Ft  si, ch'ai  Corno  fi  raccor  le  piumes. 
/SS 

Dopò  molto pregar  trottato  vn  fàggio 
Fermollo,  dotte  il fno  penfier  intefe . 

Mal  fi  a,  diffe,  per  te  quello  viaggio , 
Corno,  fe  quefto  error  tu  fai  palefe . 

Perche  ne  buon  non  fi  può  dir,  ni  faggio 
Quel,  che  procura  fiondali, e contefe . 

Non  so,  perche  dir  vogli  vn  fatto  tale. 

Che  non  ne  può  fucccdcr  fe  non  malesi . 
/Sfi 

'Per  quel,  che  da  i più  faui  odo,&  offeruo, 

( Cofa  prima  dame  mal  cuflodita ) 

Se  ben  tu  fei  <f  apollo  augello,  e feruo , 

Non  però  dei  feoprir  l'altrui  partita  : 
Tenuto  fei,  fe  qualche  empio,  eproteruo 
Cli  machina  nel  regno,  ància  vita  ; 

Poche  altre  cofe  Vn  buon  feruo  di  dire , 

E molte  men,fi  mal  ne  puote  vfcirc_j.  > 
/fio 

O quanti  quanti  per  l inique  corti, 
Pen fondo  d'acqwflar  bcniUolcnga , 

E per  moflrar  d'effer  pagaci , e accorti. 
Parlando  in  danno  altrui  seprein  ab  finga. 
Imparati  poi  quel,  che'l  lor  dir  importi , 

Che  n'hanno  vniuerfal  malìnolenga  ; 

E ne  rcflan  fcherniti , e viiipefi . 

E ben  tulprouerai,  fe  ciòpalefi . 


f,  fe  conofeer  vuoi,  che  non  fla  bene, 

E che  fenga  alcun  dubbio  erra  colui. 

Che  dice  piu  di  quel , che  gli  conuiene, 
ricerca  quel,  ch'io  fono,  e quel  ch'io  fui: 
E'I  mal  intenderai,  c'hor  me  ne  viene. 

Per  voler  troppo  effir  fìdele  altrui . 

Ch'effer  dourei  norma,  & effempio  à molti , 
Sicomc intenderai  ,fe  tu  m'afcoki . 

Xfii 

Quando  i Giganti  moffer guerra  à Gioue, 
Gtoue  con  t ordinarie  fue  faette 
P ante,  che  indarno  fulmmaffi  doue 
Fatta  la  fcala  hattean,  che  falda  flette . 
Vulcano  allhor  certe  faette  notte 
Formò , per  quefto  fin  proprie,  e perfètte; 
Ch'addoffo  à quei  mandar  l’alto  edificio, 

E diero  al  fallo  lor  degno  fupplicio . 

*93 

Cftouc  per  premio  di  sì  raro  aiuto 
Promi  fe  al  Fabro  dar  ciò,  che  chiedea . 
Egli,  che  ,fe  ben  gpppo  era,  e canuto. 

Del' amor  tutto  di  Minerua  ardea, 

Gli  diffe,  che  per  moglie  bauria  voluto 
La  cafla,  e faggia , e bellico  fa  Dea  : 

Gioue,  che  ri banca  fatto  giuramento, 

Dijfe,  eh' inquanto  à lui  riera  contento . 

/fi* 

Vulcano  allegro  Pallade  ritroua, 
L'abbraccia , e vuol  baciarla  come  moglie  ; 
Ella,  à cui  quello  par  cofa  affai  nona, 
Contrafta  acerbamente  à le  fue  voglie . 
Lttjfuriofo  il  vecchio  vfa  ogni  prona  ; 

Ella  lo  fcaceia:  ei  da  lei  non  fi  fiioglie . 
sii fin  con  talferuor  con  lei  s afferra 
Che  ffiargeper  dolcegga  il  feme  in  terrari 
*9S 

Tur  conofcendo  al  fin,  ch'ella  noi  degna , 
Scornato  il  Fabro,  altroue  s'incar.nna  ; 

Ma  del  fuo  feme  poi  la  terra  pregna. 
Partori  i danno  mio,  la  mia  mina  : 

Fece  vn  figliuol,  c banca  nobile , e degna 
La  faccia,  el  bnfto,  infin  doue  confina 
Col  nodo  de  le  cofce  ; e’I  refto  tutto 
Fù  di  ferpente  jpauentofo  y e brutto . 

‘ Pallade 
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i gtf  '.  v 

Callaie  quclfitnciul  auolfe  tofto 
F ra  tela,  e patino,  e in  vna  cella  il pofe  ; > 

£ pensò  farlo  nutrir  di  nafeoflo. 

Per  non  ifeoprir  mai  sì  brutte  cofe . 

Die  la  cefla  à tre  vergini  in  deposto. 

Afa,  che  non  lafcoprìffer,  loro  itnpofe . . 
Quelle  donzelle  in  guardia  al  mojiro  date. 
Del  Re  d atene  Cccropc  eran  natela . 

197 

Sopra  vnolmo  io  mi  jlò  fra  fronda , e fronda. 
Guardando  hor  quefla,  bor  quell’ altra  fan- 
Aè  la  prima  non  fa,  nòia  feconda,  (ciulla. 
La  legge  di  Minerua  irrita,  e nulla . 

La  terga  vna,  e due  volte , e tre  circonda 
La  mal  fidata,  e moriHruofa  culla . (de 

Chiama  al  fin  laltre,e  fcopre,e  moJlra,e  ne- 
ll volto  bumano,  e'I  ferpentino  piede^a . 

1 98 

esf  P allude  riporto  tutto  il  fatto. 

Sperando  al  ben  feruir  condegno  merlo  ; 
Come  fernar  PanJrofo,  & llcrfc  il  patto, 
Cb  aueati  Infilato  il  parto  {lar  coperto  ; 

Afa  be,  eh'  Aglauro  hauea  rotto  il  estratto: 
Aè  fri  per  fe  quel  cello  banca  feoperto. 

Afa  c'baueua  à quell  altre  ancor  moflrato 
Quel  mostro,  eh'  E rinomo  era  nomato . 
*99  -• 

Dir  non  mi  curo,  come  s'alleuaffe  J 

Quel  figlio,  e come  poi  fu  sì  prudente  ; 

Che  l primo  fu,' che  l carro  imaginaffe, 
Cofadi  tanto  com  modo  alla  gente; 

A è come  fempre  poi  fu  i carro  andaffe,  ) 
Per  na fonderei  piedi  del  fer pente  ; 

Cb  lfinfe  far  per  pompa,  e per  grandegga  . 
E’I  f acca  per  coprir  la  fra  bruttegja-j  .1 
200 

*Aè  men dirò,  comedone  allettato 
■Dal  fuo  fonde,  & eleuato  ingegno, 
Cbaucfie  il  Sol  sì  ben  folo  imitato, 

A ’el  del  d vn  nouo  lume  il  fece  degno  ; 

Aè  come  tutto  in  delle  trasformato 
Si  fé  l Auriga  del  celefle  regno  ; 

Che! fan  tredici  f Ielle , c attorno  à loro. 

Con  Perfeo  bau  per  conjin  Geminici  T oro. 
■voli. 


4* 
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tJMa  ben  dirò,  che  per  la  lingua  mia, 

Per  accufar  chi  mal  la  legge  ojjcrua. 

Ione  fui  detta  nouellicra,  efria, 

E tolta  da  la  guardia  di  Minerua . 

E,  doueio  l'era  ferua,  e compagnia, 

T alfe  in  mio  btogo  altra  compagna,  eferua. 
E quefro  m 'c  per  dimoio,  c flagello, 

Cb  io  fonpodpofla  ad  vn  notturno  augello . 

202 

' Dourcbbefar  la  mia  difgratia  accorto 
Ogni  altro  augeldi  quanto  noce  il  dire, 

E quanto  mena  biafmo,  e quanto  ha  torto 
■Quel,  che  i delitti  altrui  cerca  [coprire  . 

T u vedi  ben  la  pena,  ch'io  ne  porto, 

Priua  del  grado  mio,  del  mio  fcruire  : 

Che  già  tnbebbe  sì  grata,  e mi  diè  nome 
Di  fracompagna,  e vò  narrarti  cometa . 

203 

“Di  Coronco  di  Focide  fui  figlia, 

(Oime,  ch'io  rinouello  il  mio  dolore ,) 

/ ergine, regia,  e bella  à marauigha, 

E già  fei  molti  Re  feriti  di  Amore. 

Afio  nome  al  nome  di  colei  ( miglia , 

Che  cerchi  daccu fare  al  tuo  frignare. 

Già  de  la  mia  beltà  molti  Re  prefri 
Per  moglie  mi  bramar,  ma  non  v atte/i . 

204. 

‘ Perche  le  voglie  mie  pudiche,  e monde  . 

Dean  rcftflenga,  come  à l acque  vn  f cogito . 
Andando  vn  Ài  per  larenofe  fronde 
Del  mar  con  lenti  paffi,  come  io  foglio. 
Arder  feci  Aettuno  in  mego  à tonde , 

Si  come  lampad'  arde  in  mego  à foglio; 
AHI  mar  fuo  tutto  potè  fregner  dramma 
De  l'acccfa  da  me  nel  fuo  cor  fiamma-/ . 

• 203 

* D'amar  cojbretto  al  fin  del  mare  vfreito, 

O Dio,  cbeluftngbcuoli  parole 
Mi  diffre:  0 donna , c'hoggi  il  cor  ferito 
M hai  con  le  tue  bellcgge  al  mondo  fole. 
Donna , che  col  tuo  [guardo  almo,  e gradito 
Pareggi,  e paffi  il  lampeggiar  del  Sole, 
Aon  fuggir,  ma  quel  Dio  gradir  ri  piaccia. 
Il  cui  gran  regno  tutto  il  mondo  abbraccia. 

D Q*ttl 


U\ 

! 

1 

I 

& 7 


wr 


50 


LIBRO 


206 

Quel  Dio  fignor  di  quel  degno  elemento , 

A cui  ciafcun  degli  dementi  cede , 

Se  la  terra  io  foni  mago  à mio  talento, 
Pirra,  e Dencalion  ne  fitran  fede. 

Temendo  non  refi  are  in  foco  Jpcnto, 
Fuggito  'e  neh  più  fuprema  fede . 

Da  l'aer  puoi  veder,  s'io  fon  temuto. 
Ch'ogni  giorno  ho  da  Ini  confo,  e tributo . 

207 

* Perche  ne  le  caueme  de  la  terra. 

Ne  le  fielonche,  c'ha  queflo,  e quel  monte, 
L'aer,  che  dentro  fi  rinchiude,  e ferra, 

Si  gela,  e sface,  e forma  il  fiume,  e'I  fonte. 
Per  li  porofi  lochi  entra  fotterra 
Nono  aer'à  perder  la  primiera  fronte, 
Doue  vien  fe  medefmo  à trasformare. 

Per  dar  tributo  al  mio  fuperbo  marcai . 

208 

Jo  di  ricchegge  tanto,  e tanto  abondo 
D'argento,  e d'oro,  e pietre  pretiofe  ; 

Che,  quante  ne  fur  mai  per  tutto  il  mondo, 
Sitrouan  tutte  nel  mio  regno  afeofe . 

Nel  marfià  il  mio  palaggo  più  profondo, 
Doue  fi  veggon  le  più  rare  cofe, 

Rubini,  oro,  e diamanti  già  fommerfi 
Di  Latini,  e di  Greci,  Arabi,  e Perfi  . 

209 

Signor  fon  de'  coralli,  e de  le  perle. 

Et  acquiflo  ogni  dì  ricchegge  none . 

E,  fe  ti  piace  venir  à vederle, 

Cofe  vedrai,  che  non  hai  vifle  alerone  . 
Per  tutto  aprir  ti  farò  tacque  per  le 
Strade  del  mar,  fin  che  tu  punga,  doue 
Sta!  I mio  tefor,  eli  è tutto  a!  piacer  tuoi 
Per  te,  per  à parenti,  e per  chi  vuoi . 

210 

fi  non  reflauadi  feguir,  dicendo  : 

Jo  fuggir  con  defiregga  haurei  voluto . 

Al  fin  t innamorato  Dio,  vedendo. 

Ch’era  il  parlar  con  me  tempo  perduto , 

Si  prepara  à la  forga . il  corfo  io  Stendo, 
E gli  buommi,  &gU  Dei  chiamo  in  aiuto . 
Minerua  fola  al  mio  pregar  voltofic , 

E vergine  per  vergine  fi  mojfe^i . 


21 1 

Leuar  la  cuffia,  e i crin  S tracciar  di  tefla 
Dolendo,  empio  le  man  di  nera  pernia. 

La  cuffia  già  s'impiuma,  e giàs'hmcfia, 

E fa  radice  ne  la  mia  contenna  . 

Jo  cerco  alleggerirmi  della  vefla,  (na. 
Ma  quella  ancora  m me  s'incama,eimpen- 
Gr afflar  volfi  le  parti  ignude,  e belle. 

Ma  nè  man  non  trouai,  nc  nuda  pellet . 

212 

(orreua  à più  poter  per  liberarmi, 

Ne  il  pii pofaua  in  terra  come  prima, 

Ma  in  aria  dal  defio  fentia  Iettarmi, 

N'e  de  lo  Dio  del  mar  fhcea  più  {lima. 

Più  non  temea,  che  potejfe  arcuarmi, 

Ni  guadagnar  di  me  la  fioglia  opima . 

Poi,  perche  à l honeflà  fiti  fempre  ferua, 

Jo  fili  fatta  compagna  di  Minerua . 

0 sfortunata,  e che  mi  gioua  hor  queflo  i 
Poi  cheogrii  mio  fauor  refiato  t vano  i 
Che  dal  dì,che  l errar fei  mani  fello 
Di  chi  feoperfe  il  Dragon  di  falcano. 
Nettimene,  c' banca  commeffo  inccfto, 

E'  fatto  vn  nono  augel  notturno,  eflrano. 
Che  in  Lesbo  nacque  già  del  Re  Nitteo, 

P diade  in  loco  mio  fua  ferua  feo . 


2*4 

0 Dio,  che  veggo!  e chi  m' è preferita  f 
Dna,  che  de  l amor  del  padre  accefa, 
Fù  tanto  federata,  e tanto  ardita. 

Et  hebbe  tanto  à ciò  la  voglia  intefa, 
Ch’à  lato  al  padre  à mega  notte  gitta. 
Dal  padre  fuo  fù  per  la  moglie  prefa  : 
Ma,fcopcrtofi  il  fallo,  acccfo  il  lume. 
Fuggir  volendo,  fi  veflì  di  piumini 


21S 

Vn  manto  di  Ciuetta  la  coperfe, 

Chindicio  hor  fa  del  fuo  peccato,  efeomo  , 
La  luce  ha  in  odio,  perche  la  feoperfe, 

E non  ardifee  comparir  di  giorno . 

Di  giorno  non  hi fogna,  che  corner  fe. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  vanno  intorno  : 
E,  perche  fanno  il  fuo  peccato  atroce. 

Ogni  augel  più  che  può,  l’ offende,  e nocc_j . 

Hot 
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2/d 

Hor  la  Ciuetta,  perche  ferue,  e tace, 

Pofe  nel  loco  mio,  me  f cacciò  via  ; 

Dicendo,  eh' era  garrula,  e loquace. 

Et  olirà  ciò  rapportante,  e {pia . 

Siche,  Cono,  non  efier  pertinace. 

Non  {pregiar  l'arte,  e la  domina  mia. 
Non  accufar  colei;  ch'io  ci  predico, 

Che  te  n atterrà  peggio,  ch'io  non  dico . 

a? 

Sorride  il  Como,  vdendo  la  Co  macchia, 
Cbefàprofeffion  d'indouinare  . 

E dice:  si  polla  tua  cicala,  e gracchia,  (re. 
Ch'io  nò  fiimo  il  tuo  augurio, e' l tuo  gracchia 
Da  l’arbor,  doue  jla.  Coito  fi  [macchia , 
S’affretta,  egiugne  al  fin  del  fuo  volare  : 

T roua  il  padrone,  egli  racconta,  e dice 
Quel,  che  gli  hauea  vetato  la  Cornice. s . 

2/S 

Ahi,  come  à l'intelletto  il  lume  ammorba 
La  gelo  fi  a,  e l'huom  fit  cieco,  e fiotto . 

Già  Febo  offiefia  ha  l anima,  e la  feorga  : 

Gli  trema  il  cor,  gl' impallidi fee  il  volto, 
Lafcia  il  pieno  cader,  perde  la  forga. 

Gli  cade  il  lauro  intorno  al  capo  inuolto. 

Con  l'arme  vfiate,  otte  il  furore  il  guida  : 
Cone,  e rinoua  al  fin  l’amica  infida-* , 

a/fi 

L'arco  nel  pugno  fiuo  finifiro  prende. 

Con  la  deftra  lo  {Irai  nelneruo  incocca  : 

Poi  la  fiaetta,  l'arco,  e l occhio  tende , 

T anco,  che  la  finiflra  il  ferro  tocca  : 

Apre  la  defira,  e Inerito  fidiflende. 

L'arco  fifa  mencuruo,  e' l dardo  fiocca; 
Ch'à  ferir  dritto  fibilando  afpira 
Là,  doue  l occhio  hauea  prefa  la  mira  j . 

22  o 

La  mi  fera  fanciulla,  che  fi  vede 
Ferir  dal  primo  amante,  P.ride,  e langue; 

Si  trahe  dal  petto  il  ferro,  che  la  fede, 

E tinge  il  bianco  corpo  del  fuo  f angue , 

Poi  difie:  Il  corpo  mio  finga  mercede 
Febo  poteui  far  reflare  effangue. 

Ma  pria  lafciarmi  partorir:  pere' bora 
l rccidi  meco  vn  tuo  figliuolo  ancor, t-> . 
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Oleifere,  e quella  con  {audace  palma 
Si  toglici  empie  freccie  da  la  vita. 

Al  fin  fi  f doghe  da  quel  nodo  l'alma, 

A cui  sì  breue  tempo  è fiata  vnita . 

De  la  già  bianca,  & hor  purpurea  falma 
Tinta  da  più  d'vna  mortai  ferita  (me. 
Si  [corca  l alma,  e'I  corpo  vn  freddo  oppri- 
Che  ne  la  faccia  fua  la  morte  imprimer . 
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S’accorge  tardi  del  fuo  crudo  ecceffo 
Il  rigorofo  arder,  quando  nongioua  : 

E che  tanto  s'ir  offe,  odia  fe  fieffo. 

Odia  laugel,  che  gli  portò  la  noua. 

Odia  l arco,  loflral,  la  mano,  e fieffo 
La  tocca,  e pur  di  riuocarfa  proua 
Lo  fiirto,  che  dimora  in  altra  parte. 
Oprando  in  van  la  medicina,  e l'arte -J . 
*23 

e^ia,poi,  ch'apparecchiar  vede  tapiro 
Per  arder  il  bel  corpo  di  colei. 

Ch’egli  vccifa  s'hauca,geme,  e fofiira 
Più  di  quel,  che  conuienfi  à i fommi  Dei . 
Come  giuuenca,  che'l  vitello  mira. 
Ch'ancora  il  latte  fuol poppar  da  lei. 

In  terra  andar  da  l'empia  magga  morto, 
Mugge,  e fi  duol  del  figlio  vccifo  à torto . 
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Le  diede  Apollo  al  fin  gl  ingrati  odori, 

E,  poi,  che  in  braccio  più  volte  l accolfe , 

E fèlingiufleefiequieài  morti  amori, 
Ch'ardeffe  il [ente  fuo,  patir  non  volfe  ; 

T rafie  del  corpo  de  1 ritinta  fuori 
L' ancor  viuo  fanciullo,  e n braccio  il  tolfe , 
E quindi  il  traffiortò  poi,  chepartiffi, 

A te  faggio  Chiron,  perche  l nutrifii . 
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Speraua  il  Corno  guiderdone,  e merlo 
Del  vero  fuo,  ma  fcandolofo  ani  fio. 

Ma  d un  nero  mantel  ne  fu  coperto. 

Per  fatisfare  in  parte  al  corpo  vccifo . 
Maledico,  loquace,  fatti  offerto, 

Se  in  mal  no  vuoi  cangiar  mantello,  e vifo  : 
S’mgiudicio  non  fei  per  forga  astretto. 

Non  ifeoprir  giamai  l altrui  difetto . 

‘D  2 fihiron 
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(I)iron,  che  del figlimi prefo  banca  cura, 
Cb'vfcì  fuor  viuo  d’vn  corpo  funeflo. 

Fu  fol  virile  infitto  à la  cintura, 

T utto  era  forma  di  cauallo  il  reflo . 

Fu  figlimi  di  Saturno,  e la  natura 
F 'e,  clt'ei  nafceffe  gemino  per  quello . 
Saturno  amò  già  Filtra,  che  nacque 
Del  Oceano,  c al  fin  con  lei  fi  giacque. 
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Un  di  perche  la  fua  moglie,  e forella. 

Che  vel  trottò,  non  comprendejfe  il  fallo, 
Prefe  à bel  Hudio  vna  forma  nomila, 

E fi  fece  di  f abito  vn  cauallo . 

Granila  lafciò poi  la  Ninfa  bella. 

Onde  nacque  Chiron  fcmicauallo. 

Che  l'ignobil  fua  parte  inferiore , 

T rafie  dal  trasformato  genitore^» . 
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Quelli  con  Audio  di  nutrir  godca 
Sì  degna  prole,  fra  la  fua  famiglia, 

E de  l'bonor,  che  giunto  al  pefo  ! tatua, 
Viuea  contento , e lieto  à marauiglia . 

Più  cura  vna  donzella  ne  tenca. 

Ch'era  indomita,  e del  Centauro  figlia. 

Che  fapea,  che  quel  parto  almo,  e giocondo, 
Salute  efier  doma  di  tutto  il  mondo . 
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fn  Frigia  già  ne  l’bonor ate  fitonde 
Del  furio fo,  e rapido  Caico 
D' vna  Naiade  nacque  di  quell  onde 
Qucflaindouina  Tergine,  ch'io  dico . 
Chiamoffi  Ocira,  & hebbc  sì  feconde 
Le  flelle  al  fuo  natale,  e'I  del  sì  amico. 

Che  profetò  gli  alti/fimi  decreti. 

Che  in  mente  de  gli  Dei  ftauan  fecreti. 
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T utta  infiammare  vn  dì  la  fitta  Ocira 
Si  fente  da  lo  Dio,  c’ha  chiufo  in  petto . 
Riuolgp  gli  occhi  al  dolce  infante,  e l mira 
Scapigliata, & liorrihil  ne  l'affetto  : 

Indi,  fecondo  il  fuo  furor  linfpira. 

Scioglie  la  bugna  à qml,  che  le  vien  detto  : 
Crefci,  fonditi,  la  cui  fomma  virtute 
Di  te  gloria  farà,  d altrui  falutc^s  . 
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esflma  gentil , più,  che  mai  fofiein  terra 
Accetta,  falliti  fera , e gradita. 

Tu  1 alma,  fe  dal  corpo  fi  differra, 

T ornar  potrai  di  nono  al  corpo  vuita, 

Tu  fol  f oprai  trar  l'anima  fotterra. 
Donando  al  corpo  sì  fiupenda  aita  : 

Moti  torrà  da  sì  mirande  prouc. 

Lo  Jlral  dei  auo  tuo  paterno  Giouc-J . 
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E d' immortai  diuenterai  mortale. 

Di  mortai  morto,  c poi  di  morto  Dio  : » 

Onde  più  volte  il  tuo  deflin  fittale. 

Così  rimotterai,  coni  hor  dico  io . 

Così  dicea  la  donna  fpiritale,  v 

udì  picciolo  fantini , rie  qui  fillio. 

Ala  riuolfc  il  profetico  furore 
biforme,  & attento  genitore^» . 
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E tu,  nato  immortai  padre , che  gli  anni 
Penfi,  che  non  ti  debbian  mancar  mai. 
Foglio,  che  da  me  fappi,  che  t' inganni, 

E vo  dirti  vnacofa,  che  non  fai  . 

Jn  quella  grotta,  hi  quelli  fleffi  ftaniti 
Fn  tuo  nipote  vn  dì  feder  vedrai , 

Figlio  d'vn  tuo  fratei,  chamndo  vn  moflrè 
Fccifo,  albergherai  nel  tetto  noftro . 
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Le  venenofe  puff eccie  mirando. 

Che  del  valor  di  lui  ti  faran  fede, 

E le  qualità  fue  conftderando, 

Cadcranne  vna,  c ferir  atti  vn  piede  : 

E notte  giorni  vn  gran  dolor  prouando. 
Non  cefierai  di  dimandar  mercede  ; 

E pregherai,  che  d' immortai gli  Dei 
Ti  facciano  mortai , doue  hor  non  fei . 
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Onde  mofti  à pietade  efji  verranno. 

Che  tronchino  il  tuo  pi  le  tre  forelle . 

Dei  fatti  Ocira,  che  fol  gli  Dei  fanno , 
Nauea  da  dir  milTaltre  co  fe  belle; 

E forfè,  che  gli  Dei  trasformeranno 
Le  fue  membra  biforme  in  tante  felle. 
Che,  famigliando  il  già  terrestre  velo, 
Faran,  che  filenderà  Centauro  in  cielo . 
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*JWa  tofìo  la  feto  Jlar  l'infante,  e lui, 

Da  maggior  cura  la  t'ergine  oppreffa . 
E,  non  curando  ragionar  d'altrui, 
t ’olfe  il  fuo  profetar  tutto  à fe fleffa  . 
sibi  luffa  Ocira,  & bidonino  fui, 

Afa  veggo  ben,  che  non  farò  più  deffa, 

S oggiunfe  poi  mirando  il  padre  tifo. 
Spargendo  amare  lagrime  dal  vifo  . 
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'Dolce  genitor  mio,  ferma  le  ciglia 
Ren  fijfe  in  me,  fe  mai  cara  m'hauefli  : 
Godi  con  gli  occhi  la  tua  mefta  figlia. 
Pria,  che  perda  la  forma,  che  le  deSii  : 
Frati,  e forelle,  e mia  dolce  famiglia. 
Dolce  antro,  dolci  bofehi,  e dolci  vcfli, 
Godeteui  quel  poco,  che  fi  puote, 
Humana  forma  mia , l'humane  notes . 
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Felice  me,  troppo  felice,  s’io 
Non  haticffi  f apuli  i gran  fecreti 
De  l'alca  mente  de  l'eterno  Dio, 

Nè  men  fcopcrti  i fuoi  fanti  decreti . 
Non  perderei  Ih  umano  affetto  mio, 

E vedrei  tutti  voi  contenti,  e lieti  ; 
C'hor  con  faccia  vedrò  turbata,  e mefla. 
Mentre,  pafeendo  andrò  per  Li  forefls . 
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Cjià  s'incomincia  la  mia  forte  acerba  ; 

Già  perdo  il  mio  bel  volto,  à voi  sì  grato  ; 
Già  più  m'aggrada,  e ni  appetifee  l berba, 
Che  qual  fi  voglia  cibo  più  pregiato  ; 

Già  capriccio  fa,  indomita,  e fuperba. 
Scorrer  vorrei  per  ampio,  e verde  prato  ; 
Già  prendo  (e  feruo  fui  l bimana  mente) 

. La  cauallina  forma  mia  parentes . 
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Seruaffi  almen  Chuomo  al  cannilo  vnito. 
Già  mio  padre  ha  viril  l affetto,  e'I  dire . 
Quefio  vltimo  parlar  malfa  pentito  : 
Che  noi  potè  distinto  proferire  : ' 

Dapoi  non  fit  nè  parlar,  ne  nitrito. 

Ma  parue  vn,che  fingéffe  di  nitrire  : 

Di  nono  fi  prono,  nè  pafiò  guari. 

Che  hiiutiti  mandò  fuor  ff  editi,  e chiari . 
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Star  fi  sforza  in  due  piedi,  & vfa  ogni  arte, 
Per  voler  effer  donna,  e non  le  gioita  ; 

Ma  trasformar  fi  fenteà  parte,  à parte. 
Già  f vna,  e l'altra  man  la  terra  troua . 

Si  congiungon  le  dita,  c non  fi  parte 
Più  l’vn  da  /'  altro, eh'  vn' altra  vngbia  nona 
Le  lega,  vnifee,  e cerchia  intorno  intorno, 
Ch' è nera,  e foda,  e quaft  àpar  d'vn  corno. 
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S'allarga  il  capo  verfo  la  ceruice, 

Siflringe  oue  fi  prende  il  cibo,  e'I  fiato . 

Per  lo  giogo  del  collo  fan  radice 
Gli  ffarfi  crini,  c van  dal  deflro  lato . 

Non  men  la  vefle  mi  fera,  e infelice 
Cangiò  contro  fua  voglia  il  primo  Stato, 

Sì  fe  cuoio  col  pelo;  indi  incamoffi , 

Bench'  vna  parte  in  coda  trasformoffi . 
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Jl  mi  fero  Chiron,  piangendo  fòrte, 

C batter  la  figlia  fi  vedea  fmarrita. 

Del  fuo  deflin  dolca  fi,  e de  la  forte. 

Che  tanto  tempo  fofleneffe  in  vita . 
Cbiamaua  tutta  la  celefle  corte. 

Ma  più,  eh' ad  altri,  dimandano  aita 
A Febo,  onde  attendea  fidel  configlio. 

Per  boiler  dato  al  mal  cagione  il  figlio . 
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%JMcrauiglia  non  è,fe  non  foccorrc 
Apollo  il  fuo  Chitone,  e non  fi  mone  : 

Ch' oltre,  che  contrastar  non  può,  nè  porre 
Le  man,  dotte  fententia  il  fummo  Gioue  ; 
Non  può  manco  pregar  Gioue,  che  torre 
Foglia  le  membra  à lei  ferine,  e notte  : 

Che  il  fuo  crudele , e temerario  telo 
L'ha  poflo  hoggi  in  difgratia  à tutto  il  ciclo . 
2 4S 

(fhiron,  non  affettar  da  Febo  aiuto. 

Che  priuo  è del primierdiuin  honore; 

E gilè  cafo  sì  mi  fero  accaduto , 

Per  firn  ar  poco  il  fuo  p.idre,  e fignore . 

Col  folgor  Gioue  banca  morto  abbattuto 
Vn,  che  d' Apollo  fu  l'anima,  cilcore; 

Vi,  che  Febo  amò  già  più,  che  fefleffo. 

Ma  non  è tempo  à dir  chi  foffe  adeffo . 
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D'ira  troppo  profana  apollo  ac  cefo. 

Che  non  può  contea  Gioite  vendicar  fi. 

Da  i Ciclopi,  che  fcr  quel  dardo,  offefo 
Si  tiene,  e cantra  lor  penfa  sfogar  fi . 

Gli  frali  immantinente,  e l'arco  prefo , 

T rouai  Ciclopi  affumichiti,  tir  arft  ; 

Nel  primo,  che  trono,  la  miraprefe , 

£ la  faetta,  t occhio,  e l'arco  tefe-j . 
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Vnaman  premei  arco  à più  potere, 

E [.altra  tira  il neruo,  e non  s’accorda. 
Augi  par,  che  ambe  diano  in  vn  parere 
Di  romper  l arco,  ò fcaueggar  la  corda  ; 
Scocca  l'arco,  et  fa  fermo  per  vedere 
Volar  la  freccia  di  ferire  ingorda, 

E la  vifla  da  lei  mai  non  difgiunge. 

Che  vuol  veder,  come  obedifee,  e punger. 

Veduto  il  primo  frale  vbidiente , 

Ch' al  primo,  che  trottò,  pafìò  la  fronte. 

Ne  fcocca  vn' altro,  e manda  fimilmente 
Vn’ altro  à la  barchetta  di  Caronte  ; 

Et  odia  sì  quell'  afftmata  gente , 

Che  non  vi  lafcia  Sterope,  ne  Bronte  : 
Sdegnato  Gioue,  e tutto  il  fuo  configlio. 

Per  vn  tempo  gli  dier  dal  cielo  effigilo . 
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Si  che,  Chiron,  tu  preghi  forza  frutto, 
Cialtrone  egli  ha  ilpcnficr  feluaggio  inteto: 
Sbandito  egli  dal  del  sera  rilutto 
Paflor  <f  Ameto  Sguardia  del fuo  armento  ; 
Doue,  depofla  ogn’ altra  cura  in  tutto, 
Menaua  i giorni  fuoi  lieto,  e contento  : 

E fusi  faggio,  temperato,  e forte. 

Che  viffe  lieto  in  cofi  baffa  forteti. 
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fon  ama  pelle  da  pattare  intorno. 

Con  vn  grafo  bafton  d' olino  in  mano, 
Sen'và  lungo  t Anfiifo,  ò in  quel  contorno, 
E quando  pafee  il  monte,  e quando  il  piano  . 
Paffa  talhor  con  la  zampogna  il  giorno. 
Come  conuienfi  al  fuo  fato  fi  tuono  ; 

Dando f>irto  bora  quefi,  hor  àquei  fiorì, 
Canta  i nouelli  fuoi  più  roggj  amori . 
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Felici  quei,  che  fon  cofi  prudenti , 

Che  fan  col  tempo  accommodar  la  vita . 
Hor  mentre  Febo  i fuoi  foaui  accenti 
Gatta  e'I  fuo  dolce  fon  [alletta,  e inaila , 

Ha  sigli  firti  al  fuo  cantare  intenti , 

Che  gh  è la  guardia  fua  di  mente  vfeita, 

T anto , che  i buoi  da  lui  fuggiti,  e fparfi, 
Stauan  fruga  cuflodia  à pafcolarfi . 
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L'accorto  Dio  de’ furti  à cafo  feorge, 
Ch'Apollo  b intento  à difnodar  le  chiome  : 
E,percheilciellhainodio,  al  furto  porge 
La  man,  per  granar  lui  di  doppie  fome . 

1 buoi  gl' muoia,  e fol  di  ciò  s'accorge  • 

Vn  canuto  paflor,  che  Batto  ha  nome . 
Quefi  pafeea  fra  Pilo,  e'I  lito  Alfeo 
L'armento  martini  del  Re  Neleo  . 
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f buoi  Mercurio  imbofea ; mdi  fi  parte,  \ 

Et  al  bofeo,  & a buoi  volta  le  J falle  ; 
Ritroua  Batto,  e tiratoi  da  parte, 

Diffr.  Qual  tu  ti  fìa,  che  in  quefla  valle 
Guardi  vna  raggia,  per  l' vfo  di  Marte, 

Di  sì  fuperbe,  e nobili  caualle,  ( to , 

S’habbi  ogn'honor  dal  del,  quel, chai  vedu- 
Serba  dentro  al  tuo  cor  nafeoflo,  e muto . 
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£, per  farti  conofcer,  ch'io  compaffo, 

E ch'io  mifuro  ben  [ altrui  mercede, 

Quefla  giuuenc a candidati  laffo 
In  premio,  eguiderdon  della  tua  fede . 
Rifiofe  Batto,  e dimoftrando  vn  faffo. 
Prima  dirà  le  tue  bouine prede. 

Quell' atra  felce,  inanimata,  e dura. 

Che  quel  paflor,  c'hor  ti  promette,  e giuraci. 
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fi  meffaggier  di  Gioue,  per  far  prona, 

S'egli  è per  offeruare  il  giuramento. 

Si  parte,  e fi  trasforma,  e toma,  e troua. 
Quel , che  del  don  bouin  lafciò  contento  : 

E con  gr onci  arte  gli  domanda  nona. 

Del  pur  diangi  da  lui  rubbato  armento . 

Se  tu  mi  fai  paflor  del  furto  certo, 

Vn-toro,  & vna  vacca  haurai per  merto.  > 
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fi  buon  paflor,  che  raddoppiarli  vàio 
Il  premio  di  coliti , che  il  furto  [copre, 

Diffe:  In  quei  monti  più fìluofi , ch'io 
T'addito , il  gregge  tuo  s'afconde,  e copre. 
Quitti  flarà,  finche  il  notturno  oblio 
Ne  fantaflichi  fogni  il  fenfo  adopre  : 

Ma,  come  al  forno  ogn'vn  la  notte  chiame, 
Darà  la  preda  al  fuo  pacfe  infamt-J . 
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7(ife  Mercurio,  e diffe:  Ahi  mancatore 
Di  fe,  (fuetto  è ilfilcntio,  c'hai  promeffo  t 
• Che  non  credendo  me  l'inuolatore , 

Hai  me  medefmo  acculato  à mefieffo  i 
E,  tratto  il  primo  fuo  fembiantefuore, 
Diffe:  Guarda,  econofii,  l'io  fon  dejfo  . 
Ditelli,  chc'l  direbbe  vn  [affo  pria  ; 

Ma  non  vò,  c babbi  detta  la  bugiai . 

Bino  parto  Nero  il  fi  diuenir,  qual'c  vn  carbone, 
ma ,o“frTr  ' E « I ndura  poi,  cb'vn  [affo  fallo . 
fo  deno  Fa  Quel  f affo  il  fa,  cbechiamiam  Paragone, 
émficl  ’gU  Che  vero  faggio  dà  dogai  metallo  . 
huomim  Là  doue  poi  mutò  conditione, 
e mancato-  Neffun  poi  tradì  più,  non  fi  più  fallo  . 

Badi  cori'  * D P01  S*Pre  ^ ver>PCr  vegg°> 

011  * Per  non  fi  trasfo  rmar  di  male  in  peggio . 
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Lafciato  Apollo  il  f nono ; l'occhio  porge , 
Doue  il  gregge  pafcea,  nè  vede  i buoi  : 

Dal  luogo,  oue  fidea,  [libito  forge, 

■ E cerca  prima  tutti  i pa filli  fuoi  ; 

Cerca  pofeia  gli  ttrani,  e nulla  fi  orge, 
Benché  il  tutto  trottò  poco  dapoi . 

Seppe  il  ladro  chi  [offe,  c doue  tteffe. 

Ma  non  so  ritrattar  chi  gliel  dicejfe^ . 

2<fo 

fi  Coruo  non  fu  già,  c' banca  giurato 
Nona  non  dar  mai  più  buona,  nè  rea  ; 

Poi  clie'l  bianco  mantel  gli  fu  cangiato. 

Per  quella  donna,  ch'accufata  hattea . 

Et  oltre  à qucfto,  Apollo  hauea  lafciato, 
Perche  sbandito,  e mi  fero  il  vedea  . 

Che  ogni  vii  feruo , perche  non  n acqui/la, 
Lafcia  il  padron  ne  la  fortuna  triflaJ . 


2<t  I 

Se  ben  Febo  di  Dio  fatto  è pallore. 

Non  però  s'è [cordato  il  trar  de  l'arco. 
Ancor  eh' vn  cappio  del  neruo  liabbia  fuore 
De  la  fua  cocca,  e fila  diflefo,  e [carco  : 

Ma  già  l'incurua  con  rabbia,  e furore, 

E tira  il  neruo  in  su,  finche  l ha  carco  : 

T rotta  Mercurio, e in  lui  drigga  lo  [guardo; 
E tende  t occhio,  labalcflra,  e l dardo . 
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Si  cruda  voglia  di  ferir  l affale. 

Che  gli  fa  nel  tirar  perder  la  mira; 

E manda  alquanto  à man  deflra  lo  frale, 
Ond'egli  da  man  manca  fi  ritira, 

E par,  che  dica  al  dardo,  che  fa  male, 

Se  non  fi  drigga  ou'egli  accenna,  e mira  : 
Ma,  doue  ei  fi  riggò,  d'andar  non  rejla 
Per  cenni  de  la  mano,  ò de  la  tettai . 
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Veduto  il  primo  colpo  finga  effetto 
A I arder  nono  dardo  inaiar  pome . 

Ma  Mercurio  cangiò  [ubico  affetto, 

E fi  fece  inuifibile,  e dilfaruc . 

Come  vn'aer  fi  fe purgato,  e netto, 

E di  lui  pi^nulla  fembianga  apparue. 

Io  non  faprei  ben  dir, che  forma  baueffe. 
Che  non  f offrì,  cli'allbora  altri  il  vedeffe_j. 
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esf pollo  fi  raggira,  e più  non  vede 
L’auttordè  [altrui  danno,  e del  fuo  [corno  ; 
E gira,  e mone  indarno  l’occhio,  el  piede, 

E cerca  con  gran  ttudio  quel  contorno  : 

Ben  che  Mercurio  al  fin  vifibil  riede, 

E prega,  e fagli  con  tai  megi  intorno  ; 

Che  fan  la  pace,  e rende  il  tolto  armento, 

E fallo  d'vn  bel  don  di  lui  contento . 
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Hebbe  Mercurio  vn  pervicace  ingegno; 

E poco  prima  ritrouato  hauea 
Viiinfirumcnto  più  dolce,  e più  degno 
Di  quel,  che  Apollo  allliora  vfar  folca . 
Quello  era  vn  cauo,  e ben  dilfofto  legno. 
Che  con  nerui  ineguali  ilfuon  rendea. 
Dando  vn  I accento  acuto,  vn' altro  il  grane, 
E oceano  vn  fuono  amabile,  e fianca. 
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Ter  dimoflrar  Mercurio  in  qualche  parte, 
L'animo  verfo  apollo  amico,  e buono. 

Gli  die  queflo  infirumento,  e infieme  l'arte 
Gli  infestò,  che  fuolfar  sì  dolce  fuono . 
Quefiaèla  Cetra,  eh' ài  antiche  carte 
Diè  sì  fonoro,  & dilettemi  tuono . 

Rendi  con  quefla  apollo  ejpertc,  & vfe 
( Onde  sì  dolce  poi  cantar ) le  Mufe_j . 
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'Deh  fuona,  apollo,  la  tua  cetra,  fuona , 
Mentre  la  Afufa  mia  di  tefattella  : 

Dia  grafia  à quel,  ch'ella  di  te  ragiona. 

La  tua  dolce  armonia  finora,  e bella  : 

Si  ch'vn  fiume  nouello  d' Elicona , 

T ragga  la  noslra  ancor  noua  fanelli . 

Deh  rendi  à noi  sì  le  tue  corde  amiche. 

Che  poliamo  imitar  le  carte  antiche -a . 
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Febo  vn  bafione  banca  di  fua  man  fatto, 
Dou’eran  due  ferpenti  incatenati 
Con  quattro, ò cinque  groppi  in  vn  bell'atto 
Intorno  j quel  bafione  auiticcbiati . 

Ambi  vn  cerchio  facean,  ma  non  à fatto 
Ver  fi  la  tefla,  ou  erano  incuruafy . 

E le  tefte  guardauano  à quel  punto, 

Ch'vn  femicercbio,  e l’altro  haurebbe giùto. 
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“Domilo  à chi  già  Batto  fe  di  pietra  , 

Lo  sbandito  dal  del  nono  pafiore. 

Non  più  per  ricompenfa  de  la  cetra. 

Che  per  mofirar  /' interno  del  fuo  core . 

Co/i,  poi,  che perdon  a afe  uno  impetra, 

E fede  acquifla  al  rinouato  amore. 

Refi  andò  ogn'vn  del  fuo  defìo  contento, 
Quefii  al  del  fi  tornò,  quelli  à l armento. 
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fJMcntre  il  me/fotti  Gioue  al  ciclo  ajpira 
Con  l'ali,  che  i piè  gli  ornano,  e le  chiome. 
La  prudente  città  paffando  mira, 

A cui  Mincrua  dici  oliita,  e'I  nome . 
Porge  gli  occhi  per  tutto,  e vaga,  e gira , 

E di  tornare  al  del  fi  fiordo,  come 
lede  Ì alme  contrade  ornate,  e belle 
Di  mille  vaghe,  e nobili  dongellc^j . 
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Fravn  fiflitto,  & bonorato giorno, 

Confacrato  à Annerita,  e fi  ficca 
Nel  tempio  fuo  più  de  l'vfato  adorno, 

Vn  facrificio  à la  pudica  Dea . 

V'era  concorfa  ogni  vergine  intorno , 

E di  fiori,  e di  frutti  ogniuna  banca 
Vn  bel  canefiro  in  capo,  per  donare 
Quel  con  gran  pompa  al  fuo  diuino  altare. 
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Nel  ritornar,  che  fanno  honefle,  e altere. 
Felice  è quel,  che  più  bel  luogo  acquifla. 

Gli  fan  gli  buoni  ini  à i lati  due  Jpalliere , 

Et  effe  in  mego  vna  fuperba  lifta . 

Vns'alga,  e l'altro  fiinge  à più  potere  ; 

Che  non  vuol  perdersi  leggiadra  vifia . 

Quel,  c'ha  già  l' amor  fuo  vifio,fi  parte, 

E corre  per  vederlo  hi  altra  parici . 
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Sì  comefplende  fipra  ogn' altra  J iella 
Quella,  cb'irmangi  al  giorno  apparir  fuole. 
Come  la  Luna  appar  di  là  più  bella, 

E come  iT ambe  c più  lucente  il  Sole  : 

Così  Jplcndeua  fipra  ogni  donzella , 

Fra  tanta  virginal  concorfa  prole, 

JHerfe,  la  figlia  Regia : il  cui  bel  volto 
Ha  già  dal  fuo  camin  Mercurio  tolto . 
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Lo  Dio  fiupifee  di  sì  bella,  e vaga 
Donna,  eh' in  mego  à tante  altre  rijplende . 

E del  bel  vi  fi  fuo  tanto  s’appaga, 

Che  quel  piacer,che  può,cò  gli  occhi  prende. 
Pcnfa  rapirla,  e fi  raggira,  e vaga  : 

Ala  il  popol,  che  l e intorno,  gliel  contende . 
Pcnfa  di  torla,  e non  s' arri fihia,  e teme  : 

Stà  in  dubbio;  e ruota,  e l intcrtien  la Jpeme. 
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Sì  come  quando  in  vn' aitar  foreflo 
Fan  facrificio  i facerdoti  à Gioite , 

S e il  Nibbio  vede  à l’hoflia  il  core , e'I  refio. 
Onde  folca  fpirar,  eh' ancor  fi  motte. 

Più  volte  ruota  intorno  al  cor  funesto,  f 

E la  fperanga  gir  noi  lafiia  altroue . 

Pur  teme,  onde  noi  prende, e via  noi  porta. 
Quei  facerdoti,  che  gli  fan  la  fiotta . 

'Poi 
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'Poiché  nel  proprio  albergo  fi  coperfc 
Ciafcuna  de  le  vergini,  e frariro, 

E Mercurio  perde  la  vifta  d' Herfe, 
àrdente  più  che  mai  crebbe  il  difiro  : 

T oslo  dia  terra  t animo  comterfe , 

E non  fi  curò  più  d'andare  in  giro , 

Ma  perjil  dritto  d terra  fe  nc  venne , 
Battendo  à più  poter  l' aurate  penne_j . 
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(òn  quel  furor,  che  caccia  vn  raggio  ardente 
Il  fuoco,  che  [ infiamma,  e'ifii  'fer  oce. 

Che  venga  tratto  da  torre  eminente, 
Chefibìla,  e viengiù  ratto,  e veloce  : 

T al  Mercurio  all' ingiù  cacciar  fi  fente 
Da  quello  ardor,  che  sì  l'accende,  e coce . 
Giunto  per  comparir  non  fi  trasforma  ; 

Tot  e la  fede,  c'hà  ne  la  fua  forma u . 
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Se  bene  il  fuo  diuin  fembiantc  è tale ; 

Che  mirabil  appar  parte  per  parte  : 

Pur  r affetta  il  cappel,  raffina  f ale, 

E cerca  i aiutar  fi  ancor  con  l'arte  : 
Aggiufla  i ferpi,  e fa  pendere  eguale 
La  veste  : e con  tal fiudio  la  comparte. 

Che  moflra  tutto  il  bel  del  fuo  lauoro , 

E tutto  l'ornamento,  e nato  l'oro . 
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csfccommodato  il fuo  celefle  ammanto, 
udì  palagio  regai  ratto  s inaia . 

Aff retta  il  paffo  affai,  non  però  tanto, 

Ch'à  la  fua  dignità  biafmeuol  fia . 

Stanno  in  tre  flange,  f vna  à l'altra  à canto, 
Letreforelle  come  in  compagnia. 

Con  ornamento  affai  fuperbo,  e quale 
E'  condecente  al  lor  flato  regale^ . 
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fon  degno,  e pretiofo  adornamento  ( to , 

P andrò fo  ha  il  deflro,  sigiamo  ha  il  maco  la 
L'altra  più  bella  ha  quello  appartamento, 
Ch’ in  mego  à l'vno  e l'altro  è collocato . 
Viflo  A ter  curio  Aglauro,hebbe  ardimento 
Di  dir,  che  l'informaffe  del  fuo  flato. 

Chi  fife,  e doue  andaffi,  e d'altre  cofe . 

A cui  l accorto  Dio  così  rifrofi_j  : 
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Qj*d che  volando  l'imb apriate  porto, 

Son  del  gran  padre  mio.  mio  padre  è Giove . 
L'almo  vifo  leggiadro,  c'hoggi  ho  f corto 
Ne  laforclla  tua,  ver  lei  mi  motte . 

Qui  dentro  Herfe  mi  chiama:  e ti  conforto, 
Ch'à  pormi  in  gratin  à lei  t'adopri , c prone . 
Cloe  vedi,  fe  ciò  fai,  parente, e già 
De  la  prole  farai  celefle  mia-> . 
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J cupidi  occhi,  onde  prima  feoprio 
Quel,  eh' in  cttflodia  à lei  Minerva  diede. 
Ferma  nel  bello  innamorato  Dio 
Agiamo,  e ben  tutto  ilcontempla,  e vede  : 
Poi,  dando  fpeme  al  fuo  caldo  defio, 

T utto  quel diffi far,  cb’ei  brama,  e chiede: 
E,  dimandato  vn  gran  tefor,  gli  diffi, 
Ch'ailbor  le  deffe  luogo,  e fi  parriffi_j . 
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Cjuardò  con  torto,  e con  crudcl  affetto 
Agiamo  allbor  la  bdlicofa  Dea  : 

E talfofrir  diè  fuor,  che  tremò  il  petto, 

E lo  feudo,  ch'à  luigiunto  tenea . 

Fede,  eh' olir  a à l ingiuria,  oltre  al  di  fretto 
Cb'à  feoprir  quel  dragon fiuto  l banca. 

Per  pregio  federata,  avara,  e fella 
Cerca  vender  thonor  de  la  foretto-,  + 

'Più  la  fdegnata  Dea  non  può  foffrire 
Coflei,  che  sì  malefica  comprende, 

Nc  mcn  del  fuo  licentiofo  ardire 
Biafma  qitefl'  altro  errar,  che  far  intende . 
Per  t vno,  e l'altro  fuo  fallo  punire, 

Ferfo  l'afflitta  Invidia  il camin  prende  : 

Che  vuol,  che  da  l'inuidia  fia  punita 
Aglauro,  troppo  avara, e troppo  ardita. s . 
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Vna  fil  etta,  feluaggia,  e feura  valle 
Ne  la  gelata  Satina  fi  na fronde 
Fra  monti,  che  tant'alte  hanno  le  fratte, 
Che'l  del  la  pioggia  fua  mai  non  v'infonde  : 
Don’ è tanto  intricato,  e folto  il  calle 
Al  Sol  da  freffl  rami,  arbori,  e fronde  ; 

Che  non  fol  Febo  mai  non  vi  penetra, 

Maà  mego  giorno  è francato  fa,  e tetra. . 


1 


Ritriti  ode 
rinuidii . 


W* 


■ ’L  1 B R ò ? 


5* 

2S<r  ~ • 

fn  quefla  valle , nel  più  folto  bofcho 
•Sta  canata  ima  grotta,  affai  più  fcura, 

Che  femprc  ha  il  del  caligino fio,  e fofco, 

Che  tutte  ha  muffe  le  mal  pofle  mura . 

In  queflo  infame  albergo,  e pien  di  tofco 
■La  magra  Jnttidia  fi  ripara,  e tura . 

Quei,  che  fon  femprc  foco  in  cafa,  e fuore, 
Son  la  Ali  feria,  il  Di/pregio,  e'I  Dolores . 
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Quiui  dirigo  la  Dea  prudente,  e calìa, 
il  fuo  forno  vestigio,  el  fanto  piede . 

Giunta  percolo  la  porta  con  l nafta, 

E quella  al  primo  picchio  s'apre,  e cede  ; 

E che  vipera,  O"  affido,  e cernita 
Alagna  l ' Inuidia  à ia  fua malfa,  vede; 

E,  che  la  pafeon  carni  di  ferpenti. 

De'  brutti  vitq  fuoi  degni  alimenti . 
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Non  fi  degna  la  Dea  dentro  à la  porta 
Porre  il  fuo  altero,  e verter abil  paffo , 

Angi  tal  vifla , e I odio,  che  le  porta. 

Le  fa  l'occhio  tener  curuato,  e baffo  . 

L' Inuidia,  che  la  Dea  de  tarme  ha  feorta, 
Mormora,  e mone  il  piede  afflitto,  e lofio  : 
Lafda  mego  mangiate  hidre,  e lacerti, 

E va  non  puffi  inutili,  & inerti . 
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(ome  meglio  la  Dea  fuperba  mira 
D'armi,  e di  ricche  vesti  adorna,  e bella. 
Dal  profondo  del  cor  geme,  e fofrira . 
Vedendo  afe  sì  pouer a gonnella . 

Le  ciglie  bir fitte  mai  dritte  non  gira  : 
Seguardain  quella  parte, Ira  mira  1 quella: 
Pallido  il  volto,  il  corpo  ha  macilente, 

E mal  difrollo,  e rugginofo  il  dentea . 
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fi  (Tetri  dei-  £'  tutto  fiele  amaro  il  core,  e'I  petto  ; 

(a  inuidia . frngUa  ^ J’vn venen,  ch'vccide . 

Ciò,  che  l'efce  di  bocca , è tutto  infetto  : 

■Atte  loia  col  fiato,  e mai  non  ride, 
Senontalhor,  che  prende  in  gran  diletto, 
S'vn  per  troppo  dolor  languì fee,  e flride . 
L'occhio  non  dorme  mai,  ma  femprc  geme: 
T anta  il  gioir  altrui  l’affligge,  c premeva  • 
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csfllhor  fi  flrugge,fi  confuma,  e pena , 

Che  felice  qualchun  viuer  comprende . 

E queflo  b il  fuo  fupplicio,  e la  fua  pena. 
Che,  fe  non  noce  à lui,  fe fleffa  offende . 
Sempre  cerca  por  mal,  femprc  a tic  lena 
Qualche  emol  fuo,  fin  che  infelice  il  rende. 
T ien,  per  non  la  veder,  la  fronte  buffa 
Aimerua,  e toflo  la  rifolue,  e loffi* -> . 

2 92 

La  temeraria  figlia,  Agiamo  detta. 

Del  Red’ Atene  àritrouar  n'andrai, 

E l'alma  fua  de  la  tua  pelle  infetta. 

Nel  modo  più  peflifero,  che  fai . 

Per  cote  Ihafla  in  terra  ; e parte  in  fretta, 

E -loff  ia  lei  ne’ fuoi  continui  guai, 

Chc  mormora,  s' affligge,  e fi  tormenta 
D'hauer  à far  la  Dea  di  ciò  contenta-/ . - 
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‘Prende  vna  verga  in  man  di  frinì  auolta, 

E vola  al  danno  altrui  pronta,  e veloce . 

La  circonda  vna  nebbia  0 fcura,  e folta. 

Che  fiori, & herbe, e piante  abbrucia ,e  coce, 
Ouunquc  il  vifo  fuo  noiofo  volta, 
Auelena,fit  nanfa,  infetta, e noce. 
Corrompe  le  città,  gli  buomini  atto fca, 

E fa,  cb'vn  fe  mede  fino  non  conoflca-/. 
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Struggendofi  l’ Inuidia  a fretta  il  piede, 
Giunge  ad  Atene, e fi  a mirando  alquato  (de; 
Quei popol,  che  in  ricchegga  ogni  altro  ecce 
E tutto  il  troua  in  gioco,  inficila,  e in  canto. 
T iene  à pena  le  lagrime,  che  vede. 

Che  co  fa  ini  non  è degna  di  pianto . 

Ver  la  cafa  del  Re  la  Hrada  piglia. 

Per  farlo  poco  lieto  de  la  figlia _> . 
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fon  le  man  rugginofe  più,  che  può  te. 

Patte  per  far  venir  pallide,  e fmorte 
D' Agiati  ro  le  vermiglie,  e bianche  gote. 
Che  così  belle,  e cosi  grate  ha  fforte . 

Con  la  frino fa  poi  verga  percote 
Quattro , e fri  vo  Ite  lei,  più  che  può  forte . 

E tal  virtute  han  la  fua  verga,  e palma,  ' 
Che  non  noccndo  al  corpo  affliggo»  l alm*->. 

<JM  entro 
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tJMentre  t afflitta  Inuidia,  e divietata 
ui  più  poter  la  mi  fera  flagella , 

Fa,  che  nel  fuo  penfier  contempla , e guata 
L'imagin  di  quel  Dio  leggiadra , e bella  ; 
Le  pone  innanzi  àgli  occhi  fortunata 
Sopra  d'ogni  altra  donna  la  forella, 

Qbe  sfogherà  l amoro fo. defio 
Coltcofì  vago,  e cofi  bello  Dio  . 
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'Poi  che  di  fiato  putrido,  evencno 
Ha  l'infelice  siglauro  infetta,  eguafia 
L' Inuidia,  e vede  hauer  feruito  à pieno 
La  bellico  fa  Dea,  prudente,  ecafla  ; 
Ritorna  ài  antro  fuo  di  ferpi  pieno, 
ji  pafeer  nona  vipera,  e cerafla  : 

£ lafcia  slglauro  al  tutto  inuidiofa, 
.•Ch'Herfeàfi  bello  Dio  fi  fàccia  Jpoft^. 
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fjiorno,  e notte  s'affligge,  e fi  tormenta, 

E,  c'babbia  tanto  ben,  le  feoppia  il  core  ; 
Ma  dice  pian,  perch' altri  non  la  fenta, 

E sfoga  fatto  voce  il  fuo  dolore  : 

Come  vita  pira,  che  non  fìa  ben  fpenta. 
Ch'arde  di  dentro,  e non  appar  di  fuor  e, 
Effala,  e sfoga  in  qualche  parte,  e fuma, 

F.  deatro  à poco  à poco  fi  confuma _/ . 
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O quante  volte,  inuidiofa  e trifla 
Pensò  di  propria  man  darfi  la  morte , 

Più  toflo , che  patir,  che  la  fua  vifla 
Vedeffe  la  forella  in  sì  gran  forte . 

S' affligge,  fi  rammarica,  e s’attrifìa , 

Che  vede,  ch'ella  è più  flimata  in  corte  : 

Si  duol,c'habbia  tal  gratin,  babbiatal fàccia, 
Cb'à  tutti  più  di  lei  flagrata,  e piaccia u . 
300 

E,  quanto  più  ci  penfa,  più  s'accora , 

Che  mebra  h abbia  à goder  tanto  leggiadre, 
E non  men  l'auelena,  e l’addolora. 

Che  di  figli  i vn  Dio  debbia  effer  madre  ; 

E vuol  più  toflo  procacciar,  che  mora, 

E dire  il  tutto  al  lor  rigido  padre . 

Sù  l'vfcio  al  fin  di  lei  trifla  foggioma, 

Per  difcacciar  Mercurio,  feritomi^* 


jor  • 

cJMerairio,  come  faggio,  il  tempo  appofta. 

Che  fola  Herfe,  fi  (Ha  ne  la  fua  fianca  : 

E vien  con  gran  tefor  per  la  rifpofla , 

Pien  di  felicità,  pien  di  fperairga . 
slglauro,  come  vede,  ch'às'accofla , 

Con  villana,  e con  folita  creanza 
Lo  fcaccia,  e moflra  fame  pocajlima, 

E più  non  l accarezza  come  prima-/ . 
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tsfllbora  il  cauto  Dio,  pien  di  malitia, 

Scopre  il  tefor,  ch’ella  gli  chiefe,  e'I  moflra  : 

Come  ella  il  vede,  aggiugne  al  cor  triflitia. 

Che  in  lei  t Inuidia,  c 1 slttaritia  gioflra . 
yllfin  forza  è,  che  perda  t Auaritia, 

E l Inuidia  habbiail  premio  de  lagioflra , 

Non  può  patir  1 inuidiofa,  e fella, 

Cb' ei  goda  di  quel  ben,  ne  la  forella-/ , 
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T utta  la  fua  facondia,  & eloquenza 
Con  grande  affetto  vfa  il  figliuoldi  Gioite  j 
Ma  quella  à più  poter  fà  refiflenga , 

Nè  s addolci  fcc  punto,  nè  fi  mone . 

Non  farò,  dice  à lui,  di  qui  partenza. 

Se  prima  te  non  faccio,  e mando  akroue . 

. Hor  sù,  difl  ei,  mi  piace,  vo  chel  facci. 

Che  tu  fliafempre  qui,  fe  non  mi  fcacci.  1 
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T òcca  col  fuo  bafion  la  chiù fa porta,  !>' 

E quella  al  primo  tratto  s’apra , e cede  ; 

Riman  l afflitta  Agiamo  mega  morta. 

Ch'aprir  la  porta,  e dopo  entrare  il  vede. 

Sapendo,  quanto  à lei  tal fàtto  importa,  ^utnVje 

Si  moue  per  leuarfi  donde  fede , I^rone 

Ma  i piè,  fe  ben  le  braccia  s forga,e  fcuote,  uare , feor- 
Per  troppo  grauità  mouer  non  puotc-j . dlof^equ» 

3 0 S li  li  ponno 

Ella  d algarfi  pur  prona,  e contende,  > Inorerà» 

E ponui  ogni  fuo  sforzo,  ogni  fua  cura . fr»  P'f 

Non  Jt  piega  il  ginocchio,  e non  s arrende,  *a  fpiriio  di 
Che  già  indurato  ha  il  neruo,e  la  giuntura, 

Quel  mortai  freddo  àpoco  à poco  prende  « di  cariti. 

Quel  corpo,  e già  s'accofla  à la  cintura, 

Già  ne  la  parte  fredda,  e finga  lena  raic.cdura. 

La  carne  hano  vn  color,  t vngbia,e  la  vena,  ' ' 

Si 
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Bicorne  l'incnrabil  cancro  ingordo 
Serpendo  rode  vn  corpo,  e fempre  acquifla, 
E'I  dente  fuo  perniciofo,  efordo. 

Bende  fempre  maggior  la  parte  trifla , 
Tanto,  che  tutto  il  face  infetto,  e lordo  : 

Così  quel  male  il  ben  propinquo  attrifla, 

E liufcnfibil  parte  và  crefcendo, 

Del  viuo  più  vicin  f 'affo  facendo . 
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(già  duro  bà  il  petto,  el  rifpirar  vitale 
Le  toglie  il  troppo  in  fu  l crcfciuto  faffo. 
Non  prouò  di  parlar,  nè  fece  male, 

Però  che  chiufo  hauria  trottato  il  paffo . 

La  pietra  tanto  in  fu  crefcendo  file. 

Che  fa  ne  l'alto  quel,  che  fc  nel  baffo  . 

La  nera  mente  fua,  nera  ancor  fece 
La  nona  Fiatila,  come  inchiostro,  ò peccai. 

30  S 

Quell'atto,  quel  dolore,  e quell'affanno, 
C’hebbe  volendo  alzar  fi,  in  lei  sì  vede  ; 

E pantondo  le  man  fopra  il  fio  fanno, 
Moflra  vngran  sforzo  per  Icuarfs  in  piede  : 
Ma,  come  haueffe  iui  inchiodato  il  panno. 
Par,  che  non  poffa  algarfi  da  la  fede  : 

E sì  ben  quella  {tatua  il  tutto  e {prime , 

Che  non  vi  porno  aggiugner  le  mie  rimerà . 
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Non  è tempo  di  dir,  meffo  mio  fido, 

I bei  diporti  tuoi  di  quefli  giorni . 

Che  per  vn  nono  amor,  eh' in  me  fa  nido , 

E'  forza,  che  di  nono  in  terra  tomi  : 

Vanne  in  Fenicia,  e fa  fender  fu'l  lido 
Sarmento  regio,  e fa,  eh' iui  foggiomi  : 

Fa,  che  sì  preffo  almar  dal  monte  fenda, 
Cbe'l  mormorar, che  fa  infierite, incenda . 
3*2 

fi  nipote  d'atlante  vbidì  rotto, 

E /' armento  regai  mandò  fu'l  lito . 

Qucflo,  non  molto  à la  città  difoflo. 

Era  vn 0 ameno , e dilettenol  fitto . 

Concorfe  à qucflo  loco,  à Cipro  oppoflo. 
Molte  gran  figlie  allhora  atte  al  marito 
Con  la  figlia  del  Re,  la  cui  beltade 
Non  bebbe  pari  al  mondo  in  quella  ctadc_j. 
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*Di  quefla  il  padre  Agenore  fu  detto, 

E di  Tiro,  e Sidonia  fu  Signore . 

La  figlia  Europa  hebbe  sì  grato  affetto, 

Ch’ acce f del  fuo  amor  l'alto  motore . 

A h \,comeflanno  male  in  vnfoggetto. 

Con  grane  maeflà,  la fciuo  amore.' 

Come  opran,  eh’ altri  fa  (sì  mal  fi  regge ) 
Cofe  fuor  di  mifura,  e fuor  di  leggera . 
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Jl  celefle  carrier  fi  toma,  doue 
Con  defiderio,  & anfia  l attendea 
Jl  fuperno  Rettor,  fuo  padre  Gioue, 

Che  gran  bifogno  del  fuo  aiuto  hauea . 

Come  io  ti  voglio  in  del,  tu  fuggi  altroue, 
Gioue, à cui  nono  amor  l anima  ardea, 

Diffe  : Deh  non  hauer  te  latito  à core. 

Che  l tuo  ponghi  in  oblio  padre, cfignorc_j. 

3*o 

*J\fcr curio  allhor  per  ifnfarfi  in  parte, 

E perche  Gioite  ha  gran  piacer  dvdirc 
Quando  tal  volta  egli  dal  del fi  parte, 
L’effito,éla  cagion  del  fuo  partire. 

Volta  tutto  narrar  parte  per  parte  : 

Ma  Gioue,  c hauea  voglia  d effeguire, 

Vn  nono  amor,  non  volle,  di  ci  feguiffe  ; 
Ma,  fattolo  tacer,  cofi  gli  differì  : 
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Quel,  che  dà  legge  à gli  alti  Dei  del  cielo, 
Quel,  eh' ad  vn  cenno  il  mondo  fa  tremare , 
Chi  con  fua  pioggia,  e con  fuo  ardente  telo 
Può  fommerger  la  terra,  ardere  il  mare. 
Vedi  mentito,  e vergognofo  pelo. 

Per  lafciuo  penfier,  per  troppo  amare , 
Fuor  d'ogni  degnità,  £ ogni  decoro 
Prefe  per  troppo  amor  forma  £vnT oro . 
3*S 

Emiflo  fa  il  reai  bouino  armento , 

D'intorno  à Id  vagar  diletto  prende . 

La  giogaia,  che  pende  fatto  al  mento, 

Jnfino  à le  mnoccbia  fi  diflende . 

Ne  l'humil  fonte  fua  quello  fp  auento. 

Che  fuol  ne' tori  Flar,  non  fi  comprende  ; 

Jl  manto  fuo  di  neue  effer  fi  vede. 

Che  non  hagiiasiaS  ol,  vento,  nè piede_j . 
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(omt  vna  gemma,  il  chiaro,  e picchi  corno 
Sì  bel  riffrlendc , che  par  fatto  a mano  : 
Afone  con  dignità  l occhio  d intorno, 

E mofira  vn  volto  atriabile,  & bimano . 
Dolce  rimira  quel  bel  vif'o  adorno. 

Poi  fi  mone  ver  lei  quieto,e  piano . 

P auro  fa  ella  l'aletta  vn  poco,  e figge, 

E' l toro  per  dolor  [offrirà,  e maggesa . 

3*7 

fila  del  fuo  muggir  fi  marauigUa, 

Che  vede,  che  fi  dote,  e che  la  guarda, 

■ E che  tien  ferme  in  lei  l ignote  ciglia, 

E che,  per  non  noiarlt,  il  pie  ritarda . 

Dal  prato  per  prouar  de  Iherba  piglia, 

E verfo  lui  va  paurofa,  e tarda . 

Crefce  col  dejlro  oh,  fende  la  mano, 

E poi  fi  ferma  alquanto  à lui  lontano . 

31S 

Jl  collo,  il  capo,  t'I  mufo  ci  fende  à pofla, 

E moflra  di  quell  Iterba  bauer  gran  voglia . 
Pian  pian  poi  con  bel  modo  à lei  s' accolla. 
Perche  non  tema  la  mentita  Jfroglia . 

Ella  fende  la  mano,  el  pièdifeofa, 

E,  come  et  fià  per  abboccar  la  foglia. 

Cader  la  loffia,  e /ùgge,  e fi  ritira  ; 

E ’l  mifer  toro  ancor  mugghia,  e [offrirà-/ . 

3*  fi 

Jl  toro,  per  moflrar  ch'accetto,  e grato 
Gli  [u  quel  don  de  Iherba,  ch'ella  offerff. 
Senta  punto  toccar  l Iterba  del  prato, 
Quella  mangiò , ch'ella  Liffiò  cadcr[e. 
Fedendolo  ella  così  ben  creato, 
ai  lui  con  e[ca  noua  fi  conucrfe, 

E,  finga  haucrne  più  tanta  paura. 
L'affrettò  più  collante,  e più  ftcura->, 
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.fi  toro  abbocca  l’herba  con  def  regga. 

Poi  le  lecca  la  man  tutto  modefto  : 

E tanto  il  mone  quell'alma  bellegga, 

Ch'à  pena  può  più  differire  il  reflo . 

Ella  fa  d' vna  cinta  vna  c atteggia. 

Che  vuoi  veder,  [e  l'vbidifce  in  queflo  : 
Legare  il  toro  allegro  il  corno  luffa, 

E poi  la  fegue  come  vn  cane  à baff  o-/ . 
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£Ua  [tuga  timor, finga  fojfretto. 

Per  tutto  il  vuol  inaiar,  per  tutto  il  tocca . 
Gli  palpa  leggiermente  il  collo,  e il  petto, 

E ficura  la  man  gli  mette  in  bocca . 
L’amante  con  piacer,  con  gran  diletto 
Segue  la  donna  b allungo  fa,  e [ciocca  ; 

La  qual  più  volte  le  mentite  coma. 

Di  vaghi  fiori,  e di  ghirlande  adonui-/. 
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Sù  Iherba  al  fin  l’afìuto  bue  fi  getta, 

E col  bugiardo  fen  la  terra  coita . 
adllbor  l ardita  ,e  vaga  giouinetta 
Di  veder  fempre  qualche  cofa  nona, 

Su’l  fraudolente  f ito  dorfo  s’affetta, 

Che  vuol  far  delgiuuenco  vh  altra  proua  ; 
Prona  vuol  far  la  [emplicetta,  e folta. 

Se  vuol, come  vn  deflrier,  portarla  in  volta . 
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* Pian  piano  il  bue  fi  leua,  e fi  diporta , 

E moue  da  principio  il paffo  à pena  : 

E la  dongella  in  su  le ffrallc porta. 

Poi  drigga  il  falfo  pii  verfo  l'arena . 

La  femphee  fanciulla,  e male  accorta. 

Non  credendo  ad  vn  Dio  premer  la  fihena , 
Ueta  lafciò  portarfi  otte  a lui  piacque; 

Et  egli  à poco  à poco  entrò  ne  l' acque—/ , 
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L'ardita  damigella  non  fi  crede, 

Chel  toro  troppo  ìnnangi  entri  ne  ronda  : 
Afa,  come  il  Ito  poi  [coflarfi  vede, 

E trarfi  in  dietro  l arcnofa  (fronda. 

Non  potendo  ài  afeiutto  porre  il  piede. 
Perche  il  mar  non  l’inghiotta,e  rio  l affonda, 
Sùil  dorfo  vna  man  tien,  con  l altra  afferra 
Vn  corno,  e l'occhio  tien  volto  à la  terra-/ . 
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"Bagna  di  pianto  la  dongella  il  volto. 

Che  la  terra  ogn'hor  più  s'affòJe,e  abbuffa. 
Dritto  à Fanoni 0 il  toro  il  nuoto  volto, 
Cipro,  efitodi  à man  defra  vede,  e paffa  ; 
Veder  dal  lato  manco  à l occhio  è tolto . 

Le  gran  bocche  del  NH,cb' adietro  loffia. 
Ella  non  crede  più  poter  campare. 

Ch’altro  veder  non  può,  che  cielo, e mare-/. 
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Lt  bionde  chiome,  il  veflimento,  e'I  velo 
Mouea  dolce  aura,e'l  mar  fi  flaua  in  calma. 
Scacciate  hauean  le  nubi  il  Sole,  e l cielo. 
Per  mirar  la  bellezza  vnica,  & alma . 


Gioue  fotto  il  bugiardo,  e nono  pelo. 

Con  sì  foaue,  e pretiofafalma. 

Per  l'onda  fe  n'andò  tranquilla,  e cheta, 
T anto,  che  nanfe  4 lì  fola  di  Creta 1/ . 
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ANNOTATIONI. 

Con  quanta  vaghezza,  e felicità,  arte,  e giudicio  di  Architettura  deforme  quiui  I*  Anguillaia  ca- 
fa  del  Sole,  ogni  giudiciofo  lettore  il  può  ageuolmentccouofcerecon  vnanon  mcn  bella,  che  nocella* 
ria  digrefsionc  . Né  douerà  parere  cofa  rtrana  ad  alcuno , che  dopò  la  bellezza  habbia  porta  la  necef- 
fità  del  fare  le  digreluoni  ; perche,  chi  tcriuc , ò per  dir  meglio  trafporta  le  opere  Latine , ò di  qual  fi 
voglia  altra  lingua  in  quella  maniera  di  Poclìa  della  lingua  nortra  volgare  ; non  deue,  come  vogliono  al 
cuni.  Ilare  nelle  medefime  parole , nè  manco  nelle  medefime  chiufe  : perche  oltra  che  riufcirà  Poeta 
freddo,  ertendo  molto  differenti  i numeri,  c nerui  della  Pocfia  Latina  da  quelli  della  volgare  ; non  po* 
tri  ancora  mai  mortrarc  quanto  vaglia  da  fe,  e quanto  fia  atto  à fpiegare  puramente  i concetti  dell’au- 
tore , che  trafporu  ; tal'hora  circonfcriuendoli,  cfTendoui  molte  cole  nella  Latina,  che  trafportandole 
nella  nortra,  non  riefeono,  fe  non  fono  circonfcrittc  .dunque  obliandoli  il  Poeta  alla  traduttione  me- 
ra, e pura  , può  dare  poco  faggio  di  fé  ; ma  fe  vi  farà  alle  volte  alcuna  digreflionc  vaga,  e propria,  oue- 
ro  per  maniera  di  conuerfione , la  quale  ha  gran  forza  di  motiere  gli  affetti,  oucro  vagando,  con  qual- 
che altro  fpirito  di  Pocfia,  renderà  il  poema  fuo  molto  più  bello,  c più  lodato,  che  non  farà,  non  n fpic 
candomai  dall’autore,  che  h.i  prefo  à tradurre  . Onde,  fe  potette  vedere  Ouidio  trafportate  le  fue  Me 
tamorfofi  con  le  digrcfsioni,  che  vi  fono  dall’  Anguilla»,  non  dubito,  che  non  le  piacertelo  grandemen 
te,  hauendo  quel  giudicio  della  lingua  nortra , che  haueua  a’  fuoi  tempi  della  Latina , & che  non  defi- 
dcraflc,  che  fuflcro  molto  più  fpeffe,  che  non  fono  ; come  quelle,  che  inuaghifeono,  e adornano  mol- 
to la  fua  imient ione . e crederò,  fé  le  hauclfe  egli  à rifare,  cne  metterebbe  ogni  diligentia , e tentereb- 
be con  ogni  fuo  rtudio  di  arricchirle  di  molte,  c molte  dcfcrittioni,  che  le  potrebbero  migliorare  aliai . 
Perche  terrò  fempre,  che  non  fia  difdiceuolc  alla  fauola,  quello,  che  non  c difdiceuole,  e biafimeuole 
ncirhirtoria  . e che  lei’  Ariorto  tògliendo  l'hifioria  incominciata  dal  Boiardo,  ha  potuto,  egli  è datole 
cito,  far  tante  vaghe,  proprie , & alte  digreffioni , per  ornamento  del  fuo  poema  ; che  medeti inamente 
porti , e fia  lecito  all*  Anguillara  fame  nelle  fattole  di  Ouidio  trafportanaole  in  vertè  : perche  non  ti- 
ranno che  lodate  da  ogni  fano  giudicio,  e lontano  da  ogni  maniera  di  padroni . Terrò  bene  poi  ancora 
ferma  opinione,  chctarebbono  poco  lodate  le  digreffioni,  quando hauctTe  prefo  à tradurre  le  Meta- 
morfofi  in  proti , nella  quale  nonélecito  à partirti  dalla  tenitura  dell'autore:  main  verfo  crederò, 
che  fia  lecito  à farle,  come  quelle , che  adornano,  c dilettano  molto , pur , che  fiano  ben  collocate , e 
proprie. 

La  fauola  di  Fetonte,  è tolta  dalla  hirtorìa  deferitta  da  Eufcbio,  e da  Orofio,  che  è,  che  nella  Gre- 
cia fù  già  a'  tempi  di  Cecropc  Re  de  gli  AtenieG  vn  grandirtiino  incendio,  mandato  più  preflo  dal  cic- 
lo, che  venuto  per  opra  hurnana , e fu  chiamato  l’incendio  di  Fetonte , il  quale  abbruciò  le  campagne  , 
e ridurtc  in  cenerei  frutti  loro;  afeiugò  i fiumi,  arfe  le  città,  eruinò  le  cale,  onde  ipopoli  fuggirono 
(parli  doue  meglio  pcntàuano  di  porerfi  fatuarc . Durò  alcuni  meli  l'incendio,  che  non  n potè  fpegne- 
re  ; ne  prima  fi  vide  fpento,  che  non  fopragiunferole  pioggie  dell’Autunno,  che  lo  Ipcnfcro  del  tutto. 
L' Allegoria  di  quella  fauola,  è , che  Fetonte , che  nella  lìngua  Latina  lignifica  Incendio , figliuolo  del 
Sole,  c origine  e fonte  del  fuoco;  e di  Olimene,  che  lignifica  humidità  nella  lingua  Greca;  non  poten 
do  continoarc,  nchaucr  forza  il  fuoco,  fe  none  aiutato  e fbftemitodall’humido  appropriato  . La  di- 
manda di  Fetonte  poi  di  guirtar’i!  carro  della  luce,  c quello  innato  defideriodi  accretcere , che  fi  (co- 
pre in  tutte  le  creature,  per  conferuarfi . Che  Fetonte  pallàfic  guidando  il  carro,  perii  fcntieroarlò, 
che  c dal  xx.  grado  di  Libra  al  x.  dello  Scorpione , pattando  il  Sole  quello  (altiero , non  c altro  , che 
quello  , che  fa  per  quei  gradi,  quando  fcccal’iicrbc , c rende  la  terra  inutile  al  produrre,  per  il  fbuer- 
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diio  ardore . Che  fufle  poi  fulminato  da  Giotie  nel  mezo  dell’Autunno  ; (I  donerà  intendere  quando 
l'ardore  rimane  fpento , per  le  pioggic  di  quella  Itagione  : onde  la  terra  raccogliendo  l'hunudo  lafcu 
quella  fàccia  arfa,  & infocata,  facendoli  lieta,  bella,  e dclidcrofa  di  produrre . 

JEccoui  la  vaghezza  della  digrcflionc  della  danza. 

Gli  Anrolofi  fataci,  Cfc. 

inficine  con  la  bclliflima  comparatiouc  della  flanza , 

Come  il  nicchier,  che  i arbore,  t'I  timone . 

coli  propria,  eben  collocata  dall’  Anguillaia,  clic  adorna  , Se  illuflra  molto  il  Poema  di  Ouidio:  co- 
me c ancora  vaga  la  comparatione  del  cadere  di  Fetonte,  à quello  delle  (Ielle,  che  nel  maggior  ardore 
del  caldo  pare,  che  fi  fpichino  la  notte  dal  cielo . 

Quanto  leggiadramente  vi  il  Poeta  concatenando  le  fauole  Pvna  con  l'altra  ; poi , che  dapoi  la  rui- 
nadi^ctontf  cantala  trasformatone  delle  /creile,  Fetufa,  che  vieni  dire  rifplcndentc,  e Lampctie 
illufìre  , c Fcbc  luce , in  arbori , che  alle  fponde  del  Pò  mandano  fuori  alcunogoccie  d'humore , che 
raccolto  con  arte , & indurato  dal  Sole  poi  diuicn  Ambro  ; furono  quelle  dorelle  di  Fetonte  dette  an- 
cora Heliade  come  figliuole  del  Sole . 

Segue  la  trasformatone  belliflima  del  Cigno , che  è detto  figliuolo  di  Nettuno  , per  la  fila  bian- 
chezza , la  quale  è indicio  di  fouerchia  humiditi.,  effondo  Nettuno  padre  dcll'humido , onde  fi  veg- 
gono i Cigni  habitat  luoghi  humidi  e padulofi , forfè  temendo  ancora  di  edere  fulminati  come  Feton- 
te falendo  in  alto,  ma  è più  credibile , che  Io  facciano  per  la  grauezza  de’  c,orpi  loro  poco  atti  à falire 
in  alto . 

Coli  vagamente  Icriue  l’ Anguillara  le  bellezze  di  Calillo,  come  ancora  fa  la  conuerfionc  à Gioue, 
come  queilo,  che  c ricchiffimo  di  limili  ornamenti  della  poefia , vedendo  quanta  forza  hanno  le  con- 
nerfioni  proprie,  c fatte  con  giudido,  in  quella  danza  , 

Giono  tome  farà,  &c. 

e la  digrcflionc  di  quello,  che  faccua  Calillo  lalfa,  quando  Gioue  trasformato  à fimiglianza  di  Diana 
l’andò  à trouarc,  come  c ancora  la  danza , 

Tu  fot  di  eaftitate,  Cfc.  . 

Belliflima  conuerfionc  è ancor  quella , 

Deh  non  Diana  non  le  dir  tane" onte , 

Et  la  digrcflionc , 

Quanto  infelice  fa,  fé  ben  ci  penfi. 
con  le  quattro  danze,  che  feeuono. 

La  fauola  di  Calido , c d' Arcade  trasformati  in  Orlò  maggiore , c minore , delle  collocate  vicine  al 
Polo,  è tratta  dall’hidoria,  che,  cacciato,  che  fu  Licaonc  d’Arcadia , Calido  fua  figliuola  fece  voto  di 
verginità,  e viuendo  infieme  con  molte  altre  vetgini , come  quella,  che  era  belliflima , fu  ingannata  da 
Gioue,  e cacciata  infieme  col  figliuolo , di  che  rimafe  grauida  di  Gioue , dal  luogo  facro  fe  n’andò  ne’ 
bofehi,  e vi  fi  nafeofe  per  vn  tempo , c (fendo  crefoiuto  il  fanciullo,  e fatto  gioitane  valorofo  , volle  am- 
mazzar la  madre,  per  non  viuere  più  ne'  bofehi  con  effa  lei  ; fuggi  la  madre,  e fi  ritirò  à Gioue,  ilqua- 
le  la  riconciliò  col  figliuolo , Se  ambidoi  tornorono  nel  loro  Regno,  onde  Arcade  riduflc  i Pelafgi  fiot- 
to l’vbidienza  fua,  c volle,  che  fodero  chiamati  Arcadi . Pcnforno  quei  popoli,  che  Calido  fulle  mor 
ta , onde  fi  diedero  à credere  vanamente  , ch’ella  fulfoviuuta  tanto  ne‘  bolchi,  Se  haueffo  dormito  in 

J gualche  tana  ; però  la  chiamarono  Orla,  & Arcade  Orfo;  il  che  diede  à credere  poi,  che  Tufferò  tra- 
portati in  cielo  ne’ luoghi  doue  gli  Egitti)  conobbero,  che  non  erano  lalciateattudàre  nel  mar  da 
Theti  a’  prieghi  di  Giunone , e che  quede  delle,  come  vicine  al  Polo , per  la  fua  clcuationc  non  gi- 
rano tanto,  che  paiano  come  molte  altre  snudarli  ncll’onde  del  mare . 

La  bella  comparatione,  che  fa  l’Anguillara,  della  gratitudine  di  Arrigo  II.  Rè  di  Francia  di  felicif- 
fima  memoria,  c di  quella  del  grandiffimo  Cardinale  Famefe,  intorno  il  ricompenfare  i (erettori,  che 

§li  hanno  Temiti , e quella  di  Giunone  hauendo  rimunerato  il  filo  pauone  della  vaghezza  de  gli  occhi 
'Argo,  c belliflima  Tentenna  è quella  delle  danze , 

Talhor  del  ben  ferule , &c.  e,  Sempre  fi  debbo,  <*TC. 
come  fono  ancora  quelle , 

Perche  ni  buon,  non  fi  pub  dir,  ni  fan io 
Quel  che  procura  fraudali,  e tonte  fu . 
con  la  danza , 

O quanti  auanti  ter  t inique  corti.  _ . . 

Che’l  Corno,  hauendo  prima  le  piume  bianche,  le  cangialfo  in  nere;  lignifica,  che  i maldicenti, e ie- 
minatori 
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minatori  di  difcordie,  cangiano  le  volontà  loro,  tolto, che  inchinano  à quello  odiatifTimo  virio,  di  benfc 
in  male  :c  come  prima  l'anima  loro  era  pura  e bianca,  coli  dapoi  diuicnc  tòzza,  brutta,  e nera  . 

Come  vi  il  Poeta  Latino  maratiigltolimcnte  incatenando  le  fauole  l'vna  con  l'altra,  e come  bene 
e propriamente  il  volgare  fa  la  dìgreflione  delle  parole  di  Nettuno  innamorato  : douc  incomincia , 

O denti*  chogei  il  e or  ferito,  frc. 

con  le  danze  ,che  feguono,  inlicmccon  la  trasformationedi  Coronide  in  Cornacchia.molto  vaga- 
mente rapprelentata  , che  non  lignifica  altro , le  non  che  giamai  le  lingue  riportatrici  non  polTono 
Pare  al  feruitio  della  prudentia  , perche  fono  (cacciate  da  ella , come  fu  la  Cornacchia  da  Mincrua, 
per  hauere  riportato , che  Aglauro  hauetu  1 coperta  la  cella  dotte  Paua  nafeoPo  Erittonio  nato  del 
lime  di  Vulcano.  „ 

Che  Nettimene  poi  per  la  fua  federata  libidine  fulTe  trasformata  in  Ciuctta,e  fatta  poi  ferua  e com 
pagna  a Mmcruajlignifica  quello,  che  dopò  vn  graue  fallo,  li  prcuale  di  modo  della  prudyuia,  che  si 
non  meno  iàggiamcntc-tcncrlo  celato, di  quello, che  sfaccutamente  lippe  ancora  commetterlo;  offen- 
do la  Ciuctta  animale,  che  copre  il  fuo  difetto  col  non  comparire  giamai  alla  luce  del  Sole,  forfè  per 
vergogna  ch’ella  ha  de  i falli  commefli . , 

Quanto  felicemente  dclcriue  l’ Anguilla»  la  fòrza  della  gclofia  in  Febo  nella  Panza , 

Ahi  come  à F intelletti,  (fc. 

poiehcfpintodal  (ito  furore  vccidc  la  giouanc  amata,  (copertagli  poco  fedele  dal  Coruo.  Efculapio 
poi  nato  con  arte  fuori  del  ventre  della  madrcanuzzatJ  dalle  lactte  di  Febo,  non  e altro,  chela  virtù 
medicinale  tratta  dalle  radici  delle  herbe , quando  la  terra  rimanerli  dalle  facete  , che  fono  t raggi  di 
Febo . e quella  virtù  data  poi  nelle  mani  del  medico  eccellente,  figurato  per  Chitone  mezzo  htioino, 
e mezzo  cauallo,  perche  si  non  meno  elfcrgioucuolci  gli  huomini  con  l’arte  Pia,  che  àgli  animali  , 
e poi  tanta  fecce! lentia  di  quella  virtù  medicinale , che  può  ritornare  gli  huomini  da  morte  i vita.co- 
mc  lì  legge  haticr  fatto  Efculapio . Alcuni  figurano  poi  Octra  Ninfa  indouinaa  Teti  madre  d'Achtl- 
lc,diuenutacaualla,  per  haucr  generato  vn  figliuolo  tanto  bellicofo,come  era  Achille. 

Come  lì  potrebbe  deferiuer  meglio  il  tiro  dell’Arco , di  quello , che  l’ha  Icntto  l'Anguillara  ?ncl 
luogo  ouc  dice, 

Nel  primo,  thè  trotto,  ère.  !' 

& nella  Panza  frguentc . Come  e ancora  deferitta  felicemente  la  conuerfìone,  che  fa  nella  Panza  , 

T elici  tfuci.eht  fon  toji  prudenti,  Cte.  ’ .1 

Che  Apollo  diuenillc  pallore  di  Admeto,  e tolto  daH'hifloria  di  Tcodontio , la  quale  contiene, 
che.haucndo  Apollo  date  le  leggi  à gli  Arcadi , e Pendo  loro  Re,  IcfaccuaofTeruarccon  tanto  rigore, 
che  fdegnatt  lo  cacciarono  del  ìlegno,  orni  e gli  hebbe  ricorfo  ad  Admeto,  il  quale  gli  confegnò  alcuni 
popoli  in  goticmo,  appreso  il  fiume  Anfrifo. 

La  fattola  di  Mercurio, che  rubba  l’armentoad  Apollo, e la  trasformationc  di  Batto  nella  pietra  del 
paragone,  e tolta dall'hiPoria deferitta  da  Lcontio,  che Stilbotie,  che  lignifica  veloce,  voce  appro- 
priata.! Mercurio, rubhó l’armento i Foronide  ficerdotcdi  Apollo  in  Delfo  , & haucnJolo  ripollo 
dietro  i vna  fpclonca  chiamata  Batto,  auenne , che  vn  toro,  ellcndo  vfeito  fuori , cadde  nella  fpclon- 
ca,  & non  faccua , che  muggire , & vdcndolo  gli  altri , gli  rifpondcuano  muggiando  di  modo  , che 
(cntcndoli  Foronide,  andò  dietro  alla  IpcloncaJ,  e trouo  l'armento,  che  gli  era  Pato  inuolato  ;e  ri- 
trouatolo , da  indi  in  poi  fu  fempre  chiamata  quella  fpclonca  Indice,  come  e chiamata  ancora  la 
pietra  del  Paragone . » 

Bella  conucrlìone  e quella  del!’  Anguilla»,  ad  Apollo  nella  Panza , 

Vehfuont  Apollo  1»  tua  Cetra,  fuomt, 

come  è anco»  bella  la  dcfctittionc  della  verga  di  Mercurio,  nella  Panza, che  fegue.  Fingono  i Poeti, 
che  Mercurio  ha  perinfegna  vn  capello,  & vna  verga, nella  quale  Panno  auutluppati  due  (crpcnti,&  le 
ali  a’  piedi  ; le  quali  tutte  cofc  fono  accedane  al  Medico,  per  giongcrc  al  fioc  della  profclftun  fua  . E' 
prima  ncceflario  al  Medico  il  capello  di  Mercurio,  che  e il  Ciclo,  che,  fe  ben  il  Ciclo  e capello  gene- 
rale di  ogn’vno,  nondimeno  è poi  particolare  de’  Medici , per  la  cognitionc,  che  fa  bilògno,  che  habr 
bino  di  tutti  i fuoi  moti , e di  tutti  gli  influfli  coli  benigni,  come  contrari , per  làpcrc  come  ridirne  à 
lini»  rinfermo . La  verga  poi  gli  e ncccflaria  , che  e l’auttoriti  nell’arte  del  medicare  ; la  quale  fq 
conceduta  a Mercurio,  da  Apollo  Dio  della  Medicina , il  quale  ne  hebbe  per  ricompcnfa  la  cetra,  che 
è la  mulìca  de’  cicli,  e la  mil'u»  dcll’alteratione  de’  polli;  e fenza  quella  giamai  non  potrà  alcuno  et 
fcr  detto  perfetto  Medico . I ferpenti , che  fono  intorno  la  verga , lignificano  la  prudentia,  che  deue 
ctfer  pronta  del  Medico:  lenza  la  quale,  per  dotto,  eh ’ei  fia,  non  fara  giamai  buona  cura  . Richiama 
con  quella  le  anime  dall’inferno , ritornando  neli'inicroo  gli  (piriti  Enarrici , per  cagione  dell’altc- 

rationc 
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ratióne  del  male . E'  ancora  neceflario  al  Medico  hauer  Tali  a’  piedi , à fin  che  Zia  predi  (Timo  a por- 
gere i rimedi  al  partente. 

La  fauola  di  Agiamo  trasformata  in  (affo  per  opra  di  Mercurio , li  douerà  intendere , che  Aglauro 
lignifichi  quella  indù  Aria , che  camma  Tempre  fòlicita , per  la  campagna,  la  quale  come  ouara  chiede  i 
Mercurio  Pianeta , che  poco  s'allontana  dal  Sole,  innamorato  d'Herfe  foVclia , interpretata  Rugiada , 
gran  fomma  di  denari, per  IaTciarlo  godere  delTamore  della  Torcila . Vedendo  quello  Minerua  fi  (degna 
della  viltà  di  A glauro  ; elice,  clic  alla  prudentia  fempre  Tpiacciono  le  coté  brutte.  Onde  vi  alla  cala 
delTInuidia,  dclcritta  coli  bene  dalTAnguillara , che  può  andar  al  paragone  della  deTcritrione  , che  ne 
fi  medcfimamentc  l’Ariofio  . Che  Agiamo  poi  aucnenata  dalTInuidia  flurbalTc  i piaceri  di  Mer- 
curio, c che  l'indù  firia  inuidioTa , che  la  Rugiada  Tua  Torcila  goda  di  coli  benigno  Pianeta,  tutto  che  ne 
podi  trarre  molta  vediti , però  non  la  vuole  : onde  Mercurio  a]  fine  Tdegnato  la  trosTorma  in  fido,  ren- 
dendola Aerile , alautta , e dura . 

La  fauola  di  Europa , portata  da  Gioue,  Trasformato  in  tauro,  nclITfóla  di  Candia , è mera  hi  Ao- 
rta, come  vuole  Eufébio,  che  narra , che,  eflendo  Aderto , Re  dell'Ifola  di  Candia,  innamorato  di  Eu- 
ropa, figliuola  di  Agenore  Re  di  Fenicia,  hebbe  il  mer  o di  vn  Tuo  fedelidimo  Tcruitore,  che  condii  (le 
la  giouane  amata, à vedere  vna  Tua  bcllifiima  naue,  chiamata  Tauro,  gionta  Rudiofimcnte  ne  i lidi  della 
Fenicia,  per  rubbarla  . Salita  la  fanciulla  Topra  la  naue , i marinari  Tubito  diedero  i remi  all’acque,  e le 
vele  a i venti, e la  portorono  in  Candia  al  Re  loro, il  quale  godendotela  à Tuo  bell'agio  l’ingrauidò  di  Mi 
nos,  c de'  fratelli,  come  fi  dirà  dapoi . Fu  fortunatidima  quella  fanciulla , poi  che  potè  con  la  Tua  fama 
dar  nome  alla  terza  parte  del  mondo . 

Come  vagamente  vidcfcriiicndol'Anguillara  gli  inganni  del  toro , per  cogliere  l'incauta  giouane, 
rapprcTentando  tutti  quegli  affetti,  che  fi  poflano  dcftJcrare  in  qucll’aAutorubbamento . DcTcriuean- 
cora  felicemente  il  camino,  che  fa  il  Tauro  portando  Europa,  quando  lafcia  dalla  parte  deAta  Cipro,  e 
Rodi;  c dalla  fimfira  le  foci  del  Nilo,  e i lidi  dell'Egitto  tulcolli . 
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Gl  a'  del  fallace  T oro  il  falfo  volto. 
Ciane  lanciato  bauea,predendo  il  vero , 
£ del  nono  amor  fuo  quel  fruito  colto , 

Che  poteua  appagare  il  fuo  pcnjicro  : 

E da  quel  nodo  in  b rene  tempo  fciolto, 

S'ei-a  tornato  al  fuo  celefle  impero  : 

T ornar  non  volle  Europa  al  patrio  feno. 
Cono  fendo  alterato  b onere  il  geno . 

2 

fi  nicjìo  padre  fuo,  non  la  trouando. 

Per  ritrouarla  vn  flran  partito  piglia  : 

Dà  con  pena  del  capo  a'  figli  bando 
. Dal  fuo  dominio,  e da  la  fua  famiglia. 

Se  non  vanno  di  lei  tanto  cercando. 

Che  à lui  ritomin  la  perduta  figlia, 

L fu  sì  caldo  in  quefio  fio  defio. 

Che  fi  mofirò  non  men  crude!,  che  pio . 

3 

faimo,  vn  de'  figli  fuoi,  che  vuol  fuggire 
Quelli  ingiidli  del  padre  empi  decreti. 

Cercò  per  tutto,  mie  fi  poteagire. 

Aè  poti  mai  di  lei  gli  occhi  batter  lieti. 

3... . ) 


*JMa  chi  gl'inganni  mai  patria  feoprìre 
Del  gran  motor  del  cielo , e de ' pianeti  f 
Si  volpe  al  fine  in  sì  crudele  cfpglio, 

A foratoi  cf  Apollo,  per  configlio . 

¥ 

*Poi  eh" al  bel  regno  mio,  non  vuol,  ch'io  toni 
La  legge  del  mio  padre  iniqua,  e dura , 

( Cominciò  Cadmo)  e'I  refio  de’  miei  giorni 
Lio  da  fondare  in  patria  più  ficura  ; 

Dimmi,  Apollo,  oue  òhe,  eh  io  mi  foggiami, 
Dou /sabbia  4 por  le  mie  noue'de  mura  i 
Riffondi,  e fa,  ch’à  tal  patria  io  in  appigli , 
Ch  àme  fila  Jinifia,  4’  miei  nepoti,e  a jigli . 

S 

) Zlnbrn  maturo,  e.caudido  vitello 
Ne’  più  deferti  campi  ine  latrerai, 

( Kifbofe  Febo)  4 meraviglia  bello , 

Che  non  ha  il  giogo  ancor  fentito  mai: 
Prendi  feco  il  camin,  fogni,  fin  ch  elio 
Si  fenna,  e quitti  il  tuo  feggio  porrai  : 
Chiama  Bestia  poi  la  tua  contrada 
Dal  bue,  chor  hor  ti  mofirerà  Li  fira.Lu>  r 
E a‘  tApcna. 
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osf pena  pon  fuor  di  quell'  antro  il  piede. 

Bone  J li  de  le  A/ufe  il  / acro  fonte, 

Cadmo,  che  fola  vn  bel giuuenco  vede. 

C'ha  volto  il  tergo  à quelfamofo  monte . 
Dando  al  con  figlio  pio  d'apollo  fede. 

Il  paffo  verfo  Ipi  drigga,  f la  fronte . 

Febo  adora  fra  fe,  ebauttor  ne  fne. 

Con  ritenuto  pii  feguendo  il  buc^i . 

7 

Cjià  le  contrade,  che'l  Ceffo  bagna, 

Hauean  lafciate,  & eran  giunti,  doue 
In  vna  amena,  e fertile  campagna 
Douea  Cadmo  fondar  le  mura  none . 

Qui  volfe  il  volto  à quel,  che  l'accompagna, 
A quel,  cui  tolfe  la  forella  Gioue, 

Quel  bue,  i Ite  non  curando  andar  più  aliate, 
Mugghiando  verfo  il  del  fermò  le  piante. 

S 

Tot  c'hebbc  il  del  del  fuo  mugghiar  ripieno. 
Fermò  ne'  Tirila  fronte  fttperba. 

Come  diceffe  lor , Quejlo  è il  terreno. 
Quella  i la  patria,  che  per  voi  fi  ferba . 
Aelhco  poi  più  nobile,  & ameno. 
Ch'elegger  feppe,  fi  corcò  sù  I berba, 

Forfè  per  dare  à lor  più  certo  fegno. 

Ch  ini  dottean  fondare  il  nono  regno . 

P 

Ttfngratia  Cadmo  la  fortuna,  e' l cielo. 

Che  vede  il  bel  giouenco,  che  s’atterra  : 

E pien  di  fatuo,  e di  dinoto  gelo 
Corre  à badar  la  peregrina  terra . 

Saluta  l'aer  foto  al  caldo,  e algido, 

Che  feorge  amico  à la  futura  terra . 

Saluta  i lieti  campi,  ei  monti  ignoti. 

Co  i feguaci  di  lui  non  men  dinoti . 
io 

Trima  i debiti  honori  i Febo  rende. 

Poi  con  più  diligenga  al  Tiro  piacque 
Far  facrificio  à Gioue,  e farlo  intende 
1 à doue  à punto  il  bel  giouenco  giacque . 

A quel  diuin  miflerio,  ogn'vno  accende , 

Poi  manda  tutti  per  trouar  de  t acque 
AimtdUgare  a piè  dei  noui  monti, 

Doue  diano  acque  viue  i facri  fonti . 


11 

7fon  molto  lungi  vna  gran  felua  antica 
Facea  dilpefft  rami  à feflejft  ombra. 

Clic  la  feure  crudele,  & inimica 

A/ai  non  banca  d' alcuna  pianta  fgombra  : 

Qui  dotte  il  bofeo  più  folto  s intrica, 

Vna  rnjlica  grotta  il  centro  ingombra. 
Pudico  vn'humile  arco  ha  ne  la  fronte, 
Puflica  è dentro, & ha  nel  mego  vn  fimtc_j. 

12 

Quitti  era  afeofo  vn  martial  ferpetue, 

Di  crefle,ed'oro  horribUmentc  adorno,' 

Ch' in  tre  partite  baite  a difBnto  il  dente, 

E fu  la  fronte  vn  bellicofo  corno . 

Il  fuo  collo  elettalo, & eminente, 
Ouunqucvuol,  fnoda,  e raggira  hitomo , 

E fa  jcherno  col  collo  agile,  e leue 
Aldorfifuopiù fatico fo, e grette^ . 

IJ 

Negli  occhi  vn  così  horribil  foco  fplcnde. 

Che  l’httom  non  pitote  hi  lui  fermar  la  vifta  : 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende, 

E con  fibilo  borrendo  il  mondo  attrista . 
Quando  di  più  color  tali  difende, 
Prefigga,  e forga  al  pigro  corpo  acquifta . 
Aocc  affai  con  la  lunga, & agli  coda. 

La  qual  non  men  del  collo  aggira, e fnoda -> . 

14 

Tfon  fa  il  piè  nel  ferir  minore  effetto, 

Che  l' -unghia  ha  cuna, e lacera,  e diuide . 
L'aer, che  fuor  la  bocca  cfjalajnfetto 
L'berbe,e  le  piante, e gli  ammali  uccide  : 
Hor  qual  fia  mai  sì  valorofo  petto, 
Ch'dìinguer  po/fa  le  membra  homicide  t 
Ch'ogni  parte,  ch"c  in  lui,  nocer  fi  vede. 

La  coda, il  corno, il  fiato, il  dente, e l pietica. 

IX 

Cjli  sfortunati  Tiri,  che  non  fanno, 
Chequiuiil  fier  ferpentc  afeofo  flafjì, 
lieti,  e fenga  fofpetto  fe  ne  vanno  ; 

E pongon  dentro  gl  infelici  p affi  ; 

A/a  ri  fonar  la  fonte  à pena  fanno 
Con  I vma,  ch'à  tuffar  ne  t onda  dafji , . 

Che  l ali  fibitando  il  Drago  fcuote , 

E'I  collo  inalga,  e Rende  più  che  puotc^i . 

Come 
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(ome  il  remore  ode  la  gente  T ira, 

E vede  quel  Dragon  tanto  inalgarfì, 

Che  minaccioso,  & empiagli  rimira, 

E guarda  à chi  di  lor  debbia  auentarfi. 

Da  gli  estremi  del  corpo  fi  ritira 
Il  fangue  al  core,  e lajcia  i membri {j>arfi 
D'vn fobico  tremor,  che  tanto  abonda. 

Che  cadon  lordi  mano  i vqSt , e ÌomLì-> . 

*7  , 

entre  tiene  il  timo  r ciaScun  fofpefo, 

S'ban  da  tentar  la  fuga,  ò pur  la  ffiada, 

Fù  dal  Dragone  vn  ne  la  tefiapref r. 

Per  torgli  à vn  tratto  l'vna  c l'altra  ftrada  : 
Cadere  il  lafcia  poi  morto,  e diUefo 
Jlmojlro,  onde  ogn'rn  fugge,epiùnobada. 
Fede  il  Dragon  quel,  chetai  Suga  importa, 
E corre  ratto  anelo' ei  fuor  de  la  portai . 

1 S 

5»  come  vn  fiumc,ch'efce  del  fuo  letto 
Per  troppo  pioggie  rapido,  & errante, 

A ciò  che  l' impedifee,  dà  di  petto, 

E Schianta,  e rompe  le  più  graffe  piante  : 

T al  quél  Dragon,  piai  d'ira,  e difbetto. 
Seguendo  quei,  che  gli  han  volte  le  piante. 
Per  Sorga  apre  le  macchie, e rompe, e pa/fa, 
E chi  ceder  non  vuol, Schiantato  laffa-i . 

jl,  (filtri  vccide  co  i denti,  altri  col  fiato,  (no, 

if  g«eir»  • Quei /braccia  l'vnghia,e  quei  trafora  il  cor - 
Poi,  che'l  crudel  Serpente  Irebbe  mirato 
Noh  hauer  huom,  che  nòfia  morto  intorno, 
Come  vn'eccclfa  torre  in  piè  leuato 
Cercò  con  gli  occhi  tutto  quel  contorno . 

E 7 può  ben  far  la  moltruofa  belua. 

Che  vede  fotto  a lei  tutta  la  felua. . ■ .. . . y 

"Ben  grande  può  parer  diflefa,  c'n  piede  : 

Che, fé  vien  torta  nel  fuo  flato  a porfe. 

Non  men  grande  del  Drago  effer  fi  crede. 
Che  come  vn  fiume  in  cicl  diuide  FOrfe . 
Hot  poi,  che'l  moftro  incomparabil  vede , 
Ch'altri  non  v'i,  che  pojfa  contraporfe, 
Diflefe  in  terra  io  vari  triodi  atto  rti 
Gli  fianchi  mebri  in  mego  a i corpi  morti . j 
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(jià  nel  meridiano  era  il  Sol  giunto. 

De  la  nona  città,  chefir  fi  deue, 

E fiondo  allhor  nel  più  Supremo  punto 
In  quel  loco  rcndea  /' ombra  più  breue  ; 
Quando  al  lor  Re,  da  gran  penfier  co  punto, 
Pareua  l affettar  noiofo , egreue  ; 

E flranamente  il  cortencangli  opprejfo, 

Ti  far auiglia,  e timor  d’ vn  mal  fucceffo . 

22 

Tfon  c per  torme  toro  a Seguir  tardo 
Di  pelle  di  leon  forte,  ornato. 

Tien  ne  la  drflra  atto  a lanciar  vn  dardo , 
La  froda  al  fianco  ha  dal  fìniflro  lato . 

La  manca  vn  cerro  tien  groffo,  e gagliardo, 
Ch'vno  eflremo  ha  et  acciar  lucido  armato. 
Ha  il  cor  poi  sì  magnanimo,  e preclaro. 

Che  più  d’ogni  arme  vai, più  d'ogni  acciaro. 

(fonie  entra,  e vede  la  felua  funefla, 

E come  il  troppo  fangtie  il  fondo  allaghe, 

E’I  Drago  fiar  con  elettala  crefla. 

Leccando  altier  le  vclcnofe  piaghe , 

Forga  è,  fidi  comparii,  che  di  quefia 
Ingiuria  voflra  io  mi  compiaccia,  e paghe, 
O eh  io  vendidrerò  si  fatto  torto, 

(Diffe)  ò qui  prejfo  a voi  reiterò  morto . 

*4 

Ceco , che  vede  vn  grane  fajfo  in  terra,  ■ -, 

Chegli  pare  atto  a far  ihoflc  mori  re. 

Po/a  il  dardo  la  dcflra,  e'I  faffo  afferra. 

Per  abondarc  in  arme  da  ferire . 

Oli  tira  quel  con  tal  furor,  ch'à  terra 
Ih  groffo  muro  bauria  fatto  venire  : 

Ma  l aurea  Squama  fua  foltatnc  il pefo , . 
E restò  da  quel  colpo  il  Drago  illefo  . 

2S  , 

Se  bai  non  nocque  al  crudo  ferpe  il  Saffo, 
Pureil fé  risentire,  c'imóffe  adira. 

Sbatte  Vali,  e la  coda,  e affretta  il paffo, 

E d' affalire  il  fuo  nemico  mira . 

Fedendo  Cadmo  l impeto,  c'ifracaffo. 

Prende  tolto  di  terra  il  dardo,  e tira. 

Che  le  Squame  pafiò,  la  carne,  e loffo, 

E fu  cagion,  (he  non  gli  venne  addoffo . 

’ ■ * E 3 ‘Perche, 
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perche,  come  il  crudcl  moflro  s'accorfe , 

Del  dardo,  che  per  torgli  andò  la  vita, 

A quella  parte  il  turno  collo  torfe, 

£ riguardò  fu'l  tergo  la  ferita  : 

roi  con  gran  rabbia  l'hafla  affi  fa  morfe, 

Ai  lafcìò  fin  che  non  la  vide  vfcita . 

£ tanto  fi,  che  al  fin  fuor  truffe  il  ceno. 
Ala  retto  ben  ne  la  ferii  a il  ferro  . 

27 

(faimo  in  quel  tempo  ch'era  il  Drago  volto 
sì  trarfi  il  dardo  col  tenace  morfo. 

Impiagò  con  l'altra  bafla  (il  tenipo  colto ) 
A7c  l'altra  parte  à t animale  il  dorfo  : 

Ala,  come  eifudi  quell'impaccio  fciolto, 
Contra  il  nemico  fno  riuolfe  il  corfo . 
Cadmo,  ben  fermo,  in  bell'atto  fi  pone, 

£ la  punta  de  l'hafla  al  moflro  oppone. . 

2S 

f l Drago  del  fuo  f angue  il  ferro  oppoflo 
Fede  tutto  ejfer  tinto,  e quello  incolpa 
Del  fuo  gran  male,  & imboccandol  totto 
Si  sfoga  contra  lui,  che  non  n'ha  colpa . 

Afa  ben  dal  duro  acci ar  gli  fu  rifpoflo , 

Che  nel  palato  penetrò  la  polpa, 

Afa  lofio  nò,  ch'el ferir,  eh' ci  fendo, 

A megoil  corfoiifì  venir  rcflio . 

2fi 

jy  on  può  ne  fofiopenctrar  la  punta, 

Che'l  crudel  moflro  ha  ritirato  il  piede: 

£,  per  non  far  maggior  la  parte  punta. 
Ritira  il  collo,  e la  per  fona,  e cede . (ta 

Crefce  ogni  hor  Cadmo  innagi,  e perche  gii 
Quell  empia  belua  à mal  partito  vede, 

T icn  nel  fuo  flato  l’hafla,  e à crefcer  mira. 
Quanto  cede  il  ferpente,  e fi  ritirai . 
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fi  ferro  al  Drago  allhorfora  la  tefla  : 

£,  perche  par,  chel'arbor  ni  confenta , 
La  coda  di  vendetta  auida,  e prefla, 

La  quercia  a più  poter  batte,  e tormenta, 
L’arbor  di  lui  mal  fatisfatto  retta, 

£ geme,  fi  rammarica,  e lamenta  : 

(ìli  par,  che  fàccia  torto  il  ferpe  ingiuflo 
A l'innocente  fuo  foflegno,  e fiiflo . 

32 

cSMentre  nel  morto  Drago  egli  fi  {pecchia, 
£ confiderà  i membri  fini  furati, 

Fna  zran  voce  gl' introna  l orecchia. 
Pcrciìc  più,  dice,  in  quel  ferpente  guati  ? 
Se  tu  ne  l'età  tua  matura,  e uecchia 
Non  fai,  che  t'habbian  deflinato  i Fati  ? 
La  ferpe  hor  miri  tu,  che  più  non  ferpe, 

£ ferper  tu  farai  mirato  ferpe-j . 

33 

Scorger  non  fi  potè  da  cui  venifle 
La  voce,  pure  ufeir  s'vdì  dal  cielo, 

£ di  colore,  e d’animo  fmarriffe 
Il  T irò , & arricciogUfi  ogni  pelo . 

A f entro  Rana  così,  gli  apporne,  e diffe 
Af  tnerua,  accefa  d’amicheuol  gelo  : 

I denti  al  Drago  caua,  e fpargi  in  terra , 
Se  vuoi  fondar  la  dettinola  terrai . 

34 

(b  sì  detto,  la  Dea  dijparue  preflo, 

£ lafciò  quelfignor  tutto  fmarrito. 

Che  non  fa,  s'egli  dorme,  ò s’egli  è deflo. 
Da  tante  nouità  viene  affalito . 

Pur,  defiofo  di  vedere  il  refio. 

Da  poi,  che  fi  fu  alquanto  rifentito. 

Per  vbidir  la  Dea,  fi  fé  bifolco. 

Con  l'aratro  à la  terra  aprendo  il  folco . 


. 3» 

tSWentre  eh' in  quello  flato  ogn' un  contrafla, 
£ Cadmo  pingc  ben  la  punta  ultrice, 

£'l  Drago  cede  à l'impeto  de  l'hafla. 

Acciò  che  non  gli  fori  la  ceruice, 

Frinita  quercia  ogni  difegnoguafla 
Al  moflro  jc'l  èi tirar  fi  gli  difdicc  : 

La  doue  urtando  a cafo  il  tergo  ofefo, 
Piegar  fè  il  tronco  il  fiso  fouerchiopefb . 


3S 

Su'l  campo  arato  quei  denti  comparte  ; 

£ poi  fa,  che  l'aratro  gli  ricopra  ; 

Indi  fi  mette  à rimirar  da  parte. 

Che  frutto  mieterà  di  sì  flrariopra . 

Non  molto  flà,  che  molte  punte  {parte 
Di  fino  acciar  vede  apparir  di  fopra, 

£ per  coffe  dal  Sol  rende  ano  il  lampo. 

Che  rènde  il  ferro  di  mok'hafle  in  campo , 

ficco. 
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ì denti  del  Seco,  che  l batta  appar  già  fuori  vn  piede  : 
fomiti  "in  E,  mentre  ei  mira,  à che  queflo  ricfce  ; 
huomini  at  La  pernia , e'I  morion  la  terra  eccede 
tano,’  che*il  Di  più  d'vn  caualier , che  di  fotto  efce . 
chccaP<ru  di  bufo  già  d'ogni  guerrier  fi  vede , 
déi/haTpé  E tutta  via  la  nobil  biada  crefcc , 
deHuofta-  ^ moflra  i fianchi,  e gli  altri  mebri  ornati 
io,  dalle  ca-  La  nobil  mcffe  di  guerrieri  armati . 

«ioni  d-ef.  " 

fa  guerra  fe  37 

mina  aicu-  7- a[  fg'[  teatro  il  ricco  razzo  adorna, 

08  die , che_.  Mentre  s malga  al  ciel  la  feta,  e 1 opra, 

che*!  ^ vai~lC  figHrc>  on^ e^a  & adoma, 

fuoi  ncmi-  Prima  lafcia  apparir  la  tetta  fopra  ; 
no  pu*  rii  Po**  fecon^°  ch'ai  panno  algori  le  coma 
no  l peni.  Le  corde,  fa,  che'l bufio  fi  difcopra  : 

Come  poi  ghigne  al  fegno,  iui  fi  vede 
D'ogni  effigie  ogni  membro  infino  al piede . 
Jf 

(admo,  che  vede  sì  fuperba gente, 

E tanto  ben' armata,  c ben  diffotta. 

De  i denti  nata  del  crudelSerpente, 

Ch'ei pur  diairgi  atterrò,  da  lorfi  feofla  ; 
Prende  le  [olite  armi  immantinente, 

E'n  buona  guardia  la  per  fona  polla, 

L' affetta,  e fermo  ticn,  che  quelle  [quadre 
Cerchia  vendetta  à l infelice  padre^o . 

39 

Quando  vn  di  quei,  che  nacquer  de  la  terra , 
Che  in  atto  il  vide  di  voler  ferire  : 

Non  impedir  la  ciuil nofira  guerra, 

Diffe  ; e fra  noi  la  lafcia  definire . 

Così  dicendo,  addoffo  ad  vn  fi  ferra, 

E con  la  ffada  ignuda  il  fa  morire . 

Ecco  bti  fere  vn  dardo  à l'improuifo, 

E fa,  che  Cvccifor  rimane  vccifo . 

40 

Quefio  bomicida  ancor,  che  con  lo  ttrale 
L'altro  bomicida  hauea  morto  atterrato. 

Fu  ferito  da  vn  colpo  affro , e mortale 
D'vna  baffo,  che  gli  aperfe  il  manco  lato  ; 
E ffirò  quello  ffirito  vitale , 

Che  pur  dianzi  gli  hauea  la  terra  dato , 

Così  l'vn  contro  l'altro  empi,  e ribelli 
S’vccidon  tutti  i miferi  fratelli . 
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Quelle  due  [quadre  coraggiofe,  e pronte 
Toglion  morire,  ò guadagnar  Li  lite, 

E quefti,  e quelli  mofirando  la  fronte 
Caggion  per  le  reciproche  ferite . 

Così  fai  vanno  al  regno  d' Acheronte 
Le  così  poco  incorporate  vite . 

Il  corpo  cade,  à cui  lo  ffirito  c tolto, 
Battendo  à la  fanguigna  madre  il  volto . 

42 

Cjià  s’era  à cinque  il  numero  ridotto. 
Quando  vn  di  lor  detto  Echino» già  cede  ; 
E getta  l'arme,  da  Minerua  infirutto, 

E pace  àgli  altri  fuoi  fratelli  chiede . 

CU  altri,  depofla  ogni  difeordia  al  tutto. 
D’eterna  pace  fi  donar  la  fede . 

Quefii  hebbe  il  Tiro  valorofo,  e degno 
Compagni  per  fondare  il  fatai  regno . 

43  . 

(admo,  dopò  sì  vario,  e gran  periglio , 

T ebe  veduto  hauea  crefcer  di  forte, 

Ch' in  quetto  fuo  non  meritato  effiglio. 

Si  potea  contentar  de  la  fua  forte . 

Hauea  più  d vn  nipote,  e piu  <f  vn  figlio, 
E la  più  bella,  c più  faggia  conforte. 

Ch'ai  mondo  [offe  in  qual  fi  voglia  parte, 
E per  focero  hauea  Tenere,  e Martedì . 

44 

[he  gran  felicità,  che  gran  contento 
Fedcrfi  ima  famiglia  sì  fiorita, 

E cominciata  hauer  dal  fondamento 
Tua  città  sì  nobile,  e fornita  ? 

Ma,  che t neffùn  fi  può  chiamar  contento 
Fin  à t cflrcmo  punto  de  la  vita . 

Fortuna  ogni  fuo  gaudio  in  pianto  volfe , 
E’I  contento,  c' hauea,  tutto  gli  tolfi^j . 

45 

(admo  vn  nipote  hauea  d'  ima  fua  figlia. 
Felice  lui,  fc  non  t bauefie  h aulito, 

Cb' ancor  ferene  bauria  le  rncfle  ciglia . 
Che  non  fi  piange  il  ben  non  conofciuto. 
Corte  fe  era,  e leale  à marauiglia. 

Da  tutto  quanto  il  Regno  ben  voluto  ; 
Grato,  giocondo,  e di  piaceuol faccia  ; 

E fopra  modo  vago  de  la  cacciai . 

E 4 Vn 
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Vn  cafo  ftrano  al  mi  fero  interuennc. 

Il  maggior  infortunio  non  fu  mai, 

£ di  quanti  parlar  l' antiche  penne , 

T uttigli  altri  auangò  qucfto  t affai . 

Da  lui  Diana  offefa  vn  dì  fi  tenne , 

Ma  non  l'offefc,  e tu  Fortuna  il  fai . 

£ fe  ben  quel  mefcbin  Diana  incolpa. 

Tu  fai  pur,  ibefis  tua  tutta  la  colpa-/ . 

47 

Jo  fitifo  in  parte  la  ftlucftre  Dea, 

Chebbe  a penfar  di  tempo  poco  fratto. 

De  la  pena,  eh' a liti  donar  douea. 

Che  non  hauria  {offerto  fi  gran  flratio , 
Ch'ogni  vii  con,  che  l'infelice  hauea, 
S'hauelfe  a far  del  viril  fanguc  fatio . 

Ben  fa  ria  fiata  di  pietade  ignuda. 

Se  foffe  fiata  in  lei  voglia  sì  cruda -> . 

4* 

Quello  infelice  ( ch'era  jltteon  detto) 

Soleua  a caccia  andar  quaft  ogni  giorno  ; 
Nè  fi  togliea  talhor  da  tal  diletto , 

Se  lcici  pria  non  vedea  di flellc  adorno  . 

Dn  dì, che' l bofeo  hauea  di  f angue  infetto 
Di  bclue  ferrea  fin,  nonfefoggiorno 
Fin  cbe'l  Sol  s'attuffaffe  a ftar  con  T eti. 
Ma  fe  più  tofto  affai  raccor  le  reti . 

49 

(jià  nel  ciclo  era  il  Sol  crcfciuto  tanto. 

Che  difeopr  iua  il  declinar  del  monte, 

£ da  l'occafo  era  difeoflo  quanto 
Cli  era  lontano  il  contrario  origonte . 

T cncano  1 ombre  de  le  cofe  intanto 
T iute  al  S et tentrion  volta  la  fronte, 
QuancC ei leuò  da  quei  cocenti  ardori 
Cli  affaticati  cani,  e i cacciatori . 

50 

“Ben"c fiato  il  diletto  hoggi  compito  ; 
Ben’hoggi  battuto  il  jnto  Itabbiam  fecondo  : 
Che  veggio  il  fangue  in  fauornoflro  vfeito, 
si  tutto  U bofeo  haurr  macchiato  il  fondo  : 
Già  fraFauonio,  & Furo  compartito 
Ha  con  vgualdifiantia  apollo  il  mondo , 
Diffe j e fi  a bene  I tomai  ritrarre  i pafri, 

£ ricreare  i corpi  affitti,  e laffi . 


sr  . . 

T olio  i nodoft,  e'nfanguinati  lini 
Da  i pali  fi  difciolgano  bicorni,  (ni, 

Pofctaflu  han  piu grat'  ombrai  faggi, e ipi~ 
Ciafcun  prenda  ripofo,  e fi  foggiorni  : 

Come  di  perle  adorna,  e di  rubini 
La  defiata  Aurora  à noi  ritorni, 

£ faccia  a pien  del  nouo  giorno  fede, 

T enteremo  altre  cacete , & altre  prederà . 
S2 

O sfortunato  giouane,  che  fai  1 
Ch'ai  ripofo  de  i con  tanto  riguardi  1 
Perche  qucfi  'otio,  e quiete  lor  dai  ? 

Perche  poffan  feguirti  più  gagliardi  ? 

0 mi  fero,  infelice  perche  fiai  1 

Che  non  cacci  ancor  boggi  infino  al  tardi  i 
Se  in  quefli  bofehi  hai  già ffenta  ogni  fera , 
Che  non  cerchi  altre  cacete  in  fino  a fera  s* 
SJ 

(jià  defiofo  ogn’vn  de  la  quiete 
Fa  quanto  egli  far  dee,  per  ripofarfi , 

Chi fotto  vn  faggio,  e chi  fotta  vn' abete. 
Non  lunghi  firn  da  l'altro  erano  (far fi , 
filtri  guarda  la  preda,  altri  la  rete, 

1 con  fi  veggon  rigirando  flarfi. 

Co  l penofo  effalar,  con  lordo  morfo 
Mofiran  quoto  hanno  il  dì  pugnato,e  corfo. 

S4 

Vicino  al  loco',  otte  à prender  ripofo 
Cli  afflitti  cacciator  s' erano  meffi, 

V'era  ima  valle  amena , e vn  bofeo  ombrofo 
Di  molto  antichi  pini,  e di  cipreffi, 

Doue  era  vn’ antro  affai  remoto,  e afeofo, 
Ignoto  infino  a'  pae  foni  {loffi, 

Sola  il  fapea  la  cacciatrice  Dea, 

Ch'iui  il  caldo  del  dì  fuggir  folea-> . 

/S 

Detta  Gargafia,  c quella  nobil  parte. 

Di  cui  tenea  la  Dea  ftluefire  cura . 

Non  ila  grotta  fabricata  ad  arte. 

Ma  ben  l'arte  imitato  ha  la  natura . 
yn  notino  arco  quell'antro  comparto, 

Ch' in  mego  è pofio  a le  natine  mura  ; 

T utta  t vn  fiagil  tufo  ila  c alterna. 

La  fronte,  i lati,  e ancor  la  volta  internai. 

goccia 
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goccia  per  tutto  intorno  la  frclonca, 

E vn  chiaro  fonte  fa  dal  deflro  lato , 

Doue più  baffo  à guifa  £ una  conca, 

La  natura  quel  tufo  banca  cattato . 

Forma  la  goccia  il  tondo,  e poi  fi  tronca. 
Nè  flillamento  v'è  continouato . 

Ma  per  più  gocce  frarfi  vn  rufcel  crefce. 
Ch'empie  ql  vafo,  e poi  tr abbocca,  e n'efce . 
S7 

*De  l'antro  il  del,  che  natura  compofe. 

Da  le  gocce,  e dal  gel  diuifo,  e rotto 
V'ha  mille  varie  forme,  e capricciofe, 
Ch'effer  moftran  £ artefice  ben  dotto . 

T ronchi  Oliati,  e piramidi  fragno fe 
Vi  pendon,  eh' al  gocciar  fanno  acquedotto . 
Compartimento  ha  tal,  che  lo  fcarpello 
Noi  potria  far  più  vago , nè  più  bello . 

JS 

Qui flar  folca  la  Dea  Siluana  frefio 
Per  fuggir  il  calor  del  mego  giorno, 

Douea giunta  bora,  e le  compagne appreffo 
L’arco  in  man  d' una  diede  fi  dardi, e'  l corno. 
L'aureo  frarfo  fuo  crin  fittile,  e freffo 
Raccoglie  vn’ altra,  e poi  l'auolge  intorno, 
Poi  glie  lo  lega  in  capo  in  vn  bel  modo, 

Con  vn  leggiadro,  emaeflreuol  nodo. 

S9 

(hi  le  slaccia  i coturni , e fiopre  il  piede. 
Altra  le  frogliala  facciata  vefle, 

E l'una  à l'altra  in  ben  feruir  non  cede  ; 

Ma  fiatino  pronte,  vigilanti,  e prefte . 
Come  la  Deafrogliata  efferfi  vede, 

Non  vuol,  eh' alcuna  fuor  vefiita  refle, 

E ignnde  fe  n'entrar  ( come  à lei  piacque ) 
Ne  le  dolci,  tranquille,  e luci£  acqueta . 

6 o 

tJMentre fi  flan  le  Ninfe  iui  adunate 
Senga  fofretto  alcun  liete,  e ficure, 

E fi  lauan  le  membra  delicate 
Ne  le  dolci  acque,  criflaUine,  e pure; 

E con  parole  accorte,  honefle,  e grate 
Paffan  quell  bore  sì  noiofi , e dure  ; 

Atteon,  ch'à  diporto  iua  filetto. 

Venne  à cafi  in  quefi'  antro  à dar  di  petto . 


£r 

Si  come  piacque  à l'empio  fuo  desino 
S’era  a'  compagni  t infelice  tolto  ; 

Ch'altri  prono,  altri  in  fianco,  altri  fupino. 
Veduto  hauea  nel  fimo  effer  fepolto . 

Entrò  in  quel  ho fio,  che'l  cipreffo,  el  pino 
Et  altri  arbori  forno  ombrofi,  e folto, 

T anto,  che'l  trofie  il  piacer,  che  n hauea. 
Don' era  ignuda  la  filuefire  Dea-> . 

62 

(onte  fin  £ Atteon  le  Ninfe  accorte, 

Ch' in  lortiengli  occhi  flupidi,  & intenti  ; 

E veggon,  ch'egli  le  ha  già  ignude  feorte. 
Con  miai,  e rotti  gemiti,  clamerai, 

Batton  le  mani,  e'I  fin,  non  però  forte. 

Per  c'Iian  vergogna ; e mifere,  e dolenti 
Le  parti  afeondon,  che  natura  afeonde. 
Dentro  à le  trafrarenti,  e limpide  onderà . 
£3 

(onfùfe  tutte  cercan  far  coperchio. 

Ch’egli  ignuda  la  Dea  non  vegga,  e note  : 
E le  fan  mormorando  intorno  vn  cerchio , 
E lei  coprono , e lor,  più  che  fi  puote . 

Ma  il  capo  lor  fimraflà  di  fiuerebio. 

Ne  può  la  Dea  celar  le  roffe gote  ; 

Le  gote  più,  che  mai  tinte,  & acce  fi. 

Per  la  troppa  vergogna,  che  la  prefica . 
£9 

(omc  fi  tinge  vna  nube  nel  cielo. 

Che  da  l’auerfo  Sol  venga  per  coffa, 

Come  al  tor  del  notturno  ombrofi  velo 
La  parte  Orientaldiucntaroffa  ; 

Tal  la  forella  del  fignor  di  Deio 
Si  tinge  in  vifi,  e da  grand' ira  moffa 
Si  duol,  chen  man  nò  ha  gli  ftrali , e l'arco. 
Per  leuarfi  quel  biadino,  e quello  incarco . 
£f 

Subito  voltai  lui  la  baffa  fronte, 

E,  non  hauendo  altre  aime  da  valer  fe. 
Prefi  con  ambe  man  laeque  del  fonte, 

E’I  rnifer  con  quell  acque  vlt  rici  afrerfi . 
Hor  voglio,  fe  potrai,  che  tu  rateante. 
Come  Diana  igiiuda  fi  feoperfi . 

Quefto gli  difiè  Li  fdegnata  Dea, 

Che  fu  itulicio  al  gran  mal,  c batter  douea . 

Vede 
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Vede  intanto  1 irata  cacciatrice, 

Ch'à  venir  la  vendetta  non  foggiamo, 

Ch' a lui  già  crcfcon  f opra  la  ceruice 
Di  ceruo  à poco  à poco  vn par  di  coma. 
Jlìtafo  entrane l vifo,  e la  narice 
Refla  aperta  più  fitto,  el  mento  toma 
Dentro  infefieffo,  e in  modo  vi  fi  ferra. 
Che  la  bocca  vien  mufo,  e guarda  in  terra . 
67 

Quello  affetto  sì  vago,  e sì  giocondo, 

D' animai  bruto  nomi  firma  prende. 
S’allunga  il  collo,  e doue  egli  era  tondo, 
Diucnta  piatto,  e per  lo  taglio  pende . 

Se  di  peli  ci  fu  già  purgato,  e mondo, 

Hor  nouo  pel  tutto  macchiato  il  rende . 

Da  (/nastro  pie  quel  corpo  hor  vien  fifpefi, 
Che  già  daua  à due  piè  foucrchio  pefo . 
ffS 

Quel  fubito  timor,  quella  paura. 

Che  fuolnei  centi  tiare,  a lui  s’aggiunge  : 
E,  vedendo  ogni  Ninfa  già  fìscura. 

Che  farteli  grida,  e minacciando  il  punge , 
Doue  la  felua  t più  fiondo  fa,  e feura. 
Fuggendo  va  da  lor  più , che  può  lunge . 

Si  marauiglia,  ei  che  non  sà  l'intero 
De  l ejfer  fuo,  di  correr  sì  leggiero . 

iSMentre  il paefe  via  correndo  fgombra , 
Dalcorfo  vn  acqua  limpida  l arresla  : 

Ma,  come  feorge  ne  la  fua  noua  ombra 
Le  none  corna,  e la  cangiata  tefla. 

Si  tira  à dietro  attonito,  e s’adombra, 

E sì  queflo  l'affige,  auge,  e molefta. 

Che  vi  toma  più  volte,  e vi  fi  (pecchia, 

E non  può  ritrouar  l'ombra  fua  vecchia-* . 
70 

tS\Centrc  il  mefehin,  mi  fero  me,  dir  vole, 
Qupic  fon' ombre  vere,  ò pur  fon  finte  ? 

T roua,  che  più  non  può  formar  parole, 

Di  più  fillabe  vnite,  ouer  di  flint  e . 

Gemere  e'I fuo  parlar,  come  far  fole 
Il  ceruo,  e le  nouelle  bici  vinte 
Dal  duolo  interior,flillan  di  fuore. 

Per  lo  volto  non  fuo  nouo  liquore^  • 


7i 


L'antica  mente  fol  di  lui  riferba . 

Hor,  che  farà  l afflitto  trasformato  ? 
Riuedrà  la  fua  regia  alta,  e fuperba, 

T ra'  fuoi  regi  parenti  in  quello  flato  ? 

0 quiui  pafeerà  le  ghiande,  e I herba, 

Fra  mille  dubbi,  e morti  imprigionato  ì 
Mi  fero  lui,  nè  quel,  nè  queflo  agogiia, 
Queflo  il  timor  non  vuol,  quel  la  vergogna. 

7* 

tJMcntre  fra  fe  col  non  perduto  ingegno 
T rouar  penfa  al  fio  mal  pur  qualche  fcapo. 
Fu  fentito  da  i cani,  e ne  dier  fegno. 

Col fobto  latrar  T ero,  e Melampo . 

Fà,  vinto  dal  timor,  toflo  ci  difegno 
D’vfcir  del  bo fio  in  ben' aperto  campo . 

Che  sì  leggier  fi  finte  ejfir  nel  cor  fi. 

Che  non  penfa  trouar  migbor  foccorfo . 

73 

T’enfi  forfè  auangar  tanto  nel  piano. 

Che  i con -debbiati  di  lui  perder  la  vifla, 

E poi  faluarfi  in  Ermo  più  lontano. 

Così  perdendo  il  bo  fio  ,il  campo  acquifla  ; 
Ma  gli  vfeirà  queflo  difegno  vano. 

Che  già  del  folto  efee  vna  turba,  mifla 
Di  cani,  di  caualli,  e cacciatori, 

Empiendo  il  del  di  (Irida,  e di  romori . 

74 

tsfcqtiifla  il  ceruo,  per  quella  campagna, 

E m olirà  hauer  lagamba  più  leggiera . 

1 veltri,  T urebi,  d Italia,  e di  Spagna, 

Son  men  di  fiotto  a la  cacciata  fera . 

Di  Corfica  i con  groffl,  e di  Pertagna, 

Fan  dopo  i veltri  vna  piùgroffa  fcbicra . 
Son  quei,  che'l  fentir  pria,  più  lùgi,  e fiochi, 
I Bracchi  de  la  Marca,  e i Liurer  Franchi. 

7 S 

Scorre  il  veloce  Ceruo,  e valli,  e monti, 

E falca  fiffi,  e macchie,  e pajfa  via . 

Per  bnea  retta  i con  veloci,  e pronti. 

Gli  corron  fempre  à trauerfar  la  via . 
llpaffar  (beffo  di  foffl,  c di  pomi, 

Tien  molto  à dietro  la  caualleria, 

Gb  etjueflri  cacciator  non  fin  sì  preffi. 
Perche  impedita  è lor  la  via  più  Jpeffi . 

Colui, 


Accidenti 
della  cac- 
cia. 
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{oliti,  che  più  vicin  fcgue  la  traccia, 

Siafi  forte,  ògiudicio,  ò il deftrier  buono. 
Per  far  fapcreàgli  altri,  ou'è  la  caccia. 

Dà  fiato  al  corno,  e fu  fentire  il  fuono . 
i^itei,  che  non  fanno  oue  voltar  la  fàccia. 
Per  la  diftantia , che  infiniti  fono, 
Cbe'lvario  corfo  gli  ha  ffiarfi  d'intorno. 

Si  drigjan  tutti  oue  gl  muta  il  corno . 

77 

(jià  il  ceruo  prcfo  banca  tanto  vantaggio, 
Che  non  era  lontan  forfè  à faluarfi  ; 

Ma  venne  l’infelice  in  quel  viaggio 
Jn  due  fue  gentil  huomini  à incontrar ft  ; 
C'bauean  del  mego  dì  fuggito  il  raggio 
In  quella  parte,  oue  bora  eran  comparft. 
Che  nel  cacciar  di  prima  eran  perduti 
Dagli  altri,  al  maggior  caldo  itti  venuti . 

7* 

Or,  mentre  à ripofarft  erano  à l'ombra. 

Sul  mego  giorno  i laffi  caualieri. 

Quel  gran  romorl'  orecchie  loro  ingombra 
Di  can,  di  cacciatori,  e di  defirieri . 

Subito  l uno  e l'altro  il  bofco  sgombra 
Co  i frefcbi  veltri  à luffa  atti,  e leggieri, 
Che  fi  sforgan  fentendo  gli  altri  cani 
ai  più  poter  d'ufcir  lor  de  lemani. 

79 

Quei  veltri  con  gli  orecchi  alti,  & intenti 
Dan  più  fcofle  bor  da  quefto,  bor  da  quel  ca- 
E fan  gemendo  certi  lor  lamenti,  ( to ; 

Con  certo  flebil  fuon,  che  moflran  quanto 
Pian  voglia  d ire  à mfanguìnare  i denti 
Ne  l animai,  ch'ancora  è lungi  alquanto  : 
Ma  quei  cacciator  prattichi,  & accorti, 
Per  far  laffa  miglior,  gli  tengon  forti . 

So 

Riamai  nel  volto  à l animai  cacciato. 
Quando  incontro  ti  vien,  non  dei  far  laffa, 
Perch'egli  fguirrga  to  feontro  da  vn  lato, 

E feorrer  lafcia  il  cane,  e imangi  paffa . 

Il  veltro  dal  grand'impeto  sformato 
Non  può  tenerfi,  e traffortar  fi  laffa, 

E la  fitgace  belua  acquifla  molto 
Prima  che  poffa  il  can  voharU  il  volto , 


Si 

Or’ ecco  il  cerna  affaticato,  e loffio 
Con  dcbil  corfo,  e con  la  lingua  fuori, 

Che  giunge  al  trillo,  e sfortunato  pafì  0, 
Doue  t attendon  quei  due  cacciatori . 

Egli,  che  gli  cono fee,  affiena  il  puffo, 

E fermagli  occhi  in  quei  fuoi  feruidori, 

E detto  baurebbe,  s'baueffe potuto. 

Il  Signor  vottro  io  fon,  datemi  aiuto . 

Ss 

*JMa  le  parole  mancano  à la  mente, 

E non  può  efprimer  fuor  quel  che  vorria  ; 
Jn  vece  di  parlar  gemer  ft  fente; 

Pur  a'  fuoi  fervi  il  fuo  gemito  inuia . 

Quei,  ch'el veggon  fermato,  immantinente 
Gli  van  di  dietro,  e i can  lafciangir  via . 

Il  ceruo , che  lafciarfi  i veltri  uede, 
affretta  più  che  può,  lo  fianco  piede . 

Sì 

E per  quei  luoghi,  oh' egli  hauea  feguito 
Più  volte  fiere  affai,  vien  feguito  effo  : 
Maga  fi  vede  il  corfo  hauer  fornito, 

Ch' è fianco , e i frefehi  veltri  ha  troppo  ap - 
Ecco  nel  fianco  l ha  T igri  ferito,  (preffo. 
Licifca  in  vna  orecchia  il  dente  ha  meffo  ; 
E l'han  già  inginocchiato  al  fio  difetto. 
Stracciando  à più  poter  l'ignoto  petto . 

S4 

Quiui  intanto  arrivar  fu  i lor  cortaldi 
Qjiei,  che  lafciaro  i can  poco  lontano, 

E paion  ben  volonterofi,  e caldi, 

Che'l ceruo  vccifo  fia per  la  lor  mano . 
Giunti  noi  toccangià,  ma  fiondo  faldi 
T urti  cercan  co  gii  occhi  il  monte, e' l piano  : 
E quefii,  e quegli , sìtteon  chiama,  e grida, 
liccio  ch'Jitteon  fia,  che  il  ceruo  vccida-> . 
Ss 

fi  ceruo  al  nome fio  leua  la  tetta, 

E par,  che  dica  : Io  fon,  dammi  focorfo. 
Afa  I nno,  e l’altro  can  tanto  il  molcfla, 

Ch'à  lor  fi  volge,  e placar  cercati  morfo. 
Quefto,  e quel  cacciator  gridar  non  retta, 

E far  pegno  al  Signor,  ch'affretti  il  corfo. 
Sii  lor  Signor,  che gàcredon  feoprire 
Era  quei,  che  di  lontan  veggon  venirci . 

giunge 
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Gjiunge  intanto  de  i coti  la  prima  fcbiera 
De  i prcfli  veltri  affaticati , e ingordi 
Di far  fui  dorfo  à la  cacciata  fera 
Imufi  lor  in f anguinati,  e lordi . 

Ei,  che  non  ha  la  fua  fucila  vera , 
Gemendo  prega  i con  ffietati,  e fordi, 

E inginocchiato  à lor  fi  raccomanda. 
Volgendo  il  volto  à quella, e à quella  banda. 

*7 

Quello,  e quel  di  quei  due  diuenta  roco, 

E fi  duol,  che’l  Signor  non  è prefente  ; • 

Nè  può  gufar  di  quel  piacere  vn  poco. 

Di  sì  degno  ffettacolo  niente . 

Ma  il  mifer,  che  none  fuor  di  quel  loco. 

Ne  vorrebbe  del  tutto  effer  ab  fente , 

Che  vede  effer  per  lui  ffcttacol  tale, 

Ch'altri  gufa  il  piacere,  ei  fente  il  molerà . 
88 

E tanto  più,  ch'ogni  altro  cane  è giunto, 

E par,  che  mordati  tutti  quanti  à prona . 
Nè  più  fi  vede  nel  fuo  corpo  vn  punto 
Da  poter  danti  vna  ferita  noua . 

Cofi  Atteonc  al  finflefo,  e defunto 
Da  i cacciator,  che  giungono,  fi  troua . 

E così  vendicata  effer  fi  dice 

La  Dea  contra  quel  giouane  infelice . 

' Ter  queflo  in  gran  romore  il  mondo  venne 
Per  la  gran  crudeltà,  che  vsò  Diana . 

E Li  parte  maggior  conchiufe,  e tenne. 

Che  fu  troppo  crudele,  & inhumana . 

Non  mancò  già  chi'l  contrario  foftenne. 

Che  per  feruarft  & incorrotta,  e fona 
La  fama  d' effer  vergine,  e fmeera, 

Doueua  in  quel  cafligo  effer  feuera-> . 
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Sopra  agri  altro  Ciunon  la  loda  forte, 
Chélfaceffe  morir  con  quel  martoro . 

NÒ  per  ragion,  ma  perch'ella  odia  à morte 
Cadmo  co  i jigli,  e tutto  il  f angue  lo  ro . 
L'odia,  che  per  Europa  il fuo  conforte 
Già  non  fi  vergognò  di  fiarfì  vn  toro . 

Per  vna  hor  più  che  mai  foffira,  e Lingue, 
Del'odiofo  a lei  Sidonio  fanguc^/ . 


91 

Cjiunon  fapeanon  fenga  gran  dolore, 

Cb'à  Gioue  il  core  ardea  noua  fkcclla. 

Che  Semelegodea  d'ingiufto  amore, 
cVaUbora  il  primo  hauea  grado  di  bella , 
Figlia  al  primo  di  T ebe  Imperatore, 

A cui  già  tolfe  il  toro  la  forella . 

Hor  quel,  che  fa  Diana,  le  rammenta , 
Com' ella  à vendicar  fi  è troppo  lenta-> . 

92 

Oime,  che  da  cìafcun  vendetta  è prefa 
Contra  quefla  impudica,  e infame  gente, 

E Giunon,  che  ni  più  <t  ogni  altra  offefa. 

Si  f là  da  parte,  e non  fc  ne  ri  fente  . 

Ogni  alma  illuflre  digiuiì'ira  acce  fa. 

Di  defio  di  vendetta  arma  la  mente  : 

Io  flommi,e  ognuna  homai  Gioue  mi  toglie, 
E pure  io  fon  di  lui  forella,  e moglie s . 

93 

Sorella  io  ben  gli  fon  ; mamogliem  vano 
Mi  chiamo  più  di  lui,  fe  più  no'l  godo, 
S'ogn'bor  l empio  figliasìro  di  Vulcano 
Con  nouo  amor  me’l  toglie,  e nono  modo . 
Ma  ben  di  queflo  amore  al  tutto  vano 
Farò  quel  forte  mdiffohtbil  nodo, 
Ond'balegato  il  mio  marito,  eprefo. 

Con  modo  non  più  vfato,  e non  più  intefo . 

9 + 

"Regina  effer  del  del  detta  non  voglio. 

Ne  feder  più  fn'l  mio  fublime  feggio , 

Se  non  isfògo  in  modo  il  mio  cordoglio, 

Cb'à  lei  defiderar  non  fappia peggio . 
Madre  del  feme,  ond'io  madre  effer  foglio. 
Vuol  far  fi,  c già  nè  grane  à quel,  ch'io  veg- 
Del  feme  del  maggior  celefle  padre,  (gio, 
Di  cui  fola  Giunon  debbe  effer  madres . 

9S 

(òntra  lei  vendicarmi  m vna  volta 
Voglio,  e contra  l htgiuflo  mio  conforte  ; 

E farò,  che  coflei  farà  sì  ììoba. 

Che  di  fua  bocca  chiederà  la  morte:  , 

E vorrò,  che  le  fiala  vita  tolta  \ 

Da  Gioue  fuo,  da  chi  lama  sì  forte. 

Così  s'auuolgc  in  vna  nube,  e feende 
In  terra , e verfo  T ebe  il  canon  prendeva , k 
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Ginnontj  Non  pria  da  fe  la  Dea  la  nube  f {ombra, 
wc.  iiìa , fi-  Che  di  forma  ferul  tutta  fi  vcjie , 
prrfonc^1!  bianco  il  crin,di  color  morto  adombra 
che  roteila  II  volto,  e crejpc  fh  le  guance  mcfle  : 
pètfuTdijó  -di  v°k°  antico  quell  aria, e quell' ombra, 
altri  ai-  Quel  velo  al  capo,aldoffo  quella  veste 
ÉngonocV-  Dà,  cb'vna  vecchia  boba  hoggi  vfi,et batic, 
fet  vecchi,  che  ticn  del  cor  di  Scmele  la  chiane^ . 

dot  buoni, 

c oelle  cofe  Q J 

ptìóenuf0  Sapea  tutto  il  fuo  amor, tutto  il  fuo  intento 
Beroe  Epidanra,  di  colei  nutrice . 

Il  tardo  parlar  fuo,  l'andar  fuo  lento 
Ben  finger  sà  di  lei  l imitatrice . 

Or  prefo  vn  vario,  e gran  ragionamento 
La  Dea  con  quella  giouane  infebee. 
L'aggira  con  grand' arte,  e al  fin  la  moue 
A ragionar  fopra  l amor  di  Gioue— > . 

9* 

Quanto  è, che  feco  non  fece  foggorno 
Le  chiede,  e come  Amor  per  lei  faccenda . 
Ella  riffronde  : E non  pajfa  mai  giorno, 
Ch'egbper  troppo  ardor  dal  del  non  feenda: 
Pur  (bangi  fe  n'andò  ; fia  di  ritorno 
Diman,  fecondo  ha  detto, eh' io  l'attenda . 

E fempre,  ch'egb  viene,  ha  per  coftume 
Por  fi  meco  à giacer  sii  quefìe  piume—» , 
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Soffrirà  dal  profondo  del  fuo  petto 
La  fiuta  Dea,  con  non  finto  foffriro 
Perche  quel,  che  la  giouane  I ha  detto. 

Eia  radoppiato  in  lei  l'odio,el  martiro . 
Bramo,  che  queflo  fta  Gioue  in  effetto. 
Ch'ogni  dì  teco  adempie  il  fuo  defiro, 

Perch' altri,  diffe,  con  mentiti  affretti 
Adocchiar  più  vobe  i più  pudichi  letti . 
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Non  bafla,  che egb  dica  effere  Dio, 

Se  non  dà  del  fuo  amor  più  certo  pegno . 
Però,  fe  vuoi  feguire  il  parlar  mio, 
f ’ò,  che  fopra  di  ciò  tu  chieda  vn  fegno  ; 

Che,  come  ei,  per  dar  loco  al  fuo  defio, 

A te  difeende  dal  celefte  regno , 

Non  venga,  come  fuol,  fotto  human  velo, 
Ma  con  la  maefld,  ch'eiflà  nel  cielo . 


io  r 

Venga  nel  fuo  decoro, e feco  porte 
Le  regie  infegne , e'I  fuo  diuin  ffrlcndore  ; 
Come  quand'egli  và  da  la  conforte. 

Per  tor  piacer  del  coniugale  amore , 

Così  fe, eh' ella  dimandò  la  morte . 

Che  non  vedendo  il  fimulato  core 
De  la  finta  nutrice,  il  dì,  che  venne. 

Il  mortai  don  da  lui  non  cauto  Ottawe— > . 
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Sorga  feoprir  qual  dono,  vn  don  gli  chiede  : 
Ada  vuol,  che  Gioue  pria  prometta  farlo. 
EgU,  ch'altro  non  brama,  altro  non  vede. 
Che  piacere  al  fuo  amore,  e contentarlo. 
Acciò  ch’ella  babbia  indubitata  fede , 

Che  fie'l promette,  egb  è per  offeruarlo. 

Per  quel  fiume  infamai  promette,  e giura , 
Ondi  hanno  gb  obi  Dei  tanta  paura-> . 
io  j 

La  giouane,  mal  cauta,  e defio  fa 
Di  veder  cofe  fopr'bumanc,  e nnoue. 

Non  f apendo  la  morte  effere  afeofa 
Per  lei  nel  don,  ch  'ella  vorria  da  Gioue  : 

Gb  dice  burnii  la  fronte,  e vergognofa. 

Che  come  amor  ver  lei  di  nuouo  il  moue , 

Ne  la  fua  maefld  celefte  vegna 
Con  l'arme  innanzi, c con  la  regia  in  fegno. j . 
io  4 

Nel  modo,  ch'à  la  ffrofa  ri  s'appre ferita. 
Quando  vuol  feco  il  coniugai  diletto . 

Di  darle  Gioue  in  sù  la  voce  tenta  ; 

Ma  non  può  far,  ch'ella  non  l babbia  detto . 
Gb  preme,  eduolfi,  e più,  che  fi  rammenta 
Del  giuramento  f ligio,  onde  è coflretto 
Di  compiacer  in  modo  a'  defir  fui, 

Che  lui  priui  di  lei,  e lei  di  lui . 
io  s 

(jioue  da  queflo  error  cerca  ritraila, 

Mofl  rondo  il  grane  mal,  ch'indi  s'affretta  : 
Ma  tutto  quel,  che  le  {bade,  e parla. 

Rende  la  donna  incauta  più  fojfretta . 

E,  quanto  più  difficile  nìl  farla 
Di  ciò  contenta  il  troua,  piu  l'affretta  ; 
Chegiàfitffrition  l ha  prefa,  e vinta. 

Per  quel,  ch'vdì  da  la  nutrice  finta-* . 

Vedendo 
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Vedendo  al  fin,  ch'ogni  fuo  prlego  è vano, 

Si  toma  Gioue  al  ciclo,  ouefi  veHc 
Del  fuo  fjdcndore,  e poi  di  mano  in  mano 
Di  nuttoli,  di  venti,  e di  tempejìe, 

F di  l.tmpi,  e di  tuoni,  e al  fine  in  mano 
T oglie  il  terribil  folgore  cclrfle , 

Non  però  il  più  dannofo,  anzi  fi  sforma 
Di  fonargli  l'ardor , lira,  e la  forza-,, 
Z07 

Non  quel,  ch'arfe  il  cernimmo  Tifone 
T oglie,  che  troppo  è quel  tremendo, e fero. 
A/a  fra  quei  di  minor  conditione 
Sceglie  il  manco  nocino,  e'I  più  leggiero. 

£ così  Gioue  contentò  Giunone, 

Che  colei  non  potè  lupetto  vero 
Soffrir  di  lui,  quando  in  tal  forma  apparfe, 
£ de  l'amante  il  do  n 1 acceje,  & arfe-) . 

/ oS 

L'infante , che  nel  corpo  era  imperfetto, 

De  l'infelice  donna,  che  s'accefe. 

Che  del  fems  di  Gioue  loauca  concetto. 

Dal  ventre,  ch'aprir  fece,  il  padre  prefe  : 
£,fe  creder  vogl.-am  quel,  ebevien  detto , 
Con  tanta  induftria  à quelfhncMs'attefe, 
Ch’unito  vn  tempo  à l'vtero  del  padre. 
Finì  quei  me  fi,  onde  mancò  la  madre-) . 
top 

Qua>ido  fu  poi  perfetta,  e ben  matura 
La  degna  prole,  ch  ip  due  ventri  crebbe. 
Ciotte  da  fe  fficcolla,  e ne  die  cura 
yjd.no,  vna  ftta  già,  che  cura  ribelle , 
La  qual,  fe  ben  di  Giuno  hatiea paura. 
Non- mancò  .il  nip otiti  di  quel,  che  debbe, 
A le  Ninfe  Ntfeide  il  die  di  notte , 
Cb'afcofo  il  nutrir  poi  ne  le  lor  grotte-)  • 
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Queffo  fu  il  padre  Bacco,  e t inttentore 
Del  miglior  culto  à la  feconda  vite , 

Che  la  dolce  vna , e quel  dittiti  liquore 
Porge  al  foHeg.no  de  le  noffre  vite . 

Or,  mentre  egli  è di  ogni  periglio  fuore, 
Giunon,  che  fiat  non  fuol  mai  ferrea  lite, 
fedendo  in  vifia  affai  turbato  Gioue , 

Per  più  turbarlo  vn' altra  lue  motte . 


iti' 

Staffi  Gioue  turbato  per  la  morte. 

Ch'ogni  fua  gioia,  ogni  fuo  ben  gli  ha  tòlto , 
£’l punge,  e rode  quel  penjier  di  force. 

Che, qual  fìa  ditto  il  cuor,  fuor  moftra  il  voi 
Di  quello  s'afjliggea  la  fua  conforte,  (te. 
Che  feorgea  il  fuo  defioJafciuo,  e fiotto  ; 

E quefto  tal  tr  attaglio,  e duol  l'apporta. 
C'ha  gclofia  di  lei,  fe  bene  è morta-/ . 

1/2 

Ni  può  tenerfi  d'ira,  e rabbia  accefa , 

Tinta  dal  dnoj,  che  non  le  venga  detto , 

Che  cofa  tanto  uba  la  mente  off'efa. 

Che  vi  fa  sì  turbato  ne  l affetto  i 
Peti  fate  forfè  J nuoua  rete  tefa , 

Per  farmi  ogn'hor  flar  vedotia  nel  letto  ? 
Penfier  nel  ver  da  trame  honore,  e frutto 
Degno  di  quel  gran  Dio , che  regge  il  tutto . 
tr 3 

fnfinite  ragion  creder  mi  firmo, 

Ch’à  t buonrmaggior  cótcto  amore  arrechi , 
Poi  cbe'l  potersi  ffejfo  vfa,e  l inganno 
Per  venire  à quegli  atti  infami,  c biechi  ; 
Correte  al  vofiro  biafmo,  al  vefiro  danno 
Per  fouerchia  lafciuia  infani,  e cicchi  : 

Cbe'l  fin  damar  per  voi  fioatto  è tanto. 

Che  vi  fa  la  vergogna  por  da  canto . 

t/F 

*JWa  ben  mtcqster  le  donne  per  fenùre 
T ulti  quanti  i martir,  tutte  le  doglie . 
L'ejjer  grauida,  e'I  duol  del  partorire, 

E’I  nutrir  tocca  à la  feontenta  moglie. 
Qucfio  è il  noHro  piacer,  qtteflo  il  gioire, 
Queffo  frutto  d'amor  per  noi  fi  coglie. 

Ciò,  che  di  male  ha  il  matrimonio,  hlnoflro: 
Mail  piacer, e'I  contento  c tutto  il  vofiro  . 
t xs 

fStCar auigUa  non  ò dunque,  s' amore 
Del  fuoco  fuo  cosìffeffo  riaccende , 

E non  curate  punto  de  l honore  ; 

T al  gioia,  e tal  piacer  da  voi  fi  prende . 
Non  ci  penfate  più,  sfogate  il  core. 

Gite  à trottar  l amica,  che  riattende  : 
fi,  forza  hauer  d'bonor,  rie  d'altro  cura. 
Date  luogo  al  diletto,  e à Li  natura-/ . 

Non 
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Non  poti  far  allhor,  che  non  rideffe 
Gioite,  bendi  altro  hauejfe  in  fimtafia, 
t 'dendo  le  querele  Strane,  e fpeffe. 

Che  la  moglie  mouea  pergelofta  ; 

Ni  fi  poti  tener,  che  non  dicefje. 

Che  dona  qualche  indicio  di  follia 
A dir,  che  Ihuom  più  fi  compiaccia,  e goda, 
Quando  con  la  con  forte  amor  l annodai, , 
1/7 

E,  fe  par,  c'habbia  l huom  maggior  piacere, 
Ch'ei  prega, ci  ferue,  ci  narra  il  fio  martoro, 
E con  difficoltà  le  donne  haucre 
Puòfe  non  fpende  i prieghi,  il  tempo, e toro  ,• 
Q ueflo  auuicn,  che  le  leggi  fur  feuere , 

Che,  conofcendo  l'ingordigia  loro. 

Per  come  infume  eff'er  mofrata  d dito 
Donna,  ch'altri  godea,  che'l fuo  marito . 
li  <f 

C H E ,fc  non  raffrenale  quejlo  alquanto 
Quel  defio,  che  le  donne  hanno  di  nui  ; 
L'huom  pregato  faria  da  tante,  e tanto. 
Ch'uopo  non  gli  faria  pregare  altrui . 
Questo  è quel,  che  vi  tien  : che,  fe  far  quanto 
Sta  bene  a I huom,  licito  fofle  à vui; 

Sarcfic  al  proferir  tanto  per  tempo , 

Chet  huom  no {fonderia  priego,  oro,  ò tipo . 
tip  \ 

E,  che  qucflo  fa  il  ver,  poniamo  mente 
A chi pon  maggior  cura  in  adornar  fi . 

Le  donne,  fui  per  allettar  Ingente, 

Altro  non  studiali  mai,  che  belle  fàrfi. 
penvede queflo  ognun palefemente, 

]o  non  parlo  di  quei,  che  dee  celar  fi . 

Che  voi,  fe  come  à I huom  vi  foffe  honeflo , 
parefle  à lafcoperta  ancora  il  reflo , 
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’Ben  raddoppia  in  Giunon  l’orgoglio,e  tira 
Quella  ingiusta,  & infume  opinione; 

E tanto  più  le  preme,  e fe  n'adira. 

Quanto  più  vede,  ch'egli  al  ver  s'oppone. 

T roua,  che  quel  piacergli  huommi  tira 
FuoratT ogni  honeflà,  <T ogni  ragione  : 

Ni  tien, che  tanto  à loro  aggradi, e pone, 
Dapoi  che  tanto  non  le  sforza,  e moneta . 


O. 
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'Replica,  e dice,  e pur  cerca  prouare, 
che  l huom  più  dolce  frutto  gufa,  e coglie. 
Egli  la  lafcia  à fuo  modo  sfogare, 

E in  patientia  ogni  co  fa  fi  toglie . 

Al  fin  sì  il  punge,  ch'ei  rìfponde,  e pare 
Più  il  marito  ostinato,  che  Li  moglie  : 

E vuol,  che  ne  le  donne  al  fuo  dijpetto 
Sia  fernet  paragon  maggior  diletto . 
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* Dopo  molto  garrir  conchiufo  fue. 

Per  porfilentio  al  lor  ridicol  piato. 

Che  diceffc  ciafcun  le  ragion  fue 
Ad  vn,  che  mafehio , e femina  era  flato. 

Fù  femina  vna  volta,  e mafehio  due 
Vn  huom,  ch'era  Tir  e fi  a nominato  : 

E fpeffo  bor  donna,  hor  huom  gufati  haute 
/ frutti  del  figliuol  di  Citerea . 
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*Più  frano  cafo  mai  non  fu  fentito. 

Più  degno  di  memoria , e di flupore  : 
Ch'effendo  quefli  vn  giorno  à cafo  gito 
In  vn  bofeo  à fuggir  le  più  calde  bore. 

Vide  due  ferpi,  la  moglie,  e l marito , 

Che  congiunti  godean  del  lor  amore  ; 

Et  con  vn  ceno  à lor  battendo  il  tergo 
Fi,  ch'ai  lor  fin  cercar  più  occulto  albergo, 
12  + 

tsf pena  dà  ne  Lauree,  e vaghe  pelli,  ' 

Che  gli  vien  l'ejjcr  fuo  di  prima  tolto,  , 

Mancala  barba,  e ere fee  he'  capelli. 

Si  fa  più  molle,  e delicato  il  volto . 
S'mgroffa  il  petto,  e fìiggon  tutti  i velli. 

Si  ritira  entro  al  corpo,  e flà  fepolto 
Quel,  che  difingue  da  la  donna  l Intorno, 

T al  chef  trova  donna,  e non  sà  corno . .. 
12  J 

Trouo,  che  la  Natura  ha  molto  àfdegno 

Chi  impedì feci  diletti  naturali, 

E fe  n adira  forte,  e talhor  fegno 
Ne  fa  con  vari,  & infiniti  mali . 

Difpiacquc  à la  Natura,  che  quel  legna 
Tolfe gli  abbracciamenti  lor  carnali 
A gt  indolciti  ferpi,  e damo  frollo 
Allhor,  eh" irata  diffe,  e tronfio  mollo . 

<Dd 
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tìkCj  ti»r  • Del  feffo  io  voglio  farti  per  tua  doglia , 
d°ón“  Cgoi  Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna, 
fin  quegli  Acciò  che,  quando  n'haucrai piu  voglia, 
«h-eflindo  T'hnpedifca  il  bajlon  de  la  vergogna . 

Fa" *1"° ru  Mal veggo  rio feguì la noua J foglia , 
demi’  oléìl  E de  l'bonor  febemendo  ogni  rampogna, 

qui°ch.P»“  Poco  Paflò> che  t*  'foriera 

nuì  dàne-  Hauria potuto  dar  quella  fentenga-, . 

ra;pcri!che  1*7 

eflafdegn»  sisàben proueder fecretamente 
m,  gii  crai*  Per  fatisfiur  la  fua  voglia  impudica 
fonnaido-  7 'ircfia,  manon  tanto,  che  la  gente 
dà  penCcri  Noi  veda,  non  ne  mormori,  e noi  die  a . 
dóneVche"!  Atli>  come  donna  fi  fcuopre  fouentc 
ùccdoii  co  De  l'bonor, di  fe  Beffa,  poco  amica , 
derii°gtan-  Cb'à  dishoncflo  amor  ceda , e compiaccia, 
didimo  pia  Pciifando,  che  fi  celi,  e che  fi  taccia-/ . 

cere , & di- 
letto delle  1 2 S V 

iato  vanità,  fortunata  fi  può  dir  colei, 

Che  non  dà  orecchie  à disbonesìo  inulto  : 

E clx  può  far, che  la  ragione  in  lei 
Vinca  il  penficr  lafciuo,  e l'appetito . 

O ben  felice  cinque  volte,  e fei. 

Chi  fi  sà  contentar  del  fuo  marito, 

E non  la  lega  altro  impudico  nodo  : 

Che  fon  gli  buomini  al  fin  tutti  ad  vn  modo 

I2fi 

Vide  dopò  fette  anni,  che  fu  donna. 

La  ferpe  fiotto  à l amoro fa  foma, 

E diffe  : S'à  turbargli  l'buom  s'indonna. 
Io  vò  prouar , fe  la  donna  s'inbuoma . 
Clibatte,evnfaio  allborsìfèlagorma. 
Crebbe  la  barba,  e s' accorto  la  chioma, 
Spianoffi  il  petto,  e quel  ch'era  nafeoflo 
Vfcendo,  ilfe  per  huom  conofcer  toflo . 

*3* 

E,  s'è  ver  quel,  che  molti  hanno  affermato. 
Quanti  ei  l viti  ma  voltagli  latteo. 

Tubile  il  colpo  ritrar,  c' banca  menato. 

Ma  calato  era  troppo,  e non  poteo  : 

Che  trouò  fempre  in  feminile  Boto, 

Come  più  volte  efjserienga  feo , 

Venere  affai  più  dolce,  e più  foauc  : 

E però  il  tornar huom  le  parca  graue-i. 


ni 

Va'  (diffe)  ad  ogni  modo  cafligarti 
Ver  lui  (ch'era  ancor  donna)  la  Natura  : 

E intendo  il  tuo  maggior  piacer  leuarti. 

Poi  che  non  hai  de  ìa  vergogna  cura . 

E,  quanto  erra  colui,  vo'  ancor  mofirarti , 

Che  d'impedir  I altrui  gioia  procura  ; 

E co  fi  tolfe  il  ben  più  dolce  à lui, 

Per  la  dolcezza,  c'hauea  tolto  altrui . 
tj* 

tsf  queflo  eletto  giudice  s'efpofe  Tirtf„  K. 

La  di  ridicol merito  tentione  : Giunoni 

Il  qual,  fenga  penfarui  sù,  rijpofc,  ifégna.d'e 

E la  fententia  diè  cantra  Giunone . 8^  fjF£ 

Le  man,  (degnata,  addoffo  ella  gli  pope,  diète  il  t 

E fuor  d'ogni  douer,  d’ogni  ragione , 

Come  s'bauejfc  à lei  fatto  vno  feomo,  ni  grand, 

Gli  occhi  iimocenti  firn  prillò  del  giorno . Sarà' 

• li  J V V ella  gli  fc 

~ * di  fcOOK» 

(osi  perpetua  notte  il  mi  fero  hebbe,  to. 

Per  pagamento  de  la  fua  fonema  • 

E l Re  delciclo,  à cui  molto  rimerebbe, 

Sofferfe,  che'l  faceffe  in  fua  preforma  : 

Però  chegiufìo  à vn  Dio  già  non  farebbe 
A I oprar  d altro  Dio  far  violenta  ; 

Pur,  per  ricompenfar  quel  rio  deBino , 
Delecofefiitureilfèindouino. 

13* 

Così  diè  Gioue  ricompenfa  in  parte 
Al  mifer  huom,  c'hauea  perduto  il  lume  ; 

E,  per  dirlo,  la  Fama  in  ogni  parte 
T oflo  /piegò  le  fue  veloci  piume  ; 

Come  in  Beotia  vn  cieco  v'è,  che  Carte 
D'indouinar'il  ver,  faperpre fumé. 

E'n  poco  tonpo  da  tutte  le  bande 
Vi  concorfe  à trouarlo  vn  popol  grandes  • 

1 33 

Quel  vuol  fapere  il  fin  d'vna  fua  lite, 

E quell' altro  il  pie  ceffo  d'vna  guerra , 

Chi  di  fanciulli  le  future  vite , 

Chi  s'vn  abfente  è viuo,ouer  fi interra . 

Innamorate,  egelofe  infinite 
Corron  da  tutti  i lati  de  la  terra. 

Li  (fecondo  che  lor  la  forte  viene) 

Predice  ad . litri  il  male,  ad  altri  il  bene-/ . 

‘D'vna 
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'"D'vna  Ninfa  arfegià  lo  Dio  Ceftfo, 

Detta  Liriope,  che  di  T eti  nacque  : 

E poti  tanto  il  fuo  leggiadro  vifo. 

Co  eila  sformo  ne  le  fue  limpH' acque  . 
N'bebbe  ella  vn  figlio,  nomato  Narcifo, 

E dato  che  fuor  ihebbe,  andar  le  piacque 
A quel  che  l'occhio  efleriore  ha  [curo. 

Ma  con  l' interior  vede  il  futuro . 

*37 

' Douepoi  che  fu  giunta,  dimandollo. 

Che  per  virtù  de  la  fua  profetia 
Al  figlio  predicele,  c'bauea  in  collo , 

La  forte  della  fua  J iella  natia . 

No'l  potendo  veder,  con  man  toccoUo  ; 

Poi  con  queflo parlar  la  mandò  via  : 

Ch‘ vnviuer  lungo  à lui  faria  conceffo, 
Purché  non  conofceffe  mai  fe  fleffo . 
rjS 

T arue  per  lungo  tempo  van  quel  detto. 

Ni  la  madre  non  fu  mefla,  ni  lieta  ; 

Se  non  dapoi,  che  ne  feguì  l'effetto  ; 

Che  fi  vera  la  voce  del  Profèta . 

Ahi  tirano  amore, ahi  troppo  caldo  affetto 
Da  far  i ftffi  intenerir  di  pietà. 

Che  togligli  à quel  mifero  la  vita. 

Ne  l'età  fua  più  verde,  e più  fiorita j. 

*39 

"Dal  dì  che  l'empio  fuo  deflino,  e fato 
Dii  per  natale  al  mi  fero  garzone, 

Sopra  tre  luflri  era  tre  volte  andato 
Apollo  da  la  Vergine,  al  Leone, 

QuanL  egli  vn  volto  hauea  sì  bello,  e grato, 
Ch' innamorano  tutte  le  perfone 
Di  qual  fi  voglia  grado,  e qualitade, 

D'ogni  affar,  d ogni  feffo,e  d ogni  ctade^j. 
*40 

Le  fiutegge  del  vifo  eran  sì  belle, 

Ch'ogni  volto  più  bel  fcan  parer  nullo  ; 
Erano  in  modo  adulte,  e tenerelle. 

Ch’io  non  sò,  s’ era  gioitane,  ò fanciullo. 

E maritate,  e vedoue,  e donzelle 
Ardeande  l'amorofo  fuo  trafittilo . 

Non  v' era  cor  sì  mondo,  ni  sì  caffo, 

. ■ Che  non  haueffe  allhor  macchiato , egnafto . 


*4* 

iJMta  fu  cotanto  altier,  che  non  terna 
De  le  più  feelte  vergini  pur  cura . j 

Se  l’amor  virginal  non  gli  premea. 

Dotte  più  r Intorno  inni  tu  la  natura . 

Ben  può  penfarfi  quel,  che  far  douea 
Di  qualche  donna  vedono,  e matura  . 

Si  riputò  sì  bel,  nobile,  e degno, 

Chattea  ciafiunffuor  che  fe  fleffo,  à fdegno. 

*42 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme,  e gioconde. 

Vide  le  bianche,  e le  vermiglie  gote 
Vna  Ninfa,  eh' al  dir  d'altrui  riffonde. 

Ma  cominciare  i dire  ella  non  puote  : 
Replica  il  tutto,  ma  il  parlar  confonde , 

E loffia  folo  vdir  l vkime  note  : 

Che,  mentre  Ivno,  1 1 'altro  à dire  attende. 
Il  parlar , che  precede,  non  s'intender . 

*43 

Coflei,  eh’  Echo  chiamofji,  e chiama  ancora. 
Che  parla  folda  l'altrui  dircommoffa , 

Voce  fola  non  fit  nuda , com'bora. 

Ma  forma,  e quantità  di  carne,  e d offa  ; 
Benché  com'hor  quell'infelice  allbora, 
D'effcr  prima  al  parlar  non  hauea  pofla . 
L’ira  il  principio  al  dir  tolto  l hauea 
De  la  fempre  gelo  fa,  e mefla  Dea-> . 

*44 

Vn  parlat'hebbe  già  tanto  foaste 
Quefla,  à cui  manca  boria  loquela  intera. 
Che  mai  non  hebbe  il  mondo,  e manco  hoggi 
Donna  di  tanto  affabile  m antera.  ( hauc , 

Ogni  offra  cura  fàticofa,  e grane 
Fatta  boaria  dolce,  facile,  e leggiera  : 

E Cvsò  fempre  mai  con  buona  mente 
Sminando  riffe,  effondali  fiucnter . 

*43 

Quefla  mirabil  Ninfa  ornata,  e bella 
Fra  Ninfe,  fra  Siluani,  e fra  P afiori. 

Con  l'eloquente  fta  dolce  fauella 
Acchetano  ogni  dì  mille  romori . 

La  gelo  fa  Giunone  al  fin  fu  quella , 
Chetolfeal  fuo  parlar  tutti  gli  bonari; 
Perche  le  fue  parole  ornate,  e colte 
L’hauean  nociuto  mille,  e mille  volterà . 

E Ffauuto 
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H auuto  hauea  Giunon  ffieffo  foretto, 

Che'l  marito  non  f offe  accompagnato  ; 

E,  mentre  già  per  intronarlo  in  letto, 
Com'egli  fuol,  con  qualche  Ninfa  à lato  : 
Coflei,  per  ouuiar  per  buon  ri/petto, 

Che  qualche  error  poi  non  ne  fojje  nato , 
Jntertenca  la  Dea  col  fuo  bel  dire 
T auto,  c'hauejfer  tempo  di  fuggitesi  •> 

*47 

Echo  am-  (jiunon , de  le  par  ole  al  fine  accorta, 
ciunonefd  Che  tante  volte  intertenuta  l botino, 
ammomfee  Dijfe  : La  lingua  tua  sì  dolce,  efeorta 
bumno  Pii)  non  m ingannerà,  s'io  non  m inganno  t 
celiare  con  j0  fari  sì  la  fua  fauella  morta, 
fone' Che  per  l innanzi  io  non  haurò più  danno  : 
dj’  * “g;  lo  farò,  che  potrà  parlar  sì  poco, 
goa  nei.  non  potrà  mai  più  farmi  talgioco . 

i+8 

£ ben  diè  toflo  effetto  à i defn  fui, 

I/auendo  in  lei  per  fempre  ^abilito. 

Che  mormorale  al  ragionar  d'altrui , 

Elfin  fol  del  portar  fojfe  fentito . 

Nor  vede  d pena  il  vifo  di  colui 
SÌ  bel,  che'l  brama  hauerper  fuo  marito, 
E’ivorria  ben  conlefue  dolci  note 
Perfuadtr,  ma  cominciar  non  puotCJ. 
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fila,  cb'al  dir  <t  altrui  falò  ri  (fonde, 

Sta  muta,  e non  ardifeedi  moflrarfi, 

Ang  teme,  e nel  bo  fio  ft  nafeonde  ; 

E per  vn  pian  vedcndol  diportar/i , 

Fura  ti  bel  vifo  fuo  fra  fronde,  e fronde 
Co  gl' occhi, e cerca  ogn'horpitì  d’accoflarfi  ; 
Il  mira, e gli  occhi  in  Itti  sì  fifa  intende , 

Che  col  fuo  foco  Amore  il  cor  le  accender. 
ISO 

(ome  à vna  face  ben  fecca,  che  ferita 
Jl foco  ardere  à lei  poco  difcoflo, 

S' alcun  quel  legno  à le  fiamme  apprefenta 
si  riceuer  il  foco  atto,  e dijfofìo. 

Pria  che  giunga  talhor  ratto  s attenta 
Vna  fiamma,  e faccende,  e tarde  toflo: 

T al  ella  al  foco  fuo  volle  accodar  fé , 

E innanzi  algiugner  fuo  s acce  fi, & arfcj. 


ts /M' 

tJHentre  t accefa  Ninfa  il  fegue , Si  vedtf 
E quefla,  e quei  tien  muta  la  fauella  . 
Urtando  à cafo  in  certe  frafihe  il  piede. 

Fece  alquanto  rornor  la  Ninfa  bella . 

Come  il  romore  j lui  l orecchia  fiede, 
S*adóbra,e  mira  in  quefla  parte,  e’n  quella. 
E'  qui  forfè  qualcb' vn , dijfe  et  primiero. 
Qualcb' vn,  dapoi  di  fi' ella  : e dijfe  il  vero . 
IS2 

'Diè  quel  parlare  à lui  gran  merauiglia. 

Che  feorger  non  poti,  d onde  s'vfcio  : 

E gira  intorno  pur  l auide  ciglia. 

Indi  in  queflo parlar  le  labra  aprio  : 

Non  ti  vegg  io. élla  il  parlar  ripiglia , 

E chiaro  vdirgli  fece.  Ti  veggio . 

Narcifo  in  quella  portegli  occhi  porge  : 

Ma  teme  ella,  e s'afcondc,  e non  la  fiorge . 
*S3 

Stupì fee  quei  de  le  parole  afeofe, 

E guarda  intorno  cinque  volte,  e fei  : 

Vten  qua,  poi  diJJ'e.  SÙa,  Tien  qua,  rijfofe, 
E chiamò  quel,  c'  hauea  chiamata  lei . 

Di  nouo  intorno  à riguardar  fi  pofe, 

E dijfe ; Io  t'odo, e non  fo  chi  tu  fei . 

So  chi  tu  fei,  difi’ella.  e ben  fapea  : 

Che  foldilui,e  di  nuli  altro  ardea . 

*S4 

'Di fi  ei  bramo  fo  di  f opere  il  refto. 

Poi  che  tu  fai  chi  fon,  godiamei  infteme . 

O come  volenticr  ri  (pofe  à quello. 

Che  fopra  ogni  altro  affar  queflo  le  preme. 
Dice,  Godiamei  infteme ; & efee  preflo 
Del  bofeo,  e fi  difeopre,  e più  non  teme  : 

Che  quel  parlar  dà  manifeflo  auifo , 

Cb'iui  potrà  goder  del  fuo  Narcifo . 

tJMentre  al  collo  jperato  ella  diflende. 

Per  volerlo  abbracciar,  l auarc  braccia. 

Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende. 
Quando  fugge  da  lei,  quando  la  fcaccia . 
Non  t'amo,  ei  dice,  fila  il  parlar  riprende , 
E dice.  T’amo  : e poi  forgi,  che  taccia . 
Nè  amarti  voglio,  ei  fegue,  e la  rifiuta. 
Dice  ella , Amar  ti  voglio  : e poi  fìà  muta . 

Narcifo 
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Narrilo  al  fin  fi  {ugge,  e non  la  vuole , 

E dagiauane,  e (ciocco  fi  gouema. 

Ahi  come  ella  (rafie fi  lagna , e dote, 
Fedendofi  sì  beliate  eh' ri  la  jcherna  ; 

£ s'baueffe  t antiche  fiue  parole, 

£ poteffit  dar  fuor  la  doglia  intema  ; 
Pianger  f ariano  i fimi  muti  lamenti 
La  terra,  il  cielo,  e tutti  gli  elementi . 
IS7"\ 

Quanto  fia  la  fitta  vita  offra,  e noiofia , 
Afofira  lo  iìratio  de  le  chiome  bionde . 

Si  batte,  e grafia,  e comparir  non  ofia 
Fra  1 altre, e ne  le  fielue  fi  naficonde_o . 

Si  viue  in  qualche  grotta  cauemofia , 

Dotte  tal  volta  à l altrui  dir  rifonde  ; 

£ orefice  ogn'hor  piti  ramo  rafia  fioco. 

Che.  I arde,  e la  confiuma  à poco  à poco. 
JSS  \ 

Quel  fioco,  ch'entro  la  difirugge,  e coce 
L'h umore,  e' l ("angue  in  gr offa  aer  rifiolue . 
E tanto  confiumando  al  corpo  noce. 

Che  la  carne  fi  fa  cenere ,e  polite . 
silfio  fidi  le  refiar  l'offa,  e lavoce, 

Afa  tolto  l offa  in  duri  (affi  v olite . 

Staffi  hor  negli  antri,  d'offa, e carne priuo , 

• Qgelfiuon,  che  foto  in  lei  rimafio  è vtuo. 

IS* 

Oltr'à  coflei  di ff  regga  hor  quelle, hor  quefte 
Narcifio,tl' Amadriadi,  eie  Napee  ; 

Aè  ntouer  lo  potr'ta  forma  celeUe , 
Mtnerua,  b Cilena,  con  t altre  Dee . 
Fratante,  e tante  diffreggate  teflc 
Chiefie  ragione  à le  bilance  slflrec 
Vna,  chauendo  al  cicl  le  luci  fififie, 

.Conle  braccia  dettate  così  dijj'e  : 

160  - 1 

osfUrea,ch'.'m  m.ìit  la  retta  libra  porti 
De  lagiullitia  dal  celeste  regno, 

Facci  ragion  di  mille, e mille  torti 
Contro  cofltti,  cha  tutto  il  mondoi  fidegno  . 
Fa,  che  talmente  Amor  ficco  fi  porti. 

Che  nel  mondo  n'appaia  ilbtftre  fiegno . 

Fà,  c'habbia  quel  contento  à i de/ir  fui. 
C'ha  dato  ri  fiempre,  & è per  dare  altrui. 
ani 
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2 Sì  v 

7 Replicò  forte  cinque  volte,  e fa 
La  Ninfii  igiufii  fiuoi  priegbi,  e lamenti. 

O come  bene  effiaudir  gli  Dei  • 1 

Pria,  che  i fiuoi  raggi  apollo  haueffe  fidenti. 
La  giufla  oration,  che fie  colà. 

Il  firn  cordoglio,  i fimi  foffiri  ardenti. 
Ch'uno  amor  prefie  lui  più  folle,  e Arano, 
Che  mai  naficeffe  in  intelletto  humano . . ) 

2 Si  u 1. 

‘Dentro  vn  ombro  fia  fritta,  à pitd'vn  monte 
Doue  verdeggia  à lo  ficoperto  vn  prato. 
Sorge  vita  chiara,  e criftalliiu  fonte. 

Che  confina  à la  linea  di  quel  lato  : , 

. Che,  quando  cquidifiante  à l' O rimonte 
Del  Òrto,  e del  Occafiq  è il  Sole  algato. 
L'ombro  fa  /palla  del  monte  difende. 

Che  l più  cocente  Sol  mai  non  i offendei . 

tSj 

Quel  chiaro  fonte  è sì  purgato,  e mondo, 

£ t actjua  in  modo  è lucida,  e truffare. 

Che  rio,  eh  'egli  ha  nel  fitto  più  cupo  fiondo. 
Scoperto  àgli  occhi  altrui  di  / opra  appare . 
Or  mctre  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  al  modo 
Nel  punto,  eh  ' è principio  al  declinare, 
slmor  meno  cofiui  per  cafiigallo 
A quefio  puro,  e liquido  criftallq . 

* JSi 1 

tsfrfio  dal  Sole,  e da  la  caccia  fianco  v \ . 

Brama  il  ripofio,  e più  trarfì  la  fiete , 

Allenta  t' arco,  e toglie  i dardi  al  fianco , 

Per  dar  fi,  dopò  Ubere,  à la  quiete  : 

Afa  più  tofl  acqua  egli  non  bcuue  vn  quaco 
Di  quefia,  e fu  per  lui  l onda  di  Iste , 

Di  quefia, che  fin  pofe  àgli  anni  fui,  " 

E fu  quel  giorno  il  mal  fonte  per  lui . 
iSs  \ 

cSMentre  àguflarc  il  firn  dolce  liquore 
L’ auide,  e Cecche  labro  il  fiorito  tira, 

Fna  fiete  maggior  gli  crcfice  al  core 
Di  sèi  che  l ombra  fiua  ne  l'onda  mira  . 
(^ome guardar  ne  l'onda  il  vede  Amore, 

La  fiaetta  dorata  incocca,  e tira, 

E'icor  d'un  vati  defio  lofio  gl ingombra  : 

E fia,  che  s'innamora  di  quell  ombrai . 

F x La 
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La  vaga,  ebeU'imagme,ch'ei  vede. 

Chef  corpo  fiu>  ne  la  fontana  face. 

Che  fia  forma  palpabile ,fi  crede, 

E non  ombra  infenfibile,  e fallace . 

In  tutto  à quello  error  ft  dona , e cede, 

E di  mirarla  ben  l’occhio  compiace . 

E l occhio,  di  quell'occhio  accefo,  e vago, 
Cioifte  di  fé  fleffo  in  quella  imago . 3 
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fonie {latita  di  marno  immobil guata 
Jl  bel  volto  ne  tonde  ripercoflò  ; 

E loda  ne  la  guancia  delicata 
Jl  ben  mi  fio  color  candido , e roffo  ; 

Gli  par  ch’ai  Sol  la  chioma  babbia  leuata , • 
Eri  Tenere  il  vifo,  à Marte  A doffo . 

E loda,  effalta,  & ammira  in  colà 
T ulto  quel  bel,  che  fa  mirabil  lui . 
ifS 

Loda  di fe  medefmo  il  degno  affetto. 

Mentre  quel  di  colui  lodare  intende . 

E,  fé  Idefio  de  t orni  ra  gli  arde  il  petto, 
fn  gran  defio  di  lui  ne  l'ombra  accende. 

« E di  ciò  vede  vn cadente  effetti,  ‘0 
Cbegti  atei,  che  le  fu,  tutti  gli  rende . 

Srl  volto  à lei  pieto fò  inchina,  e porge, 

La  medefma  pietà  ne  l ombra  fcorge_j . . . 

_ . » 

ifP 

iTltofo  da  vna  jperanga  vana,  efsiócca, 
Che  gli  dà  qtèa  magóne  d'tuhta, 
skeofia  hi  atto  di  baciarla  bocca, 

£ quei  tende  le  Libra,  e s'auicina . ' " VV 

l'eco,  che  qua  fi  già  l'vn  l'altro  tocca, 

CÌS un  alga  il vìfo insti,  l'altr»t inchina . 
fieli  qeejlù  al  caldo,  e dolce  bacio,  e tolle 
Li  f empiee  acqua  vn  forfo  frcddo,e  molle. 
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L’acqua  moffa  da  lui  turbata  ondeggia , 

E fà  moner  l imagine,  e la  f caccia . 

Egli,  penfmdn,  che  fuggir  fi  deggia. 
Stende  per  ritenerla  ambe  le  braccia . 
Quel  moto  fa,  che  t ombra  più  vaneggia , 
E mone  in  modo  il  vifo,che  minaccia . ^ 
Et  nulla  flringe,  e torna  à mirar  fifo, 

E teme  le  minaccia  del fto  vifo . 1 


"V 
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- Non  sàquel  che  fi  veda,  ò chef  voglia  ; 

Non  troua  quel,  che  cerca,  e pure  il  vede. 

E queflo  è,  che‘1  confuma,  e che  l’ addoglia, 

Che'l perde  allbor,  ched ' acquistarlo  credè . 
ylccrefce  il  cupido  occhio  ogn'hor  la  voglia, 

E dona  fernprc  à quell' errar  più  fede . (ge: 

L'ombra  è già  ferma, e non  minaccia,  ò fàg- 
li mira,  e più  che  mai  fi  sface,  e iirugge^a. 

*7*"  \ 

0 m iferò,  e infelice,  che  rinuri  '•  1 ■ » Ql 

Più  ilfimolacro  tuo  vano,  e fugace  i ';f- 
Non  vedi , che  colui,  per  cui  p>fl>iri, 

L’ombra  ò,  che'l  corpo  tuo  ne  landa  face  i 
Non  vedi  mentecatto,  che  t'aggiri, 

E che  folle  de  fto  ti  flrugge,  e sface  i t 

Ben  puoi  veder,  fefe  trìfen fato,  e cieco,  1 
Chetai  cercando  quel,  c'hai  femprettco. 

1 7 ì 

Tu  il  porti  fempre  teco,e  mai  noi  lafji,  [ ' 1 7 

£ farà  fempre  qui,  fin  che  ci  fini  ; 

E fe  quindi  ri  tra  r potè  fi  ipafi. 

Ti feguiria finga  lafciam  mai . > »• 

Io  veggo  gli  occhi  tuoi  bagnati , e lafìi,  t * ' V | 

JUa  non  fatij  però  de'  finti  rat . 1 •'  . -.1 

Tu  lagrimi  per  lui,  quei  per  te  piange , 

E d'ambi  il  piato  in  vn  s'incontra,  e frange . 

*74  v 

Or  l'infelice  innamorato,  e flotto,  ;/ 

fedendo  pianger  lui  sì  caldamente. 

Ne  gli  amorofì  lacci  il  crede  inuulto,  < • f ’ 

E c' babbia  anch'eiper  lui  calda  lanterne* 

Di  nono  apre  le  braccia,  e china  il  volto, 

Quel  con  atti  fcambieuoli  confente  •• 

Queflo  da  ver  fi  china,  ei  s'alga,  e finge; 

Qucfh  di  nono  abbraccia,  e nulla  flringe^. 

Non  la  cura  del  cibo,  nò  del  fanno 
Diflorre  il  può  dal  radicato  errore . 

Quel  penfìer  nel  fuo  cor  già  fatto  donno 
Tutto  il  <là  in  preda  à quel  fallace  amore . 

E gli  occhi  innamorati  più  non  ponno 
Leuarft  dal  gioir  del  lorfplendore  ; > 

E. di  fe  fleffi  fon  vaghi  di  forte, 

Che  condurran  quell  infelice  à mortela . 

Si  lena 
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Si  lepa  alfine,  e manda  gli  occhi  in  giro  f 
£ moflra  il  fonte,  che 7 confuma,  c coce, 

A i bofc  hi  intorno  ; e con  più  d'vn  fojpiro , 
In  quella  forma  articola  la  voce. 

Voi  felue,  che  l'ardente  mio  deftro. 

Vedete  in  parte,  e'I  mal,  cheti  mi  noce, 
Afcoltate,  per  Dio,  quel,  che  dir  voglio, 

£t  vdiretc  in  tutto  il  mio  cordoglio , , 

177  ' 

Scine,  che'l  voflro  honor,  citai  cielo  è afcefo , 
E'I  piede,  che  di  voi  tende  à l'inferno, 
Hauete  tanti  fecoli  difefo. 

Dal  gran  rigor  de  l’indifcreto  verno , 

E più  d'vn  cor  d' amor  ferito,  e prefo , 

(Che  sfogò  qui  tal  volta  il  duolo  interno) 
Veduto  hauete,  ditemi,  per  Dio, 

Semai  vcdcjle amor fimile almio  t 
*7* 

Strana  legge  il  amor,  mi  piace,  e'I  vedo, 

Ni  trono  quel,  che  veggo, e else  mi  piace  : 

E allhor, ch’io' l predo,  efiringerlo  mi  credo. 
Piu  libero  il  ritrouo,  e più  fugace . 

Io  conopeo  il  mio  errore,  e me  n'aucdo, 

E so,  ch'jo  credo  à quel,  che  m't  mendace  ; 
E sì  accecato  Amormhaue,  e percoffo. 
Ch'io  cerco  quel,  che  ritrouar  non  pojjo . 

179  > 

E, perche  maggior  doglia  io  vi  racconto , 

Chi  mi  toglie  la  via  t chi  noi  comporta  ? 

E forfè  largo  mare?  òalpcflre  monte  ì 
Graffa  parete  I ò ben  fermata  porta  i 
Oime,  che  m'impedifie  vn  picciol fonte , 

Fa  vn  picciol  rio  la  mia  fferanga  morta . 

Ei  vuol,  ch'io  l ami,  a voti  miei  rifponie. 
Ma  il  negan  le  gelo  fi , & inuidc  onderà . 

1 So  x 

(fhe  s'io , per  dargli  vn  bacio  à lui  m inchino. 
Per  dar  quel  refrigerio  à la  mia  doglia  ; 

Ei  col  fuo  dolce  vifo,  e refupino. 

Ver  me  dimoilra  la  medefma  voglia . 

Qual  tu  ti  fta  mortai  vifo,  ò diuino. 

Vie  fitor,  deh  fa  eh  'io  nel  mio  fen  t'accoglia, 
Lafcia  il  nemico  fonte  à noi  non  grato, 

E traJluUiojnci  infieme  in  quello  prato . 


til 

tsfbi  come  male  il  mio  pregar  fi  pregia. 
Perche  non  efei  fornai  ì che  fai  i che  tardi  I 
Oime,  che  l età  mia,  la  mia  bcllegga 
Non  fi  donna  fuggir,  fe  ben  ci  guardi . 

Ahi,  che  l'ajpetto  mio,  la  mia  vaghegja. 

Le  mie  vermiglie  guance,  e i dolci  f guardi , 
Son  tali , ch'ogni  altro  occhio  fe  nasconde  ; 
E folo  il  tuo  mi  fibula,  e vilipender . 

1 Si 

fn  te  non  sò  pur,  che  di  Jpeme  io  feorgo. 

Che  moflri  vn  vifo  amabile,  e difireto  : 

Le  braccia  porgià  me,  s'à  te  le  porgo  : 

Se  lieto  à te  mi  moftro,  à me  tu  lieto  ; 

S'io  piango, che  tu  lagrimi,  m'accorgo , 

E mostri  ragionar,  s'io  non  fio  cheto  : 

Ma,  il  dolce  fuon  de  le  tue  mute  note. 

Le  noflrc  orecchie  penetrar  non puoter . 
183 

asfhi,  che  pur' bora  ti  conofio,  e intendo, 

T u fei  l’imagin  mia,  fe  ben  riguardo, 

E'I  mio  fplendor,  che  di  qua  sù  ti  rendo. 

Dà  sì  bel  lume  al  tuo  foaue  f guardo . 

Io  fono,  io  fon  colui,  che'l  foco  accendo, 

E del  mede  fino  foco  io  fon  quel,  ch'ardo . 
Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  fu{ge, 

Ch' in  me  riflette,  e mi  confuma, e flruggc_j. 
184. 

fono  fio,  ch'effo  è me;  e ch'io  fim'ejfo  ; 

T auto,  ch'io  fon  l amante,  io  fon  l'amato . 
Che  debbo  far  I dcbb'io  pregar  me  Heffo  I 
O'  pur  debbo  affettar  d'e/fir  pregato  ? 
Chiederò  forfè  quel,  c'ho  fimpre  apprejfo  i 
Quel,  che  nel  corpo  mio  flajfi  informato  ? 
Oime,  chela  ricchegga  à me  fa  inopia; 
Epouer  fon,  per  troppo  bauerne  copia-/ . 
i8s 

'Potè fi  almen  da  auefto  corpo  mio. 

Prendendo  vn  altro  corpo  fepararmi, 
Lafiiando  in  lui  però  la  forma, eh' io 
Amo  tanto  in  colui,  che  veder  parmi  : 

Che  fe  fojfe  in  due  corpi  vn  fot  defio. 

Si potria  trouar  via  da  contentarmi  ; 

Adagia  non  poffo,  ejfendo  vn  folfoggetto, 
Qucflo  petto  goder  con  quefio petto . 
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<jià  l alma  il  gran  dolor  preme  sì  forte,  ' - 

Dar  non  potendo  il  fio contento  al  core, 

Che  per  me  fiotto  auuicmar  la  morte,-  ' 
Ac  la  mia  verde  età,  sul  più  bel  fiore . 

E più  mincreficc,  che  con  vgual  forte, 
Morendomio,  quel,  eh' è nel  fonte,  more. 
S'uccide  me,  non  lafcia  in  vita  lui 
Mortele  fe  tic  toghe  vn,  ne  toglie  dui . 
1S7 

esf  me,  per  me  non  duol  quella  partita,  \ 

Afone ar  douendo  il  mio  dolor  con  lei, 
Migrava  ben,  che  non  rimane  in  vita 
Colui,  che  piace  tanto  àgli  occhimiei. 

Ma  il  dolce  fonte  mi  richiama,  e inuita 
A mirar  quel,  eh' ancor  toccar  vorrei . 

Così  dicendo  ritornargli  piacque, 

A rimirar  le  fue  mortifere  acquea . 

/SS  ‘ 

Lagrima,  clagrimar  tornato  vifo 
Fede,  e vuol  pur  toccarlo,  e turba  l'onda  ; 

E mira  il  fimulato  fuo  Narcifo, 

Che  par,  chefiiggir  voglia,  e fi  na f onda 
Ouunque  l'onda  il  manda,  ri  l’occhio  fifo 
Tie  fempre,e'l  piato  ogn’hor  crefce,&  abon 
Se  nò  vuoi, eh' io  ti  tocchi, nè  che  t'oda,  (da. 
(Dijfe)  lafcia,  cb’almen  l’occhio  ti god*~> . 

1 S fi 

D'ira  accefo  in  fe  fleffo,  e di  difetto. 

Eoi  ch'egli  al  fuo  gran  mal  sì  caldo  intende. 
Co  i pugni  cbiufi  l innocente  petto 
Percote,  pur  la  vefle  gliel  contende  : 

Per  dare  al  batter  fuo  maggiore  effetto, 
Leua  la  jpoglia,  e quello  ignudo  off  nule . 

Si  batte,  e duolfi , e da  fi  in  preda  al  lutto, 

E par  de  l intelletto  vfeito  al  tutto  . 
ago 

L'eburneo  petto  fuo  così  pcrcoffò. 

Si  fparfe  et  vna  nobile  tintura . 

Prefe  vn  miflo  color  di  bianco,  e roffo. 
Qual  mela  fuol hauer  non  ben  matura  : 

O'  com'vua,  che  tarino  hagiàgroffo. 

Che  già  rojjeggia,  e tende  à fitrfi  ofeura . 

S i veflì  d'vn  color,  et  una  maniera, 

Cbc’lfa  più  bello  affiti,  che  pria  non  era _» . 


Or  copte  ancor  fi  j pecchia , e che  ? accorge 
Di  quelle  carni  tenere  di  latte,  ’ 

E'I  bel  cmabrio,  sì  ben  miflo  ficorge 
In  quelle  parti  ignude  sì  ben  fitte;  1 ■ 

L' amorofo  dcfio  più  caldo  forge, 

Di  palpar  quelle  membra  ancora  intatte. 
Effe  ben' egli  sà,  che  nulla  abbraccia. 

Gli  è forga  in  quello  error  tuffar  le  braccia . 
1 fi  2 

L'onda  ft  mone,  & ei  fi  duol,  che  figge, 
Lafcia  fermarla,  e toma  à rimirar  fi  ; 

E sìcrefceil  defio,  tanto  l'adhuggc. 

Che  dotte  ardea,  comincia  à liqnefirfi . 

Così  nel  forno  il  metallo  sì  flriigge, 

Che  comincia  al  principio  ad  infocar/}  ; 

Et  infocato  ogn’hor  fi  fa  più  molle, 

T al,  che  come  acqua  al  fin  liquido  bollcj/-. 
*93 

Cjià  manca  il  bel  color  vermiglio, e bianco, 
Afanca  le  forge  fue,  manca  il  vigore  ; 

< Il  fio  bel  vifo,  e'I  fuo  fflendor  vien  manco. 
Che  già  prefe  Echo,hor  à luiftruggc  il  core. 
Echó  ancor  che  fdegnata,  non  di  manco 
Ha  fempre  accompagnato  il  fuo  dolore , 
Replicò  ciò , che  niai  Narcifo  diffe, 

E fi,  che'  l fin  del  fino  parlar  s'udiffe^i  . j 
*9  4 1 

esfl  fuon,  che  l batter  de  le  man  rendea. 
Quando  il  petto,  e la  man  b altea  sì  forte,  1 
Ella  col  fuon  mede  fino  rìffondea . 

Difi' egli  à l'ombra,  Seco  ho  per  te  la  morte , 
Ecco  ho  per  te  la  morte  (ella  dicco) 

E rimembrava  la  fua  cruda  forte  . 

Dice  egli  al  fin,  Men'vò,  rimanti  in  pace . 
Ella  dice  il  mede  fino,  e poi  fi  taceva. 

*93 

Lo  f morto  volto,  al  fin  sù  I herba  verde 
Po  fa , e'n  quel  van  penfier  fi  slà  pur  fifo  ; 

E tanto  à poco  à poco  il  vigor  perde. 

Che  la  morte  s'alberga  nel  fuo  vifo . 
Leluci,cbefatiarnonfi  poter  de 
Gli  vfati  fguardi  in  quel  finto  Narcifo, 

A ffecchiarfi  fen’ gir  di  carne  ignude,  *>• 
Ne  la  nera  infemal  Stigia palude^ . 

Lo 
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r?irt0.  dittici  vano  amante,  evolto. 
Quando  fu  giunto  j ronde  t Asheronu 
In  quclmcdejmo  cnor  trouoffiinuolto, 
j, \™"roti\  tn  quel  pallido  fonte . 

J /“tofibatter^affiarfiilvolto, 

& incme 

De  f\aiade  di  lui  me/le  forelle, 

, L 1 Am*dttade,  el  altrc  Ninfe  beUeJ. 

c l . *97 

Cebo  con  lor  il  fio  Under  confonde, 

1 ilc,aJ.°l°  vd‘r  [vitine  note, 

( Aol'bfZ  * eflrafanr  U chiome  bionde , 
\ , hauend°  pm  il  corpo ) ella  non  puotc  ■ 
AYaben  finge  quei  f nono,  egh  uffonde,  ’ 

ÌLTJ“*  ^ht  Allume  è jpcntoil 

* Uriduc> e **rra  il  fio  tormento . 

Tet  Narrilo  I fi  S- 

pZz:;.  el'ZZT  hT‘ ^ •irm, 

fi  d'moflr».  >ar  le  fiere  ejfequie  al  corpo  e finto: 

chesnv  ^oueTtrTr,Crada,ierOÌn  ^Lo, 

««>/>«*-  U°ufl  vociferi  fio  bel  vifi  Lo 

n!nchc  t ^,  da  h^ttebe figlio  intorno  cinto 
•or  Ano  ij  .,sl  leiZladro,  e nobile  è quel  fare,  '* 

Cbef™**» Mendel Ricadere. 

lamoutiA  In» 


, - ni-  - j, 

oamoNnlì  *99  ■ » 

SÌ.  ‘Ti  u/£‘«  n*Uab*bm  „Ml 

fleffi.  ad  »1-  E n hebbetoflo  tutto  j/mJIL  r * 

no  non  it.  Come  il  r,,  ° i mondo  nmfo , 

tcdono.che  ° "C  “ KW°pronofico  effetto  bebbe, 

pne  eccci.  . , f VCÌ°à  tutto  l mondo  increbbe 

&S  £ben^hat/a/brtedi Narcif°  • 
le  vjniu  i '>  cb  altero  et  non  llitn.ifb- 

p,r  ***13?  àpm i 

perche  fo.  2 0 0 . , 

pii  ■ V 

m 

difutìie.che  , f PM  Ilei,  nemico,  infido 

«Sioru.  c /;e  ndea  ddconcorfo  de  la  plebea. 


2 o r . 

£[TT°U^  emerito, 

lliffe  {predando  il  profetar  del  vecchio  • 
Ben  e ciaf  un  di  voi  del  fenno  vfiito 

^y^ib^iocdn dando  orecchio 
Quel,  cu,  fuppbfce  U mente,  clvdito  * 
In  quel,  che  manca  l’vno,  e l altra  (b,  ; • 

Progni,  kfiaZcof  lk“l’U- 
Contro  Perno  mfedel  così  riffof_j . 

202  , t 

bucete,  fe quando  vn  tuo  cugino 
yt  Tebe  torni,  baurai  perduti  gli  occhi 
p cbenon  veggailfuo  cubo  diurno,  * 
lituo  triflo  infortunio  in  te  non  forchi 

1&T^i0  fonbMn^^' 

^ terrai  quefliaiiguri  vani,  e fiocchi  • 

; fhorpernon  veder  quel  diubi Nume  ’ 

Ti  faru  megbo  hauer  perduto  il  lunula . 

2 0 J 

ÌZZr*L  te  fdc&nat0>  & empio 
^ f le  tue  zie  correr  vedrai  • 

C he  Sial  eterno  ; giouenil  afretto. 

Di  Bacco  torna  a le  contrade  i mote 
Ignote  a lui,  chef  menato  alerone  ’ 
f 0Ubedue  vokejl  uiienafer  Gìou^>. 

HaMaTirefiatotiueduto  il  nomo 
pini  lo  Dio  T eban  douea'tornare  ■ ’ 

atZ  aTebe>?  a U ville  intorno, 
t-bcd  piu  poter  s'haueffc  ad  honorare 
p eraconc°rf°  gtd  tutto  il  contorno 

% ‘y  f"on<,  mfegne,  e fimuùri, 

Inhonor  dt  quei  riti  ignoti,  e fieri. 

e 4 rDiffc 
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‘Dìffe  Tir  epa,  al  cui  diurno  indegno 
Il  pópol  tutto  già  fi  riportaua. 

Che  fi  moftraffe  vn  manifcflo  fegno 
Di  gaudio  al  T eban  Dioiche  ritornava, 

E ch'era  la  ruòta  di  quel  regno, 

Se  con  dinoto  cor  non  s' adorava, 

C'bonorar  fi  douca  per  diuin  Nume, 

£ celebrar  l ignoto  jfito  cojlume_j . 

2 0 ? 

Fù  per  decreto publico  ordinato. 

Che  con  gran  pompa  incontro  à lui  s'andafie 
Final  monte  Citerò,  otte  adunato 
Jlpopol,  quella  fefia  celeb  rafie . 

E che  fecondo  il  fuo  grado,  e’I  fino  fiato 
Ciafcun  piu,  che poteffe,  s'adomafie  . 

Così  fù  dal  configlio  fiabili io, 

E da  chi  nbebbetl  carico,  eseguito . 

20  3 

*De  la  più  ricca  vefte,  e nobil  velo 
Orna  il  corpo  ogni  donna,  orna  la  tefia  ; 

E nobili,  e plebei  con  fatilo  gelo 
Canon,  ciafcun  con  lapin  degna  vefla, 

E di  pampini  ornato  in  mano  votelo 
T engon,  fecondo  il  rito  de  la  fefia  ; 

E rallegrano  il  cielo,  e gli  elementi 
Con  vari  canti,  e mufici  ifirumenti . 

20  p 

Sparfi,  & incoronati  hanno  i capelli 
Le  donne;  & hanno  in  quella  fefia  à porfi 
Non  fittamente  gli  babiti  più  belli, 
Afajpoglie  di  leon,  di  lupi,  e tf  orfi  ; 

Cinte  ban  le  fpade  ancor  fiopra  le  pelli, 

T al  che  v'eran  molti  buomini  concorfi. 

Non  per  la  fefia  fot,  ma  per  le  donne 
Per  vagheggiarle  in  quelle  none  gomena . 
210 

eJHoflra  ogn’vn  quato  cerchi,  e quoto  brame 
Di  venerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno. 

Quel  batte  vn  ferro  in  vn  vafo  di  rame, 
Quel  fuona  vn  corno, vn  timpano,  od  vn  le- 
Così  per  dar  ricetto  à nono  efiame  (gtto. 

D'api,  con  vari  fuoni  fi  fù  fegno, 

Quanto  à gli agricoltor  contento  apporti 
Dar  loro  albergo,  & efea  ne'  lor  borii . 


Hi' 


2 I f V- 
‘ Bacco  lontan  da  lor  ben  venti  migliti 
S'i  d'oro,  e d'ofiro  alteramente  ornato , 

E con  pompò  fa,  e nobile  famiglia 
Di  pampini,  e notte  vue  incoronato  : 

Tien  fiopra  vn  carro  bello  d mar  aitigli * 

Da  quattro  tigri  horribili  tirato. 

Cim  i morfio  leccan  lor  nemico,  e duro 
Bagnato  d'vn  buon  vm  fioaue,  e puro  . 

212 

Hauea  già  dato  apollo  vn' bora  al  giorno, 

E fiaua  à rimirar  vago,  t ir  intento 
Quel  nobil  carro  riccamente  adorno 
Di  fino,  e ben  contefiooro,  & argento, 
Sopra  vna  ricca  porpora,  eh' intorno 
E acca  al  carro  vn  ricco  adornamento  : 

Et  ei  col  raggio  fino,  cbel  pcrcotea. 

Molto  più  bello,  elucido  il  rendette  . 

Quando  fi  mafie  il  gran  carro  eminente 
Di  pampini,  e di  fiondi  ornato,  e bello, 
Diflinto  efiendo  ogni  ornato  talmente. 

Che  queflo  non  togliea  la  vifia  à quello. 
Sopra  il  fino  capo  egual  fi  flà  pendente. 
D'oro,  e digbne  à piombo  vngran  crivello. 
Da  fieffi  buchi,  e piccioli  forato, 

Non  fienosa  gran  m ifìerio  à lui  dicalo . 

2i 4 

Ter  voler  gire  al  fieggio,  oh' egli  è afiifio , 

Per  infi  abili  gradi  vi  fi  fiale, 

Tergine,  e bello,  egratiofo  ha  il  vi  fio, 

E la  fiorite  benigna,  e liberale . 

Ha  quafi  fiempre  in  bocca  vn  dolce  rifio, 

E vefte  vna  lorica  trionfale . 

Di  capi  adorna  di  ditterfe  fere. 

Di  pardi , di  leoni,  e di  pantere. s . 

2/S 

falangi,  e dopo  il  carro,  ou'ei  fedea , 

Tenia  diuerfa,  dr  ordinata  gente. 

La  più  dinota,  e ch’ofieruato  hauea 
Dapoi,  c'hebbe  occupato  l Oriente, 

Quel,  che  di  giorno  in  giorno  egli  ficea, 

Con  più  f incera , e ben  difirofia  menu. 

Plebe  affai,  pochi  illufiri  hit  omini ,e  donne. 
Tari  di  lingue,  e d'effìgie,  e di  gomc_j , 

fnnangi 


Jnnenrgì  fi  caro  tre  vanno  ad  vn  paro, 

Parici' affretto,  d'babito,  rdhonore. 

Quel  di  megn  h i più  degno, e l più  preclaro. 
Più  bello, e più  difioflo, & è il  Pigore. 
L'illuflre  vifo  fuo  nitido,  e chiaro 
Fà  fede  del  robujlo  fuo  valore, 

£ dimoflra  ne  gli  atti,  e ne  1 affretto, 
D'effere  vn' Imom  temprato,  e circoffretto . 
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Da  man  deflra  al  Pigor  fegue  vn'buom  fofeo. 
Che  moflra  hauer’in  lui  poca  ragione  : 

La  chioma  ha  rabbuffata,  e l'occhio  lofio  ; 
£ porta  in  vece  d'arme  vn  gran  b.iflone, 

E quanto  flender  puote  il  morto  bofio. 
Fallar  difeofto  tutte  le  perfine . 

7fon  vfa  di  ferir  con  (romba , ò dardo  ; 

Che  notigli  firn  e di  lontan  lo  {guardo , 
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Queflo  è il  Furor,  pericolo  fi  à fitto, 

E ciafiun  fugge  di  conucrfar  fico. 

Però  ch’egli  và  in  colera  in  vn  tratto, 

E gira  in  cerchio  quel  baflon  da  cieco . * 

Ferifie  fimpre  mai  da preffi,  e ratto, 

Ma  no  tardi,  ò lontan,  che  l'occhio  ha  bieco . 
E fi  pure  à ferir  difioflo  ardifie, 

T roua  fimpre  fra  via  chi  l ' impedì fie^j , 
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L'iravà  fempre  dietro  d queflo  in  fono, 

Che’l  vifi  ha  magro,  macilente , e brutto: 

Il  capo  ha  ficco,  picciolo,  e mal  fono. 

Che  ffreffo  poco  fumo  empir  fuol  tutto . 

Di  ferpi  ha  vn  marggo  ne  la  deflra  mano, 

E quando  ha  pien  di  fumo  il  capo  afeiutto, 
Con  quei  punge  il  Furor,  fico  s'adira, 

E quel  col  fuo  baflon  fi  ruota,  egira _» . 

22  0 

Da  man  manca  al  Vigor  non  molto  appreffo 
Segue  il  T more,  e fi là  fempre  in  paura . 
pd  sbigottito,  timido,  e dimeffo  : 

E intento  mira,  e pon  per  tutto  cura , 
pd  muto,  e non  fi  fida  di  fi  fteffo. 

Puoi  tal  volta  parlar,  nè  s' a (Jìcura. 

Se  palla  al  fin  col  dir  baffo,  & h umile, 
Moflra  l'animo  fuo  mefehino,  e vile_s . 


Non  ardifie  il  Furor  guardar  nel  vifo, 

E gli  par  fempre  hauer  quel  legno  addoffo  ; 
E teme,  cb’ei  noi  coglia  à l improuifo. 

Da  qualche  humore  irragioneuol  moffò: 
Pero  fi  lìd  con  /'  occhio  in  fi  l'auifo. 

Per  fuggir  via,  prima  che  fia  percoffo . 

Nè  crede  il  vii  d'ogni  fi  rtcgja  ignudo, 
Che'l  Vigor  fia  baflantc  à firgìi  feudo , 
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fi  Vigor,  che  fra  lor  nel  mego  è poflo. 

Che  và  sì  poderofo,  e tanto  altero. 

Non  può  fir,  xbe'l  T imor  non  Stia  difioflo. 
Nè  afflcurarglì  l fuo  sì  vii penfìero . 

Sen'vd  il  Vigore  in  modo  ben  diffroflo. 

Che  non  tien  conto  del  Furor  sì  fiero  : 

Pur  fi  ben  và  con  sì  fteuro  petto. 

Gli  ila  lontano  anch'ei  per  buon  rifietto . 
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Segue  da  poi  fui  carro  ornato,  e bello 
Bacco,  con  vifo  amabile,  e fercno . 

Indi  nevien  fui  picciolo  af niello 
Il  vecchio,  e nongiamai  fobrio  Silano, 

Che  di  fumo  di  vin  colmo  ha  il  ccruello, 

E di  cibo,  e di  vino  il  ventre  ha  pieno  : 
Etebro,  vn  paralitico  raffembra. 

Così  tremano  d lui  l attiche  membra -> . 
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D'intorno  d lui  vari  fiocinili  banca, 

Quel  tenta  in  man  de  l’afinello  il  laccio, 
Quell' altro  ne  la  groppa  il  percotea, 

Pofaua  ri  fopra  due  queflo,  e quel  braccio  ; 

E con  plaufo  d ogli  vn  ffreffo  bcuca, 

E fi  gode  a quel fanciulle  fio  impaccio  : 

E'I  vecchio , e qua  fimiulli  allegri,  e grati 
Di  pampini,  e di  fiondi  erano  ornati . 
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<_Mcntrevà  Bacco  al  bel  monte  Citerò 
Con  sì  bene  ordinata  compagnia  ; 

Il  popolo  T ebano,  e tutto  il  Clero 
Per  incontrarlo  d quel  monte  s'inuia . 

Or  mentre  quefli,  e quegli' llor  fentiero 
Dragano  d vn  fegno  per  diuerfa  via  ; 
Penteo  volgendo  in  quella  turba  i lumi 
Biafmò  quei  noni  lor  riti , e coflumi . 
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* Tenteo  di  farfi  Ifnpcrator  credea. 

Morto  che  foffe  il  vecchio  ano  materno , 

Che  figli  ma  fichi  Cadmo  non  banca, 

E già  quafi  egli  banca  prefio  ilgoucmo . 
sìtteon,  che  concorrer  vi  potea. 

Già  paffiato  era  al  regno  de  l Inferno  ; 
Hanean  ben  due  cugini,  & ambedue 
Nel  regno  pretendean  non  men  di  Ini . 
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Quefili  eran  figli  d' Ino , e cT Starnante, 

Tifa  Pcnteo  nulla,  ò poco  gli  slimaua. 

Pere!)' era  I vno,  e l’altro  ancora  infante. 

Et  egli  l popolgià  tiranneggiaua  : 

Or  quando  farfi  tante  fefle,etante 
Fide  à quel  fino  cugin,  che  ritornano, 

Chefii  di  Gionein  Semele  concetto, 

Prefie  dentro  da  fie  qualche  fioretto . 
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Cjli  cadde  à vn  tratto  ne  la  fiantafita. 

Che  queflo  fiuo  cugin  qiàui  veniffè 
Per  adirare  à quella  monarchia 
T ofilo,  chc  l vecchio  Jmperator  morijfe , 
Queflo  fojpetto,  e qnefla gelofia  , 

Nel  capo  facilmente  fie  gli  fife . 

E tanto  più,  che  tutto’  l popolvedc. 

Che  fià  sì  gran  trionfo,  egli  ha  tal fedeli, 
22p  - 

£ di  fiuperbia  picn,  di  fidegno,  e d'ira 
PÌHolfe  al popol  trionfante  gli  occhi , 
sibi,  che  furor  la  mente  sì  v'aggira. 

Che  diate  fede  à quefili  giuochi  J ciocchi ? 
Che  co  fa  sì  fuor  del  doucr  vi  tira. 

Che  par  che  l honor  voflro  non  vi  tocchi  i 
Vi  pare  atto  di  voi  preclaro,  e degno, 
C'habbia  vn  fanciullo  inerme  à torci l regno ? 
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tsf  hi , come  indegna  prole  del  ferpertte  . ? 

Dicato  à Marte  chiamar  vi  potete. 

Da  poi,  che  voi  cedete  à sì  vii  gente, 
Obficena,  e molle,  come  voi  vedete . 

Hor  da  voi  vecchi  T iri  fi  confiente. 

Che  con  tanto  f udore , e fife  fa  battete 
Dal  fondamento  fatta  quefla  terra. 

Che  vi  fia prefa,  e tolta  fiènga  guerra. . \ 
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esf  voi  di  più  robujla,  e verde  etade. 

Che  fieguite  lo  Huol  canuto,  e bianco, 

Alegho  { laria,  che  lance , e feudi,  e fifiade 
Ee  man  v armaffer,  la  perfiona,  e‘l  fianco  , 
Quel  pampino  fu  l hafla  indegnitade 
Porta  al  voflro  valore,  e Ih  abito  anco, 

E con  più  honor  la  voflra  c))iorna  aficonder 
Vn  coperchio  di  ferro,  che  di  fronde . 
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Vi  prego  ricordatati  fratelli  ^ 

Di  che  chiara  progenie  fiate  nati  : 1 

Se  vi  rimembra,  voi  fletè  pur  quelli  ; 

Dal  ferpente  di  Marte  generati . 

Perche  i fitoi  fonti  criftallini,  e belli 
. Mondi,  & intatti  fofier  conferitati , 

Ei  morir  volle  : hor  tu,  popol  fiuo  figlio , 
Vinci  per  t honor  tuo  ferrga  periglio . 
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Ch'egli  hebbe  l'inimico  acerbo,  e forte  ; 

Ma  tu  vecchi,  fanciulli,  e fem inelle. 

Ei,  fuor  eh' ad  vno,  à tutti  diè  la  morte  ; . 
Voi,  che  farete  à quefla  gente  imbelle  i 
Vorrei,  che  fie  volefle  l empia  forte, 

E le  noflre  nemiche,  e crude  flclle. 

Che  perdemmo  il  regno,  c queflo  loco, 
Ce'ltogbejjè  la  forga,  ò lame,  ol fioco  . 
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'Può  tanto  vn  corno  in  voi , tanto  vn  percofifio  C^abneno  il  deflin  noflro  iniquo,  e fella 
Vafo , che  fi  fonar  ferro,  ò metallo.  Pianger  patria  ciaficttn  ferrga  rofiiore, 

0"l  fuon,  che  rende  vn  cauo,  c lungo  hofifio,  Nè  imputato  potrebbe  efkr  db  audio 

Che  faccia  fami  vn  sì  notabil  fallo  ? Perduto  ò per  viltade,  ò per  errore . 

Cb  'à  voi, che  più  d'vn  campo  efif>erto,e grofifio  Horqiù  farà  Venuto  vn  giovincello,  \ 

Di  gente  eletta  à piede,  & à cali  allo  Vn  molle,  effeminato,  e fienga  core. 

Non  sbigottì;  di  donne  vngran  romore.  Che  vefle  oflro,  e profumi  in  vece  d'armi , . 

Che  dal  vin  nafice,  dia  tanto  terrore^  i E Tebe  ci  torrà,  per  quel,  che parmì . 
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tJMafàrollo  berììo  confeffar  prello  T)  apoi,  che  s'auuiar  tìmidi,  e lenti. 

Chi  fio  il  fuo  vero  padre,  e quel  ch'importa  Et  che  l'un  l altro  fi  guarda  nel  volto , 

Quefta  fua  cerimonia,  co'  l contefio  ' E fi  conobber  tutti  mal  contenti 

Di  quel  ridicolo  habito,  che  porta . D'vbidir  quel  Signor  crudele,  e flotto  ; 

Dunque  à vn  fanciullo  infame,  e dishoneflo  Difcofto  forfè  vn  miglio  da  le  genti 

Solo  Acri  fio  faprà  chiuder  la  porta  ? Di  T.ebe  ritrouar,  che  s' era  tolto 

Dunque  vnjlranier,  feguito  da  la  plebe , Da  gli  altri  vn,  che  lo  Dio  T eban  feguia,  ' 

Fata  Penteo  tremar  con  tutta  T(bcs.  Et  hauea  feco  quattro  in  compagnia . 
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Et  a fuoi  feria  con  furor  riuolto  S' accordar  toflo,  e fu  da  lor  penfato 

Diffe,Fate,ch’io  ihahbia  hor'hora  in  mano:  Prender  ditjuefti  quel,  che  par  più  degno , 
Ch'io  vò  far  noto  al  mondo,  quanto  è folto  E dir  come  non  barno  altro  trouato , 

Ogn'vn,che  crede  al  fuo  coflume  infoilo . E condurlo  al  Tiraimo  del  lor  regno ; 

dipo  poi,  ch'era  intorno  à lui  raccolto , Che  forfè  in  tanto  fi  farà  placato  ; 

S’ alterò  di  quel  dire  empio,  e profano;  E fe  pur  ferita  ancor  lira , e lo  fdegno,  ) 

Perche  T irefìa,  à cui  ciafcun  credea.  Disfogare  il  potrà  contro  coflui, 

Queifacrigfocbi  comandati  baue*->.  E tutto  quel,  che  vuol, faper  da  lui.  O 

238'  ~ 243  'r'- 

Vuolc  A tornante,  vuol  tono  prudente  Subito  àtalpenfierfi  diede  effetto,  ) 

Raffrenar  quello  orgoglio  al  fuo  nipote  : Manonfengagrandiffimacontefa; 

E quel furore,  e quella  rabbia  ardente  Che  quei  vedendo  quefti  ne  t affetto. 

Ac  ritenere  ò quegli,  v queSU'l  punte . Che  moflran  di  voler  far  lor'  ojfefa. 

Ma  tanto  pii)  s'accende  ne  la  mente,  Toflo  deliberar  per  buon  rifletto 

• Quanto pià  il  fuo  parlar  fi  ripentite-.  • Di ftar  arditamente  i la  difefa  ; 

E più  che  fi  contrafla  al  fuo  volere , E fi  fermaro  in  atto  in  fulauifo, 

Più  crepe  à lira  fua  forga,  e poterei  • Che  fegno  fean,  c'haurian  moflrato  il  vifo . 

239  244  . 

Tals'vnoagncoltors'oppone,evicta,  £ben  moflrarlo,  e ben  con  lor  pugiaro,  > 

Ch'vn  torrente  nel  fuo  non  entri,  e vada  ; j Ferirò, fur  feriti;  e finalmente 

Perche  con  l'onda  fua,  poco  di fcreta  A forga  il  capo  lor  prender  lafciaro, 

Aon  togliaà  lui  la  feminata  biada.  Refifler  non  potendo  à tanta  gente . 

Dotte  l onda  era  pria  meno  inquieta  Con  quel  prigione  al  lor  Signor  tornar  a, 

'S’ingorga,  e per  vfeir  tenta  ogni  froda  : ckà  quei  lordi  di  pingue  pofemente , 

Porta  al  fin  via  la  terra,  il  legno,  e'I  faffot  £ faper  volle  con  chi  baucan  contefo, 

E tutto  quel,  che  gl'impcdifce  il paffo . £ perche  il  fitlfo  Dio  non  baucan  prefo.  ■ 
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Tolferfi  i feriti  via  da  quel  furore,  . ì ' • T rouar  mai  non  l habbiam  potuto  nui 

Ancor,  che  Fobedir  mal  volonticri  ; ' ( Differ)  ma  ben  di  quei,  che  tutta  via 

Péro,  ch'à  tutti  baucan  toccato  il  core  Lui  feguon,  con  fatica  habbiam  coflui 

Quei  giochi,  che  tencan  diuini,  eve  ri:  Prefo  ; e fb  fronte  egli,  e la  compagna. 

Ac  tonofeeano  in  lor  tanto  valore , Prefobaurctc  voi  non  ben  per  lui 

Ch'à  molti  forti,  e degni  caualieri  ( Diffe  ri ) s'egli  di  quei  di  Bacco  fia . 

Poteffer  controllar,  eh  'ogn'  vn  fapea  Da  che  il  conobbi  ( rifpofe  egli  althora ) 

• De  gran  poter,  che  Bacco  intorno  bauctu . Effer  fuo  volli,  e voglio  effere  ancora-*. 

Tentcù 
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denteo  fdcgnatopiù,  che  foffe  mai, 
Riuolfegù  occhi  à lui  turbato,  & empio, 

£ diffe,  O tu,  eh' al  fermo  à morir  hai, 

T u,  ch'ai  fermo  hai  da  dar  àgi' altri  epepia, , 
Dì  il  tuo  nome,  e la  patria,  e quel  che  fai. 
Di  cui  nafeefli,  e perche  vuoi  nel  T empio 
Porre  vn  mortai  fra  le  diuine  cofe  ? 

Et  ei  ferrea  timor  così  rifpofc-J  « 

2 47 

tJMio  nome  è Acne,  e del  popol  T irreno 
A Meonia  mi  dier  baffi  parenti , 

Ch'oro  non  mi  lafciar,  nè  men  terreno , 

Nè  lanigeri  greggi,  ògroffi  armenti . 
Quando  il  mio  pouer  padre  venne  meno. 
Ch'andò  à trottar  le  trapalate  genti. 

Altro  non  mi  potè  del  jito  Inficiare, 

Ch'vn  homo,  c T vna  canna  da  pefcare_j  , 
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(fi  hebbe  del  mondo  ancb’ei  sì  poca  parte , 
Che  col  peficar  fi  fioflenea  la  vita . 

Le  rendite  chaueua,  eran  quell'arte . 

E diffie  quando  fi  da  noi  partita. 

Altro  non  poffio  herede  mio  laficiarte , 

Che  quello . e thamo,  e la  canna  m’addita . 
Altro  da  me  non  s'ha,  nè  fi  poflede  : 

E te  ne  faccio  volentieri  bcredes . 

2 4P 

cSMi  lafcià  i acqua  ancor,  fi  ch'io  n'haueffi 
In  tutto  il  tempo  de  la  vita  mia 
■Dabere,edapefcarquant'iovoleffi, 

A par  di  qual  fi  voglia  Intorno,  chefia . 
L’hatno,  e la  canna  mi  mancaro  anch'cffi , 
Ch’ un  giorno  vn  fiume  megli  portò  via  . 

T al,  che  fol  l'acqua,  perche  viue  eterna, 
Poffo  chiamare  lieredità  paterno-/. 
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Ondi  io,  che  da  vii  animo  tene  a 
D'effercitar  nouo  hamo,  e nona  canna, 
Conofcer  volli  la  Capra  Amaltea, 

Arturo,  & la  corona  £ Arianna  ; 

Quale  stella  è benigna,  e quale  è rea. 

Qual  rafferena  il  cielo,  e quall'appanna  ; 
Dei  venti,  oucFauonio,  osi  Euro  alberga. 
Qual  jia  deflro  alnoccbicr,quallo  sòmerga. 
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Così  f arte  fiottil  del  nauigare 
Apprefi,  ecorfi  io  v'ho  tanti  perigli. 

Ch'era  meglio  per  me  Jlarmi à pcficare. 

Con  la  pouera  mia  conforte,  e figli . 

Or  quel,  che  sì  gran  Dio  fammi  odor  art , 
Onde  tanto  tu  fol  ti  marauigli, 

Vngran  miraeoi' è,  ch’egli  fhtt'haue  ; 

Innante  àgli  occhi  miei  ne  la  mia  Nastcj , 
2S2 

Uaitcndo  vna  mattina  il  legno  fciolto 
-.Da  Smirna per  andar  in) ino  à Deio, 

La  fera  io  veggo  vn  nembo  ofeuro,  e folto. 
Che  mi  nafeonde  d'ogtù  intorno  il  cielo  ; 

A 11  foladi  Scio  l'animo  volto,  \ 

Non  mi  fidando  in  quello  ombrofo  velo  : 

E lego,  il  laccio  in  arena  fscura , 

Fin  eh’ un  giorno  più  lieto  mafficura-> , . 

2 S 3 

' Poi  come  la  fanciulla  di  Tifone 
Difcopre  à noi  le  fue  ghirlande  none, 

E [oprai  frutti  di  quella  flagione  v. 

Per  ben  nutrirgli  la  rugiada  pioue,  V 

E chiama  àgli  efferati]  fa  perfone,  (ut: 

Altre  al  remo,  altre  al  raflro,&  altre  altro  • 
Mi  leuo,  e'I del  riguardo  d'ogni  intorno , 
Come  prometta  à noi  propitio  il  giorno . y. 
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Vedendo  il  cicl,  che  mi  fu  certo  fegno, 
C’baurè  propitio  il  vento,  e chiaro  il  raggio 
D'Apollo,  io  chiamo  i compagni  fui  legno , 
Per  voler  feguit are  il  mio  viaggio  ; 

Ecco  mena  vn  fanciullo  illuflre,  e degno 
O felce,  vn  de  compagni,  che  meco  haggio  : 
E ni  accenna  coni  occhio,e  vuol,  eh' io'l  ve • 
E rìsegli  ap proni  così  nobil preda. -> . (da, 
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c SMi  dice  pian,  cb'm  vn  campo  deferto 
Solritrouollo,  e che l vuol  menar  via. 

Come  in  lui  fermo  l'occhio,  io  tengo  certo , 
Ch'vn  diuin  Nume  in  quel  fanciullo  fia . 
Quanto  più  il  miro,  più  palefe,  e aperto 
M'appardc  la  ccfajle  monarchia . 

E di  (fi  loro,  vn  diuin  Nume  il  credo,  ■ \ 

. Gii  i certo  vn  diuin  Nume  à quel, ch  ' io  vefip . 

E volto 
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E volto  à lui  col  vifo  burnite,  e chino , 

Gli  diffi  in  atto  honcflo,  e riunente. 

Porgi  fkuore,  ò (pino  almo,  e de  nino, 

A la  noflra  dinota,  e buona  mente. 

Et  fa,  ch’à  fai» amento  il  noftro  pino 
Ci  guidi  à riuedn  la  noflra  gente, 

E à coflor  perdona,  che  t'ban  prefo. 

Se,  non  ti  conofcendo,  t hanno  offefo . 
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'Prega  Acete  per  te,  quanto  tu  vuoi. 

Mi  di/Jè  vn,  ch'era  Ditti  nominato  : 

Nè  ti  curar  di  pregar  più  per  noi. 

Che  già  quel,che  vogliamo,!) abbia  penfato 
Di  queflo  buom  non  fu  mai, ni  farà  poi 
Più  deliro,  più  veloce,  e più  lodato 
Nel  gir  fopra  l'antenna  in  tùia  cima, 

0'  calar  per  la  corda,  onera  prima-/ . 

2SS 

Quello  Ubi  approuò,  qucjlo  Melanto, 
llmedefmo  conférma  Alchnedonte  : 

E da  me  in  fuor  a,  il  reslo  tutto  quanto 
Ha  il  penfìer  volto  à le  bellegge  conte. 

Gli  prefe  in  modo  quel  bel  vifo  fanto. 

Gli  occhi  lucenti,  e la  benigna  fonte. 

Gli  acce fe  tanto  queldiuin  jplendore, 
Ch'arfer  di  lui  di  disboneflo  amore-) . 
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fo,  cui  cofa  parca  profana,  & empia, 

Diffi  : Non  foffrirò,  cÌK'n  quefla  Naue, 
Don’ ho  la  maggior  parte,  mai  s'adempia 
Quefto  cieco  de  fio,  che  prefi  v’haue . 

Et  ecco  mi  percote  in  quefla  tempia 
Vn  pugno,  di  cui  mai  non  fu  il  più  grane  ; 
Mentre  m'appongo,  e cerco  con  mio  danno 
D'muolar  quel fanciullo  alloro  inganno . 

2 do 

(olui,  ch'algò  ver  me  l’audace  palma, 

JI auea  prima  in  Etruria  algato  il  braccio 
Cotra  vn  col  ferro,  egli  banca  tolta  l’alma , 
E nera  flato  condenti  ato  al  laccio  ; 

Ma  non  pendè  la  fua  terrena  falma 
Pergrauar  i miei  guai  d'vn' altro  impaccio  : 
Fuggì  da'  birri  à me  fopra  il  mio  legno , 

Et  io  ilcondufji  meco  al  Lièo  regno . 
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Quell' empia  turba  tuttafn  vn  concorre, 

C hebbe  il  T ofean  ragione,  e che  fe  bene, 
Ch  io  vo'  fopra  di  me  quel  pefo  torre , 

Ch  à patto  alctoio  à me  non  fi  conuicne . 

Jn  quel  romor,  par,  che  fi  fenta  feiorre 
Dal  forno  il  belgargo,  ch’oppreffo  il  tiene . 
Che  fm  altbora  addormentato,  e lento 
S 'era  mofiro  ilordito,  e fonnolento , 
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E con  piaceuol  vifo  à noi  riuolto. 

Che  romor  (diffe)  è quello,  che  voi  fitte  i 
Chi  m’ha  dal  luogo,  ou'io  mi  flotta,  tolto  ( 
Chi  qui  condotto  i à che  camino  andate  i 
Nou  dubitar,  con  fimulato  volto 
Glidi/fer  quelle  genti  federate: 

Di  pur,  doue  vuoi  gir,  prendi  conforto. 

Che  per  gradirti  prcnderem  quel  porto. 

tsf  l'I fola  di  Nafio  andar  vorrei, 

Difje  egli,  oue  è la  patria,  e'I  regno  mio . 
Giuran  quei  traditor  per  tutti  i Dà, 

Che  daran  toflo  effetto  al  fuo  defilo . 

Sapendo  i lor penfìer  maluagi,  e rei. 

Di  noi  voler  foffrir  peti foàllbcr  io:  \ 

Ma  è quel  pugno  intanto  mi  ricordo , \ 

Efit,  che  refli  anch'io  con  lor  Raccordo, . . 
26+ 

fogià  per  gire  à NafJ'o  banca  voltato 
A quel  camin  la  federata  proda, 

E con  vento  mengià  foaue,  e grato  : 

Ma  0 felle,  intento  àia  bia fmeno!  froda. 
Mi  dice,  cb  io  mi  volga  à l'altro  lato. 

Non  sì  forte  però,  cbc'lgargan  l'oda . 
Bisbiglia  altri  à /’ orecchia,  altri  m'accenna. 
Ch'io  volga  altroue  la  bugiarda  antenna u. 
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fo,  che  veggo  l infume  intentione. 
Ch'ingombra  lor  la  vitiofa  mente, 

E tutti  hauer  l'nlejfa  opinione 
Verfo  il  fanciullo  credulo,  e innocente; 

Mi  ’.ieuo  da  la  guardia  del  timone 
Cantra  il  voler  è tutta  l' altra  gente  : 

Non  piaccia  à Dio,  difi  io  ; mal  diffi  piano, 
Ch' à sì  nefando  vitto  io  taiga  mano . 

Ognun 
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Ognun  mibiafma,  e dice  villania , 

Fra  me  pian  pian  me  ne  lamento , e doglio . 
t'erfo  il  timone  allbor  Libi  s'inuia , 

E dice  àgli  altri,  lo  quefla  cura  foglio  , 

Par  ben,  che  ferrea  lui  sformato  fia 
Quefio  legno  à ferir' in  qualche  fcoglio  ; 
Par  ben,  che  vaglia  ei  fol per  tutti  nui, 
S'ogni  feranga  habbiam  fondata  in  lui, 
267 

(osi  fopra  di  feprefe  la  cura 
Di  condurre  il  nauilio  in  quella  parte, 

Doue  pcn fauan  di  goder  ficura 
La  nobil  preda, e Nafo  andò  da  parte . 
Finge  il  fanciullo  allbor  ti  hauer  paura. 
Piangendo  con  bel  modo,  e con  grand' arte. 
Guardò  per  tutto  il  mare,  & in  lorfife 
Le  rugiadofe  luci,  c così  dijfe  : 

26  S 

O naui ganti,  dotte  andate  adejfo  ? 

Doue  volete  voi  condurre  il  legno  ? 

A ’on  è quello  il  camino  à me  promefo. 
Non  c quefta  la  via,  che  va  al  mio  regno, 
Cbehoaorvi  fia,  s vn  timido,  c dime  fa 
Fanciullo  ferrga  forga,  e.  ferrga  ingegno 
Poi  giouani  ingannate  i perche  vn  fola 
Vincete,  efendo  voisìgroffo  Ruolo  i 
26  9 

Quefio  dicea  con  così  caldo  affetto 
Pacco  (che  Bacco  era  il  predato  Dio,) 
C'hauria  moffò  à pietà  Megera,  e sileno, 
E'I  Re  di  htige,  e de  l eterno  oblio . 

E a mefemmodo intenerirei l petto. 

Che  fuiforgato  à lagrimare  anch'io. 

Fide  la  turba  iniqua,  empia , eperuerfa 
Del  pianto,  cbcl  mio  vifofiilla,  e verfa. 
270  c. 

fi  noflro  legno  hauea  contrario  il  vento 
Per  voler  gire  al  deflinato  loto, 

E fenga  vela  con  grand’ira,  e Renio 
Coi  remi  andana  via  per  qualche  poco . 
Hor  per  quel  fommo  Dio  fò giuramento. 
Che  dal  del  lancia  il  formidabtl  foco , 

Di  voler  dirti  d una  cofa  il  vero. 

Ch'eccede  il  creder  d'ogni  human  penficro. 
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Eccede,  il  creder  sì  del  baffo  mondo  , 

Ch  'à  raccontarlo  la  mia  lingua  pane . 

In  mego  al  mar  più  alto,  e più  profondo 
Non  altramente  fi  fermò  la  nane, 

Che  fe  toc  c afe  co'lfuo  fondo  il  fondo 
Del  mare,  e fofe  ben  di  merci  grane . 

Fan  co  i remi  per  mouerla  ogni  proua 
Quei  marinari  efperti,  e nulla  gioita -> . 

27* 

2*(on  lor  fiottando  i remi,  i naui  ganti  * 

Algan  la  vela,  indi  ft  fnoda,  e tira  ; 

Pongon  l'antenna  à f quadra  poi  dinanti 
A quella  parte  donde  il  vento  /pira  : 

Ma  non  mouon  dirocchi,  nè  Leuanti, 

Se  ben  l antenna  àlor/i  volta,  egira 
Quel  legno  ; mafia  faldo  al  lor  orgoglio. 
Come  farebbe  in  mego  al  mar  vn  fcoglio, 
277  ly: 

Tar,  ch'ai  fondo  del  mar  congiunto  flia 
Quell  immobil nauilio  con  vn  chiodo . 
ifbcdcra  fura  al  gran  fignor  di  Dia 
Serpi  (come  volle  ei)  quel  legno  in  modo , 
Che  tutti  i remi  in  un  legati  hauia 
Con  vn  tenace,  e indifolubil  nodo . 

L’arbor  l antenna , indi  la  vela  afonie 
L'bcrba,  e tadorna  di  corimbi,  e fronde,  j 
2 76 

T utto  il  legno  a ferrar  Ibedere  intorno, 

Come  à tojfefo  Dio  di  T ebe  piacque, 

E di  pampino,  e d'vuailcapo  adorno. 

Che  nonsò  come  in  quel  nauibo  nacque. 

Fa  con  vnhasla  à tutti  oltraggio,  e forno , 
E ne  sfoga  à falcar  molti  ne  l aeque  : 

C' hauea  d intorno  à lui  diuerf  fere 
Or  fi,  T igri,  Leon,  Pardi,  e Pantere. . 
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Eledone  il  primo  fu,  che  cominciafe  . \ 

A perder  il  fito  primo  afelio  vcrot 
f che  la  fina,  egli  h*meri  incuruafo , , ) 

E che  fole  afe  il  mar  veloce,  e nero. 

Ditti,  perdi' un  Leon  no’l  diuorafe , 

Per  vna  corda  andò  presto,  e leggiero,  \ 
Un  che  giunfe  à l antenna  in  fù  la  lima ; 

Ma  non  vi  potè  fiar  come  fa  frimai . 

P* 
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Cb'à  pena  m cima  de  l'  antenna  giunge. 

Che  fi  vede  nel  corpo  entrar  le  braccia, 

E l'vnagamba  J t altra  fi  congiunge, 

E cade  al  fin  nel  mar  con  nona  fàccia . 
Miro  intanto  il  7* ofean,  che  non  m'èlunge, 
. E quella  man  nel  corpo  fie gli  caccia. 

Che  mi  percoffie,  e v'entra  infimo  à tvgna, 
Eficuro  mi  fa  da  le  fiue  pugna-, . 
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"Dal  banco,  doue  O fielee  al  remo  fitede, 

P enfia  leuarfi per  fiale ar  ne  l'onda , 

E,  quando  vuole  algore  ildefiro  piede 
Per  porlo  /òpra  Vinfrondata /fionda, 

Vnito,  e giunto  al  pie  fimflro  il  vede. 

Gli  manca  vn  piè,  nè  sà  doue  s'aficonda : 
Coda  e/fier  vede  la  fiua  parte , eflrema 
A guìfia  eP vna  Luna  quando  è /cerna . ■ 

*7* 

Libi  volendo  dir,  che  gli  era  appreffio. 

Chi  t'ha  tolto  il  tuo  piè  ? doue  s'aficonde  ? 
Vede  aguggar  de  la  fina  bocca  il  feffio , 

E /ente,  che  ' l parlar  non  gli  rijfionde . 

S' a/colta,  & ode  vn  fiuon  muto,  e dime/fio, 
Che  la  pronuncia  ogn'hor  più  gli  confonde. 

Il  nafio  poi,  mentre  ei  doler  fi  vole, 

Crefice,  e la  bocca  aficonde,  e le  parole. '_j . 
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gridar  volendo  ancora  Alcimedonte , 

O ime,  voi  vi  cangiate,  ò /irono  cafo. 

Sente  di  dura  fiquama  armar  la  fronte, 

E' l fino  parlar  coprir  da  nouo  nafio. 

Ala,  che  bijogna più, ch'io  vi  racconte  i 
Di  venti  io  fiolo  Acete  era  huom  rimafio  , 

E temeua  ancor  io,  che'l  mio  de/lino 
Non  mifaceffie  diuentar  Delfino . 
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*Dapoi  che  tutti  trasformati  fòro, 

Efiur  per  tutto  il  mar  diuifi,  e ffiarfi  , 

Lo  temendo,  e t andar  mirando, e loro, 

Hor  fiorger  gli  vedeua,  & bor  tu  ffiarfi, 

E mi  fiaccano  intorno  al  legno  vn  coro, 

Nè  fiapean  dal /ècco  albero  ficofiarfi, 

E lafciui  vedeanfi  diportare, 

E'ilor  nafio  ina/fiar  col  mare  il  marc~> . 


9S 

2 Si 

£,  per  quel,  che  da  molti  ho  poi  Pentito , 
Incontran  lieti  hor  auefio,  hor  quel  nauiglio  ; 
E,  fie  veggono  vn  legno  in  mar  fidruficito. 
Cercasi  gli  huomini  trarfiuor  di  periglio , 

E sù'llor  dorfio  quei  portano  al  lito  : 

Ma  t vna  co  fa  più  mi  maratùglio. 
Ch'amano  ancor,  fie  veggono  vn  fanciullo. 
Goder  del  fanciulle  fico  lortrafiullo . 

2 S 2 

Stupido  io  flauo,  timido,  e tremante. 

Colmo  di  merauiglia,  c di  paura. 

Quando  quel  Dio  mi  fi  fiè  allegro  aliante, 

E diffie,  Non  temer,  ma  prendi  cura. 

Ch  'io  pofia  fiopra  Dia  fermar  le  piante . 

E così  à pena  alquanto  m'afiicura. 

Snodo  le  vele,  fienga  h edera  al  vento, 

E guido  Bacco  à Dia  lieto,  e contento. 

2 Ss 

E,  s'hauefle  fignor  veduto  voi 
O gii  Intorno  in  quel  nauilio  trasformato, 

Ch' io  fieguita/Ji  i puri  riti fiuoi. 

Non  vi  fiarefie  sì  merauigliato . 

Folca  contar  ancor,  come  dapoi 
L'hauea  per  tutto,  efiempre  fieguitato, 

E quel,  else  in  opti  parte  gl  ' interueme. 

Fin  che  con  Bacco  à Tebe  fie  ne  vensic_j . 
2S4 

cJMa  Peteo,  hasiendo  anco  r ferma  credenza. 
Che  tùrgli‘1  regno  il  fiuo  cugino  agogni, 

Diffie,  Habbiam  dato  troppo  grata  vdienga 
A quefle  noue  fine  fiauole,  e /ogni . 

P enfiando  forfè  in  me  trouar  cìemcnga. 

M'ha  detto  i fiuoi  trattagli,  e i fiuoi  bifiogni  : 
Pensò  tardando,  in  me  l ira  placare 
Col  nouclltr  del fiuo  finto  parlarci . 

S2S 

Prendetel  toflo,  e co  i maggior  tormenti. 

Che  dar  fiapete , fatelo  morire. 

E fu  fiubito  prefio,  e da  i /èrgenti 
Po/lo  in  prigion  da  non  poterne  vfeire. 

Or  mentre /lecchi,  e dadi,  e fiochi  ardenti 
Preparano  i miniSlri  al  fiuo  martire, 

Da  fie  fi  ruppe  vna  catena  fòrte , 

Oni  tra  auumto,  e fie  gli  aprir  le  portes. 

Pcnteo 
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denteo  s'o flirta  di  volerlo  morto , 

Ni  vuol,  che  fìan  da  (eie  porte  aperte  ; 

Ma,  benebei  penigli  habbian  fitto  torto, 
T enendo  quelle  pompe  fante,  e certe; 

T al  che  più  non  volendo  effere  [corto, 

A girui  egli  in  perfona  fi  conuerte , 

. Ni  più  vi  manda  i ferm  come  prima, 
Dapoiched'vn  fnnciul firn  tanta  Rima-/ . 

**  7 

(jià  quefle  genti  ejfendo  giunte,  e quelle , 

F oceano  vn  armonia  difeorde,  e varia 
D'iftromenti  di  gridi,  e di  fbucllc. 

Che  rendean  fardo  limoni,  la  terra,e  l aria. 
£ più  le  furiofe  damigelle 
Con  vna  libertà  non  ordinaria 
Stridean  cantando  per  tutto  il  camino 
Vcrfi  in  honor  de  l inuentor  del  vino , 

2SS 

Si  come  fremeva  feroce  cauallo 
A Ivfo  della  guerra  offerto,  e buono, 
fluendo  il  trombetta  al  fuo  catto  metallo 
Loffi  rto  auuiua,  e fa  pentire  il  fuono. 

Che  sbuffa,  e corre  al  bcllicofo  hallo, 

Doue  le  f quadre  à lui  nemiche  fono  : 

T al  Penteo  corfe  cantra  le  Baccanti 
Al  fuon  di  quei  difeordi  vrlari,  e canti . 

Ha  il  Citeron  di  felue  vn  prato  cinto 
Sorga  arbori  natiui,  efenga  piante, 
D'berbe,  e di  vari  fior  tutto  dipinto, 

Doue  fi  fan  le  cerimonie  fante . 

Verfo  quel  prato  da  grand  ira  vinto 
denteo  driggà  le  temerarie  piarne, 

E à pena  v'entra,  che  la  madre  il  vede 
Nel  prato  por  lo  sfortunato  piedes . 

290 

(ontra  quei  riti  fiacri  andando  l'empio. 

Era  flato  da  tutti  abbandonato . 

L' acciccò  il  del  per  darne  à gl  altri  e fipio, 
Efe,  che  v'andò  fola,  e difarmato . 

La  madre,  ch'era  per  entrar  nel  tempio , 

T olio  che' l vede  comparir  nel  prato. 
Prima  di  tutte  l altre  in  fona,  e ftolta 
Le  ffalle  al  tempio,  i lui  la  faccia  volta-/ . 
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£,  sì  come  di  lui  volean  le  f Ielle, 

Come  kauea  detto  già  T ire  fio  il  faggio, 
Diffe  la  madre  à l altre  due  porcile. 

Volgete  gli  occhi  à quel  po  rco  fehiaggio, 
Ch'à  turbar  vien  le  fefle  fiacre,  e belle, 
Andiam  tutte d'vn  core  à fargli  oltraggio. 
T anta,  che  contra  lui  le  donne  vnirfi 
Con  mille  ff  ode  ignude,  e mille  Tir  fi. 
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£gli,  che  contra  altier  vestir  fi  vede 
ffuel  donnefeo  ebro,  efiiriofo  Ruolo, 

Per  fuggir  volta  launilito  piede. 

Perche  fi  troua  difarmato,  e foto. 

Poi  fi  volge  à pregar , perche  non  crede. 
Ch'empia  la  madre  fia  contra  il  figliuolo, 
Nemen,  che  le  due  gie,  di  cui  fi  fida, 

Poffan  [offrir  giamai,  ch'altri  l vccidx . 
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Non  più  quelle  orgoglio fe  offre  parole 
Vfa  con  le  parenti  empie,  e fuperbe  ; 

Ma  confèffa  il  fuo  errore,  e pene  dote 
Con  quelle  più,  che  mai  fiere,  & acerbe  : 

E con  quell humiltà,  ch'vfar  non  fuole, 
Moftra,  che'  l [angue  fuo  già  tinge  l herbe  ; 
E le  prega,  che  traggan  di  periglio 
Il  nipote,  le  gie,  la  madre,  il  figlio. 

*94 

Et  à la  madre  L A tteon  ricorda 
fifuel,  ch’ai  fuo  figlio  incognito  interuemu; 
Ala  quella,  àiprieghi  puoi  ffietata, e fiordo, 
A ferir  lui  poco  cortefe  venne . 

Jno  l'altra  fitta  già  con  lei  s'accorda, 

E f vna,  e l 'altra  tal  maniera  tenne, 

Ch’ vna  tagliò  al  nipote  empio,  e profinta 
La  defira,  e l altra  la  fini/tra  mano . 
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£ volendo  abbracciarla  maire  irata. 

Che  più  de  l altre  li  ride,  e gli  minaccia, 
L'vna , e l'altra  fua  man  troua  troncata. 
Ni  la  pomo  annodarle  monche  braccia. 
Deh  dolce  madre  dolcemente  guata, 

(Diffe)  epietofa  à me  volgi  la  faccia . 

Vn  gran  grido  ella  dii,  poi  che  mirollo , 

E di  fua  propria  man  troncogli  il  colla . 

E più 


terzo. 
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r«r  Mieo u £ più  di  veneri  piena  affai,  cìr  un'angue, 
Mmam  - Prendendo  in  man  la  fanguinofa  tefta, 
Wjk/' diiu  ^ macchiando  fifieffa  del  fuo  fangue, 
madre  , Se  Per  l aria  la  gittò  veloce,  e prejla . 

Prendete  r <ÙT')  il  corpo  effanguc, 

«he  rimo-  Smembrate  voi  la  parte,  che  ci  reflaj 
Codiatola  giorno  anco  al  corpo  morto  il  fuofupplicio , 
gl ì imbrii-  Poi  fatisfiute  andremo  al  f acro  officio. 

chiù  Atta* 

mente,  che  2 97 

gu  Ci'oopl  ^CC0  ,nvn  tratto  quel  corpo  fmembrarfi 
ccmi  ftret-  Come  la  madre  in  molte  parti  chiede  : 
Mffin?uaTi-  P membri  van  per  laria  à volo  ffiarfi, 
(peno,  io  u Qual  fi  gitta  à P insù,  qual  cade,  e riede . 
fh”r"°chÌ  Cos\  lt  foglie  adirar  veggon  volarfi, 

&°  ■ il™’  Chc'l  crudele  slquilongli  arbori  fiede, 
coi™  & co*!  Quando  il  Sol  lo  Scorpion  caualca,  e doma , 
effi'  VoWi  ^ toglie  à lor  la  non  più  verde  chioma -> . 

deono  fug-  2pS 

uerìatfonc*  ^ crudel  madre,  ahi  quando  mai  s’vdio 
de  gii  im-  Lo  ftratio,  e'I  mal,  che  del  tuo  figlio  fili  * 

Tu  fai  pur,  ch'egli  del  tuo  ventre  vfeio , 

T u auella  fei,  che  generato  Phai . 

S’à  i altre  vn  figlio  muor,fia  buono,  ò rio. 
Non  poffon  rajeiugar  gli  h umidi  rat  ; 

Tu  di  tua  man  l hai  morto,  e non  fei  fatia. 
Se  non  fi  finembra  ancor,  lacera,  eftratia . 
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Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i tempi , 

In  ogni  legge , in  ogni  regione , 

T rouerem  mille,  e mille  crudi  effempi, 
Contra  chi  fcheme  la  religione. 

E non  fot  contra  lor  /degnati,  &empi 
Pian  moffo  i cor  de  le  tirane  perfine. 

Ma  i cor  di  quelle  han  contra  loro  accefi , 
Che  gh  han  portati  in  corpo  none  mefi . 
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Or  tutti  gli  altri  canti,  & ammoniti 
Da  t offra  morte  del  profano,  & empio , 
Seguendo  i J acri , e non  vfati  riti , 

Quel  Dio  tolgono  al  carro, e l dono  al  tì pio . 
E gli  huomini  più  degni,  e riueriti 
1 primi  fur  per  dare  agli  altri  eff empio. 

Che  l'adoraro  in  quei  figgi  eminenti , 

Doue  Phauean  locato  i fuoi  feruenti . 


Sài 

Egli  altri  ancor  fintando  il  grado  loro 
Come  comandali facerdote  fanto. 

Con  pompa,  cerimonia,  e con  decoro 
Ne  l'adorar  quel  Dio  fanno  altrettanto . 
Danno  al  diuino  altare,  e al  nobilcoro 
Mirra,  & incenfo , con  gran plaufo,c  canto, 
, E celebrali  l'o  fficio  fatuo,  e pio 
jil  lor  T eban  ricono feiuto  Dio . 
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Toi,  ch'ai  diuin' officio  il  fin  fu  poflo, 

E fatto  à Bacco  ogni  opportuno  honore. 
Come  dal  facerdote  lor  fu  impoflo, 

T ornar  le  donne  al  folito  romore  : 

Et  in  bonor  de  l inuentor  del  mofio 
Morirono  il  muliebre  lor  furore, 

E da  loro  ogni  nome  gli  fu  detto, 

Ch' i lui  fi  dà  per  più  <P  vn  degno  effetto . 
3<>3 

esfltril'  appella  Bromio,  altri  Lieo, 

Quefla  Bimatrc  il  chiama,  e quella  Bacco . 
Chi  Ni  fio,  chi  Nitelio,echi  Tioneo, 
filtri  Lieleo,  altri  Euaitte,  & altri  lacco. 
Lo  nomano  ancor  Libero,  e Leneo, 

E paion  tutte  vfeite  di  Baldacco  : 

T aiuofi  moflra  in  quella  allegra  fefltt 
Sfacciata  ciafeheduna,  e dishoneSLu> . 
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<Di  libero  ogni  fatto  eccelfi,  e degno, 
Chefkceffegiamai,  cantar  fi  finte  ; 

Com  'egli  con  la  Porga,  e con  l'ingegno 
Ha  figgiogato  tutto  P Oriente , 

E come  al  Redi  T rada  ingiufto,  e’ndegno 
Licurgo  bipenni  fero,  e infoiente. 

Ch'osò  tagliar  le  viti,  fece,  eh' ambe 
T aglio  àfefteffo  l'infilici  gamb<_j . 

30S 

C he  giouentù  perpetua  à lui  mantiene 
Di  vergine  vn  giocondo,  e grato  vi  fi  ; 

Li  qual  come  prometta  ò'I  male,  ò'I  bene, 

Hor  ne  dà  con  le  coma,  hor  finga,  ani  fi . 

E ciò,  che  lor  ne  l'ebre  menti  viene, 

Cantan  con  plaufo,econ  tumulto,  e rifi  : 

E innanzi  al  cibo,  e dopò,  e nel  ritorno. 

Non  fi  fece  altro  mai  tutto  quel  giorno. 

Q 


IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 


ANNO  T A TIO  NI; 

L a fauola  di  Cadmo, che  non  trottando  Europa  Tua  Torcila,  non  volle  tornare  nel  regno  del  padre» 
ma  procacciarli  nuono  paefe , e feguendo  per  configlio  dell'Oracolo  d' Apollo , il  Bue  faule,  giunfe  in 
Beotia,  doue  haticndo  mandatele  Tue  genti  à pigliar  acqua, furono  morte  dallo  fpauenteuole  lérpen- 
te,  che  ammazzato  poi  da  Cadmo  Tubilo  ch'hcbbc  feminato  i Tuoi  denti , come  gli  fu  comandato  dal- 
l'Oracolo, ne  nacquero  nouc  genti  armate,  che  combattcuano  infierite:  cinque  dei  quali  effondo  ri- 
mali vitti,  s’accompagnarono  con  elio  lui,  c diedero  principio  a quel  nuono  Regno  ; crederò  che  ligni- 
fichi, che  l’huomo  forcfticro.che  và  per  hahitar  vn  nuouo  paefe,  hi  molti  concetti  di  quei  luoghi  nuo- 
ui,  che  (fingendoli  fuori  per  verificarli,  lono  tutti  amm  azzati,  e Ipenti  dalla  prudentia  figurata  per  il 
Terpente,  laqual'habita  come  eflo  in  vna  grotta,  nel  mezo  di  vna  foltilfima  Teina  di  errori';  perche  erta 
fola  si  trouare  la  via  di  vfeime  quando  vuole,  c quando  vuole  ancora  (là  nafcolla , e coperta . E' fiera 
la  prudentia  come  il  lerpente, perche  vccidc.e  fpegne  tutte  quelle  cofe,  che  più  ci  piacciono;  c propria- 
mente è aflimigliataal  Terpente, imiccchiando  quello  animaleafiai;  c la  prudentia  ancora, quanto  c più 
attempata,  tanto  è più  ficura  . Vienla  prudenza  ammazzata  dall'impeto  giouanirc,  figurato  per  Cad- 
mo; iiquale  poi  trattigli  i denti,  gli  (emina  , e ne  nafeono  huomini  armati , che  combattono  infieme. 
Gli  huommi  armati  Tono  i penficri  giouanili  nati  de  i denti  del  terpente,  che  Tono  le  ragioni  della  prn- 
dcntia.chc  Tono  di  maniera  confuti, e contrari  l'vno  all’altro, che  combattono  infieme;  tanto  che  ridotti 
in  pochi,  s’amicano  Cadmo,  & pigliano  mioui  configli  intorno  l'habitare  il  nuouo  parie , per  viuer  fe- 
licemente, come  vilfcvn  tempo  felice  Cadmo,  fin  che  glifopragionlè  la  mala  fortuna  del  Nepote  . 
E'  bcllilfiina,  e propria  in  quella  fattola  la  comparationc  dell'  Anguillaia  nella  tlanza, 

Sì  mim  vn  fiume , eh' efee  del  fu»  Uno  . 

Segue  la  fauola  di  Actconc,ò  per  dir  meglio  (come  vogliono  alcuni)  Thi(loria,Tcriucndo  Fulgentio, 
che  Àttconc  fu  vno,  che  amò  grandemente  la  caccia  nella  (ita  giuuanczzu  ; giunto  poi  nella  età  matu- 
ra, e confederando  meglio  i pericoli  della  caccia,  che  non  faceti  j in  quegli  anni  foco  fi,1  non  l’cficrcicaua 
della  maniera,  che  era  accoffumato  di  fare . Nondimeno  ancora,  che  in  quella  età  fi  ggiflcil  pericolo 
delle  caccic , non  però  falciò  l'attcttione  finifurata,  ch'ci  portano  a'  cani  ; perche  palccndohe  gran  nu- 
mero,come  facea  nel  tempo  che  fi  (emina  di  loro,confumò  tutte  le  Tue  facoltà  ; onde  venne  à dar  ma- 
teria alla  fattola,  che  narra,  ch’ei  fu  mangiato  da  cani . L'Allceoria  è,  che  colui,  che  lì  dà  con  ogni  di- 
ligcntia  à confidcrarei  miflerioli  ordini  de  i cieli,  c'1  variare  della  Lun.j,  figurata  per  Diana,  c trafmn- 
tato  in  Ceruo,  Dando  nc  i bolchi,  c luoghi  (blitarij.  tratto  dalla  ctiriofità  di  quella  (cicntia , onde  tro- 
uato  poi  delle  proprie  cure  famigliati,  che  Tonoi  Cani,  è dinotato  da  effe,  come  quelle,  clic  non  Ibp- 
portano  mai,  che  rimonto  viua  à Te  Hello  . In  quella  fauola  dclcriue  felicemente  l' Anguilla»  la  cac- 
cia del  Ceruo  cometa  fanno  igran  Re,  contee  quella  di  Francia  , cominciando  nella  Danza, 

Ai  qui  ilei  il  Ceruo  per  quell,  i eump.tg  no  . con  quelle  , che  (èguono. 

Concatenando  Ouidio,  come  fa  per  Tempre  in  quello  libro  delle  Metamorfofi , vna  fauola  con  l'al- 
tra, vnifceà  quella  di  Attconc,  quella  di  Scmele  ingannata  da  Giunone,  trae  (ormata  in  Bcroc  (ita  no- 
dricc.à  perluafione  della  quale  la  iniTcra  fi  procaccia  ia  morte  ; che  ci  viene  à far  conofccre , conte  noi 
chiedendo  gratici  Dio,  non  fapeudo quello,  che  dimandiamo , veniamo  à chiedete  il  più  delle  vol- 
te cofc.checi  fonodannofe,  e mortifere,  come  pcrlùafi  dalla  nofira  cupidigia  infatiabilc,checper 
Tempre  la  notrice  nollra . 

Diremo  ancora,  che  Scmele  c pregna  di  Gioue,  quando  la  vite,  figurata  pcrSemelc,  nella  Prima- 
ttcra  fi  gonfia  per  il  calore  del  Sole,  e diuicn  pregna  di  Bacco,  c che  poi  c fulminata  nel  maggior  ardore 
dsll’Eltate,  quando  per  il  gran  vigore  del  Sole  incomincia  à mandar  fuori  i frutti.  Si  congiungono  i 
frutti  poi  al  ventre  di  Gioue , non  cfl'endo  ridotti  i perfettione  dalla  vite,  quando  egli  piglia  cura  di 
renderli  maturi , i quali  Tono  poi  conleruati  da  Ino,  quando  coperti  dalle  foglie,  c da  ipampani.fi  van- 
no nafcondrndo  à i raggi  del  Sole . Vengono  poi  nodriti  dalle  Ninfe,  quando  fono  rifiaurati  dail’hu- 
midità  della  notte.  Sileno  poi  allcuo  di  Bacco , lignifica  , che  i vecchi  (i  nudrifeono  più  col  vino,  che 
conio  viuande.  Volendo  poi  fcguircladefcrittionc,  che  hanno  i Poeti  di  Bacco  à quello,  che  gli  at- 
tribuilcono , dirò  che  i Lupi  Cernieri  non  fon'altro  che  coli  la  virtù  del  vino  prefo  moderatamente  ; 
conte  quella,  che  coli  crclcc  l'ardire,  c la  villa  , come  ancora  prclo  ingordamente  fa  Thuorr.o  volubile 
come  il  Tuo  Cairo.  Le  Tigripoi,  chc'l  tirano,  dinotano  le  crudeltà  de  gli  vbbriachi.  GL  Orli,  ci  Lu- 
pi arrabbiati,  poi  che  Tono  portati  nella  preda  di  Bacco,  Tono  i furori,  c le  pazzie , Toprale  quali  mon- 
tano fieramente  quelli,  che  fono  torchi  dal  vino,  perche  Tono  di  modo  Tenzaconfidcratione,  che  sode- 
rebbero sfrenatamente  in  ogni  maniera  di  pericolo.  Sono  ancora  timidi  quelli , che  fi  danno  al  vino, 
come  quelli , che  hauendo  perduta  la  ragione  non  dilccrnono,  quali  cofe  fianoda  temere,  c quali  nò. 
1 gradi  inllabili  poi,  die  Tono  numerati  fra  i compagni  di  Bacco,  lignificano  quei  vari,  e diuerfi , c non 
mai  fermi  palli,  che  fanno  quelli,  chc-hanno  foucrchiamcntc  benino.  F.'  dipinto  Bacco  ignudo , per- 
che chi  è tocco  da  lui  feopre  tutte  le  cofe,  c non  tiene  alcuna  cofa  na  (coffa  ; c poi  pertheilbere  foucr- 
chumcmc  rilcalda  di  modo , che  non  ha  bifogno  di  vcffimcnti . Lo  fanno  fanciullo  poi , perche  i Tuoi 

fedeli 


»v 

< 


i» 

- i 


1 


V • 


tsfNNOTATlONI  DEL  III.  LIBRO'. 


99 


fedeli  fono  Tempre  (pentirmi  come  i fanciulli . Lo  chiamano  poi  per  nome  Bofeo , che  non  lignifica 
altro  che  furore;  perche  rende  furiufì  quelli,  che  lo  pigliano  funr  di  nudità.  Coofuma  il  vino  ancora 
» prclb  moderatamente,  come  vogliono  i Medici,  cosi  la  Ibucrihia  hmmd.ta  de’ cibi  ncl)&  ftomaco  , 
come  ancora  eflendo  bcuuto  fuori  di  modo,  fregne  per  il  foilerchio  calore  rhumidi;  radicale,  fnerua  il 
vigore , fi  gli  huomini  deboli , e tremami . £'  i Bacco  làcrificato  il  Capria , amando  molto  quello 
animale  i luoi  pampini . 

Dclcriuc  (Anguillaia  molto  felicemente  la  trajformatione  di  Tirella  di  huomo  in  donna,  e di  don- 
na in  huomo  : e come  li  portò  ne  gli  anni  che  confiamo,  eflendo  l’emina  ; douc  fi  vede,  che  quella  bella 
(emenda  fi  caute  le  donne  maritate,  che  gli huomini  fono  tutti  ad  vn  modo;  e che  fi  veglino  conten- 
ute dei  propri  mariti,  in  quella  danza, 

Ben  fortuna!*  £?c.  Come  ancora  delcriuc  le  intcntioni,  che  Ipingono  gli  huomini  à gli  in- 
douini,  che  predicono  le  cole  future,  come  Tirella  nella  danza , 

Qutlvuol  /aperti  fin  di  vn*  fu*  lue,  <jv.  E come  ancora  predifle  olcuramcnte  l’infelici- 
tà di  Narcii’o. 

La  fattola  di  NarciTo  è affai  chiara  per  fé  deità;  onde  per  venire  all’Allegoria,  dirò,  che  per  Echo 
fi  può  intendere  rimmortalità  de  i no  mi,  amata  molto  da  gli  (piriti  alti, e nobili,  ma  poco  prezzata  da 
i Narcifi , che  dati  alle  delitie , t’innamorano  miferamente  di  le  medefimi  ; & al  fine  poi  fono  trasfor- 
mati in  fiorì,  che  la  mattina  fono  vaghi,  e la  fera  guadi . Coti  quelli  venendo  à morte,  rimangono  Te- 
pori inficine  co  i loro  nomi  eternamente , non  giouando  loro  le  dclitic , ne  i piaceri , ne*  quali  hanno 
confumata  la  vita  loro  . Bella  conuerfionc  è quella  della  danza, 

O mifero,  Oc.  Come  e bcllilfima  ancora  la  digrelfionc  del  lamento  di  Narcifo . 

Pcntco,  che  (pregia  i (acrilici,  e gli  honori,  che  face uano  i Tirij  à Bacco,  ci  di  eflempio , che  quel- 
li, che  (pregiano  la  Religione,  Tempre  capi  tono  male,  eflendo  egli  dato  ammazzalo  dalla  Madre,  e 
dalle  infuriate  Bacchile  . L’hifloria  di  Pcnteo  e , perche  egli  non  bcucua  vino , però  e dclcritto  ne- 
mico di  Bacco , tentando  ogni  horacon  mal’animo  d’vcciderlo  ; ancora  che  gli  fìano  racconce  le  lue 
prone,  e la  lua  potcntia,  e la  lua  forza,  che  hebbe  in  trasformare  gli  empi,c  federati  compagni  di  Ace- 
to in  Delfini,  animali  naturalmente  amici  all’huomo  . Si  vede  quiui  quanto  felicemente  dclcriua 
1‘ Anguilla»  la  forma  di  Bacco,  ci  nomi , che  gli  fono  attribuiti;  de’ quali  il  primo,  che  è Bacco  , li- 
gnifica furore , paflione,  che  fi  (copre  ne  gli  vbbri.ichi.  Chiamali  ancora  Bromio , che  lignifica  rifòl- 
uere.  Lieo  perche  raccoglie  le  forze  fmarrite,  bcuuto  temperatamente . Ignigena , che  genera  fuo- 
co , perche  il  capo  di  chi  beuc  fotierchiamcmc  è Tempre  fuinofo . Ditirìmbo , che  è nato  due  fiate  ; 
eflendo  prima  tratto  dal  ventre  della  madre  col  ferro,  e dipoi  da  quello  del  padre  ridotto  à perfettio- 
ne  ; però  e detto  ancora  Binudre.  Nileo, dalla  città  di  N ila,  oucro  da  vna  delle  cime  del  monte  Par- 
italo  , che  gli  è coni  aerata . Thionco , che  Tuona , lènza  peli,  perche  le  viti  hanno  bifogno  di  efler 
ogn’anno  potate , e fatte  fenza  rami , St  i pampini,  che  Ibno  fuoi  peli;  oucro  per  dimollrarc  la  Tua 
giouancz/.a , eflendo  dipinto  giouane  sbarbato . Nittelio,  che  conduce  la  notte,  perche  il  vino  indu- 
ce il  tonno.  Eleo,  per  elferc  inolio  riucriro  nella  città  Elea.  Niaco , perche  prouoca  il  lìnghiozzo, 
bcuuto  ingordamente  . Emme,  come  lo  dotò  per  ottimo  fanciullo . Bilico,  come  quello,  che  e (la- 
to imprimo  àcauar’il  vino  de ll’vua , oucro  Irliito , perche  in  Grecia  hebbe  due  Itatue , vna  Hirfuta  , 
chiamata  Brilei,  & vn'altra  delicata , chiamata  Lcnca,  per  quello  e detto  Leneo  . E' detto  ancora 
Libcio,  perche  pare,  che  dia  àgli  huomini  vna  certa  libertà , clic  non  lafda,chc  pollino  conolccre 
alcuno  legame  di  Teruitù , quando  fono  vbbriachi  : E'  libero  ancora , perche  libera  da’  pcnficri  ; e fa 
pronti  ncH'cfccutioni , liberi  nelle  ncceflità , & alti  nelle  baflezze . Si  lòlcua  già  anticamente  ne  gli 
edifici;  delle  citrà  far  (acrilici  al  Padre  Libero,  perche  le  conferiia  Ile  perpetuamente  libere , e le  città 
libere , fòggette  à gli  Imperatori  Romani,  haucuano  anticamente  l’tmaginc  di  Marita , che  fu  Tempre 
fotto la  proccttione  del  Padre  Libero . 

Clcra  i nomi  di  Bacco  fi  vede  anco  quanto  Poeticamente  fa  la  comparatione  del  cauallo  in  quella 

danza , 

Si  come  freme  vn  feroce  ente  allo  . 

E la  conuerfionc  ad  Agaue  madre  di  Penteo  in  quella,  li 

Ahi  cuodet  maire,  abi  quando  mai  l'i du . 
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Fanfi  le  More  bianche  atre , e fangtùgne  ; 
Leucotea , e elida , Incenfo,  e Girafole . 
Salmace  con  i amante  in  vn  fi  flr igne , 
Nottole  fonoleMinee  figliuole: 

Ino  co'l  figlio  Dei  : Serpi  benigne 
Cadmo, e la  moglie, in  felue  ombro fi, e fole. 
Moni' alto  Atlante  : Coralli  gli  Sìerpi  : 

£ i crini  di  Medufa  borrendo  ferpi . 


NO  n però  crede  Alcitoe,  e le  foreUe 
A quelle  fiacre  fifle,  allegre,  e none. 
Nè  per  pompe  veder  sì  ricche , e belle. 

Del  proprio  albergo  alcuna  il  puffo  mone  ; 
Augi  tutte  profane,  empie,  e nòelle 
Negan , che  Bacco  fia  figlimi  di  Ciioue  ; 

Et  bau  quei  giuochi  persi  vani , e fcioccbi. 
Che  priuan  di  vedergli  i cupidi  occhi . 

2 

Tra  le  famiglie  nobili  di  T ebe 
SplenJean  quefle  figliuole  di  Mineo  : 

E vedendo  i più  illuftri  con  la  plebe 
Dar  sì  gran  fede  d i detti  di  lóto. 

Duerno : Ahi  come  ogn'vn  vacilla,&  bebe 
A venerare  vn'huom  maluagio , e reo; 

Che  co' fuoi  fihti giuochi,  e col  firn  ingegno 
Cerca  occupar  queflo  infelice  regno  . 

3 

E con  protrflo  incredula,  e proterua. 

Ch'ella  fchertùr  non  vuol  l'honor  diurno, 
Moflrando  Alcitoe  d'honorar  Minerva, 
Rivolge  in  filo  il  ben  purgato  lino , 


E toglie  ancora  ogni  forella,  e ferva 
Ai  tanto  venerato  peregrino  ; 

Ponendo , come  lei  di  maggior  tempo , 
Minerva  in  effercitio  fuor  di  tempo . 

4 

Et  eloquente,  prolùda,  & effierta 
Nel  faper  colorir  la  fina  ragione. 

Quanto  è meglio,  dicea,  di  fare  offerta 
D'opre,  che  fian  tenute  utili,  e buone, 

A quefta  miglior  Dea  finirà,  e certa , 

Che  gir  con  l altre  credule  per  fotte  ; ( fìnge ; 
Che  fanno  bonore  à vn'huom  , ch  'vn  Dio  fi 
Secondo  il  troppo  ber  le  ffirona,  e ffiingc^t . 

5 

E,fe  vogliam  la  non  grave  fatica 
Men  grane  batter,  non  Hiam  tacite, e mute  : 
Ma  ogn'vna  in  tiro  vna  novella  dica 
Di  cofe  più  notabili  accadute . 

Perche  l'hiftoriede  l etale  antica 
Fan  le  perfine  accorte,  & auedute  ; 

E fono  al  viuer  noflro  effempi, 

E grati  cibi  àgli  ociofi  orecchi . 

G 3 
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Lodano  affai  quel,  che  la  prima  ha  detto , 
Quel  piacer  di  virtù  lor  poflo  auante 
Le  donne  : e pregati  lei,  ch'à  tal  diletto 
Principio  dia,  che  ne  sa  tante,  e tante. 

Elh,  à cui  fouenia  più  d’vn  f oggetto 
Cangiato  in  belue,in  pefei,  in  fajf,c'n  piante , 
Ne  comincia  vna  ; e poi  fi  pente,  e tace  ; 

Nè  rifoluer  fi  sì,  qual più  le  piaccia  . 

7 

'Pensò  dir  pria,  si  come  Dir  ce  madre 
Di  chi  fui  la  militia  sì  rinolta . 

Ch'andò  ì ferir  le  mal  concordi  fquadre 
Con  vna  treccia  fj>arfa,e  l'altra  auolta. 

Fu  da  le  vaghe  luci  alme,  e leggiadre 
D'vn  Siro à l'afhorofo laccio  colia; 

£ fermò  tanto  in  quejlo  amore  il  piede. 

Che  chi  fondolla  à Babilonia  dicdc_j . 

S 

£,  come  f reo  poi  fdegnata  forte, 

C'bauejfe  sì  impudico  hanuto  il  core, 

Ch' ad  vn'buom  non  fuo  par, ni  fuo  còforte. 
Donato  baueffe  il  fuo  non  cafìo  amore  ; 
Scacciò  l'amante,  e pensò  dar  la  morte 
A la  figlia,  che  n hebbe,  e ad  vn  pallore 
La  diede  ; il  qual,  fecondo  ella  gl'impofe. 
Quella  à le  fere  in  vn  deferto  effofe_j . 
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£,  come  il  gran  dolor  così  la  moffe 
D' batter  ceduto  à sì  lafcina  fete, 

Ch"  in  vn  profondo  f lagno  alfingittoffe. 

Per  attuffar  quefla  memoria  in  Lete ; 

Là  doue  in  nono  pefee  trasformojfe  , 

E le  genti  di  Siria  ,poco  liete 
De  la  perdita  fuo,  ch'à  tutti  (piacque , 
S'aSlennero  da'  pefei  di  quell' acquea . 
io 

£,  come  in  megp  à quello  faggio  auaro, 

Cheti  ricco  thefor  lor  nafeondea , 

Vn grande,  e nobil  tempio  le  fondaro, 

Ch' vna  biforme  imago  in  mego  hauea . 
Però  che  in  parte  donna  la  formaro , 

In  parte  pefee,  e fu  lor  patria  Dea  ; 

E come  il  tempio,  e la  biforme  imago 
Diede  vngran  nome  al  P afflino  lago. 


Il 


sJMa,  perche  siici  toc  à più  cenni  s'aceorfe. 
Che  nota  à tutte  l' altre  era  tal  co  fa  ; 

Che  nel  proporla  ogn’  vna  il  ciglio  torfe, 

E s' accennar  eh' à lor  non  era  afeofd  ; 

Dir  non  la  volle, e fette  vnpegjoin  forfè 
T utta  dubbia  fra  fé,  tutta  penfofa. 

Se  douea  dir  quel,  ch'à  la  figlia  auenne, 

E come  fi  veflì  di  bianche  pennesi . 

12 

Che  l'innocente  figlia,  & infelice. 

Cui  desinato  batte an  vita  sì  corta, 
Ch'effer  douea  sì  grande  imperatrice. 

Non  fu  da  fiere  diuorata,ò  morta. 

Ma  le  colombe  fur  la  fua  nutrice. 

La  fua  vera  cuflodia,e  la  fui  feorta  : 

Le  pie  colombe  i fuoi  lamenti  vdiro  : 

E fur  da  pietà  vinte,  e la  nutrirò . 

*3 

£,  poi  cbe'l  fuo  gran  feggio  hebbe  fondato, 

E retto  il  regno  fuo  ben  quarant' anni, 
Sentendo,  cbe'l  figliuol  veniua  armato 
Con  infinito  ejfercio  a fuoi  danni. 

Commi feà  tutti  i capi  del  fuo  fato, 

Ch’  vbidijfero  al  figlio  ; e'n  tanti  affanni , 

In  tante  pene,  in  cui  vedeano  farla , 
Vcimer  le  fue  nutrici  à confolarbw  : 

r* 

Venner  le  pie  colombe,  e dier  conforto 
A l affannata,  e combattuta  donna  ; 

E,  poi  che' l fuo  infortunio  hebbero  feorto. 
Che  nel  fuo  imperio  non  faria  più  donna, 
Penfar  condurla  in  più  tranquillo  porto, 

E di  piume  veflir  la  regia  gonna . 

Quella  le  die  due  penne,  e quella  due  ; 

E volò  poi  con  le  nutrici  fue^s . 
if 

£ fe  dier  bando  à'  pefei  i Siri  allbora. 

Che  la  fua  madre  vn’ altra  forma  ottenne  ; 
S'allener  poi  da  le  colombe  ancora, 

E con  le  fquame  venerar  le  penne . 

Quefla  fauola  A lei  toc  hebbe  à dar  fuor  a ; 
Ma  perche  fapean  l'altra,  fi  ritenne: 
L'altra, che  precedctteà  queflecofe. 

Nè  la  volle  contar,  nè  la  propofe_j  . 
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Qhe  le  par  verifimil,  che,  fe  fanno 
Dirce  nel  Ugo  pefee  effer  nouello. 

Sappiamo  ancor  de  I mpiumato  panno 
De  la  fua  figlia  di  nottata  augello . 

Or,  mentre  tutte  l'otre  attente  Hanno 
Per  vdir  qualche  fitto  ignoto,  e bello  : 

Di  nouo  vn  ne  propon,  poi  fi  condanna. 

Che  crede,  che  no  i fappiano,  e s' inganna-! . 
*7 

Volle  di  Naide  dir,  che  de  gl'incanti, 

E del  valor  de  l' herbe  à pien  s'intcfc; 

E fu  £ affetto  sì  gentil,  che  quanti 
La  vider  mai,  del  fuo  bel  lume  accefe  : 

Onde  fu  tal  la  copia  de  gli  amanti. 

Che  di  ciò  altiera  à nullo  amor  s arre  fe  : 
Non  merli,  prieghi,  verfi,  oro,  ò valore 
La  poter  far  giuntai  fcrua  £ Amorc-j . 
il 

esfnjf  l'eran  così  venuti  à tedio 
J preghi,  i premi,  i verfi,  i canti,  i fuoni. 
Che  fi,  per  torfii  vn  sì  noiofo  ajfedio. 

Incanti , à quejlo  appropriati , e buoni . 

Ahi  troppo  in  core  human  crudel  remedio. 
Che  toljc  à lor  sì  pretiofi  doni  . 

Fu  in  muto  pefee  ogni  amator  conuerfo  ; 

E perdi  il  fuono,  il  canto,  il  prego,  e'I  verfo . 
19, 

Quefia,  come  nouella  afeofa,  approua 
Alcitoe,  e l altre  ad  afcoltarla  inulta . 

E ben  l'hauea  per  peregrina,  e ttoua, 

Che  Ihauea  poco  prima  ella  feruta  ; 

Ma  U propone  à pena,  che  ritroua. 

Che  l’han  per  cofa  affai  volgare,  e trita  : 

L’ altre,  che  la  pregar  con  caldo  affetto, 

Che  le  piaceffe  di  cangiar  foggetto , 

20 

7fè  fol  differ  faper  quel,  che  difi' ella, 

Come  Naide  cangiò  gli  amanti  fuoi  ; 

Ma  quel,  che  fi  più  Unga  la  nouella, 

Ch' à quella  incantatrice  auenne  poi . 

E à te  crudel,  £ ogni  pietà  rubella, 

Conucnne  al  fin  prouar gl'incanti  tuoi  : 

Che  ti  feccr  portar  dcgrio  fuppbcio 
Disi  crudele,  e federato  vfficio . 
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Ter  che  come  ad  Alcitoe  confermaro 
Le  donne,  poi  che  quei  fallar  ne  tacque, 

E pefei  di  più  forti  diuentaro 
Come  à l iniqua  incantatrice  piacque . 

T ulti  gli  altrii  paefe  abbandonato. 

Che  l’infelice  cafo  non  fi  tacque . 

Per  tema  ogn'vn  di  quel  domino  s'efce 
Per  non  amarla,  e trasformarfi  in pefee-». 

22 

E,  doue  prima  ogn'  vn  correr  folea 
In  quefia,  e'n  quella  parte  per  mirarla  : 
Ogn'un  poi  l'abhorriua,  e safeondea  : 
Ognun  più,  che  potea  fuggia  £ amarla . 
Quando  saccorfe  al  fin,ch' ogn'un  temea 
Di  lei,  ch'bgn'un  f uggia  per  ifchiuarla. 
Pentita,  fu  costretta  a far  più  Rima 
Di  quei,  che  tanto  in  odio  hebbe  da  prima-*. 
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E confidando  in  quei  miferi  amanti. 

Per  non  gir  femprc  abbandonata,  e fola, 

A cui  dopò  mille  querele,  e pianti 
Htrna  tolta  l effigie , e la  parola. 

Pentita,  toma  à gt  in  febei  incanti, 

Etàfe  fiejfa  ancor  la  forma  muoia  : 

Fra  dure  fquame  il  fuo  bel  corpo  afeonde, 

E per  viuercon  lor  folta  ne  londc_j . 

24 

B t n è del  maggior  Urne  orbo,  e infenfato 
Chi  regger  non  fi  sane  la  grandezza  ; 

Che,  per  haucrnegti  altri  imperio,  e flato, 
Ogn’un  li  viene  à noia,  ogn'un  diffrezja . 
Cb' ci  vien  da  tutti  al  fin  tatuo  odiato, 

Ch' ogn'vn  cerca  fuggirlo,  alcun  noi  prezza. 
Ei,  che  fi  vede  abbandonato  allltora, 

Chi  pria  fchemì,  con  fuavergognabonora. 

2J 

T utto  differ  faper,  come  paffaffe 
Quel  fatto,  l'otre  àia  maggior  foretti, 

Et,  ancor  che  ciafcuna  lapprouaffe 
Per  vna  elettion  morale,  e bella  ; 
Nondimcnla  pregar,  che  ne  coni  affé 
Vn  altra  al  tutto  incognita  nouella . 

Che  si ì,  che  al  genio  humapar,che  piùgioue 
Pafcer  l'alma, e' l defilo  di  cofe  noue—t . 
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Tarue,  cb’Alàtoe  s'arroffiffe  alquanto, 

O'  che  vergogna  la  prendere  almeno. 

Non  ritrouando  hifioria  dal  fuo  canto, 

Ch'à  le  forellc  dilettale  a pieno  : 

Si  ftà  tacita  vn  poco,  penfa  in  tanto, 

E dopò  allenta  a la  fna  lingua  il  freno  ; 

E dir  propon  del  Gelfo  in  prima  effangue, 
Che  fi  fe  dentro,  e fuor  tiato  di  fangu<_j, 
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(jirò  le  luci,  e pofe  à l altre  mente, 

E al  mouer  de  la  fronte,  e de  le  ciglia. 
Conobbe,  che  la  fauola  prefente 
Sarebbe  grata  à tutta  Li  famiglia . 

E ritmando  ogni  minutia  à mente, 

A quella  col  penficr  tutta  s'appiglia  : 
Quefla  per  fine  al  fuo  parlar  prejiffe, 

E tacque  tutte  l’ altre,  e quefla  dijfes . 

2 S 

'Ragiona,  e intanto  induflriofa,  e prefla 
Toglie  la  forma  al  Un,  che  in  fil  ri  forge . 

E'  ver,  eh’ alquanto  il  fuo  parlare  arrefla , 
Mentre  Lbumido  al  fil  la  lingua  porge  : 

E tanto  Un  la  man  fìniflra  apprefla. 
Quanto  chiederne  à lei  la  deflra  feorge  : 
L’vna  il  toghe  à la  canna,ond'ha  il  foflegno, 
E l'altra  in  filo  il  volge,  e dallo  al  legno . 
29 

Qme  da  t vna  man  l'altra  fi  toglie , 

Girar  fa  il  fufo,  e và  più  che  può  lunge  : 
Quel  nodo,  ch'ècagjon,  da  lui  più  feioglie. 
Che  mai  la  terra  non  percote,  o punge . 

E dopò  intorno  al  fufo  il  fil  raccoglie, 

T anta,  ch'à  l'altra  man  fi  ricongiunge  : 
Doue  con  nono  nodo  il  fil  t afferra, 

Perch’al  nono  girar  non  cada  in  terra-* , 
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tJMentresì  dotta  la  maggior  firocchia 
Rende  à la  Dea  t intempefliuo  vffitio, 

E vefle  il  fufo,  e ) foglia  la  conocchia, 

E l altre  inuoglia  a sì  degno  effercitio  ; 

Et  hor  le  ferue,  hor  le  forelle  adocchia, 

Che  del  diletto  lor  vuol  qualche  inditio  : 

Vn  dir,  che  in  dolce  fuon  l’aria  percote. 
Ciba  1 orecchie  lor  di  quefle  notes , 
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Ne  u città  magnanima,  che  cinfe  Bibiionìi, 
Colei,  eh' oltre  al  valor  tanto  hebbe  ingegno,  ““ 

Che  morto  il  fuo  marito,  il  fejfo  finfe,  g>na  semi- 
E come  fuo  fighuolo,  ottenne  il  Regno , I*nu  ' 

Due  nobili  alme  vn  forte  nodo  auinfe 
D’amor  sì  caro,  e predo  fo pegno, 

Che'l  Sole, ohu! uiuc  il  mondo  alluma, e vede. 

Non  vide  tal  beltà  ni  Canta  fedes. 
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Tir  amo  fvn  di  quefla  copia  bella, 

E l'altra  il  nome  T isbe  banca  fortito . 

L'vn  tenero gargpn,  t altra  donzella, 

Egh  idoneo  à la  fio  fa,  ella  al  marito . 

Lor  cafc  eran  congiunte  ; e quefla,  e quella 
Commune  vn  muro  banca,  ch’era  fdrufcitO: 

E'  ver,  che'l  feffo  in  parte  era  ripoflo , 

Ch'à  tutti  gli  occhi  ancora  era  nafeoflo. 

33 

Fra  i più  lodati giouani  deimondo  (lo. 

Non  fu  allhor  ne  il  più  accorto,  ni  il  più  beL 
Ni  di  parlar  più  dolce,  e più  facondo. 

Nè  ch'inuitajfe  più  gli  occhi  à vedello , 

Jl  volto  grato,  angelico,  e giocondo 
Non  dalia  indicio  ancor  del  primo  vello  ; 

Nè  faprci  dir,  chi  s'haue/fe  più  parte 
Nel  grato  vifo  fuo  Venere , o Martes . 

34 

x^Carte  tanto  v'hauea,  quanto  il  ficea 
Virile,  e vigorofo  ne  i affetto . 

Le  grotte  hauea  da  la  Ciprigna  Dea, 

Che  damo  à gli  occhi  altrui  maggior  diletto t 
T coito , ch'ogni  mortai,  come  il  vedea , 

Dicea  non  fi  trouar  più  grato  obietto  ; 

E le  donne  il  voleano  tutte  quante 

Chi  per  conforte  haiier,  chi  per  amantes . 

33 

S s'ei  tutti  eccede  a di  quella  et  ode 
J giouani  di  gratta,  e di  belletta  : 

T isbe  hauea  sì  dolce  aere,  e tal  beltade, 

T al  virtù,  tal  valor,  tal  gentilezza. 

Che  le  donne,  che  allhor  a eran  più  rade, 

Pafiò  d'ogni  beltà,  d' ogni  vaghezza  : 

Et  ogn'huom  d’ogni  etate,  e d'ogni  forte 
La  volta  per  amante,  ò per  confort  e^> . 
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tJMa  quei,  che  da  principio  erano  v fati 
federfi  beffo  infieme,  e traflullarfi, 

( Però  che  foglion  quei  d un  tempo  nati 
Per  la  medefina  età  molto  confarfì) 

S’ erano  Ogni  dì  più  talmente  amati, 

Che  non  poteano  ad  altro  amor  voltar/i  ; 

£ fhcean  poca  {lima  ambi  di  mille, 
Ch'ardean  de  C amorofe  lor  fiauille^j . 

37 

fra  t amor  creficiuto  à poco  à poco. 

Secondo  erano  in  lorcrefciuti  gli  anni. 

E,  doue  prima  era  traflullo,  egioco 
Schermi,  corntcci,  e fanciullcfchi  inganni  : 
Quando  fur giunti  à quella  età  di  foco, 
Doue  cominciangli  amorofi  affanni, 

Che  l'alma  noftra  ha  sì  leggiadro  il  manto, 
E che  la  donna,  e l huom  s'amano  tanto  ; 

3* 

fra  tanto  l amor,  tanto  il  defire, 

T anta  la  fiamma,  onde  ciafcun'  ardea  ; 

Che  ivno,  e t altro  fi  vedea  morire , 

Se  pietà  fo  Himeneo  non  gligiungea . 

E tanto  era  maggior  tC ambi  il  martire , 
Quanto  il  voler  de  l'un  l’altro  feorgea . 
Ben  ambo  de  le  nogge  eran  contenti. 

Ma  noi  foffriro  i loro  empi  parenti , 
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fra  fra  i padri  lor  pochi  anni  alianti 
Nata  vna  troppo  cruda  inimicitia  ; 

E quanto  amore,efès’hebbergli  amanti , 
T anto  regnò  ne'  padri  odio, e malitia . 
Clihuominidelaterrapiù  predanti 
T entar  pur  di  ridurgli  in  amicitia, 

E vi  s'affaticar  più  volte  affai  : 

Ma  non  vi  fepper  via  ritrouar  mai . 

40 

Qu fi  padri,  che  fra  lor  fur  sì  infedeli, 
retaro  à la  fanciulla,  e algiouinetto  : 

A due  sì  belli  amanti,  e sì  fedeli. 

Che  non  dier  luogo  al  defilato  affetto . 

Ahi  padri  irragioneuoli,  e crudeli. 

Perche  togliete  lor  tanto  diletto  ; 

S’ogn’itn  di  loro  il fiuo  defilo  corregge 
Conia  terrena,  e la  celtflc  legger  { 
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O sfortunati  padri  oue  tendete. 

Qual  vegli  fa  deflin  tener  difgiunti  ? 

Perche  vetate  quel,  che  non  potete  ? 

Che  gli  animi  faran  fempre  congiunti  ? 

Ahi  che  farà  di  voi,  fe  gli  vedrete 
Per  lo  voflro  rigor  reflar  defunti  ì 
Ahi,  che  co’  voihi  non  farti  configli 
Procurate  la  morte  à'  voflri  figli  . 
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Viuea  dunque  fecreto  il  lor  amore  : 

I cenni,  i dolci  fguardi  folamente 
Afficurauan  l vno,  e l altro  core. 

Di  quanto  foffe  Cvndel  altro  ardente. 
Ahi,  che  non  troua,e  nò  difeopre  amore  i 
A che  non  apre  l'occhio, e non  pon  mente  ? 
Hauca  il  muro  cornuti  quel  pelo  aperto, 
Ch’io  diJJi,eancor  ncflun  l hauca  feoperto . 

43 

Voi  prima  accorti  amanti  difeoprifle 

II  vitto,  e‘l  pel,  che  à la  parete  noce  ; 

Là  doue  cauti  poi  la  firada  aprifte 
A i dolci  fguardi,  à la  pictofa  voce  : 

Doue  le  voflre  lagrime  fur  ville , 

Cui  filila  il  chiufo  foco,  che  vi  coce  : 

Doue,  perche  troppo  arde  vn  chiufo  foco t 
T rouàfleftrada,  onde  effalaffe  vnpoco. 
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Là  doue  il  parlar  dolce,  epien  <T  affetto 
Scoprì  tutti  i martir,  tutte  le  voghe 
De  l'uno,  e t altro  innamorato  petto. 

Ch'era  di  diuentar  marito,  e moglie . 

Si  diffe  iui  de'  padri'  l gran  difpctto, 

Che'l  voflro  dolce  amor  colmò  di  doglie  ; 

Lì  vi  sfogaflc,  e vi  godefie  alquanto, 

E vi  fu  mille  vobe  hor  rifa,  hor  pianto. 

45 

Jtt  prima giunta  t ima,  e t altra  vifla 
Lo  fplendor,  che  defi  a,  contempla,  e gode  ; 
Gioia  infinita  poi  t orecchia  acquifla 
Del  foaue  parlar,  d/afcolta,  & ode . 

Ma  poi  la  mente  quel penfiero  attrijla , 

E tutta  dentro  la  conturba,  e rude. 

Che  lor  rammenta  il  ben  vetato,  e tolto  ; 

E fà,  eh' ad  ambi'l pianto  irrighi  l vobo . 

La 
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La  donna  più  veloce  nel  penfiero. 

Più  tenera  di  cor  primiera  piange. 
L'bitom,fcbene  e più  forte,  e più  feuero, 
Fedendo  pianger  lei,  l alma  trilla  ange . 
Hit,  dici  vorria  lieto,  apre  il  fenderò 
udì  gaudio,  e con  bel  modo  il  dolor  frange, 
Bidè,  el allegra  : e in  queflo,  e'n  quello  auifi 
La  donna  c prima  al  pianto, e prima  al  rifo . 
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(on  vn  bel  modo  à lui  ritorna  à mente 
Qualche  bell' atto,  eh’ ci  già  fece,  e ride, 
Che'l  fi  in  prefentia  d‘ infinita  gente, 

E cosìben,che  alcun  non  fen  auide . 

£i,  che  quel  vago  rifo  vede,  e fonte. 

Che  di  dolcezza  l alma  gli  diuide , 
S'allegra,  ride,  e gode  ; e le  rammenta 
Qualche  cofa  di  lei,  che  la  contenta. j . 

4* 

J cupidi  occhi  flan  fermi,  & intenfi 
A 'e  la  beltà  de  ivno,  e l altro  amante  : 
Afcolra,  e gode  quel,  fra  gli  altri  fen/i. 

Che  feorge  al  cor  lolle  parole  fante . 

A più  bramato  ben  da  lor  non  vienfi, 

Che'l  muro  vieta  lor,  c'hanno  dauante  : 

E,  benché  fodo  il  ritrouaro,  e duro. 

Più  volte  ed  ella,  ed  ei  differo  al  muro  : 
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* Poi  che  tu  doni  al  dolce  fguardo  il  pajfo , 

Che  goder  poffa  il  fuo  diuin  obietto, 

Et  al parlar,  che  faccian  cheto,  e baffo. 

Dai  via,  che  (coprir  poffa  il  noilro  affetto ; 
Perche  ci  vieti  inuidiofo  fqffo. 

Che  congiugniamo  f vno,  e l altro  petto  t 
Se  queflo  è troppo  ; che  non  ci  compiaci. 
Che  ci  godiamo  almen  de  i dolci  baci  i 
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2 Sfon  ti  fiam  però  ingrati,  arrgi  tenuti. 

Che  feopri  à gli  occhi  il  volto, oue  fi  {pecchia. 
Concedi  à i detti  affertuofi,  e muti. 

Che  poffan  contentar  lamica  orecchia. 
Deh,  perche  ancora  in  queflo  non  ci  aiuti, 
Rinoua  aueflatua  feffura  vecchia: 

E,  perche  la  tua  grafia  fia  più  larga  ; 
Quella  antica  feneflra  alquanto  allarga . 
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Deh,  perche  non  ti  muoui  à'  noflri  preghi  i 
Che  non  t'allarghi  homai,cbc  non  ci  aiti  ì 
E quando  innanzi  à noi  di  farlo  niegbi. 

Deh  fallo  almen,  quando  farem  partiti  ; 

Deh  perche  no'l prometti  ? e non  ti  pieghi 
A noflri  infino  à qui  vani  appetiti  s* 

Il  muro  noi  promette,  e manco  il  niega  ; 

Ai  fuorde  l vfo  fuo  s' allargalo  piegai . 
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T oman  più  volte  al  grato  loco  il  giorno. 
Quando  fenga  fojpetto  il  poffonfàre, 

Eche  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno , 

Che  ciò  poffa  veder,  ne  rapportare  : 

Poi,  quando  fatto  v’han  tanto  foggiomo. 
Che  temon  non  alcun  gli  h abbia  à trottare. 
Baciando  il  muro  ogn'vn  da  la  fua  parte. 
Dice,  Dio  ci  contenti  ; e poi  fi  parici . 
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fi  bacio  fol  col  defi  derio  arriua  ; 

E folgode  di  lor  l inuida  pietra  ; 

Che  quei  miferi  giouani  ne  priua , 

E per  fe  fegli  faccia,  e fe  I mpetra . 

La  donna , ne  l'amor  più  calda,  e viua, 
Dapoi  che  si  partita,  ancor  s'arretra  ; 
Richiama  lui,  che  torni  ; e vuol,  cli'afcolte 
Quel,  che  gli  ha  detto  mille, e mille  volte^i. 
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L'innamorata  figlia  tanto  l ama. 

Ha  sì'l  penfiero  in  lui  fermo,  & intento. 
Che  non  folo  vna  volta  il  prega,  e'I  chiama. 
Ma  talhor  quattro,e  cinque  in  vn  momZto  : 
E poi  quel, che  da  lui  ricerca,  e brama, 

E'  quel,  c'ha  detto  cento  volte,  e cento  ; 

E mentre  furo  al  loco  à lor  sì  grato, 

Aon  banca  quafi  mai  d altro  parlato . 

55 

* Tartonfi , e quefli,  e quella,  e l luogo  aperto 
Ricopron  pria  con  le  mede  fine  cofe. 

Che,  pria,  ch'àgli  occhi  lor  (offe (coperto, 

T enner  quelle  fefsure  à tutti  afeofe  : 
Ritornan  poi,  che'l  tempo  è lor  off  erto  ; 

E,  fe  le  vcfli  e ofeure,  e tenebro  fe 
A’on  fi  ripon  la  notte,  e l agio  n'hanno. 

Aè  la  donna,  ni  l buoni  non  fe  ne  vanno . 

Quando 
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Quando  la  notte  poi  l’ofcura  vefle 
S’ammanta  intorno,  e le  capanne  adombra , 
E la  maggior  la  su  Lece  ccleflc 
Le  tenebre  tigli  antipodi  disgombra, 

E'I  bel  manto  di  flette  ilciel  fi  vefle, 

Ogni  pena  «f  amor  gli  amanti  ingombra  ; 
Quefla,  e etnei fi  rammarica,  e fi  dola. 

Che  tanto  a rallegrarli  indugia  il  Sol(_j . 
S7 

(fhi  potria  dire  ogni  amorofix  cura. 

Che  trauaglia  la  mente  à quefla,  e à quello . 
A la  donna  non  par  d'effer fìcura. 

Ch'egli  ( come  detto  ha,)  le  dia  l'anello  . 
Conofce,  che  al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  leuar  dal  patrio  hoflello . 

Che  fet  amante  tal  penfier  haueffe , 

Ella  fico  nandria,  don  ' ci  volejfi^t . 

SS 

N'ha  ben  talhor gittato  qualche  motto , 

Ma  l ha  veduto  flar  tutto  foffrefo  ; 

Augi  ha  più  volte  il  fuo  dir  interrotto. 

Et  ha  moli  rato  non  hanere  intefo  . 

T eme,  ch'egli  in  amor  fagace,  e dotto 
Non  h abbia  contro  lei  quel  laccio  tefo. 

Per  isfogar  le  fue  cupide  voglie , 

Ma  che  non  penfi  già  fùria  fua  moglie . 
S9 

‘ Piange , e [offrirà,  e fine  duol  pian  piano. 

Nè  molto  flà,  che  quel  penfiero  annulla  ; 

Nè  può  penfar,  ch'ei  fi  a tanto  inhumano. 
Che  cerchi  d'ingannare  vna  fanciulla . 
Penfa,  fi  non  la  mena  più  lontano, 

E marito  con  lei  non  fi  traflulla, 

Che'l  fa, (ch'egli  è faggio, e indugia  alquato, 
Perche  crede  placare  il  padre  intanto . 

(So 

tJWentrc  pian  pian  la  mi  fera  donzella 
Per  non  fi  farevdir,  ragiona,  e piange  ; 

E queflo,  e quel  penfier,  chela  flagella. 

La  dubbia  mente  fua  tormenta,  & ange  ; 
De  la  luce  del  Sol  lucida,  e bella 
Si  duol,  che  troppo  tardi  efea  del  Gange; 

Si  leua,  e guarda,  c duolfi,  che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  le  fue  roterà . 
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£,fila  donna  hor  piange,  & ha  foffretto, 

Che  non  t inganni  l'buom,  & hor  s‘  ottrifla, 
Ch'efca  sì  tardi  il  Sol  de  l'aureo  letto 
A rallegrare  il  del  de  la  fua  vifla  ; 

Non  finte  thuom  men  trauagliato  il  petto, 
E non  ha  men  di  lei  la  mente  trifla  ; 

Nè  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume. 

Che  tanto  Ria  ne  l'odo  fi  piumes . 
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Non  ha  però  timor,  ch'ella  non  l'ami, 

Nè  che  per  fuo  piacer  cerchi  ingannarlo, 

E confiate  btfinghc  ordifea,  e trami, 
Goderfi  fico  vn  tempo,  e poi  Inficiarlo . 

Ben  vede,  quanto  il  matrimonio  b\ami. 
Poi,  ch'ouunque  ei  s'inuia,  vuol  figurarlo 
Vuol  dare  ogni  contento  a le  fine  voglie. 

Pur  che  prima, che’l  dia,  la  faccia  moglie s. 

T utto  trauaglia  addolorato,  e mefto 
Il  fuo  letto  innocente,  oue  fipofa  ; 

Penfa  con  qual  ragion,  con  qual proteflo. 
Poi,  che'l  padre  non  vuol,  la  farà  ffrofa  . 
Difcorre,  e folue  hor  quel  periglio, hor  qflo  ; 
M a preuederneffun  puoteogni  co  fa  . 

Vna  notte  àvn  partito  al  fin  s'attenne. 

Che  per  mal  d' ambedue  nel  cor  li  venne,  j . 
(S* 

T'enfia , gita  che  fia  la  notte  ofeura, 

A tor  con  t ombra  fua  la  luce  à quelli. 

Che  mentre  lorfu  notte  acerba,  e dura , 
Videro  i rai  del  Sol  lucidi,  e belli . 

T ornar  di  nuouo  d le  cortefi  mura , 

Che  permetton,  che  vegga,e  che  fauelli  : 

Et  ordinar  con  lei,  ch'à  l'aer  cieco 
Si  debbia  preparare  à fuggir  fico . 

(SS 

(fhe  vuol  condurla  in  vna  altra  cittade. 

Dica  il  padre,  che  sa,  vuol  poi  ffrofarla. 
Denari,  gemme,  & altre  co  fi  rade 
Per  qualche  tempo  ha  ben  da  foflentarla. 
Intanto  amici  baura  di  qualitade. 

Che  potranno  co  i padri  accommodarla  ; 
Ma  benconuiene  in  quello  vfar  tal  froda, 
Cb' alcun  di  cafa  non  la  vegga,  ò l'odor . 

Tuffata 
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'Tafata  che  farà  la  mega  notte , 

Che  vien  d'vn  bora,  ò due  penfa  d' vfcire; 
Ailbor  che  per  le  cafe,  e per  le  grotte 
Ogni  Intorno,  ogni  animai  daffi  à dormire  : 
S'vfciffer prima,  ò poi,  forfè  interrotte 
S ariano  à lor  le  firade  del  fuggire  ; 

Potrai!  per  via  più  d’vn  ritrouar  defto , 

Che  van  tardi  à dormire,  ò furgon  prefio . 
67 

£,fe  prima  efee  T isbe  ne  la  firada. 

Non  li  par  che  ftahen,  chini  l' afretti  ; 
Perche  qualcb'vn  de  Iaflcjfa  contrada 
Non  la  vegga , e conofca,  e non  foretti: 

Afa  farà  ben,  che  da  lei  fe  ne  vada 
Per  qiufii,  & altri  infiniti  rifretti, 

Fuor  de  la  terra  ad  vn  fonte  vicino. 

Dott  e il  ricco  fcpolcro  del  Re  Nino . 

6 S 

Quitti  corrà  del  [ito  b ramato  amore 
Quel  sì  foaue,e  pretiofo  frutto. 

Per  cui  sì  freffo  affitto  battuto  ha  il  core, 

F per  cui  così  raro  ha  il  volto  afeiutto  : 

N andran  poi,  come  venga  il  primo  albore 
F oco  lontan  ; eh' ci  sà  il  camin  per  tutto  ; < 
Volte  baitran  da  vn  ftto  amico  in  vn  villag- 
Caualli,  & altre  cofe  da  viaggio . (gio 

69 

Qurflo  foldttbbio  al  fin  defiato  gli  era. 

Come  à quell' bora  aprir  patron  le  porte. 
Che  i padri  lor  le  chittdon,  come  è fera  ; 

Sì  per  Unimicitia  temon  forte  : 

F,  per  torre  a'  lor  feriti  ogni  maniera 
Vi  poter  lor  tramar  vergogna,  ò morte; 

Se  in  letto  fon,  pria  che  fio  fratto  il  Lime, 
Voghon  le  cbiaui  batter  fatto  le  piume_j . 
7« 

fonchiude  al  fin,  che  fi  a buono  argomento 
Vi  farle  chiniti  contrafar,  che  danno 
A l’vno,  e l’altro  amante  impedimento. 

Che  quando  piace  à lor  non  fe  ne  vanno  . 
L'aurora  à pena  Laura  d'oro,  e d'argento 
Scoperto  al  mondo  il  ftto  lucido  panno, 

Ch' ambi  del  letto  fi  [ettaro , e furo 
Jguafi  ad  vn  tempo  al  de  fiato  muro . 
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£'  ver,  che  fempre  l'httom  fu  più  per  tempo. 
Non  che  prima  di  lei  lafciajje  il  letto  ; 

Afa  v'andò  fempre  vn  gran  fratio  di  tempo. 
Pria,  ch'ella  à modo  fuo  foficin  affetto  . 
S’affretta,  eterne  di  non  gire  à tempo , 

E crida  con  la  fante,  e col  valletto  : 

£ chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Per  quefta,  e quella  cofa,  che  non  porta-/ , 
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(ome  à lei  partte  tffere  in  parte  ornata. 

Ma  non  à modo  fuo  per  la  gran  fretta  : 
Ritorna  allegra,  e feopre  il  muro,  e guata, 

£ troua  l'amor  fuo,  cb’iui  l afretta . 

Ode  l'orecchia  ailbor  la  voce  grata, 

£ l'occhio  feopre  il  bel,  che  gli  diletta  ; 

Afa  non  vi  fanno  già  quel  gran  foggiamo. 
Che  fer  più  d'vna  volta  , e più  d'vn  giorno. 
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‘ Perche  Ihuom,  come  pria,  non  fi  difende 
A dar  de  l'amor  fuo  quefio,e  quel  fegno; 
Ma  le  di  feopre,  e fa  ch'à  pieno  intende 
Il  poco  fortunato  fuo  di  fegno  : 

Che,  s' altro  non  glicl  viete,  e noi  contende. 
Vuol  viuer  qualche  dì  fuor  di  quel  regno  ; 
Pur  ch'ella  d'accettar  degni  il  partito , 

Vi  fuggir  ficco,  e farlo  fino  marito . 
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Fila,  ch'altro  nel  cor  mai  non  hauea, 

£ che  s’ era  fra  fe  doluta  frefio. 

Ch'egli  quel  buon  partito  non  prendea. 

Vi  via  faggire,  e lei  menar  con  efio. 

Lieta  fluita  ad  vdir  ; ma  nolcredea. 

Fin  che  Piramo  fuo  non  l'hcbbe  efrreffo. 
Che  modo,  e che  maniera  à tener  s'haue , 
Per  contrafar  ogni  nemica  chiatte. -j. 
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esf  quel,  ch’ella  ha  da  far,  tempo  non  mette, 
Nè  vuol  punto  mancar  da  la  fua  parte; 
Afa  detto  à l'amor  fuo,  eh' ini  /' affette. 
Vice,  A Vio  ; bacia  il  muro;  e poi  fi  parte . 
Cauta,  e fccreta  andò,  ni  molto  flette. 

Che  con  cera  inuolò  con  fludio,  & arte 
Agl’incauti  ferragli  immantinente 
La  slampa  d ogni  croce,  e d' ogni  dentea . 
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Tfitoma,  dotte  intrattenuto  s’era 
Piramo  intanto,  e'I  chiama, e l’ode, e fcorgel 
Pon  poi  fopra  vn  bajìon  t impreffa  cera , 

£ tinuia  per  quel  fejjò,  e glie  la  porge . 

£i  la  medefma  tien  forma,e  maniera. 

Quel  ferro  inganna,  e alcun  no fe  ri  accorga 
Che  la  lima,  il  martcl,  /'  incude,  e'I  foco 
Per  tal,  che  fol  la  fua  chiane  v'ha  loco . 
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Si  parte  ei  con  gran  fludio,  e affretta  il piede, 
£ ritroua  vri  artefice  ben  dotto  ; 

£‘l  prega,  e li  promette  gran  mercede , 

Che  voglia  lauorar,  nè  faccia  motto  ; 

Più  chiaui , come  in  quelle  cere  vede, 

£ le  vuol  pria,  che  l dì  Jplenda  di  fatto  ; 
Però,  che  pria,  che  l Sol  nel  mar  fi  lauit 
Dice  d b aucre  à far  di  quelle  cbiaui . 

7* 

"Ben  conofce  f artifia  al  bel  fembiante , 

A gli  atti  bonefti,  à la  gentil  fkuella, 

Cb’ei  malfattor  non  è,  ma  bene  amante. 

Che  vuol  goder  <f  alcuna  donna  bella , 

£ ben  allhor  fi  ricordò  di  quante 
Per  fene  fbnela  fuaetànouella; 

£'l  trouò  in  queflo  affar  sì  ben  difpoflo. 

Che' l contentò  con  diligenza,  e lofio . 
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Jn  tanto  T ùbc  aduna,  e mette  infìeme 
Quel  poco  mobil,  che  portar  difegna . 

£,  perche  alcun  non  fe  n'accorga,  teme. 

Più  fecrcta,  che  può,  far  ciò  s'ingegna . 

£,  che  troppo  poi  ilian , l'affligge , e preme. 
Le iìelleà farla  folitaraffegna; 

Le  par,  che  Slian  più  de  la  loro  vfanga 
A'  far  veder  la  lor  bella  ordinanza-) . 

So 

Le  par,  che  troppo  il  Solfacela  dimora 
A ritornar  fi  al  fuo  (plendido  tetto  ; 

£ non  lepar  giamai  veder  quell' bora 
Di  giugner  col  fuo  amor  petto  con  petto  ; 

£ gufar  quell'  ambrofia,  che  dimora 
Ne  le  vermiglie  labra,  e quel  diletto , 

Che  dà  del  vero  amor  I vltimo  fegno , 

Nifi  può  batter  di  lui  più  certo  pegno. 
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Ha  più  <T  vn  luogo  in  cafa,  dotte  fole 
P ercotere  à cert' bora  il  folar  raggio. 

Nè  fol,  che  già  v' habbia  percoffo,  vole , 
Ma  che  t h abbia  pajfato  d' auantaggio. 
Corre,  e vi  guarda  ; e poi  del  Sol  fi  dote. 
Non  che  s'oda  però,  ma  nel  coraggio, 
Chefìa  quel  dì  sì  negligente,  e tardo 
Ad  iUufirar.  quel  muro  col  fuofguardo . 

Sa 

Lafcia  quel  luogo,  e toma  al  faffo  aperto, 

£ tanto,  ch'andò  via,  che  fperajrfhaue, 
Chefìa  tornato  Piramo,  e tien  certo, 

C habbia  con  lui  l adulterina  chiane . 

Pi  guarda,  e'I  chiama  poi  che  Iha  f coperto  ; 
£ tè,  ch’einon  vifianoiofa,  e grane  ; 
Teme,  eh' alcun  non  troni  à lui  sì  fido,  . 
Che  voglia  far  quello  ifirumento  infido . 

*r 

fon  trauagUo,  e timori  efpettavn  poco  ; 

Ma  par  a lei  d' batter  tardato  molto  ; 

Va  poi  (come  ha  coperto  il  rotto  loco ) 

Al  muro,  ond  banca  il  piè  pur  dianzi  tolto . 
Ben  crede,  che'l  maggior  celefle  foco 
Habbia  à quel  faffo  bomai  percoffo  il  volto ; 
£ trotta,  e fe  ne  dttol , che  non  vi  giunge, 
Angi  le  par,  che  fia  poco  mcn  funger. 

JV 

‘ Piramo  intanto  d fiuoi  negotij  intende, 

£ cerca  di  fjtedir  molti  partiti . 

Ch’ è ben,  s'à  gir  latitar  l amor  t accende, 
Chelafcii  fatti  fuoi  chiari,  e {fediti . 

£ così  ben  sà  far,  che  non  comprende 
Alcun , ch’ei  lafciar  cerchi  i patrij  liti  ; 

£'l  fuo  più  gran  trauaglio,  e grande  intento 
£'d’ ammaffare  infìeme  oro,&  argento . 

Ss 

*£01,  c'hebbe  quelle  cofe  à fin  condótte, 

Ch' erano  à t andar  fuo  molto  importanti , 

A cafa  fi  tornò  vicino  à notte. 

Con  gl'iflrumenti  fidi  à i fidi  amanti  ; 

£,  come  toma  à le  muraglia  rotte, 

T roua  la  ffofa  fua,  che’n  doglia,  e pianti 
P affato  hauea  gran  parte  di  quel  giorno , 
Ledendo  tanto  indugio  al  fuo  ritorno . 

Balle- 
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‘Pgllcgrata  che  Ihtbbe,  e inflruttà  meglio 
Di  quanto  haueffe  à far  parte  per  parte , 
Staffi  poco  à goder  l'amato  ffcglio, 

Ma  dà  le  chiane  à lei,  boccia,  e fi  parte  ; 
Che,  pria,  che  i aurea  ffofa  il  bianco  veglio 
Lafci.ffera  goderla  in  altra  parte . 

£ fra  lenoni  lunghe,  chauut' hanno, 

Quefla  fa  la  più  lunga,  e di  più  danno . 

*7 

fi padre  in  guardia  hauea  la  figlia  bella 
Data  ad  vna  prudente,  e cafta  xfa. 

Che  con  l'effempio  buon,  con  la  fauella 
La  più  lodata  a lei  moflrajfe  via  . 

Seco  l'innamorata  damigella 
In  vna  ftanga  ogni  notte  dormia  ; 

E ben  le  comuni»  d'effere  accorta. 

Per  ingannar  sì  diligente  feorta-/. 

SS 

£ pero  hauea  d'vn  vin  dato  la  fera 
A quella  vecchia  accorta,  e vigilante  ; 

Il  qual  con  certa  poluere,  che  v'era, 

. Di  far  dormir  tant'hore  erabaflantc . 

Ben  la  mi  fura  hauea  fidata,  e vera. 

Che  tutto  hanuto  hauea  dal  fido  amante , 

£ fa  quel  beuer aggio  sì  perfetto. 

Che  non  nocque  à la  donna,  e fe  l'effetto . 

*9 

La  prende  vn  forno  sì  profondo,  egraue. 

Che  fia pur  romor grande,  ella  non  l ode. 
Onde  d'aprir  la  figlia  più  non  pane 
Le  porte  de  i òdeon  per  la  cuftode . 

E fe  ben  T altre  notti  aperti  gli  haue, 

T roua  più  di  vna  feufa,  ed  vna  frode  ; 

E diffe  cofa  batter  fuor  della  loggia , 

Che  volea  torre  àia  notturna  pioggia . 
po 

Ethor  con  cor  intrepido,  e ficuro 
Senta  far  altra  feufa  i balconi  apre, 

Hor  quel,  che  guarda  verfo  il  pigro  Arturo, 
Hor  quel,  che  j copre  le  celefli  capre . 

Si  duol  del  tardo  moto,  e dopo  il  muro 
Chiude,  ni  molto  fìà  ch'anche  il  riapre . 
Puoi  fapcr,  fe  ben  sà,  ch'i  troppo  prcflo, 
Quanto  s'alzg  qucljegno,eal/VaJfa  queflo. 


Lena, come  èvicin  d'vn'  bora  ài  bota. 

Che  panirft  douca,  l ardita  faccia  : 

E le  par  meglio  vfeir  per  tempo  fuor  a, 

Clse  gir  sì  tardi,  cb'  affettar  fi  faccia . 

Che  vuoi  fare  infelice  ? affetta  ancora , 

Fuggi  l crudel  defluì,  che  ti  minaccia  : 

Ch' io  temo,  else  la  tua  fouerebia  voglia 
Quef  ben, che  fferi  batter, no  cagi  in  doglia-/. 

pi 

Si  vefte,  e prende  vn  fafeetto,  c'ha  fatto. 

Dotte  le  cofe  fue  più  rare  porta . 

Ni  le  bifogna  ferro  contra  fatto. 

Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  porta  : 

Che  non  le  può  contender  queflo  tratto 
Le  chiaui  fue  T addormentata  feorta  ; 

Che  mentre  dorme,  fonacchiofa  ejfala , 

Le  toglie,  & apre,  & efee  in  vna  falò-/ . 
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rDouenon  fece  già  d andar  difegno 
Per  dritto  filo,  ou'hà  fermo  il  penftero 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno . > 

E p fonar  fe  quel  fabro  ha  detto  il  vero  : 

Che  s' al  buio  non  giffe  à punto  al  fogno , 

Le  fi  patria  confondere  il  fentiero  ; 

E potrebbe  tentar  molti  vfei prima. 

Che  quel  trouaffe,  che  d'aprir  fa  flinut-j . 

94 

forno  il  foffefopièla  fala  ottiene. 

Si  volge  à man  finilìra,  e'I  muro  troua  ; 

E con  ambi  le  mani  à lui  s’attiene, 

Ma  la  deflra  và  innanzi,  e palpa, e prona . 
Paffa  quefl'vfcio,  e quel,  tantoché  viene 
A quel,  doue  bada  farla  prima  prona  ; 

E dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra , 

E prona,  fe  la  chiaue  fi  rifeontra -> . 

95 

Se  ben  la  fedel  toppa  non  confente 
Con  vati  [noi  rifeontri,  e vari  ingegni 
D'effere  ad  altra  chiaue  vbidientc, 

Ch'à  quella,  cbe'l  Signor  vuol,che  ini  regni  : 
Pur  quando  feoutra  ogni  croce,  ogni  dente , 

£ che  ritroua  tutti  i contrafegni. 

Che  li  diede  il  fignor,  crede  al  mentire 
De  la  bugiarda  chiane,  ciaf  :ta  aprirei . 

tifile- 
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• Allegra  efce  di  fata,  el  muro  prende, 

E tien  ben'à  memoria  ouunaue  paffa  . 
Giugne  à le  fcale,  e quelle,  che  difende. 
Conta,  che  vuol  faper  quante  ne  laffa . 

E tanto  agire  in  giù  contando  intende. 

Che  fi  rit  rotta  à la  fiala  più  baffa . 

Giugne poi,  doue  vn ferro  affai  più  forte 
Apre,  & ingana  ancor  le  maggior  portela 
97 

C°me  il  cupido  pie  la  froda  ottenne, 

Al  firmo  loco  amor  così  la  punge , 

Che  quando  haueffi  al  fuo  correr  le  penne  . 
Non  giugneria  più  prejlo,  che  vi  giunge . 
Sotto  L'ombra  d’vn' arbore fi  tenne. 
Ch’intorno  i rami  fuoi fende  affai  lunge, 
D'ungelfo,  ch’era  lì  carco  di  frutti. 

Come  neue  del  del  candidi  tutti  . 
pS 

(ofi  intrepido  cor  ne  Cherba  giace. 

Che  forte,  e ardita  la  focena  amore  .■ 

Or  mentre  fiera  bauer  contento  e pace, 

E fatisfàr  d'ogni  diletto  al  core  ; 

Compare  vn  (ter  Leone  empio, e rapace 
Non  lunge,  e nel  venir  fa  tal romore  ; 
Ch'ella,  che  finte,  come  altera  rugge , 

Si  leua,  e con  pie  timido  la  figgeva . 
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4 "Dal  vi  fi  il  bel  color  fitbito  (par fi, 

E s' arricciò  à la  donna  ogni  capello. 

Come  al  raggio  lunar  lontan  comparfi 
Opel  feroce  mimai  crudele,  e fello. 

Nè  venne  il  picciolfafiio  à ricordar  fi, 
Cb’apprcffo  al  fonte  criflallino,  e bello 
Hauea  la  filato,  ou'era  la  fio  vefla, 

Aggi  le  cadde  il  vcl,  chaueua  in  teflon . 

10  0 

fnvnaofiur a grotta fi  nafionde. 

Là  doue  piena  di  paura  ftaffi; 

E s’ode  mormorar  pure  vna  fronde, 

T rema  qual  foglia  al  vento,  e di  giel faffi . 
Dritto  il  Leone  à le  file  filile  onde 
Per  cauarfi  la  fete  affrettai paff. 

C'baiiea  pur  iliangi  va  bue  pollo  à giacere, 
E ben  fatto  di  lui  venia  per  itererà . 


roi 

E tinto  di  quelfangue,  e (par fi  tutto, 

E la  bocca,  e la  fronte,  eleo  Ilo,  e'I  pelo. 
Al  fonte  già  coft  macchiato,  e brutto; 
E come  piacque  al  non  benigno  cielo, 
Fu  in  quella  parte  il  rio  Leon  condotto, 
Doue  lafciato  banca  la  donna  ilvelo  : 
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tsfl'arbor  poi,  c'ha  il  picdol  fafiio  al  piede , 
Po  maggior  rabbia,e  maggior  (ùria  giunge; 
E quello  imbocca  f ubilo  che’lvede, 

E d’empia  morte  noni  indicij  aggiunge  ; 
Dapoi  bene  à bufi  unga  il  finte,  e riede 
Doue  il  furor , cb  egli  ha,  lo  (proni {,  e punge. 
Età  pena  il crudel  fin' era  andato. 

Che giun fi  l'infelice  innamorato  . 

203 

Tir  amo  ancor  nel  petto  ha  tanto  fico. 

Che  di  quel,  ch'ordinò,  più  tofo  forge  ; 
Perche,  fi  giugne  pria  la  donna  al  loco, 

T roppo  grand’agio  àgi  infortuni  porge, 

A r atto  andar  lo  flìmola  non  poco 
La  porta  del  fuo  amor,  ch’aperta  feorge  ; 
Che  li  fa  vero  indicio,  e manififlo. 

Chef  partì  di  lui  T isbe  più  preilo , 
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Pitroua prima  il  vel  macchiato  in  terra, 

E tf  un  gran  mal  comincia  à temer  forte. 
Noi  ricono  fi  e già,  che  in  quella  terra 
Molte  il foglion  portar  di  quella  forte: 

Ma,  come  con  più  f lidio  gli  occhi  atterra, 

T roua  fignal  di  neccffaria  morte . 
Vedefangue  per  tutto,  e nel  fabbione 
Conofie  le  pedate  del  Leor.e^j . 

IOf 

‘ Deh  Lima  afiondi  il  Lanino  fi  corno, 

E più  che  puoi,  fa  quefla  notte  bruna  : 
Adombra  il  del  tu  Noto  d'ogn' intorno, 

E le  più  ofiure  nubi  infteme  aduna . 

Che  linai,  eh' ad  ambedue  vuol  torre  il  gioir- 
E intanto  pafferà  quella  fortuna,  " (no. 

Non  trorn,  e vegga,  io  dico  quella  vefla. 

Che  coppia  sì  ger.til  vuol  far  funtfia 

Stà 
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Sta  con  gran  diligenza  à riguardare, 

E non  può  gli  occhi  piti  tor  da  t arena  ; 

E'I pii,  ch'impreffo  del  Leon  v'appare , 

Quelgiouanc  infelice  à morte  mena . 

Difcorre,  guarda,  e và,  ni  può  trottare 
Co  fa,  che  non  fi  a trilla,  e di  duol piena. 

L'orma  il  conduce,  e fu,  che  troua,  e guarda 
Quella  velie  colpeuole , e bugiarda _/ . 

107 

*Dch,  non  dar  fede  mifero  à quel  panno, 

Che  di  così  gran  male  indicio  apporta, 

E,  che  t’aftringe  à creder  per  tuo  danno, 

Cbefcnga  dubio  alcun  T isbe  fia  morta . 

Nè  ri  lafciar  sì  vincer  da  l'affanno. 

Che  vogli  a'  pomi  tuoi  chiuder  la  porta . 

Attendi  vn  poco  ancor,  ch'ella  ne  viene, 

E non  ti priuerat  di  tanto  bcnc_j  , 

1 oS 

(ome  dà  l'infelice  i mi  feri  occhi 
Nel  (angue,  e prende  quella  velia,  e vede, 

E ricono fee  le  cinture,  e i fiocchi, 

E molti  altri  ornamenti,  eh' ei  le  diede  ; 

Couien,che’n  piato,  e'n  lacrimar  tr  abbocchi 
Jlgrandolor,  che'l  cor  gli  punge,e  fiede; 

Ben  ch'in principio  il  duol  l'occupa  tanto. 

Che  pena  à darlo  fuora  in  voce,  e'n  pianto . 
io  p 

Come  ricuperar  la  voce  puote, 

E ch’aperte  al  fuo  duol  troua  le  p9rte. 

Di  lagrime  bagnando  ambe  le  gote, 

E fncendofs  vdir,  più  che  può  forte. 

Dice  quefl’acre,  e dolorofc  note  t 
Dunque  m'hai  tolto,  iiutidiofa  morte, 

La  mia  dolce  compagna  in  vn  momento , 

Hot,  ch'io  fperaua  hauerne  ogni  contento  ? 

1 1 0 
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7fon  meritaua  gii  sìgiulìa  voglia 
Da  te  forte  crudel  tal  premio  haueret 
Nè  d'alma  sì  gentil  sì  bella  (foglia 
Farfi  efea  di  rapaci,  & empie  fiere . 

Deb  cieli,  per  aggiugner  doglia  à doglia. 
Che  non  mi fate  almen  t offa  vedere  t 
Chi  mi  inoltra  il  camin  doue  ho  d'andare , 
Per  trouar  quel,  che  non  vorrei  trouare  ? 
in 

Orme,  che  molte  fiere  vccifa  l’hanno, 

E (tracciata  co  i denti,  e con  gli  artigli  ; 
Come  fa  teflimonio  il f angue,  e'  l panno, 

E gli  ornamenti  fuoi  fatti  vermigli . 
Ediuifa  in  più  parti  iti  faranno 
A fame  parte  à i lor  voraci  figli 
Leoni,  Or  altre  fiere  horrende,  e Jlrane, 

T roppo  dolce  efea  àie  lor  crude  tane^s . 

*13 

Quanto  refliam,  panno  infelice,  mefli  : 

Ahi  quanto, ahi  quanto  ben  ci  è J lato  tolto , 
T u le  fue  belle  carni  giàgodeHi , 

Jo  la  diuinità  del  fuo  bel  volto . 

Tu  di  goderle  più  priuato  rtfti. 

Et  io  del  frutto  ancor,  c'hoggi  h aurei  colto. 
Quel  ben,  c'hauefligià,  tu  l'hai  perduto  ; 

Et  io  quel , c'hebbi,  e c'haurei  toflo  hauuto , 

*1+ 

‘Penditi  vefie  àme  dolce,  & h umana. 

Sì  ch'io  ti  abbracci  : e contentar  ti  dei. 

Ch'io  baci  queflo  f angue,  e quefla  lana. 

Poi  ch'abbracciar  non  poffo,  e baciar  tei . 
Deh  lafcia  boni  ai  crudel  Leon  la  tana, 

E non  ne  venga  vn  fol,  ma  cinque,  efei; 

E,  s'à  la  moglie  mia  fepolcro  Jote, 

Me  di  tal  gratin  ancor  degno  rendeteci . 
US 


« Ahi  quanto,  ahi  qu.xnto  à noi  voi  fate  torto,  cSMa  ben  fi  moflra  vn'buom  di  poco  core. 


Siate  (Ielle,  deflin,  f ortuna,  òfnto, 

A far  in  queflo  am  ir  rimaner  morto. 
Chi  non  ha  punto  in  queflo  amor' errato . 
Cercammo  al  noflrv  mal  trouar  conforto 
Con  modo  ragionatole,  e lodato  ; 

E'I  tioflro  confumar  giallo  defio 
Conila  Ugge  de  gli  h uomini,  e di  Dio . 


Quando  cerca  d'hauer  d'altrui  la  morte, 
Dourebbe  vn,  ch'arde  di  perfetto  amore , 
Moflrarfi  ardito  in  qual  f i voglia  forte. 

Io  n'hebbi  colpa,  io  fol  commift  errore, 

Jo  U feci  lafciar  le  patrie  porte  : 

E,fe  pur  che  veniffe,  io  facea  (lima, 
Doueua  efferpiù  accorto,  e venir  prima-i. 
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£,  fi  venia  il  Leone  à l'onda  fiefia, 
forfè  c' baurei  lui  morto,  e lei  di  fifa: 

£,fi  fur  io  di  lui foffi  flato  efca,  r.\. 

H aurei  faluata  lei  da  tale  off  e fa. 

Ma  vo’,  che  vegga  ancor  quoto  m'increfca, 
Quanto nbabbia dolor,  quanto  mi pefa; 
Ch'ai  comparir  di  lui  non  mi  trouafli , . > 
Per  molirar  che  valefli,  e quanto  amaffi. 
117  i 

Qmofca  al  mio  morir  l alma  fua  degna  r,p 

Di  quanto,  e quale  aff  etto  è l mio  cor  punto 
Che  feinvn  core  hnmenfo  amor  no  regna , 
Non  Jitol  l buom  mai  condur/i  à queflo  pitto . 
£ perciò  la  mia  man  vogbo,  che  /pegno  ) 
La  luce  mia,  conofca,  che,  fi  giunto 
lo  foffi  à tempo,  à /limar  poco  bauea 
Lavila  in  cafiyou’io  vincer  potca-i.  _ 
//  8 

^Appoggia  in  terra  il  pomo  de  la  fpada 
Per  far,  che  con  la  punta  il  petto  offenda . 
Deb,  Limi  de  l eterna  alta  contrada. 

Oprate,  che  quakhun  quel  piatito  intenda ; 
Che  per  vetar,  che  siti  acci  or  non  cada, 

A quello  ponga  indugio,  e gliel  contenda  ; 
Che  T isbegià  lafciato  baite  lo  fpeco , 

£ lieta  vien,  che  vuol  goderft  fico . 

Ufi 

£,  poi  cbuomini,  e Dei  queflo  non  fanno , 

Che  fate  piante  voi,  voi,  che'l  vedetti 
Che  non  cauate  lui  di  tanto  affanno  i 
Che  non  li  dite  quel,  che  vi/lo  battete  ì 
Monete  le  radici  à tanto  damio , 

£ lui  co  i rami  per  pietà  tenete . 

Potete  voifoffrir,  che  perda  il  giorno 
Sì perfetto  amator,  giouan  xì  adorno  i \ V 
120  i.  * 

£ tanto  più,  che,  fé  l tenete  alquanto. 

Ogni  poco  di  tempo , ogni  momento  : 

Non  fu  giamai  fitto  il  celefle  manto 
Più  fortunato  fpofi,  e più  contento  : 

Che  la  fua  bella  T isbc  viene  intanto 
Per  dirgli  il  fio  timore,  e'  l fio  fpauento . 

Vuol  dirgli,  ouefiggiffe ; oue  fa  fiata  ; } 

£ come  dal  Leon  fifa  fiùiata-> . 


R r o. 

flmifir  di/per ato  s' abbandona. 

Quando  noi  prende  alani,  nè  gli  è conte  fi  : 

EÌafcia  ruinar  la  fua  per  fina 

Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  il  pe fi. 

L’ ignuda  fpada  fua  pungente,  e buona. 

Ch'ogni  altro  bau  ria  più  volentieri  offefo, 

Non  può  figger  di  far  quel  crudo  effetto, 

£ pqffa  al  fio  Signor  (a  vtfle,  el petto. 

122'  - 

(orqe  fi  danno  ad  vna  valle  vn  finte 
Acque,  che  vengati  chiù  fi  in  vn  condotto. 

Che  in  abondatrga  calan  giù  d'vn  monte. 

Se  vn  poco.ouc  è più  baffo, il piombo  è rotto. 

Manda  in  fu  l'acqua,  e fa,  che  in  aria  monte 
La  canna,  che  forata  è più  di  fitto. 

Che  l'onda,  cito  in  giù  preme, e vien  cetraria, 

F.a,  ch'ai  citi  salga,  eflnie,  e rompe  latta. 

12} 

( osi  del  molto  fangue,  che  fi  moffc  , . ; 7 

Per  voler  aiutar  le  parti  offefe, 

Quando  il  mi  fero  amante  fi  per  coffe,  • 

Qupl,  che  cor  fi  alficcorfi,  tanto  afcefe. 

Che  fece  quelle gelfe  tutte  roffe , • V>  Geife  bua 

Ch' a l'arbor  te/limonio  erano  appefe ; fotdfae»- 

E’I piè  tanto  di  lui  verme  à cibar  fi,  juignej . 

Che  femprei  frutti  p'àdi  fangue  Jparfcj . 
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Sorga  haucr  ben  lafciata  la  paura 
Im  doma  vien  con  non  ficuro  piede. 

Ch'ogni penfiero  ha  poflo,  & ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeflà  fide. 

Giunge  vicino  al  fonte,  e raffigura 
L’arbor  doue  ha  d'andar  : ma , quando  vede 
I frutti  bianchì  fioid  altro  colore. 

In  dubbio  Uà  di  non  pigliar’ errore^»  • 

22S  v - 

Ofucnturata,  e doue  ti  conduce  t> 

Jlpenfier,  c'hai  di  feruarbene  il  patto  1 

Per  poter  con  l'vdir,  e con  la  luce  \ , 

Contentare  anche  il  sì  cupido  tatto. 

Ahi,  quanto  mal  per  te  sì  chiara  bue 
La  Lama,  confapeuole  del  fatto. 

Che  Jpande  così  chiara  il  fio  fplcndore 
Per  moflrarti’l tuo  inganno,/ Ijtuo  dolore^. 
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Tu  [beri  al  giudici-  tuo,  cbe'l  bello  affretto 
Debbia  far  l’otcbio  tuo  contento,  e lieto  ; 

Che  debbia  il  parlar  dolce,  e pien  d'affetto 
Dare  à /' orecchio  il  cibo  confueto  ; 

Speri  baciarlo,  e prender  quel  diletto, 

Che  non  poteftipretider  per  l’adrieto  ; 

E Jperi  anco  trouar  paefi  dienti, 

E goderti  con  lui  poi  molti  verni . ■ \ A 
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*JMa  tu  vorrefìi  bauer,  quando  il  vedrà, 

Mi  fera  al  giugner  tuo  cieca  la  vifla  : 

E le  poche  parole,  cb'vdirai, 

Faran  l'orecchia  tua  dolente,  e trifla , 

Quel  poco  tempo  morto  il  b acerai. 

Che  fia  col  corpo  tuo  l'anima  ntifla  ; 

E i verni,  che  farai  feco  foggiorno. 

Non  foffriran,  che  vegga  il  primo  giorno  » 

22  S 

Va  da  quell' arbor  mifera  difcoflo. 

Cerca  per  l'orme,  oue  il  Leon  s' annida, 

T anto,  che  troni  dotte flà  nafeofto, 

E non  ti  curar  punto,  che  t'uccida  t 
O'  ne  la  fronte  fh  cieca  più  tofto 
La  luce,  che  t’alluma,  e che  ti  guida  ; 

Mi  fera  ad  ogni  mal  prima  t'inchina. 

Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruina-> . 

I2p 

Or  come  meglio  i frutti,  e 1 arbor  vede, 

E che  non  foffer  tai,  pur  sì  rimembra. 
Scorge,  che  la  vermiglia  terra  fiede 
Vn,  che  sì  muor  con  le  tremanti  membra . 

T orna  pallida,  efmorta  à dietro  il  piede, 

T anto  eh' un  bojfo  il  fuo  color  raffembra  ; 

E pian  trema  al  principio,  come  Umore, 

Cui  cominci  lieue  aura  à far  gonfiarci. 
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CMa  poi,  fe'l  vento  crefce,  e'I  mar  tormenta 
T anto,  che  tutto  il  rompa,  apra,  e confonda. 
Fa,  che'l  fuo  duol  con  più  romorfi  fenta 
La  rotta,  & agitata,  e torbida  onda  : 

Così  poi,  che  la  donna  mal  contenta  * 

Fede,  che  l fuo  mal  crefce,  e foprabonda, 

E raffigura  il  fuo  marito  fido, 

JFafcntire  ilfua  duol  con  maggior  grido . 


1 3 1 ! ' v 

Sentir  fh  l'alta,  e dolorofa  voce, 

E fi  batte  la  man,  fi  batte  il  petto  ; 

A l volto  fmorto,  à i capei  biondi  noce, 
Emoflra  in  mille  modi'  l grande  affetto . 

Al  corpo  amato  poi  corfe  veloce, 

E t abbracciò  con  fuo  poco  diletto  : 

Sparfe  d’amaro  pianto  il  corpo  effangue , 

E temperò  col  lacrimare  ilfangue_j , 

*3* 

Bacia  più  volte  il  fuo  pallido  volto, 

E chiama  l'amor  fuo  più,  che  può  forte. 

Dolce  Piramo  mio,  chi  mi  t'ha  tolto  I 
. Rifpondi  à l infelice  tua  conforte . . 

Chi  da  la  vita  tua  lo  (lame  ha  fciolto. 

Qual  fitto,  ò qual  cagion  ti  diè  la  morte  ? 
Rifpondià  chi  tu  fai,  che  tanto  fama, 

A la  tua  caraT tabe,  che  ti  chiama  . 
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esfl  nome  dolce,  à la  promeffa  fede 
Lena  Piramo  aUbora  i languidi  occhi  : 

E [ubi lo,  che  lei  conofce,  e vede. 

Par,  che  dubbia  allegrezza  il  cor  gli  tocchi . 
E tal  forga  al  parlar  la  voglia  diede. 

Che  diffe,  che  la  vefle,  il  velo,  e i fiocchi t 
E l'ornamento  fuo  di  [angue  cinto 
Con  l orme  del  Leon  I haueano  cfìinto . 

*34 

Volca  più  dir,  ma  la  fna  mifera  alma 
Tenuta  era  al  fuo  fine,  e fu  sformata  > 

D'abbandonar  la  fiat  terrefire  [alma  ; 

E la  moglie  infelice,  edifperata. 

Raddoppia  il  grido,  e batte  palma  à palma. 
L'abbraccia  cofi  morto,  il  bacia,  e l guata  : 

E ben  cbe’l  molto  duol  molto  impediffe 
Il  fuo  rotto  parlar,  pur  così  differì  : 

*3S 

Se  le  mie  fangumofe,  e tinte  vefli 
Del  non  mio  [angue  ti  toccar  sì  il  core , 
Perche  me  morta  Piramo  credefli , 

Se  ben  poteui  in  ciò  prender' errore. 

Che  di  tua  mano  vccider  ti  volefli, 

Per  dimoftrar  la  forga  del  tuo  amore. 

Che  farò  io, che  te,  mio  ver  conforto, 

E veggio,  e tocco,  e tengo  in  braccio  morto  ? 
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fógìi  non  veggio  vna  macchiata  fcorga, 

Nè  mipojfo  ingannar  (T  opinione  ; 

Jo  te,  te  veggio  morto,  onde  mi  sforma 
Amor,  la  tua  mort' empia,  ogni  ragione 
A mojlrar,  che  l mio  amor  nò  ha  mcn  forga, 
£ che  non  è di  mcn  pcrfcttione  : ’ 

E,  fetu  fofti  in  te  per  me  tant' empio. 

Che  debbo  io  far  per  te  con  quefio  esempio  ( 
t37 

E,  fe  togliefti  al  bel  fembiante  humano 
Con  cor  vini  la  viua  imago,  e bella, 

Si  come  piacque  al  cafo  borrendo,  eflrano. 
Che  t'ordinò  latua  maligna  flella  : 

Amor  darà  tal  finga  à quefla  mano, 

Se  ben  fono  vna  tenera  dongella. 

Che  chiamata  farò  per  l'auenire 
E compagna,  e cagion  del  tuo  morirci . 
t}8 

E,  douc  morte  fol  pria  potea  fare. 

Che  non  s'vniffe  il  tuo  bel  corpo  al  mio  ; 
Morte  non  ci  potrà  più  feparare. 

Poi  ch'ogni  ragion  vuol,  che  mora  anch'io. 
Fogliate,  o padri  mi  feri,  accettare 
Il  noftro  ragioneuole  defio  ; 

Che  quei,  eh' amor  cogiunfe,  e l vltima  bora. 
Congiunga  infieme  vn  fol  fcpolcro  ancora 
*39 

7* u,  che  co'  rami  tuoi  bramato  legno 
Copri  bora  vn  morto,  e dei  copri, ne  due , 
Sotto  cui  doppio  già,  ma  van  difegno 
Di  goder  ambo,  e non  di  morir  fue. 

Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fegno  ; 

T ingi  tutte  di  duol  legelfe  tue. 

Fa  lor  del  nofiro  f angue  ofeuro  il  manto. 
Ch'altro  non  voglia  dir,  che  doglia, e pianto. 
* 4-0 

iJWa  par,  chi  tanto  indaga,  che  non  habbia 
Di  morir  voglia,  angi  la  morte  fchiue . 

Dà  i baci  e/i  remi  à le  defunte  labbia. 

Che  tanto  amato  bauea  di  baciar  viue . 

Alga  t acciar  da  la  fanguigna  f abbia, 

E.  pria  che  del  veder  le  Inciprine, 

Dice  quefte  parole,  e ticn  ben  mente, 

A la  jpada  homicida,  & innocente^/  s 
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Deh,  poi  c'boggi  la  mia  crudel  fortuna 
Jn  vece  i ogni  ben,  (fogni  dolcegga, 

Contra  me  di/per  ala  infieme  aduna 
Quanta  fu  mai  nel  mondo  ira,  & ajpregga, 
T erfo,  e lucido  acciar  mia  vijia  imbruna, 
E’I  miofiame  vital  fubito  fiegja  ; 

E'n  vece  de  l v fata  crudeìtate 
Ne  l'vccidermi  lofio  vfa  pittate^) , 

*4* 

Sopra  il  pungente  acciar  cader  fi  Uffa  ; 

Che  forfè  fio  mal  grado  il  petto  offende  : 

E tanto  il pefo  ingiù  la  donna  abbaffa. 

Che  pugne  al  caro  jj>ofo,e'n  braccio  il  prede. 
Vn  peregrin  non  finge  in  tanto  pa/fa, 

E'I pianger  de  la  donna  à cafo  intende  : 

E'I  piede  à quel  gridar  drigga,  è'I  penfiero. 
Che  vuol  faper  di  quel  lamento  il  vero . 

*43 

T anto  di  vino  à T isbe  era  rimafo. 

Che  potè  far,  che l peregrin fapejfe 
Di  loro  amanti  il  doloro fo  cafo  : 

E lui  pregò  ch’ài  lor  padri  il  diceffe, 

A lei  del  viuer  fuo  giunta  à l'oc  cafo 
Quelle  grafie , che  volle,  il  cielconceffe . 
Mofira  il  frutto  al  mantd,  quando  è maturo. 
Quel  f angue,  e quel  color  funebre,  efeuro . 
*44 

Quel miferabil  fin  s'vdì per  tutto, 

P affando  andò  in  quefla  orecchia,  e'n  quella. 
Occhio  non  fu  che  rmtaneffe  affluito  ; 

Pianfe  ogtivn  la  lor  forte  acerba,  e fella . 
Con  lagrime  i lor  padri,  e amaro  lutto 
Collocaro  ilgargpnc,  e la  dongella 
Jn  vn  commun  fepolcro  ; e ricchi  marmi 
Fer  d'accordo  fignar  di  quefti  carmi  : 

*43 

Qvi  flan.Pìramo, e Tube.  amanfi,e danno 
Ordine  (T  ire  al  fonte  . ella  s'inuia . ' 

V iene  il  Leon  : figge  ella,  e la  foia  il  panno  ; 
L in  fanguigna  il  Leon  ; bene,  e va  via . 

J 4 vefli  vcciderpoi  l'amante  fanno; 

Ond ella  apre  al  morir  hfieffa  via . 

E , quando  I ma,  e l'altra  alma  fi  fuelfe , 

T in  fer  del f angue  lor  le  bianche  gelfie^j . 
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ffofì  cbnt aliti  Alcìtoe-;  e in  tal  maniera 
L'amar  dipinfe,  e le  bellezze  conte. 

Et  ogni  lor  mrferiacosì  intera, 

E con  parole  sì  veraci,  e pronte. 

Ch'ogni  donna  sformò,  eh’ ad  vdir  era , 

A far  de  gli  occhi  lagrimofa  fonte , 

E tutto  fi  con  sì  pietofo  affetto, 

Che  nel  lor  lagrimar  trottar  diletto  . 

*4  7 

(onchiufa  c'hebbe  Alcitoe  la  nouella , 

Dotte  a parlar  Leucotoe,  che  cucina , 

E de  la  terga  era  maggior  forella , 

E non  men  de  la  prima  accorta,  e viua  ; 

E lanoraua  vna  camicia  bella, 

E nel  collar,  ch'allhor  di  feta  ordiua, 
Pingea  di  color  verdi,  bianchi , e ranci 
Di  cedri  vn  vago  fregio,  e melar attei . 

14X 

fon  pii)  d'vn  J pillo  in  baffa  fede  affi  fa 
Sopra  vn  picciolgnancial,c'ha  in  fenfcoficca 
Vn  capo  del  collar,  ch'ella  diuifa. 

Poi  la  fmiftra  * l altro  capo  appicca. 
Secondo  l'occhio  poi  la  delira  atti  fa. 

L'ago  con  diligentia  appunta,  e ficca,  » 

Lo  (f  inge  poi  che  l'ha  giufto  appuntato 
Col  dito  litngo  di  metallo  armato . 
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Quanto puote  l'anello  innanzi  il  caccia, 

J primi  diti  poi,  pre  fa  la  punta. 

La  fcoHan  dal  collar  tanto,  che  roccia 
In  quel  bel  fregio  adhauer  parte  è giunta . 

T ien  femore  in  quel  lanor  ferma  la  fàccia, 
E gli  occhi  ancor  mentre  che  f ago  appunta  ; 
Ma  nel  tirar  del  fìl  tal  volta  mira, 

E fenga  ilvifo  algar  le  bici  gira-; . 

150 

Quando  l'ago  la  punta,  ouedefìa , 

Più  por  non  può , che  l accia  è troppo  corta , 
Con  le  forbici  taglia,  e getta  via 
La  parte,  che  riman,  la  mano  accorta . 
siili)  or  dal  fregio  ilvobo  alga  e difilla, 

E r occupata  vifta  fi  conforta  ; 

Prende  il  cobo  vigor,  vigore  il  vifo  , 

Che  nonfià  come  pria  chinato,  efifo  . 
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esfl gomitolo  poi  la  feta  lolle,  \ 

E l agugga  co  i denti,  e con  le  dita  ; 

E via  le  tronca  il  pel  debile,  e molle; 

E poi  che  l'ha  ben  torta,  e bene  vnita. 

La  cruna  à l occhio  l'vna  mano  cftolle  ; 

Et  ella  l 'altra  à pomi  il filo  inulta  . 

S'affifa  l occhio,  e v'hà  la  man  sì  pronta. 
Che  ne  languita  cruna  al  primo  affronta 
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fp'  primi  diti  poi  la  punta  prende 

* De  l'accia,  che  già  domina  la  cruna  ; 

Tira  il  fìl  dentro  alquanto,  e l'occhio  intede, 
E con  proporzione  infume  aduna 
Fior,  fronde,  e frutti;  e così  ben  gb  Slende , 
Che  non  manca  il  difegno  in  parte  alcuna  ; 

' A J'c/là  di  variar  l accie,  e colori, 

Secondo  fon  le  foghe,  i frutti,  e i fiori  . 

2S3 

Se  ben  con  tanto  ftudio,  e con  tant'arte 
Ha  nel  cocir  la  mente,  e gb  occhi  intenti  • 
Non  vuol  punto  mancar  de  la  fua  parte 
Di  fargb  orecchi  altrui  di  lei  contenti: 

E con  tal  fenno  il  fuo  tempo  comparte , 

Che  fa  fentir  quefli  foaui  accenti. 

Con  l'ornamento,  eh' appartienfi  à loro. 
Saiga  che  togba  di’ ago  il  fuo  lauoro  . 

IS4 

Di  Venere  la  face  è tanto  ardente. 

Che  non  folo  i mortab  in  terra  offefe. 

Ma  i più  fubbmi  Dei  nel  del  fouente 
Con  lefue  fiamme  gravemente  acccfe  . 

E’I biondo  ilbiflre  Dio,  ch'à  variagente 
Fà  vario  il  Clima,  l’anno, il giorno,  èlmefe. 
Più  vobe  accfo  dal  fuo  vino  ardore 
Prouò  il  dolce,  e l amor,  che  porge  Amore . 

2 SS 

Era  quante  de  lo  Dio,  t auree  cui  chiome 
Danno  il  giorno  a'  mortab,  arfer  giamai, 
Vna,  c’hebbe,  com’io  Leucotoe  nome  , 

Rendè  più  caldi  i fuoi  cocenti  rai, 

E vogbo  hor  raccontarvi,  e dove,  e come, 

E £ ambi  gt  infortuni,  i pianti,  e i guai. 
Perche  fdegnofii  Venere,  onde  nacque. 

Che  fece,  che  colei  tanto  b piacque-» . 
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Jl  primo  fu,  che  t adulterio  fcorfe , 

Che  tenere  fi  già  con  Marte , il  Sole . 

■Ni  marauiglia  è,  s’ei  primier  s' accorfe , 
Poiché  primo  ogni  cofa  ei  veder  fole . 

Di  palefarlo,  ò nò,  Uà  vn  pegjo  in  forfè. 
Poi,  feguane  che  può,  fcoprire  il  vote . 

Non  può  [offrir,  che  fa,  i autor  del  giorno. 
Alfa  bro  degli  Dei  tal fitto  forno . 

*J7 

Serrga  punto  indugiar  troua  Vulcano, 

E gli  palefa  il  fallo  de  la  moglie  : 
t,  E quei  diuenta  in  vn  momento  infuno  : 

T auto  gran  gelofia  nel  petto  accoglie  . 

T oflo  al  dotto  martel  porge  la  mano , 

; Et  ogni  lima,  ogn'iflrumento  toglie. 

Che  per  far  vno  ingegno  gli  bifogna. 

Per  far, che fappia  ogn'vnla  fua  vergogna, 
• iSS  • . 

Fà,  che  con  rame,  e ferro  vn  liquor  bolle. 

Che  forma  vna  mifluraà  lui  fecreta ; 

E tal  rete  ne  fi  fonile,  e molle, 
j . Che  più  non  fi  potriajefoffe  feta . 

A gli  fami  d"  Aronne  il  pregio  lolle, 

, Ad  ogni  occhio  ilfuo  fi  di  veder  vieta . 
Doueil  Sol  gli  moflrò,  corre,  e la  tende 
In  guifa,  eh  occhio  alcun  non  la  comprende . 
JSp  \ 

N m vuol,  come  vn  nel  letto  à poner  vaffe, 
Che  la  rete,  che  v’i,fubito  f cocchi  ; 

Che  prenderebbe  quel,  che  pria  v’entraffc  ; 
Ma  vuol,  eh' ad  ambedue  la  forte  tocchi. 

• E però  vn  fi  vi  pon,  che  in  parte  flajfe  : 

Cheforga  è , fedite  fon,  cbe'lfl fi  tocchi. 

* Dapoi  sa  fonde , e quindi  non  fi  parte, 

Che  vede  la  nfedel  con  forte,  e Martedì . 
i<fa  - 

Or  mentre  ha  in  colmo  il  fuo  contento  Utatto, 
Che  di  due  corpi  vari  vn  fol  ne  formai 
E fonde  il  rifpirar  penofo,  e ratto 
Quel  [angue,  che  pur  pria  cangiò  la  forma, 
E'I piacer  rende  Ihuom  sì  flupe fatto  ; 
Chetrauolgcleluci,eparche  dorma  ; 

In  così  dolce  lotta  Ufi  fi  tocca , 

A b inganno,  che  v‘è,fubito  fiocca-) . 
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Nel  fommo  del  gioire,  e del  diletto  venere,  at 

E' vno,  e l'altro  improuif  o al  laccio  è colto  ; tfneila're- 
E t vno,  e C altro  ftà  congiunto,  eflretto,  " dl  v«l* 

Mirabilmente  in  quella  rete  auolto . 44110  ' 

Tien,  ne  mouer  fi  può,  petto  con  petto. 

S'affronta,  e fermo  [là  volto  con  volto  ; 

Come  ciafun,  che  s'ama,  in  quello  fato 
Nel  fuo  maggior  piacer  tienfi  abbracciato . 

idi  v 

Lo  fiocco  fabro  allhora  aprì  le  porte, 

E gli  Dei  tutti  à veder  fi  venire  ; 

Che  rifer  sì,  che  la  celeUe  corte 

Non  hebbe  per  vn  tempo  altro,  che  dire . 

E vi  fu  più  d’vn  Dio,  giouane,  e forte. 

Che  de  l'ignuda  Dea  venne  in  defire  ; 

Ni  cureria  ( pur  che  le  f offe  in  braccio') 

D'effer  colto  da  tutti  in  quell'impaccio . 
idj 

Scoperto  c'ha  la  fua  vergogna,  e l'arte 
Quel  Dio,  eh' ad  ogni  fuo  paffo  s’inchina, 

Moflra  il  nodo  à Mercurio, e poi  fi  parte , 

E toma  'Zoppicando  à la  fucina . 

Non  vuoitrouarfi  al  diflegardi  Merde, 

Che  non  gli  aggroppi  il  pii,  che  ben  cambia  : 

Ma  fi  crede  oltraggiarlo  in  Mongibello, 

Prouerà  quanto  pefa  il  fuo  martello . 
ld+ 

pngbi  d' ambedue  Aleramo  fciolfi 
Il  ben  difpofìo  Dio , la  bella  Dea  : 

E gran  piacer  di  lei  toccando  tolfe , 

.Mentre  la  rete  intorno  le  fuolgea . 

Ella  vergogna  hauea;  pur  gli  occhi  voi  fi  ; 

E al  guardo,  e al  toccar,  ch'egli  facea, 

S' accorfe  (e  piacer  n hebbe)  del  defio  , 

Ch'era  nato  di  lei  ne  l'altro  Dio . 

Jtds.  w 

tsf  l intricato  Dio  par  di  flar  troppo. 

Ala  non  à quel,  che  fciolglie,  tocca,  e vede  ; 

Et  à pena  fu  fiotto  il  notti groppo , 

Che  i armigero  Dio  trouoffi  in  piede . 

Sigitta  vn  manto  intorno,  e cerca  il  zoppo , 

Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede  ; 

Ma  Gioue  con  bel  modo  il  fece  accorto  , 

Che'l  marito  di  lei  non  hauea  torto . 

Il  ì esfl 
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trinipote  <f  sfilante  in  quella  fella 
( Oltre  al  doppio  piacer,  che  ne  riporta  ) 
Quel  sì  ben  lauorato  ingegno  retta, 

E tutto  lieto  al  fno  pala-ggo  il  porta . 

La  Dea  fi  mette  fiutilo  vna  vetta, 

Et  efce  à capo  clsin  fuor  de  la  porta, 

E ne  fa  (sì  gran  tofico  l'auuelena ) 
sii  formator  del  dì  portar  la  pena-»  . 

*<*7 

Tgttò  fi  vergognofa,  e fcon  folata 
La  colta  iti  fallo  di  Vulcan  conforte, 

Cbefiè  più  dì  romita,  e ritirata, 

E non  ardì  di  comparire  in  corte . 

Si  ttà  tutta  ccnfùfa,  e trauagliata. 

Poiché  gli  Dei  patir  non  pofj'on  morte  ; 

Ni  sà,  che  mal  può  fitrfi  alfolar  raggio , 
Che  la  vendetta  fiuperi  l'oltraggio . 
itfg 

Resse  già  <L  Achemerùa  vn  Re  polente 
Le  città  fortunate,  Orcahto,  padre 
D' vna,  che  mai  non  n'hehbe  l'  0 riente 
Di  sì  viue  bcUeggc,  e sì  leggiadre . 

Prima  tutte  auarrgò  la  fiua  parente  ; 

Ma,  quanto  ogni  altra  fiuperò  la  madre, 
Tanto  ella  fu  poi  vinta  da  la  figlia 
Ne  l'tffer  bella  oltre  ogni  marauiglia -> . 
té 9 

Ter  più  opportuna  lei  tirata  Dea, 

Che  debbia  il  Sole  amar,  fceglie  fra  cento  ; 
Perche  dopò  la  fisa  fortuna  rea 
Saita  più  pafiione,  e più  tormento . 

Che  per  la  legge  pefjima  Sabea 
E'  forra,  che  ne  retti  mal  contento, 

S’cgli  vorrà  da  lei  quel,  per  che  s'ama, 

E poi  fi  fcopra  il  fallo  de  la  dama-» . 
i/o 

La  Dea  tutte  le  gratie  infieme  accoglie, 

T utte  le  leggiadrie,  tutti  gli  honori , 

E fe  ne  và  con  non  vedute  fpoglie 
Al  felice  paefe  de  gli  odori , 

E giugne  ; ò opportuno  il  tempo  coglie. 
Ch’ella,  Leucotoe  detta,  vfciua  fuori 
Del  fuofuperbo,  e regale  edificio. 

Per  gire  a venerare  il  facro  vfficio . 
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(ome  vede  la  Dea,  cbe'l  Sol  percote 
A cafo  à la  donzella  U vago  vifo. 

Dà  quelle  gratie  à lei,  che  dar  le  puote. 

Le  fà  venutto  il  volto,  e dolce  il  rifa , 

Affi rena  egli  i dettrier,  ferma  le  rote, 

E tiene  il  lume  in  lei  ben  fermo,  e fifo . 

E non  fi  parte  il  mifier  di  quel  loco. 

Che  infiamma  il  corpo  fiso  d'vn' altro  foco . 

*7* 

Non  gli  fouien,  che,  fe  più  quiui  ei  bada. 

Più  di  quel,  che  conuien  fa  lungo  il  giorno. 
Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada. 

Che  férma  il  carro,  e mira  il  vifo  adorno. 

E,  mentre  andò  la  donna  per  la  ftrada. 
L'accompagnò  co  i raggi  d'ogni  intorno  : 

E poi,  che  dentro  al  tempio  fi  raccolfe. 

Per  le  feneflre  à lei  le  luci  volfc_j . 
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(on  quella  dignità,  i he  fi  richiede 
Ad  vna  figlia  regia,  s'inginocchia. 

Baciò  vna  ferva  vn  libro,  e poi  gliel  diede , 
Le  ciglia  nutrente,  e le  ginocchia . 

Jn  tanto,  con  qual  cor,  con  quanta  fede 
Moda  i fuoi  prieghi  al  cielo, il  Sole  adocchia, 
E porta  grande  inuidia  al  fommo  Gioue, 

Al  quale  i prieghi  fuoi  dirrgga,  e mouts . 

* 74 

Hauea  la  donna  à C Aufiro  il  vifo  volto. 
Secondo  richiedea  l'oppoflo  altare ; 

E’I  Sole  il  Cancro  hauea  fui  carro  tolto, 

Con  cui  non  molti  dì  douea  girare . 

Ni  à Fauonio  hauea  ancor  percoffo  il  volto 
Per  dritto  fil,  ch'egli  era  in  fui  leuare  ; 
Perche  in  quella  flagion  quando  appariua 
Ver  Borea  fuor  de  t Oriente  vfciua-» . 

*77  ' 

Ter  li  balconi  adunque  à l'Euro  oppofli 
Neltempio  il  Sol  fpargea  raggi diuerfi, 
Pingendo  il  balcon  ttretti,  e mal  difpofli. 
Che  v'entrau ano  ancor  troppo  trauerfi. 

Gli  homeri  ornati , e i crin  vaghi,  e compofii 
Il  raggio  ne  l'entrar  può  folgoderfi  : 

Ma  poi,  che  fere  il  muro,  e ripercote. 

Code  i dolci  occhi,  e le  vermiglie  gotes . 

C be> 
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[he,  fe  per  linea  retta  il  Sol  s'accorge 
Fi 1 per  quelli  balconi  à lei  paffaggio. 

Del  leggiadro  profifcb  in  lei  fi  forge 
Codea  per  dritto  fil  laccefo  raggio, 

T oflo  à i deflrier  più  lunga  briglia  porge, 

E gli  sferra  con  fludio  à quel  viaggio, 

E,  mentre  ei  salga,  e goder  megùo  (fiera, 
S'abbajfail  raggio,  e fà  più  larga  (fiera-, . 
*77 

(ome  à quel  punto  fa  l'aurea  fica  rota, 

Dou'  Euro  ver  Fauonio  il  vento  sbocca , 
Gode  il  profilo,  e la  ftniflra  gota. 

Con  gran  contento  fiso  te  palpa,  e tocca , 
Ella,  cb' attenta  flauafi,  e dinota. 

Col  cor  Giouc  adorando,  e con  la  bocca, 

A la  (fiia  ri fc aidata  di  Vulcano 
Oppofe  il  velo,  e la  finillra  mano , 

*78 

L’abbarbagliato  amante  alllior  fi  a ede. 
Ch'ella  il  cerchi  priuav  de  la  fua  vifla,  ~ ' 
Perche  non  l ami,  poi  che  la  concede 
A più  d'vn  bel  gorgon,  ch'allbor  C acquila; 
E,  quanto  meglio  ornati  amanti  vede, 

T anto  maggior  fojfietto  il  cor  gli  attrifla  ; 

E per  troppo  dolor  le  luci  abboffa, 

Onde  la  (fiera  fua (filende  più  baffo-*, 
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eSMentre  più  d vn  ornato,  e ben  dìlfiofio 
Corretto  il  caldo  cor  gli  tien  col  gelo  ; 

E che'  l bel  vifo  fuogìt  tien  nafcoflo 
La  donna  con  la  man  ftniflra,  e'I  velo. 

Vede  vn  balcone  a'  fuoi  bei  lumi  oppoflo. 

Che  guarda  ou'ei  più  s'alga  à mego  il  cielo. 
Fa  più  ratto  a’  deflrier  batter  le  piume 
Per  gìugnerui,  e feontrar  lume  con  lume_j. 
i So 

Doue  vuol  comparir  sì  chiaro,  e adorno , 

Di  cofi  illuflrijfoglic,  e co  fi  rare. 

Che  vedrà,  che  di  quei,  ch'ella  ha  dintorno , 
Alcim  non  v'ba,  cb'à  lui  poffa  efi'erpare . 

Or  mentre  i deflrier  punge  al  mego  giorno 
Per  meglio  ilfuo  ffilendor  quindi  mirare. 

Nel  tempio  fempre  qualche  raggio  inaia. 
Che  quel,  chini  fi  fà,  riguarda,  ejfuu,. 
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Tofio,  c'ha  dato  al  facro  officio  fine 
Il  riccamente  ornato  facerdote, 

Leua  Leucotoe  le  ginocchia  chine , 

Con  le  dongclle  fue  fide,  e diuote . 

Quel  libro,  che  le  cofe  alte,  e diuine 
Difcopre  àgli  occhi  altrui  con  ricche  note. 
Ad  vna  dà,  che  con  l inchini  honora, 

Jl  prende,  el bacia,  e poi  s'inchina  ancora-*. 
/Sa 

usf pena  ha  per  partirfi  aigaio  il  piede 
Dal  tempio,  ouc  adorò  la  bella  figlia. 

Che  più  <f  vn  folar  raggio,  che  la  vede, 

N' auffa  il  Sole,  & ei  ritien  la  briglia . 

Al  regai  tetto  fuo  la  donna  riede 
Con  honorata,  e Jfilendida  famiglia . 

Jl  caldo  Dio,  che  di  goderla  intende. 

Con  mille  intorno  à lei  raggi  riffilendc-* . 
/Ss 

La  porta  incontra  à Noto,  e'I  regio  Claufhro 
Guarda,  ella  và  verfo  Settentrione  ; 

E'I  Sol  fa  gir,  che  (là  fra  t Euro,  el'Auflro, 
L' ombre  fra  l'Occidente,  e l'Aquilone . 
Lajfiera  allbor,  che  vien  dal  folar  plauflro , 
La  defira  guancia  à vagheggiar  fi  pone . 
Ma,  perche  troppo  amor  l'ha  fatta  ardente , 
S' oppon  la  defira,  e'I  velo,  e no' l con f ente. 
184 

7* roppo  gran  gclofia  gli  entra  nel petto. 
Quando  di  nono  oppon  la  mano,  e'I  panno, 
E,  che  concede  il  fuo  dittino  affetto 
A quei,  che  à lei  da  man  finiflra  vanno . 

E tutto  pien  d'inuidia,  e di  fo(fietto 

Fa  lor  quel,  che  far  puote,  oltraggio,  e dono: 

E,  come  alcun  di  lor  mirarla  ardffee. 

Gli  dà  i raggi  negli  occhi,  e l'impedifctLJ . 
i8s 

eJM.  ai  non  la  perde  <t  occhio  ouunque  vada, 

E non  fi  cura  più  d'andar  fi  forte . 

Giugne  Leucotoe  in  capo  de  la  fi  rada, 

E già  preme  co'  pie  le  regie  porte . 

Jl  Sol  più  col penfier  di  fuor  non  bada. 

Ma  l attende  à man  manca  entro  la  corte  ; 

E,  poi  che  l tetto  à lei grat' ombra  porge. 
Sempre  ha  qualche  ffiiraglio,  onde  la  forge j 
H 4 csìccc- 
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nsfccefo  Sol , che  coltuo  raggio  ardente 
T utte  quante  le  cofe  abbruci,  e cuoci, 

Jlor  fci  bruciato,&  ardi  parimente, 

Et  à te,  & à noi  più  caldo  nuoci  : 

Non  vuoi,  fi  fermi  in  lei  l occhio,  e la  mente, 
Che  i tuoi  volin  deflrier  tanto  veloci  ; 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco. 

Infiammi  il  giorno  à noi  di  doppio  foco  . 

1S7/ 

S'à  menfa  fede,  ò pur  parla,  e di fcorre, 

O pai fa  iltenipo  in  qual  fi  voglia  gui fa. 
Sempre  vn  raggio  folar  la  dentro  corre, 

E di  quel,  ch’ella  fitee,  il  Sole  auifa . 
Quell'occhio,  ilqual  donria  per  tutto  porre, 
T ulto  in  vn  luogo  il  caldo  amante  aflifa  : 
L’occhio,  che  riguardar  debbe  ogni  parte. 
Dal  belvifo  di  lei  Riamai  non  parici . 
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Quelle  bore  sì  noiofe,  e tanto  ardenti 
Quando  percote  à Borea  il  Sol  la  fonte, 

Ch' dr don  di  caldo  il  cielo,  egli  elementi, 

E che  à l'ombra  d'vn  arbore,  òdvn  monte 
Fan,  che'l pafior  fi  pofi,  e s’addormenti , 
Rimembrano  l'incendio  di  Fetonte, 

E ne  fanno  i mortai  qualche  bisbiglio. 
Ch’auriga  fia  qualche  ineffierto  figlio . 
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Tfeffun  per  gran  negotio,  che  s'haueffe , 
Seguire 0 fatta  allboril fuo  viaggio; 

Ma  conuenia,  che  ne  l albergo  JieJfe, 

Finche  fojfe  men  caldo  il  folar  raggio . 

Non  era  vento  in  aria,  chepotejfe 
■ Spirare  ; augi  ciafcun  prolùdo,  e faggio 
S'era  per  non  refiar  dal  Sol  bruciato. 

Ne  le  cauemèi  Eolo  ritirato . 
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Ogni  buom  vi  ne  lafiauga  più  [otterrà. 

Ogni  huó  cerca  al  fuo  mal,  qual  puote,auifi; 
E poco  vi  mancò , cb’allbor  la  terra 
Non  follala ffe  il pohierofo  vifo 
udì  Re,  che  l'arme  di  Falcano  atterra. 

Che  quel,  che  flà  nel  folar  carro  affifo, 

P muffe  : pure  ancor  flà  dubbia,  e affetta, 
Per  non  venir  fi  tolto  à tal  vendetta . 
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'Ben  molti  fan,  che’l  Sol  col  C aiterò  fiondo, 
Conuien,  che  / opra  noi  più  alto  monte  ; 

E che  fuoi  raggi  fon  più  caldi,  dando 
A piombo  quafi  ne  la  noflra  fonte  ; 

E che  fia  il  giorno  ancor  più  bingo,  quando 
Il  maggior  arco  è fopra  /' ortgonte  : 

Pur  tanto  boggi  arde,  e lungamente  dura , 
Ch’à  tutti  par,  che  pafji  ogni  mi  fura. j . 
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Se  fapeffer  nel  cor  come  tu  cuoci, 

E l mirar  lei  di  quanto  ti  contenti, 

S’à  gli  animali,  àgli  clementi  nuoci, 

E fe  mandi  i tuoi  rai  fouerchio  ardenti, 

E fe  fai,  che  i deflrier  van  men  veloci; 

Forfè  ti  feuferian  l offe  fi  genti  : 

Ma  poi  che’l  fin  non  veggon  del  tuo fguardo, 
T’accufan,  che  tu  vai  crudele , e tardo , 
T93 

Se  ncjfun  può  foffrir  l empia  fiscella. 

Che  rende  il  mego  dì  cotanto  accefo  : 

Come  farà  la  mi  fera  dorrgella. 

Ver  fi  cui  tutto  il  lume  ha  fempre  intefio  i 
Ne  la  più  baffi  fianga  ftafii  anch'ella, 

E’I volto  afiiuga  dal  fudore  offefo'; 

E con  le  penne  fà  del  vago  augello 
Di  Ciunon  vento  al  vifo  liumido,  e bello . 
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Vn  picchi  Sol,  ch’oli  è la  dorma,  ffilende. 

Fede  il  gran  mafclie  forga  è,  che  ne  fegua  ; 
E s'ei  con  tanta  forga  il  giorno  accende. 
Quanto  l'amata  figlia  fi  dilegua; 

Rapporta  al  folar  corpo,  e fà,  che  intende 
Che  lei,  che  tutti  con  fua  falce  adegua. 

De'  Perfi  adeguerà  l'alta  Rana 
A morti , s'à  loccafo  ei  non  s1  inchina-/ . 
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Quando  l afflitto  innamorato  a folta. 

Che  per  fouerchio  ardore  ella  fi  sfàce, 

E che  tofto  le  fi  a da  morte  tolto , 

Se  fi laida  il  dì  con  sì  cocente  face  ; 

Con  vna  nube  lagrimofa,  e folta 
S’afionde  il  volto,  41  dì  men  caldo  face , 
E'igroflo  lagrimar  dimoflra,  quanto 
Sent’ei  dolor,  eh'  ella  pati  fia  tanto . 
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Quei,  che  fapean , chel'hitmido  vapore , 

Che  manda  freddo  al  del  la  terra  calda. 
Formar  tal  nube  fuol,  che'l  freddo  bumore 
Serua,  mentre  ftar  puote  imita,  e falda, 
Credean , c’hor,  che  riuerbera  l'ardore 
T anto,  che  f opra  ancor  le  nubi  [calda. 

Per  refi  fiere  al  foco  imito  foffe 
Quel  gel,  che  fa  le  gocce  coftgroffe^j . 
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%S\ta  s' ingannai  d’ affai,  che  nafce  altronde 
La  nube,  che  gli  ofcura  il  chiaro  volto . 

Il  fuo  meflo  penfter  la  luce  afconde , 

Da  qucfta  nube  il  fuo  frendorgli  è tolto  , 
Legroffc,  tempeflofe,  e fubit’onde, 
L'humor,  che  vien  piti  / aldo , e più  raccolto, 
Son  le  lagrime  fue,  che  tai  le  fronde , 

Per  mofìrar  /pianto  il  fuo  dolore  ègrandcj . 

ip! 

Lo  freffo  lagrimar,  che  l'occhio  atterra. 

Dà  rifioro  à lafciutto,  an^i  arfo  feno 
De  la  diflrutta,  e poluerofa  terra. 

Et  à tutti  i mortai,  che  veniali  meno . 
Quando  l'amante  f là  per  gir  f otterrà , 

Si  [copre  più  temprato  , e più  fereno. 

Che  vede  l'amor  fuo,  che  fi  diporta , 

E'I  vagheggiar  di  lui  talhor  fopporUu. 

ipp 

(omefeda  Pirati  alcuno  è prefo, 

E contea  il  fuo  voler  la  patria  luffa, 

Jn  nane  l occhio  tien  d amore  accefo 
Al  lito,  e’ l legno  il  porta,  e innanzi  paffa  : 

E mentre  ci  vi  tien  l'occhio  f aldo , e intefo. 
La  nane  s'alga,  e la  terra  s’abboffa  ; 

E,  poi  che'l  mare  ancor  tutta  l’ afconde, 
Riguarda  in  quella  parte  il  cielo,  e tonde: 

200 

foft  dal  defio  prefo,  che  conduce 
L'innamorato  Sole  ad  occoltarfi. 

Si  che  quando  di  f opra  egli  non  luce 
Poffa  il  fuo  amor  col  forno  ricrearfi  ; 

Tien  fempre  volta  à lei  l'accefa  luce, 

E contro  il  fuo  voler  lafcia  ahbaffarft; 

E poi  che  l onda  ancor  gli  ha  pofio  il  velo , 
Riguarda  in  quella  parte  il  mare , e'I  cielo , 
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Volte  che  l ha  le  fue  frlendide  terga , 

Al  fuo  nobil  palagio,  che  già  vede, 

Sfci’ga  i (f  cflriercon  più  feroce  verga, 
Giugne, e tirando  il  firn,  lor  ferma  il  piede. 
Scende  del  carro,  t Hora,  che  l'alberga. 
Si  marauiglia,  che  fi  meflo  riede  : 

Ma  non  s' arri  fobia  punto  dimandarlo, 

E non  sa  trottar  via  da  con folarlo . 
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Ni  nettare,  ni  ambrofia  il può  cibare  , 

Ni  ciò,  che  dà  la  fua  frlendida  menfa . 
E,fepur  mangia, poco  il  può  gufare. 
Ma  fol  difeorre  con  la  mente,  e penfa . 

T al  che,  chi’l  ferue,  può  conftderare , 
Ch'egli  nel  cor  [ente  vna  pena  immenfa  ; 

E più  che  pria  di  quel,  ch'i  fuo  cofiume. 
Andò  à tr Oliar  le  Jue  frlendide  piume^j . 
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E tanto  il  punge  amor,  l'ange,  e'I  flagella. 
Che  ripofar  non  può , n'cmcn  dormire  : 

E,  per  veder  la  doma  amata,  e bella. 
Par,  che  non  vegga  mai  thora  tTvfcire . 
Di  fubito  leuoffi,  & ogni  fella 
Jmangi  tempo  affai  fece  frarire . 

Stupifce  ogn'un,  che'l  Sol  sì  lofio  rotte 
Habbia  tofeure  tenebre  à la  notte^j . 
204. 

tJMa  non  i da flupir,  s'ei  non  affama, 
Che'l  fuo  defio  gli  fa  tropp'afrra  guerra  ; 
E per  mirar  la  fua  sì  vaga  donna. 

Gli  par  milt  anni  illuminar  la  terra . 

E,  fe  tempo  sì  lungo  l'aurea  gonna 
Moflra  a' mortali,  e non  vuol  gir  [otterrà  ; 
Fallo , perch'à  di  lei  troppo  diletto , 

Nè può  rocchio  leuar  dal  grato  obietto . 
20  s 

f,  s'hoggi,  egli  altri  giorni  anche  il  vedrete 
Di  quefia  Hate  far  sì  lunghi  i giorni; 

E vi  dorrà  (fi  caldo  il  fentircte ) 

Ch'ai  ricco  albergo  fuo  fi  tardi  torni  ; 

E,  fe  quando  è di  f otto , feorgerete. 

In  quanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni, 
E quanto  fi  diflrugga,  e fi  confumi. 

In  groffa  pioggia  diflillando  i lumi . 
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Se  ben  vi  fouuerrà  del  giorno  adietro , 

T tonerete,  eh'  Amorfa  quegli  effetti 
Ne  rinfiammato  Sol,  cb'èconfueto 
Di  far  ne  gli  altri  innamorati  petti . 

E,fe  dapoi  farà  più  dolce,  e lieto. 

Come  nel  Carro  fuo  la  Libra  accetti. 

Verrà,  eh'  à lei  talhor  non  parrà  grane 
Coderfi  alquanto  al  fuo  raggio  fianca . 

20  7 

Sol,  fe  la  luce  tua  talhor  vien  bruna, 

E tinta  par  d’infanguinati  ine  hi  offri. 

Non  vien,  perche  il  denfo  Orbe  de  la  Luna 
S'interpon  fra'l  tuo  lume,  egli  occhi  noflru 
Amore  è quel,  che'l  tuo  bel  vifo  imbruna  , 
Amor  vuol,  che  fi  pallido  ti  moflri . 

Quel  color  triflo,  e feuro  amor  ti  porge. 

Che  dà  tanto  terrore  à chi  lo  fcorge_j . 
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Quando  la  Capra  poi,  chenutrl  Gioue, 

Di  tenebro  fi  nubi  il  cielo  adorna, 

E che  l'Acquario  fi  fouente  pioue. 

Che  tutta  l'acqua  fina  dal  vifofgombra, 

E,  ch’ella  de  l'arbergo  non  fi  mone, 

E l'acqua  il  del,  la  terra  il  fùngo  ingombra, 
Amù  di  modo  al  giel  chiude  il  viaggio, 

Che  non  può  penetrarui  ilfolar  raggio . 
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cAllhora  il  cauto  amante,  perche  tolto 
Non  gli  fi  a da  chi  ferra  al freddo  il  varco, 
Di  poter  contemplar  l amato  volto, 

Fà  fopra  l' Ornante  vn picciolarco  ; 

E,  come  s"e  nel  fuo  tetto  raccolto, 

E de'  bei  raggi  fuoi  libero,  e fcarco, 

D'vna  vefle  inuifibile  fi  copre, 

E in  cafa  entra  di  lei,  nc  alcun  lo  feoprcs. 
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Ne  vi,  che  non  e viflo,  in  quella  parte, 

Doue  la  bella  vergine  dimora  : 

E la  contempla  tutta  à parte  à parte, 

E,  quanto  mira  più,  più  s'innamora . 
Ammira  il  parlar  dolce,  e non  fi  parte. 

Che  la  vede  mangiar,  ffogbarfi  ancora; 

E reflar  fola  con  due  damigelle. 

Che  le  feopron  le  membra  igiiude , e belici.. 


Jn  quella  occafion,  come  la  vede, 

Penfa  ire  à porfi  in  quel  felice  letto , 

E palefarfi,  e poi  goder  fi  crede 
Quel,  che  può  dare  amor  maggior  diletto , 
Fà  due,  e tre  volte  andar  l' acce fo  piede  ; 

E due,  e tre  volte  il  ferma  ; c'ha  foffetto , 
Ch'ella  non  voglia  vdir,  non  gridi  forte, 

E non  metta  à romor  tutta  la  cortei . 
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*Dì  trae  formar  fi  in  qualche  forma  approua. 
Ch'ella  habbia  in  tanto  honore,  e riuerifea  ; 
Che,  mentre  parla  in  quella  forma  nona, 

L’ affolli,  e fare  vr.  motto  non  ardifea . 
Penfa  far  poi  qualche  mirabil  prona. 

Che  non  c' habbia  à gridar,  vuol  ch'ammuti- 
E con  quello  penfier  riuolge  il  tergo  (fio. 

A quella  slarga,  e toma  al  proprio  albergo  , 
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E fianco  il  Sol,  che'l  carro  andando  à tomo , 

Vn  fango  fo  camin  fempreha  trouato  ; 

E doue  fa  la  fita  donna  foggiomo, 

A piedi  venne,  à pii  fe  n i tornato  ; 

T auto,  che  flarà  troppo  à dare  il  giorno 
Lo  fianco,  & addormito  innamorato  ; 

Cb’i  flato  vn  tepo  in  gran  penfiero  intefo. 
Poi  l'ba  tutto  affannato  il  fonno  prefo , 
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L’hore  del  formo  in  penfier  paffi,  e'n  pianti, 

E fai  Sol  come  gli  altri  innamorati; 

E poi  t' adormi,  e laffi  i viandanti, 

E gli  altri,  che  t'afpettan,  difperati . 

Sol  quefìo  tuo  indugiar  piace  à gli  amanti. 
Che  con  piacer  fi  tolgono  abbracciati; 

J auai  vorrian,  così  contenti  Hanno, 

Ciré  quefta  notte  ancor  duraffe  vn  anno  . 
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Stupì  fee  ogn'vn,  c 'homai  lo  Dio  non  giunga. 
Al  cui  nouo  apparir  l'aria  s'aggiorna. 

Nè  ad  alcun  par,  che  notte  cofi  lunga 
Naffeffe  mai  da  le  caprigne  corna . 

Non  affettate  ancor,  chei  deflrier punga. 
Nè  vi  merauigliate  fi  non  torna  : 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  fonno 
Oli  occhi,  chor  dal  dormir  tor  non  fi  tonno. 
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fonte  fi  faglia,  e lena,  e l'aria  vede, 

E che  da  l li  ore  m aiutine  intende. 

Come  l'Aurora  è già  gran  tempo  in  piede, 
E difcaccia  le  tenebre,  e 1 attende. 

Le  ricche  vefle,  i raggi,  e i deflricr  chiede, 
Si  vefle  in  fretta,  c fopra  il  carro  afcende. 
Sorge , & al  primo  dà  nel  regio  tetto. 

Che  gli  nafconde  il fa  maggior  diletto , 
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Non  ardea  sì  ftar  fopra  l'Orrgonte 
Ne  la  calda  flagion,  quando  potei 
Il  vago  vifo,  e le  bcllcgje  conte 
Vedere  in  ogni  parte,  che  volea  : 

• Quoto  brama  hor  coprir  t aurea  fa  fronte. 
Che  come  vuol  ! offe  fa  Citerea, 

Vuol  gire  à riueder  (che  fi  rimembra 
Del  piacer,  che  li  dier ) tignude  membra _> . 
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esfccufì  pure  il  Sol,fiachi  fi  voglia, 

Cb'ei  troppo  anaro  fta  de  la  fua  luce. 

Che  poco  et  fe  ne  cura;  che  la  voglia 
A l inter  effe proprio  il  riconduce . 

Vuol  la  donna  veder  quando  fi  faglia, 

E di  tal  vifia  contentar  la  luce  : 

Nè  fi  cura,  s’ alcun  di  lui  fi  dole. 

Che  foglia  co  fi  tofto  al  giorno  il  Soleva . 
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Cjiunto,  fi  fa  inuiftbile,  e ritorna, 

E là  mira,  e vagheggia  ìnfimo  à tanto, 

Che  de  le  ricche  vàie  fi  diforna. 

Poi  vede  ài  alma  vn  più  leggiadro  manto . 
Indi  fi  parte , epofa,  e tardi  aggiorna  ; 

Ma  non  gli  viene  occafione  in  canto 
Di  fa  quel,  che  defia,  nè  mai  gli  venne. 

Fin  che  col  T oro  il  fa  càmin  non  fennec . 
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tsfllhor  vede  ma  fera,  che  la  madre 
Ha  cofa  afa  (eh' Eurinome  s'appella) 

Vn  lungo  tempo  col  marito,  e padre 
De  l'amata  da  lui  vergine,  e bella . 

Le  diffoflc  di  lei  menibr a leggiadre 
7* oflo  fi  vefle,  e fi  trasforma  m ella . 

E,  come  in  fola  appare,  ogn'm  s’inchina 
Credendola  ciafcun  la  lor  Rana-,. 
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fn  quella  adorna  flanga  il  Sol  poti  mente. 
Don  egli  ha  poflo  il  trasformato  piede. 

Et  vna  bella,  & honorata  gente 
Di  degni  huomini,  e donne  affettar  vede. 
Patfcggia  t' hnomo,  e dal  occhio  [oliente 
Verfo  la  donna,  che'n  di ff  arte  fede . 

Piace  à la  donna,  e tien  la  luce  baffi, 

E con  gran  dignità  mirar  fi  Uffa-, . 
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*De  la  gente  confùfa,  e non  diflinta, 

QueUa  affettaua  il  Re,  la  moglie  quefla, 
Compare  intanto  U Reina  finta, 

E fi  china  ogni  pie,  feopre  ogni  tefla . 

La  corte  de  la  donna  vrtata,  e ffinta 
Da  fe  medefma  và,  quell’ altra  refla 
Ogn'm  s'appreffa,  e luogo  fi  procaccia, 
Ch'à  t entrar  la  Rema  il  vegga  in  fàccia-, . 
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'Più  <Tvn  s’inchina,  e cofa  che  gl' importa. 
Chiede  humilmente  : & ella  con  quell'arte, 
Ch'Eurinome  fai  fa,  con  lor  fi  porta. 

Et  hor  queflo,  & hor  quel  tira  da  parte , 

E giuflamente  come  l'altra  accorta, 

A quei,  ch'ella  ama,  il  fa  fàuor  comparte , 
E poi  con  poca,  e più  degna  famiglia 
Se  n’entra  oue  fedea  U bella  figlia _» . 
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Là  doue  molte  hauea  dome,  e donzelle 
L’appartamento  riccamente  ornato. 

Le  più  ricche,  più  nobili,  e più  belle, 
Chaueffe  tutto  il  fa  felice  flato . 

La  figlia  fi  Iettò,  leuarft  aneli’ elle 

Al  dir  ctvn  paggio,  ch'era  innanzi  entrato. 

Che  venia  U Rrina  à ritrouarU, 

E ver  la  porta  andò  per  incontrarla-, . 
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(ome  s’incontra  Imo,  et  altro  Urne, 
L'accorta  figlia  [àbito  s’inchina  ; 

E quel  fa  bonore  al  trasformato  Nume, 
Che  fai fa  quando  incontra  U Rrina  ; 

E con  lodato,  e nobile  coflume 
Del  vifo  folameme  il  ciglio  china  ; 

China  molto  il  ginocchio , adagio,  e à tempo, 
E ne  l' rigar  fi  pon  tifleffò  tempo . 
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eDÌ  quà,  di  là  s' inchina  ogni  dongella, 

£ tutte  à tempo,  cnela  Sieflaguifa . 

La  finta  madre  ne  la  figlia  bella , 

£ ne  gli  atti  fuoi  nobili  saffifa . 

Lieta  l accoglie,  e bacia,  e le  fàuella  ; 

£ degnamente  oueconuicnfi  alfifa, 
rigando  il  ciglio  ad  vna  vecchia  diffe. 

Che  tojlo  di  quel  luogo  ogni  altra  vfcijfe^j . 
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(ome  fufenga  tefiimoni  intorno, 

(Come  folca  la  madre  alcuna  volta ) 

Così  ragiona  il  formator  del  giorno 
l'erfo  di  lei,  che  riuerente  afcolta  : 

Quel  puro  Lime  io  fon,  che' l cielo  adorno 
Del  più  chiaro  fplendor,  che  vada  in  volta  : 
Io  fon  quel  Dio,  la  cui  Jplendida  luce 
Fa,  che  la  Luna,  & ogni  Stella  luce_j . 
22S 

fo  fon  quel  Dio,  per  cui  la  terra,  e'I  cielo 
Fede  ogni  cofa:  io  fon  l'occhio  del  mondo  ; 

£ tiemmi  accefo  il  cor  d’ardente  gelo 
L'alma  beltà  del  tuo  vifo  giocondo  ; 

£,  che  fa  il  ver,  qucflo  mentito  velo 
Mi  loglio, e àgli  occhi  tuoi  più  no  m'afcondo. 
£’n  vn  batter  di  ciglio  fi  trasforma, 

£ torna  il  Sol  ne  la  fua  propria  formiti. 
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osfl  primo  fuon,  che  la  donzella  intende. 

Che  quel,  che  de  la  madre  haue  il  fembiante, 
£'  il  chiaro  Dio,che’n  terra,  e'n  del  rijplede, 
E come  amor  di  lei  l'ha  fiuto  amante  ; 
Improuifo  ftupor  tutta  la  prende, 

£ vuol  dir  non  fo  che  tutta  tremante  ; 

Come  ne  l'effer  fuo poi  vede  il  Sole, 

Perde  i fenfi,  i concetti,  eie  parole . 
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£,  pria,  che'l  rifornito  fentimento 
Dejfe  vita  à lo flirto  Jlupefhtto, 

Hauca  già  il  Solehauuto  il  fuo  contento, 

£ dato  à pieno  il  fuo  diletto  al  tatto . 

Ella  con  pianto , e tacito  lamento 
Si  doleua  del  Sol,  c'hauea  mal  fatto  . 

Ma  il  Sole  in  fitto,  e'n  detto  oproffì  tanto. 
Ch'ai  fin  le fe  ceffar  la  doglia,  e'I  pianto . 
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£ poi  fa  sì,  che  la  contenta  figlia. 

Che  tal  la  vede,  per  madre  Cappella . 

Poi  toma  con  la  folita famiglia , 

Ma,  doue  il  Re  fi  flaua,  entra  fola  ella' . 
Dotte  inuifibil fiffi,  e'I  camin  piglia 
Ferfo  laflanga  fua  fuperba,  e bella  . 

Sì  fleffo  vi  và  poi  fenXjeffer  madre. 

Che  Clitiafe  n'accorge,  e'I  dicealpadre^j, 
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£'  tanto  il  grande  amor,  che  Clitia  porta 
sii  Sol,  ch'vn  tempo  amante  fu  di  lei. 

Che  reità  per  innidia  mega  morta , 

Quando  vede  lafciarfi per  coftei . 

Dtfcopre  il  tutto  al  padre,  e poi  t efforta. 
Che  fecondo  la  legge  de'  Sobri 
Sepolta  viua  fio,  tal  che'l  fuo  feempio 
Sia  per  C altre  donzelle  eterno  effempio, 
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(ome  la  Ninfa  inuidiofa  proua 
Lo  P.upro  à i infelice  fuo  parente, 

£ st ì di  forte  oprar,  ch'egli  la  troua 
Del  corpo  violata,  e de  la  mente  ; 

Non  fetrga  gran  dolor  la  legge  approua. 
Che  condanna  la  vergine  nocente , 

£,fe  ben  n'ha  pietà,  fa,  che  fotterra 
Sia  pofla  in  vn  giardin  fuor  de  la  terrai 
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tJHcntre  il  crudo  carnefice  la  vale 
Por  ne  la  fofia,  oue  coprirla  intende , 

Le  mani,  egli  occhi  l infelice  al  Sole, 

£ le  querele  fue  dirtgja,  e tende  . . 

Nè  fanno  altro  fonar  le  fue  parole. 

Se  non,  ch'ella  per  lui  quel  male  attende . 
La  cala,  e copre  il  rio  ministro  intanto, 

E la  via  chiude  à k parole,  e al  pianto . 
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(ome  s'al  catto  freccino  il  Sol  dà  il  lume. 

Il  piramidal  raggio,  che  riflette , 

Scaldando  fa,  ch  'à  poco  à poco  fumé, 

Doue  la  punta  à dar  ferma  fi  mette ; 

Fan,  che  l foco  dapoi  batta  le  piume. 

Le  forge  in  quella  cima  vnite,  e frette 
Del  Sol,  che  fere  ogni  hor  nelcauo  loco. 
Che formala  piramide,  e fa  il foco  : 

Ofi 
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(ofi  con  ejfo  allhora  il  Sol  formoffi , 

E i rai,  eh’ erano  fparfi , inficine  vaio  ; 

E fet  che  la  piramide  percojfe 
L a terra , che  la  vergine  coprio: 

£ cantra  quel  terren  tanto  sforgoffe 
Col  raggio , e con  tardane  fuo  defio, 

Che  fece  il  fumo  al  del  [olir  per  forga, 

E l foco  al  fuo  JplendQre  aprir  la  feorga-, . 
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Jn  tanto  al  Sole  vn  picciol  raggio  apporta , 
Che  potè  ne  la  punta  penetrare. 

Ch'egli  ha  veduto  la  fua  donna  morta , 

£ cbe'l  terren  l'ha  tolto  il  rigirare, 

Apre  il  mifero  amante  allhor  la  porta 
Al grojfo,  e tempefiofo  lagrimare  ; 

£ fùr  tante  da  lui  lagrime  {parte. 

Che  jpenfe  il  foco  accefo  in  quella  parte^ . 
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*Dapoi  { copre fe  àia  fua  luce  il  velo, 

E fi  fi  più  che  mai  lucente,  e chiaro, 

E dijfe  accefo  di'  vn  pietofo  -gelo. 
Fermandogli  occhi  in  quel fepolcro  auaro; 
Io  va',  che  vegghi  ad  ogni  modo  il  ciclo. 

Ad  onta  d'ogni  tuo  forte  riparo . 

Indi  d' ambrofia,  e d'ogni  odor  celcfle 
Sparge  la  chioma,  il  volto, e [aurea  vefe_j. 
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Fà,  che  i fuoi  raggi  cuaporarpoi  fanno 
L’odor,  che  da  le {Ielle  han  gli  alti  Dei  ; 

£ quei  vapori  ad  vna  nube  danno, 

Che  pioue,  oue  ha  il  terren  fepolta  lei  . 

La  cui  pioggia  è cagion,  c'boggi  ancor  hanno 
Sì  grato  odore  i frutti  de’  Sabei. 

Fa  l odorato  humor,  che  in  terra  fpande 
La  pioggia,  anco  vn  miracolo  più  grande^. 
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(he,  come  hebbe  il  fepolcro  tutto  fparfo 
D’ogni  celeflc,  e piu  pregiato  odore 
L’odorifero  Sol  dolce  comparfo 
T emprò  con  tal  temperie  quelThumore , 

Che  finga  hauerlo  insaporato,  & arfo. 
Oprò,  eh’ in  mego  al  fonerrato  core 
S'vrà  quella  virtute,  eflrinfe  infieme. 

La  qual  per  generar  ferba  ogni  fernet . 
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Toi  dando  ogni  fizuor  proprio  al  terreno 
Hor grata  pioggia,  hor  temperato  raggio, 
Fè,  che  l granilo  core  aperfiil  fino 
Nel  dolce  me  fi,  il  qual  precede  al  Maggio, 
Come  il  gufilo  aprir  funi  maturo,  e pieno 
Il  finte  d'vna  quercia,  ouer  d'vn  faggio  ; 
Che,  quanto  al  del  la  cima  alga  febee, 

T amo  fende  à l infimo  la  radice s . 
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(osi  intorno  al fuo  cor  l'humida  terra, 

E'I  temprato  calor  talmente  adopra. 

Che  la  radice  fa  fender  f otterrà, 

E’I  fùfio  per  lo  corpo  venir  { òpra . 
L’incaflrature  già  del  capo  sferra, 

Eh  vuol  più,  che  la  terra  la  ricopra  ; 
Rompe  il  fepolcro,  e più  non  fi  nafeonde, 

£ moslia  al  Sol  le  fue  tenere  fronde^ . 
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f,' innamorato  Dio,  come  s' accorge, 

Cbe'l  fipolto  amor  fuo  fopra  è venuto, 

£ chela  luce  in  altra  forma  feorge, 
Lidamaggiorfauor,  maggiore  aiuto . 

Fà,  che  l'arbor,  che  dà  lincenfo,  forge, 
Ch'allor  non  era  al  mondo  cono  fiuto, 

A I huom  grato,  & à l alme  elette,  e belle, 
Che  fa  il  fuo  odor  fentirfn’à  le  fellemi . 
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La  Ninfa,  ch'ai  padre  Orcamo  feoperfe 
L'error,  che fc con  linuide  parole. 

Colei,  che' n fi  degrio  arbor fi  conuerfe. 

Non  hebbe  mai  più  gratta  preffo  il  Sole, 
Ch' ei  più  non  la  guardò,  più  non  fifferfi 
T entar  d’hauer  di  lei  diletto,  ò prole  . 

Nè  la  feufa  accettò,  cbe'l  troppo  amore 
Cader  l'hauejfe  fatto  m tanto  errore -a . 


Te  r Letico* 
tea  trasfor- 
mala in  In- 
céfo  da  A- 
pollo,  fi  di- 
mottia  che 
1'  huomo  > 
eh'  c ama- 
to , & ama 
la  Sapiitia, 
(che  ligni- 
fica efio  A- 
pollo)  fpira 
iempre.  Se 
molto  do- 
pò mortc__> 
con  le  liae 
virtù , loa- 
uiflimo  o- 
doic_j  . 
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(ome  ella  vide  tanto  difpreggetrfì, 

£ non  poter  mai  più  con  lui  (per or  e 
Nfl già  febee  letto  confolarfi , 

Come  in  migbor  fortuna  vsò  di  fare  ; 
Cominciò  da  le  Ninfe  à ritirar  fi, 

Setega  fonte  gufar,  finga  mangiare ; 

S ifeapigliòjlc  fù  la  terra  ignuda,  {cruda. 
A l'aria  hor  chiara f sor  bruna, hor  dolce,hor 
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Cliùa  traf- 
formata  nel 
fiore  » che  fi 
chiama  EU 
trjpio,  per- 
che prima 
cfscdo  ama 
ta,  flc  amari 
do  Apollo  v 
cioè  la  Sa- 
pienti!» ma 
dipoi  abbi- 
donata  da 
lui»  lignifi- 
ca coloro,  i 
quali  ama- 
no la  Sapié- 
ria  indilcrc 
camente,  Se 
perciò  non 
fono  amati 
da  lei,  cioè 
perche  non 
ne  traggo- 
no nelfuno 
vtiie,  ouero 
honorc  , fi 
Cagiano  in 
vn  fiorc,che 
non  è buo- 
no da  nulla, 
doc  diuen- 
%oao  huo- 
mini,  che-» 
femore  han 
no  hffi  gli 
occhi  nella 
dottrina.  Se 
ne*  libri  va- 
namete  fen 
xa  imparare 
veruna  co- 
fa  , Se  però 
non cauano 
niun  frutto 
del  loro  va- 
no amore, 
de  fatiche. 
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f fuoi  giorni  digiuni  erari  già  noue, 

E’I  fonte,  cheguflaua,  erail  fuo  pianto, 

E la  rugiada,  che  l'aurora pioue, 

Il  cibo,  onde  nutriua  il  carnai  manto  . 

Sol  fi  vedea  voltar  l'afflitta  doue 
redea  girar  l'amato  Sole  : e intanto 
Fean  nel  terren  le  fue  membra  infelici 
L’allhor  non  conofciute  herbe , e radici , 
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fbnuerte  il  corpo  fuo  pallido  in  herba. 

Ma  il  pallido  color  non  l ìgia  tolto  : 

Che  ne  la  foglia  ancora  il  ramo  il  ferba, 
Roffo  e'I  color  del  fior,  non  però  molto . 
A/oflra  hoggi  ancor  la  fua  fortuna  acerba. 
Gira  à l'amato  Sol  l'afflitto  volto, 

Fafji  Elitropio,  e al  Solfi  volge,  come 
Rifuona  à punto  il  trasformato  nomerà  . 
24S 

Dolche  Leucotoedi  Leucotoe  diffe, 

E del  nouo  arbor  l odorato  effetto, 

E che  in  quell' herba  Clitia  conuertitft, 

Ch' ancor  riuolge  al  Sol  l'afflitto  affetto  : . 
Ne  la  ter^a  for ella  ogn’ altra  affiffe 
Le  luci,  onde  attende  a nouo  diletto  ; 

La  qual,  mentre  parlar  le  due  forelle , 

Si  venne  à proueder  di  più  nouelle-j . 
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Dal  padre  fu  coflei  detta  Mirtea, 

Che  douea  dar  di  felvltimo  faggio, 

E'n  difbregio  di  Bacco  anch'ella  hauea 
La  bue  al  dipanar  volta,  e'I  coraggio . 

Vn  panno  doppio  la  manca  premea. 

Onde  il  filo  algomitol  fea  paffaggio  : 

La  deflra  fea  del  filo  al  fil  coperchio , 

E la  palla  veflia  di  cerchio  in  cerchio , 

2 so 

Faceaqueflo  lauor  prima  afcoltando. 
Maitre  le  due  forelle  nouellaro  ; 

L'vna  con  f ago  in  man,  t altra  filando,)' 
Secondo  t effcrcitio  àlor  più  caro  ; f 

Et  hor  facea  il  medefmo  nottellando. 

Con  dolce  fauellar,  dijlinto,  e chiaro  : 

E le  prime  parole  accorte,  ebonefle, 

Chel  vfciron  di  bocca,  furon  quefle  > 
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Jo  non  vorrei  contar  qualche  argomento, 

Che  per  ventura  poi  non  vi  piacejfe , 

O'  per  faperlo,  ò per  altrui  tormento , 

Che'l  voftro  dolce  cor  troppo  moueffe . 

Per  far  dunque  ogni  cor  di  me  contento, 
lo  vo’,  che  l'eleggiate  da  voi  fieffe . 

Più  cofe  io  proponi,  degna  ciafcuna, 

E voi  farete  elettion  poi  d'vt uu> . 
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Di  Dafnide  io  dirò  l'Ideo  paflore, 

C' battendo  di  due  Jfjnfc  accefa  l'alma, 
Quella  in  faffo  il  cangiò,  che  del  fuo  amore 
Non  potè  riportar  C amata  palma  : 

O'del  cangiato  di  Sciton  valore, 

C'hebbe  hor  di  dona, hor  d'huò  la  carnai fid- 
E,fe  quella  vi  piace  ; io  dirò,  come  (ma. 
Lunga  hor  la  barba  haueffe,  bora  le  chiome. 
2 S 3 

O'  di  Gioue  dirò,  di  Celmo  amante, 

Doue  vn  fanciullo  ad  vn  fanciullo  piacque . 

E tome  trasformollo  in  vn  diamante, 

E da  che  madre  queflo  fiegno  nacque. 

Se  quella  non  vi  piace:  andrò  più  auante, 

E dirò  de'  miracoli  de  tacque  : 

Conterò  de'  Cureti,  & m che  foggia 
Creati  fur  da  tempcllofa  pioggia-/. 
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O'  dirò,  come  Smilace  amò  Croco  , 

Ma  non  poti  goder  l'amato  fianco , 

Che  nel  contender  l' amor ofo gioco, 

Diitcner  fior,  Ivn  gioito,  e t altro  bianco . 

O'  narrerò  di  quello  infame  loco, 

Doue  fu  vn  fonte  l'huom  venir  da  manco, 

Ch' alquanto  trasformandoli  di  villa, 

Perde  parte  d'vn  mébro,  & vn  n'acquilla->.  ‘ 
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Volea  proporre  ancor  molte  nouclle 
Laprotieduta  giouane  Minea  : 

Ma  le  differ  d'accordo  le  forelle. 

Che  l'Infima  del  fónte  alor  piacea . 

Mou'ella  allbor  le  note  ornate,  e belle  t 
Nacque  già  di  Mercurio,  e Citerea 
Vnfigbo,  e' l latte  da  le  Naiade  hebbe 
Là  doue  in  Ida  fu  nutrito,  e crebbcs . 
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Jl nob'd  vifofuo  leggiadro,  e trago 
Jlebbe  da'  padri  vn'aer  fi  felice, 

Che'n  lui  fcorgeafi  l'vna,  e l'altra  imago 
Del  genitore,  e de  la  genitrice . 

Ei  di  veder  vari paefi  vago 
Lafciò  la  patria  fua,  litica  pendice ; 

E viHo  banca  <jnando  dal  monte  Alunno 
Parti /fi,  il  quintodecimo  autunno . ■ 

*S7 

fi  defio  di  veder  gl'ignoti  fiumi. 

Con  l ignote  città,  l' ignote  genti, 
l Varie  d'affetto,  e varie  di  coflumi , 

Varie  di  region,  varie  d'accenti. 

Se  ben  diuerfi,  eflrani,  biffiidi  dumi 
l Speffo  paflò  con  rapidi  torrenti, 

u Fea,  eh' ogni  gran  fatica  & ardua,  e grane 

l Li  farea  dolce,  fàcile,  e foaue^j  . 

2SS 

Ogni  loco  di  Licia  ha  già  trafeorfo, 

E poi  di  Licia  in  Caria  ha  pollo  il piede. 

La  doue pargli  raffrenare  il  corfo 
Vicino  à vn  fonte  criflallin,  che  vede, 

• Che  fubito  F imùta  à dami  vn  forfo 
L'humor,cb'Ì  limpidezza  ogni  altro  eccede, 
Che  lafcia  (in  modo  egli  è purgato,  e mondo) 
Penetrare  ogni  vifla  infino  al  fondo . 

Spinofo  gionco,  ouer  canna  pahtflre 
Non  fà  ne  l'orlo  altrui  noia,  ò riparo  : 

Aia  terra  herbofa,  e fida  il  fa  sì  illidlre, 

Cb' anemia  ogni  artificio  human  più  raro. 
Or,  comegiugne  ilgiouane  triluflre 
A cofi  nobil  fonte,  c cofi  chiaro. 

Vuol  riftorar  di  quello  huntore  il  volto. 

Che  gli  ha  il  Sole,  e'I  camin  col  fiudor  tolto. 

* 2<ro 

(Julia  con  gran  piacer  quel  chìufo  fonte 
Prtfo  ilgargon  dal  caldo,  e da  la  fete  ; 

Le  man  fi  laua,  eia  fudata  fronte, 

E poi  và  fiotto  l'ombra  d' vn  abete. 

Che,  fin,  cbe’l  Sol  non  cala  alquanto  il  mote, 
Vuol  dar  le  loffi  membra  à la  quiete  : 
Afafiede  à pena  in  fu  l herbofa  ffionda  , 

Cb' vita  Ninfa  lo  feorge  di  quell  onda-, . 
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tsf  quefla  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
L'andare  à caccia,  à feguitar  Diana, 

Come  l altre  facean,  ma  fi  compiacque 
Di  non  s'allontanar  da  la  fontana  ; 

Le  differ  le  forellc,  Homai  quefl' acque 
Lafcia  Salmace  alquanto,  e t'allontana  ; 

Non  flar  ne  l'otio,  in  sì  nefando  vitio , 

Aia  datti  à più  lodeuole  eJJ'ercitio  .• 

2 a 2 

‘ Prendi  Salmace  l’arco,  e la  faretra, 

E con  noi  vitame  in  più  lontana  felua. 

Come  fan  l' altre,  e da  Diana  impetra 
Di  ferir  fern  o^ni  filuéfire  belua . 

Aia  da  lor  femp.e  Salmace  s'arretra, 

O's'attuffa  nel  fonte,  ò fi  rinfelua 
Fra  gli  alberi  fuoi  propri,  e fi  compiace 
Goderfi'l firn  paefe,  eflars'in  paces . 

2f3 

Senza  cura  tener  de  le  forelle 
Lieta  fiftà  à goder  le  patrie  {fonde . 

Laua  tallìor  le  membra  ignude,  e belle 
Nel  dolce  fonte  fuo,  ne  le  chiar'onde  : 

T alhor  fiede  fu  l herbe  tenerelle, 

Eftafji  à pettinar  le  chiome  bionde  .* 

Guarda  talìsor  ne  t acque,  e fi  configlia. 

Come  s’acconci,  e al  fino  voler  s'appiglia. 

2S4 

foglie  horfior  per  ornarfi,  e'n  fen  gli  ferba , 

E forfè  anche  in  quel  tempo  il  fior  cogliea. 

Che  vider  gli  occhi fuoi  feder  sù  Ih  erba 
Il  figlino l di  Mercurio,  e Citcrea . 

Mira,  e non  feorge  in  quella  etate  acerba , 

S'egli  ha  <f  vn  Dio  1 affetto,  ò d'vna  Dea . 

Ma  dal  veflir,  che  fisa  fanciullo,  intende, 

E de  t amor  di  lui  lofio  s' accender . 

2<fs  . 1 

S,  ben  che  la  ffironaffe  vna  gran  voglia 
Dì  gire  à fàrcolbel  garzon  foggiamo  ; 

Pur  non  v’andò,  che  r affettò  la  j foglia , 

E dii  l'occhio  à le  vefli  d oga  intorno  . 

Guarda,  come  il  fuo  crin  leghi,  e raccogba  , 

Perche  paia  più  vago,  e meglio  adorno . 
Componcilvifo,cnonfitnoflra,ch'ella 
Aderita  in  tutto  effer  veduta  beliti . 

Come 
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(ome  con  f acque  fi  configlia,  e vede 
La  velie  acconcia,  il  vifo,  il  velo,  e'I  erme, 
E le  pare  effer  tal,  ch'ai fermo  crede 
1 leni  r con  ejfo  al  de  fiato  fine  : 

Afone  l'accefo,  e defiofo  piede 
Fcr  le  bellette  a/igelicbe,  e dittine . 

Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fifi,  & intenti, 

E fe  l'aria  fonar  di  questi  accenti  : 
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Spirto  gentil,  ch'alberghi  in  sì  bel  nido, 

Che  diu’m  ti  dimoftra,  e non  mortale  ; 

E,fe  pur  fei  diuin,  tu  fei  Cupido, 

Se  ben  non  porti  la  fa  retro-,  JiJo  • 

Ben  ti  fu  quello  alòoif***  r?:s,\  fido, 
Chepofe  tanto  fiudio  à farti  tale  ; > 

Che  ti  diè  sì  bel  vifo,  e sì  giocondo,  1 

Ch'vn  fimil  mai  non  n'bà  veditto  il  mondo. 
26  S 

Felice  madre  di  sì  nobil  frutto, 

E,feforella  n'hai,  non  mcn  felice. 

Nè  di  lei  mai,  nè  di  chi  t'ha  produtto , 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice  : 

Aia  ben  gradita,  e fortunata  in  tutto 
La  fpofa  è,  (fe  tu  l'hai ) cui  goder  lice 
Si  delicate  membra,  e sì  leggiadre, 

Che  ti formò  fi  gloriofa  madrcs . 

26p 

Se  giunto  à fpofa  fei,  non  ti  fia  grane. 

Ch'io  furtiuo  di  te  prenda  diletto  ; 

E ch  'io  goda  Lvn  don,  così  foaue. 

Come  promette  il  tuo  diurno  afpetto . 

Se  nodo  coniugai  tiretto  non  t' batic, 

Fà  me  tua  fpofa,  e fa  communeil  letto. 
Non  mi  negare,  ò fia  legato,  ò fciolto, 

Ch' io  goda  di  quel  ben,ch"e  in  te  raccolto . 
270 

,,1.  W diffe  la  Ninfa  al  gentil  figlio, 
w J£  * . intenta  la  rifpoHa  attefe . 

'Et  con  gran  rifletto  abbafsò  il  ciglio: 

T al  roffòre,  e vergogna  il  vhife,  e prefe . 
Jl  dolce  vifo  fuo,  bianco,  e vermiglio. 

Di  più  bel  roffo  fubito  s’accefe . 

Quel  color,  che'l  dipinfe  à l improuifo, 

Cli fe  più  bello,  e gratiofo  il  vifo. 

i:  - vtf.  ì \ u* 
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(ome  quando  il  niegp  orbe  à noi  tìcn  volto 
Delia,  in  cui  fere  il  fòrmator  del  giorno, 

E mofìra  tutto  l'allumato  volto, 

Onde  la  veggiam  piena,  e non  col  corno, 
Seda  la  terra  vicn  quel  lume  tolto, 

Che'l  ricopra  con  l'ombra  d' ogn' intorno. 
Fra  lei  fiondo,  e fira'l  Sol , la  Luna  aflringe  , 
Che  d'ojlro  il  fuo  color  confonde,  e tinge  : 
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(osi  al  fanciullo  la  vergogna  linfe 
Jl  volto  col  fanguigno  fuo  pennello 
D’vnoflro  naturai,  chegliel  dipinfe 
Di  maggior  gratta,  e'I  fé  venir  più  bello . 
Con  le  cupide  bracete  ella  l'asùnfe, 

E diede  vn  bacio  à quel  color  nouello. 

Ben  ch'àia  boccali  bacio  ella  conuerfe; 

Afa  il  gorgon  torfe  il  vifo,  eno'lfojfcrfc^j. 

r *73 

Non  fa,  cltfojkb  amor,  ni'che  fi  voglia 
Jl  ftmplice  gorgon,  la  Ninfa  bella  ; 

E cerca  tutta  via  come  fi  feioglia 
Da  lei,  che  in  quefla  formagli  fauella  : 
Lafcia  amor  mio,  else  da’  tuoi  labri  io  togliti 
Baci  almen  da  congiunta,  e da  forclla  ; 

Se  quei  dolci  d' amor  dar  non  mi  vuoi, 

Non  mi  negar  quei  de  parenti  tuoi 

*76 

Jl  dolce  foto , e mal  Accorto  figlio 
Proua  fliorfi  da  lei , ma  dolcemente  t 
Le  parta  poi  con  vergogno fo  ciglio,  S. 

Con  fi  timido  dir,  eh' à pena  il  fente  ; : 

ai  più  grato  camiti  lofio  m'appiglio 
( Ch'io  mi  feiorrò  per  porga  finalmente  ) 

Se  tu  m'annoi,  e mi  molefli  tanto, 

E da  te  non  tifciogli,  e fiat  da  canto . .» 

*76 

rPerch'cinonfcnevada,cnonlalaffi,  ' 

( Come  quello  parlar  la  Ninfa  intefe  ) 

Da  lui  fi  fpicca,  e ritirata  fiaffi. 

Seco  fauella  poi  tutta  cortcfe  : 

Altroue  non  voltar giouane  i pafsi , 
Codificuro,efolqueflopaefe, 

Già  cedo  al  folitario  tuo  defio , 

E,  perche  rifila  tu,  me  ne  vad'io . 

(òsi 
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Così  dicendo,  fibho  fi  parte , o' 

E fra  certi  arbufcelli  fi  nafconde . 

E china  le  ginocchia,  e con  grand’arte 
Fura  il  bel  tifo  fuo  fra  fronde,  e fronde  . ; \ 
Eift  diporta  in  quella,  e’n  quelle  parte  , 

E poi  torna  à goder  le  limpide  onde . 
L’imita  i!  fonte,  e'I  caldo  gli  rimembra , 
Ch‘ mi  iben  rifefiarl’ ignudo  membra . . 
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E però , ch’offeruato  cfler  non  erede , 

Fa  faggio  pria  del  fuo  temperamento , 

£ poi  difcalgal'  vno,  e l'altro  piede, 

E fpoglia  il  ricco,  e molle  vestimento . . 

Come  la  bella  Ninfa  ignudo  il  vede , 
Infiamma  di  tal  foco  il  primo  intento , 

Che  gli  occhi  fuoi  lampeggian , come  fole 
Lampeggiar  vetro,  oue  percuote  il  fole . 
*7* 

E f può  à pena  rctinere,(e  filo 
Ver  far)di  correr  toflo  ad  j bbr.’  ciarlo, 
Afaftà,che,[e  ne  l’acqua  entra  il  fnciullo , 
Con  piu  vantaggio  fuo  potrà  poi  frlo  ; 

Che  quel,  elicila  d’amor brama traflulio , 
Jguiui  otterrà,  eh’ ci  non  potrà  negarlo , 
Che  di  quella  fontana  e fendo  Ninfe 
Ha  tutto  il  fuo  potere  in  quella  linfa  . 
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Entr a ci  ne  [acque  c.  ifhlline,  e chiare', 

‘Douc  à la  Ninfi  il  fonte  non  contende -, 

Che  poff  aà  quel  bel  corpo  penetrare 
Con  l'occhio,  che  sì  cupido  v’intende.  Vj 
Come  in  vn  uetro  vna  rofa  trajpare , 

Che  chìufagli  occhi  altrui  di  fuor  rifplende  : 
T al  chiufò  ei  trafpar  nel  picciol  fiume 
Hi  lampeggiante  de  la  Ninfa  lumc_a. 
aie 
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, La  doue  giunta  [abito  [abbraccia, 

E douc  più  I aggrada , il  palpa,  e tocca  : 

(Litien  poiconle  man fermala  fàccia  t j 
E ,fe  bene  eino‘1  [offre,  il  bacia  in  bocca.  . 

Conte  gambe,  eie  man  tutto  t allaccia , ! V 
Cantra  la  mente  fa  fmplice,  e fiocca . > 

Che  ben  è fiocco,  e [empiite  colui. 

Che  fedi  tanto  ben  priua,& altrui.  \ 

aia 

Egli  fifcuote,e  la  di  faccia,  e finge  : .3 

Irato  al  fin,  la  prende  per  le  chiome.  L 

C ome  [ hedera  intorno  il  tronco  cinge,  > 

E con  piu  ramisauiticfifia  ; e come 
Jjfelpcfeilp.  * ~-  ~frrra,eflringC  , 

(he  da  molti  fot  pie  Folipo  ha  nome:  k 
Co  fi  lega  ella  il  giouane  con  ambe 
Le  braccia,  c con  le  mani,  e conte  gambe  ù 
*** 

Lo  flange  ellaicififiuote,  e’I  crm  le  tira: 

(fadonf’l  lito,  & ci,  perche  noi  goda , 

Si  torce,  e sforga  tal  [ augcl , che  mira 
Fifo  nel  Sol,  talhorla ferpe  annoda; 

Che,  mentre  Cha  ne  i piedi , e al  cielo  affirg. 

La  ferpe  il  lega  tutto  con  la  coda , 

E l’ali  fpatioje  in  modo  affa  ra. 

Che  cadàfpeffo  ambi  in  un  groppo  in  terra . 
ai4 

Eiflà  nel  fuo  propofuo,  e contende  , \ • 

E nega  à quella  il  defiato  bene , 

Afa  àpocoà  poco  ella  in  tal  modo  il  prede , 

. {fbecorr.c  era  il  defio,  fel gode , e tiene . 

E,  mentre  ingorda  al  fuo  contento  intende , 

Vii  grado  in  grado  in  tal  ào’ccgppt  viene,  s»H»icr , & 

Ch’alga  i trauolti  lumial  ciclo,  e mone  £ fi"  ff„°no 

En  parlar  pien  d’affanno,  e rotto  a Cjiouc.  vn  corpo, 

J * fifjnific.mo 
leune  ptr- 
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•iSS?  VOraMorU  Ni”ff^a,  Fa,  Ammonio,  del  gran  piacer,  ch’io  finto* 

Habbtamficuro  va  vinto  il  partito.  Tu,,;  ; r..r.  ..*.1 ^ 


Habbiam  fi curò  già  vinto  il  partito . 
Neffuna  co  fi  più  mi  turba,  e vieta. 
Ch’io  non  t abbracci , e feda  mio  marito . 
Le  gioie,  il  fatui  Un,  la  ricca  fra , 

Ogni  ornamento  fio  getta  fi  Leo , 

E corre  ignuda,  e cupida,  e’ n gran  fetta 
Nel  fortunato fuo fonte fi  getta . 


T utti  i nueifinfi  eternamente  ricchi  : o che 

£ cbr’l  ben,  che  midi  fi  gran  contenti' ,ìn  ’ \unn 

Mai  da  me  non  fi  parta , e non  fifiicchip  ■ fòro  a&h 
Et  ecco,  non  fi  1 ome,  in  vn  momento  fòuòquÒfi 

*P ar  eh  un  < orpo  ci  l’altro  in  vn  s’appicchi,  <-he  fo"tro 
Le  coftefi  fin  due,  che  quattro  foro , 

Cofi  le  braccia,  t [altre  membra  loro . 

I <jià 
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Cjià  la  /chetiti  di  lei  di  pancia  ha  forma , 

Che  la  pancia  di  pria  nel'buomo  è entrata , 
Gii  d’un  corpo  cdmun  l’un  l’altro  informa  , 
£ fanno  una  figura  raddoppiata. 

Il  doppio  collo,  e’I  uifo,  vn  fol  fi  forma  , 

£ /affi  un’ huom  d’effigie  effeminata . 

Son  due,  ma  non  pero  fanno  una  coppia , 
Ma  in  un  corpo  cdmun  la  forma  è doppia  . 
2*7 

Cofi  ramo  con  ramo  ancor  i'inncfla , 

E poi,cbe  ben  s’è  unito,  e alquanto  aliato; 
Così  conforme  l'uno  à Coltro  re  fi  a , 

Che  par,  chc’lramo  fia  nel  tronco  nato  ; 

Così  la  donna,  eChuom  fanno  vtu  teda, 
Ma  non  è alcun  di  lor  quel , eh’ è gii  fiato  . 
Non  è donna,  ni  d’huom,  ma  refia  tale, 

Ch’ è dòna,&  l>uom,nèl’vn,nè  l’altro  ualc. 
2SS  . 

Come  il  figlimi  di  Mercurio  s’accorge, 
Ch’tgUè  fatto  mczfhuom , <f m’huom  itero 
£ che  gli  ha  l’acqua  chiara,  ch’uà  forge. 
Effeminato  il  fito  uolto  primiero , 

Quelle  preghiere  a’fuoi  parenti  porge , 
Ma  non  col  fito  parlar  virile,  e vero . 

Con  voce  dubbia  al  del  le  luci  fiffe, 

E quelli  pricgbi  H ermafrodito  diffcLj: 
2S9  *. 

Pietofa  madre  mia,  genitorpio , 

Fare  al  uottro  figlimi  gratia  uipaccia. 
Ch’ogni  huom, che  i q fia  fonte  entra,  coni io. 
Fra  la  donna,  e fra  l’buom  dubbio  fi  fàccia. 
asflllxY  la  madre  Dea  col  padre  Dio 
Fan,che  in  quel  fonte  l’buom  ragi  la  fàccia: 
<$ueli acque  fàn  di  tanto  vitto  {parte . 
Ch’ogni  Intorno  Hermaf rodilo  fe  ne  parte . 
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Gii  nouellatohauendo  ogni forclla , 
Schernendo  Bacco  i l'opra  s'attendra  ; 
Mentrq  per  la  città  la  pompa  bella 
*Da  tutto  quanto  il  pnpo!  fi  face  a . 

F già  per  tutto  il  cicl  più  duna  (Iella 
Leuataala  fua  luce  il  velo  banca; 

Siuedca  furia  dubbia  d ognintorno , » 

£ noti  fi  polca  dir  notte,  nè  giorno , 


'K  o 

*pr 

Quando  più  d’vna  trombai  d’un  tamburo 
Par,  che  la  cafa  à l’improiàfo  introni  ; 

E renda  fiordo  l’acre  mego  ofeuro , 

Senza  ebe  veda  alcun  chi  fia,  che  fuoni. 

Il  cauo  rame,  il  ferro  unito,  c duro 
Fan  tintinnare  il  del  di  uari  fuoni . 
lagoni  bran  dopo  fatte  oltre  a’romori 
Mirra,  ambra,  e croco,&  altri  vari  odori. 
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Ma  quello  (onde  maggior  ciaf  un  hauer  dé 
Marauiglia  )èil  veder,  ch’ogni  lor  uefta 
fi  fuo  primo  color  trasforma,  e perde, 

F d'bedcra,  e di  fronde  uien  contcfla. 

Vede  slldtoe,ihe’l  Un  diuenta  verde, 

F che  pampino  è'I  fil,  tbc’l  dito  appretta  , 
F,  come  al grauefufoi  lumi  intende , 
Scorge,  cb’vn  raffio  d’vua  è quel,  che  peie . 

29Ì 

L’altra,  eh’ un  cedro  nel  colar  pingea , 
'Riguarda,  e crede  hauer  errato  anch’ella  , 
Che  tuua  in  quella  vece  vi  feorgea  ; 
TolfetofloilcoltcldelacifteUa , 

Che  quella  feta  uia  leuar  volt  a , 

Che  veniua  à guadar  l’opra  fua  bella . 

F trova,  come  il  picciol  ferro  fìrigue , 

C’ha  in  man  la  falce  da  potar  le  vigucj. 
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L’altra  non  vede  l’arcolaio,  ch’era , 

Ma  un  /ecco  legno  un’olmo  vivo  crefee, 

£ lo  feorge  cangiar fi  in  tal  maniera , 
Ch’ogni  legno  di  lui  ramo  riefee , 

V ampli ; 0 in  copia , & vna  bianca , e nera  , 
Del  fil,  eh’ è infoi  no  à lui  fi  forma,  &efce. 
Crefee  il  gomito l poi,  s’ìngrofla  l'accia , 

E al  fin  di  uni  verdi  unfhfcio  abbraccia. 

29T 

uArdon  per  cafa  lampade,  e freccile , 

E fentonfi  violar  diuerfefere , 

Cb’effer  mottrano  al finn  crudeli,  e felle, 
Otfi,  Tigri,  Leon,  ‘Pardi,  e Pantere. 
L’ctterrefàttc  fubko  fortlle 
Si  leuan  con  gran  frena  da  federe , 

F con  timido  piè  f ùgge  ciafcuna , 

Dove  le  par,  che  fia  l'aria  più  bruna . 

Scoti 
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Xkkel.  se  £ , cori  come  auìen , ciré  nel  timore 
ttXmVi  Speffo  l’buomfuol  tutto  in  un  grappo  farfi, 
in  Pipiitrtl  tacciò  che'l  giti , ciré  fi  tremare  il  core , 
dlipH^ri  Mcnnnoca  a’ membri,  di  tremar  cojparfi : 
banche  f c Tal  per  venire  il  naturai  calore  o. 
fcrop'ndr  Vcnncr  con  tutto  il  corpo  ad  incuruarft 
Le  tr  ° fonile , <31  non  veduto  Nume 
no  <4*Ui , Le  fegii  augei , che  fon  nimici  al  tunica . 

che  fono  di 

dii  vino,«  *97 

njtunin  lo  s'impiccolano  i membri , evengon  tali , 
nolbontc*  Che l’augel  tutto  è come vn pafjer  grande , 
hnt^mt  Di  cartilagine  ha  le  deformi  ali, 
bruendone  E quelle  fenza piume  à l'aria  fpande. 

«fidi Tu  Odia  la  luce,  e tutti  gli  animali , 
u ’ ebneti  Nè  s’annida  già  mai  fra  pruni , e ghiande  ; 
d«o1“ntd  Compare  al  buio,  e cafe  habita , c grotte  , 
kao , *«>-  £ Nottola  vieti  data  da  la  notte . 

no  tutu  1*  f 

notte  Ccof-  2f)S 

Sijnaramgha  ogn'una  di  vederfe 
le  eccelli  Volar  per  l aria  tenebrofa  ,e  fola, 
ftmotwu’  £ come  fi  gran  membra  ftanconuerfe 
fn  poca  cartilagine , che  vola. 

£ mentre  tarma  ciaf  cuna  à doler fe , 

Non  può  la  voce  fua  formar  parola. 

Il  grido  al  picciol  corpo  ft  conface. 

Et  è forza,  che  ibrida, fe  non  taceva. 
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A lui  or  di  Haccco  il  gloriofo  nome 
* Ter  tutta  la  città  maggior  fi  fparfe . 

Altro  la  %ia  non  fica,  che  contar , come 
Con  fuoni,  e faci  àie  donzelle  apparfe . 
Come  dal  vefpro  ancor  i augei  fi  nome , 

Da  l’hora,  cbe’l  lor  volto  human  di  fparfe, 
Come  l'imo  Dio  difpofe,  e volle , 

La  cui  pompa  iìimar  bugiarda , e folle . 
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Ino  fkfsi fublime  ogni  fuo  fatto , 
f miracoli fuoi,  la  fua  pofjarr^a , 

Cb" in  ogni  fuo  propofito,  in  ogni  atto 
Far  rifrefear  di  lui  la  rimembranza . 

T al  che  non  può  foffrire  ad  alcun  patto 
T anta  gloria  Ciunon , tanta  arroganza . 
Non  può  /offrir  colei,  ch’ogni  bor  fàuella 
Del  figlio  de  la  pellice fonila., . 


tsf  morte  odia  Cjiimon  quefla  fa  miglia. 
Perche  Gioue  di  lor  n’amò  già  due. 

£ però  di  efiirparla  fi  configlia  , 

P orche  da  lor  non  le  fta  tolto  piue. 

Laffa  ( 'dicco ) d’tsfgenore  la  figlia 
Già  il  fece  il  T irò  diuentare  un  "Bue . 

La  meretrice  poi , d’onde  hebbe  "Bacco , 
Col  regio  manto  il  fece  ire  in  Baldauo. 
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'Rollò  da  r amor  fuo  bruciata , e (penta 
Semole , al  dimandar  credula , e infima  . 
aAutanoe  per  lo  figlio  è mal  contenta , 

Che  fece  in  Ceruo  trae  formar  Diana, 
tsfgaue  ogni  bor  s’affligge , e fi  tormenta  , 
Che  fu  nel  fino  figliuol  troppo  inhumana  . 
Fra  tutte  le  fiorelle  i fol  quella  una , 

Che  và  d ogni  dolor  [ciotta,  e digiuna. 
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T utto  quel  fu,  che  in  mio  difpregio  punte 
^ucfla  de’ figli  altera,  e de  la  forte , 
Ch'altro  non  dice  mai,  chedelnipote , 
Baftardo  de  t infido  mio  conforte. 
Sconfuperbe , egloriofe  note 
De’  primi’l  fù  de  la  ccleSle  corte  . 

Starno  qucjlo  effalta  e gli  altri  annulla  , 
Che  la  potentia  mia  non  uè  per  nulla. 

30+ 

Dcnfisà  contra  ogn’un , s’ alcun  l’ offende, 
fi  fuo  fuperbo  alunno  uendicare . 

Sfa,  cbe’l  marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Delfino , e folca  il  mare . 
Contra  il  proprio  figliuol  la  madre  accende  , 
E’ijh  parere  vn  porco,  e lacerare , 

Le  figlie  di  Mineo  fa  cicche  al  lume , 

S che  volan  di  notte  fernet  piume _> . 

3tr 

Non  trouo  io,  l’un  m’offende,  altro  ripare. 
Che  lagrtmar  l’inucndicato  oltraggio . 

Deh,  perche  da  nemici  io  non  imparo , 
(Che  fpeffo  l’inimico  fa  thuom faggio  ) 
S’ei,  per  torle  il  figliuolo  amato,  e caro. 
Porco  a la  madre  il  fé  parar  feluaggio  ; 

' Ter  che  non  mofira  ancor  (filino  a coftei 
Jìfuel,  chefir  contra  l'buom  poffongli  Deiì 
I 2 E,fe 
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£ fila  fua  far  ella  oprò  la  jfiada 
Contra  il  figliaci  con  cor /trino , & empio; 
£ legittò  le  mani  in  fu  la  ttrada , 

£ fède' membri  vn  dolor  ofo  feempio  : 
Cerche  non  fu  Giunon , che  in  furor  vada 
JQucfla  J no  ancor  per  lo  cognato  effempio  : 
Si  eh' ella  nel  dar  morte  à i propri  figli , 
la  madre  di  Fenico  s'ajìomigki 
307 

V O 1 t a al  fiato  di  Borea  è vna  cauerna , 
Che  fin' al  centro  de  la  terra  dura , 

Che  mena  ogni  buom,  chepaffa , à l'onda  et- 
Ter  vna  via  predpitofa,e  fiora.  ( uerna, 

Non  vi  può  jplendcr  fiaccola,  ò lanterna. 
Ch'aria  ha  fi  denfa,  fi  funcfla , c impura  : 

£ fa  intorno  vn  riparo  ai  tal  forza , 

Cbc'l  foto  non  v’efiala , e vi  s’ ammorba-, . 
30S 

Ter  fi  caliginofa , e trilla  foffa 
La  fitibonda  di  vendetta  ‘ Dea 
Si  mette  à cambiar,  da  iodio  mafia, 

Cb'à  quefla  glariofa  donna  banca . 

Paffa  per  più  filenttj  l ‘aria  grofià , 

Col  diuin , ebe  l’alluma , e che  U bea . 
Jgufiidi  quei,  che  di  queflo  bano  il  gouerno , 
Conducon le trifl’ anime à [inferno. 
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(jià  dihntanconofce  Flegetonte, 

Che  di  cocenti  fiamme  arde , e riffilende. 
Tanto,  che  in  parte  ilngno  di  Acheronte 
‘L'un tenebr ofo  di  vifibil rende. 

Fuor  de  la  porta  ne  la  prima  fronte 
{ Onde  al  più  baffo  inferno  fi  difccndc) 
Stanno  i pallidi  morbi,  e tutti  i mali , 
Nimici  de  le  vite  de’ mortali . 

3/0 

V’è  la  crudel  Vendetta , e*l  metto  T tanto  ; 
V’è  la  fredda  Vecchiezza,  e faùcofa  ,■ 

La  vergognofa  Ponertà  da  canto 
Si  ttà  bi  di\f  regio , e dimandar  non  ofa  ; 
V’è  la  Fatica , ebe  fatica  tanto  ; 

£ dopò  il  faticar  fi  poco  pofa , 

Ch’ai  fuo  volto  fi  vede , che  la  morte 
£a  vuol  por  là  da  le  tartaree  portela . 


3ir  • 

La  Nauigation  fouerchio  ardita 
Sta  col'Difagio  affai  prcjfoa  la  porta. 

Vfa  vna  vetta  affai  corta,  e j fedita , 

Se  non  talbor,  ch’uri  mantojungo  porta  • 

Vn  palmo  non  è larga  di  due  dita 
L’afìe,  oue  dorme , affil  a , ineguale,  e corta . 
La  ciban  con  mangiar  fpeffo  interrotto 
Cibi  acri , e Jàlfi , e pan  più  volte  cotto . 

3 ir 

Con  fronte  il  T bnor  baffo,  e poco  lieta 
Si  fa  d’ognvn,  ebe  uè  timido , donno . 
V'Ma pazja ‘Dif cardia,  & inquieta; 

V’è  il  fratel  de  la  morte , il pigro  Sormo  ; \ 
Che  con  tanto  flupore  i fenfi  accheta , 

Che  come  moni  più  fentbr  non  pomo. 

La  Crapula  è con  lui,  c’hor  giace , hot  fiede; 
£,fe  vcgghia,hora  il  vino ,bor[cfca  chiede. 
3U 

f penfier  dolorofi  de  la  mente 
T engon  metti,  e barbati  il  volto  chino . 

Vi  ttàla  Cjuerra  armata , e riffilcn dente 
T>’i»fanguinato  ac  dar,  fo>  bito , e fino. 
Guarda  con  occhio  alticr  tutta  la  gente , 

£ gode,  ch’ella  à l’ infunai  camino 
Maggior  numero  d’alme  mfiiga , e preme  , 
Che  quafi  tutti  i mali  vniti  injieme _5 . 

3>4 

Nel  mezp  ttà  de  le  tremende  porte 
L’vltimo  degli  horrcndi,  e che  più  noce  > 
Dico  la  cruda , C?  imp.acabìl  Morte , 

Che  dona  tutte  Palme  à q iella  foce . 

Fi  fra  le  gambe  fue  f anime  fimorte 
r affare:  e con  la  falce,  t con  la  voce 
Hor  quett’ anima, hor  qUa  afflitta,  e grama  , 
Ch’andar  nò  vi  vorrebbe, afferra, e chiama . 
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Fa  la  falce  pa fiore  à mille  d mille 
Gli  huomini  incauti  giunti  in  quella  parte . 
E ciafcun  da  cuti,  da  campi , e ville , 

Strida  faper , dou’ha  d’andar  ,fi  parte . 
Ncguidan  de  la  guerra  l’empie  ondile 
Con  honori , e denar  la  maggior  parte . 

Ne  guida  affai  del’ buom  cruda  unnica 
La  cupida  vLuaritia , e la  Fatica-) . 
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%^€a,  poi  che  quegli  apprefenta  la  Guerra 
A l'empia  mene,  che  di  lùgli  pajfi , 

O' qual  fi  foglia  m.%1,  toflb  gli  afferra 
La  falce,  e più  ritrae  noti  potino  i pajfi  ; 

//  corpo  poco  ili,  che  fifa  terra  > 

Et anima  entra  dentro,  equini  Raffi, 
Doue  fecondo  le  paffute  vite 
Ne  fa  giudicio  la  cittù  di  ‘Ditcj . 
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Giunon  fi  fa  inuifibile,  e s’afconde  : 

Vola  fopra  la  morte,  e dentro  vede 
Vn’olmo  ricco,  epien  di  rami,  e fronde. 
Sopra  vagrofro,  alto,  c ben  fondato  piede. 
Jgu'i  ( fe  la  fa  ma  antica  al  ver  ri  fronde  ) 
ffitnt africhi  fogni  hanno  la  fede . 

Ne  flà  per  ogni  fronda  vna  gran  torma , 
Vogai  p,ù  Bruna,  e non  veduta  forma. 

31S 

Sotto  quei  fogtti  chimerofì,  e vani 
Stanno  i Centauri  ; e vè  Scilla  biforme. 
Con  quel,  c’ha  cento  piedi,  e cento  mani , 
Sta  la  Chimera horribile,  e difforme. 

V'èP  !dra,e  gl’ altri  meflri  bori  è di, e flratìi , 
C’han  non  vfate , e frauentofe  forme . 

La  'Dea  lafciando  quei,  drigga  la  fronte 
A la  nera  palude  di  Caronte _> . 

3‘9 

J$ual  da  più  regìon  l’ acque  de’ fiumi 
Son , fruga  chel  mar  crefca,  al  mar  condot 
Cofi  da  vari  vitij,  crei  coilumi  (te: 
Siguidan  Calme  a la  perpetua  notte , 

Età  C ombre  di  tanti  efrinti  lumi 
Capaci  fempre  foni’ infeme  grotte. 

Ogni  giorno  infinite  ve  ne  uanno , 

Ne  l’inferno  t’allarga,  e pur  vi  Hanno. 


3*r 

rPaffatafcofa  Dea  con  infinite 
esfnime,  che  i lo r corpi  hanno  fottcrra , 

E giunge,  e vede  la  città  di  'Dite , 

Che  da  tre  mura  fi  circonda,  e ferra . 

Di  ferpi  cerca  poi  le  Dee  crinite , 

Come  ha  tl  cupido  piè  dentro  à la  terra. 
Che  ftanno  dentro  à guardia  de  le  porte 
Del  crudo  career  de  le  genti  morte 
V* 

La  non  veduta  Dea  pria  che  fi  j copra » 

Se  ben  [odio  la  [prona  al  primo  intento , 

Vf guarda  come  ogni  huom  quiuis'adopra , 
E di  quei,  che  non  haitpiua,  ò tormento, 

Gli  effrùtij,  ch’ai  folfecer  di  fopra , 

Fan  quiui  allume  tenebrofo,  e fremo  ; 

Vn  priuato,  vn  maggior , vn  più  meftbino. 
Secondo  che  di  quà  diede  il  dettino. 
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Non  flà molto  à guardar , ch’altro  le  preme  , 
E le  vette  inuifibih  via  lolle , 

E dolcarcer  le  porte,  ouefigeme , 

Per  cote,  e’I  can  trifauceil  capo  c frolle, 
tAbbaia,  e manda  tre  latrati  infieme  , 

Nè  il  triplice  abbaiar  mai  lafciar  uolle  , 
cJftla , poi  chel diuìii  Nume Ixbbe  veduto 
Fe  di  quel  gran  latrare  vn  gemer  muto . 

3*4 

Le  furie  entrar  con  vifo  acro,  e dimeffo, 

E con  cortefe,  e furio fo  milito 
Fan  l’amica  Giunon,  che  bene  freffo 
La  fanno  ire  in  furor  per  lo  marito  : 

Come  è dentro  la  Dea,  fi  vede  appreffd 
T uio,  eh' in  terra  ingombra  tanto  fito 
Co  i larghi,  e lunghi , cgroffi  membri  fuot9 
guanto  ara  in  noue giorni  vn  par  di  buoi » 


3*°  3*7 

Come  lafciata  han  la  tcrrcttre  [foglia.  Le  membra  più  vitali,  e più  [cerere 

Tal  fan  volontier  [ombre  à F altra  arena , Vn’auoltor  continuo  à Titio  rffn-.de. 

Che  difaper  di  là  ciafcun  ha  voglia  Si  mum  di  fame  Tantalo,  e di  Jete: 

Jìhal  le  darà  VftCmos  merito,  ù pena . Ha  ciò,  che  vi  0!  ; ma  uè,  chiglie!  chiede  . 
*Pregà  tutte  il  Nocehier  ch’entro  le  toglia.  Ruota  lffion,  nè  può  trouar  quale , 

Ma  quegli  altre  ne  lafcia,  altre  ne  mena . Hor  ua  folto,  bor  ua  fopra,  kor  [alt,  borfre 

Vanirne,  che  non  paffan(cbc fon  molte)  Pn  fletta  eterna  pena  fi  diflruggc , (de* 

S on  quelle,  c’barmo  l’offa  uonfepoUe , Cb’ei  medcjmo  fe freffo  hor JegueJrqr  figge- 
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Sififo  vuol  pur  porre  il  [affo , doue 
Forfè,  cnl  cader  fuo  fi  rinouclli . 

E quelle , che  [cannar  quarantanoue 
Jn  una  notte  mi  feri  fratelli , 

Voglion  l' acque  portar , che  in  copia  pioue 
Nel  fondo , oue  tant’ occhi  hanno  i aiutili . 
£ con  perpetua,  c raggirata  foggia 
‘Pioggia  la  fonte  vien,  fonte  la  pioggia . 

3*7 

jil  girato  fffion  le  luci  volfe 
‘Pi  nouo  la  Rema  de  gli  Pei . 

Che  fi  ricorda  quel, che  far  le  uolfe 
Nel  tempo,  che  credendo  abbracciar  lei, 
Vua  nube  in  fuo  [cambio  in  braccio  accolfe  , 
Onde  il  pofer  la  giù  fra  gli  altri  rei . 

Pi  nouo  ancor  ver  Sififo  s’affiffc, 

£ moftrollo  à /' Erinni,  e cofi  diffe. 

32S 

Quelli  è ben  condannato  à pena  eterna , 

Per  effer  fitto  al  mondo  inuolatore  ; 
tJWail  fuo  fratello  altier  Tebegouerna , 
E regge  à modo  fuo  l’Imper adoro . 

Che  offende  ogni  hor  la  maeSlà  fuperna, 

S preludo  il  noflro  culto,e’l  noilro  honore. 
E la  cagion  de  l’odio  manifefla , 

£ del  viaggio  fuo,  la  qual  fu  quella. 
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Che  la  Stirpe  di  Cadmo  alta,  e fuperba 
Mane  affé , e non  doueffe  andar  più  aitante , 
Per  cagion  noua,  oltre  il  rancar , che  feria. 
Che  Gioueà  due  di  lor  fu  flato  amante, 

E tal  cerca  di  lo r vendetta  acerba , 

Ch’ Ino  cada  in  furore , & enfiamoti  te 
•sfOra  il  fuo  parlar  ben  corrifponde 
Che  imperio,  e pghi,  e premi  in  vn  t òfonde . 
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Per  far  veder  l’infuriata  fàccia 
jil  lume  de  l’inferno  atro,  e notturno  , 

T efifone  dal  volto  i ferpi  [caccia 
E parla  à la  figliuola  di  Saturno. 

Hoggi  non  pafferà,  che  non  fi  fàccia , 
“Ritorna  pure  al  lume  almo,  e diurno. 

Lieta  ella  và,  dambrofia  fri  l’afpcrge , 

E d’ ogni  mal’ odor  la  purga , e terger . 
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La  furiofa  Furia  infuria  prende 
Pinfania  ffarfa  vna  fa  cella,  efangue  , - 
E quella  in  furia  in  Flegetonte  accende  , 
Ma  prima  con  furor  fi  cinge  vn  angue . 

Si  parte  da  l'inferno , e al  Soleaficende  ; 
Vàfeco  quel,  ch'ogni  hor  fi  duole, clangne. 
Io  dico  il  mifer  Pianto , e’n  compagnia 
Vi  và  il  T trror , la  Rabbia , e la  Poggia  . 
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Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge 
tsd  l’Infelice  dì oyf tornante  porta , 

T rema  l'acero , e’I  ferro  ,el Solvi  lunge. 
La  cafa,  e l’aria  vicn pallida,  e / morta . 
Lafàcc  intanto  dà  nel  legno , e’ipunge 
Con  quello  c Stremo, ouc  la  fiamma  è morta, 
[ode  à vn  tratto  la  portai  un  romor [nona. 
Che  tutta  quanta  la  contrada  mtruona . 

Prima  fno  sbigottifee , inditi  conforte 
L’infelice  forclla  di  Mcgt  ra , 

T ofio  che  fu  cader  le  regie  porte 
Delafiupt  rbia  lor  regia , & altera. 

Ma  bai  fi  sbigottirono  più  forte , 

Come  compar  la  moflruojà  fchiera . 

Volcan  fuggir , ma  dbuopo  cran  le  penne. 
Chela  donna infermi  la  portatemeli . 
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T re  fiate  la  Dea  crolla  la  teSla , 

£ fu  [degnar  le  ferpentine  chiome , 

Tanto  che  aliando  ogni  animai  la  creila  , 
Vibra  tre  lingue  ,fibilando , come 
Se  sì oltraggia  vna  ferpe  ardita , e prefi  a 
S'alia , vibra  tre  lingue,  FI  vennen  urne. 
Così  s’alga  ogni  ferpe  in  vn  baleno , 

£ cantra  quigli  auenta  il  fuo  veleno. 

„ . 333 

Jgual  s’una  Ninfà  al  vento  il  tergo  itoli  a, 

L Im  ffarfo  il  biondo  cr in,  fittile,  e bello  , 

Fà  l’aura  rabbuffar  la  chioma  jciolta , 

F.  guarda,  oue  guardò  ella  ogni  capello  : 

T al  ogni  ferpe  il  fuo  I guardo  molta , 
Don’ella  drrgga  l’ occhio  ofiuro , e fello. 

F firn  tutti  diadema  al  volto  aliante , 

Cjuar dando  uerjó  d’ino , e dìtsftamantej . 

Indi 
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Indi  da  crudi  crin  due  fer pi  fucile, 

£lor  con  man  peflifera  gli  aucnta  > 

Le  quai  lofio  ambo  annodano , e di  quelle 
L'uno  la  donna , l’huom l'altra  tormenta. 
Et  ambedue  fernet  intaccar  la  pelle , 

Fan,  cbe’l  core , e la  mente  il  veneri  fenta . 
Jffuefta,  e quei  [caccia  il  Jcrpc,  c’I  rifoffinge. 
Ala  il  drago  tgn'bor  più  rio  li pùge,  ejtrìge. 

3*7  r 

Di  più  venenitofeo  banca  f ormato  , 

(Vera  vna  irreparabile  mifìura . 

V’è  la  ffuma  di  Cerbero , e'I  mai  fiato 
De  tfdr a,  e v’è  il  tremar  de  la  paura . 

Vi  de  la  Rabbia  il fel , uè  [infenfato 
Oblio  de  la  patria,  v’è  l'atra , e [cura 
Sete  de  l’empia  morte , e ancor  de  [ira 
La  baua,  ch’ella  fa  mentre  s adirai. 

. W 

T ulta  quella  mifìura  infieme  unita 
Con  di  cicuta,  e di  fardonia  alquanto , 

E'  dentro  al  rame  poi  cotta , e bollita 
Ale  le  mifere  lagrime  del  pianto . 

De  la  decottion,  che  Vera  vfeita, 

‘Piena  una  ampolla  bauea  portata  d canto. 
La  uirtù  del  liquor  di  fuor  non  bagna. 

Afa  fa,  che  dentro  il  cor  s’infetta,  e lagnai . 
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£ finì  ioffufcar  lor  [intelletto. 

Girò  tre  uolte  poi  la  face , & arfe 
L'aere , e del fo fio  fumo  il  fece  infetto. 

Indi  da  lor  uittoriofa  fparfe , 

‘Per  ritornar  fi  al  fuo  più  fi curo  tetto . 

£ di  tanto  fìupor  quei  lafiiò  prefi , 

Che  fiero  un  peg^o  immobili , e foffefi. 

„ . 3*° 

Non  fi  ricor dan  più  chi  fiano , òdoue , 

Nè  mcn  d’hauer  veduti  i crudi  moflri . 

Afa  già  l’hnomo  il  ueneno  infliga,  e moue , 
E fa  che’l  fuo  furor  rabbiofo  moflri 
Cjià  grida , Suo  compagni,  ecco , cb'altroue 
7* ender  non  ci  bi fogna  i lacci  noflri . 

T ondiamo  in  quefle  filue  à i crudi  artigli 
Di  quefta  empia  Lconga , eba  due  figli . 
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Come  fi  [offe  una  filuaggiafera , 

L’ infuno  cacciator  la  moglie  caccia. 

£ mentre  ella  è fi  or  dita  di  maniera , 

(he  non  sà  fififugga , òche  fi  fàccia  j 
Clcarco  un  fuo  figliuol,  che’n  braccio  l’era  » 
£ che  ridendo  à lui  flendea,  le  braccia , 

‘ Da  lei  per  t un  de’ piedi  affina,  e tira, 

E £ una  f romba  à gufa  il  rota , e giraj  . 
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‘Di  quel  girare  il  centro  ha  prefo  il  piede , 

Afa  la  circonferentia  il  capo  ha  tolto . 

T re  uolte  il  rota , e poi  col  capo  fede 
* s4d  vn  candido  marmo  il  duro  uolto. 

Come  la  madre  il  duro  feempio  uede  , 

Che  fe  del  dolce  figlio  il  padre  flotto  ; 

S trac  dado  il  irin,  uolge  al  marito  il  tergo  , 
£ lajcu  in  furia  il  parricida  albergo . 
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Vn  fcoglio  dentro  in  mar  fi  ffinge,e  poggia. 
Che  Tiretto,  lungo , & offro  in  là  fi  fìende , 
Da  l’empio  mar  canato  et  una  foggia 
(o’I  continuo  picchiar , che’l  [affo  offende  , 
Che  faina  /’  onde  J, alfe  da  la  pioggia, 

T al  che  l’ acque  da  tacque  illefe  rende . 
Verqueflo  fcoglio  al  mardrrg^a  il  camino 
Lafuriofa,  e mifir abile  fino. 
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Corre  con  Afelicerta  in  braccio,  e Ibride , 

E chiama  fpefjò  'Bacco  il  fuo  nipote . 
sliuto, dice  allhor  Cjiunone  (e  ride  ) 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  ,fepuote. 

Cjiunge  al  monte  maggior , folta,  e s’uccide  • 
£ col  pefo,  c’ha  in  braccio,  il  mar  per  cote. 
S'apre  1‘ auido  mar,  l inghiotte,c  afionde, 

£ fu  lucide  in  fu  rifplcndcr  fonder. 

3+f 

Venere  hebbe  pietà  de  f innocente , 

Che  de  la  figlia  Hermione,e  Cadmo  nacque: 
Cofi  dicendo  al  Re,  che  col  tridente 
Nel  fuo  tetto  reai  dà  Ugge  à l’ acque  , 

Halli  alto  Dio  pietà  de  la  dolente 
Donna  congiunta  tua,  che  nel  mar  nacque: 
Dovrei  dal  mare  hauer  grafia , ch’io  crebbi 
Nel  mare,  e fui  fua  prole, e’ l nome  n belli . 

1 4 Jdue 
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/ due  nefioti  mìei , eboggi  raccolfe 
L’Euboico  mare , in  mar  fa  che  firn  Dei . 
Vohntier  conferiti  Nettuno , e toljc 
Jfuel  mortai , che  già  fu  nel  figlio , e‘n  lei , 
Toi  quella  rnacjià  donar  lo  vulfe. 

Che Ja,  che  l’buom  fi  nume  faccia , e bei, 

E fitto  qucflo  il  beator  Nettuno , 

Nomino  lei  Marna , c lui  E or  tono . 
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fj\fulte  donntT citane  la  figliuola 
Vide  del  lurjignor  correndo  aiutare 
Co!  figlio  in  braccio , fcapiguata , e fola, 
(guel,  che  mai  non  l'hauean  veduto jhre) 
E Jcntcr.do  infenfiu  ogni  parola, 

Hi  pofer  curiofi  à figuuare  : 

E quelle , che  Ut /»>  corfirpiù  forte, 

Vtder  non  lungi  il  Jalto  ,e  la  Jua  inorici . 
34* 

Come  Jan,  che  del  Re  morta  è la  figlia , 

(Che  chi  morir  l’ ha  vijla , a i altre  il  dice  ) 
Ciajcuna  fi  percote,  e fi  fcapiglia , 
t fi  chiama  jcontcnta , & infelice. 

E quella , e quella  mormora , e bisbiglia. 
Che  tutto  il  mal  vicn  da  Cjiunonc  vltric c_j. 
Cjia  Japean,  che  per  Semi  te  la  Dea 
T utto  il  Janguc  reale  in  odio  baueeu  , 

349 

Si  duci  di  lei  ciafcuna , e fi  lamentìi , 

Che  troppo  Jia  d’ogrit  piotate  ignuda  ) 

Che  troppo  crudclmimc  fi  riferita  ; 

Cheti  appo  dentro  al  cor  l'ingiuria  chiuda . 
fftunon  dmo  Jdt  guata,  lo  va' che  fenta 
(Dne)ogrì  vna  divoi  quanto  io  jiacruda. 
Voi ne’jajji , ih’ a lei  Nettuno  ha Jacrij 
Voi  del  mio  auro  tor  far  fimo  lucri . 
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Vrutmojfai  pietà  figuir  la  volli, 

Ma  nel  voler  Jaltar , le  vicn  conte fo . 

Che,  mentre  per  lanciar  fi  vn  piede  tftolle , 
Sento  Palli  o granar  da  troppo  pefo . 
Viguarda,e’l  vede  marmo , di  corpo  molle 
Dal  dui  ofafjo  à poto  à poioipiejo. 

Vii  duro  J cogito  il  pie  manco  appiccojje. 
L’altro  alto  jtè  ne  l'atto , in  cui  fi  mofie^j  « 
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Vna,  che  fi  battea,  mentre  fa  proua. 

Col J olito  ferir  darftnel  petto, 
sil’gata  c’ha  la  mano , il  braccio  trotta 
Fatto  di  pietra,  e non  può  far  l’effetto. 

Vna  à la  gente , che  venia  più  nona , 
Mofiraua,  ou'clla  afeofe  il  regio  afpetto  ; 

£ feconde , ch’ai  mar  t cadetta  il  dito, 
fljimulacro  fuo  re  Ho  /colpito  , 

3S2 

L’altra , che  fi  fuelica  le  bionde  chiome  , 

£ che chìamaualagrimando  in  vano 
Di  lei  l’illuflre , e riucrito  nome , 

Fermo  nel  fajjeo  crin  la  fafjea  mano . 

ReHò  la  bocca  aperta , c me  Ha,  come  . 
Stana,  quando  mancò  del  fenjo  Ij umano, 
Lagrimoj'o  era  il  vifo , e quel  mirando 
Si  conojcea,  che  fi  dolea  gridando . 

3*3 

fJYColtc,  e moti  altre  addolorate , e mtfie  r 
Che  piangeuan  di  lei  l’acerba  morte, 

Fecer  di  piume  al  corpo  vn’ altra  velici 
£ diuentaroaugei  di  varia  forte. 

Chi  di  bianco  reftia  , di  bianco  hor  velie  i 
E i bianchi,  e i neri  ancor  l’aman  fi  forte. 
Che  radon  fimpre  l’onde  nel  volare , 

£ non  fi  pojjon  mai  leuar  dal  martus. 
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C a d m o non  sa,  che’ l nipote , e la  figlia  s 
La  'Deità  marina  habbia  ottenuta  j 
Nè  che  Nettuno  con  la  fua  famiglia 
Nomini  lui  ‘Portuno , e lei  Matuta  . 

Onde  àia  filar  già  vinto  fi  configli* 

La  città  tr attagliata , e combattuta 
Da  tanti  Urani , e mi  fri  portenti, 

Jguc  Ila , ch’edificò  dafiondamenti. 
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Vecchio, /contento , e mifero  fi  parte 
Ne  la  opinion  fua  fermo , e cofìante, 

(firn  la  figlia  di  Venere , e di  Marte , 
Enel'  fUiria  al  fin  ferma  le  piante. 

(jli  riuocò  à memoria  à parte , à partCi 
Dal  dì  ch’egli  lafiiò  d'cjìer  infante  , 
Tuttala  vita  fua , coja  per  coja , 

Con  la  fico  inuecebiata,  e cara  JJofit->. 

Oime^t 
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Orme  ( poidiffe ) oime  J'u perno  Dio , 

Ho  pure  dijiorfi  i miei  paffuti  ecceffì , 
Jgual'offcfa , qual  mal  mai  vi  fecio , 

Che  iti  tal  calamità  cader  doneffit 
Sei  per  fonagli  ho  già  del  [angue  mio 
‘Da  morte  fi  crudel  veduti  opprejfi , 

Che  dar  non  fi  potriapiù  cruda,  ò tale 
esi  chi  commeffo  baueffe  ogni  gran  male . 
3J  7 

Forfè  quesìo  m'auien  per  quel  fer pente , 

Che  io  venendo  di  T irò  vcciji  à l" acque , 
Chef  è , che  tutta  la  S inodia  gì  me 
Innanzi  à gli  occhi  fuoi  difleja  giacque . 
S’io  lui  non  vccidea , col  crudo  dente 
Egli  ve  tifo  hauria  me ; tal  che  non  nacque 
La  morte  fua  da  mala  intcntione , 

Quando  io  ciò  fei  per  mia  diftnfwne. 

3St 

Se  ingiuria  à qualche  Dioftgnor  fi  fece 
'Del  ferpe , e contra  mefrua  lo  /degno  ; 
Faccia  ferpeme  me , che  in  quella  vece 
Sarò  ferpe  à quel  'Dio , s’io  ne  fon  degno . 
Da  fine  à pena  à la  fua  lunga  prece , 

Ch’ unifee  l’uno , e l’altro  fuo  fo /legno . 

Le  due  gambe  fi  fan  coda  di  ferpe. 

Che  s'aggira  per  l' herbe , lì  ri  fua , e ferpe . 
3*9 

Già  fimiglia  Srittonio , ha  già  di  Drago 
Dal  nodo  de  le  coffe  inftno  al  piede  ; 

£ di  quel , che  farà  vero  prefago , 

Jgueflo  configlio  à la  con  forte  diede . 

Godi  vna  parte  de  la  prima  imago 
Donna , mentre  dal  del  ti  fi  concede 1 
Godi  la  man  viril , l' Immane  labbia 
Triache  tutto  inferpito  il  ferpe  m /rabbia. 
3** 

Piange  la  donna  amaramente , e dice , 

Dolce  marito  mio,  che  forte  è quella  ì 
J/fuol  fitto,  qual  dejìin,  qual  ira  vltrict 
Trender  tifi  la  ffrpentina  ve  Hai 
Piange  egli , e parla  à lei  : Donna  infelice. 
Non  pianger, ma  l’huom  godi, che  mi  retta. 
Ecco  viril  la  man,  viril  U bocca , 

Vadami  l’vna  homai , l’altra  mi  tocca , 
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La  mefta  moglie  il  bado , e la  man  fbrìnge  , 
E riguarda  la  coda,  che  s’aggira  ; 

Et  un  color,  che  lui  vago  dipinge , 
Ceruleo,  e nero,  ombrato  à fiacchi  mira, 
fntamo  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Fina  le  braccia , e la  man  dentro  tira . 
Cadmo  oime  ( dice  allhor a ) oime  conforte. 
La  man  di  ntro  fen’uien,  denta  ben  forteti . 
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La  man  par  forga  v'entra , FI  dirgli  è tolto. 
Clte  la  lingua  in  due farti  à lui  fi  fende  ; 

E forma  prima  un  faucllar  non  fciolto  , 

E poi  fuona  un  parlar , che  non  s'intende . 
Giada  ffrpigna  j quanta  afeonde  il  uolto  ; 

E,  fi  uuol  fune  Ilare,  il  jibil  rende . 

Tur  fi  volge  à la  moglie , e dn  s' anfibia  , 
eJW*  in  vece  di  parlar  finta,  e fi  fibbia. 
3*3 

Vede,  e flupifee  l’ infelice  moglie  , 

(ome  tutto  in  quel  ferpe  ei  fi  na fionda . 

'Poi  dice  : £ fei  ben  mio  di  quelle  [foglie. 
Del  cuoio  fer  penda,  che  ti  circonda . 

Oime,  dou’è  il  tuo  ufi , e chi  t't  toglie 
La  Lingua  ,efit,cbe  fifibi,  e non  r fionda  i 
Don  è l’amato  petto  ,ùfonle  mani , 

Le  frale,  i fichi , egli  altri  mebri  Immani  ì 
3*4 

Si  china  poi  la  donna  fui  terreno , 

£ lifiia  il  ferpe,  & ei  la  cara  frofa 
Riguarda , e Centra  poi  fcr  pendo  al  fino, 

E quiui  s'attortiglia , e fi  ripofa . 

Stupifion , che  non  tema  il  fuo  veruno  , 
Alcuni,  e / limar  lei  molto  animofa , 

Clse  comparir , finga  faper'it  fatto , 

£ rtjlò  ogn’un , cbe'l  uìle , Jiupt fatto. 

3*3 

Nel  fino  il  lifiia  la  venerea  figlia , 
E’ijerpealgala  tetta,  e’nfu fi frmge , 

E intorno  al  bianco  collo  s'attortiglia. 

Con  cinque  cerchi  ,ò  fei  l’annoda,  e tinge  • 
L’hedera  intorno  al  tronco  rafimigtia , 

Che  circonda  la  feorga,  e non  la  ttrwge: 

La  bacia  il  grato  ferpe,  e le  fa  fetta , 

Nel  noto  petto  poi  ficea  U tetta . 

Staffi 
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Staffi  il  cape  nel  feno,  e por,  che  dorma , 

E gode  il  ben , cbe'l  cielgià  fè  per  lui. 
•Prega  la  donna;  O Gioue,e  me  trasforma. 
Si  cb’ ancor  fer pe  io fu  moglie  à co  fluì . 

Ecco  a vn  tratto  anco  à leifugge  la  forma , 
E non  è più  vn  fcrpentc , ma  fon  dui . 

E Jcrpono  ambedue  fra  E barba,  c vanno 
Ne' più  propinqui  bofebi , e li  fi  Hanno . 
3*7 

Jjhtefli  fecer  di  ferpe  quella  forte , 

La  qual  Ceruona  appella  il  Regno  T ofeo . 
Nonfiggon  l’bnom,  nè  mcn  temo  la  morte 
*Z >«  lui,  nel  mordon  mai, nè  meno  han  tofeo. 
Or  come  vuol  la  Itr  cangiata  forte , 

Se  ben  communemente  amano  il  bofeo  ; 
Hanl’buom  ( c’huomini  fur)  per  cofifido  ; 
Che  fanno  in  molte  cafe  i figli , El  nido . 
ìóg 

JÌ>ucflo  conforto  foto  era  reflato 
udì  vecchio  lor  ringiouenito  amore , 

Che  'Bacco  il  lor  nipote  bauea  portato 
‘Da  tutta  l’ india  il  trionfale  bonorc  ; 

E per  tutte  le  patrie  era  adorato 
■ Da  la  città  crudel  d’tsf enfio  in  fuore , 
fi  qual  non  fol  raccor  dentro  noi  volle. 

Ma  flimo  la  fua  pompa  infame , e folle . 
3<ff> 

Chefluporfia , EAcrifioil  Re  non  crede 
kSì  le  fefle  di  "Bacco  altere,  e noue , 

‘Boi  ch’ai  nipote  proprio  non  dà  fede. 

Nè  vuol,  che  fu  figli uol  "Ter  fio  di  Cjiouci 
Nel  vifo  fuo  Eolia  Jem bianca  vede 
' Del  Re , che  tutto  intoide,  e tutto  moue  : 
Nè  fol  non  l’ha  per  quel  ch'appar  nel  volto, 
Ma  il  fit  gittar  nel  mar  crudele  e Molto. 
37* 

Vha  tenera  figlia  tsferifio  hauea , 

Nomata  Danae  ,fi  leggiadra , e bella. 

Che  non  donna  mortai,  ma  vera  Dea 
Sembraua  al  vifo , a' modi,  eà  lafauclla . 
Il  padre  per  lo  ben , che  le  volea , 

Saper  cercò  il  deflin  de  la  fua  ftclla  : 

Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  fpiacque , 

Che  laft  col  figliuol gittar  ne  l’acquea . 
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Di  Danae  figlia  tua , E Oraeoi  diffe, 
Nafcerà  vn  figlio  oltre  ogni  creder  finte  j 
Che , come  fon  le  forti  à ciafcun  fife , 
Cantra  fua  voglia  ti  darà  la  morte. 
JQuefle  parole  ne  la  mente  fcriffe 
tsferifio,  e per  fuggir  fi  cruda  forte , 

Fù  per  ferire  à la  fua  figlia  il  feno , 

Ma  l’affetto  paterno  il  tenne  infreno . 

37 * 

Onde  le  fàbricò , per  far  men  fallo , 

Vn  fuperbo  giardin  per  fuo  foggiorno , 

E d’altijfimc  mura  di  metallo , 

Fatta  ni  la  fua  Manga , il  cinfe  intorno . 
fn  queMo  breue , e mi  fero  interuallo 
La  condannò  fin'à  Eeflremo  giorno . 

* Tur  per  gradire  in  parte  à l'infelice , 

Le  diede  in  compagnia  la  fua  nutrice . 
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Jjèjfiui  ordinò,  che  con  la  balia  Meffe , 

Nè  quindi  volle  mai  lafciarla  v fibre; 
"Perche  E amor  de  l'huom  non  conofceffe , 
Onde  n’baueffe  vn  figlio  à partorire . 

(JMa  non  però  il  di  fogno  gli  fucccffe: 

Che  male  il  fuo  defiin  può  l’huum  fuggire . 
Jsfucl,  che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei , 

La  vide  vn  giorno,  e s’infiammò  dilli. 

37+ 

Ma  quando  E artificio  ammira , e Copra, 
Che’l  fuperbo  giardin  rende  ficuro , 

Ch' à pena  entrar  vi  può  Eaer  di  fopra, 

T anto  uà  in  su  l’intffugnabil  muro  ; 

Fa  eh’ un  torbido  nembo  il  giardin  copra , 

E fàgli  intorno  il  del  turbato,  e forno . 

Nel  mego  poi  del  nuuolo  fi  ferra , 

E fifa  pioggia  d’oro,  e cade  in  terra . 
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Come  la  nube  minacciar  la  pioggia 
Conofce  aperto  la  dongella  Argiua , 

Corre , e ponfi  à ueder  fotta  una  loggia , 

E de  la  uiHa  fua  E amante  priua . 

Ma  quando  uidcincofi  flrana  foggia , 
Ch’ogni  fua  goccia  d’or  puro  appariua , 
Lafciò  il  coperto,  e non  temè  più  il  nembo , 
Et  àia  ricca  pioggia  aperfe  il  grembo  . 

Poi 
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Voi  cbe’l  ricco  tiferò  à la  domatila 
(Che  no  fa  quel  che  fta)  fòt  t’ha  il  fenpaue. 
He  uà  contenta  in  folitaria  cella , 

Che  penfa  confidarlo  ad  una  chiane . 

Or  quando  fola  la  vergine  bella 
Cjiouc  rimira,  e fofrition  non  haue 
V)' arbitro,  ò teflimonio,  che’l  palcfe ; 

La  vera  forma  fua  diurna  prefica . 
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Sta  per  morir  la  timida  fanciulla , 

Jjfiundo  vede  quell’or , che  dal  del  pioue , 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla , 

£ ch’ai  volto  diuin  fi  moUra  Cjìoue . 

Or  mentre  egli  f accosta,  e fi  traflulla . 
Ella  cerca  fuggirlo,  e non  fa  doue  : 

Pur  tanto  ci  difle , e tanto  oro  moflrolle , 
Che  n'hebbe  finalmente  ciò,  else  volley. 

37 * 

Di  Gioue  partorì  la  donna  vn  figlio , 
Formato  c’hebbe  Delia  il  nono  tondo , 

Che  d’ardir,  di  ualore,  e di  configlio , 
attempi  fuoi  non  hebbe  pari  al  mondo  : 
Ma  conofeendo  d’ambo  il  gran  periglio , 
Se’l  rifapeua  il  fuo  padre  iracondo , 

T enne  nafcoflo  al  folle  empio,  e tiranno 
J%uel,  che  Verfeo  nomò,  fin’ al  quart’anno. 
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gntraua  nel  giardino,  il  padre  frejfo , 

Ver che  di  cor  la  bella  figlia  anfana . 
Orefferuioui  nn giorno,  udì  da  preffo 
La  voce  del  garbati,  che  figiocaua. 
V’accorfe,  e reità  fi  fuor  di fe  ile  fio  , 

Che  non  fapea,  fe  deilo  era , ò fògnaua , 
Vedendo  entro  al  giardin  la  bella  prole, 
Dou’ entra  à pena  l’aere,  ilgielo , e’ ISole. 
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Pieni  ira,  e di  furor  prende  la  figlia, 

£ la  Grafema  vn  peggo  per  le  chiome  : 

La  ftracia,  la  pere  off,  eia  f capiglia , 

E chiede,  e vuol,  che  gli  confefji , come 
Egli  li  dentro  fia,  di  qual  famiglia  i 
Che  penfi  far  di  lui  com'babbia  nome  i 
La  mifera  fifcufa.e  feopre  il  tutto , 

E de  C inganno  altrui  miete  mal  frutto  . 


’KT  O . 

3*r 

Non  crede,  che  di  Cjiouc  egli  fia  nato , 
tsfncor  che  chiaro  il  mostri  nel  fembiantc  / 
*J\Ca  che  l’habbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito,  e temerario  amante . 

£ P&fa&SF di  nuovo  il  triflo  fitto, 
'Rinchiude  lei  col  figlio  m vniflante 
Détto  un’arca  bè  cbiufa  ,ein  mar  la  getta  , 
E crede  al  Re  del  mar  la  fua  vendetta . 

Di  vendicarlo  molto  non  fi  cura 
Nè  Vroteo , nèT riton,  T eti , ò Vortuno  ; 
esfnxj  particolar  di  Perfeo  cura 
Prende, e di  Danae  il  gio  d’ambo  Nettuno: 
E fa  l’arca  del  mar  forgcrficura 
In  ‘ Puglia , ove  regnava  il  Re,  ‘ Piluno . 
Tanto  eh’ un  pefcator(ch’iuitrouolla) 
roiche  l’bebbe  feoperta,  al  Re  portolla . 
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Come  il  corte  fe  Re  vide,  & intefe 
La  bella  madre,  t’I  dolce  ardito  figlio , 

£ la  progenie  lorgli  fu  palcfe , 

£ quale  bau  fan  nel  mar  corfo  periglio  ; 

De  la  ucnufta  giovane  s’accefe , 

E di  fi>o farla  aì  fin  prefe  configlio . 
asti Signor  di  Sirifo  il  figliuol  piacque , 

E’I  cortcfe  Pilunnogliel  compiacque , 
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£ cofi  Volidetto  fuo  congiunto 
(onduffe  fcco  il  bel  figliuol  di  Gioue . 

Ma  quando  il  vide  à più  belli  anni  giunto , 

£ di  lui  feorfe  le  Stupende  proue , 

£ di’ al  dolce  aere  ba  tal  valore  aggiunto , 
Cb’ognvn  tira  ad  ama  lo,  ogn’uu  cómoue; 
Fu  da  qualche  fo fretto  auuelenato , 

Che  non  gli  foùuafje  vn  dì  lo  flato . 

, 3*f 

Dopo  lungo  penfar  fece  un  conuito , 

Per  torgli(s’ei  Ihauea ) quello  difegno . 

£ fitto  fare  vn  generale  invito , 
usfd  ogni  buom  di  quell’ ifola  più  degno, 
Diffe,  poiché fe  ognun  lieto,  & ardito 
Il  liquor  del  viein  Cretenfc  regno  , 

S’baueffi,  io  farei  ben  del  tutto  lieto , 

Vn  don,  eh  'io  uo’ tener  nel  mio  fccreto . 

vi  pena 
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A pena  fu  queda  parola  udita , 

Ch’ogn’un  da  vero,  e nobil  canalino , 

Molli  6 la  mente  bauer  pronta,iT  ardita, 
fur  ch’egli  difi  oprijfe  il  fino  pen fiero , 

‘ D'oprarfi  con  l’ battere,  e con  la  vita , 

‘Ber  far,  c’hauefie  il  fuo  contento  intero . 
Ma  Per  fico  più  d’ogni  altro  or  dito, e forte, 
Promifccon  più  cor  d’vn altra  forttu . 
3*7 

lo  giu > o(dijlt  Terfeo  ) per  quel  ‘ Dio , 

Che  mi  uejh  quella  terrena  (foglia , 

Che,  per  farri  contento  del  dtfio , 

Ch’afcofò  flà  ne  la  tua  interna  uoglia , 

( Pur  che  non  porti  macchia  à l’Ironor  mio, 
Sia  ne  l’animo  tuo  quel  che  fi  voglia) 

Jo  non  mancherò  mai,  nè  farò  feufa , 

Se  ben  volcfji  il  capo  di  Medufia . 

y* 

Celebre  allbora  di  •JYCedufia  il  nome 
£ra,  ch'ogn’vn  ficea  diuentar  f affo . 
tsffcoltò  il  cauto  Polidette  ; e come 
Fù  giunto  il  dir  di  'Fcrfec  à quello  pafio , 
Difie  : lo  de  fio  le  firpent'me  chiome , 

E quel  moUro  di  vita  ignudo,  e cafìo  : 

£ poi  tu  più  d’ognun  tentar  tal  proue , 
Ch’aiuto  haurai  dal  tuo  parente  Ciiouc . 

3*9 

Se  non  Vhauefie  il  forte  giuramento 
( Che  fece  troppo  J'ubito ) legato , 

4 Terfeo , de  la  promcjia  mal  contento , 

Non  sò,  s’bauefie  tal  pefò  accettato  ; 

Tur,  lafiiato  da  parte  ogni  ffauento , 

Difie,  Ho  promefio , e tètar  vo’l  mio  fato . 
Verfo  il  mar  <f£t Inopia  ardito  pafia , 
lDoue  il  noilro  infelice  ogn’rno  infafia. 
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Del  fangue,  che  dal  collo  tronco  (forfè 
Medufia,  in  un  momento  fu  formato , 

E innanzi  à Terfeo  ben  guarnito  apparfè 
Fuor  d’ogni  fede,  un  gran  cauallo  alato . 

Terfeo  montouui,  e fubito  diffarfe , 

Che  ueder  uolle  il  mondo  in  ogni  lato . 

Si  driiga  lontra  il  Sole,  e non  sanila, 

T enendo  in  man  la  moUruofa  tefla  • 

39* 

Ormcntrcuer  Leuante il camin prende, 

E dritta  per  la  Libia  il  primo  uolo , 

E da  Fauonio  ad  Euro  fi  diflcndc , 

£ n me^o  Uà  fra  l’uno,  e l’altro  Polo  ; 

Goccia  la  teda  infame,  £1  fangue  rende 
Grauido  l’African  nonfcrtil  ìtuolo . 

Partorì  poi  la  Libia  di  quel  fangue 
Ogni  ptù  crudo,  e più  terribile  angue , 

Ì9Ì 

Uè  mai  quel  clima  poi  fi  vide  mondo 
Di  quei  crudi,  e pelli  feri  animali . 

Che  quanto,  è più  infelice  e più  fecondo 
Il  fané  di  noi  miferi  mortali . 

Terfeo,  inuagbito  di  vedere  il  mondo , 

Per  tutto  al Juo  dcflrierfù  batter  Cali, 

Come  nube  agitaua  hor  quinci,  hor  quindi , 

Da  venti  Sciti,  A ultrali,  Hibcri,&  Indi,  coiti  fènza 

religione  v 
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Hor  doue  nafte  il  Sol,  dri^ra  la  fàccia , 

Hor  doue  ne  C Hi  (feria  ci  fi  ripone  ; «uueicù-  - 

Vede  hor  del  Cancro  lincuruate  braccia , 

Hor  l’Orfa , che  (degnar  fuol  fin  Cjiunone . que  Rii  poC’ 
T re  volte  uide , doue  il  mar  s'agghiaccia  , * 

E tre,  doue  fon  nere  le  perfine . 

Hor  uola  fra  le  (Ielle,  Ò hor  s’atterra , 

E quando  rade  il  del , quando  la  terra . 
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Ma  Mercurio,  e Minerua,  perfaluare  G I a'  ne  l’eflremo  mar  cedeua  il  giorno , 
Terfeo  dal  moUro  diffictato,  e fello , £ cercaua  allu  mar  l'altro  Hemijfero  ; 

Terche  nolfcfit  in  fiaflo  trasformare , Nè  penfando più  Terfio  andar  attorno. 
Non  mancaro  d'aiuto  al  lor  fratello  : Nè  creder  fé  volendo  à l'aer  nero , 

£ doue,  e come,  e quando  ei  debbia  andare,  Penfò  il  notturno  confumar  foggiomo , 

£ come  acquiCli  il  vipirin  capello , Don’ è l’tsffrica  oppoSìa  al  regno  Hibcro, 

L’informar  d’ ogni  parte,  di  maniera , Che  quiuigli  fi  fece  il  mondo  ojcnro , 

Ch’ ei  troncò  il  capo  à la  ffictatafcra.  E fi  fi  opri  con  Coltre  delle  Arturo . 

Ecggeua 
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Reggeva  infilante  l'ultimo  Occidente , 
fucila  terra  godca , quel  del,  quel  mare , 
Doue  inuitar  fuol  T eti  il  più  lucente 
'Pianeta  al  fin  del  giorno  à pernottare . 
Non  banca  Reuicin , che  più  pojjente 
Poteffe  à le  fut forze  contrastare , 
D’imperio , e di  più  lieto  popolmoro , 

'Di  forno , d'arme,  di  valore,  e d’oro. 
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Vngiardin  fra  due  monti  fina  fronde. 

C’ha  uolto  à r orto  Hibcrno  il  lieto  affetto. 
L’ irrigati  due  diuerfe,e  limpid’ondc , 
fh'ambe  d’arena , e d’or  corrono  il  letto . 
Gli  arbori , i rami,  i frutti , i fior,  le  fronde 
Rifflendoii  tutti  d’or  forbito , e netto . 

Già  ne  rubò  Prometeo  al  del  un  pomo, 
Jfuanio  il  foco  inuolò,  che  formò  l’buomo . 

398 

L’ottenne  poi  dal  fuo  fratello  trillante, 

E nel  fuobclgiardin  fot  terra  il  pofe . 

J2»el  nacque,  efe  moltiplicar  le  piante r 
Ma  il  Re  le  tenne  auaroà  tutti  afeofe. 

Mai  non  pofe  li  dentro  alcun  le  piante , 
Vifùcea  egli  fol  tutte  le  cofe , 

Egli  era  Sborniano , cglìlgodea. 

Et  vngran  ‘Drago  à guardia  vi  tenerti . 
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Fea  fiore  il  crudo  dente  ogn’vn  difeoflo 
Del  moSlro  altier , che  in  vna  torre  Slatta  : 
£,s’vnvedcavicin,  <t un  nolo  toSlo 
Dona  le  penne  à Saria , e‘l  diuoraua . 

Solle  figlie  del  Re  (fecondo  impofio 
e Atlante  al  mofiro  banca)  non  oltraggialta. 
T al  che  d’ un  grofio  miglio  intorno  al  muro 
S olo  à lui  quel  paefe  era  fteuro . 
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Hebbe  ventura  il  Greco , che’l  Dragone , 
"Volendo  cllhor  ne  l’horto  il  cibo  torre. 

Che  gli  portò  Sana»  0 fuo  padrone, 

Lafciato  bauea  la  guardia  de  la  torre: 

Che  [infelice  capo  di  Gorgone 

tempo  non  hauria potuto  opporre. 

A la  porta  de  S oro  il  voi  ritenne , 

Douc.ad  vn  groffo  P inlegò  le  pernice. 
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Non  molto  lunge  à ie  fuperbe  porte 
Vede  il fuperbo  infilante , che  vicn  fuor  e } . 
E torna  folo  à la  fua  regia  corte , 

Nè  alcun  gli  uicnc  incontro  à fargli  honore ; 
Ch’ogni  fuddito  fuo  teme  fi  forte 
(Sia  pur  di  grande  ardir,  fia  di  gran  core) 
Del  rio  ’Dragon , eh’ alcun  non  s’afiicura 
D’apprcffarfi  d'ttn  miglio  à quelle  mwcL». 
402 

Con  queUarlueren%a,  & burnii tade, 

Ch’à  dignità  f i deue  alta,  e fuperba , 

Perfeo  s’inchina  à quella  macSìade , 

Che  ne  l’altiera  fronte  affilante  ferba . 
Magno  Signor  dal  del  la  notte  cade , 

E non  vorrei  le  piume  hauer  da  Sherba  : 

E poi , chel  giorno  qui  m’ha  uolto  il  tergo  , 
tsf  la  maefià  tua  dimando  albergo . 

4-°  ì 

S’buom  dì  progenie  al  ti  filmati  moue, 

E fu,  che  vo tender  gli  dai  ricetto  -, 

Se  d’udir  cofe  fopr"  immane,  e none 
"Prende  <_ Atlante  inuittifiìmo  diletto  ; 
Alberga  il  giunto  qui  figliuol  di  (j ione  , 

Che  di  cofe  alte,  e none  ha  pieno  il  petto  • 

E ben  creder  me’ l puoi,  ch’andando  à torno 
No  vi  fio  il  mondo  tutto  in  un  fol  giorno . 
404 

Stupijce  tsftlante , eh’ un  fia  tanto  ardito. 
Che  non  tema  Shorror  di  quella  porta, 

Che’l  fuo  Dragone  ogn’imo  ha  sbigottito  , 

T unto  u’ha  gente  auuelenata,  e morta,  (to. 
Come  ha  il  fuo  muntoci  fuo  lignaggio  vdi- 
Con  viSla  il  guarda  difdegnofa,  e torta. 

Che  la  fiirpe  diGioue  ha  in  odio,  e teme 
“Per  quel,  che  già  in  Pai  naf>  v dì  da  T eme . 
4*  f 

Verrà  un  figliuol  di  (jioue  un  giorno  Aliate, 
(Gli  difie)  oue  il  giardintant’oro  a fonde  , 
pie  (foglierà  le  tue  fuperbe  piante 
De  frutti  d'or,  derami,  cdelc  fronde. 

‘ Però  con  uose  acerba , & arrogante 
tsf  l’odio foperegrin  riffonde  : 

Sia  da  te  lunge  Gioue,  e questo  muro  ; 

Di  tue  noue , e tue  glorie  io  non  mi  curo . 

Prega 
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li ufr,  polli  j- 
mn  intende 
rcchel’huo 
ia<>  Capien- 
te cb'èper- 
(fluitato 
da  va  vir- 
tuefo , che 
ha  per  aiu- 
to il  vitto, 
difficilmé- 
tc  gli  può 
rctiltere,  bt 
che  al  fine 
egli  refta  vie 
corion»,  de 


Caffi  fra  gli 
«Ieri  grédiC 
fimo  di  fa- 


mi, & di  fa 
pièna  fi  che 
pare  ch'egli 
sappia  fes- 
cere, & fo- 
llare lc-a 
ltelle,dalle- 
quali  (freon 
do  iCaui  me 
dani)  dipen 
dono  tutte 
le  nodr^-a 
lortui.C-»  • 


Trega  ilfigliuoldi  Gioue , & ei  minmia , 
udì  fin  crucciato  il  rififiinge,  c sforma . 

T anto  ch’ir ati  vengono  à le  braccia , 

Ma  chi  (fatiate  agguagliar  può  laforga i 
Perfco  traile  fuor  la  stupefatta  faccia, 

Ch’à  chi  la  vede,trr.marmora  la  fiorga . 
Egli  fortuna  al  fianco  ogni  Iw  Mcdufa 
In  va  fiacco  di  cuoio  aficoja , e chiù  fka . 
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Non  ha  il  (fireco  di  Talla  il  raro  feudo, 
Ch’àlarcion  Pegafieo  legato  pende, 
C’hauendolpuò  mirar  quel ‘ moflro  crudo , 

E fa,  che  non  s’infafja,  e non  l’offende . 

Or  quando  il  fa  reUar  del  paino  ignudo. 
Ter  ammutir  quel  Re,  con  cui  contende. 
Chiude  le  luci,  e’I  tergo  a'J'erpi  volto , 

Gli  oppone  in  fàccia  il  difpietato  volto. 
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Come  in  quei  vi  fi, 'in  quei  viperei  tofehi, 
Chependon  de  lo  (pitto  ignudi,  c caffi , 
Intende  gl,  occhi  incrudeliti , e fio  fichi, 
Crefce  affilante  di  pietra,  e vn  monte  {affi. 
La  barba,  e i neri  crin  diueman  bofi  hi , 

E le  parti  più  dure  fi  fan  fiuffì  > 

Le  vene  rt  fiar  vene,  e fer  nel  monte 
In  fiangue  diflillarfi  in  più  d’vn  fonte_j.  * 
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Ogni  fino  pìcciol  pel,  c’hauea  fui  doffio , 
D’hcrba  feffi  burnii  piata , ò vi  rdc  arbuHo . 
Diucnne  vn  duro  fa  fio  il  tu  tuo , e l’ofio , 

La  colia, il  dèce,  l’anca, il  braccio , e'I  bufo . 
Fù  cima  il  capo,  e’I  piè  formar  più  grufio 
Le  piante,  ateo  Joflegno  al  grane  fusto . 
Fiorii  giorno,  eia  notte  al  caldo , e algido 
T uttofoftien  con  tante  felle  il  cielo. 
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Come  Per  feo  à Meda  fa  ha  polio  il  manto , 
cAprc  le  luci , e fi  riuolta,e  vede 
Vn  monte, che  non  vera,  e s’alpa  tanto , 

Che fui  fio  doffio  il  cui  fi  pofia , e fede  ; 

P enfia  gir  poi  per  riflorarfi  alquanto , 
Doucfcorge  vn  villaggio,  e moue  il  piede.) 
Vcrfio  il  cauallo  alato , e’n  aria  poggia , 

E uigiugne  in  vn  volo,  e quiui  alloggia _> . 


T atte  Jèruito  haucan  la  J cura  Notte 
c^Ad  una  ad  una  già  l'Horc  notturne  : 

E l’aurora  le  tenebre hauca  rotte, 

S pargendo  i fior  con  le  {ite  mani  ehurne , 

E toglica  da  le  cafie,  e da  Ce  grotte 
T ut  ti  i mortali  à l' opere  diurne  ; 

Quando  Jù’l  pegafieo  veloce  aficefie 
Ter  feo,  c peri  Etbiopiail  nolo  prefica. 
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Su  fOcean  fico  pria  già  il  Ctfco  lido. 

Doue  Cafifiopca  troppo  hebbe  orgoglio, 
Jffuando  più  d’ un  lamento, e più  d’unftrido 
S’udì  tutto  empir  l’aere  di  cordoglio. 

P cr fico riuolge gli  occhiai  flcbil  grido, 

£ uede  llar  legata  ad  vno  ficoglio 
Vna  infelice  vergine,  che  piange 
Ter  lo  timor,  che  la  tormenta,  & angela. 
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Ofententia  di  Gioue  ,ofommo  padre 
Come  la  tua  giullitia,  oime, confinte. 

Che  per  l’error  d'una  orgogliofa  madre. 
Taf  ir  diibia  vna  vergine  innocente  1 
Fù  di  bellezze  già  cofi  leggiadre, 

E di  sì  altiera,  egloriofa  niente 
La  madre  di  colei , ch’àia  catena 
Piange  C altrui  delitto , e la  Jùa  pena-, 
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Che  ronfilo  osò  dir , che  in  tutto  il  mondo 
Dibilcà  donna  à lei  non  era  pare  ; 

*JAla  thè  non  tra  nifi  piu  giocondo 
Fra  le  Ninfe  più  nobili  del  mare . 

‘Douc  Nettuno  Uà  nel  più  profondo 
Alar , fi  ì, 'andar  le  Ninfe  à querelare . 
Doue  combiufo  fù  dagli  acquei  ‘Dpi 
Di  punir  f arroganza  di  colei. 
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Alida  d’accordo  vnmarin  mollro  in  terra. 
Ter  che  dia  il  guaUo  à tutta  CEthiopia . 

Le  Liade  egli , elepiante,  e i muri  atterra, 
E fà  lord' ogni cofa eUrcma inopia . 

S epper  poi  da  ! Oraeoi,  che  tal  guerra 
Si  finiria  ,fe  la  fua  figlia  propia 
Dcfiealpefcccrudel  (affiopea, 

C he  bella  fopra  ogni  altra  ejfier  dicco-, .. 

Cosi 


"V 


V 
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Così  per  liberare  il  popol  tutto 
Da  così  gratti,  e perigliofe  fonte , 

Cagionaro  in  isfndromeda  quel  lutto . 
(Che  così  hauea  la  fratturata  nome) 

£n  quello  [caglio  [opra  il  lito  afciutto 
ignuda  la  legarò  al  moflro,  come 
‘Diffi,  che  la  trouò  colui,  che  venne 
A cafo  lì,  sìt  le  Gorgoneepenncj . 
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Perfeo  fk,  che  l’augel  nel  lito  fcende , 

E più  da  preffio  le  sacco  f la,  e vede  : 

£,  mentre  gli  occhi  cupidi  v intende  , 

£la  contempla  ben  dal  capo  al  piede  ; 
Serrga  faper  chi  fta , di  lei  s’accende , 

Et  ha  del  fuo  lartguir  maggior  mercede  : 

£“  n lei  le  luci  accefe  battendo  fife , 

T'tcn  d’amore,  e pietà  cofi  le  difie^t . 
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Donna  del  ferro  indegna,  che  nel  braccio 
Fuor  d’ognihumanità  t’annoda,  e cinge, 
c Ma  degna  ben  de  f amorofo  laccio , 

Che  i piu  fedeli  amati  abbraccia,  e iiringe; 
Contami,  chi  t’ha  pofìo  in  quello  impaccio, 
£ quale tsfatropo fugo  ti  cofìinge 
A farti  lagrimar  ju'l  duro  [cogito , 

Cbe’l  lito,  e’I  marj'ai  pianger  di  cordoglio. 
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(fintami  il  nome,  il  [angue,  c’I  regio  feno. 
Che  t’han  dato  per  patria  i fammi  Dei . 
Ch’io  veggio  ben  nel  bel  uifofereno 
La  regia  jltrpe  onde  difeefa  fei , 

Che, [e  quel, che  me  può , nò  mi  uien  metto, 
T i [dorrò  da  quei  nodi  iniqui,  e rei . 

China  ella  il  .tifo,  e fi  comm  otte  tanto , 

C be’ n ucce  diiiffiofla  accrefceH  pianto . 
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E,  [c  i legami  non  l'batteffer  tolto 
Le  man,  vedendo  ignudo  il  corpo  tutto  , 
(filato  baierebbe  il  laggrimofo  volto , 
L’ignudo  fianco,  la  vergogna,  c’I  lutto . 
Tursi  la  prega  il  Greco,  che  con  molto 
Pianto,  e con  poche  note  tlrende  inflrutto 
De  t arroganza  de  la  madre,  e poi 
Taleft  fi  la  patria,  ci  maggior  fuoi . 
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Ecco,  mentre  che  parla,  vn  romor  forge , 

£ in  un  baleno  il  mar  tutto  turbare . 

Perfeo  alga  gli  occhi, e, mitre  T alto  feorge  , 
Targli  un  monte  veder,  che  folchi  il  mare  . 
Jgucslo  ì quel  pefee,  à cui  l’ Oraeoi  porge 
L’ infelice  donzella  à diuorare  : 

E,  quanto  mar  da  quel  lito  fi  [copre , 
Tanto  co’l  ventre  fuo  ne  preme,  e copre. 
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La  mifera  fanciulla  alga  le  sìrida , 

(fin  fioco,  e fenil grido  il  padre  pianga 
La  madre  fi  pcrcote,  e graffia,  e grida  ; 

S' appresa  il  pefee  ingordo,  e tonda  frange. 
Terfeo  del  fuo  ualor  tanto  fi  fida , 

Ch' ad  ambo  dice,  ' Dal  dolor,  che  v’ange, 
fo  ui  trarrò  : ma  ben  vorrei,  cb’offinrto 
Loffie  il  connubio  [no  premio  al  mio  merlo . 
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Terfeo  fon’io,figliuol  del  fommo  Giove  , 
Nipote  fon  d’Acrifio,  Argo  i il  mio  regno. 
E,fe  ben  Heffe  à me  dir  le  mie  prone , 

Jo  non  farci  di  uoi  genero  indegno . 

(fifeo,  e la  moglie  à quel  parlar  fi  move. 

£ quella,  c quei  gli  dà  lafe  per  pegno  > 
Che,fe  dal  mare  «. Andromeda  rifeote  , 

Gli  daran  lei  con  tutto  il  regno  in  dote . 
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Si  come  legno  in  mar,  c’hà  in  poppa  il  vento. 
Et  ogni  uela  inalberata,  e piena , 

Sen’uien  non  mcn  ueloce,  che  contento , 
Ter  pojfeder  la  de  fiat  a arena , 

(fisi  quel  moHro  uien  prefio,  & intento 
Per  trangugghiar  fi  delicata  cena  : 

£ brama  pojfeder  l’amato  lito. 

Ter  contentar  l’ingordo  empio  appetito . 
42f 

L’innamorato  gioitane,  che  mira , 

Che’l  pefee  con  ingorde,  & empie  uoglit 
quello  fuent  arato  [cogito  affitta , 

Per  torre  à lui  la  conuenuta  moglie  ; 

Cjli  vola  incontra,  e intomo  poi  l’aggira , 
Ter  ottener  da  lui  C opime  ffioglie  : 

£ , per  ritrar  dal  fuo  ferir  più  frutto  , 
Trima  ch’inucfla,  il  riconofce  tutto . 

L’ombra 
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L’ombra,  nel  mar  de  l'buomo,  e del  dcfhriero 
Vede  la  belua  moSlruofa , e flrana , 

£ lafcia  il  cibo  [enfi tino,  e vero , 

• Ter figutr  l’ombra  fuggii  tua,  e vana . 
*ferfeo  fu  l’ animai  preito,  e leggiero 
Verfo  il  celcSle  regno  S allontana  : 

Cala  poi  qual  PaSlor  fopra  la  Starna , 

Ma  l’ajìa  nel  fuo  tergo  non  S incarna . 
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guai  fe  Paugcl  di  Cjiouc  in  terra  vede 
Coderfi  al  Sol  l’intrepido  fer pente  ,• 

£ penfa  por  fu  lui  l'auido  piede , 

Cli  uà  da  tergo,  e d‘ afferrar  pon  mente 
Con  rungfjia  la  cerulee,  onde  non  crede. 
Che  voltar  pojfa  il  venenofo  dentei 
T al  ‘Pirfco  il  fiero  Ceto  offende,  e preme 
In  quella  parte,  onde  men  danno  temevi. 
42! 

S'accorge  al  fin,  cbe,fe  mih’anni fleffe 
si  percotngl’il  doffo  con  quel  pino , 

O'  con  lo  Stocco  offender  fi  crcdeffe 
Quello  fquamojo  foglio  adamantino  , 
Sarebbe  comc,s‘vn  fender  volefft 
Con  una  ffada  l’ stipe,  ò l’ stppcnnino . 

T anta,  che  di  ferirlo  in  parte  loda , 

Ch’ al  moSlro  dia  più  danno , efepiù  loda . 
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Il  ferro  non  trono  la  fquama  dura , 

E penetrò  ne  l’occhio  alto,  & intento. 
Tal  che  non  fol  fe  la  pupilla  ofeura , 
Magli  diè  tal  dolore,  e tal  tormento  , 
(he  del  tutto  lafciò  la  prima  cura , 

£ dieffi  à vendicare  il  lume  ffento . 

Di  uendetta  de  fio  per  l’aria  il  tira  . 
Doue  uolarc  il  fuo  nemico  mira . 
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Vorrebbe  il  grane  pefo  andare  in  alto 
Per  iicndicar  la  fcolorata  luce , 

£ ne  Paria  gli  dà  più  d'vno  afialto , 

Ma  il  troppo  pejo  abboffo  il  riconduce , 

£ nel  cader  fa  l'acqua  andar  tantalio , . 
(he  pone  in  dubbio  il  ualorojò  duce , 

S’egli  col  fuo  dcSirier  par  l’aria  vola , , 
O fi  nuota  nel  mar  fin’à  la  gola . 

4ÌS 

(onofie  ben,  che  l'inimico  offefo 
Di  uendetta  de  fio  preme, & muoglia  ; , 
£ , fc  non  gliel  vetafie  il  troppo  pefo , 
Vcndicberia  la  fua  foucrcbia  doglia: 

Ma  s’alga  alquanto,  e poi  cade  diSiefo, 
£ men  col  folto  và,  che  con  la  uogha.  . 

Ter  fio  moflra  fuggir  volando  baffo , 

£ ’l  tira  in  alto  mar  liinge  dal  fajjo.  > 
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Quando  egli  tutto  riconobbe  intorno  (onte  condotto  l’ha  lunge  dal  lito , 
/aborrendo  pefee,  ne  la  fronte feorfe  Prende  la  pelle,  oue  Gorgon  fi  jerra  ; 

Le  due  fcncSlre , ond’  egli  prende  il  giorno , (begli  par  qucfto  a/Sai  miglior  pai  tito , 
Cb’eran  di  tal  grandigia,  che  s’accorfe,  ‘Da  terminar  laperigliojagueira.  • 

Cb’iui  maggior  à l ui  far  poteafcorr.o , Aia , pria , che  fia  del  gonio  il  capo  vfeito 

£ ittnangi  .1  gli  occhi  fuoi  fubito  confi , Volta  Ir  j palle  al  pepo1,  de  la  terra . 

Lofmifurato  (ete  il  mcrjo  Slcnde  £ poi  dinangi  al  moSlro  alga  la  mano , 

Ter  inghiottirlo , c Tei  fio  al  cielo  afiède . £ moStra  il  irudcl  volto  à l’occhio  fatto.  1 


4Ì« 

La  lancia  gji  haura  pria  rotta  fu'l  dopo , 
tJMa  tcncua  à Pardon  fòfftfovn  dardo  : 
£ con  quel  contro  Paun  ftrio  muffo 
L’attenta  insego  à P inimico  fguardo . 
fi  pefee  appunto,  in  quel,  che  fu  per  caffo. 
Volle  abboffarci  Capo,  ma  fu  tardo , 

(he  con  talforga  ’Pcrfeo  il  braccio  fciolfr , 
Chi  q l,cbe'l  moflro  il  vide, il  dur  do  il  coffe. 
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T oSìo , che  vede  il  pcfieil  crudo  affetto. 

La  carne  indura , e l fangue,  e pietra  faffi. 
£ le  ff  alle,  e la  coda,  e l’occhio,  e’  l petto. 
Con  tutte  P alte  e membra  fi  firn  faffi . 

La  pancia  và  a trouar  del  mare  il  letto , 
Sonic  ff  alle  alte  fuor  ben  diete  p.jfi. 

£’l  diametro  lor  tanto  fi  ff  onde. 

Che  fanno  vn  fogliai  mar  JàJ}ofo,c  grade . 

Da- 


Il  Moftrt 

marmo  in 
fcoglio  ci  dì 
inoltra  dici 
uicio  è ico- 
vinco 
dalla  virrù, 
per  £ r-inde, 

& faccccfc'C 
tlilu. 
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I coralli , 
mcntrc.che 
ilino  Cotto 
acqua,  fono 
verghe  iene 
ridirne,  ma 
fubito  che 
fono  traile 
all'aria , di- 
negano du- 
re come  pie 
tra»  però  3- 
fta  non  c la 
uola,  ma  hi 
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*. Dapoi  cbe'l  moflro  più  non  gli  contende, 

£ c'ha  di  faffò  il  corpo,  e {penta  Ialina  : 
Vola  in  ima  i [bietta,  e cpiiui  feende, 

£ lega  il  fuo  defiriero  ad  ima  palma . 

Che  prima,  che  fi  moftri  al  lito,  intende 
immiti  lanari  infauguinata palina . 

Che  Ipefce,  c'horncl  maree  faffò  efangtie, 
T ulto  fparfo  l banca  d’acqua, e di  fangue . 
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E,  perche  in  terra  offtfo  non  reflaffe 
il  volto,  che  fc  faffò  la  balena, 

Certe  ramofe  verghe  del  mar  traffe. 

Egli  fe  vn  letto  in  fu  la  trita  arena . 

Io  non  credo,  ch'à  pena  le  toccajfe. 

Che  la  feorgadi  fuor,  dentro  la  vena, 
alterar  fi  fentì  la  fua  natura, 

E far  fi  pietra  pretiofa,  e dura-, . 

raJc*!1  04111  eSMale  Nereide,  ch'immortali,  e dine 
Non  bau  punto  à temer  di  quella  tefla. 

Con  altre  verghe  affai  bagnate,  e viuc 
Vollcr  toccar  la  ferpentina  crejla . 

Vi  fole  poi  reflar  del  legno  priue. 

Ne  fer  con  i altre  Ninfe  vnagran  fella . 

. Col  feme  ancor  la  vennero  à toccare , 

E quel  poi  feminar  per  nato  il  marc_j . 
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(bfi  nacque  il  corallo,  e ancor  ritiene 
S imil  natura,  che  nel  mar  più  baffo, 

E'  tenero  virgulto  ; e come  viene 
A laria  s'indurifce,  e fi  fa  faffò  . 

Perfeo  già  mondo  al  defiato  bene 
A[pira , e ferpi  a fonde,  c'n  aria  il  puffo 
Moue,  c ghigne  in  vn  voi,  doue  fui  lito 
Altri  l genero  affetta,  altri  l marito. 
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1 lieti  gridi,  il  plaufo,  e le  parole 
S par  fer  di  gaudio  il  eie  l torio, che  venne . 
Ognun  s'inchina,  ognun  l ammira,  e cole 
T oflo  eh' ei  lafcia  le  veloci  penne . 

Ccfco,  e la  moglie  inginocchiar  fi  vale. 

Ma  Perfeo  à forga  in  alto  li  ritenne . 

Genero  già  il  f aiutano,  egli  dormo 
T utti  i più  degni  titoli,  ciré  formo . j 


44  t 

' Perfeo  legata  Andromeda  ancor  vede. 
V'accorre  in  [retta,  e fubito  la  fcioglie  : 

E poi  con  l honesià,  che  fi  richiede. 

Saluta  allegro  la  faluata  moglie . 

Indi  ver  b città  driggono  il  piede, 

Doue  il  pabggo  regio  li  raccoglie . 

Ada  farlo  fponfalitio  ei  non  intende. 

Se  prima  àgli  alti  Deigratie  non  rendeva . 
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'Driggò  tre  altari  m vno  iftcjfo  luogo 
Per  Gioite,  per  Adercurio,  e per  Adinerua ; 
E vi  fe  sù  per  /’ hojlia  vn  picciol  rogo 
Con  quella  cerimonia,  che  fi  ferita . 

Vn  T oro,  ebegiamai  non  fetidi  giogo, 

A lo  Dio,  che  nel  del  maggior  s'ojferua, 
Sacrò  fra  quelle  fiamme  accefe,  e chiare. 
Chili  rnega  flan  nel  più  fublimc  aitarci . 
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esf  Adercurio  vn  Vitcl ne  l'ara  manca 
Sacrò  fopr' altre  fiamme  accefe,  e zitte  ; 

Et  vna  L'acca,  come  neue  bianca , 

A linuentrice  de  le  prime  Oline . 

Fatti  quei  facrificif,  altro  non  manca 
Che  goder  le  bclleggc  vniche,  e dine  : 

E con  allegro,  epropitio  Himeneo 
Colei,  che  liberò,  fua  fpofafeo . 
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Fan  fi  le  regie  nogge,  e fontuofe 
Con  ogni  forte  d’allegregga,  e fefia  : 

Di  feto,  e doro,  e pietre  predo  fe 
Si,  vede  ogni  ornamento ,&  ogni  vefia. 

T raggon  le  donne  fuor  le gemme  afeofe, 

E nomano  altre  il  collo,  altre  b tefla. 
Empion  voci,  e fio  rmenti  eletti,  c buoni 
L’aria  di  mille  canti,  e mille  fuoni  . 

445 

Ne  la  fola  rcal  lieta,  & immenfa 
Si  vede  il  ricco,  e nobile  apparato , 

Doue  à la  larga,  e font uo fa  menfa, 

Ogn  ordine  shonora,  & ogni  fiato . 

E per  tutto  egualmente  fi  difpenfa 
Ogni  dbo  più  raro,  e più  pregiato . 

E'  ver,  clic  Bacco,  e'I fuo  diuin  liquore 
Vollero  in  quel  cornuto  il primo  honorem . 

K • Poi 


Q_i_cì  imputi 
no  quegli, 
che  voglio- 
no pigliare 
moglie  ì ré 
dere  prima 
grarieàDio 
& honorar- 
lo  co’  facri- 
ficij , tc  por 
fare  gli  fpó 
faliri/,  Se  le 
noue. 
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Poi,  che'l  diuin  Lieo  tutti  i cor  lieti 
Fatti  ha,  come  di  fuor  mofirano  i volti, 

E che  lafciar  veder  gli  aurei  tape  ti 
1 lini,  che  lor fardi  (òpra  tolti: 

Vi  far  da  lor  più  degni  alti  Poeti 
Dolci  verft  cantati,  ma  non  molti . 

Poi  cercò  intender  Perfeo  il  clima,  e'I  fito, 

1 cojlumi,  el  ve fìir,  le  leggi,  e’I  rito . 
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(ome  hehbe  intefo  di  quel  regno  in  parte 
Delgouemo,  e del  clima  i pròpri  doni. 

Biffe  il  più  gran  signor,  cbaueffc  parte 
In  quelle  troppo  calde  regioni . 

Dimmi,  ripiego,  Perfeo,  con  qual' arte. 

Con  qual  valor  vincefli  le  Gorgoni, 

Come  acquifiaUi  quella  borribil  fronte, 

Che  fèdi  quel  gran  pefcein  marevn  monte . 
44 $ 

‘Perfeo  cortefe  al  caualier  fi  volfe, 

Poifè , che  quefle  note  ognuno  intefie  : 

Da  poi,  che  inanimar  quel  Re  mi  volfe, 

Che  m'ha  notato,  à sì  dubbiofe  imprefe  ; 

A fàuorirmi  mia  forella  tolfe 
Minerua,  e con  Mercurio  in  terra  fcefe  ; 

E non  mi  lafciar  porre  à quel  periglio 
Scnga  l'aiuto  lor,  e' l lor  configlio . 
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Lo  feudo  al  braccio  Pallade  mi  pone, 
Mercurio  l'ali  à piè,  la  ffada  al  fianco . 

Toi  difjè  Palla,  Il  capo  di  Gorgone 
Uaur  ai  ferrea  reftarc  vn  marmo  bianco, 
S'oue  il  Sol  ne  tHeffcria  fi  ripone 
Tu  faprairitrouar  nel  lato  manco, 

Doue  afficura  due  forelle  vn  muro. 

Che  vecchie  fon,  nè  gioiianimai  furo . 
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le  « ”?fi*  D'vn  figfio  di  Nettuno,  Forco  detto , 
tiro  quella  Nacquero,  e come  vfcirdel  materno  alno, 
cognitìon , Citnviaro  à vn  tratto  il  puerile  afbctto, 

t<  prude n-  , ■“  . . . , . ,,r  » 

aa.ii.c  s'ac  La  comete  del  volto,  e l capo  calao. 

?efpetien”  ^acf,tcr  de'  lumi  anco r prillale,  eccetto 
tia . Cb' un'occhio  fol  fra  due  ne  traffèr  faluo . 

E con  vn' occhio  fuor  d' ogni  costume  (me. 
Auc hoggi gode  bori  una , hor  l’altra  il  lu • 
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‘Termi fie  quello  il  lor  fiero  defilino 
Per  dar  cafiigo  al  troppo  empio  peccato 
Di  Forco  ; il  qual  contra  il  voler  diuino 
Fù  da  sì  ob fieni  vitij  accompagnato. 

Che  fi  congiunfe  ad  vn  moìtro  marino  ; 

E nacqucr  di  quel  coito  federato  (cielo, 
Quefle,  àcuimofira  vn  occhio  il  giorno  ,e'l 
Che  fer  cono  in  vn  punto  il  volto,  e'I  pelo . 
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Vrgge,  canute,  curue,  e rimbambite 
Si  fer  con  larga  bocca,  e labra  fichi ue. 

Col  mento  in  fuor  penfofe,  e sbigottite. 

Come  foffer  cent'anni  fiate  viue . 

Come  le  vide  il  padre  sì  fiordite, 

E d'ognihonor,  d' ogni  portegna  priue  ; 

Del  patrio  le  (cacciò  Corfico  fitto. 

Eie  fè  por  fu  l Africano  rito . 
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tJMa  non  potè  Pluton  lor  gio  foffrire,  J 

Chele  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Penaffer  lì  ferrea  poter  morire. 

Che  fapea  ch'immortali  erano  nate . 

Onde,  per  donar  lor  forga,&  ardire. 

Andò  là  doue  attonite,  e infenfate 
Sedeano,  e le  dotò  di  sì  gran  pregio. 

Che  poi  mai  più  non  s’hebbero  in  diffregto. 
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Quattro  Coturni  alari  ejfcr  contente 
Le  fer,  da  quali  i piedi  hebben  sì  fnelli. 
Ch'elle  non  fol  dapoi  nonfiur  sì  lente. 

Ma  giro  à par  de’  più  veloci  augelli . 

La  prona  voler  fare  immantinente 
De'  rariftiualetti,  alari,  e belli; 

E viflo  sì  veloci  ballerei  vanni, 

T ulti  [cacciato  i lor  canuti  affanni . 
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(fon  quefi’ali  cercar  la  terra,  e’I  mare, 

E dopo  più  d'vn  volo,  e più  d' vngiro. 

Ne  f Atlantico  lito  ad  habitare 
Incontro  àgli  horti  FI  effendi  ne  giro . 

Or  quefle  t'è  mefiier  di  ritrouare. 

S'adempir  brami  il  troppo  alto  defiro . 

Che  quelle,  che  tu  cerchi,  in  parte  fianno. 
Che  quefie  dette  Gree  fole  la  fanno . 

Sanno 


V 
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Dicefi,  che 
le  Gorgoni 
hau  citano 
m’occhio 
folo, ch’ufi 
nano  quan 
do  \ (ema- 
no di  cafa  ; 
che  fieni  fi- 
ca  , che  la 
prudenti!  è 
così  oecef- 
firia  doue 
fono  delle 
difficoltà,»! 
fuori  di  ca- 
fa,  come  in 
cali. 


Sanno  ancora  ima  valle  amena , e bella , 

Ch' alcune  llluttri  Ninfe  hamto  in  gouemo, 
Ricche  d'un  mortone , il  qual  s'appella 
L'inuifibil  celata  de  l inferno . 

Formato  fu  da  1 infornai  fiscella, 

Et  hebbe  tempra  tal  dal  lago  aucrno, 

Che,  fe  la  porta  a forte  in  capo  alcuno. 
Veduto  ejfer  non  puote,e  vede  ogn'vno . 

457 

7fe  fece  gratta  lor  l infirmai  Nume, 

Con  legge,  ch'altrui  mai  non  fi  credeffe. 

Se  non  à le  due  Gree,  c'hanno  vn  fol  lume , 
S 'alcuna  di  lor  due  d'huopo  rihaueffe . 

Fece  la  Dea  giurar  fui  nero  fiume 
Pluton  prima  che  dar  lor  la  voleffe. 

Che  l una,  e l'altra  vecchia  fua  nipote 
Folle  ancor  rallegrar  con  quejla  doterà . 
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Se  giugner  cerchi  al  dettinolo  feopo. 

Più  d'un  da  quefie  batter  conuienti  aiuto. 
Ch’àie  Ninfe  ti  guidino,  echedopo 
La  celata  per  te  chieggan  di  Pluto . 

Ma  fe  queflo  ottener  brami,  t'è  d’huopo. 
Che  vadì  put,  che  puoi,  nafcoflo,  e muto  : 
Che  per  promejfe  mai,  nè  per  preghiere 
Non  potrefli  da  lor  qttcfto  ottenerci . 
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(fh'k  le  Gorgoni  fon  le  Gree  forelle. 

Di  Forco  nate,  edclmoflro  marino . 

E,  per  non  fisrfi  al  lor  fangue  rubelle. 

Mai  non  ti  moflrerebbono  il  camino . 

Ch' effendo  mo(lruofe,cfchiue, aneli  elle, 
Fna,  perche  peccò,  due  per  dettino. 

Si flanuo  in  vn  deferto  afflitte,  e trifle, 

E non  fi  curan  molto  d' ejfer  vittc_s . 
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Or,fe  tal  coppia  hauer  b rami  per  duce. 

Che  volatisi,  che  l folgore  è più  tardo, 

E lelmo,  ch'inuifibil  l buoni  conduce, 
Conuienti  ad  vnacofa  hauer  riguardo, 

Che  cerchi  d' involar  lor  quella  luce, 

Oni  Itati  comune  hor  qlla,hor  qfla  il  guardo. 
E fappi  certo,  s'inuolar  la  puoi, 

Che  da  le  Gree  trarrai  ciò,  che  tu  vuoi . 
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Sei  occhio  involar  puoi,  no'l  render  mai. 

Se  non  giurano  pria  d'effer  tua  feorta  : 

E,  fi  per  mego  lori  elmo  non  hai. 

Che fa  gir  inutfibile  chi'l porta . 

Perche,  fe  ferrea  lui  vifibil  vai, 

Ancorché  fia  da  te  Medufa  morta. 

Da  l'altra  E urtale  detta,  e da  Stenone 
T'è  firga  rimaner  morto,  0 prigione. . 
4<f2 

T u dei  faper,  che  fon  nate  immortali 
Le  due,  che  fon  con  lei,  figlie  di  Forco, 

Et  ambe  d' Aquila  han  veloci  l ali, 

E le  gatme più  lunghe  affai  <C un  porco  . 

E fon  sì  bellicofe,  e sì  fistoli. 

Che,  fe  non  porti' l morion  de  Corco, 
Effendo  tu  mortai  nato,  e non  diuo, 

Non  te  ne  lafcieran  partir  mai  vitto  . 

4<f3 

T)' uri  altra  co  fa  ancor’io  t' ammoni  fio. 

Che,  mentre  intento  voli  al  capo  crudo. 

Se  d' impetrarti  non  vuoi  correr  ri  fio, 

Fa,  che  guardi  continuo  in  quello  feudo , 
Che  fe  qui  dentro  il  crudo  Bafilifio 
Miri,  non  ti  può  far  del  alma  ignudo. 

Con  quello  fpecchio  ti  configlia,  come 
. Puoi  torta  vita  à le  tremende  chiome . 
4<t4 

l f uarda  qui  dentro,  e poi  vanne  à l indietro  ; 
Età  lei  giunto,  d'vn  rotte fio  dalle  : 

Che  l'aere  ripercoffo  in  queflo  vetro, 

T i mottrerà  da peruenerui  il  calle . 

Come  la  vedi  degna  del  feretro. 

Che  l barai  tolto  il  capo  da  le  (palle  ; 

Volgi  (scuro  à lei  lo  f guardo , el  puffo  : 

Che  s hai  lo  feudo,  non  ti  può far  j affo . 
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Tot  che  m' hebbe  del  fatto  à pieno  infirutto, 

E di  torre  à le  due  I vritco  lume  : 

Io  me  ne  vado  in  aria  alto  condotto 
Ver  fi  le  Gree  da  le  Cillenie  piume . (fiotto  ; 
Hor  fitto  ho’ l mar , hor  v'haggio  il  Uto  a- 
Nè  m'arrefia  afpro  monte,  0 largo  fiume . 
Giugo  al  lor  luogo, e fmonto  in  vn  bofihetto, 
Doue  m'hauca  la  mia  firella  detto . 

K a Stonimi 
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Stonimi  in  quello  albereto  ombrofo,  e folto  Come  lbo  m lo  fa'10’ m terra  fcendo’ 

Fin  cb’efcon  nel  giardin  per  lor  diporto  : E come  il  granchio  verfo  lei  carnato . 

F.  riguardo  per  tutto,  e non  fio  molto.  Riguardo  ne  lofpecchio,  e l ferro  prendo, 

Ch' ambe  io  le  veggio  palfeg  giar  per  t horto.  T anto  eh' à lei,  che  donne,  m anicino . 
Miro  fra  fronde  e fonde  ad  ambe  il  volto.  Come  vi  giungo,  il  braccio  in  dietro  ftendo  ; 

In  fin  che  t occhio  illuminato  ho  feorto  ; E col  configlio,  e col  fauor  diurno 

Sto  cauto,  e,  come  commodo  mi  viene , Le  tiro  vn  gran  rouefeto  fopra  il  collo. 

Volo  dietro  à colei,che  l'occhio  tiene_j . E il  tronco, e lefo  dar  Ivltimo  crollo . 
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fJMentre  à la  vecchia,  ouunquefi  diporta. 

Io  fon  fempreàle  (palle,  odo,  che  chiede 
Quell' occhio,  ibjuale  illumina,  ch:  l porta. 
La  Circa,  che  neflà  fraga,  e che  non  vede . 
La  forella  cortefc,  e poco  accorta. 

Sci  catta  da  la  foffa,  douefiede . 

Stendo  io  la  mano,  mentre  à l'altra  il  porge, 
E dallo  à me  per  lei,  nife  n'accorge. *> . 

468 

csfUhor  di  vn  volo  alquanto  io  mi  di  (lofio. 
Et  odo  ancor  colei,  che  l'occhio  vote . 
L'altra  rifponde,  batterglielo  in  man  pofto, 
E van  moltiplicando  le  parole . 

Io  non  potei  tener  le  rifa,  ciotto 
Volan  ver  me  per  r acquisì  are  il  Sole . 

Ma  ne  Coturni  battendo  anch'io  le  piume. 
Prender  non  mi  potean  fenga  il  lor  lume-J . 

4ffp 

tsfl  fin,  fe  voller  l’occhio,  lor  fu  d'huopo 
Di  torfi  via  d'ogni  altra  opinione . 

Giurar  condurmi  al  desinato  feopo, 

Et  impetrar  Li  cuffia  di  P lutane  . 

Rendo  lor  l'occhio  defilato,  e dopo 
Voliam  ver  l inuifibil  mortone  . 

Seruan  le  Ninfe  al  fato  il  giuramento, 

E del  dono  infornai  me  fan  contento. 
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'Da  r aere  ripercojfo  il  vetro  fido 
Il  tronco  collo  àgli  occhi  mi  riporta  ; 

Et  ecco  fatto  vn  lagrimofo  (irido , 

Che  fa  in  aria  colei,  che  l'occhio  porta . 
Rifuona  à pena  il  meflo,  e flebil  grido, 
Medufa,  orme,  la  mia  forella  e morta  ; 
Ch'odo  ancor  l'altra  vecchia,  che  non  vede  , 
Che  feco  duolfi,  e (Ir  ide,  e l'aria  federa . 
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esf'  pianti,  a gridi  lor  non  pongo  mente. 

Ma  prendo  il  tronco  capo  ; & ecco  intanto 
Eurialc  con  Stenon,  che' l grido  ferite. 
Corrono,  e fimo,  e l'altra  accrefce  il  pianto , 
Arrotano  il  porcino,  e crudo  dente. 

E,  fenon  m'afcondeal  in  fornai  manto. 

Vidi  ciafcuna  sì  veloce,  e forte, 

Che  fuggita  àgran  pena  baurei  la  morte**. 
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entro  guardando  in  terra  al  cielo  afpiro 
Per  gire  à le  mie  parti  amene,  e belle. 

Et  afcolto  ogni  pianto,  ogni  martiro , 

Che  dicon  le  due  Gree,  con  le  fio  relle , 

Vnirfit  il  fangite  di  Medufa  miro, 

E fare  altro  colore,  & altra  pelle  : 

E in  manco  tempo,  ch’io  non  l ho  contato , 
Si  f è guarnito  vn  bel  cauallo  alato . 
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•Dopo  lungo  volar  ferito,  che  dice  Jo,  che'l  veggio  sì  forte,  agile,  e bello, 

O nella,  che  l'occhio  hauea,Noi  fiamo  al paf  E tanto  atto  al  maneggio,  al  volo,  al  corfo, 
S'à  te  veder  la  mia  forella  lice,  ( fo.  D'un  volo  v'o  fu'l  quadrupede  augello  ; 

Sorga  chef  babbi  àtrasformare  in  faffo,  Ch'iovo'  veder, come  vbidifee  almorfo. 
Guarda,  che  dorme  là  in  quella  pendice:  E il  trouai  sì  latin,  veloce,  e fnello. 

Se  tu  la  vuoi  veder,  t 'ien  l'occhio  baffo . Che  su  bù  tutto  l aere  ho  vitto,  e corfo. 

Non  vi  guari  io,  retta  Medufa  à dietro , E dopo  batter  cercato  il  mondo  tutto. 

Tanto  che  ripercote  entro  al  mio  vetro.  A farmi  fpofo  ilvol  qui  m ha  condotto. 
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*sf  tal  ficceffi  fol  fu  ipiiflo  aggiunto, 
Chtpernon  effirfalfo,  nè  pergiuro , 

Come  algiardin  fu  de  le  Ninfe  giunto 
La  feto  l'elmo  infcmal  dentro  ài  lor  muro . 
Poi  credendo  arriuato  ejfere  al  punto , 

Chiù  fi  la  porta  al  fuo  parlar  ; ma  furo 
Qufi  principi  sì  vaghi  del fuo  dire, 

Ch' ancor  quefio  da  lui  vollero  vdire-j , 
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* "Danni , ti  preghiam,  Pcrfeo,glifu  detto, 
ter  che  de  le  tre  giouani  à fol  vna 
fer  moSlruofi  iferpi'l primo  affretto? 

Dì,  fifiifio  peccato,  òfua  fortuna  i 
Perfeo,  che  pria,  che  giffi  al  lor  ricetto , 
Folle  faper  la  forte  di  ciafcuna  ; 

E fapea  de  le  ferpi , e de'  crin  d'oro , 

Co  fi  riffrofe  à la  richieda  loro  s 

..  .r  . I.  *7.S 

*De  le  tre  prime,  che  di  Forco  prole 
Furon,  Mednfa  fol  nacque  mortale  : 

Afa  fu  ben  di  bellezge  uniche,  e fole , 

Senza  battere  a'  fuoi giorni  al  modo  eguale . 
Diurno  il  volto,  ogni  occhio  vn  vino  Sole, 
Ondtfcoccaua  ogn'hor  l'aurato  Strale 
Cupido  : efipra  ogni  altra  hebbe  i capelli 
Biondi,  lunghi,  fittili,  ornati,  e belli. 
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Vede  il  rettor  del  mare  il  fuo  bel  vifi, 

E quanto  l aurea  chioma  arde,  e rijfrlende, 
Fede  gli  occhi  fiotti,  el  dolce  rifi, 

: Nè  fi  parte  da  lei,  che  fi  n'accende . 

Non  gli  occorrendo  allhor  migliore  aui fi, 
La  firma  d’vn  cauallo  ap prona,  c prende; 
E infiamma  à vn  tratto  lei  di  quel  deftro , 
Del  quale  acce  fi  Europa  il  Toro  in  Tiro . 

IL  FINE  DEL 
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(ome  ha  il  rettor  del  pelago  il  fuo  amore 
Fatto  montar  fui  trasformato  dorfi. 
Entra  ne  tolto  fuo  falato  bumore. 

Poi  per  le  note  brade  affretta  il  cor  fi  • 

E finga  vfeir  de  f Africano  ardore. 
Interra  afe  medefmo  affiena  il  morfo . 

E,  prefa  la  viril  ffroglia  di  prima, 

Fà  sì,  ch'ottien  di  lei  la  ffroglia  opima-* . 
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*JMa  non  hauendo  luogo  più  vicino 
Dafatisfare  à le  veneree  voglie  ; 

Non  riguardando  al  pio  culto  diuino, 
Spogliata  quella,  e quel  tutte  le  ffroglie. 
Nel  tempo  di  Minerua  il  Re  marino 
Ne  le  fue  braccia  ignuda  la  raccoglie . 

Per  non  veder  quel  mal  l'offefi  Nume 
Lo  feudo  oppofe  à lo  fdegnato  lume, -> . 
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‘Poi  per  punir  et  un' atto  sì  lafciuo 
Colei,  ch’errò  nel  fuo  pudico  tempio, 
L’illuflre  crin  del  fuo  ffrlendor  fi  priuo, 
Perch  'cUafoffi  à l' altre  eterno  effempio . 
Diè  l'alma  al  fuo  capello,  e fello  vino, 

Fè  df  ogni  crine  vn  ferpe  horredo,  et  empio  ; 
E i begli  occhi, ond'  Amor  già  fioccò  tarmi > 
F ìUe,  che  i corpi  altrui  fàceffir  marmi , 
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6,  per  far,  eh' altra  mai  dorma  non  tenti 
Lafciua  à lei  moflrarc  il  corpo  ignudo , 

E per  terror  de  le  nimiche genti, 

Fè  fcolpir  naturai  quel  volto  crudo. 

Con  gli  horrendi,  e pestiferi  ferpenti , 

Nel  fio  famo fi,  & honorato  feudo. 

E per  altrui  terrore,  e fi  a di  fifa 
De  le  fue  infegne  il  fè  perpetua  imprefi-i. 

Q_V  ARTO  LIBRO. 
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K o k crederò  clic  voglia  lignificar  altfo  la  fauola  di  Alcitoe,  e delle  fordlcyehe  (pregiando  i fil* 
tifici  c i giuochi  di  Bacco  , fi  danno  all'clfcrcirio  del  filare,  & per  paiccre  ancora  PiotclIcKo , chetfbti: 


fprec'ando  il  (ciocco  piacere  del  L*. — — — ■ , . . . . ^ , 

eonlcruarfi  nel  vigore  della  fiia  propria  virtù  r Joue  fi  vede  con  quanta  vaghezza  habbi  r Anguillaia 
dclcritta  l'arte  del  filare,  in  quella  danza , ■ /•*  ‘ 

Regima  e intanto  induflriofa,  t frefla:  H ' V 

Che  dà  à credere, coli  ha  feruato  il  decoro,  di  trasformarli  in  quella  che  Fa  quell  cITctciiio,  conjt^cn^ 
folle  fiato,  come  le  diflc  vna  eentildonna  leggendo  la  mcdcfiina  llai  za,  altre  volte  femmi . • 

Gli  amori  di  Piramo,  e Tube,  narrati  da  Alcitoe,  fono  con  ogni  maniera  dt  leggiadria  rippw- 
Tentati  dall'Anguillara  ; che  le  và  con  la  feliciti  del  Tuo  (file,  facendo  ricchi  di  (pinti,  di  affetti, di  con- 
iicrfioni,  di  comparationi , di  defcriltioni,  Se  di  ogni  ornamento  poetico  ; onde  fi  può  veramente  dite, 
che  fi  fia , coli  in  quella , come  in  tutte  le  altre  fuc  ra  pprc  Tentar  ioni,  tutto  trasformato  nclIoJpirttp 
di  Ouidio  ; ilquale  quando  haueffe  hauuto  à fcriucre  fa  hilloria  di  quelli  due  infelici  amanti  mqué- 
fla  nofira  lingua  Italiana , sò  che  non  l'haurebbc  potuta  ycflirc  di  più  vaghi , & artificipo  ornamenti, 
di  quelli  che  fi  (coprono  nella  poefia  dell’  Anguillara,  il  quale  dcfcriuc  felicemente  con  la  bellczzji 
di  Piramo , nella  llanza , ( i . l Ìo  . b t 

Fm  » più  lodati  giouani  iti  mondo,  -,  ..  • ^ 

Come  ancora  quella  di  Tisbc  in  quella,  \ 

Et  tatti  triedra  di  fluir  ttado.  ' : 1 ■ - l 'J'J  *• 

Vaga  conuetfione  i i padri  degli  innamorati,  è quella  della  llanza , ; , ' i. . I.  ÌV  \\  » ' 

O sfortunati  padri  oue  tendete . ...  ’ V . . „ 

Come  c ancor  quella  al  muro  che  raffieddaua  gli  accefi  dcfidcri  de  i giouanettì  amanti,  nella  danza, 

Vth  perche  non  ti  muoui.i’  noftri  freghi . 

Come  feopri  poi  gli  affetti  coli  del  giouanc,  come  di  Tisbc,  mentre  che  attcndeuano  1 hora,nclIaqua* 
le  (pcrauano  di  dar  compimento  ài  loro  focofi  amori,  nella  danza,  . 

Chi  furia  din  ogni  amoro  fa  cura.  ■ \ 

Et  in  quelle  che  feguono,  fi  vede  ancora  bcllifilma  la  conucrfione  che  fa  i Tisbc,  dicendo, 

Che  vuoi  far  tnfeli'e  affetta  ancora  . 

Bcllifsima  c la  dcfcrittionc  de  gli  affetti  dclTimumorata  giouane , nel  partirli  al  buio  della  fuj  came- 
ra , per  andare  al  dcflinaio  luogo  ; & ncll'aprirc  la  porta  con  la  chiauc  contra  fatta  ; nell  vfeire , & ip. 
tutti  quegli  accidenti , che  fi  pofiòno  imaginarcin  vna  limile  rapprefentatione . BcllilTuiu  c la  con- 
tici fionc^tta  alla  Luna,  nella  danza, 

Deh  Luna  a fiondi  il  lumino  fo  corno  . 

Come  c ancona  quella,  a Piramo  pocp  più  oltre,  'TVtV.  iLY.? 

Deh  no»  dar  fede  mifrro  à spuri  fanno . _ . V i , 

Bellilfimo,  & molto  affèttuofo  è il  cordoglio  del  giouane , che  incomincia  nella  danza , 

Come  ricuperar  la  vece  putte. 

Girando  le  file  dogliofc  parole , quando  alla  morte,  quando  alle  delle , quando  à i cieli , quando  all* 
fiere  , quando  alle  vedi  dell'amaia  Tisbc  .quando  al  Icone,  & quando  à fe  dello  . E' molto  vaga 
ancora  la  conucrfione  che  fa  il  Poeta  alle  delle  nel  voler  Piramo  porli  la  punta  della  fpada  nel  pet- 
to , nella  danza , 

Appoggia  in  terra  il  tomo  della  fpada . 

Come  c ancora  vaga  quella  a Tisbc,  nella  danza , ; 

O [tunt  arata , odi  ut  ti  conduce . 

Inficine  con  l'vltime  parole  piene  di  varij  affetti , molto  vagamente  rapprefentatt  da  gl'infelici  amanti 
che  fi  leggono  nelle  danze,  che  feguono . Come medefimamente fi  vede  ancora  rapprefèntato  felice 
mente  l'cpitafiodi  quelli  infelici  amanti  nella  danza, 

Q«)  ]ìan  Piramo,  e T ili',  amanfì,  e danno . 

Finito  che  hebbe  Alcitoe  di  narraregl'infelici  amori  di  Piramo,  cTisbe,  dotiendo  Leucotoe  narrare 
fa  tua  noucllajeontinuando  l’Anguillara,  nel  dìmodrarc  la  forza  del  fuo  ingegno  intorno  ilrapprefcn- 
rarc,  doue  fegli  apprefènta  l'occafione,  rapprefenra  quitti  molto  minutamente  l'eflcreitio  donnefeo 
del  cufctre,  Se  del  lauorarc  fopra  la  tela,  con  tanta  viuariti,  che  fa  vergognare  molte  donne,  thè  vedono 
che  ne  là  molto  più  in  quefia  parte,  che  effe  non  ne  fanno  porre  in  opera;  incominciando  nella  danza, 
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!<■>'  torchia  fa  eh*  hetke  AlntOt  la  Mutila  • 

Etyontimiamio  nelle  (eguenti  fino  à quella  , 

Dctcon  grandillìmo  piacer  loro;  che  ci  può  dare  altro  ad  intendere , le  non  che  quel  focofo  defidcrio 
tfatfiral/di  (Iringcrfi  inficine  con  la  donna,  figurato  per  Venere,  ellcndo  vmtodal  calore  naturale  fi- 
gurato per  Vulcano , non  rtc  può  trarre  quel  piacere  che  vorrebbe  ; onde  mentre  va  crclcendo  .sin- 
fiamma  di  modo  che  (pregiando quella  fua  prima  vnionc  col  calor  naturale,  ama  di  congmngcrfi  a tem 
&^4?£Segli  evolto jn/fimilc,  per  fouerch.a caldezza ccorr.fpondenxa  d’aniorc 
The  hanno  infieme  ; congiunti  dunque,  fi  pigliano  piacere  infieme  . Mapcrche  difficilmente  polloni» 

ftircoperte  le  fiamme  d'amore,  fono  (coperti  dal  Sole,  che  non  c altro  che  la  Prudcntia  , che  gli  lco- 
;pre  a!  calore  naturale  , ilquale  alterato  per  la  indignila  della  colà  , fabnea  loro  vna  rete  artificiofa , di 
«enfiai  fccreti,  piaceri  lafciui,  c dishoncrtc  dilcttatiom  ; di  modo,  che  hauendoh  cola , gli  (copre  poi 
jpìuttol  mondo  con  rilb,  e fcherno  d'oen'vno  , in  quei  vili , e dishoneftì  abbracciamenti.  Pero  fi  dice, 
che  Venere  alloggiò  le  furie  nelle  cafe  di  Marte,  le  quali , fecondo  gli  Atlrologi  , fono  il  Montone , c 
lo  Scorpione,  chTviene  à dire,  che,  quando  è la  Primavera,  tuta  gl.  ammali  fono  infunati  per  la  gran 
foia  Le  conduce  ancora  nella  cafa  dcllo  Scorpione,  legno  maligno,  c mortale,  pcrchegl  innamorar, 
fentono  itpiù  delle  volte  le  furie  de'  noiofi  e maligni  penfieri;  & per  vn  breue  piacere,  guftano  mille 

morti;  e tal'hora  fono  coli  alterati  dalle  furie,  che  dilpcrat.fi  danno  la  morte  con  veneno , lacco,  o 
coltello.  Che  Venere  habbia  poi  fempre  in  odio  la  progenie  del  Sole , che  feopre  i fnoi  amori , non 
Vuol  dir'altro,  fc  non  che  quell'appetito  sfrenato  del  coito,  e nimico  della  Prudenza , e del  giudico  ; 
conofccndo  che  quelli  gli  lcuano  co  i loro  auuertunenti  gran  parte  del  piacere  . pero  fi  fuol  dire,  che 
le  donne  amano  toliopiù  i loro  amanti  in  quella  parte  dello  sfogare  lappetitopazzie  Jcnficra^ 
che  i faggi,  e i prudenti . E'  bella  a marauiglu  la  rapprcicntationc , che  fa  1 Anguillaia , del  piacere 

del  congiungcrfi,  nella  danza, 

Or  > neutri  ha  in  colmo  il  fra  contento  il  farle. 

Belli  (lima  comparationcc  ancora  quella  fua,  dicendo, 

Cune  fi  da'  Pirati  alcuni  ì prefo . , 

La  fauola  di  Lcucotoe  può  efferc  rarefa  in  modo  , che  vi  fia  fra  i popoli  di  Achemen.a  vn  luogo 
abondantiffimo  d'incenfo  ; chiamato  di  quello  nome  ; e amato  dal  Sole,  che  piglia  la  fimig  hanza  del- 
la madre  per  godere  dell'amor  fuo,  perche  fi  trasforma  il  Sole  nella  compleffionc  g.oucuole,  per  no- 
drire  le  verghe  dcll'incenfo  ; congiungendofi  di  maniera  con  l'humidita  della  terra,  che  piantandomi! 
delle  piante,  fubito  pigliano,  e credono  . Si  vede  quiui  con  quanta  vaghezza  .1  Poeta  volgare  defen- 
ue  eli  affètti  dell'amore  del  Sole,  non  fenza  bellifli  mi  giri  di  A Ufologia  ; ne  quali  (pende  ingcnioù- 
mcntc  alcune  danze . Vaga  ancora  e la  conuerfionc,  che  fa  al  medefimo  Sole  nella  danza, 

X.'  hort  del  formo  in  pen/ùr  pafli,  t in  pianti  . ..  . 

Come  medefimamente  vaga  è la  dcfcrittionc  de'  modi  delle  coni  in  quella, 

Della  tmtt  confu  fa,  àrindiftinta^  ..  . . . ,.  „ 

Et  nella  feguentc . Chi  vide  mai  più  bella  comparauonc,  e piu  ingeniofa  di  quella, 

Come  li  alcuno /ticchio  il  Sol  dà  lume.  ...  • • ,.  , 

La  Metamorfofi  d.Cl.tia,  non  lignifica  altro  che  l'infelicità  de  gl'innamorati,  .qual,  alterati  fo- 
ucnte  dalla  gelofia.fi  raggirano  intorno  la  cola  amata , temendo  di  perderla  ; come  1 hclitropio  fi  rag- 

da  Minea,  che  fu  per  gelofia  dalla  Ninfa  Tal, a trasformato  in 
fallo  non  fi  troua  deferitta  da  alcuno  autore , ancora  che  Teocrito , e Virgilio  piangono  la  fua  dura 
fono  . Diodoro  ancora  ferme  di  Dafnide  figliuolo  di  Mercurio , che  fu  prn.o  della  luce  de  gl.  occhi 
per  gelofia  da  vna  Ninfa , che  è il  medefimo  che  trasformarlo  in  (affo , non  cfTcndo  molto  differente 
Phnom  cicco  , dall'huomo  di  pietra  . Meno  fi  troua  la  fauola  d.  Scitene , che  fu  tal'hora  mafehio , e 
tal’hora  femina . Ancora  che  fi  legga  di  vn  Scitene  Signore  in  Tracia , ilquale , hauendo  vna  figliuola 
detta  Pallenc.defiderata  da  molti, inuito  tutti  quclli.chc  l'amauano  a combattere  con  elio  lui,  promet 
tendo,  che  quello,  cherimancua  vittoriofo  , haurebbe  per  moglie  fua  figliuola  ; ma  non  potendo  poi 
Sci.one  fortenere  per  la  fua  molta  età  la  pugna , per  compiacere  la  figliuola,  fece  combatter  inficine 
Clito,  c Dima  giouani  valorofi  , promettendola  al  vincitore . Ellendo  poi  la  giouanc  piu  inclinata  a 
Olito,  che  airalcro , operò,  che  quello  che  guidali  a la  carretta  di  Dima  ^lalciafie  1 aflc  della  carretta 
fenza  alcuna  fermezza , onde  correndo  l'infelice  giouane  cadde  morto , e Clito  vittortofo  gode  dell  a- 
morc  di  Pallone,  dopò  che  fuggi  dalle  mani  di  Scitone,  che  la  voleua  abbruciare,  infieme  col  corpo  di 
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Dima  coperta  Ja  vna  folta  pioggia  . Non  haalntna  fimiglianza  quella  con  la  noudla.chc  intcndeua 
di  narrar  Minca  ; ma  Ilio  voluta  porre , perche  fi  veda  quanto  fi  può  addurre  di  quella  fauola  fenza 
autore.  ....  ,,  . „ 

Ne  meno  fitroua  la  trasformatone  di  Cclmoamato da Giotiemvn diamante, .per fdegno della 
madre  ; ne  come  fodero  creati  dei  fonghi  i Cureti  dalle  pioggie,  ancora  che  alcuni  habhino  voluto  fin 
gere,  che  fodero  fpenti  perii  dilpregio  della  religione,  dalle  pioggie,  celie  fodero  poi  rinouati  di  fan- 
ghi à fin  che  la  religione  non  venidc  meno . ma  non  clfendo  quella  loro  fittionc  Ibdenrata  da  alcuna 
autoriti,  crederò  che  non  fia  da  farui  (opra  molto  fondamento  . Gli  amori  poi  di  Croco , e di  Smi- 
lace,  che  furono  ambidoi  conucrfi  in  fiori,  non  hauendo  potuto  goderli  inficn:c,mcno  fi  leggono  in  al- 
cuno certo  autore  . Si  legge  bene  di  Salmace  fonte  di  Caria,  ilqualetrasformauaquando  in  donne  t 
quando  in  huomini  quelli  che  fi  tuffauano  nelle  fue  acque:  e quella  qualità  gli  fu  datai  preghi  di  Hep 
mafrodito  figliuolo  di  Mercurio,  e di  Venere,  giouane  bclliifimo,  il  quale  eifendoentiato  nel  fonte  df 
Salmace  Ninfa,  fu  di  modo  flrcttodacffa,  che  didui  corpi  le  ne  fece  vn  ledo,  che  hauca  J’vncyej’ilp 
trofedo;  onde  vedendoli  Hcimafrodito  huomo,  e donna,  chicfc  in  gratia  a'  Tuoi  genitori,  che  diue- 
nidcro  limili  à lui  tutti  quelli,  che  lì  bagnauano  in  quel  fonte , e l'ottenne  j e da  indi  in  poi  vedendoli 
gli  effetti  di  qucIPacquc,  era  chiamato  da  ogni  no  quel  luogo  infame . 

La  frcrcta  intellieentia  di  quella  fauola,  fecondo  alcuni,  e,  che  nelle  matrici  delle  donne  fimo  fette 
le  danze,  che  ricogliono  il  Teme  dell’huomo;  tre  dalla  parte  dedra,  che  producono  t mafehi;  e tre  dal- 
la finillra  che  producono  le  femine;  & vna  nel  mezo , la  quale  ricogliendo  il  Teme  ha  fot  za  di  produrr 
re  I’vno  e l’altro  fedo  infieme  : e per  queda  cagione  vogliono  dire  che  Hcrmafrodito  nafiefie  di  Merr 
atrio,  hauendo  Venere  raccolto  il  Teme  in  quella  danza  di  mezo,  e però  fono  chiamati  e fopo  Herma 
froditi  rutti  quelli,  che  fono  concetti  nella  medefima  danza . Altri  hanno  voluto  dire,  che  viene  dctT 
to  quedo  di  Mercurio , perche  fra  gli  altri  pianeti  e mafehio  co  i mafehi , e femina  con  le  femine  : on- 
de  quelli,  che  l’hanno  al  nafccre  in  afccndcnte,  che  non  habbi  l’oppofitionc  d’altro  pianeta,  fono  mol- 
to vaghi  del  piacere  dcll’vno,  e dcH'altro  ledo  . 

Le  forellc  Tcbanc  che  difpregiano  i farrifici  di  Bacco  cangiate  in  vcfpcrtigli,  crederò  che  fiano  que 
gli  infelici,  che  non  gudano  il  foauiflìmo  liquore  del  vino,  ne  fanno  giamai  lucidi,  e viuaci  i Cuoi  (piri- 
ti col  fuo  faporc  ; però  i loro  (piriti  i fimiglianza  di  Velpcrtigli  non  fopportano  il  lume  , anzi  vanno 
fempte  vagando  per  le  tenebre  delle  cofe  vili,  e balle . 

Vaga  dclcrittione  è quella  dell’ Anguilla» , delle  paffioni , e trattagli  humani,  che  finto  nell'entra- 
ta dell'Inferno,  nella  danza  , J 

Ve  la  cruiel  vendetta,  e’ ltne/1»  pianto  i 
E nelle  feguenti . Come  e ancora  vaga  la  comparationc  della  danza , 

Qual  da  più  regioni acqui  Jet  fiumi, 

Infieme  con  quell’altra  poco  più  giu  della  danza , 

Quali’ vna  Ninfa  al  vento  il  ieri»  vetta-, . 

L’allegoria  della  fauola  di  A tatuante,  è,  che  Friló,  8r  Hellc  figliuoli  di  Neifile,  per  opera  di  Ariete^ 
che  nodriua  Friló,  fuggirono  di  confentimcnto  del  padre  col  teforo,  e le  cofe  di  più  valore  l'odio  d’ino 
loro  matrigna , la  quale  (degnata  fece  vna  congiura  di  tutti  i baroni  del  regno  contra  A tamantc,  come 
didruttorc  del  teforo  reale . Salì  Atamante  come  prima  fe  n’auidc  in  tanta  furia , che  amazzò  ruttii 
figliuoli  partoriti  da  Ino , la  quale  fuggendo  con  Meliccrta,  fi  gettò  nel  mare  ; onde  diedero  nome  a* 
dui  feodi,  fopra  i quali  furono  politi  i loro  corpi,  chiamati  I’vno  Lcucotoc,  e l’altro  Palemone  ; o ue 
ro  perche  furono  trasformati  per  opera  di  Venere  in  quedi  dui  Dei  Marini,  Ino  in  Matuta,e  Melicene 
in  Portuno.  Altri  perii  tefoio,  che  portorono  Friló,  & Helle  fuggendo  l’ira  d'ino  con  buona  licen- 
za del  padre,  hanno  voluto  dire,  che  fede  vn  montone  co’l  velo  d’oro,  e he  li  portaua  ambidoi  per  il  ma 
re  ;& alcuni  altri,  cheera  vna  naue  con  l'in  legna  del  montone  d’oro,  come  cofa  più  vcrifimilc  ; eche 
giungendo  Frifo  faluo  à Oeta  Re  de  Colchi , clfendo  dato  amicheunlmentc  raccolto  da  efló , ronfi- 
erò à Marte  il  fuo  montone  d’oro , che  viene  à dire,  che  i Re  faggi  dedicano  i loro  tefori  alle  guerre , 
per  eficr  Marte  Dio  de  la  guerra . 

Le  compagne  di  Ino,  che  la  feguirono  mentre  fuggiua  l’ira  di  Atamante  trasformate  in  fallì  per 
haucrc  (parlato  coli  liberamente  di  Giunone,  ci  fan  cono  fiere  che  dobbiamo  dar  ebeti,  e non  (parlare 
de  i Re,  e de  i Principi  grandi,  che  podóno  à voglia  loro  farci  diuenire  muti,  e freddi  come  falli . 

La  trasformatione  di  Cadmo,  e della  moglie»  fila,  ambiduc  vecchi,  in  ferpenti,  da  che  clfendo 
fcacciati  djt  Regno  d’Anfìonc,  e da  Teto , fuggirono  nella  Schiauonia , lignifica , che  quanto  più  in- 
uccchiamo  , tanto  più  diuenimo  prudenti  ; perche  quelli  animali  co’l  tcdimoniodcl  fiero  Euangelio 
fono  figurati  per  la  prudenua,  dicendoci  il  nodro  Saluatorc,  Siate  prudenti  come  ferpenti,  e (empiici 
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come  colombe . Vagamente  deferiue  poi  l’ Anguilla»  il  lamento  di  Cadmo,  nella  ftanza, 

Dime  poi  Jifle,  Oimc.  fuftmo  Iddio  . 

Come  e ancora  dcfcritfa  vagamente  la  tra '.forma  rione  di  ambidue  quei  vecchi  id  ferpenti  . 

La  f.iuola  di  Danaecprnitta  da  (gioire  in  pioggia  d'oro , ci  dà  ad  intendete , che  quello  tanto  di- 
lato metallo  sforza  le  aluOioic  rntira,  i cjfhfTiiiu  petti,  la  fede,  l'I) onore,  e tutte  quelle  cole,  che  lo- 
ri» di  maggior  pregio,  e llima  in  quella  vita. 

Perfeo,  chefopra  il  Pegafeo  và  all’imprcfa  di  Medufa , lignifica  l'huomo,  che  filafeia  guidare 
dal  dcGdcrio  della  fama , ilqualc  ha  lem  pre  predo  di  felo  leudo  di  Pallade  , che  non  e altro,  che  la 
Prudentia,  con  la  quale  fa  fonante  Infogno,  che  andiamo  mifurando  gli  andamenti  de  inoltri  minici, 

’ per  poterci  accortamente  difender  coli  dagli  sforzi, come  dalle  infidicloro.  Significano  poi  i Talaridi 
Mercurio  la  Prestezza  , e la.  Vigilanza,  conia  quale  douemo  dar  eflecutione  alle  cofc  maturamente 

■ dlfcorlé,  e rilòlnrc . 

Taglia  Perico  il  capo  crinito  de’ fcrpemi  à Medufa,  quando  togliemo  noi  la  forza  alle  machinatio- 
' ni , e sfoizi  fatti  centra  di  noi  dalla  Prudenza  de  grimmici,  i quali  fuggono  poi  vedendoi  Tuoi  laidi 
pender!  nello  leudo  della  noQra  collamia , e del  noftro  valore  ; come  fuggiua  Medufa, vedendo  la  Tua 

■ faccia  fpuucnteùolc  ; tenuta  da  ella  per  bellillìma  prima  che  Minerua  là  cangiaflc  di  quella  maniera . 
Che  del  fanguc  del  capo  di  Meduù  ne  nafccITero  i lèrpenti  in  Libia,  vuol  lignificare  che  l'inlidic , e le 
machinationi  nell'annuo  de  gl'inimici  generano  veneno  alle  volte  più  crudele, che  quello  de’  ferpenti . 

Sotto  la  trasformationc  di  Atlante  in  vn  monte,  vogliono  alcuni , che  vi  fia  nafeofr  l'hilloria , che 
Perlèo,  hauendo  vinta  Medufa  ricchiflima  rei  tu, con  le  ricchezze, e tefori  fuoi  haucllc  poi  all'alito  il  te 
gno  di  Atlante, e colh-ettolo  à fuggire  net  monti.  Che  Atlante  poi  follcnghiil  cielo  con  le  fu  e fpallc, 
vogliono  alcuni,  che  fia  fiatodetto,  per  edere  fiato  grandiflimo  Afirologo , e che  con  quella  fcica- 
tia  venghi  à follenere  il  cielo,  oucro  per  edere  flato  inuentore  dell’Allrologia,  come  altri  vogliono. 

La  liberatone  di  Andromeda  vogliono  molti  , come  è ancora  da  credere,  ch’ella  fia  mera  hillo- 
ria  ; vedendoli  ancora  le  reliquie  dei  falfo  doue  fu  legata  al  lido  di  Toppe  terradclla  Palcllina,  per  cf- 
(erc  d iuorata  dal  moflro  niartno  di  cccefiìua  grandezza . L’offa  de!  quale  come  fmifurate,  furono, co- 
me narra  Plinio,  moflrate  in  jloma  da  Marco  Scaltro  nella  fua  edilità . Che  defiero  poi  Perfeo,  An- 
dromeda, Cefeo,  e Callìope  il  nome  ad  alcune  delle  dalla  parte  del  Settentrione , fi  vede  col  tefti- 
monio  delle  parole  di  Cicerone  nelle  Tufculanc,  dicendo:  Non  farebbero  nominati  gli  {Iellati  Cc- 
feo , la  moglie» , la  figliuola , c'I  genero , fe  la  diurna  cognitione  delle  cole  cclelli  non  haucllc  dato 
i loro  nomi  all'erróre  della  fattola . Ha  quitti  l'Anguillara  fatto  molto  honorata  concorrenza 
all'Arioftò. 

Bclliflìma  è ladefcrinione  della  Metamorfofi  d'Atlantc  in  monte  dcll'Anguillara,  contenuta  dal- 
la danza. 

Come  iti  quel  vi/o,  in  jueì  vi  firei  T o/ehi  . 

£ dalla  fogliente . Come  e ancor  bella  conuerfìone  à Ciotte  della  danza , 

O feti  unti*  di  Girne,  ò fommo  padre. 

Si  vede  ancora  quanto  leggiadramente  babbi  imitato  Ouidio  deferiuendo  Andromeda  cfpofla  al  ma- 
dro  Marino . Come fiano proprie  ìecomparationi  delle  fianze  , 

Sùcme  loffio  in  mar  e' ha  in  poppa  il  vento,  &e.  e , Qual  fe  f anelili  Gioue  in  terra  video . 
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Finto,  i compagni,  e Preto,  c Polidette 
Si  forno  marmi  ; e Palme  Afufe  augelli . 
Ciane  diuien  acque  pure,  efcbiette: 

. Stelle  Lucerta,  piena  daflri  belli  : 

Gufo  Afcalafo . e le  Sirene  infette  • 
Augelli,  epefei  fon  [onori,  e felli . 
Aretufa  fi  cangila  in  onde  amiche  : 

Lieo  in  Lupo  ceruier  ; le  Pierie  in  Piche 
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\/t  éntre  àpià  degni  Heroide  l Ethiopia, 
JW.L' illujbe caualier  Greco  ragionai 
Fu  gran  romor  d /mommi,  e gridi  in  copia 
Sorge  ne  l'aere,  & ogni  orecchia  introna . 
T anto  che  lafcia  ogn  un  la  fede  propria, 

E pronta  i l armi  acconcia  la  per  fona  ; 

Che  non  è [non  di  dolci  voci,  ò carmi. 

Per  rallegrar  ; ma  d alti  gridi,  e d'armi. 

2 

La  regia  [ala  è lunga,  e larga  tanto, 

Ch'  à gran  pena  maggior  far  fi  potria  : 

E'I  Re,  che  Ferfeo,  ilqual gli  tolfe  il  pianto, 
p'olle  honorar  d ogni  alt  a cor  te  fi  a, 
y’bauta  inuitato  il  regno  tutto  quanto , 

E vera  il  fior  de  la  fuc  Monarchia.  ■ • 

T al  che  la  fola  ancor  confufa,  e varia. 
Empiè  di  doppio  fiumi  orecchia,  e l'aria-> . 
3 

Come  talbor,fe  Imar  fi  gode  in  pace 
L’ampio  fuo  letto  placido,  e contento, 

E mentre  tutto  burnii [emfonda giace, 
freme  ne  l’aria  vn  tempeftofo  vento. 


L'onda  alga,  e rompe,  e mormorar  la  face, 
T anto  ch'affórda  il  del  doppio  lamento  : 
Così  il  lieto  conuito  al  nono  infidto 
Moltiplicò  tumulto  con  tumulto. 

4 

Fineo  fratei  di  Cefèo  era  l'autore 
Del  romor , che  promeffo  il  Re  gli  haiiea 
D’Andromeda  il  connubio,  e col  fiuore 
Quafi  di  tutto  il  regno  hor  la  volea . 

E quei,  ch'eran  più  degni,  e di  più  core. 

Nel  palagio  reai  condotti  hauea. 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d'ogni  forte , 
Proprie  per  quella  [ala,  e quella  cortei. 

5 

Cjli  Ethiopitutti  hauean  non  poco  à sdegno. 
Ancor  che  [offe  il  Greco  vn  gran  guerriero. 
Che  la  figlia  del  Re  con  tutto  il  regno 
S'haueffe  à dare  in  preda  à vn  forefliero. 
Però  il  frateidei  Re  fece  di  fogno, 

(Seco  hauendo  ilfìruor  del  popolncro) 
D'uccider  Perfeo,etorfi  ogni  foretto. 

Pria  che'lfhceffe  Jpofo  ella  nel  letto . 

tJHaru 


LIBRO 


ìy5 

tifando,  à veder  con  dignità  turbato  ( 
Chi  fà  il  romotc,  il  Re  canuto  ,e  bianco, 
jl  fido  feudo  il  Greco  Ha  già  trouato 
Col  capo  afeofo  di  Medufa  al  fianco. 

Lo  Hocco,  ciré  Alcrcuriogli  bauea  dato  , 
Nelfodro  ancor  pendeadal  lato  manco  : 
Che  la  reai  prefentia  ini  richiede, 

Ch'ei  non  debbia  sfodrar,  s' altro  rio  vede  -r  • 

7 

f Principi,  chefur  di  quel  conuito. 

Stanano  come  quei,  ch'altro  non  formo , 

Lei  ricco  ornato,  e fflendido  vcflito. 

Pronti  per  imbracciar  la  feto,  e'I  panno  ; 
Ecbiedean,  chi  fuperbo,  e chifmarrito, 

Ciri  fon  quei,  che  da  baffo  il  roraor  fanno  f 
Chi  può,  da  i balcon  guarda  in  sù  la  firada  : 
£ ognun  la  man  stt  lelga  ha  de  la  ffadaìt. 

S 

La  guardia  del  Signor,  che  su  l'entrata 
Stana  ordinaria,à  P improuifo  colta. 

Dopò  qualche  contrafo  fu  sformata, 

T ulta  disfatta  fu  non  ferrea  molta 
Strage,  ch'alami  hauean  larma  abboffata, 
E la  difefa  de  la  porta  tolta . 

Ma  fur  tanto  affollati  à l improuifo, 

Ch' un  dopò  l'altro  al  fin  ciafeun  fu  vccifo  . 

9 

(ome  Fineo  compare  in  fiala,  e grida' 

Con  arme  haflate,  effade,  archi,  e rotelle, 
E Perfeo,  e tutti  i fuoi  minaccia,  e sfida  ; 
La  ffofa,  & altre  affai  donne,  e donzelle, 
udivano  sbigottite  al  del  le  fìrida, 

Nc  il  Adoro  vdir  fi  può  quel,  che  fàuelle . 
Ma  toflo  vn  prende  de  le  Donne  cura  , 

E tutte  in  altra  Hanga  Pafìicura-* . 
io 

Or  fi  vedrà,  fe  fei  figliuol  di  Gioue, 

Fineo  à gridar  comincia  da  la  lunga  : 

Ch’ei  non  farà,  che  tutto  intende,  e moue, 
Che'l  corchoggi  quefla  hafìa  non  ti  punga . 
L'ali  del  tuo  defirier  sì  rare,  e noue 
Non  potran  sì  volar , ch'io  non  ti  giunga . 
T ulto  il  del  non  farà,  ch'io  non  ti  Spoglie 
De  la  vita  in  vn  punto,  e de  la  moglie '-j . 


ir 

Vede  ei,  mentre  l'ingiuria,  e <T  ira  freme. 

Che  in  fiala  ignuda  ogri  un  la  ffada  afferra  : 

E però  penfiij  fuoi  Hringere  infime. 

Et  in  battaglia pòi  far  lo'r  fa  guerra . 

Che,  fe  non  và,  come  conuienfì,  teme, 

Ch'à'  fuoi  non  tocchi  infangutnar  la  terra. 

E però  affetta  gli  altri  ne  la  folti:  I', 

I quai  di  man  in  màn  montati  lafcala-> , 

’ • fj 

fi  Re  fratello  accenna  con  la  mano , 

E corre  con  fenile,  e dcbil  piede  , i? 

E gli  dice  sdegnato  di  lontano , f*  f 
Quefia  del  merlo  dunque  e la  mercede  ì 
ZcifaluòM  dpl.mofiro  barrendo,  efbann, 
Come pofi'io  mancar  de  lamia  fede fi  . j 

Pcrfco  àte  non  ha  tolta  la  fon  force, 

\ Bciì  l'ffa viublata  almofìro,  ^ à la  morte  . 

n 

Legata  la  vedefli  al  duro  fcogUo, 

Doue  dal  ntoflro  effer  douea  inghiottita  : 

E tu  fuo  fpofo,e  xio  di  lei  cordoglio 
Non  però  haueHi,  e non  le  dcfli  aita . 

Fineo  tutto  ripien  <f  ira,  e d'orgoglio 
Tolt’al  Re  mvn  momento  hauria  la  vita  : 
Ma,  perche  fpofar  vuol  la  figlia,  l’ira 
Sfoga  contra  il  duale,  e vn  dardo  tira-» . 

‘Perfeo,  ch'attento  flaua  à riguardallo. 

Stuello  al  ferro  nimico  oppofe  feudo, 

Ch' è fuor  d’acciaio,  e dentro  di  criftallo , 

E feto  flral  rcflar  d'effetto  ignudo  ; 

Ala  il  Greco  già  lanciar  no'l  volle  in  fallo t 
Ma  che  contra  Fineo  fera  più  crudo . 

Manda  nfleffo  dardo  à la  vendetta; 

Ma  Fineo  ) picca  vn  folto,  e non  l affetta-) . 
if 

fi  dardo  fcndeT  aria,  e‘n  fronte  giunge 
D’un,  che  dietro  era  à Fhieo,  detto  Reto, 

E tanto  in  dentro  in  quella  parte  il  punge, 
Che'l  fa  fen’zfalma  riuerfare  indrieto . 

II  vecchio  Re  da  quel  furor  và  lunge, 

E protefta  àgli  Dei,  ne'l dice  cheto, 

Ch' al  forte  peregrin,  cortefe,  e faggio, 

Contra  la  mente  fuafan  quello  oltraggio . 

‘Perfeo  \ 
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‘Perfeo  intanto  gli  Heroi  di  quella  menfa 
(Per  proueder  fe  può  di  qualche  fi campo  ) 

Jn  filo  con  grand ' ordine  diffienfa, 

E tutto  prende  per  trauerfio  il  campo , 
Squadragli  huomm,e  lamute  mitre penfa 
Come  meglio  ordinar  puote  il fuo  campo , 
Giugne  vna  freccia  ingiuriofa,  e prefla , 

E fora  à lui  le  falde  de  la  vefht-,  . 

*7 

Fin  da  l eniremo  Gange  era  venuto 
Ati,  vn  paggio  di  Fineo  illuflre,  e bello, 

E forfè  vn  fimil  mai  non  fu  veduto 
Da  la  natura  fatto , o dal  pennello . 

Da  ch'egli  nacque, hauea  il  Montone  burnito 
Dal  Solfatici  volte  ornato  il  vello  : 

E folea  ornar  sì  vago  affieno , c diuo 
D'un  veflir  non  men  ricco,  che  lafciuo . 
j 8 

Vada  pur  dotte  vuol,  da  tutti  gli  occhi 
D'huomini,  e donne  à fe  tira  lo  fguardo. 
filtri  non  è,  che  meglio  vn  pegno  tocchi, 
Quadp  egli  locia  vn  pai  di  ferro  ,ò  vn  dardo, 
EJel  far,  chegiuflo  al  punto  vn  telo  fcocchi, 
Nel  moflrarjì  à canai,  dejìro,  e gagliardo, 
E’n  tutto  quel,  che  fà,  moflra  tal  gratta, 
Che  vifta  mai  di  lui  non  refta  fatta-, . 

*!> 

T rottoffi  Perfeo  appreffo  il  ricco  altare, 

Doue  fer  facrificio  ad  Himeneo  : 

E vedendo  vn  gran  legno  ancor  filmare. 

Lo  prefe,  e P attentò  contea  Fineo . 

Or  mentre  il  vuold vn  folto  egli  fchiuare, 
Colpe  contro  la  mente  di  Perfeo 
Nel  vago  vifo,  e d'ogni  gratta  adorno. 
Mente  egli  à P arco  ancor  tendeua  il  corno . 
20 

Fra  la  fronte,  e la  tempia  fu  percojfo 
Il  mifero  gorgon  dal  lato  manco  ; 

E non  bafiò  al  carbon  far  nero,  e roffo 
Di  f angue  il  volto  fuo  ffilendido,  e bianco, 
Magli  ruppe  la  fronte  infitto  à loffio, 

E batter  gli  fe  in  terra  il  petto,  e'  l fianco  : 
E dopo  vn  reffiirar  penofo,  e corto 
Jl  mifero  refìò  del  tutto  morto . 
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Quando  il  vede  cader  Ucaba,  vn  Siro, 
lì  qual  l amatta  affai  più  che  fe flejfio. 

Fa  con  vn  dolorofio  alto  fioffiiro 
Cono  fiere  à eia  fi  un,  che  gli  c da  preffo , 
Ch’egli  ha  di  quel  morir  maggior  martiro , 
Cbefe  fioffie  il  morir  toccato  ad  effio  ; 

A piangerlo  l 'inulta  il  duol  ; ma  l ira 
A la  vendetta,  & àia  morte  il  tira-, . 


22 


E ben  moflrò  tamor  non  effier  finto, 

Che'l  neruo,  che  quel  mifero  banca  tefio, 

A punto  in  quel  momento,  che  fu  eflinto, 
Prefe  di  rabbia,  e di  furor  aci  efo  . 

Loflrale  incocca,  e poi,  che  larco  ha  (finto 
Col  braccio  manco, più  che  può  diftefo. 
Tira  il  cordò  col  déflro,  e,  pria,  che  fcocchi , 
Frigga  à l tfìejfo  fegno  il  dardo,  e gli  occhi . 
23 

Scocca  la  freccia,  e batte  in  aria  tale. 

Lo  guarda  il  mefìo  Siro,  e grida  forte, 

T ulto’ Idei  non  farà,  che  qtteflo  flrale 
Non  vendichi  la  fita  con  la  tua  morte; 

E,  quando  l'arco  fuo  non  fia  mortale. 
T'ucciderò  con  arme  d'altra  forte. 

C'hai  fcolorato  vn  vifo  il  più  giocondo , 
Chefoffie  mai  veduto  in  tutto'ì  mondo . 

2 + 

Schiua  egli  il  colpo,  e quel,  che  traffie,  cede 
Che  di  nttouo  minaccia,  e Parco  tende. 
Laficia  le  fiquadre  vnite,  e giunge,  e fiede . 

Jl  Siro,  e d'un  man  dritto  il  capo  fende . 
Quel  gira,  e và,  nè  può  tenerfiin  piede, 

E’n  tanto  nel gargon  le  luci  intende . 

Gli  cade  apprejfo,  e fe  felice  chiama. 

Che  muore  à canto  à quel,  che  cotato  ama-, . 
2S 

Dal  Greco  àpena  il  Siro  fu  percojfo, 

Che  Fineo , e mille  firn  tutti  in  vn  punto 
Se  gli  auentaro  con  mille  arme  addoffò. 

Ma  à tempo  ci  ritirofli,  e non  fu  punto. 
Hor  l'uno,  e l’altro  efferato  s"e  moffo, 

E quel  del  Moro, e quel  del  Greco  è giunto  ; 
L'un  Duca  addoffio  à Palerò  altier  fi  ferra, 
E fono  i primi  à cominciar  la  guerra-, , 
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tJMoflra  la  punta  de  la  ffada , e'I  volto 
L'vno,  e l'altro  riuale  audace,  e forte  ; 

E cerca  via,  cbefta  il  nimico  colto 
In  parte  tal,  che  lui  conduca  à morte  : 

Ma  il  braccio  hano  ambedue  sì  fermo, e fciol 
E voglia  tal  di  vincer  la  conforte,  (to, 
Ch'ogni  lor  colpo  ingiuriofo,  e crudo 
Hor  la  Jpada  ripara,  & borio  feudo . 

*7 

<JMoflrano  i due  Signor  nel  mego  il  vifo, 

E quelli,  e quei,  ne  ìvno,  e l'altro  corno . 

Se  ben  quei,  che  fur  colti  à l'improuifo. 

Non  bau  tante  bafte,e  tanto  ferro  intorno  : 
Ma  fanno  Har  talmente  in  fu  l'auifo. 

Che  da  gli  altri  non  ban  danno,  ni  feorno , 
Pur  qualche  targa,  e qualche  ffiedo  v'hano  : 
Che  ritrouar  dotte  hor  le  Donne  Hanno. 

28 

fi  Greco,  e'I  Moro,  cerca  ogni  vantaggio , 
Onde  H nimico  fuo  di  vita  (foglie  : 

E fere  quefli,  e quei  con  gran  coraggio. 

Ni  men  l'bonor  combatte,  che  la  moglie. 

E'  ver,  cbe'l  Moro  ha  già  difauant aggio. 
Ne  la  perfona  no, ma  ne  le  /foglie  : 

Che  la  ffada  celeflc  è di  tal  prona, 

Che  manda  tutto  in  peggi  ciò,  chetrou,t-> . 

29 

Hor  ecco  quei,  che  fon  dal  deflro  lato 
Di  Perfeo  tutti  in  fuga,  e molti  morti,  (to, 
Che  i Cefeni  ha  molt'hafle,  e ogn'uno  è arma 
Non,  che  de  gli  altri  fian  più  feri,  e accorti . 
Perfeo,  che  l'alma,  e la  ffofa,  e lo  flato 
Perde,  fe  gli  auuerfari  fon  più  fòrti, 

Jfuoi  foccorre,  e Ubi  al  collo  arriua, 

E del  fuo  caro  pefo  il  buflo  priua-> . 

30 

Sdegnato  contea  lui  con  vna  fettre 
Per  vendicar  l'amico  F.rito  venne  ; 

Ma  le  tempre  del  del  fendenti,  e dure 
Gli  firn  cader  la  mano,  e la  bipenne, 
si  Forba  rende  poi  le  luci  ofeure. 

Che  la  celata  il  colpo  non  ( ottenne , 

Jl  colpo,  eh’ à la  fua  terreflre  filma 
T olfe  con  vn  fendente  il  giorno,  e l alm/ut. 


38 

tJUiir  arme,  e caualier  à vn  tratto  à fronte 
Gli  fono,  & ei più  inuitto  ogni  hor  contende , 
Nb  men, che  inuitto  il  core  ha  le  man  pronte, 
E ribatte,  e percuote,  e fora,  e fende, 

E fa  di  fanguc  vn  mar,  di  morti  vn  monte. 
Bellona  è feco,  e'I  cor  più  ogn'bor  gli  accede . 
Viflo  quei, che  fuggir,  sì  gran  valore, 
Ripiguaro  in  vn  punto,  e tarme,  e'I  corego , 

32 

Fra  i morti  in  terra  eran  molt'bafle  J farle  : 
Onde  quei,  che  fuggir,  meglio  s'armaro, 

E fi  flrinferdi  nuouo  al  fero  Marte, 

E co'l  Greco  Signor  s' accompagnaro  ; 

E sì  pronti  inueftir,  che'n  quella  parte 
Gli  auerfi  caualier  fi  ritiraro, 

E ben  di  lor  fi  vendicar,  ma  intanto 
I P er  fi  rotti  fur  da  l'altro  canto. 

33 

L'ira,  e'I  valor  di  Fineo,  il  core,  e'I  fenno, 

Jl  vantaggio  de  l arme,  e de’  guerrieri 
La  rotta  à i Per  fi  in  quella  parte  derno. 

Se  ben  furo  vn  gran  tempo  arditi,  e fieri . 
Vn,  ch'era  preffo  à Perfeo,  glifi  cenno, 

E fb,  che  vide  i morti  cauaìieri . 

Non  si  l'ardito  Greco,  oue  s'inuefta. 

Se  fobia  quella  parte,  perde  quefla-> . 

34 

(ome  Tigre  crudel,  ch'arrota  i denti. 

Da  fame  f limolata , augi  da  rabbia. 

Se  muggir  fente  due  diuerfi  armenti , 

In  due  diuerfe  valli,  più  s'an  abbia. 

Gli  orecchi  ha  in  quefla  parte , e'n  qlla  in  te  ti, 
E non  sà  doue prima  à inueflir  s'habbia  ; 

Sii  findoMè più  cibo,  e più  muggito. 

Corre  à sfogar  l ingordo  fuo  appetito . 
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T al  ei,  che  di  ferire  ardca  di  voglia 
Vari  nimici  in  vari  biochi  ffarfi, 

Mentre  à quefli,&  à quei  l'ardor  linuogba, 
Riguarda  qtiefli,  e quei,  nb  sà  chefàrfì. 
S'inuefle  qnefli  pria,  di  quei  fi  j foglia  ; 

Corre  al  fin  doue  i cibi  fon  men  fcarft, 

E procaccia  efea  al  ferro  ingordo,  e fido , 
Doue  maggior  romore,e  maggior  grido.  . 

In 
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fn  prima  Adolfo,  e dopo  vccìde  Filone, 

F.  Clito , e Elegia  il  caualier  eflerno  ; 

£ di  ciafcnu  ch'ai  fuo  furor  s'oppone. 
L'alma  in  vn  colpo, o'n  due  moda  à l'inferno ; 
Seguon  lui  due  fratei  Brotea,&  Aminone, 
E Odile,  che  del  regno  h anca  in  gouerno, 

E con  animo  inuitto,  e faggio  auifio 
Fecer  di  nuouo  à lor  moflrare  il  vifo . 
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tJMa  i Adori,  che  reflar  da  l'altro  lato. 
Fedendo  guerreggiar  nel  corno  manco, 

E'I deflro  reflar  tutto  abbandonato, 
Strinfierfi  inficme , e a Perfi  der  per  fianco . 
Come  vide  con  pochi  ejfer  ferrato 
Da  tanti,  e tanti  neri  Iguerier  bianco. 

Si  tirò  in  vn  canton, che'l fea  ficuro. 

Quinci  vnfupcrbo  armario,e  quindi' l muro. 
3 S 

E à quei,  che  feco  lì  fi  riti  raro, 

DiJJ'e,  Armar  ne  conuicn  <T inuitto  core. 

Se  voi  mi  fate  tanto  di  riparo, 

. Ch’io  pojfa  trar  di  queflofacco fiore 
L'empia  Adediifa,  coflerà  lor  caro 
L’oltraggio,  che  n'ban  fatto,  e'I  disbonore , 
Fi  trarrò  tutti  à vn  tratto  dipei  iglio. 

Ma  al  primo  motto  mio  chiudete  il  ciglio  . 
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f feguaci  di  Fineo  frefehi,  e molti 
Fieri  combatton  cantra  pochi , e fianchi  ; 
Ada  i Perfi  con  gran  cor  moflrano  i volti 
Dapoi,  che  s’hanno  a fi  curati  i fianchi . 

Di  quei,  che  fitor  di  quel  cantori  fur  colti. 
Molti  ne  mandargli  pallidi,  e bianchi. 
Molti,  che  fur  piu  fieri,  e meglio  accorti. 

In  vn' altro  canton  fi  fecer  forti . 
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Frai  quali  Odile  fu,  che'l  primo  grado 
Leuato  quel  del  Re  nel  regno  hauea . 

Fineo  l'odiaua  à morte,  ch'à  malgrado 
Di  quei  del  fanguc  regio  egli  il  tenea. 

E perche  vieti  t occafion  di  rado. 
Fedendo,  che  con  pochi  ei  difendea 
La  fronte  d'vn  canton  ri  fretto,  e forte. 

Andò  per  dargli  di  fua  man  la  mortela . 
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L'odio,  che  porta  à Odile,  e la  paura, 

Che  n'ha  per  quel,  cb'ei  può  col  fuo  fratello , 
Fà,  che  de  l'odio  antico  ha  maggior  cura, 

E s'oblia  per  allhor  l odio  nouello  . 

Perfeo  intanto  à colei  ,che  l huomo  indura, 
ldanea  feoperto  il  viperin  capello, 

E gli  amici  auifati,  e’I  tempo  tolto, 

Algòin  fronte  al  nimico  il  crudo  volto . 
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T effalo  alga  la  man  per  trarre  vn  dardo  ; 

E dice.  Armati  pur  di  più  fort'armi, 

Ch  io  faro  te  col  tuo  moflro  bugiardo. 

Se  d altro  contra  il  mio  ferir  non  t'armi . 
Folle  fnodare  ilbraccio,ma  fi*  tardo , 

Che  tutti  i membri  fuoi  fi  fecer  marmi . 

Col  br accio  deflro  algato,  che  s'arretra, 

E col  piè  manco  innanzi  ei  fi  fe  pietra-/ . 
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T^eleo  nel  tempo  ifleflò  il  Greco  vede. 

Che  con  altr  arnie  à la  vittoria  afpira, 

E che  moflra  quel  capo,  e che  fi  crede. 

Che  debbia  marmo  far  ciafc  un,  che'l  mira  ; 
Fuol  per  girlo  à ferire  affare  il  piede, 

E troua,  che'l  gran  pefo  abboffo  il  tir  a, 

E ancor  l'immannorite,  e flupid'offa 
Moflr an,  che  correr  voglia, e che  non  pojfa. 
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Erice,  ch'à  quei  due,  c'hauean  la  feorga 
Di  marmo,  era  vicina,  e combattea 
Co'  follati  di  Perfeo,  che  perforga 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  volea, 
Adcntre,  che  chiama  aiuto,  e oppa  la  forga. 
Fede  flupidi  i due,  ch'appreffo  hauea. 

Gli  guarda,  e vuol  con  man  la  prona  farne, 

E infiamma  fon  di  fiaffo,  e non  di  camcs . 
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Si  tira  à dietro,  e al  del  le  mani  affando, 

Gli guarda,e  dice.  Oh  Dio, che  cofia  c queflai 
He  vuoi  far /affi,  come  fummo  quando 
Deucalion  ne  fé  la  mortai  vefla  ? 

Et  in  quell’atto  attonito  parlando, 

Fn  marmo  con  le  labra  aperte  refla. 

Con  tefe  braccia,  eflupefatte  ciglia 
Guarda  quei  faffi,  e fe  ne  mar  aitigli  a _■ . 

*JACa 
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tjftiii  quei  puniti  fitr  meritamente. 

Che  fer  torto  al cortefe  caualiero  ; 

Afa  Aconto , che  di  quello  era  innocente, 

E combattca  per  Perfeo  ardito , e fiero, 

T oslo,  ch'incanto  almoflro  pofe  mente, 
l.a  carne  trasformò,  perde  il penficro . 
APiage  fi  credea,  che  vino  f offe , 

E Ì vn  ma  dritto  in  tefia  empio  il  percoffe . 
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La  Jpada  lampeggiando  il  capo  fede, 

E /picca  vn  fatfo , e'n  sù  balta,  e s'arretra . 
Afarauigliato,  il  colpo,  riguarda , e vede 
l'na  fa-ita  ejfangue  in  sàia  pietra . 

Or  mentre  vuol  toccarlo,  e cheno'l  crede , 
E flà  tutto  confufo,  ancb'ri  s'impetra . 

Dotte  ancor  guarda  attonito,  e flordito, 

E la  ferita  fua  tocca  col  dito . 

4S 

Ogn'vn  reftò  ne  latto,  oliera  intento, 
Quando  il  capo  crttdel  venne  à moPrarfit. 

A fa  [aria  troppo  à dime,  e cento,  e cento. 
Che  per  nata  la  fala  erano  (far ft. 

Per  Perfeo,e  contra  Perfeo,  e'n  vn  momento 
Far  vi/li  tutti  quanti  trasformar/i . 

Perfeo  infaccar  penfa  il  fuo  mofìro,  e intorno 
Combatter  fente  ancor  ne  l altro  canto.  ■ 
4P 

Fineo,  difboflo  vccider  il  nimico. 

Con  dimeno , e molti  altri  <ì  quello  intende  ; 
E t ri  con  piu  d"  vn  forte,  e fido  amico 
Doloro fo  in  quel  canto  fi  difende. 

Il  volto,  che  nel  tempio  fu  impudico. 

Ancora  in  parte  flà,  che  non  gli  offende . 

Il  Greco  andar  vi  vuole,  e flà  confufo. 

Che  d' ognintorno  l han  le  fatue  chiufo. 
so 

Secondo,  ch'era  intorno  affediato. 

Nò  molto  pria  da  gli  huomiiii,  e da  l'armi, 
Così  poi,  che  ciafcun  fu  trasformato, 

Rcflo  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marmi. 
Non  fi  trouando  allhor  il  piede  alato, 

Adonta  fopra  vna  fiat  uà,  e veder  parmi 
Quei,  cb'  Pier cole  imitar  fanno  col  folto, 
Quàdo  Ibuom  fopra  Usuo  forni  onta  in  alto. 
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dimeno  intanto,  e Fineo  haueano  morti 
Odite,  egli  altri,  e s' erano  inuiati 
Là  doue  i Pcrfì  s'eran  fatti  forti  : 

Afa,  quando  vider  tanti  fafìi  armati 
Stupidi  in  atti  Par  di  mille  forti, 

Reflar  coni  effi  attoniti,  einfinfati  : 

E allhor  fi  ricordar,  che  l cauto  Greco 
Il faflifìco  mostro  banca  ogni  hor  fcco. 
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tJAientrc  Fineo  con  lui  fi  marmàglia, 

E penfa  feco  andar  verfo  la  fiala, 

Fede,  ch'egli  non  batte  più  le  ciglia, 

E che  lo  f/irto  ilgoggo  non  effala  . 

Subito  chiude  gli  orchi,  e fi  configlia 
D' abbandonar  la  Pupefatta  fala . 

Non  sà  doue  fi  fta  l'eflemo  Duce, 

Nè  per  fapcrlo  aprire  ofa  la  luceva . 

SJ 

Dapoi,  che'l  caualierdi  Grecia  fiefe 
Da'  marmi,  risegli  haucan  ferrato  il paffo. 
Dritto  ne  và  doue  il  contrailo  intefe. 

Nè  vi  troua  huò,  che  non  fia  morto,  ò faffo . 
Poi  vede  il  disleale,  e difeortefe 
Etneo,  else  mone  brancolando  il  paffo, 

E le  man  fende  rimangi,  c'ha  paura 
Del  volto  fier,  ch'altrui  la  carne  indura _> . 
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guardando  flaffi,  e tien  le  rifa  àpena. 

Che  fpeffo  in  qualche  fatua  vrta  la  mano  : 
E,  perche  i morti,  onde  la  fala  è piena, 
Speffo  il  fumo  intoppare,  e gir  più  piano , 
E più,  ebe  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Dal  de  fi  derio  fuo  molto  lontano: 

Ch' ri  per  fuggir  vorria  trouar  le  fiale, 

E quello  il  mena  dritto  al  fuo  riualcs . 
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Or  come  di  quel  moto,  e di  quel  rifa 
Fece  l attenta  orecchia  il  A foro  accorto , 
Crebbe  il  timore,  e prefi  vn' altro  auifo 
Per  non  refi  are  ò fimolacro,  ò morto,  • 

Di  non  aprirmaigli  occhi  al  crudo  vifò. 

Afa  confeffare  al  fuo  nimico  il  torto . 

E fitta  à'  timidi  occhi  vri  altra  chiù  fa 
Con  tutte  due  le  man  cofì  fi  feufaj  : 
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*Dch  Perfeo  contentateui  baiar  vinto  ; 

De  h nafcondtte  il  venenofo  mofiro  ; 

Per  ih' odio  à predir  l'armi  nò  tubò  fpinto , 
Nè  de  fio  di  regnar  nel  clima  nofiro  : 

Ma  bene  vn’amor  nobile,e  non  finto , 
M’armò  lontra  il  maggior  merito  vofìro , 
Ter  falla , ch’à  voiffofa  il  valor  diede , 
Et  ime  il  padre , il  regno , e la  fua  federa . 
S7 

Di  non  l’haucr  ceduta  à uoi  mi  pento , 

E ’n  tutto  a me  dò  torto,  à voi  ragione . 
Deh  non  mi  fate  Iborrido  fpauento 
Veder  de  la  Jaffifica  Gorgone. 

£jas  t 'ani  ma, ondi io  formo  quello  accento, 
Lajciate  ancor  ne  la  carnai  prigione  : 

Non  fate  quella  vita  vn  ftmolam , 

E tutta  al  volito  Nume  io  la  confacro . 

SS 

A quei  fi  caldi  preghi  fi  commoffe 
Il  corte fe , e magnanimo  guerriero  : 

E difeorfe  fra  fe , che  ben  non  foffe 
Di  perder  coji  nobil  canal  aro . 

Ma  ne  la  mente  vn  dubbio  gli  fi  moffe, 
Cbe’l [fe fòfpefo  alqua  nto  nel  penjìero . 
Cb'eifql  polca, d’ogn'un  più  ilhijlre,e  degno 
"Porgli  in  dubbio  ogni  di  la  jpojà,  e‘l  Regno . 
s9 

Mentre  dubbio  pensiero  ingombra  tipetto 
chi  nacque  di  Dan  ir , e pioggia  d’oro  : 

E da  l'vn  canto  il  domina  il Jojf’ctto 
Di  non  perder  il  doppio  Juo  teforo , 

Da  l'aln  o il  moue  vn  uirtuofo  affetto 
Di  compiacere  al  fupplicante  Moro: 

(Cut  non  è ben,  cb'un  uìncitorc  offenda 
Vii  , che  fi  chiami  vinto,  e che  s’arrenda^.) 
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Ode , che  Fineo  alga  la  voce , e dice , 

Oime , c'ho  fatto , e ’n  là  la  tetta  volta . 

E,  mentre  ancor  pregar  vuol  l’infelice , 
Sente,  che  più  non  h i la  lingua  fciolta . 

E toccandogli leollo,  eia  cerulee,  • 

T rotta , cbe’l  fa/Jogli  ha  la  carne  tolta . 
tsfucor  ti<  neon  le  man  gli  occhi  coperti . 

E ver,  che  v’ba  due  diti  alquanto  aperti. 
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O'  che  foffe  la  voglia  di  feoprire 
Chi  fa  colui , eh" a perdonargli  tffarta 
O'  pur  perc’hauea  voglia  di  fuggire , 

Ma  non  fapea  doue  trovar  la  porta  ; 

Come  volle  la  luce  alquanto  aprire , 

Vide  del  A r del  mar  l’amica  morta  : 

£ fàttoji  da  fe  del  tutto  cicco  , 
Ognijòjpctto  toljè  al  dubbio  Greco . 
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Ptrfeo  vittoriofo  il  gaino  prende , 

E ui  ripon  la  tefla  infame , e truce  : 

E lieto  a’fuoi  coi  forti  I gioì  no  rende , 

Che  ebiufa  inj.no  altbor  tenne)  la  luce . 

"Poi  iamor  de  la  patria  fi  i’ucicndc , 

Che  feto  la  conforte  vi  < on  luce . 

Non  và  Jit’l  Pegafto , che  t'era  [dolio  , 

Nè  fapea  doue  il  voi  ibauejje  volto . 

Sì 

S epfe  per  via,  che  Preto  , empio  fuo  gio , 

D Argo , e del  regno  banca  tolto  ilgouerno 
A quel,  che  più  a ogni  altro  iniquo,  e rio 
Co  la  madre  il  diè  i preda  al  mare, e al  uer- 
Ma  l'atto  empio,  e mortai  pollo  i oblio  (no. 
De  l’auo  immtnteuo! e materno , 

D armarf  contrail  gwfecedijtgno, 

E Pano  ingiù  fto  fuo  ripor  nel  regno . 
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L'arme  nmgfigiotur , nè  la  gran  forga , 

Cb’  Argo  col  tra  PirJrogiJ  noti  tufefe, 
Cbe’l  miferfe  di  marmo  Vii  alt,  j jcorga , 
Come  ne  l’empio  crin  le  luci  inteje . 

Poi  nel  mare  alterno  la  poggia  ,el'oiga, 

£ V i r l'iniquo  alunno  il  cannn  pure , 

Il  qual  con  empio  fin  gli  diè  configgo , 

Che  s ejponejje  à enfi  gran  periglio . 

6 r 

Non  fu  raccolto  Ptrfeo  con  quel  tifo. 

Che  gli  parca, che  i uhiecteffc  il  mi  no  ; 
osfugi,  quando  cg'i  dijjcj  i dirifo , 

D’ha  er  quel  molli  a fe.  o ma  < o pirto . 
Dijiti, (leder  iòuioi,cb‘io  t’I.abi  ia  ut. tifo. 
Ala  te  ne  uog'io  dar  pegno  più  ceno . 

Subito  afftr.a  in  man l'borribtiar.gue, 

£ fallo  autajilccfcnga  JangutL^ . 

L Dal 
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"Da!  dì,  chedaquefi'ifolafitolfi 
Perfto , per  lire  à fi  dubbiofa  imprefa 
abbandonar  non  mai  Minerua  il  voi  fi , 
*5\€a  fi  trono  per  tutto  in  fua  di  fifa . 
Come  poi  ne  la  patria  ci  fi  raccolfe , 

H unendo  ella  la  mente  altroue  intefa , 
Lafcia  il  fratello,  e virfo  il  fanto  monte 
De  le  figlie  di  Gioite  al^a  la  fronte . 

*7. 

Com’ella  ghigne  à l' dettato  tetto 
Di  gemme  adorno,  e d'artificio,  e d’oro , 

E vede  inficine  il  bel  numero  eletto 
Del  fiero,  dotto,  e venerabil  coro , 

Con  quella  dignitate  il  fuo  concetto 
t^/ipre  à le  Dee, che  à lei  conuienft,  a loro , 
E con  parole  faggio,  e grato  modo 
Cofi  dtfiiolfe  àia  fua  lingua  il  nodo  ; 

6* 

‘Di  voi  talmente  in  ogni  parte  fuontt 
La  fama,  prudentifjìme  foreUe , 

Cb’à  celebrare  il  monte  d Elicona 
T irato  bautte  tutte  le  fanello  z 
*JMa  più  d’ogni  altra  co  fa  fi  ragiona 
De  fi  non  acque  cri  falline,  e belle , 

Ch’ à quell' augello  qui  fàrforger  piacque. 
Che  di  A/edufa,  e del fuo  fanguc  nacque . 
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Del  fangue  di  rJMedufa  egli formoffe 
fn  vn  batter  dixiglio,  di  vidi  anch’io  , 

E poi  che  in  Stihopia  egli  inuolojfe 
Nafcofamente  à vn  fratei  voflro , c mio  ; 
La  fama  m’apportò,  che  qui  voltofie , 

£ co’l  pie  Tappò  in  terra , e nacque  vn  rio  ; 
Jl  più  chiaro,  il  più  puro,  e’I più  giocondo. 
Che  fife  mai  veduto  in  tutto  il  mondo . 
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Ondilo,  che  più  d’ogni  altra  veder  bramo 
Le  voftre  marauiglie , i pregi  vofri , 

Che  la  virtù, che  v’orna, ammiro}  & amo. 
Venuta  fono  à i dotti  ornati  chiofri . 

E per  quel  padre , che  comune  ha  libiamo  , 
Ti  prego  in  corte  fra,  che  mi  fi  moflri 
La  noua  fonte,  e più  d’ogni  altra  chiara , 
£ d altra  co  fa  in  quello  monte  è rara . 
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Fer  le  cortefi  Dee  con  lieto  volto 
Tale  fi  à la  pudica,  e faggia  ‘Dea , 

Che’l  virginal  collegio  iui  raccolto 
Pronto  era  à tutto  quel,  ch'ella  chiedea . . 
E uerfo  Vraniaogn’vna  il  ciglio  volto  , . 
Che  nel  S enato  aUhor  tal  grado  hauea  , 

T utte  con  gran  rifpetto  atte  fer,  ch’ella. 
Foffe  la  prima  à fctoglier  la  fhuella . 

72  . 

Jgual  fi  fra  la  cagion,  ch’ai  monte  nolìro 
Lieta  ( le  diffe  Vrania  ) hoggi  vi  rende  $ 

L’ acque  gl  antri  le  felue,i  prati,e’l  chiofrro: 
(guanto  il  noflro  dominio  fi  difende , 

T ulto,  faggia  T ritorna , il  monte  è voflro  : 
Nulla  al  voflro  de  fio  qui  fi  contende. 

Tur  dinanzi  il  Pegafco  qui  battè  l’ale , 

È'I  fonte  fi,  c’hor  di  veder  ui  calcia  „ 
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Nume  ne  l’alto  regno  io  non  cono  fio. 

Che  ne  poteffe  ritrouar  più  pronte  z 
E Sbattette  piacer  di  ucnir  nofeo , 

Non  fol  ui  moflrcrem  la  noua  fonte , 

Ma  il  tempio,ilibri,le  ghirlande,  di  bofeo, 
£t  ogni  altro  tefor,  cb’ eterna  il  monte , 

£ in  un  tempo  per  man  la  prefe , e tacque  , 
E con  l’ altre  riandar  verfo  quell’ acqueta  » 
7 4- 

Sorger  la  Dea  di  un  uiuo  faffo  uede 
Jfguel  fonte , uiuo,  criHalluio,  e bello  z 
Che  nacque  lì  pappando  con  un  piede 
llnouo  Medufco  ueloce  augello . 

Loda  il  uafo  capace,  ù furge,  e fede  , 

Loda  il  lafciuo,  c lucido  ru fcello  ; 

Loda  gli  antri,  le  felue,  i prati,  e i fiori, 

£ tintigli  altri  lor  pregi,  &.  bonori. 
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Felice  monte,  ella  foggiunfe  poi , 

Che  fi  dotte  forelle  a fiotti,  e chiudi  , 

Che  fan,  che  gl’infiniti  pregi  tuoi 
Non  refìan , come  gli  altri , inculti,  e rudi 
Degne  ben  fife  Dee  del  loco  uoi , 

E degno  è il  loco  de’  bei  uofhri  fludiz 
Voi  culto,  illufìre,  e celebre  il  rendete} 

£t  ci  ui  dà  il  diporto, che  uedete, 

ODci 
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O Dei  (rìfpofe  allhora  vna  di  quelle ) 

Ben  faremmo  felici,e’n  pregio  battute , 
S’ad  opre  più  magnanime, e più  belle 
La  vojlra  non  v'ergejfe  alta  virtute  ; 

E fra  le  vofire  timide  forelle 
Fojjero  le  vofire  arme  conoffiute. 

Si  che  le  menti  ttoflrc  e cjijle,c  pure 
Da  Cinfolentic  altrui  foffa  ficure^i. 
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Jl  tempio  ,il  fonte, il  fito,e  l'aere  è grato , 
Lo  Ììudio  alto, e diuin  del  nofìro  carme . 

E farebbe  felice  il  nofìro  fiato. 

Se  voi  fofle  fra  noi  con  levoflr’arme . 

Non  è mai  dì, che  qualche  fcelerato 
Contra  la  nofira  castità  non  forme  \ 

Che  vedendoci  imbelli  hà  ogn’vn  coraggio 
‘Di  machinarci  in  fidie,  e farci  oltraggio . 
7* 

Di  T racia  venne  in  Focide  m tiranno, 
fi  maggior  non  fumai  fopra  la  terra  : 

£ pnji  con  la  for%*,e  con  l'inganno 
D aulia, vna  popula t a, e ricca  terra: 

Non  credo,  che  re giuro  ha  u effe  vii  anno. 
Che  mafie  à le  tue  fuor  e vn  altra  guerra, 

E batter  le  coflrinfe  in  aria  i vanni, 

*Per  via  fuggir  da’ fuoi  ttoppo  empi  ingani. 
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osfndando  noi  verfo  Parnafo  vn  giorno 
Per  porger  voto  al  fuo  famofo  tempio , 

N ingombra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
Vn  slusìro,  che  fi  leua  ofeuro, & empio  : 
Ninuita  intanto  à far  feco  fogiorno 
Per  far  di  tutte  vn  vergognofo  efjcmpio 
Jffuefìo  crudcl,che  Pierio  nomojje , 

Fin  chela  pioggia,c'l  giel  paffato  foffe. 

So 

Noi,  che  veggiam  tfofcuri  nembi  il  cielo , 

£ di  grandine, e pioggia  effcr  coperto , 
Mofie  dal  minacciato  horrore,e  gielo  , 

£ da  r imito  in  quel  bi fogno  offerto , 

T anto,  che  quell’ ofeuro,  e horribil  velo 
Haueffe  à l'altra  pioggia  il  grembo  aperto, 
O volto  al  nofìro  cielo  haueffe  il  tergo, 
Crediamnoi  ficffeal  f no  non  fido  albergo. 


Si 

N’inuita  intanto  il  fuo  penfier  malvagio. 
Chiappar  nel  volto  amabile  ,e  mode  fio , 
osi  veder  de  l’ignota  à noi  palagio 
Lo  fìupcndo  artificio,  ond’è  conte  fio . 

£ hauendo  da  quel  tempo  borrido  ogni  agio. 
Con  parole  cortefi,e  modo  bone  fio . 

Seppe  far  sì, eh' à rimirar  la  pioggia 
N’andammo  ne  la  fua  più  alta  loggia^. 
Si 

Olla,  poiché  l’sfquilon  chiaro, & altero 
Compar fe  in  gioflra  con  il  torbido  siufìro, 
L‘l  fece  con  quel  nembo  ofeuro,  e nero 
N affonda  fotto  il  mar  nel  noto  clauflro, 

E tutto  rallegrò  queflo  hemtfpao 
Lo  feopato  del  Sol  lucido  plauftro , 

Lui  ringratiammo  col  migliore  auifo , 

Che  fan  le  nofìre  lingue, e' l nofìro  vifo . 

Pi 

’Ben  ch£l  barbaro  rio  noi  cono fceffe , 

£ Clio, Calliope,  e me  chiamafJcDea  ; 

Non  paò  vidi,ch‘ciriguardo  haueffe. 
all  diuin, che  n’eterna,  e che  ne  bea . 

Vn  vandeffo  di  noi  l'alma  glioppreffc: 

£ pache  chiù  ff  già  le  porte  banca , 

Cacò  di  farne  for%a,c  ne  conuerme , 

Se  volemmo  fuggir, vefiir  le  permea. 
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Battiam  veloci, e /nelle  in  aria  rate, 

E laffiam  l’empio  hoflel,  cerchiamo  il  pio 
Lo  /ciocco  allhora,  e mifero  mortale 
Non  s’ accorgendo,!  h’a  non  aa  vn  Dio, 
Nè  preuedeudo  il  fuo  propinquo  male, 
offo  dal  troppo  ardente  empio  de  fio , 
Saltò  fuor  de  la  loggia  al  volo  intento , 

£ fidò  il  corpo  fuo  più  grane  al  vinto. 

Sf 

Con  la  parte  celefìe  al  cielo  afrhra , 

Da  figuir  noi  l’amante  iniquo,  e flotto  : 
Ma  la  terrea  v 'ntù , eh’ iti  terra  il  tira , 

Fà,  ch’à  fanticamadrcei  batteil  volto. 
Da  lui  lo  ffirto  in  poco  tempo  (pira , 

E ver  l'inferno  và  libao,  e ffiolto , 

Del  fangue  ingiù fio  hauendo  il  taren  tinto 
Jl  colpo,  pria  che  foffe  in  tutto  i filmo . 
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A le  atre  F accorta  A -fu  fa  ancor  ragiona 
De  la  caduta  del  erudii  tiranno. , 

tutte  vn  gran  romor  C orecchie  intona 
Di  molti  augei, ch’ai  cui  le  penne  dai, no . 
Corron  per  tutto  il  bel  monte  He  tuona , 

Poi  volati  fopravn  foggto,eli  fi  fanno. 

£ fc.tga  mai  rentr  la  lingua  muta 
Guurùa  ogni  augei  Minerua,e  la  fallita-). 

S 7 

Primi,  che  gli  vedejfe,ella  penfoffe, 
(fb’vnhuom  da  l'aibor  ragionale  fi  co, 
Jgjjndoil  falnto  pio,  che' l nel  pcriojje, 
Fe  i’i.lioma  fuo  conofar.Cjt tio. 
M.n.fuavcrlc Muffe  il  parlar  moffe, 
Moti  fo  ,fe  quegli  augei  ragionin  meco . 

(he , fe’l  Japijji,  io  non  rifiuterei 
‘ D’aggradir  lor  d’altri  falliti  miei . 

SS 

tjuai  da, Raccordo  alihordiffcr  le  Mafie, 
fà,chad  vfo  miglior  la  lingua  ferbe , 

Noti  afcoltar  le  lor  quere'e,  e forfè  , 

£ht  non  fiat  donne  mai  tanto  fuperbe . 

'Del  volto  human  rettar  pur  dianzi  efclufe, 
Sfondo  ancor  d'età  molli,  & acerbe , 

Da'  nofiro  allbor  troppo  oltraggiato  coro 
Per  fari  agamia >f  per  la  gloria  loro . 
t 9 

* Dentro  del  Macedonico  fenderò , 

Peonia  vna  prouinna  il  volgo  appella. 

Di  nacque  Suippe  moglie  di  * Piero , 

Pie,  o,  e degno  buom  de  la  c'utà  di  Telia  . 
Di  q Metta  donna, e qneflo  caualiero 
Piacque  quel  l’animai,  c’hor  ti  fauella  , 

Che  , come  io  aijfoà  ritrouar  ne  venne 
Ter  arricchire  il  del  di  none  penne 
9» 

Non  credo  mai, che  de  la  madre  ah  una 
Tiù  profperanafcejfc,e  più  feconda  , 
C’baueffe  nel  figliar  miglior  fortuna , 

Che  frouifje  Lucina  più  feconda , 

Fece  vna  figlia  ad  ogm  nona  Lima , 

Più  bella  vna  dell’ al tra,e  piu  gioconda . 

T al  che  in  mcn  di  nauanta  Lune  none 
Con  gran  felicità  n’ acquisii)  none. . 


pr 

Crebbero,  e fi  trottar  queflc  donzelle 
Crefciute  vn  canto  baiar  tanto  fittane, 

C he  fopra  tutte  l’ altre  effendo  belle , 

L ’l  lor  verfo  ammiràdo  ogni  huò  piu  grauc, 
E fendo, come  noi, none  fòrelle, 

La  lingua  di  parole  armar  sì  praue. 

Che  per  tutto  d’hauer  fi  dauan  vanto 
' Di  noi  maggior  dottrina , e miglior  canto . 
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E vn  dì  Inficiato  à itudio  il  patriotetto. 

Venn  i con  grande  audacia  al  fai  ro  monte, 
E innanzi  il  notti  o virginal  eofpetio 
Dijfei  con  fole,  e temerario  fronte  .* 
T'ouate  alto  dipoi  to,  alno  ricetto , 

Che  terrem  tura  noi  di  q cfla  fonte  i 
Cb’ offendo  nel  cantar  miglior  di  voi. 
L’officio  vofiro  hor  s' appartane  à noi. 

PS 

E,fc  tal  confidentia  in  voi  fi  troua , 

Che’l  vofh  o canto  fia  di  voce,c  d'arte 
Tiù  fonue  del  nofiro, c che  piu  mona , 
'Rfttriamci  à cantare  in  quali  he  parte. 

Che  vi  farttn  veder  per  chiara  proua. 

Che  funi  migliori  in  voci,  e’n  viue  carte  , 

£ fiam  contente, che  le  Ninfe  vnite 
‘Dcbbian  d’accordo  terminar  tal  lite  . 
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tjlta  con  patto  pero,  che  fe  in  tal  gioco 
st  l' Amadriadi  addo! arem  piu  l'alma, 

(he  voi  n’babbiate  è i eder  quefio  loco, 
J^ucfla  fontana  g'orioJa,&  alma; 

Ma,  quando  il  vostro  canto  fu  più  fioco  , 
E tocchi  à voi  di  ripot  tar  la  palma  , 
L’Smathie  felue  de  la  madre  Enippc 
Contraponiamo  al  fonte  d'tsfganippcj  » 
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Se  bene  opra  ne  par  di  Dee  non  degna 
Venir  ctnnra  mortali  à tal  contcfa , 

Di  gjran  lunga  ne  par  cofa  più  indegna. 
Che  fi  pojfan  Multar  di  tanta  offefa . 

‘ De  le  Ninfe  trouiam  l’illuflre  inlegna , 

Le  quai , poi  ch’accettata  htbber  l'imprefà  , 
Ter  lo  f lagno  giurar  fatale,  e nero 
Dar  la  fciuentta  lor,  fecondo  d vero . 

la 
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Ih  un  bell antro  un  fafiò  viuo,  e forte 
‘D’intorno  fa  molti  honorati  foggi , 

? primi  à premer  uan  le  Ninfe  accorte , 
Come  del  giudicar  voglion  le  leggi  ; 

Lì altre  fenga  feruar  legge,  nè  Jorte , 
Come  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi , 
Fecer  di  tutte  misi  poca  ftima , 

Ch  occupar  la  man  delira,  e cantar  prima 
97 

Da  lor  l’eletta  à cominciar  lor  canti 

fuon  d’vn  non  colpcnole  frumento 
Jn  dijjnregio  de’ Numi  eterni,  e fanti 
Diè  fuor  a il  primo  fuo  profano  accento , 
Cantò  gli  Ijorrendi,  e perfidi  giganti . 

E’I  periglio  del  cielo,  e lo  jpauento  ; 

T utta  contra  gli  Dei  l’honibil  guerra 
De’ figli  di  T itano  ,e  de  la  T erra . 

9 * v 

L’empio  fuo  verfo  ogni  fourano  bonorc 
A\ giganti  rcndea,  tutto  in  dijpregio 
Del  padre  noftro  altijjmo  motore, 

E de  Ce  temo  fuo  diuin  collegio . 

E d’hauer  dato  al  del  maggior  tenore 
Dana  à T ifeo  fra  gli  altri  il  fommo  pregio; 
Perch’eifu,  eh’ a gli  Dei  tal  tcrror  diede  , 
Che  Infilate  lor  fdaro  al  piede^t . 
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E che  ogni  Dio,  dal  troppo  corfo  afflitto , 
‘Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lena , 

Raccolto  fu  dal  Nilo,  e da  l’Egitto  ; 

Che  per  dar  refrigerio  à fi  gran  pena , 
D’ogni  viuanda  più  predante  al  vitto 
tsfppareccbiaro  vna  fiuperba  cena  ; 

E comey'inuitaro  ogni  boom  più  degno. 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno . 
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Ma  che  goder  non  la  poter  : che  quando 
Erano  per  mangiar,  fentir  Tifeo , 

Che  per  l’ Egitto  già  gli  Dei  cercando , 

7*  er  dargli  al  fuo  flagello  ingiallo,  e reo . 

E che  come  il  fentir,  l’vn  l'altro  urtando  , 
Volle  ogni  Dio  fuggir,  ma  nonpoteo  ; 
Ch’effindogià  uhm  fu  à tutti  forga , 

T er  Jdluarfi  da  lui,  cangiar  la  jcorga , 


tot 
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Ch’à  pena  con  Tifeo  s’vdidir  ceco , 

Che  per  rincomparabil  lor  paura , 

Sifè  Gioue  vn  montone, e "Bacco  vn  becco. 
E gir  con  l’ altre  beflie  à la  paflura , 
Ch'appallo  amb’eifè  de  la  bocca  vnbcc- 
E tutto  fi  velli  di  piuma  ofeura . (co, 
E fitto  vn  corno  lui,Mircurto  vn'/bi,  ‘ 

• Tolar  con  le  cornacchie,  e con  gli  nibi . 
102  \ 

Che  villo  ciò  Giunon,  temendo  anch’ella, 
Vna  cornuta  vacca  fi  fè  dopo . 

La  cacciatrice  Dea,  del  Sol  Sorella , 

Sifè  il  folle  animai,  che  caccia  il  topo  ; 

Che  l'impudica  Dea(non  difie,  bella) 
L'onde,chefur  fua  madre,  hebbe  per  feopo ; 
E vdito  l’huom,  che  de  la  terra  nacque , 
Enti  ò in  un  pefee , e l'ut  tuffo  ne  f acquea  ■. 
10) 

Ogni  calumnia,  che  trono  maggiore , 

Osò  dir  de  gli  Dei  fammi  immortali. 

Nè  difie  pure  vn  utrfo  in  lor  funere . 

Nè  come  fur  dapoi  gli  Egittfi  tali , 

Che  con  fomrno  del  ciel  pregio,  &honore 
Ne’ lor  tempif  adorar  molti  animali  ; 

Nè  come  fono  il  vello  dun  montone 
Venerar  ne  la  Libia  Gioue  tsfmmonc . 
io* 

Maegnvn,  else  lariff  olla  baueficintcft, 

E di  Calliope  la  dottrina,  e l’arte  ; 

E come  hebbe  I honor  di  quella  imprefa , 

€ la  pena,  che  n hebbe  l’altra  parte; 
Sapria,  che  chi  con  noi  rende  contefa , 

Nel  canto,  con  honor  non  fe  ne  parte  : 

Ma  forfè  non  hai  tempo  dì a fiottarmi, 

Ch • io  farò  udirti  i fiuoi  più  dotti  carmi, 

10/ 

ttrivo  pregarla  Dea  riffofe , 

Ch’io  bramo  vn  tempo  far  co  uoi  foggiomo, 
E goder  quelle  belle  felue  ombro  fe , 

Fin  che  puffi  il  color  del  mt^o  giorno, 

S fio  ben,  che  sù  l’hcrba  fi  ripoje  > 

Cia [cuna  à guifa  di  teatro  intorno  : 
Ch’iofpero  di  goder  con  quello  auifo 
D’una  il  dotto  parlar,  di  tutte  il  tufo. 
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folle  à fidernrl  bofeo  ombrose  fatuo , 
Cosila  Afufa  il  fuo  parlar  riprefe , 

Poi  che  Calliope  hebbe  da  noi  col  canto 
Cura  di  terminar  lelitiprefe  ; 

T olfi  la  dotta  cetra, e tirò  alquanto 
Hot  queHa,hor  quella  cor  da, infin  cb'intefe 
7) a più  d’un  lamentcuol  lor  ricordo , 

Q>c  tutte  le forelie  eran  d’accordo* 
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'Pescate  Itor  filo  un  neruo,  bor  molti  infteme 
La  dcflra,bor  molto  bor  fk  ueloce,bor  lòto; 
E'I  neruo  Itor  fot  fi  ne  rifente,e  geme, 

Hor  fa  con  gl’altri  il  fuo  dolce  lamento. 
La  manca  troua  à tempo  i tafti,  e preme} 
E con  l’acuto  accorda  il  graue  accento. 

Et  ella  al  fuon,ch'in  aria  ripercote, 
Concorda  ancor  le  fue  dittine  note * 
tot 

Prima  Cerere  à l'buom  la  norma  diede  % 
Onde  col  curuo  aratro  aprì  la  terra. 

P rimagli  fe  conofcer  la  mercede. 

Del  femeffi  con  arte  il  poti  fitterra. 

Prima  le  leggi  diè,  d'amore,  e fede 
Da  uiuer  finora  lite , e finga  guerra. 
Prima  diè  ài’ Intornia  più  lodata  fpica%  - 
l’alimento  fuo  fi  dolce  amica . 

/Ofl 

Quella  cantare  intendo , e piaccia  à Dio 
Di  dare  il  canto  a me  fi  pronto  , e certo. 
Ch’agguagli  di  prontegga  il  gran  defio , 

De  la  Dea  di  certegga  agguagli  il  merlo , 
Che,  fi  fard  fi  chiaro  il  canto  mio, 

Che  quel,c‘bò  dètro  al  cor,moftri  feoperto  ; 
faro  ucdcr,chc  fi  àgli  eterni  Dei. 

T occa  del  fommo  bonor  gran  parte  d lei  * 
i/o 

Poi  che  dal  dtuin  folgore  percoffo 
Tifco  caddè  ancor  viuo  in  terra  flefo, 
Giouc.pcrch’ei,  da  ti  oppo  orgoglio  moffo  , 
?/  ciclo  banca  di  mille  ingiurie  offe  fi , 
Cjlipofi  la  Sicilia  tutta  addofjo  } 

Perche  grauato  dal  foucrchio  pefo , 
Steffein  eterno  in  quel  fipolcro  ofiuro, 

Per  fare  il  cicl  dal  fuo  tener ficuro* 
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La  delira  per  H Italia  del  gigante  ■' 

Sta  fitto  al  promontorio  di  Pelerò  : 

La  manca , eh' è riuolta  in  ver  Leuantc , 
Pachino  aggraua  un’altro  promontoro  ; 
SoHengon  Lilibeo  l’immenfe  piante, 
pie  guarda  fri  Ponente , e‘l  popol  A foro* 
Etna  gli  preme  il  uolto,&  è quel  loco. 
Onde  ancor  refupino  e fiala  il  foco . 
ur 

L’altier  gigante,  chcgrauar  fi  finte 
Dal  pefi,che  folìien  la  carne,  e l’offa. 

Con  ogni  fuo  poter  / e ne  rifinte , 

£ dà  talbor  fi  fmifurata  feofia , 

Che’l  terremoto  la  tetri  a innocente 
esfpre,e  fk  fi  profondai  larga  fofia, 
Ch’inghiotte  dentro  a’  rtgni  infami, e neri 
l palagli,  le  ter  re, e i monti  interi, 
ni 

Vede  vna  volta  il  Re  de  le  morte  ombra 
T iitto  intorno  tremar  ciò, eh’ è fitterra  ; 

£ che  per  tema  ogn  empia  Ermi , ogn'òbra 
Qcrca  fuggir  del  ccr  chiorbe  la  ferra: 
Subito  tal  paura  il  cor  gl’ ingombra. 

Che  teme, che  la  troppo  aperta  terra 
Non  inghiotta  l’inferno, e chi  v’è  dentro. 
Più  baffo  s’cfkrpitò , che  non  è‘l  centro* 
tl* 

Dapoi,  che'l  terremoto  venne  meno, 

Lo  sbigottito  ancor  Re  dell’ Inferno 
Fa  porre  a neri  fuoi  caualli  il  fieno , 
Adonta  fu’l  carro, c lafiia  il  lago  aui  rno ; 

E fubito,che  feorge  il  del  fercno , 

Splender  uede  in  Sicilia  un  foco  eterno , 

E tien,  che'l  tei  remoto  liabbiaper  certo 
Fin  dentro  il  regno  fuo  quel  monte  aperto* 
US 

Vauui,&  ode,che’l  foco,ch’ini  filende, 

E’I  fiato  d’ ira  acce  fo  diT fio. 

Onde  intorno  d ueder  f ifola  intende , 

Per  fapcr,s’alt)v  mal  quel  moto  fio. 

£ quando  danno  alcun  non  ui  comprende , 
T ornar  penfa,  ou’ei  crucia  il  popol  reo  : 
Afa  nel  girar,  ch‘eifè,cofagh  attenne , 
fibe’lfuo  camino  alquanto  gli  ritenne _y. 

Nu 
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Ut  L a Sicilia  vn  monte  Erice  è detto , 
Domc  è [aerato  vn  tempio  à Citcrea , 
J%uiui  la  bella  Dea  ftando  à diletto 
(ol  fuo  dolce  figliuol  cb’in  braccio  banca , 
Vede  il  Signor  del  tenebrofo  tetto 
guardar  ,/e  la  gran  macbinaTifea 
Fatt'bà  qualche  voragine  in  quel  [ito , 

Che  torni  in  danno  al  regno  di  Cocito . 

117 

Venere , c'hauea  ogni  hor  la  mente  ac ce[a 
Di  crcfcere  à fe  nome , imperio  al  figlio , 
“Proferpìna  vedendo  ejfcrcintefa 
osi  correre  à inghirlandar  la  rofa,c'l  giglio. 
Le  caddi  in  mente  vn  Inonorata  hn prefa, 

£ volfc  ver  Cupido  il  lieto  ciglio , 

Et  accennando  m quella  parte , e'n  quella  , 
Gli  [è  veder  ‘Plutone,  eia  donzellila . 
i/S 

Era  ancor' una  tenera  fanciulla 
Colei  figlia  di  Cerere , e di  Gioue . 

Hor  mentre  coglie  i fiori,  e fi  trastulla , 
Cofi’l  parlar  la  Dea  iterfo  Amor  mone . 

La  tua  potcntia  ogni  potentia  annulla 
Ne’l  cielo,  e ne  la  terra,  eccetto  doue 
“Regna  colui,  c'hor  qui  ti  vedi  i fronte , 

Il  quale  è Re  del  regno  d’osfeberontc-j . 
119 

Già  tre  porti  fiferdi  tutto  il  mondo . 

CoSiui  pcrRcla  terza  parte  oficrua . 

T u acquisii' l Re  del  regno  più  profondo , 
Se  fai  lui  tuo  j oggetto , e lei  tua  ferua . 

T u aedi  ne  [imperio  alto,  e giocondo 
La  guerra , che  ci  fa  Delia,  c Mmerua . 

T alche  s'babbian  nel  del  perduto  in  parte, 
E'  ben,  che  ci  allarghiamo  in  altra  partej. 
120 

Prendi  dolce  amor  mio  quell' arme*,  prendi, 

( Non  ci  prcndiam  fi  atte  attiro  fa  forte) 

Onde  & buomini,  e Dei  fouente accendi , 

£ fai  [oggetti  à la  tua  altera  corte . 

Stendi  à l ‘inferno  ancor  l’imperio, Stendi 
E fa  del  zio  Proferpìna  conforte  ; 

Fatti  f oggetti  ancor  gl' inferni  Dei , 
Tuvediquì  Tli.ton , li  vedi  lei. 


tir  \ 

L’ale  il  lafciuo  *s4mor  fubito [tende , 

£ trotta  l’arco , e la  faretra,  e guarda  ; 

£ fra  mille  factte  vna  ne  prende , 

‘ Più  giufla,  più  [taira,  e più  gagliarda  : 

E che  talmente  il  volo,  e l'arco  intende,  ? 
Ch’ogni  forella  fua  fa  parer  tarda  ; 

Et  agguggato  il  ferro  à vn  duro  [affo , 
Ferma  col  piè  ftniflro  innanzi  il pafio . 

122 

Lo  Sirai  nel  neruo  incocca, e infieme  accorda 
£ la  cocca,  e la  punta,  e l'occhio  <ì  vn  fegno: 
Poi  con  la  deSlra  tira  afe  la  corda , 

£ conia  manca  (finge  innanzi  l legno  ; 

La  defira  allenta  poi , lo  J irai  fi  [corda , 

£ contrai l Re  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  l'aria , e fibilando  giunge , 

E doue  accenna  l'occhio  il  coglie , e punge . 

113 

Stà  non  lontan  dal  monte , ond'efee  il  foco. 
Di  prativnlago  cinto  d' ognintorno. 

Con  fiori  di  color  di  minio,  e croco , (no. 
D'ogni  Ifiledor , che  [ir  può  un  prato  ador- 
Ma  quei,  che  fan  più  vago  il  nobil  loco  , 

I bojcbi  fon , che  dal  color  del  giorno 
Difcndon  que'bei  prati  d 'ogni  banda, 

£ fanno  intorno  al  lago  vna  ghirlanda^ . j 

114  \ 

Ha  di  Tergufa  il  nome  il  lago , doue 
Con  altre  vaghe , e tenere  donzelle 
La  uergine  di  Cerere , e di  (jioue 
T èfilea  le  uagbe  fue  ghirlande,  e belle. 

Jgjuiui  cercò,  come  banca  fatto  altroue , 
Jfhiel,chc  dà  legge  à l’ ombre  ofcurc,e  felle. 
Ter  veder,  fe  T ifeo  fatto  iui  haueffe 
Danno , ch’ai  regno  Juo  noccr  potej] e_?. 
Jtf 

£ poi , che  danno  alcun  non  ui  comprefe , 
Dentò  tornare  al  fuo fi curo  ricetto  : 

Ma  nel  girar  del  carro  i lumi  intefe 
In  quel  leggiadro , anzi  diuino  affetto . 

In  tanto  cantra  Amor  l'arco  gli  tefe  ; 
E,comeiodififi , ilcolfieinmezpalpctto ; 

£ pafiiò  il  colpo  sì  dentro  à la  Jcorza , 

Ch'à  fenza  altro  penfiar  nenie  à laforzp-i. 
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La  tenera  fanciulla, & innocente 
Tutta  lieta  cogliea quefìo,&  quel  fiore, 

£ quinci , e quindi  banca  le  luci  intente , 
Correndo  à quei,  c’hauean  più  bel  colore . 
J&csl'era  il  maggior  fin  de  la  finamente, 
iyUaucr  fra  le  compagne  il  primo  tonare. 
Jn  tanto  il  nouo  amante,  ch'io  vi  narro , 

L’ affici  rò  vn  braccio,  e la  tifò  fui  carro . 
2*7 

Ella, che  tutto  banca  volto  il  pcnfiero 
Ale  ghirlande, e a’ fior, come  fi  vede 
Prender  da  quel  cofi  affamato,  e nero. 
Stridendo  à le  compagne  aiuto  chiede . 
Plutone  intanto  al  fino  infernal  impero 
(j[ infiammati  canali i inttiga,  e fiede . 
Chiama  la  metta  Forgine  in  quel  confò 
‘Più  d'ogni  altra  la  madre  m fico  foccorfo. 
12  i ■' 

E volendo  appigliaci  per  tenerfi 
A vn  legno  con  le  man,vede  che  cade 
Jllcmbo  dela  vette,  ei  fior  diuerfit 
Tutte  adornar  le  poluerofie  firade  : 

E intal  Jempiicità  Inficiò  cader  fi 
L'affetto  de  la  fica  tenera  etade , 

Che  de’  caduti  fior  non  men  fi  dolfie , 

Che  del  ladron,  eh' à forga  indi  la  tolfc-i  . 
Ufi 

Jntefio  il  Re  de  l'Orco  al  fùo  contento 
Poi,che  fiu’l  carro  tien  Carnate  fame , 

Fa  fioutnte  ficoppiar  la  sferra  al  vento  , 

E qui  fio,  e quel  caual  chiama  per  nome  ; 
E grida, e fu  loro  animo, e jpauento  ; 

£ fich  ote  lor  le  redine, e le  chiome . 
Striscila,  e volge  àie  compagne  il  vi  fio. 
Che  corrano  à la  madre  J darne  auifo  * 
ijo  \ 

Ma  flfider  ben  poica,che  tì  dificotto 
‘La  l’ altre  il  Re  inftrnaltrouolla,e  prefe , 
Et  elle  hauean  tanto  il  penfier  dijpoflo 
A fiori, e tanto  inlor  le  hiumtcfe , 

Et  ei  f è il  catto  fm  fparir  fi  lofio, 

Che  di  tutte  una  non  la  vide,  ò iutefe, 

E già  calaua  il  Sol  vtrfola  fira , 

Quando  tutte  s' accorrer  ,ihe  non  v'ct/lj . 
f A 
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Laffa  Pluton  fui  fuo  carro  veloce  . Vt» 
Ticino  à gli  alti  di  "Eolico  j lagni , 

Doue  l'odor  folfureo  à l’aria  noce,  ' , 
(beffala  fuor  di  quei  ferventi  bagni  ; 

Nè  fi  cura  di  lei,  ch'alga  la  voce  ; 

Ma  bifida,  che  fi  doglia, e che  fi  lagni  i 
Giugne  poi  doue  appreffio  à Siracufit  ■ \ 

Sorge  il  famofio  fonte  dì  Aretufa  . 

* 3 * 

La  quel  forge  non  longcvn' altra  fonte, 

V'è  chi  dal  nome  fino  Ciane  l'appella , 

Ninfa,  che  l'ha  in  cuflodia  à piè  del  monte , 
Che  preme  di  Tifico  le  manca  afe  ella. 

Coflei  tenendo  allbora  alta  la  fi-onte 
Fuor  di  quell'acqua  criflallina,e  bella, 

Ztidc  portar  con  violcntia  altrove  - 
Colei,  cb'vfci  di  Cerere,  edi  Cjioucj . .\\U1 
t}$ 

E de  la  madre  amica, e de  l"  bone  fio 
•Al  jRf  de  l’Orco  attraversò  la  ttrada  ; 

£ diffe  con  vn  volto  acro,  e moietta; 

Non  paflìrai per qucjla  mia  contrada, 

(he  pria  non  laficPl  furto  manifcflo . 

£t  fe  pur  quefia  vergine  t'aggrada  , 

Dei  Cerere  pregar,  chete  la  dia , ,\C 

E nontorla  per  forga , e fuggir  via.  \ 

*3* 

Far  fi  genero  alcun  mai  non  dourebbe  , i 

Se  il  focero  <t  reflar  nhaueffe  offefo  ; 1 

£ìvno  à le  gran  cofe  agguagliar  debba  : . V 

' Le  piuiole^iM(he«Anaporeflò  prefo 
Li  me,  qual  tu  mi  vedi, e fpoja  m'hibbe,  ? 

. Ada  ben  conmodo  honettamente  intrfo . : ’ 
Cofi  dicendo  fende  ambe  le  braccia , 

£t  a’ cavalli  fiioi  grida,  c minaccia _• . v 

23/ 

Temendoti  Re  del  tenebrofo  inferno  T ir\ 

l‘  Chel'Amadriadc,ci  Fauni,ele  Napet, 

£ quelle,  che  del  mai  e hanno  il  governo , 

Et  altre  afiai  de  le  dolci  acque  'Dee . 

Non  concorrano  à fargli  danno, e fiherro 
Prima, che  torni  à lombre  ingiuttc,e  ree , 
Patte  la  T eira, e le  comanda  poi , 

- (hi  t'apra  final  tauro,  c che  l’ingoi . 
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Vbidifee  la  T erra  al  fuo  tiranno , 

E la  {Ir  oda  apre,  ch’à  l’inferno  il  mena  . 
Et  fi  sferra  i caualli-,  e quei  vi  vanno 
tsf  roder  lieti  l’infernale  auena . 

Con  dolor , con  angojcid , e con  affanno 
’Refta  colei  ne  l’oltraggiata  arena  : 

E può  l’ira , e’I  dolor  nel  fuo  cor  tanto , ( to . 
Che  più,  che  v’ha  il  pèfier,più  crefce  il  pia - 
*17 

Stillar  fà  m acqua  l’uno,  c 1 altro  lume 
La  grand’ira,  e’I  dolor,  ch’ange  la  mente, 
£ nel’ onde medefme,ond’era  Nume, 

A poco  à poco  liquefar  fi  fente: 

T ale  he  fà  di  fefleffa  vn  picciol  fiume , 

Il  piede  igià  tutt’ acqua-,  e folamente 
Si  tien  ancora  vn  poco  il  neruo , e I offo , 

Se  ben  non  è fi  duro,  ni  fi  groffo . 

*3* 

Tiegato  haureSle  qual  tenera  verga 
L’offa,  che  non  fler  molto  à liquefarfi  ; 

Nè  membro  u ba,  che  l’acqua  noi  differga, 
Ogni  poco , che  dentro  ofa  attuffarfi: 

‘ Di  quella,  e quella  ma, ch’entro  v’alberga , 
7 diti  fon  nel fonte  in  fonte  ffarfi 
Vifibil  rcBananco  il  volto,  el  petto. 

Afa  affai  trasfigurato  ne  l’affetto . 

13* 

Perche  far  prime  le  fu  e chiome  bionde 
A la  fontana  à far  più  colmo  l’aluo , 

Che  caddcr  di  rugiada  in  mego  à lande  , 

E le  lafciaro  il  capo  ignudo , e caluo , 

Al  fine  il  petto,  e‘l  volto  anelici  fi  fonde 
In  acqua , e membro  in  lei  non  reBa  faluo  : 
E doue  pria  fu  de  le  linfe  Ninfa , 

Si  fece  poi  de  Poltre  Ninfe  linfa u . 

140 

Quando  tornar  la  madre  nonio  vede 
La  fera  in  compagnia  de  le  donzelle  , 

La  qual  con  tutte  ne  ragiona,  e chiede 
E non  è » chi  ne  fappia  dirnouelle  ; 

Mone  per  tutto  il  dolorofo  piede , 
Cercandola  hot  col  Sole,  hot  con  le  flelle_j. 
Fà  poi  con  alte , c dolor  ofe  flrida 
Palefe  fi  gran  iolort  che  in  lei  s’armidtu. 
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L’Aurora  già  di  rugiadofo  humore 
S par fa  l'arida  terra  hauea  due  volte, 

£t  altrettanto  il  Solcolfuofflendore 
Hauea  tutte  à' mortai  le  Belle  tolte  ; 

Due  volte  ancor  nel  tenebrofo  barrotto 
L' alme  città  la  notte  hauea  fepolte 
Col  manto  fuo  caliginofo,  e nero  , 

Del  noftro , e de  l’Antartico  Hemiffero. 

142 

Jhuando  per  tutta  la  T rinacria  battendo 
Cercato,  fernet  hauerla  mai  trouata , 

E fuor  del  fuo  c ofl  urne  non  offendo 
tÀ l’infelice  albergo  mai  tornata  ; 
Congiunfe  i draghi  horribili  piangendo 
Al  carro,  in  tutto  afflitta,  e differata  : 

Ma  due  gran  Pini  pria  nel  monte  Etneo 
t^Accefe  ne  le  fiamme  diTifeo, 

143 

Dapoi,  c’hcbbe  la  ‘Dea  le  faci  accefe. 

Montò  fui  carro , e diede  i draghi  al  volo 
E vide  ( in  tanto  del  le  penne  ile  fi) 
L'Hibero , il  (fango , e l’vno  e Poltro  Polo  . 
Benché  più , che  cerconne,  men  n'intefc . 

Le  mancò  la  fferarrga,  e crebbe  il  duolo ; 

E in  bofebi, antri, palaci,  e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol,  quando  col  foco  . 

*44 

Al  fin  da  la  stanchezza,  e da  la  fete 
Vinta , col  carro  in  una  felua  fende . 
Legagli  fianchi  draghi  ad  uno  abete , 

E l’occhio,  el  piè  verfo  un  tugurio  intende: 
E d’acqua  defiofa,  e di  quiete , 

Col  pie  la  baffi  porta  alquanto  offende. 
Vnauccchiauien  fuor, ch'ode  picchiarla: 
E la  Siccana  Dea  cofi  le  parlai . 

*43 

Se  chi  può, quelle  ffiglie fàccia  d’oro. 

Che  concede  la  terra  àia  tua  forte,  1 

E rendagli  anni  tuoi,  come  già  foro  , 

Lieti,  e robufii,  e te  uiuace , e forte; 

'Dà  con  un  poco  et acqua  alcun  riiìoro 
tsf  quelle  membra  flàcbe^ifflitte,e  morte: 
Riflora  quell’bumoT,  cht’l  Sol  m’ha  tolto , 

E fitto  nel  camin  piotici  dal  volto.  - 
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Non  bauea  ancor  la  l)ca  fa  mulo  il  detto , 
Chela  cortefe  vecchia , benché  lenta , 
Moffa  da  la  pietà,  dal  fanto  afpetto , 

Cercò  farla  refìar  di  fe  contenta . 

£ del  vin,  che  nel  fuo  poucro  tetto 
T eneua , e d’vna  ruflica  polenta , 

C’ bauea  per  vfo  fuo  fatta  pur  dianzi . 

Con  fede,  e con  amor  le  pofe  innanzi. 
i*7 

Jl  palato  la  Dea  finte  fi  afeiutto, 

£t  ha  di  rifiorar  fife  fi  grande 
L’afflitto  corpo  da  l’ardor  di  frutto , 

Che  poco  bauendo  à cor  t altre  viuande , 
Dal  vafo  terreo  il  via  fi  bette  tutto , 

E poi  de  l’altro  viti  da  fe  vi  Ipande . 

"JPoi getta  dentro  aluin  le  fpighe  cotte , 

E’I  vino,  e l’orbo  ingordamente  inghiotte  . 
14S 

Vn  fanciullo  era  lì  Jouerchio  ardito , 
tsfngj  fecondo  il fuo  flato  impudente , 

Nè  uitto  bauendo  mai  fi  bel  ueftito , 

Nè  fronte  fi  dinina,  e rifplendcnte , 

Stana  à mirarla  attonito,  e ttordito  : 

Vi  fola  poi  mangiar  fi  ingordamente , 

Hife,  e guardò  la  uecchia , & additolla , 

£ troppo  ingorda , &auida  chiatti  olla. j. 
*49 

E fegui tondo  il  fuo  dtjprcgio , e rifi, 

Fuforga  ,che  la  Dea  fi  rifentiffe, 

€ quella  pappagli aucntò  nel  uifo , 

£ con  grand'ira,  e gran  difdegno  diffe  : 
Perche  non  fio  da  te  più  alcun  deri  fi , 

}o  uo, che  porti  eternamente  affiffe 
ffgucflc  uiuande,  onde  mi  /pregi  tanto , 

Per  nota  del  tuo  ardir  fi  prò  il  tuo  manto . 
ISO 

T uttogli  macchia  il  nino , e‘1  grano  il  uolto , 
£ in  un  momento  tutto  il  corpo  abbraccia  : 
Si  fin  dìtn  animai  breue  raccolto 
Due  gambe  piccioliffmc  le  braccia . 

Non  dal  Ramarro  differente  ha  molto 
Jl  corpo  , i piedi , e la  coda , e la  fàccia. 

E più  picciolo  affai  di  (ielle  pieno. 

Et  ha , manon  moital,  qualche  ueneno . 
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Vicn  detto  Stellion  da  molte  (ielle , 

Che’l  manto  cofì  vario  gli  han  compotto  ; 
E clic  l’imprcfjer  fopra  de  la  pelle 
Per  vno  sdegno  la  polenta , e’I  motto. 
'Piange  l’afflitta  vecchia , e guarda  quelle 
Membra  fitte  fi  picciole , e fi  toflo . 

Verna  toccarlo,  e teme , e non  sa  donde 
Debbia  afferrarlo,  & cifugge,  e s’afconde. 

IS2 

La  Dea  ritorna  a’ draghi , £ n aria  poggia 
Sotto  il  torrido  cerchio , e fitto  il  gielo  : 
Vede  oue  il  Sol  fi  lena  , e doue  alloggia , 
L’huom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo . 
Non  teme  Sol,  nè  grandine, nè  pioggia. 
Nè  il  troppo  freddo, 0 il  troppo  ardete  cielo. 
E tanto  in  giro  andò  di  tondo  in  tondo , 

Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo  • 

US 

<Al  fin  torna  in  Sicania,  e guarda,  doue 
Staua  cogliendo  ifior  con  le  compagne . 
J/èffui  non  la  ritroua , e cerca  altrove , 

E tutti  feorre  i bofehi , e le  campagne . 
udì  fin  ver  fi  quel  fonte  il  puffo  mone , 

Che  il  torto  di  Tlnton  continuo  piagne , 

L’ bauria  ben  Ciane  allbora  il  tutto  detto. 
Ma  le  mancava  il  fuon,la  lingua,  e'I  petto. 
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£ non  potendo  più  con  quelle  note , 

Onde  à Piato»  grido , feoprir  la  mente  ; 
Da  quegli  inditi 'j  à lei,  che  dar  le  puotc , 
Come  la  noua  forte  te  confente . 

Mentre  ffinfe  "Platon  l’auare  rote , 

Co' fior  caddè  à la  vergine  innocente 
Vna  cintura , doue  il  fonte  nacque , 

E quefla  Ciane  le  mottrò  su  l’acquea . 
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Come  la  madre  feon folata  vede 
La  predo  fa  fnfeia,  e in  man  la  piglia. 

Come  le  faccia  indubitata  fede , 

Che  caddè  nel fuggir,  chefe  lafigf,A  > / 

Jl  trillo, & innocente  petto  fìede, 

£ l’inornatc  chiome  fi  fcapiglia  : 

E J ìride , e fhfcntire  i fuoi  lamenti 
Con  qurfli  afflitti,  e dolorofi  accenti • 

t^Cal- 
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1 Slfaluagia  terra , e di  quei  frutti  indegna  , ] curui  aratri , t i vomeri  lucenti , 

Oni'ho  fitti  i tuoi  campi  alteri , e lieti  ; f raflri , e gl’ifhumenti  d'ogni  forte , 

Onde  ridotta  t’bo  fertile,  e pregna  T ulti  rompe,  e diflrugge,  e gl' innocenti 

Da  le  nobili  biade,  che  tu  mieti  ; Huommi,  & animai  condanna  à morte  . 

albi  quanta  ingratitudine  in  te  regna , Comanda  poi,  che J tirile  diuenti  , ■ : , 

*Dapoi,  che,  non  f opponi , e che  non  vieti  Jlfcrtil  campo , e frutto  non  apporle 
t/f  chi  danno,  & ingiuria  mi  procaccia  A ch'il  feme  il  depofito  gli  credei . 

Con  ognituo  poter,  cb’eglino’l/hccia . £ manchi  de  l'vfura,  e de  lafcdcj . 


iS7 

Jo  cerco  di giouartipiù,  ch'io  poffo , 

D‘ ornarti  d’ogni  pregio,  e d’ogni  bonore  ; 

' Per  porti  un  ricco , e vago  manto  addoffo  , 
Varia  l’herba  ti  dò,  la  fpiga,  e’I  fiore  : 

T u poi  vedi  vn  contra  il  mio  fangtic  moffo, 
Cbe  la  mia  figlia  toglie,  angi  il  mio  core , 

E beneficio  tal  pofioin  oblio, 

T u il  Jojfri,  e non  ti  col  del  danno  mio  . 
isS 

Nè  mi  puoi  dir  di  non  l’bauer  veduta , 

Ch’ ecco  la  fua  cintura,  ecco  qui’l  pegno  y 
• Cbe  in  quella  parte  è nel  fuggir  caduta, 
Quando  rapita  fu  da  quello  regno . 

Cbe  non  mi  dici  almen,percbe  /lai  muta. 
Donila  l'inunlator  driggato  il  legno  ? 
Come  ha  paffuto  il  mare  ,&à  che  volta , 
Come  ha  nome  il  ladron , cbe  me  [ha  follai 
tsp 

Sicania  piu  d’ogni  altra  empia  contrada  y 
Ingrata,  e degna  Sogni  gran  fupplicio , 

T erra  non  vìe,  per  cui  la  miglior  biada 
Faceffe  mai  piu  liberare  vjficio  : 

E tufoffrifìi,  cbe  per  questa  firada , 
Scordata  di  fi  raro  beneficio  , 

Foffe  condotta  mi  fera,  e infelice 
La  figlia  de  la  tua  bcnefhtricc^j  - 

E per  fùrui  maggior  l’onta,  e [offe fa , 

Al  de  fiderio  mio  muta  ti  flai , 

Non  vuoi  dir  doue  fu,  chi  t l'ubbia  prefa , 
asfneor  cbe  certa  io  fia,  che’l  tutto  fai . 
Clamai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefa 
Di  quella,  cbe  m’hai  fitta,  e cbe  mi  fui. 

Ma  di  quella  mercè  farai  pregiata , 

Cbe  fi  colimene  ila  tua  mente  ingrata. 


162 

La  Sicilia  le  biade  alte,  e fuperbe 
Non  rende  più,  che  Cerere  non  vote  : 

Le  fecca , fe  tallbor  crefcono  acerbe , 

Hor  troppo  lunga  pioggia, bor  troppo  Solfe 
Ved’il  feme  mari  ir,  feccarfi  [herbe , 

£ refìar  le  campagne  ignude,  e fole. 

Vi  corion, s’a! ti  ni  jpargein  terrai' feme, 

T ut  ti  gli  augei  del  mondo  vniti  infieme _>► 
*6 3 

Lui  terra,  non  più  mane,  angi  manigna , 
Ogni  berbaggio  nunifee,  infume,  e tirano; 
E fi,  cbe’l  jcme  buon  manca , e traligna ,, 
£ diuenta  di  nobile  villano . 

Fà,  cbe  1‘ ineff  agitabile  gramigna , 

£ cbe  il  loglio,  e la  veccia  affoghi' 1 gran» .. 
Seia  pioggia  il  corompe,  il  Sole  il  cuoce  : 
Ld  terra ; il  foco,  e [acqua, e il  elei  li  nuoce. 

L a fonte  allbor,  che  fu  prima  Aretufa  y 
Che  sà  chi  ticn  la  figlia,  e doue,  e come  , 
*sflga  da  [onde  Elee  la  tefla  infufa , 

“Dal  volto  allarga  poi  f bumide  chiome  , 

£ come  meglio  sà,la  terra feufa , 

Ter  lei /granar  da  fi  danno  fe  fome: 

E [landò  fuor  de  l'acqua  infino  al  petto , 
Cerca  moucr  la  "Dea  con  qucHo  affetto  * 

16  r 

O de  le  biade  fanta  genitrice , 

E di  quel  vifo  angelico,  e giocondo , 

Che  del  mar  mercan  to  ogni  pendice , 

T rouata  ancor  non  bai,  nè  in  tutto  il  mou- 
rRcndi  à la  terra  mifera,  e infelice  ( do  ; 

Il  manto,  come  bauea  lieto,  c fecondo , 

Ch’ai  furto  de  la  figlia,  cbe  t’ addoglia , 
Aperfe  il  tritio  fin  contra  fua  voglia . 

Non 1 
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Non  da.  Tamar  de  lamia  patria  (pinta 
Ti  prego,  efforto,  e fipplico  per  lei , 

Ch’io  nacqui  in  quella  Grecia, che  vien  cin 
‘ Da  Corinto,  e dal  mar  ne’ campi  Elei  ; (ta 
tJHd  ben  dal  giu  fio , e da  t bone  fio  vinta 
T i ricordo,  che  fai  quel,  ciré  non  dei  : 

Che  togli  à quefìa  terra  i pregi  fui , 

£ la  vieni  à punir  del  fallo  altrui . 
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Non  per  la  patria  b mio  proprio  intereffe 
Ti  cerco  far  ver  la  Sicilia  humana , 

Ch’ ancor  ch’io  irrighi  la  T mania  meffe , 
Io  fon  qui  forcjliera,  e non  S icona , 

Cloe  furie  membra  mie  da  prima  impreffe 
Ne’ campi  Elei,  dou’io  nacqui  Pifana , 

* 'Ben  che  quefPifila  ami  à quella  guifa , 
Che  amai  la  patria  Elcaviuendo  in  Pifa. 
16S 

£,  ito  feorgeffi  in  te  più  lieta  fronte, 

E tu  haueffi  diletto  d’afcoltarme , 

T i cornerei,  come  io  mi  (par fi  in  fonte , 

£ come  uenni  in  queflc  parti  à flarme . 

! Hafla  per  bor,  che  la  ragion  ti  conte , 
Cb’infàuor  de  la  terra  ha  fatto  armarne. 
E s’io  troucrò  in  te  l’ufata  pietà. 

Tu  la  tua  patria,  & io  furò  te  lieta . 

169 

Sappi,  che  queflc  frefihe,  e limp d'onde , 
Che  furgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito , 

Non  najconde  ne  le  tue  fertile  jponde; 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  fito , 
guiuil  terrea  m' inghiotte,  e mi  nafeonde  » 
E mena  per  lo  regno  di  Cocito 
Là  doue  lafcio  C ombre  ofeure,  e felle , 

£ qui  riforgo  à riueder  le  flclltLa . 
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Or  mentre fitto  il  ma  per  molte  miglia 
L’onde  nafcofle  mie  conduco  meco , 

7°  uegt,‘° tutta  1‘ infornai  famiglia , 

£ ciò,  che  fui  nel  più  profondo  (peco  : 

£ fra  gli  altri  ho  ueduta  la  tua  figlia , 

Ma  Regina  del  regno  opaco,  e cieco  ; 

Ma,  che  comanda  à Tmfcrnal  magione , 
Aia' Dea  de  l’Orco,  e moglie  di  'Tintone. 


ipt 

Si  che  non  fol  non  dei  pianger  fi  forte 
D' batter  per  maggior  ben  perduta  lei , 
Ma,  ch’ella  habbia  acquiftato  vn  tal  còfir- 
Mi  par,  che  molto  rallegrar  ti  dei . (te , 
Or  qual  polca  maggior  ritrouar  forte  i 
£ual  maggior  nobiltà  fra  gli  alti  Dei i 
S ella  chiama  marito  il  Re  notturno , 
Giunon  cognata,  e foccro  Saturno  i 
172 

Come  la  madre  addolorata  finte 
Di  Trofirpina  fio  l' infimo  bonorc, 

Rcfla  fi flupefùtta  de  la  mente 
Dal  nono  fipragiuntole  dolore , 
Ch’affembra  un  marmo  : e come  fi  rifente , 
Da  l' ira  J limolata , e dal  furore , 

Ver  fi  i fiperbi  draghi  il  camin  tenne , 

£ dritto  oleici fè  lor  batter  le  penne . 
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£ col  crinfcapigliato  bhto,  & incolto 
Si  fermò  innanzi  al  trilunal  di  Cjioue  : 

E di  lagrime  (par fi  hauendo  il  volto , 

Che’l  continuo  dolor  diflilla,  e pioue  ; 

Poi  che  lo(pirto  alquanto  baue  raccolto , 
Cofi  la  uoce  articolata  moue . 

Gioue,  degli  alti  Dei  Signore,  e padre, 
jifcolta  quefìa  addolorata  madre . 
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Jo  uengo  al  tuo  fublime  tribunale , 

O degli  eterni  Dei fiperno  Dio, 

Non  già  per  accufar,  nè  per  far  male 
•sfltrui,  per  odio,  0 uendice  defio  ; 

Non,  perche  il  tuo  giudicio  uniuerfale 
* T unifica  Foffenfir  del fanguemio  : 

No  per  dir,c’boggi  ogn'uno  empio,  e profi 
Ofa  nel  f angue  tuo  {tender  lamano.  (no 

17S 

Di  quefìo  io  Ufcierò  cura  à colta. 

Ciré  debbe prouederc  al  commini  danno 
Ch’io  non  porto  odio,  e mimicitia  altrui , 
Scbcnc  in  me  la  fórma  ufa,e  l’inganno . 

T tifai  pur , quale  io  fin , qual  fempre  fui . 
£ quanto  m’ affatichi  tutto  tanno. 

Per  prouederc  i fiuti  più  pregiati 
Tanto  àglihonefii,c pt), quitto  a gl’ingrati „ 

Non 
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Non  ho  la  mente  fi  mainagli , e ria , 

Che  tri  appo-  ti  conunto  l’altrui  doglia , 
tJdfa  re,  co,  che  ragion  fatta  mi  fia , 

Che  dal  tuo  1 1 ibi  mi  non  mi  fi  taglia  ; 

Che  donna  io  fta  de  la  fot  tutta  mia , 

'Poi  che  v’è  chi  per  farga  me  nejpogfia  ; 
‘Rendaji  à me  qttfl,  che  mi  f appartiene , 
E’I  lauro , e’I  mal  fattore  hubbia  ogni  bene. 
177 

La  mia  figlia  infelice,  ch'io  perdei , 
ulngi  la  tua,  da  me  cercata  tanto } 

La  figlia,  che  di  te  già  concepì  i , 

Che  fu  creata  dal  tuo  Nume  fanto  ; 

Fra  gli  Ipirri  hor  fi  Ità  dannati,  c rei. 

Nel  regno  de  le  tenebre , e del  pianto  : 

T Tonata  l'ho  ne  Cinfet  nal  defèrto , 

Se  tronar  fi  può  dir , perdei  più  certo . 

77/ 

Se  trouarfi  può  dir  fapcr  don  ella 
‘Per  fot  ga  Uà,  finga  poterla  battere . 
Pluton  rapì  la  mifèra  donzella , 

Fuor  del  rifpetto  tuo,faor  del  douere. 

Hor  non  ti  dimando  altro , che  d‘ battello. 
Come  prima  l’bauca  nel  mio  potere . 

Che  flarà  tanto  meglio  al  mtogouerno , 
guanto  è più  ben  nel  ciel , che  ne  l’inferno . 
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Sol  queflo  à te  nel  tuo  fanto  collegio 
Chiedo,  non  meri  per  me , ciré  per  te  fleffo  : 
£ , fe’l  mio  [angue  non  t’i  punto  in  pregio , 
Mouati’ l sàgue , ond’bai  ql  parto  ìmprefjo . 
Non  difpreg^ar  del  cielo  0 germe  regio , 
isfneor  chefajfe  il  mio  vile,  e rimejjo  ; 

Deh , fe  montr  noi  può  l’jffitta  madre. 
Mona  la  figlia  atrnen  Poffefo  pa<ire_j . 
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Fà  dunque  come  Dio  giusto , e demente , 
Cb'un  prego  haneslo,  e pio  nofia  fchernito: 
Che‘l  cclcjie giudici»  non  confane , 

Ch' alcun  debbia  goder  tfvn  ben  rapito . »» 
£ la  pietà  n<w  vuol,  eh' una  innocente 
Figlia,  vnoimiolator  chiami  mar  ito. 

Se  tal  ragione  ogni  ghiàie  io  mone, 

"Ben  mu:r  de  per  la  fica  figlia  Gioucj  . 
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L’Jmpcrator  del  fempiterno  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amicai 
E d battere  in  mtmoria  le  fafegno 
La  grata  lor  beniuolci.tia  antica . 

Comune  è quefla  ingiitrùt , e qucHo  pegno , 
Compitine  è la  vendetta,  e la  fatica  , 
Fifpofe  poi,  commune  è i l feto  1 or  doglio; 
Ma  dà  I’ot  eccb'ic  à quel,  che  dir  ti  voglio . 
1 S 2 

Se  noi  roglìam  confederare  il  vero  ; 

Duo  dii  fi  allhora  ingiurivfo  oltraggio , 

Che  l'ingiuria  è nei  fatto,  e nel  penfeero , 

£ qui  bifògna  batter  l’occhio  al  coraggio . 
S’vn  traggo  in  alto  vn  fetfjo,  e un  caualicro 
Viriotc, giunto  à calo  in  quel  viaggio  : 

Se  in  menu  il  traóitor  non  ha  l’inganno  , 
Ingiuria  non  gli  fa,  ma  gli  fa  danno . 
iSf 

D'oltraggio  io  non  faprei  dannar  Plutone  , 
Di  danno  fe  ne!  pegno  amato,  e fido  : 

Ch'ei  non  v'andò  con  quefla  ntt emione  , 

E lo  sformò  la  face  di  Cupido, 
udngito  farei  di  ferma  opinione , 

Di  dar  Regina  al  fottcrraneo  lido  , 

£ con  forte  à i o’ui  la  noflra  prole , 
fhe’l  tergo  tini  de  l’vniucrjà  molerà. 
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}o  il  ciel , Nettuno  il  mar,  ql  regno  hau'eUo , 
Che  de  g'i  alni  è più  immobi'e,  e più  forte ; 
Ni  s legnar  ci  dobbiam genero  hautllo , 
Poi  che  nel  mondo  ei  tien  la  tei  ga  corte  ; 

Et  è mio, come  fai, minor  fratello. 

Nò  tf  altro  cede  à me , che  de  la  iorte  : 

E qu  e fio  furto  ,s’unui  pon  ben  cu  a , 

Non  è danno , ni  ingiuria  , ma  Vl  nturaj  . 
tir 

rSMa,  fe  pure  il  de  fio,  che  ti  conduce , 

Cerca  disfar  qui  sìa  connubio  à fatto  : 
Ritornerà  Profetpina  à la  luce 
Per  fentrntia  del  citi  « on  queflo  patto  , 

Se  nel  paefe  de  Pinferna 1 duce 
Non  hà  de!  cibo  alguflo  fitis fatto  : 

Ma  mm,fe  i flutti  Stig:  ha  già  guflati. 

Che  cofi  voglion  de  le  Parche  ifati . 

Era 
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l ra  Pirata  Dea  difaoSla  in  tutto 
‘Di  dar  la  figlia  al  del , torla  à l’inferno  ; 
Ma  non  vollero  i futi,  ibe già: un  frutto 
(fu  fiato  hauea  contro  il  decreto  eterno . 
L’hauca  il  fudor  tanto  il  palato  afciutto, 
Che,  ritrouando  mi  giardino  isfitemo 
Molti  pomi  granati , ne preje  rno , 

£ ruppe  prima  il  pomo,  e poti  digiuno . 

157 

Ok.?  il  e già  piacque  al  torbido  t^fchcronte , 
La  qual  Naiade  fu  de  le  moit’acque. 
Ninfa  la  giù  di  non  ignobil  fronte, 

E in  queifcuri  antri  al  fin  con  lei  fi  giacque. 
Di  quella  donna  S ligia , e quefio  Fonte 
osfjcalafo  nomato  un  figlio  nacque . 

Cefiui  mangiar  la  uide,  e al  Re  Nottui  no 
Accuso  la  nipote  di  Saturno . 
rU 

Afcihfo  Non  pensò  allbora  tsffcalafo  a P errore, 
trasforma—  Che  il  coruo  fa,  nè  à qucl,cbc  gPinterueme . 
1°  BaSagU  ■£>  pcrch’eifu  cagion,ch‘à  lo  jplcndorc 
ni , dinoti  'De! più  lodato  regno  ella  non  uenne , 
SCISSI  S degnò  la  'Dea  del  tenebroso borrore , 
li  fi  dilata-  E tutto  il  fa  veftir  di J'morte  penne  ; 
rc,ò  manìfe  L gli  fa  in  quel  ,chc  [ammantar  le  piume , 

Trai*  ^atfi1’  <7>,“  P‘c C‘°^°  °&n‘  men>bo , eccetto  il  lume. 

pertiche  di  iS p 

u,oZTa  a £ect  d'ttc  molle  labro  vn  duro  roflro , 

' uta  d' ve*  CttTU0  > e d’augel,  che  viltà  de  la  caccia . 
celli  no'tur  F a , che  fra  gli  altri  augei  raflembra  mofir • 

mfconulen  alter* > ' Stupefatta  faccia . 

loro  and*-  N on  mouc  aucgfp  ne  Pinfernal  chiostro 
per'noeTef  D>  giorno  à volo  mai  l’merti  braccia . 
frre  veduti  Si  fece  un  Gufo  ; e ancor  fuo  grido  è tale , 
pero  ■nì'.'dai  Ch‘ouunqueilfa  fcntir,prcdicc  malesi . 

le  quali  fo-  jpQ 

dcieg'^ik  Non  è chi fia  nel  mondo  peggio  vifio 
mele  vedo-  fD‘un , che  rapporta  ciò , che  fante,  e vede; 
Nè  più  dannofo , e federato  tritio , 

Sen^a  amor  ,fenga  legge , e fenica  fede . 

T al  che  eifa  di  quelle  penne  acquisto , 
fon  forme  al  metto  ottenne  la  mercede, 
Coft,  che  non  auenne  à le  Sirene , 

Ch’ in  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bent^j . 


ipr 

Che  come  è ver  le  virtuofe , e belle 
Sirene  in  quefla  parte  il  bene  oprato , 

Fur  tregratiofijfime  forelle , 

Figlie  al  fiume  esfeheloo , chefitrouaro 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelle 
Quando  P eterne  tenebre  inuolaro 
La  figlia  di  colei,  eh’ ancor  commoue 
Con  pianto,  e con  parole  il  cielo,  e (jiouc_j. 

ipt 

Ogni  parte  cercar,  ch'ingombra  il  mondo 
Jjèueflc  afflitte far  elle  per  trouarla . 

Volato  ne  Paria  gir, nel  mar  profondo 
Fra  i pefei,  e fra  gli  augelli  d ricercarla  : 
Ma  ritmuar,  che  il  lor  terrcflrc  pondo 
Jmpcdia  lor  la  uia  da  feguharla  : 

F,  fatto  à gli  alti'Dci  di  quefio  un  noto, 
Benigni  à lor  donar  le  penne , e’I  nuoto . 
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ToSlo  quefio,  e y uel  piè  fi  fa  di  pefee , 

Due  code  atte  a notar  ne’ fu  fi  foli . 

Ne  C vna , e l’altra  man  la  piuma  crefce , 

E fanfi  ambe  le  braccia  due  grand’ ali . 
fi  nifi  fai  del  fuo  falendor  non  effe, 

4 Ter  non  priuar  del  lor  canto  i mortali. 

Fur  fi  felici,  e nobili  nel  canto , (to. 

C’hauean  per  tutto  il  mòdo  il  grido, £1  van- 

*94 

La  cercar  poi  fra  i pefii , e fra  gli  augelli , 
Volar  per  l’aria , e s’attrffar  nel  mare  ; 

Nè  fra  gli  fanti  apparfe  aerei,  e facili , 

Nè  fra  Palme,  che  l mar  fuole  informare , 
'Perch’ella  fra  i demoni  ofeuri , e felli. 

La  madre  innanzi  à <j ione  era  à pregare , 
Che  non  faceffè  il fuo  Janto  decreto 
La  far  ella  feontenta,  e’I  fa  atei  lieto . 

19S 

Dal  Re  del  più  felice  alto  foggiamo 
Le  liti  al  fin  fur  giudicate,  e rotte , 

Fra  lei , eh' ancor  piangea  l’hauuto  feomo , 
E fra  il  rettor  de  le  tartaree  grotte  : 

£ fa,  che  Slcffe  fuor  fri  me  fi  al  giorno , 

Sci  mefi  dentro  à la  perpetua  notte 
* Trofcrpina , hor  fra  lor  l'anno  hà  partito , 
£ fi  gode  hor  la  madre  ,hora  il  marito . 

‘Palle- 


Li  tru  for- 
ni a tionc  del 
le  Sirene  in 
eccelli  e p« 
fei,  cimo» 
quelle  pcriò 
ne  che  nin- 
na levimi 
acquifitt_>* 
ma  fono  ti 
to  fottopo- 
fte  alle  vo- 
luttà, cht-J 
tutta  La  lo- 
ro dottrina, 
A eloquen- 
ti.! 4 orti  Sè- 
ma ((Incita 
no  uananai 
te  con  dan- 
no de  gli 
buomini  A 
corporale 
A fpinraa- 
!c:et  però  di 
cefi  che  fo- 
no trasfor- 
mati in  me- 
ri buoroini* 
& neri  pe- 
lei, perche 
fono  pieni 
di  ragione» 
A di  volut- 
tà. 
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Sia  quella 
Ninfa  c (si- 
gio alle  dó 
OC  vergini, 
4t  catte. 


Ift 

Rallegrarti  a la  Dea  l'interna  mente 
Le  nozze*  e la  uittoria , e dienne  auifo 
L’occhio  rafferenato,  erifrlendcnte , 

£ lagrata  fauella , e’I  dolce  rifo . 

(ofi  tallhor  le  nubi  al  piu  lucente 
Lume  del  del  fan  triflo , e ofeuro  il  uifo  ; 
Ma  poi,  s'ci  [caccia  il  hébo  borrido,  e folto, 
tJVCoHra  il  cor  uincitor  nel  lieto  uolto . 
107 

1 N terra  uien  dallo  ftellato  monte 
(fol  rallegrato  cor,  col  primo  bonore: 

£ va  lieta  d trouar  l’amica  fonte. 

Che  conofcer  li  fè  Cinuolatore . 

Deb  di  nono  esfretufa  alfa  la  fronte , 

E come  ti  /lillà  Hi  in  quetto  bumore , 
Contea  ( la  Dea  le  dijjc)  e fammi  note 
Le  tue  fortune,  e le  tue  dolci  notes . 
ip, f 

Reflan  di  mormorar  le  lucictonde , 

Stella  moflra  fuori’mfufa  fàccia , 

La  verde  chioma  poi,  cioè  il  vifo  afonie  , 
Di  qui,  di  là  fini  f orecchie  [caccia . 

'Poi  con  gran  rnaettà  coft  rifonde  : 

De  la  t'ergine  Dea,  ch’ama  la  caccia , 
lo  [ni già  Ninfa,  e ne  lacchino  lido 
Hauea  fra  le  più  belle  in  vanto , e’I  grido  e 
rpp 

Ntafà  in  Cjrccia  non  fu,  che  cenofccffe 
Meglio  le  felue,  i piani,  i monti , e i pafjfi; 
Nè  che  le  reti  meglio  vi  tendefje , 

Nè  che  moueffe  più  veloci  i puffi . 

Le  leggi,  nel  mio  cor  di  Delia  impreffe. 
Non  foflrian,  ch’à  fin  rio  l’alma  io  uoltaffi. 
Ma,  [cacciato  ogni  fine  infame,  & empio , 
Sol  cercaua  di  lei [eguir  l’eflempio . 
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E,  doue  ogn’ altra  Ninfa  altera  andana , 

S’ altrui  la  [na  beltà  fra  marauiglia  : 

?o  [c  la  [orma  mia  qualch’vnlodaua , 

Per  uergogna  tenea  bafk  le  ciglia . 

E , fe  tallbor  qualcb’un  mi  vagheggiana , 
La  guancia  à vn  tratto [1  facea  vermiglia $ 
E coft  roggain  quefìa  parte  [ni, 

Che  vitto  mi  parca  piatire  altrui. 


20t 

T ornando  laffa  da  la  caccia  un  giorno 
Sola,  che  le  compagne  hauea  lafciate  , 
Veggio  di  pioppi, efalcivn fiumeadorno 
udmbe  le  fronde , e d’ombre  amene  e grate  t 
S olo  era  il  loco,  e’I  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  hauea  la  perigliofa  State , 

E’I  fàticofo  di  cacciar  diletto 
Di  doppia  State  or  dea  lo  fianco  petto . 

202 

Jfhtcl  fiume  tsflfco  fi  chiaro  era,  e fi  mondo , 
E fenga  mormorar  già  coft  lento , 

Che  fi  potea  contar  nel  maggior  [ondo 
L’arena,  ogni  [no  gran  d’oro,  d'argento . 
Era  infocato  in  ogni  parte  il  mondo , 
Spirata  era  ne  l’aria  in  tutto  il  uento . 

T al  che  mi  mofle  à diguazzarmi  un  poco 
L’ombra, [acqua, il  uiaggio  il  tèpo,e‘l  loco. 
2° 3 

Sfibbio  la  uaga,  e ben  fregiata  foglia , 

Ch'à  mefà  il  fianco  adorno,  altrui  l’afcòde; 
£ doue  veggio  più  folta  la  foglia  , 

La  pofo,  e lafcio  in  fu  l’herbofe  fronde . 

'Poi  dal  defio , ch’à  rinfrefear  m’inuoglia  , 
Spinta  fido  il  mio  corpo  à le  fklt’onde , 
C’haurianfommerfo  il  mio  terreflre  pefo  , 
S’io  non  haueffi  al  mio [oftegno  intefo  . 

2°4 

Le  braccia, e i piedi  à tipo  incarno,  e fi cuoio , 
Ditte fo  hor  tègo  il  corpo , hor  più  raccolto. 
C on  le  mani,  e co’ piè  l’acqua  percuoto , 

£ la  difcaccio  col  foffiar  dal  uolto . 

Mi  diletta  dapoi  di  cangiar  nuoto , 

E'I  uolto , e"l  petto,  e’igrèbo  al  del  riuolto , 
E tenendo  à l'in  sù  drizzato  il  lume  ; 

Mi  lafcio  alquanto  in  giù  portar  dal  fiume. 
20f 

Indi  come  uà  l’huom  per  terra  in  piede 
Mi  drizzo,  e fu  le  braccia  mi  fottegno  , 

'Poi  torno  al  primo  nuoto,  e‘l  petto  [tede 
Stefo  tuttofa  l'acqua  come  un  legno . 

Zappo  poi  C onde  ;e,  come  unaman fiede. 
S’innalza  l'altra,  e di  fair  fà  fegno  , 

Et  alternando  nel  Zappar  le  braccia , 

Cqmc  hà  pcrcoffo  l’un , [ altro  minaccia . 

Moto* 
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Maitre  fo  mille  febei  in  mego  à l’ acque , 
T f»£go  1 1 caldo  Sol  con  mio  diletto  ; 

Un  i oco  mot  morar  ne  fonde  nacque , 

Che  m’empì  di  paura,  e di  foretto . 
Jfhautad  sììfeo  la  mia  beìiij^a  piacque  , 
Lhemi  uide  oltre  al  ufo  il  fiatilo,  el  pitto, 
£ à penagli occhi  cupidi u’u.tcje , 

Ch’ut  me%o  à fonde fue  di  me  sacccje . 

2°7 

Jfabbi  uergine  bella,  egli  alga  i’ grido 
(on  caldo  affetto,  e parlar  dolce,  e roco , 
Merci  del  nuouo  amor , che  tn  me  fi  nido , 
asingt  del  nuouo  infopportabil  foco . 

T olio  io  uò  fuor  nel  più  propinquo  lido , 
Ter  fuggir  quel  d’anot  non  capto  gioio. 
Mijcra  io  Jalto  ignuda  fi-or  de  l’onda , 

£ le  mie  udii  fon  ne  l’altra  j fonda . 

20  S 

nsfncb’ei  fall  a fui  lito,  ed  me  riuolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  finoda . 
fio  dono  t piedi  alto  fi>,  e non  l’afcolto , 
fio  Jc/ito,  ciré  mi  prtga,  e che  mi  loda, 

£id  ogn:  alno  penfiet  libero,  e fciolto , 
Mifegut  intento  à l’amo)  afa  froda , 

C un q -ella  fame  miji ra,  e infelice , 

Che  fa  l’alticr  T creoli’ burnii  'Temiceli. 

20  p 

(fome  l’ingordo  veltro  ardito,  e pretto 
Suol  ne’campi  cacciar  timida  'Damma , 

( ofi  caccienti  ci,  me,  dal  poco  bonetto 
S piato,  e folle  di  fio,  che’l  cor  gt  infiamma . 
L’efjet  nuda  arrvfjimmi,  c forfè quetto 
tee  tutta  l’atnor  fuo  di  maggior  fiamma. 
Jo  pur  correa,  non  mi  tiouàdo  altre  arme, 
Douc  mcgbo  efedra  poter  Jdluarme^s . 
210 

C bit  dea  tutti  in  fauor  gli  eterni  numi, 
Chi.im.ikd  il  loro  aiuto,  fi  lor  configlio , 
Che  mi  Ja.uaffcr  d.ig'i  accefi  fiumi , 

£ cercjJJrr  di  tornii  à quel  periglio. 

*Per  piani,  e monti,  e frani  biffiti  dumi 
Paffo,  i lèpre  al peggjor  camiti  m’appiglio . 
(t  £ fa  tai  m die  (fi  ne,  e mille  ai  bufii , 

Che  mi  fp  ur fruì  /angue  i piedi,  e i butti . 


21 1 

Già  corfo  infino  al  mar  ver  ‘Tifa  banca , 

£ l’alma  d’ ogni  fo>  \a  era  fi  Jgom  ira , 

£ fi  uicina  banca  la  fi  te  silfi  a , (bra; 

Che  egli  innanzi  a!  mio  piè  ficca  già  forn- 
ii ito.  ro,  come  io  foglio,  à la  mia  Dea , 

Fcr  lo  troppo  timor , elei  cor  m’ingóbra  t 
Cbe'l  ptopinquo  fcoppiaT  fento  del  piede  , 
£".  troppo  accefojpirto  al  crinali  fiede . 

2,2 

Salua  Vergine  fama  la  tua  ferud, 

Che  perderai,  l’aiuto  non  impetra , i 
Colei,  pudica  ‘Dea,  Vergine  fcrua  , 

Che  fuo ! portarti  l'arco,  e la  fari  tra. 
Cottui,  di  tc  nimico,  e di  Minerua , 

' Da  l’amore,  e dal  corfo  it  giutto  at  rena  ; 
Cottui,  la  cui  lafciuia,e  mi  nte  infima 
Vuol  darmi  à (iterea,  tonni  à Diana . 

*'} 

sii  giutto  prego  mio  la  Dea  s’arrende  : 

£ vedendo  cbe’l  del  di  nubi  abonda  , 
fi,  eh’ una,  oue  fonia,  tatto  ne  fccnde , 

La  qual  tuitami  copre,  e mi  circonda . 

• Oli  occhi  taccefo  fiuti,  e intorno  intende , 

£ ccrcaou’io  fia  gita,  ou’iom a fionda. 

‘ Due  uolte  diffe.  Orme  dolce  tsfretufa , 
Oim e dolce  alma  mia,  douejei  cbitìfa  1 

2/4 

S’aggira, e guarda  in  quefia  parte, c m quell « 
‘D’intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo , 
£ cerca  quefia  fuenturata  agnella 
‘Terefca  al  fuo  appetito  ingordo,  e cupo . 
Col  cor  ritorno  à la  mia  'Dea,  per  ch’ella 
A finitoli  al  crudo  dente  del  fuo  flrupo . 

£ giaccio  muta  ne  la  tana  mia , 

Perche  non  Jenta  il  lupo,  ch'io  ui  fia. 

2i  r 

Jfèual  fe  tr  ouar  col  fiuto  il  cari  procura 
Laleprefra  ceffugli,  e pruni, e ciotobi  ; 

£t  ella  g.acc  muta,  c'ha  paura 
‘Del  can,  che  noia }copra,enon  rimbocchi: 
T al  egli  intorno  à quella  nebbia  oftura 
Il  mio  tnifi.ro  piè  co  ca  con  gli  (tubi: 

£t  ro  mi  giaccio  mura  enti  o à quel  nembo  , 
‘Ter ch’egli  rio  mi fenta,  e foglia  in  grembo . 


. 


ut 


Evinto. 


Ei  cerca,  c non  fi  parte , perche  vede , 

Che  più  lunge  il  mio  piè /lampa  non  forma. 
E t io  fra  la  fatica,  che  mi  diede 
Il formar fi  veloce  in  torà  l’orma  ; 

E fra  il  timor,  che  mi  tormenta,  e fìede, 
reggia,  che  in  humor  freddo  fi  trasforma 
I*  carnei  [angue, e l‘offa,e  V auree  chiome, 
E non  mi  reflafaluo  altro,  che'l  nome . 
a r7 

Aro****  Con  fonlcmicmembrain  acqua  fparfo, 

fórma»  m fonofor  l onde  armile  il  caldo  'Dio . 
fonie  per  no  £ fa  forma,  c banca,  quando  m 'appai fe , 
De  rbuem  penfa  cangiar  nel  proprio  rio , 
Ter  poter  mci  o alcun  diletto  darfe , 

E meficr  l' acque  fu  e nel  fonte  mio . 

E fecondo  il  penfierfi  cangia,  e fonde, 
Nouella  noie  à le  mie  vergini  onderà . 

21 S , ^ 

£CXlm”<iu  percote  con  un  dardo  allhor  la  terra 
«mence  al  Diana,  e fa  che  t’apre  ,e  cbem’inuola , 

£ mi  conduce  più  del  mar  fotterra 
Pervna  cupa,  e tcnebrofa  gola: 

Non  fen^a  del  condotto,  che  mi ferra , / 

T imor,  che  non  mi  lafci  venir  fola , 

Ch'egli  non  apra  à Doni  fato  .maro  , 

E 7 dolce  fonte  mio  non  renda  amaro. 

219 

£ pqi,  ch’vn  lungo  tratto  hebbi  trafeorfo 
Per  quel  condotto  periglfofo,  e forano, 

Jfhì  venni  al  giorno , e qui  cmctjfi’l forfo 
' De  le  mie  linfe  al  popolo  Sicario  « 

J$uì  di  è foie  zsfretufo  al  fuo  difeorfo , 

£ rinchiufe  infoflefia  il  volto  humano  ; 
fi  verde  crin , la  cri  Gallina  fronte 
tsfttuff  'ò  come  pria  nel  proprio  font(_j , 

220 

L a lieta  Dea  di  homo  il  carro  afoende,  , . 

E poggia  in  aria , e la  foia  il  fonte foto  ; 

£ verfo  l'oriente  il  camin prende , 

Fra’l  cancro , e’I  cerchio  del  più  noto  polo . 
Già  /òpra  la  Aiorea  ne  faria  pende. 

Vede , e paffa  Corinto , e forma  il  volo 
Ne  le  parti  honoratc,  eccelfe , e dine, 

Doue  Palla  piantò  le  prime  olatcj , 


22T 
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Volere  con- 
fornire  a gli 
abbraccia— 
atenei  a mo- 
ro fi  d*  Al— 
feo,  può  ef- 
lere  «riem- 
pio alle  <16 
nc,  che  vo- 
gliono viti* 


le,  vergini 
fanciulle^* 
le  qua  li  deo 
do  piu  colto 
panre  ogni 
atflirtione, 
che  perdere 
la  loro  pudi 


£,  perche  far  [opra  ogni  cofa  brama 
Del  feme  fuo  tutto  il  terrai  fecondo , 

T rittolemo  vn  fuo  alunno  allegra  chiama 
Gli  dice  poi:  D’vn’honorato  pondo 
(franar  ti  vo'per  dai  ti  ettrna  fama , 

Che  cerchi  fui  mio  coi  ro  tutto’ l mondo. 

Per  le  pa  ti  di  me^o,  e per  teforeme , 

£ chele  foarghi  tutte  del  mio  fomtuj.  i. 

222 

Fàfi.’l  carro  montar  l’alunno  altero,  • ì 

Poi  gli  da  vn  uafo  d’or  non  molto  grande, 
Tien  del  fuo  feme  più  lodato,  e vi  ro  : 

E'I  Vafo  è fompre  pien,fo  ben  fi  (fonde , 

Leua  egli  il  drago  à voi  pretto,  e leggiero  » 

£ dona  al  mondo  le  miglior  viuande: 

E dopò  baueme  fparfi  tutti  i fili , 
è Pirucnne  à Lineo , al  gran  Re  degli  Sciti, 
22} 

Non  lungi  al  regio  albergo  entra  in  vn  bqfco 
Per  non  dar  nè  ter ror,  nè  marauiglia 
asf  la  città  de' draghi,  e del  lor  tofio , 

La  doue  il  morfo  à lor  toglie , e la  briglia  : 
pianigli  alberga , infin  che  l’aerfofoo 
Scacci/ Aurora  candida , e vermiglia  ; 

Toi  va  col  vafo  al  Rp , ch’empie  il  tei  reno  ■ 
Dclfemcdela  Dea , nè  vieti  mai  meno . 

224 

J'htell’kumHtà  , cb’à  tanta  monarchia 
Conuienfi, innanzi  à Lineo  il  Cjreco  offerita, 
Toi  dice:  Alto  Signor , la  patria  mia 
E' la  citta  prudente  di  Alinei  ua. 

T rittolemo  i il  mio  nome , e qui  m'btuia 
La  Dea,  che  ne  nutrifee,  e ne  confima , 

Acciò  ch’empia  il  tuo  regno  di  quel  grano  , 

Ch’ è proprio  nutrimento  al  corpo  humano  • 
22S 

£ , per  empire  il  mondo  in  ogni  parte 
Del  nobil  gran , che  (erere  pofiiede  , 

Non  hp  uarcato  il  mar  con  remi , ò forte. 

Nè  perla  terra  m’hà  condotto  il  piede. 
D’andar  Jul  carro  fuo  m’mfegnò  l’arte 
La  Dea , che  per  ben  pubtico  mi  diede. 

E , perche  alcun  non  tema  de’ lor  tofobi. 

Legati  hi)  i draghi  fuoi  ne’vkin  bofohi . 

M Di 
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Di  qua  hi  monte  fmauo  hoggi  per  tutto 
Ho  la  tua  terra  ingrandita,  e (par fa  : 
Onde  del  più  lodato,  cnobil  frutto 
tsfl grande  imperio  tuo  non  fa  mai  fcarfa. 
£ , perche  m’ha  la  notte  qui  condutto , 

Fin  J)e  la  nova  luce  fta  compar  fa , 

T 1 chiedo  albergo,  e lieti  furò  poi 
Diman  deli  da!  ino  ite  i regni  tuoi. 

**7 

£ quefìo  vafo  dtor  per  farti  accorto , 

Ch’ è il  mio  parlar  marauigliofo,  e vero , 
Ch' è detto  Pirodoro , e meco  porto , 

Darà  del  mio  parlar  giudicio  intero  : ( to. 
Che  in  quefla  loggia,  ou’bora  è il  tuo  di  por  ~ 
' Voglio , che’L  ciglio  tuo graue , e ftuero, 
(onofea,  che  più  biada  egli  ha  nel  fondo , 
Che  non  fa  di  bìfogno  à tutto  il  mondo . 

22S 

T ojlo  riuolta  il  vafo,  e ver  fa  Pefca , 
Ch’elefe  fhuom  dopò  Ir  prime  ghiande . 
La  pioggia  alllyor  delgra  più  ogn'hor  rinfre 
Tanta n' acquijla  Cor,  quitto  nefpàde.(fca. 
Talché  forgiò,  cbe’l  mòte  in  terra  crefca, 
E che  per  ogni  uia  uenga  più  grande . 

‘ Poi  diffe  al  Re,Conofcialgran,ch’afrergo, 
Che  fòt  per  lo  tuo  ben  ti  chiedo  albergo . 

229 

L’Jmpcrador  come  infenfato  retta , 

Jjtuando  vede  cader  la  ricca  pioggia  ; 

E che’l  vafo  di pioùcr  non  s’ metta, 
tsfngi  c ’hà  piena  già  mega  la  loggia . 
Abbraccia  il  Greco,  e fàgli  honore,  e fé/la, 
E feco  à menfa  il  pon,fcco  l’alloggia , 

£ (peffo  dice  : T utto  il  mio  teforo 
Non  patria  mai  pagar  quel  Pirodoro . 

2J0 

fo  la  tua  Dia  ringratio,  e te  non  manco , 
Che  fi  grato  qui  fai  meco  foggiomò  : 

Ma  tu  dei  di  ragione  efier  già  fianco , 

E fendo  homai  per  tutto  andato  intorno . 
Va  dunque,  e pofa  il  trauagliato  fianco , 
Fin,  che  l’aurora  apporta  il  nono  giorno. 
Cofit  andò  il  fjreco  à ritrovar  le  piume , 

£ à pena  entro  vi  fu,  che  chiù  [e  il  lume. 


23  / 

Vide  l’Imperador , mentre fò  parte 
fi  vafo  d’oro  à lui  di  tanto  feme , 

Che  fé  (lapido  ogn'vn,  che  in  quella  parte 
£ia,  e de’ grani  in  lui  fondò  la  freme.  * 

Or  teme,  come  ftan  le  voci  fratte , 

Che  i principi,  e la  plebe  vnhi  infieme 
Nìl  chi  amino  lor  Dio  et  accordo  vniti  , 

E non  gli  dian  l’imperio  de  gli  Sciti . 

232 

Et,  oltre  che  fi  fe  quetto  fofretto 
Signor  del  fuo  difeorfo  empio,  e profitto  ; 

T roppo  auaro  penficr  /’ ingombrò  il  petto 
D’bauer  quel  vafo  d’or, che  rende  il  grano. 
Come  ode,  che  eia  fcun  poffìede  il  letto , 

Le  ricche  piume  fue  lafcu  pian  piano , 

£ et  or  s’ammanta  1 ben  tefiuti  il  ami, 

T letti  di  Soli  adorni,  e di  ricami . 1 - 
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Jfiuefio  fuperbo,  egloriofo  Scita 
t Utto  per  imprefa  il  Sole  hauea , 

Et  ogni  fpoglia  fua  ricca,  e gradita , * 

Di  ricchi  Soli,  e varij  rifrh  ndea . * 

Non  hdueauoce  alla  fua  imprefa  vnita. 

Ma  troppo  chiaramente  fi  vedea  : 

Che  uolea  dir,  che  nela  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumi  regi)  egli  era  il  Solevo . 

23+ 

Jn  man  quel  corto,  e aguggo  ferro  prende. 
Che  fuol  cinto  portar  dal  dettro  lato  ; 

£ per  torfi  il  fofretto,  che  C offende , 

£ per  haucr  quel  vafo  sì  pregiato , 

Sicuro  và,  ehc'l  Greco  non  l’intende , 

A l’ociofo  fanno  in  preda  dato; 

E à l’innocente  acciar  muto  minaccia  , 
Che’l  cor  gli  pafii,  e tbomicidio  fàccia. 

2ir 

T rittolemo  non  fot  d’amore  accefe 
gii  buommipcr  la  fua  fertile  pioggia. 

Ma  ogn’arme , e fafjò,e  legno , che  l’intefe, 
E videi! ben promefo  in  quella  loggia  * 

Or  quel  pugnai,  ch’in  honorate  imprefe 
Solca  feruirt  il  Re,  che’l  Greco  alloggia, 
trinando  quel  Signor  cortefe,  e faggio, 

- S’aftiè,per  quoto  fi pnò,di fargli  oltraggi». 
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Sta  duro  il  ferro  à l’empia,  e ingiu/la  mente,  E sì  moltiplicar  nel  loro  orgoglio  , 

E non  unol  ubidir , fc  non  lo  sforma  ; Che,  dopò  batterle  fopportate  a (fai , 

tsf/^a  egli l braccio  infame , &'  impudete,  Jofui  sformata  à far  quel , che  non  foglio  : 
Perche  l mifero  ac  dar  fera  perforai:  £ dir  ,fe  non  resiauan  mute  homai , 

Ma  l'alma  altana  fna  fama , c clemente. _j  fa  fi  tnijero  fiato , in  tal  cordoglio 
•sfl  Re  crudeljcangiò  l’humana  fiordo..  Io  le  farei  cader , che  più  giamai 
f»  quel,  che’l  Re  lajciò  del  7 {c  l’affetto , S dar  non  potriano  à la  lor  lingua  il  nodo, 

Lajciò  il  pugno  il  pugna!  cader  J'ul  letto . Pci  fàrfi  honor  con  fi  orgoghojò  modo. 

* 37  242 

Caddè  il  pugnale , e‘l  fuo  ferir  fu  ua.no,  Effe  con  folle , & impudente  volto 

Ch’  oprò  la  'Dea , ella  lui  jouorfo  diede , ‘Eidon  del  grido  mio , cb’alticr  minaccia. 
Che  tutti  i diti  à l’ bornie  ida  mano  • ‘Eoi  con  penjier  più  fi  cirrato,  e J tolto 

Furtoltiin  un  momento,  efiferpiede.  Ter  volerne  ferire  albati  le  braccia . 

Cade  il  braccio  à l'ingtu  libero,  e fciolto. 


fi  Molto , che  fu  già  fero , & h amano  _ 
La  figura  di  pria  più  uou  pofiiede  t 
Fugge  I human  da  lui , rimar,  e il  fero  , 
E fifa  l'animal , detto  Cerano . 

2}S 

La  uaga,  altera  , & ben  fregiata  tic  Ha, 
Da  tanti  Soli  illuminata , & arfa , 

7* utta  dal  capo  al  pie  s’incarna,  einefia 
In  quella  forma  nouamente  apparfa  : 

E fecondo  diraggi  era  contefia 


-j 

Ala  non  pero,  cb'dnoi  danno  alcun  fàccia. 
"Vede  una,  mentre  ancora  al^a  le  pugna , 
Vfiir  le  penne  fra  la  carne , e Pugnai. 
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'Rìtroua , come  meglio  vi  rimira , 

Che  per  tutta  la  man  la  piuma  crefce: 

E,  quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira  , 

T unto  la  penna  in  fuor  s’ allunga, O efee 

cjcLunuu  ai  raggi  tra  contcjta , E per  tutto , oucglt  occhi  intende , egira , 

Ner iman  tutta  ancor  fregiata , e Jparfa  : II aereo  acqfla ,e* t terreo  ognbor  dijcrejce  ; 
£ ancor  lo  Scita,  ebarb.no  cofìume  £ quel,  che  p,ù  le  par,  c’habbia  de!  mofiro, 

Mofir a l’andar  fuperbo , c’I fiero  lumcj.  L. , che  vede  le  labi  a cjjergià  rostro  . 

24.4. 

Color  ceruleo  à tutte  il  corpo  impiuma , 

C olor  dipinto , e vario  il  Diaccio  impenna  : 
La  co  fila,  eìl  petto  hà  la  più  dcbil  piuma , 
Il  braccio , e l’ala  ha  la  più  forte  penna . 
Mentre  ogrì  una , s’ afflìgge , e fi  confuma, 
E ferir  con  la  mano  il  feno  accenna. 

Il  petto  con  la  man  più  non  offende, 

Ma  per  lejcofie  braccia  in  aria  pendevi . 
*4S 
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Cometa fertil  Dea  l’bàfattobclna, 

Fà,cbc  l'alunno  fuo  quindi  diloggfa  ; 

F.  ratta  và  ne  la  vicina  felua , 

E donna  à i draghi  il  volo, e in  aria  poggia. 
Lafiia  Lineo  i fuoi  commodì,  es’infelua; 
Viue  al  Sofe,  à la  neue,&  à la  pioggia, 
esf  gli  animai,  che  puote , ancor  fu  danno , 
E viue  di  rapina,  e da  tiranno. 

24O 
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J^y  i fc  Calliope  punto  al  dotto  canto , La  penna  ine fr  ugna  btl  lor  nemica 
E congiudiciq  btnpenfato,  e faggio  Sotto  un  co»  po  l’cf  onde  aereo , epoca, 

‘Dicr  le  Ninfe  àie  Dee  del  monte  fanto.  Tanto  ch'entra  ciafiuna  in  una  Pica, 

£ d’arte , e d’armonia  lode , c vantaggio . Orgoglio  ancor  di  ogni  filuefire  loco  : 
DiquiSlo  fi  sdegnar  le  Ninfe  tanto , (gio  Fauetta  bor  più,  che  mai , Jè  ben  s intrica 
. Qfi  l’uno,  e à l'altro  coro  onta,  & oltrag-  E gioì  ia  ha  del  fuo  dir  gai  mio , croco  : 
‘Differ,  via  più  che  mai  crudc,&  acerbe , Et  ancor  uana , infipida  , e loquace 
De  la  lor  vanagloria  ancor  Jupcrbcj.  ‘D’imitar  l’huorn  fi  fiudia , e fi  compiace 
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li  fine  del  quinto  libro. 
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LA  tuffa  di  Fineo  con  Perico,  ì mera  hifloria.  però  non  vi  fi  può  [accorre  altra 
Allegoria,  che  quella , ebe  li  feopre  nella  deferittione  del  fatto  . nondimeno  C potei 
bene  andar  raccogliendo  qualche  aitificiofa  deferittione  dell'Anguillaia  , chela  fpar- 
faper  Papera,  eflendone  egli  abondantillimo , come  farebbe  quella  del  tirare  dell'ar- 
ca di  Li  cuba  , che  è molto  vaga , e propria  j che  incomincia  nella  danza, 

E btn  mijlrb  f Amor  non  rjfcr  finto.  , 

Come  i bella  ancora,  e raccolta  in  pochi  verG  la  deferittione  di  quelli , che  fanno 
le  forze  di  Hercole  in  quei , 

Monta  /opra  una  /la  in  a,  e veder  farmi. 

Fineo  , c quelli  clic  rimafero  , cangiati  iu  falli  poi , polliamo  dire , che  fono  quel- 
li , che  malignamente  c pieni  d'iuuidia  vanno  ad  aflalirc  la  virtù  , laqualc  non  più 
predo  ì (coperta  da  gli  auimi  baili , e vili,  che à viua forza 6 vedono  a limtglianza 
di  pietre  rimanere  freddi , e duri , di  maniera , che  non  fono  più  arti  i poter  eflequi- 
re  più  alcuna  di  quelle  maligniti,  adequali  erano  fpinti  dal  caldo  deiidetio  d’of- 
fenderla.  Trasforma  la  Virtù  mcdcfimamcntc  in  Albori  quelli , che  non  le  datino 
fede , come  non  daua  Polidcte  à quella  di  Perico , però  per  tuo  cafligo  fu  trasforma- 
to in  viia  felce. 

Che  Mincrua  habbia  Tempre  accompagnato  Perfeo  ncU’imprefa  di  Mcdufa,  ci  di 
ad  intendere,  che  la  Piudcnrta  non  li  Icempagna-giamai  dal  valore  nelle  grandi  im- 
prefe.  Che  ella  (àlide  poi  al  Monte  Parnafo  per  vedere  il  fonte  di  Aganippe  , e le  no- 
uefordlc.ci  fa  mrdcli inamente  Conofccre  , che  la  Sapientia  ama  di  trattcnctli  con  la 
Gloria  , che  è la  Mula  Clio  , co’l  piacerebbe  li  rrahe  daU'honclto,  come  lignifica  Eu- 
terpe. Ama  di  cllcre  ancora  in  compagaia  hcta.c  che  ritroui  ogn'hora  vaghi  con- 
cetti, e nuouì  , come  fa  Taha.  Ama  ancora  la  foauirà  dcll'harmonia , che  c Melpo- 
mene , come  c ancora  Tcrplicore  la  dilcctarione , ch'ella  fi  piglia  del  Papere  , & Erato 
l' Amore,  ch'ella  ha  Tempre  alle  vere  fcicnric  ,eré>!imnia  quel  fóauiUTmo  canto , che 
tei»  de  i Poeti  immortali,  ScVrania  , quella  ccleflc  felicità , ch'ella  gode  fra  gli  alci 
fuoi  concetti , e diurni.  Come  ancora  é Calliope  la  bellezza  incdimabilc  della  icien- 
tia.  Si  trattiene  molto  Miuerua  conqucflc  none  Torcile  , come  quella , che  non  può 
quali  ;fiaic  fenza  elle , nò  erte  poflono  edere  fenza  Mincrua.  Sono  le  Mule  ancora  te- 
nute per  la  mofica  harmoniola  dell'Otto  sfere  del  Ciclo , e la  nona  è qut  ll'hatmooia 
generale , che  formano  tutte  inlìcmc.  Contendono  le  Notte  figliuole  ai  Picrio  con  le  - 
Mule  co'l  Canto , c fono  trasformate  inGazc  , lcquali  imitano  la  uocc , ma  non  pelò 
l'ingegno  dtU'bnomo.  A fìmighanza  delle  figliuole  di  Pictio,  fono  alcuni  igno- 
rino , che  fpinti  da  un  fouerchio  defiderio  di  dmcnirPoctifidannoa  fate  verfi  fcioc- 
camenre  , e penfano  , cefi  fi  compiacciono  di  fc  dell»,  di  efier  tenuti  pcrfettiflimi  com 
politori  ancora  da  gli  altri  r rea  Quando  poi  vengono  al  paragone  de  i beri  Poeti, 
fubito  diuenrano  Gaze, -che  non  tanno  altro,  ch«  minate  la  voee  alttui.  Nonio-  ■ 
no  molto  differenti  da  quelli  poi  quelli , che  (imigliano  Pirenco.chc  tenta  di  rin- 
chiudere , 8t  isforzarc  le  Mule  nel  fuo  Palazzo  , quando  temano  con  belle  libratic,  e 
con- apparenze  di  dotò  data  credere,  che  pollcggono  bene  le  Mufc  , che  non  fono 
alito,  chele  fcicnze.enon  le  hanno  pelò  alita  mente,  che  ne  i libò,  perche  non  hanno- 
bcnuio , come  douerebbeto , volendo  «Ter  tali , quali  amano  di  edere  tenuti  , al 
Fonte  Caflafio.  Vaga  deferittione  del  Tuono  della  Celerà , ò del  Liuto  è quella  del- 
la danza , . 

Percuote , hor  foto  vn  armo  , hor  molti  in/ìrmt-J. 

Come  c ancora  vaga  quett'altra  de  feruta  del  tirare  de  l'arco , nella  danza  , 

Et  /Irai  nel  neruo  incocca  , t ir.pcmr  accorda.. 

L’Allegoria  del  robbamento  fatto  da  Plutone,  di  Proferpina  figliuola  di  Cerere, 
i che  le  ricchezze , delle  quali  Plutone  i Dio  , vengono  dai  flutti  della  tetta.  Se 
fpccialmcntc  del  fotmeuto  . Rubba  Plutone  Fiofcrpina  , e la  conduce  all'tnfa- 
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00,  e quello  è quando  fi  vien  à hi  il  raccolto , e che  fi  ripone  il  foi  mento  , nelle 
folle  (otterrà , come  fi  cofiùma  in  Sicilia  , doue  fu  ruboata  Profctpina  figliuola 
diCererc , che  non  è altro,  che  l'abbondanza,  èfténdtv  il  paele  di  Sicilia  abbon- 
dantiflimodi  fermento.  E'guardiano  dell'inferno  cala  di  Plutone  Cerbero  , che 
è un  cane  ficrifiimo  da  tre  tclle:  ilquale  nonci  figura  altro , che  l'Auato  diligca» 
tiflimo  guard  ano  delle  cole  ripofte.  Le  tre  tede  tòno  le  tre  file  conduioni , J'v- 
na  quando  dclidcra  l'oro  con  ogni  maniera  di  fcc  lei  aggine , l'altra  è quando  con 
graodilfime  fatiche,  c Indori , mette  le  ricchezze  inlicmc  ,c  le  tiene  tinchiulè, 
guardandole  con  ogni  diligenza  , c non  lenii  piantai  per  filo  beneficio , nè  me- 
no à beneficio  d'altri.  Laterza  è poi  quando  ha  per  «eredità  de'  Tuoi  maggiori 
le  ricchezze , e non  hà  ardire  dt  toccarle,  ma  le  tiene  lètaprc  nalcofc , c lotter- 
ratefenza  alcun  commodo  filo,  ò d’altri.  Hi  CeiberO  alcuni  Capenti  intoino  al 
collo  ; c l'auaro  ha  alcuni  continui  pcnlicri  Vencnofi  e mordaci  dell’Auaricia, 
che  non  lo  falciano  mai.  Le  ruote  del  Carro  di  Plutone,  co’I quale rubba  Pro- 
Icrpina , non  fono  altro  poi,  che  i continui  giti  di  quelli  i clic  desiderano  ar - 
ticchirc.  Sono  tre,  perche  lignificano  la  fanca.il  pericolo, eia  inftabilirà del- 
la Fortuna , intorno  l'arricchire,  Se  impoucrirc  . HaProferpina  per  temenza  di 
Gioue  da  (lar  lèi  meli  nel  centro  della  terra  eo'l  marito , 8c  (ci  meli  di  fopra  con  lai 
madre , perche  il  formemo  feminaro  Iti 'lei  nidi  finto  tetra  , prima  che  incomin- 
ci à molirare  la  fpica , flà  lèi  altri  meli  con  la  madre  fopra  là  terra , prima  che  ri-Z 
tornìfottcrra  , fèminato dai  lauOraron . £ (è  tal’hora  non  nafee  per  ellcr  fouer- 
diiamente  affaticato  il  terreno  , e di  modo , ch'ei  lia  vuoto  dcll'htimore , che  hà 
virtù  di  produrre.  Cerere  all'hora  fpezza  gli  inllromenci  rufticali , conofecndo , 
che  fono  fiati  adoperati  in  vano.  Per  quella  cagione  è poi  per  filala  da  Gioite  a 
mangiare  ilTapaueio,  che  hà  virtù  di  far  morire  .che  è,  clic  fa  bifogno  allhora 
iafciare  ripolàre  il  terreno  fino  che  ripigli  vigore,  dandoli  al  rrpofo  del  dormire. 

Narrano  alcuni  ,chc’l  robbamenio  di  Proibì  pioa  non  è fauola  , ma  hifioriaan- 
richifiima  , e (ragli  altri  Theodontio  dicendo , che  Cerere  fu  figliuola  di  Satur- 
no, e moghcra  del  Rosicano  ; c fu  Donna  di  grande  ingegno,  perche  vedendo! 
popoli  deli’lfola  di  Sicilia  andar  vagabondi  per  lelèluc , per  le  valli  ,eper  i mon- 
ti , & che  viuruano  fidamente  di  ghiande , e di  pomi  faluaiici  lènza  alcuna  leg- 
ge , fu  la  prima , che  ri trouafie  l'Agricoltura  inqucll'lfola , c giongeflè  i buoi  fin- 
to l'aratro , e incomineiatìè  a Ipargere  il  lemc  in  terra,  e-ncoglieflei  frutti.  Onde 
lihuomini  poi  li  diedero  a partire  i terreni,  ad  liabitar  iuficme,  & à viuere  pii 
umanamente  .come  ferme  Vergili»,  -.1  t • 

Con  ! '.ir  Atro  .U  Cerere  U terree,,  ‘ 

>•*  fria  folcala  , e [p*rjiinrj[m  i fimi , -oi  • n:  >_l 

Jlieo/tii  finiti , editti  leggi  m ehi  erra  . 

Tinti  fin  doni /nei  . tatti  Jmei  fremi . • a 

Hebbe  la  Regina  Cerere  Prolcrpina  lua  figliuola  Giouane  bclli/fima  ; laquale 
fu  per  la  Tua  lìngolarc  bellezza  rubbatada  Òrco  Re  de  i Molofii , che  la  prclc  poi 
per  moglicra. 

• La  fauola  di  Stelle,  trasformato  in  vno  Stellione  ,ei  dà  clfcmpio,  che  non  dob- 
biamo farci  fchcmo  delle  cofe  cclclli , come  hanno  ardite  di  fate  alcuni  fpiriti  ma- 
ligni , & hcretici , che , non  hanendo  rripctto  itè  à Dio  > ne  alla  Religione , met- 
tono ogn'horaié'  loto  bocche  in  Ciclo,  biafimandoi  Samifflmi  riti  della  Chiefa 
Catolica  . 

La  ttasformationc  di  Afcalaro  figliuòlo  di  Acheronte  in  un  Barbagianni , per 
Itauerc  acculata  Prolcrpina  , di  hauefe  mangiati  tre  grani  di  pomo  granato  : onde 
per  legge  de  i Fati  , non  pocena  piu  liberarli  dall'inferno  , et  dà  cllcmpio  quanto 
dobbiamo  fuggire  l’occalione  dt  hauer  ad  acculare  alcuno , per  efier  quello  vffi- 
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ciò <ii  Imcmo  maligno,  & odiato,  pcmondiuenir quell'infelice  Baibagianni  ap- 
portatore m ogni  luogo  di  ti  idilli  ilio  augurio,  come  figliuolo  di  padre,  che  è pri- 
uo  dogai  allegrezza  . £ fi  come  quedo  vccello  (òtto  rn  gran  mantello  di  piume 
rinchiude  vn  picciolo  corpo  , coli  gli  accufatori  maligni  lotto  lunghi  giri  di  paio- 
le vanc.tl  più  delle  volte  chiudono  poche  colè  vere,  fodc,c  probcuoli , come  quel- 
li , che  non  fanno  che  firidetc  , come  Alide  queflo  animale.  Eli  come  qucAoama 
di  fare  il  filo  tardo,  e picciolo  volo  per  le  fcpolturc  de’ motti , coli  gli  acculatoli, 
co  i loro  falli  riporti,  ctaaligue  acculi; , non  fidamente  offendono  i viui,  ma  anco; 
ra  arrendono  a rumare  le  facoltà  de’ morti,  facendo  ogni  opra  di  far  rompere  tefia- 
mcuu,&  contratti  di  quelli  , die  fono  pattati  all'altra  vita  per  pimarci  venheredi 
della  loro  propria  hcicdicj.  Si  vede  in  quella  fauola  bcllillima  Icntemia  morale 
proptiadcH'Anguillara,  douedier, 

Non  i ehi  fi»  nel  monde  faggio  vifij  . 

Le  Sirene  poi, che  fono  ue.fecondo  alcuni  Partenopea,  Lcucofla , Ligia,  trasfor- 
mate iu  molili  marini,  fono  fecondo  Palcfato  le  Mei  citici,  lcquali.per  la  loto  infi- 
me libidine, fi  pollone  dire  veramente  moli  ri,  e i nomi  loto  a danno  lume  delle  Io 
roani.  Perche  Pai  reno  voce  Greca,  lignifica  vagine,  onde  le  meleti  ici,  che  fila- 
no [immote  della  maggior  patte  de  gli  nuotami , clic  tòno  piu  inclinati  ad  amare 
la  Virginità,  ò la  CaUità  ,-ò  almeno  1 Honetìa , che  non  fono  vna  dishonclìa,  • 
«facciata  lafciuia , li  fingono , per  coglierli , e pure  donzelle  oucro  temine  calle 
con  tenere  gli  occhi  balli  .arroflircacgnt  paiola,  meno  che  honclla,  che  fi  dica  lo- 
ro, e non  fi  lafciando  toccare  coli  di  prima  giunta  lafctuamentc.vfano  quelle  & al- 
tre limili  arti  per  cogliergli  nelle  loro  reti,  e farli  maggiormente  amare,  e defidera- 
rc.  L’altra  fi  chiama  Lcucofia , che  vuol  dire  bianco , figurato  per  la  purità  dcll'a- 
uimo  , finta  accortamente  dalle  Meretrici  per  coprire  l’arte  f laqualc  è odiata  ge- 
ncralmeute  daogu'vno.  La  terza  è detta  Ligia , che  (interpreta  gito , e viene  a li- 
gnificate i lacci,  le  reti, e le  ptigioai,«elJe  quali  tengono  auuiluppati  gli  infelici  in- 
uamprati.Habitano  ai  lidi  del  mare,  perche  le  patti  maricimc  fono  piu  date  alla  la 
fciuia.thc  quelle,  che  fono  fra  terra.  Per  quella  cagione  hanno  finto  i Poeti  Vene- 
re cfTcr  nata  de  la  /piuma  del  mare.  Hanno  voci  e canti  lòaaiflimi,  cheaddormcn- 
uno  i m i feri , che  padano  per  là  , & addormentati  gli  affogano , priuandodi  tutti  i 
beili  quelli, che  danno  nelle  loro  mam.Vanno  le  Sirene  cercando  Profcrpina.chc  li- 
gnifica l’abondanza  , perche  le  Meretrìci  non  fanno  giamai  metter  freno  alle  loto 
dishoncAilfitne  voglie  .anzi  le  vogliono  contentare  abondcuolmcntc.  fóto  Virile 
fug'ge  dalle  loro  inftdic, perche  la  fola  Prudenza  fafprrggiarclc  danuofe  arri  delle 
Mei  errici,  chiudendo  l'orecchic  ai  canti  loro. 

Dopoché  Cerere  rimafe  contenta  di  goder  la  figliuola,  per  fementia  di  Gioue, 
Tei  meli  dell'anno  per  pigliare  qualche  npofb  dopò  haucrc  feorfo  rutto  il  mondo  ccr 
candolact  fi  fa  uarrarc  ad  Arctufa  la  fila  ttasfbtmationc  in  fonte,  cdcndofcguitata 
da  Al  fio  fiume,  che  era  innamorato  di  lei.  Che  ci  dà  altro  quella  trasformatone , 
fe  non,  che  la  Cailità  fuggendo  la  lafciuia, é conofciuta  chiara, e limpida, come  l’ac 

2 uc  chiare  di  un  fónte.  Doue  nella  deferittione  dcll’A mote  d’Alfeo,  e della  fuga 
i Arctufa  , fi  vede  quanto  felicemente  habbt  definita  l’Anguillara  l’arte  del  Duc- 
ute, nella  danza  , 

Le  braccia,  e i piteli  » tempo  incarna , * feuotej . 

E nella  fcgucntc.  Come  ancora  hà  propria  me»  te  fatta  la  comparatone  del  Cane 
nella  Aanza , 

Come  r ingordo  Veltro  , ardito , e prefle  . J 

La  fauola  di  Trìtiolctuo,  fecondo  Filocoro  èmcrahiftoria.efTendo  fiatoTrirto- 
lcmo  antichillì  mo  Re  di  A tene  . E diede  occalionc  di  fingere  quella  fauola, perche 
ud  tempo  di  una  grandifhma  carcAia  gli  fu  dal  popolo  amazzato  filo  padre , che» 
- e vedea- 
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vedendo  morire  tutte  le  genti  di  fame,daua  egli  folo  a bondàtifli  inamente  da  mia 
•giare  al  figliuolo  . Onde  egli,  fuggendo  foprauna  naue , che  haueua  per  infrena 
»u  fcrpe,  Si  cflcndo  capitato  in  pacti  lontani , e molto  abondanti  ' ritornò  lieto  nel- 
la patita  carico  di  fermento,  e lollcuò  il  popolo  da  quella  eftrema  careftia.e  ne  cac 
ciò  Linceo,  che  haueua  occupato  quel  pack-,  ripigliando  eflo  l'Imperio  di  quello 
fiato , alquale  moiltò  ancora  l'vlo  di  colnuare  la  terra , c di  far  i facriticij  a Cere- 
re. Lacuale  relegò  Linceo  ne  i bolchi,  come  indegno  di  uiuere , e dominare  fra  le 
genti , bruendo  uoluto  far  moine  quei  popoli  dalla  fame , e dapoi  far  morire  an- 
cora l'apportatore  della  falute  di  quel  regno. 
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ARGOMENTO 


De  gli  alti  Dei  le  forme  trasformate 
Tcffon’Palla,  & Aratine  agora  inftcme  • 
tiranne  SfRggno.  a Niobefon  cangiate 
Lemcbrai  marmo  ; fili  duol  l’ange,  e preme  • 
Fanfi  ranc  i Villani , odiofe,  e’ngrate . 
•JWarfia  fiume  diuicn,  ch’ondeggia , e freme 
E "Progne,  e Filomena,  e Tereo  augelli 
Si  firn  con  Zete,  e Calai  fratelli . 


LIBRO  SESTO- 


/ 

TVtto  afcoltato  hauea  la  foggia  Dea  Colei,  che  nel  fio  fin  le  diè  ricetto, 

Il  canto  de  la  Mufa  altero,e  degno  ; Già  paffuti’ era  al  regno  di  * Fiutone . 

E de  le  'Dee  vittoriofe  hauea  De  la  picciolo  Hippea  i padri  furo , 

S ommamentc  lodato  il  giu  fio  fdegno . Ch’ài  mondo  la  donar  di  fangue  ofcuro  • 

IPl'flà  ben,  ch’unadonna  infima^  rea  + 

S’agguali  à gli  alti  Dei  delfanto  regno . Ma  fu  ben  ne  la  Lidia  in  ogni  parte 

Egmjla  e l'rra  del  diuin  collegio . Famofa  net ‘Palladio  almo  arteficio. 

Se  noce  a quei,che’l  nelobàno  in  difprcgh.  Nel  far  fil  de  la  lana,  e’n  ogni  parte 
2 Che fcruc  al  neceffario  lanificio, 

Ticnpuo,  dicea,  ciafcun  lodar  le  Mufe  T utte  auatrgò  le  donne  di  quell’arte 

'D’ batter  dato  cafligo  al  loro  oltraggio  ; Di  bontà , di  fplendor , d’ogni  altro  officia. 

Ma  chi  farà , che  me  non  danni , e accufc , Ma, quanto  ogni  altra  fuperò  cofìei , 

Toi  cb'in  fi  giufio  fdegno  and/ io  nocaggio!  Tanto  la  figlia  tiranne  mango  lei. 
Ognvngià  sà,  quanta  arrogala  boggi  vfe  j- 

t^fr arnie,  che  afa  por  fi  al  mio  paraggio , Lafciaro  ficffoil  monte  di  Timolo 

E,  t'to  la  lafcio  Dare  in  quello  inganno  ; Con  le  piante  vinifere  Lire 

guanto  lodo  le  Dee,  tanto  me  danno . <Di  tutti  inumi  abbandonato,  e filo 

3 Le  Drude,  l’ Amadriade , e le  Napee  ; 

In  l i d i 4 già  formò  l’humano  affetto  Souente  abbandonato  Hermo,  e ‘Pentolo 
A quella  tAr arine  il  colofonio  limone  * Le  rifplendenti,  e criflalline  Dee . 

■ tingea  nel  fuo  potuto  tetto  Sol  pir  veder,  come  la  dotta  Aronne 

Dipiù  color  la  jj foglia  del  montone . L’tltttiffimc  fila  infieme  impanne . 

Perche 
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Perche  non  fol  la  tela  ben  contcjla 
Pacca  flupirc  ogn'vn  di  marauiglia , 

Onde  fi  vaga  vfeia  pii*  d' una  ve/la , 

Ch' à rimirar  vi  fi  perdcan  le  ciglia  ; 

Ma  veder  come  vn  fil  con  l’a'tro  innejla, 
Se  fila,  come  il  tende,  e l’ ajfottiglia , 
rRèdeua  ogn’vn, che u’hauea  l’occhio  inteto 
T atto  in  vn  punto  flupido,  e contento  . 

Stupide  le  Napee'diccan  fra  loro , 

Con  fi  gran  fludio'clla  il [ho  fiudio  offerita, 
E mefce  co  fi  ben  la  feta,  e l’oro  , 

E tutto  quel,  che  l' arte  amplia,  e confirua. 
Che  mofira  ben  che  dal  celette  coro 
' Difiefa  ad  infognarle  fia  Minerua . 

Ella  fupirba  il  nega,  e tienft  offe  fa 
D'hauerdafigrà  Dea  quell'arte  apprefa . 

S 

Venga,  dicea,  la  Dea  faggia,  c pudica , 
S’ofa  di  riarmi  al  par,  qui  meco  in  proua , 
Che  con  ogni  fua  indnflria,  ogni  fatica , 

T rouerà  l’arte  mia  piu  rara,  e noua . 
Buona  fu  già  la  fua  feientia  antica , 

Afa  il  mio  Utior  [ ufo  moderno  approtia . 
Effe  meglio  la  Dea  vnol,ch‘io  gliel  moflri , 
osfrmifi,  e comparila,  e meco  giofiri . 

9 

Come  dal  monte  pio  Minerua  feende, 

E tafeia  r immortale  alma  forefia  , 

£ l’orgoglio  d.'  Aranne  ancora  intende, 

£ come  l’arte,  e lei  biafmar  non  retta  ; 
‘D’vna  attempata  vecchia  il  volto  prende, 
Crefpa  la  pelle  fi,  crina  la  tetta , 

Curua,  e dcbil  ne  uà  carca  d’affanni, 

E mofira  al  uolto  batter  più  di  cent'anni . 

tù 

‘Hgffge  f opra  un  ballon  l’antico  fianco , 

E va,  dotte  la  ungine  Lama , 

£ con  inchino  burnii,  debile,  e fianco , 

Co  i ogni  mofira  efierior  Pbonora  ; 

Poi  co  ve  quella, c’ha  quei  denti  manco , 
Che  balbo  fanno  ancor  l’accento  fuora , 
Aliando  verfo  lei  f afflitto  affetto , 
lrn  fiotto  articolò  non  molto  jchictto . 


ir 

Se  ben  feti  fenil  debile,  e inferma 
infiniti  dijprcgi  al  vecchio  apporta , 

S’ha  per  opimon  fondata,  e firma , 

Che  non  s’hà  ih  tutto  à riputar  per  morta  t 
Pnche  la  proua,  ouc  fi  fonda,  e firma , 

La  fi  de  l’ altre  età  più  faggia,  e accorta , 
Si  che  non  difpregar , ma  dà  l’orecthia 
tsfl  conftglio  fedel  di  quetta  vecchia . 

Non  fi  può  dtr  fi  non  che  troppo  ardifea , 

Sia  che  fi  fia  qua  giù  nato  mortale. 

Che  con  parole  indebite  s’arrifca 
Di  cbiamarfi  à gli  Dei  celetti  eguale. 
Onde  perche  l’crror  tuo  non  puitifca  , 

A la  uergine faggia , & immortale 
Chiedi  mercè,  dapoi  che  tu  non  fri , 

Si  come  ti  fei fatta,  eguale  à lei . 

n 

Buffiti  hauer  nel  mondo  in  ogni  parte 
Fra  le  genti  terrene  il  primo  bonore 
In  quetta,  che  trono  tant’vtile  arte 
La  'Dea  de  la  prudenza,  e del  valore. 

Ma  cedi  à f immortai foror  di  morte 
T u,  che  fei  nata  nel  mortale  errore , 

E duolti  fico  homai  del  troppo  orgoglio , 
Ch’ella  mercede  baurà  del  tuo  cordoglio , 
14 

Cj nardo  con  torte,  e difdcgnate  ciglia 
L’allhor  da  lei  non  conofiiuta  Dina 
La  troppo  ardita,  e temeraria  figlia 
Ter  lo  troppo  faper  del  fimo  priua  ; 

Poi  con  quetto  parlar  fico  s’ appiglia , 
fon  quel  furor,  cb'in  lei  lo  fdrgno  anilina, 
£ à gran  fatica  ritener  fi  puote 
Di  pircotei  e à lei  le  creffegctC->. 
if 

Pur  troppo  è ver,  che  la  fouerchia  ulta 
Priua  P buoni  del  più  nobil  finimento  . 
Vedete  quetta  vecchia  rimbambita , , 

Che  dar  conftglio  à me  prende  ar  dinunto. 
£ ben  conuien,  che  fia  del  fcm,o  vfiita , . 

Che  mofira  hauer  de  gli  anni  più  di  cento . 
f l configlio  del  vecchio  è buono , e faggio; 
Ma  non  di  quel,  che  ritte  di  uantaggio . . 

gualche 
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gualche  tua  pronipote,  ò difendente 
La  voce  tua  fkHidiofa  afiordi  : 

Ch’io  ho  tanto  conjiglio,  e tanta  mente , 
Che  non  ho  punto  d far  de' tuoi  ricordi . 

S‘ atta  d giofirar  del  par  la  Dea  fi  fonte. 

Le  fila  Sfigurar  l'hifiorie  accordi . 

Ma  so , ch'ella  tal  prona  non  defia , 

Che  sa , eh’ in  questo  ajfar  la  palma  èrnia, 

*7 

Sdegnata  Palla  del  fouerchio  orgoglio. 

Che  in  quefia  infuna  vergine  ritroua, 
vernaccia,  e dice.  Contentarti  voglio , 
Minorità  io  fono,  e vo'venire  in  prona  . 

E già  di  questa  pelle  mi  di  foglio , ( ua ; 

Ch'in  me  tutto  in  vn  tempo  è vccchia,e  no 
E quel,  c’hor  tengo , volto  antico,  efchiuo. 
Cangia  col  mio  Jvtnbiante  antico , e ‘Dino, 
it 

Come  la  'Dea  pale  fa  il  fuo  f tendere 
Conia diuina  fua fronte, e favella ; 

Le  Ninfe  Lidie,  e le  propinque  nuore  , 

Che  Hupian  del  lanor  de  la  donzella , 

T utte  s'wgmocchiaro  à fare  honore 
A la  prefa  da  lei  fon  via  novella , 

E improuifo  terror  ciafcuna  oppreffe. 

Se  non  f altera  vergine,  chetcjfc-) . 

19 

£ ver,  eh' vn’ improuifo  fangne  linfe 
' Divtrgogna , e rofjor  l’inuitto  volto; 

£ duro  alquanto , e poi  quel  rofjo  efhnfe 
Jl  priviti  1 0 vigor  nel  cor  raccolto. 

Cofi  talli  or  [tAurora  il  del  dipinfe 
'D’ofiro,  ma  quel  color  non  durò  molto , 
Chetolfeil  roffoal  cielo  il  Sol,  ch’apparfe , 
£ di  fuo  naturai  color  lo  farfej . 

20 

Fa,  cb’tArar.ntal  fuo  fato  il  corfo  accende. 
La  fiolida  vittoria,  chelamoue, 

£ fuperarcin  quella  imprefa  intende 
La  figlia  incomparabile  di  Gioite . 

'Più  ì.t  fdegnata  ‘Dea  non  la  riprende ; 

Ma  vuol  neutre  à le  danti ofe  prone  ; 

E le  vuol  far  veder  quanto  s’inganni 
Co’fuoi perpetui , c manifefli  danni . 


21 


Conchiufo  channo  il  fmgolar  certame 
L’alma  inconfidcrata , e la  prudente , 

Cjli  ordimenti  apparecchiano , e le  trame , 
£t  ogni  altra  materia  appartenente . 

Il  più  lodato  poi  di  feta  farne 

Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente,  e dente . 

Jl  filo  il  dente  incatenato  lajfa , 

£ poi  per  molti  licci  al  fubbio  paffaj. 

22 

T utto  d"vn  fol  color  fin  l’ordimento , 

E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 

Ma  la  trama  vi  fan  d’oro  , e d’argento , 

£ d’altri afiai  color,  vagherai  panno. 

Le  calcole  vitine  al  pavimento , 
Ch’vbidifcono  al  piè  ,fefefe  Hanno , 

Son  molte,  e confondono  in  quell’opra 
*A  i molti  licci,  cb’  vbidifcon  Jopraj . 

La  vergine  terrena , e l'immortale , 

Secondo  ne’dnclli  vfar  fi  fole , 

V'  combatter  fi  dè  con  arma  eguale  » 
Vollcr  del  pari  haucr  colori , e fole . 
Orpcrhaucr  la  palma  trionfale 
‘F  enfiai  formar  figure  vniche,  e fole. 

Onde  ogn’vna  di  lor  molti  candii 
Vede  di  color  vari,  e tutti  belli . 

Chiude  il  canello  il  picciolo  folcito , 

E poi  la  fola  in  fai  la  canna  abbraccia . 
EUe  pofìe  à fcdtrjopra  quel  letto , 

Che  ferve  à chi  l’vn  fil  con  l'altro  allaccia : 
L’animo  intende  ogn’una  al  bello  obietto  : 
Conlcvefl’altc,  & con  l’ignude  braccia 
Fan,  thè  la  trama  per  l'ordito  paffe , 

£ fui  paffuto  fil  batton  le  cafc-j . 

2f  ‘ 

J^uefia  calcola , c quella  il  piede  0 fende  , 

E,  mentre  preme  lor  l’attenta  febena, 

Fà,  ihc'l  liccio f l’ordito  hor  fale,hor  feide, 
E che  la  trama  mifera  incatena  , 

La  fola  viu  man  dà , l’altra  la  rende , 

£ quefia,  e quella  man  le  caffè  mena  , 

£ mitre  il  pugno  hor  perde,  hor  fi  rifeuote , 
Gira  il  candì»,  t’ifil  iifuolge , e fcuotC-p. 

Ter 
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'* Ter  aiutar  [ hi/lorìa  col  colore , 

Variali  le  ({iole,  oh  è il  color  ripollo  : 

E’n  quella  parte  appare  il  fil  di  fuor  c, 
Chefcrue  à l'opra , et  rello  Uà  naf collo . 
\SMouer  fa  il  piè  la  parte  inferiore , 

E' l liccio  intéde,e  fu  qucl,chegliè  imporlo. 
E la  trama  informante  in  parte  feopre , 
Ch'ai  lauorgioua,  e tutto  il  reilo  copre . 

27 

Tingon  nei  opra  bi/lorie , e quefla,  e quella 
Varie,  fi  .come  è uario  il  lor  ptnfiero; 

E fànui  ogni  figura  cofi  bella , 

£ con  cofi  mirabil  magiiltro , 

Che  fol  manca  lo  finto , eia  fuucUa 
sii  vitto  gello,  e d’ogni  parte  intero  ; 

£ del  vario  color , cbc’l  panno  ingombra , 
Vnfùil  maio,  vn  la  carne , vn’ altro  1'àbra. 

28 

Falla  nel  panno  fuofuperbo , e vago 
L'alma  cittì  d' sitene  adombra  , e pinge  j 
E vifà  il  promontorio  tsfriopago 
Sacrato  a tJWarte:  ouc  colora,  e finge 
Di  Gioite  la  diuina,  e regia  imago , 

Che  con  dodici  Diui  vii  arco  cinge: 

E l'aere  di  ciafcuno  ha  fi  ben  tolto , 

Che  qualfiaciafcun  Dio,  dichiarali  volto. 


*9 


Cioue  nel  mego  imperiofo  fiede; 

Gli  altri  fedono  baffi,  egli  eminente  . 
Jgujui’l  Rettor  de  le  Ncrcidc  fiede 
fi  fertili  terrea  col  fito  tridente'; 

E del  fuo  grembo  vfeito  effer  fi  vede 
Vn  feroce  dellrier  bello,  e poffcntc  : 

£ la  tei  ra  arriebife  ei  di  quel  bene , 
Tei-  dare  il  nome  à la  città  desitene . 


39 


Di  feudo,  e di  celata  arma  fe  slcffa 
Coni' baila  in  man  rcligiofa,  & alma  : 

T tenaci  petto  di acciar  Mcdufa  impreffa, 
ty' ignuda  à lei  moilrò  la  carnai  filma  ; 

E per  la  gratta  a ihuom  da  lei  toncefia 
Lieta  fi  vede  riportar  la  palma  : 

Ch'ella  à la  tetra , allhor  di  quel  beupriua, 
F è partorir  la  fiuttnofa  Oliua  « 


3t 


Veggonfi  in  atto  flar  gli  arbitri  Dei, 

Che  lo  llupor  dimofiran  ne  le  ciglia  ; 

£ coronar  de  la  vittoria  lei, 

Danti  la  dotta  terra  il  nome  piglia. 

E per  farle  veder  di  quai  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia. 

Fa  quattro  hifiorie  di huomini  arroganti. 
Che  d'agguagliar  fio  faro  à i Numi  fanti. 

3* 

Hcmo  già  Re  di  T rada  hebbe  conforte 
La  bella  Rodopea  figlia  1 vn  Fiume. 
Jjfttefli  armò  di  fuperbiail  cor  fi  forte. 
Che  fè  adorarfi  qual  celefle  Nume. 

£,  quello  vano  error  ceco  di  forte 
si  la  moglie,  & à lui  l'interno  lume , 
Ch'egli  chiamar  fi  fi  Ciotte, e Giunone 
Fè  nominar  la  figlia  di  Stri  mone . 

33 

Sdegnato  iUiel  del  gloriofo  affetto , 

Lor  trasformar  la  troppa  altera  fronte, 
E quella,  e quel  con  gloriofo  affetto 
Dominò  i vicin  colli , e fejji  vn  monte . 
L'angol  Juperior  deliro  fu  eletto 
7 ,cr  far  qttefi’opre  manifefìe,e  tonte. 

Ne  [altro  incontro  à qucflo  fi  vedea 
L’orgoglio  de  la  mifera  Pigmea . 
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<jià  quefla  altera  madre  fi  diè  uanto 
D' effer  più  d’ogni  grada  adorna , e bella , 
Nel  tempio  di  Giunon  dinoto,  e fanto , 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie,  e forella. 
esf  [iraconda  Dea  diff tacque  tanto. 

Che  le  tolfe  l’effigie,  e la  fauella. 

L’allungò  il  collo,  e’I  pie, l’impiumò  pofeia. 
Dal  rotlro,  che  le  fè  fino  à la  cofcia. 

38 

S 'era  à cofi  ci  pur  dianzi  ribellato 
guanto  ilrcgno  ‘Pigmeo  dominio  ferra  : 
Onichia  banca  per  racquiflar  lo  liuto 
Fatta  una  lega,  e moffa  vna gran  guerra. 
Poi,fe  ben  le  fu  il  pel  trasfigurato , 

1 popoli  affaltò  de  la  fua  terra , 

J quai  fini’ alti  un  piede , e mrgo,  0 due. 

Et  boggi  ancor  la  guerra  bancon  le  Grue . 

v gli'fio 
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Shteflo  il  fieperiore  arguto  manco 
finge  lauor , ma  il  defiro  inferiore 
Mofira , ch'sMntigonea  non  hebbe  manco 
Vano  fuperbo,  e glorio fo  il  core . ( buco. 
Più  illuHre  haggio  ilvolt’io  vermiglio,  e 
( Diffe  ) e di  maeflade,  e di  jplcndore , 

E di  mill altre  parti  altere,  e noue 
Delagelofà  * Dea  moglie  di  Giouc-j. 

37 

Ma,fe fa  la  Tigmea  venire  vn  moftro 
(filinoti  ( perpetua  à lei  noia , e vergogna  ) 
Ben  tolfed  quella  ancor  le  perle  ,elofiro 
‘ Ter  la  tropp’alta  gloria , ou’etla  agogna . 
Le  fé  fottH  lo  J lineo , il  collo,  el  rojlro , 

E la  forma  le  diè  d' una  Cicogna . 

Nè  le  gioub  l'allbor  temuta  mano  > 

Del  padre  Laomedontc  Re  T rotano. 
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L’angulo  iitftior  deliro  dipinge 
L'ira  ctleflial,  lacofleipena . 

Ma  il  manco  inferior  figura , e pinge , 

Come  Cjiunon  vn' altro  orgoglio  affiena . 
guato  l'imperio  Affino  abbraccia^  cinge 
Fra  il  regno  Medio,  e la  Tigrina  al  ena, 
Chiara  ref  e già  lieto,  e felice , 

Se  me  fio  noi  rendea  (fiunone  vltriccs . 
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Fargia  fi  vaghe , e gratiofe , e belle 
Lefiglie  del  Re Cm.tra  ,e fidine , 

’uant’altra , dicui  il  mondo  boggi  fanello 
O per  voci  Romane,  ò voci  Argine. 

Ma  fur  ben  empie  à par  d’ogni  altra, e felle 
E d' ogni  ben  de  l'intelletto  crine  , 

Cb'ofar  dtrfi  più  belle,  e più  leggiadi  e 
De  la  di  Malte , & d'f/ebe  altera  madre . 
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T roppo  prende  la  Dea  d’ira , e di } "degno , 

E forga  è,  ebe  lo  sfoghi,  e cl>e  lo  feopra . 
yo’fodisf arcai  uoftro  animo  indegno 
( Diffe ) fecondo  il  fine,  onifegli  a aopra  ; 

£ ho,,  che  ogni  vil'buom  del  iioflro  regno, 
£t  ogni  altro  jiranier  vi  scappi  fopra . 

Jgucl  bel,  c‘ bautte  al  mio  Nume  prepoflo , 
Fo'rfbe  ad  ogni  nil  pièfia  fottopoflo . 


*>*• 

Innanzi  à le  gran  porte  delfino  tempio 
Con  rabbia , e con  furor  le  corca , e flende , l« 

E con  lor  troppo  obbrobrio  fio  fi  empio 
Scale  del  tempio  fuo  le  forma , e rende . Ragli»™  di 

Talché  ftt’l  fafieo  doff'o  il  buono  ,cf empio 
£ quado entra, e quàd‘cfce,bor fiale, hor  fù- 
JgiielTunicbe  bcllege  alme,  e fupreme  (de,  m ìm.tc 
Ogni  indifereto  piè  calpefta,  e premc_j. 

42  che  quelle 

Frenate  alteri  Hcroi  fingi  itilo  orgoglio 
Con  un  ben  forte,  e ben  tenace  freno , 
tafanate  il  cor  d'amore,  e di  cordoglio , d?bef?i't 
E non  tfambitione , e di  veleno , * ,dl  u*lor* 

Si  che  l tra  di  Dio  non  dica , lo  voglio  ri  di  fe  imh> 

D’ogni  huò  più  abietto, e vii  fhrui  da  meno, 


ne,  che  lc_a 
fa,&  hu nu- 
li & bade . 


£ de  l'honor  vi priui , e del  reame , 

E faccio  obietto  ad  ogni  rifa  infame _>  , 
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Comeal  mi  fero  padre  fi  riporta. 

Che  Ciuf  elici  figlie  fon  di  faffo , 

£ che,  chi  «i  per  la  facrata  porta , 

Don  fui  lor  doffo  il  non  pictofo  paffo , 

Piangendo  ad  abbracciar  la  pietra  morti 
(orre,  e refta  di  fpirto  ignudo,  e caffo, 

Statua  fi  fu,  che  fi  conjuma,  & auge , 

E su  lefiglie  immarmorate  piange^ . 
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Nane  fi  ben  la  Dea  tutta  difiinta 
Ne  la  bell’opra  qticfìa  hi  fioria  intera , 

Che  non  l’bamreffe  detta  ombra  dipinta , 

Ma  ben  vhattion  viuace,  e nera . 

La  mingine d’un  fregio refi'o  tinta , 

Doue  ramo  con  ramo  intrecciai  era , 

Del  frutto , che  t pacifici  in  prigio  Iranno;  Aquila  P.r 
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E con  l’arbore  fina  diè  fine  al  panno 
4f 

L’altra  woftrò  con  bel  compartimento 
Ne  la  fila  dotta , e bcn’intefa  trama 
Cjiouc  tutto  à l’a  mor  lafcii  o intento , 

Che  la  figlia  di  (eo  vaghi  ggia,  & ama. 
Ten  che  render  noi  vco’  ai  lei  contento 
La  vergine , cb’Afieria  il  mondo  chiama: 
MaCjinue  cangia  la  celeflc  Jcorga, 

E fi  trasforma  in  Aquila , e la  sforma , 

Dipinge 
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DUI,  It  tir 
duri)  a mi- 
glior vita  le 
perseguano, 
crudeli  Ui-- 
iuwiii. 


ìgo 

4* 

'Dipinge  Miro  mal , che  poi  f attenne, 
«celio,  ft(  Che giouefeguì  ancor  quell'infelice  : 
?.Su2%2  Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne , 
fica  qucik  £ la  cangiat  o in  vna  coturnice . 
i 'c['che  caT  finfu'l  mare  Icario  il  voi  ritenne  ; 
pitam,  i ma  jMa  lo  [deviato  Dio  con  mano  vltrice , 
hncminiii-  Tot  che  l Jito  amor  di  nouo  non  impetra , 
crudcU*’  fà  j opra  quel  mar  notar  di  pietra _» . 

quali  quali*  47 

S olibcfl™  Jfola,  detta  Ortigia,  in  mar  Informa . 
dalie  Wo  £,  perche  à Cjiouc  il  fuo fuggir  difpiacquc , 
Aon  fol  mentre  ttampà  per  terra  l’orma , 
Ada,  poi,  ib’al  dorfo  fuo  la  penna  nacque , 
d'olle,  cb’à  galla  in  qucfla  nona  forma 
Sul  mar  fuggire  dal  furor  de  l acque. 

Cofi  notando  andò  finga  governo 
L' Cinigia  vn  tempo , ove  midolla  il  un  no. 
4S 

fermatogli  ^ C^la^a  aPPar‘r  Pone  °gnt  CKra 

cigno  per  I.a  i fremita  libidine  di  Gioite , 
odere  la  j.-  fa yW(J  (rupp0  barbara  natura , 

Mentre  fe  veste,  c altrui  di  for  me  none. 
Leda  nel  panno  poi  tejfe,  e figura , 

E fi , cb’ un  bianco  Cigno  in  fen  le  couc: 

E moIlra,cbc  l’augello  è’I  maggior  Nume, 
Cb’afconde  il  ntro  cor  con  bianche  piume . 

49 

Tindaro  Red"  E balia  fu  conforte 
Di  Leda,  li  qual  T ijlio  bebbe  per  padre . 
Gioue  in  forma  di  Cigno  op>òdi  forte , 

Che  d’ vn’buomo  ,etre  figli  la  f è madre: 
Fra  gli  altri  di  qucl’HOiio  vftì  la  morte 
De  le  fuperbegià  T rotane  [quadre  : 

Dico  colei,  c’ bebbe  fi  raro  d volto , 

Che  ne  fu  il  mondofottojòpra  uoho . 

50 

Vi  fi  colei,  chi  il  titol  d’ejfer  bella  : 

Vn  mondo  appreso  à Iti  pinfc,  cb’ardca  ; 

E ne  la  man  ic  poje  vna  fhcella , 

Onde  le  dalia  il  foco,  e fac  caldea . 

• Volle  mojtrar  la ftolida  donzella , 

’ Che  dal  penfit  r uencrto,  che  rendea  \ 
i N'<n  faggio  il  Re  del  regno  alto,  e giocondo, 
La  ruina  nafeea  del  bajjo  mondo . 


®L  . 
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Iduenonp'mfegià,che’luouofleffo  r'  *■ 
Diè  fuor  a,  che  fu  (fattore,  e Tolluce  : 
C’baur ebbe  fatto  vn  tettimonio  ejjnreffo. 

Che  dal  diurno  amor  nafte  la  luce , 
Ch’ogn’vn  di  lor  fu  trasformato , e meffoi 
Nel  cerchio  del  Zodiaco,  ou’ ancor  luce. 

Ch’ un  voler  dato  al  ben  fu  fempre  in  due , 

E s’abbracciano  ancor  fra’l  Cacro,  e'I'Bue. 

52  • 

Mottrò  poi  come  Satiro  fi  [co , 

E con  tabella  tsfntiopca,  cbenacque 
Ne  l’ifola  di  Lesbo  di  Nitteo , 

Moglie  d’vn  RcT  eban  con  frode  giacque  : 
Pinfe.  il  repudio  ancor  del  Re  Liceo , 
ut  cui  la  moglie  poi  tanto  difpiacque , 

Che  fè  con  altra  il  nuttial  collutto , 

E lei  flar  fè  in  prigion  finga  marito . 

Sì 

Crauida  di  due  figli  fa  in  prigione 
Starla  Liceo  poi,  cht’l  connubio  [doglie. 
Dipinge  poi  come  d'anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie . ■ 
Seco  la  catta  Àlmena  in  letto  il  pone , 

E compiace  innocente  à le fue  voglie . 

E con  quelle  lafciuie , e quelli  inganni 
Nota  i penfter  di  Gioite  empi,  e tiranni . 
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Dipinge  poi,  come  la  bella  Egina 
Figlia  dì yìfopo, andando  ungiamo  à caccia 
Ne  la  ttagion,  che  la  gelata  brina 
Ne’ piu  pu doli  giorni  il  mondo  agghiaccia, 
Fffendo  da  la  gelida  pruina 
T utta  trafitta  à cafo  alga  la  faccia , 

Doiic  sit’n  colle  in  uno  ombrofo  loco 
Scorge  fra  tronco , e tronco  ardire  un  foco. 

55  « 

Subito  vàlamifra  donzella 
Ter  difgombrar  dafel’horridouerno 
esf  ritrovar  l'incògnita  fhcella , . » 

Dove  il  foco  fplendea  nel  bofeo  interno . 
‘Prefa  di  fiamma  hauea  forma  murila 
Ter  goder  quella  Fgina  il  fttperm  : • 

Si [calda  ,ettà  la  gelida  fanciulla , 

€ col  caldo  di  (flotte  il  uerno  annulla-)^  • 

iSyCcntrc 
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Mentre  ch’ella  fi  [calda,  e marauiglia , 
Come  Faccefa  fiamma  arda  fi  fola , 

Ciotte  la  vera  fua  fembianga  piglia , 

Et  ad  Egina  il  fior  uirginco  inuola . 
Grauida  lafcia  poi  la  bella  figlia , 

Età  l’imperio  fi ho  contento  vola . 

E la  pittura  è fi  di  finta , e certa , 

■ Che  tutta  questa  {rande  mofira  aperta. 

S7 

Mofira  poi,  come  in  forma  di  ‘Pafiore 
La  bella  Nimofmi  inganna,  e gode . 
L'ultimo,  che  da  fnor,  di  Gioue  amore 
s Dcfcriue  di  più  infamia,  e di  più  frode , 

Ch’arfef  fe  à creder  s’hà)  d'vn  tale  arbore. 
Che  del  più  rio  non  fi  ragiona,  ò s’ode  ; 
D’una  arfe  il  Re  de  l'anime  beate 
Jjfttal'era  figlia  à lui,  conforte  al  frate 

ss  y 

cJAtcnXregode  Proferpina  la  luce 
'Del  pianeta  più  chiaro  , e più  giocondo , 
S’innamora  dilei  l'Etereo  ‘Duce, 
jQjtel,  che  det  fané  fuola  diede  al  mondo . 
giteli’ animai  fi  forma  e i,  che  conduce 
Sapendo  a'tero  il  fuo  terrestre  pondo  : 

E dotte  ttede  lei  feder  fu  l’itcrba , 

Serpe  et  or  con  la  tefta  alta,  e fitperba . 

S9 

Non  teme  la  Regina  <t  Acheronte 
t Del  ferpe  altier  dcllncido,  e de  Foro , 

Che  per  F imperio,  chà  di  Flegctoitte  , • 
AtF.rìnni  comanda,  e à’ frrpiloro\'  ' 
“Poi  clx  non  sà , che  la  viperea  fronte 
Nafconde  il  Re  del  fempitemo  coro , 

Ter  pigliarlo,  fe  può,  l’attende  al  varco , 
Chf  arrichii  vuoi  di  lui  lo  Bigio  parco . 
do  • 

. Lieto  pigliar  fi  lafcia  il  ferpe, e prende 

'Piacer  di  lei,  che  feFhìpoBo  m feno , 

Doi  dal  foco  infligato,  che  l’accende , 
DepoBo  ogni  vipereo  empio  veneno , 

Con  la  forga  cclcBe  la  difende 
Sopra  l’herbofo,  e morbido  terreno  ; 

€ fi  vedea  nel  panno  manifeBo  ' 

Vnfi  nefnndo,e  obbrobrio fo-inceBo . 

MV- 


IP* 

di 

Scoperti  chàgFingittriofi  danni 
Del  maggior  Dio,  che  l’unitterfo  motte , 
Finge  indi' altri  forti  empi,  e tiranni . 

£ fi  uolge  d Nettuno,  c lafcia  Ciotte  r ' 
Cb’anch’ei  riuolto  a' muliebri  inganni 
Ogni  dì  fi  ueflia  di  forme  notte . 
Sifcvrff'bin  nel  regno  di  Sicano , 

Dotte  ingannò  la  Dea  del  miglior  grano . 
da 

Che  toBo,  eh’ ei fc  la f enti  fu’l  dorfo , 
(ominciò  sù  l’arena  à paleggiare , 

La  traffe  al  fin  contra  il  uoler  del  morfo 
Fuor  delitto  Sican  peri  alto  mare,  < 

E f òpra  vn  duro  fcoglio  frenò  il  corfo 
'Per  F amaro fo  fuo  defio  sfogare . 

* Finge  la  luna  poi,  la  feta,  e Foro,  f 
Conte  l’iBefiò  Dio  fi  fecevn  toro  . 
dJ 

Che  d’Solo  ima  leggiadra,  e bella  figlia, 
,Dttt'<csfrne,con  quel  pelo  ingannai  porta. 
Dii  fiume  Enipeo  poi  la  forma  figlia, 
'Sopra  il  cui  lito  una  fanciulla  hà  f corta 
Delatroppofuperba  , e rea  famiglia 
Di  Salmottco,  ebe  fola  fi  diporta  ; 

E di  lei  nc  la  forma  d‘  Enipeo 
Duo  figliuoli  acquifiò  ‘Pcìia,  e Ndeo . 

dd . ‘ . 

* Finge  più  già  come  nel  fiume  Beffo 
Cangiato  il  Re  del  mar  sù  F aurea  arena 
La  gran  mogfie  d’tsf'oo  fi  tira  appreffo  , 
£con  Fignudc  braccia  Fbtcatena  : 

E come  egli  acquìBi  di  quello  ccccjfo 
Due  figli  cofi  grandi,  e di  tal  Ima , 

Ch’ai  del  far  guerra,  e tmcro  in  difparte 
T tedici  me  fi  imprrgìoruto  dMxtt<Lj. 
df 

Colora,  come  in  forma  tF un  montone 
La  bella  figlia  inganna  di  Hifalto , 

La  qual  fu’  l bianco  fuo  velo  fi  pone. 

Et  egli  entra  nel  mare,  e nuota  in  alto  : 
Lunge  l’atterra  poi  da  le  per  fotte , 

£ [eco  viene  à tamorofo  affatto . 

Finge  lo  fiefiò  poi  Rettor  tJAf arino 
'Pattar  Mclanto informa di  Delfino . ' 

Afa 


ed  byiflPS, 


r <?*  - L k 

66 

xJMa  la  filato  da  parte  il  de  l’onde . 

fi  biondo  Apollo  trasfigura,  e pinge 
Che  co  i vaghi  occhi,  e con  le  chiome  biòde 
Vna  Ninfa  Anfrifia  f infiamma,  cflr  'mge . 
T ulto  ci  fra  J morte  il  piume  il  corpo  afcode 
E noia,  e innanzi  à lei  fraruicr  fi  finge  : 
Eda  il  prède  fi' l nuirifiefin  caccia  il  prona, 
D' va' a 'tra  forma  poi  la  notte  il  troua . 

67 

Scopre  come  inTeffaglia  andando  à caccia 
Vnafonnofa  vergine  Napea , 

Con  vn’orfo  crudcl  Henne  à le  braccia , 

E,  s'aiuto  vn  Leon  non  le  porgea , 

T ulta  guasta  l' bauria  l’orfo  la  fàccia . 

Ada  Apollo,  che  Leon  quitti  parea , 

Veci  fi  in  fuo  fàuor  l'borribil'orfo, 

Voi  lafcià  tutto  burnii  mctterfi  il  morfo . 

68 

durò  già  di  feguir  finga  con  forte 
La  legge  di  Diana,  e di  ddCincrua 
Co  fi  ci,  c’bor  lieta  è de  l’Or  fina  morte , 

£ d hauer  quel  Leon,cbe  in  caccia  il  ferua , 
Ma , come  il  fanno  à lei  le  luci  ha  morte , 
Di  Venere  il  Leonia  rade  fi  rua. 

Si  foglia  di  quel  pel 'l'amante  ignoto, 

Efè  per  forgi  à lei  rompere  il  uoto . 

*9 

Aggìunfe  à questo  vn' altro  tradimento 
‘D'Apollo  uolto  à l’amoroje  trame , 
Ch’jjfa,à  cui  già  mortificato,  e [pento  . 
Hauca  il laficiuo  amor  [unto  legame, 
f ingendo  à lei  uolcr  guardar  l'armento 
In  forma  di  paflor  la  rendè  infame  , 

El  voto  fatto  à Delia  romper  feo 
tsd la  figlia  già  pia  di  tJMacareo . 

7» 

Vi  teff  e ancor,  come  il  'B  ànatre  Nume 
‘De  la  figliuola  d Icaro  s'accende , 

E fi  forma  vna  uigna,  e’n  tanto  il  lume 
Ne  l’uua  che  ui  fa,  la  figlia  intende , 

Ella,  feguendo  il  gioitemi  coflume , 
Quanta  ne  cape  il  fen,  tanta  ne  prende, 

E la  porta  contenta  al  patrio  tetto , 

Ma  la  notte  quel  ‘Dio  fi  troua  in  letto, 


* ‘K  0 ’ 
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“D’ Lederà  il  panno  efbremo  un  fregio  ferra 
Fatto  à grott efebi  udusìriofi,  e belli , 

‘Dotte  cerchio  con  cerchio  in  vn  s'afferra , 

‘ Tien  di  Semicentauri,  e S emiucclli . 

Toi,  per  dar  fine  àia  Palladia  guerra. 

Fan  parangon  de"  figurati  udii:  v 

£ sè  ben  quel  di  Palla  era  dittino , 

Di  poco  gli  cedea  l'Aranneo  lino . 
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guanto  lodò  la  Dea  distrarrne  l'arte , 

T auto  danno  la  fua  profana  hi  fioria  , 

Che,  finga  offender  la  celefle parte , 

Beri acquistar  potea  la  fleff a gloria . 

T utto  sir  accia  quel  panno  à parte  à parte. 
De’ cele fh  peccati  empia  memoria , 

‘ Ter  non  ino  fi  rare  a’fecoli  nouelli 
CU  eceeffi  degli  gjj,  padre -,  e fratelli . 

7J  . 

‘JPoi  c'hebbe  à le  figure  illufìri,  e conte  » - - 

T sito  l'honor , l’bauean  dal  vario  l'accio  , 
Si  trono  in  man  del  Citoriato  monte 
‘Da  mifurare  il  lui  tefiuto  vn  braccio  : 

E due,  e tre  uolte  ne  l'tsftatnea  fronte 
caligando  più,cb’algar  fi  pofa  il  braccio, 
Lafcià  cadere  il  Citoriaco  arbufìo 
(fon  degno  premio  al  fuo  lauoro  ingiù  fio . 

7 * 

Maggior  non  fi  può  fare  onta,  ò di  fretto , 
C’opra  febertur,  cb’vn  fà,conofce,  e filma  . 
L'inf  dice  dongella , ebe  negletto  , 

Vede,  eflrauuto  un  uel  di  tanta  filma , 

E per  cofjo  fi  finte  il  volto,  rii  petto , 

Prede  vna  fune, e mòta  à vn  banco  incinta 
Col  luccio  annoda  il  collo,  & vna  traue, 
Toi  fida  al  Uno  attorto  il  corpo  grauc^f. 

7f 

Ma  pria,  che  foffogaffe  il  nodo  palma  , 
Soccorfo  4 tempo- à l'infelice  diede  ' a • 

'De  l'alma  Dea  la  vincitrice  palma,  \ ■ 

C’hebbe  del  pendei- fio  qualche  mercede . 
D'berba,  e venen  Li  fua  terrena  [alma  , 
S par  fi  con  prefla  man  dal  capo  al  piede , 
Toi  dìffe,  Vn  nouo  corpo  informa, e prèdi, 
E uiui  vtnenofa,  e tejji,  e pendi, 
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A pena,  quel  venen  fopra  le  fparfe , 

Che  tolfe  al  corpo  il  gràde,il  duro,  e’igreuc. 
Cd  picchi  capo, e uè  tre  à vn  tratto  apparje. 
Vh  animai  Unugtnofo , e brace . 

Vn  fottìi  piè  venne  ogni  duo  àfarfe. 

Che  pende  al  tetto  rifupino,  e lene . 

‘ Dal  picchi  corpo  il  Un  rende , e lo  [lame , 
£t  incatena  ancor  Cantiche  frames. 
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T ulta  la  Lidia  già  freme,  e rifuona 
D' Aronne,  e de  la  'Dea  di  torma  fin  torma, 
E che  la  tenitrice  di  dACeona 
Esercita  il fuo  lin  fotto  altra  forma  . 

La  fama,  che  di  quefìo  il  mondo  introna. 
Stampa  da  Lidia  ogn'hor  più  lunge  l'orma . 
Corre  per  tutto  il  modo  al  Sole,e  à l'ombra , 
£ del  mi  far  Juccejfo  il  mondo  ingombrila  .• 
7* 

Ogni  vn  fi  tbigottifee,  ogni  vn  rifolue , 

Che  offender  l’huom  non  dee  celefte  Nume, 
Perch'egli  ò l' off  enfore  in  forma  volue. 
Che  Jègue  in  peggior  corpo  il  fuo  co  fi  urne. 
Onero  Hfk  venir  cenere,  e polke , 

O'  / affi»  Jen^a  mente,  e fernet  lume. 

Si  tbigottifee  il  nobile,  e la  plebe , 

Eccetto  Niobc  allbor  fuegina  in  T ebes . 
79 

Prima,  cìte’l  matrimonio  celcbraffe 
Niobe  col  Re  dolciffimo  tsfnfione * 

E che  Meonia,  e Frigia  abbandonale , 

Che  lei  ve  f tir  de  la  carnai  prigione , 

Viflo  più  volte  hauea  Ptsfrannee  caffè 
cPercote  fu  la  Spoglia  del  Montone , 

E con  piacer  non  poco , e marmaglia 
Conobbe  in  altra  età  la  patria  figlia _* . 

So 

Ma  non  però  la  pena,  ciré  rapporta 
La  fama,  che  la  Dea  faggio  le  diede. 

Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta , 

De  l'empia  ambiiion.che  la  poffiede ; 

Amfi  tanto  la  gloria  la  trafporta , 

Ch’ à quei,  che  fon  de  la  celefie  fede , 

Cerca  involar  gl'inccnfi , e‘l  pio  costume , 
Dei- arrogarlo  al  fuo  non  vero  Numcs, 


Sr  v. 

Cui  troppo  da  gU  Dei  tal  uolta  impetra. 

Di  troppo  altafupcrbia  arma  la  fronte . 

: £Ua  vn  marito  hauea, che  con  la  cetra 
? [affi  difpiccar  fùcea  dal  monte  : L 

E tanta  col  fuo  Jiton  conduffc  pietra , Z ■ 

T auto  pin,  tanta  làbbia,  c tanta  fonte. 

Che  con  rocche  datate , e forti  mura 
La  fua  regia  città  rendè  ficuuu . 

Sa  .*■ 

Superba  andana  affai  di  quefla  fòrte , 

Ma  molto  più,  dui  fuo  tcrreftrc  velo . 

E quel  del  foatnffimo  conforte 
Origine  trahean  dal  Re  del  cielo . 
L’ameno  regno  fuo  fertile,  c forte. 

Sotto  temprato  del  fra  il  caldo , e'igido 
Pien  d’habitanti , e di  militia,  e d'arte 
Nel  grande  orgoglio  fuo  volfeancor  parte. 
*} 

L'animo  le  rendea  non  meno  altero, 

C' hauea  fi  raro,  e nobile  il  Sembiante, 

Che  non  banca  ne  l'artico  emifpero 
Piu  vcnerabil  volto,  e più  preflanto; 

Mai  qucl,che  fè  più  indegno  il  fuo  pcn fiero, 
E men  confidar ato , e più  arrogante , 

Fur  l’vfcite  da  lei  membra  leggiadre , 

Che  felice  la  fa  fopra  ogni  madrcs. 

U 

Felice  lei , fe  conofciuto  tanto 
Nonbaueffcil  fuo  pregh , c'I  fuo  favore , 
E di  quel , che  capir  può  il  carnai  manto  , 
Si  foffè  contentata  humano  honore , 

Si  else  parlando  l' indovina  Manto 
(reduto  haurffe  al  fuo  fatai  furore , 

Che  ammonendogli  hcroi , la  plebe , e lei, 
Cofi  feopr  ì il  vola  de  gli  alti  Dei . 

Sf 

Sfoggi  è quel  lieto , & ìronorato  giorno. 

Che  Latona  diè  fuor  Febo , e Diana, 

Onde  del  Sole  il  dì  rhnafe  adorno , 

La  notte  de  la  Dea  cafla  filuana . 

Paò  cinga  d’allor  le  tempie  intorno 
Colpopol  fuo  la  nobiltà  T e bau  a , 

E le  madri,  e le  moglie , e i figli  invochi , 
Donando  i grati  inetnfi  a’Jacri  fochi. 

N La 
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La.  Tea  negli  occhi  mici  s'affi  fa , e mira , 

E paffa  per  le  luci,  c’I  cor  mi  tocca  ; 
t nel  penfter  quel , c ho  da  dir , m’ infoierà  > 
E [copre  il  fuo  voler  per  lamia  bocca . 
Ferola  voce,  l’organo,  e la  lira 
T utt' empia  d’armonia  l’Jfmcnia  rocca  : 

E fi  ferui  ogni  modo , ogni  atto  pio , 

Che  fuo  f feruarfi  in  venerare  rn  Dio . 

*T 

La  fatai  figlia  di  T hefia  à pena 
Hauea  di  quefto  fuon  Caere  coffe) fio  , 

Che  ogni  mortai,  che  bene  l’onda  JJ mena » 
Tiè  fede  al  fuo  vaticinato  verfo . 

Già  la  principal  piagna  è tutta  piena 
' D’innumerabil  popolo  ,cdiuerJo  , 

£ v’ban  tre  altari  eretti  adorni , e belli , 
Vno  a la  madre,  e Coltro  à i due  gemelli  . 

SS 

Ogni  etade,  ogni  feffo  il  fato  adempie  » 
Veste  ognun  le  più  ricche, e ornate  fooglie , 
*Dcl  verde  alloro  ognuna  orna  le  tempie  „ 
O fia  madre,  ò fio  vergine,  ò fila  moglie . 

, *Di  fuoni,  e [applicanti  voci  s empie 
L’aria,  s’oman  le  vie  di  fiori , e foglie  » 
(opron  le  mura  i taTtfi,  e i fimolacri , 
tsjrdon  d’incenfo , e mira  i fuochi  f acri  . 

o 

f ntanto  vieni*  imperatrice  altera , 
Spettabile  di  gemme , e di  offro , e d’oro . 
La  rivendente  villa  alma,  e Jcucra  , 

Sceja  parca  dal  [empiamo  coro . 

In  metto  và  d’uu’honorata  febiera 
(fon  maefià,  con  gratta,  e con  decoro  > 
ajACa  lo  [degno,  c hauea  nel  lume  accolto  * 
T ogliea  qualche  foltndore  al  fuo  bel  z-olto . 
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Jguando  fu  in  mego  à C ampia  p'urggagiun- 
‘V ogni intorno  giro  Caliere  luci , ( ta , 

E pui  da  inuidia,  e da  fiuperbia  punta 
Cefi  die  legge  a’più  borioni  ti 'Duci. 

T 11  nobiltà  da  la  tua  'Dea  dijgutnta , 

Che  l’ignorante  mio  popol  conduci , 

Porgli' orecchie  à me, Iqfcia  la  pompa 
Pria,  else  la  greggia  mia  più  fi  corrompa j . 


9' 


Jgual  folle  vanità , quai  penfier  [ciocchi 
Dentro,  e di  fuor  u’hà  tolto  il  doppio  lume? 
Che  crediate  à gli  orecchi , più  cbeàglioc- 
Nel  venerare  vn  non  veduto  Nume  ? ( ibi 
Non  sò,  che  folle  error  [ alma  à ogn’vn  toc- 
Ch’à  l' aitar  di  Laiona  il  foco  allume  : ( chi 
Et  io,  vifibil  ‘Dina  ài’ alma,  e a’ [enfi , 
tsfncor  Jtò  fenxf  altare , e ferrea  inccnfi . 

9* 

Facciam  pur  paragon  di  tanti,  e tanti 
Miei  pregi  con  gii  honor , eh' adorna»  lei» 
Se  l'origine  fiua  vien  da’ Giganti , 

Nafce  la  mia  dal  He  degli  altri  Dei  t 
T ornalo  £1  padre  mio,  che  fol  fra  quanti 
Mai  furo  buomini al  mondo , e Semidei* 
Veduto  fu  ne  la  celefle  parte  t >D 

tsf  la  menfa  mangiar  fra  Gioue,  e Marte . 

9Ì 

Colei,  else  nel  fico  fengià  Niobe  alberga  * rì 
E'  de  le  fette  ‘Pleiadi  [or elle, 

Atlante  è Cono  mio,  le  cui  gran  terga 
Soflengon  tutto’ l del  con  tante  Utile . 1 

L’altro  auo  è quel,  la  cui  pofiente  verga  > 
Dà  nel  del  legge  à Palme  elette , e belle  . 

E per  maggior  mio  honor  L'iJieflo'Dio 
SivolltinT che  far  [acero  mio. 

94 

Chiunque  la  ricca  tstfia  dona  il  letto' 
v4  fonde  Frigie , il  mio  nome  corregge  e 
La  region,  ch'à  (admo  diè  ricetto  , 

*Di  Niobe, ed’ jinfion  ferua  la  legge. 
Ouunque  volgo  il  mio  reale  afoetto 
Netjajfo,  doue  albergo  il  miglior  gregge* 

T utto  veggio  folendor , tutto  teforo, 

O ttro,pcrle,  rubin,fmeraldi,  & oro . 

9f 

•Aggiungi  à quefto  il  mio  folendor  del  vifo  * 
Che  moitra  col  diuin,che  vi  rifolende , 

Ch’io  de  l’ elette  fon  del  par  adì fo , 

Corne  rà  ognvn  , eh’ in  me  le  luci  intende. 
L’albergo  è tutto  gioia,  e tutto  rifa, 
filtro,  che  canto,  e fuon  non  vi  s’intende  » 
La  prole  mia  dotata  di ogni  honore 
Sette  generi  affiena , e fette  *worc_j . 
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Vi  par,  ch'aggiunga  à Calta  gloria  mitra 
Quella,  à cui  tant’honor  rendete , efedei 
Io  parlo  de  la  'Dea  Latona  uofilra , 

Cheti  mendica  al  mondo  il  padre  diede  : 
Che  del  Jito,  ch’ai  ciel  la  terra  moSlra , 
Mentre  egli  intorno  la  circonda,  e vede , 
Negò  di  darne  à lei  tanto  terreno, 

Che  baftajfe  à [grattar  del  parto  il  feno . 

97 

Darle  un  ricetto  minimo  non  uolfe 
Ne  la  terra,  onde  ufcì,  nè'l  mar,  nè’l  cielo. 
Sol  la  forella  infiabil  la  racco' fe , 

J%ut  trifola,  che  poi  fu  detta  belo. 

La  qual  dal  volto  human  già  fi  dtfciolfe , 

E piuma  aerea  fè  del  terreo  pelo , 

S poi,  fi  come  piacque  al  maggior  Nume , 
Vnnobil  fiaffo  in  mar  fède  le  piumcs . 

0* 

Vagar  uedendo  Ortigia  la  forella , 

E ch’ogni  loco,  ogni  terrcn  la  [caccia , 
Mobile  ejfcndo , & vagabonda  anch'ella , 
Vicino  al  lato,  oue  correa,  fi  caccia  : 

Toi  rompe  in  quelli  accenti  la  (duella  : . >. 
Siroccbii  mia,  co' piedi,  e con  le  braccia 
Sofiicnti,  e nuota , e monta  fui  mio  tergo . 
Ch'io  ti  darò  fui  mobil  dorfo  albergo . 
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Ben  hebbe  il  fuo  afeendente  quando  nacque 
Ciafcbeduua  di  noi  mal  fortunato , 
Vagabonde  ambe  fiam,  fi  come  piacque 
tifino  tiro  infàusto , ineuitabil  fato  ; 

T u uaghi  per  la  terra,  & io  per  l' acque , 

£ fermar  non  poffamo  il  nojlro  fiato  : 
Ma,  fe  il  mio  mobil  dorfo  il  tuo  piè  preme , 
(e  h an  Iran  per  lo  mar  vagando  infume , 
ito 

Cofi  l’effule  Dea  uofira  mendica 
Daun’ altra  fuent arata  hebbe  ricetto . 

Vi  montò  sii  con  pena,  e con  fatica, 

E fenga  altra  ofietrice,  e finga  letto 
Lucina  hauendo  al  partorir  nimica , 

Che  tcnea  il  pugno  incatenato,  e diretto  , 
Dopo  milt alti  flr idi,  e mille  duoli 
Fece  al  mondo  ueder  due  figli  foli . 


ffiJl 

iti  • 

Veder  fi  al  mondo  la  fettima  parte 
Di  quella,  che  gli  hò  fatta  veder" io . 
Confideratc  dunque  à parte  à parte , 

è maggior  ,ò  il  fuo  jplendore,  oV  mio. 
D’ogni  più  raro  don , chc’l  ciel  comparte  , 
Che  può  felicitar  lo  Slato  à un  Dio , 

Soi  felice  l>or,farò  felice  fempre , 
tSSCcntre  ruotin  del  ciel  l' eterne  tempre . 
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Chi  la  felicità  negar  prefente 
Tuo  ? chi  può  dubitar  de  la  futura  i 
L’una,  e l’altra  farà  perpetuamente , 
L'abondanga  del  ben  mi  fa  ficura . 

Tanto  beata  fon,  tanto  poffente , 

Che  del  deHin  non  tengo  alcuna  cura: 

Perch’io  maggiore  affai  fon  di  quell  una, 
cui  non  può  far  danno  la  fortuna . 
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£,  quanto  à quello  mio  Slato  tranquillo 
Voglia  l’empia  fortuna  effer  molefia , 

Non  potrà  mai  talmente  conucrtillo , 

Che  non  fta  più  del  fu  o quel,  che  mi  reSla 
Toniam,  che  conira  me  (piegbi’l  ueffillo 
£ che  mi  toglia  ancor  più  d’una  testa  : 

Non  però  mncitrice  la  farei , 

Che  perdendone  molti,  ancor  n baurei . 
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E fàccia  pur  l’eSlremo  di  fua  poffa 
(fon  l’arme  di  Pandora,  e di  'Bellona  : 

Non  farà  maifìpouera,e  fi  [coffa  , 

Com’èLt  uoStra  mifera  Latona , 

£ quando  ingombri  ancor  Sottana  [offa 
L’iUuflre  germe  de  la  mia  corona  : 

Non  m’aueggio  però,  che  tanto  io  caggia , 
Che  più  figli  di  lei  fempre  non  haggia . 
io  r 

T ogliete  al  uoSlro  uolto  iluerdea  Uoro , 

Cb’ in  co  fi  uano  error  n’orna  le  tempie , 

T ogliete  à quelle  mura  i raggi,  e Poro , 

T accia  ogni  [non,  che  l’aria  ajforda,  & em 
Taccia  de’ S ac  ordoti  il  fi acro  coro,  (pie. 

Ogni  uno  il  dir  de  la  regina  adempie . 

Cantra  fua  uoglia  ognun  lafcia,  e interropc 
Le  ucncrandc,  & imperfette  pompe. 
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Ma  non  refi a però,  ch'entro  col  core , 'Ben  s’affomiglia  al  temerario  padre , •■'''? 

E con  tacito  mormore  non  fàccia  Che  a menja  fu  del  fempiterno  Duce  ; 

osi  la  figlia  di  Ceo  la  turba  honore , E poi  qui  giù  fra  le]  terrene  fquadre  , 

•Ancor  che  le  parole  afeonda,  e taccia . I jecreti  del  ciel  diede  à la  luce  ; 

Vede  la  Dea,  con  qual  profano  errore  Poi  ch'orba  ofa  chiamar  la  vera  madre 

Colei  da  l’altar  fuo  la  pompa  fcaccia  : De  V una,  e l’altra  necefjària  luce  : 

E fdegnata  , t fermata  il  volo  in  Deio  > E in  non  temer  la  dignità  fupcrna 

Dijfc  dia  luce  gemina  del  Cielo.  Cerca  imitar  la  lingua  empia  paterna.  > 

io 7 v 112  •?: 

Ecco  io,  che  di  me  fleffa  andata  altera  Dolca  pregar  la  Dea , che  del fuo  orgogli 9 

D’hauer  de  i maggior  lumi  il  mòdo  adorno  Punir  vèdeffe  la  Bigina  Ifmena  ; 

D'ambi  voi  mia  progenie  illufke , e vera , Ma  diffe  Apollo,  il  tuo  lungo  cordoglio 
Ond’haue  il  fuo  ffdèdor  la  notte,e'l  giorno ; Altro  non  fh,  che  differir  la  pena, 

Jo, che  fuor  ch’à  colei,  che  à V altre  impera.  Sopra  di  me  quella  uendetta  io  taglio  . 

Non  cedane  l’eterno  alto  foggiamo , Ma  la  Dea,  che  le  tenebre  afferma , 

Son  da  donna  mortale  ingiufia  e rea  Diffe , ella  anche  oltraggiato  hà  il  nome 

<Tofla  nel  mondo  in  dubbio,  fio  fon  Dea  . 6 parte  va' ne  la  vendetta  anch’io . ( mio  y 

10S  113 

Vi  filo  à V aitar  mio  fàtt’baue  oltraggio  II  gemino  valor,  thè  nacque  in  deio , 

Di  T untalo  la  figlia  empia,  e rubelLt , , Di  Virali  empie  il  tur  caffo, e l'arco  prende  » 

Ma  à te,  che  fei  del  giorno  mito  raggio  Poi  fa  feendere  un  annoio  dal  cielo , 

E al  culto  de  la  tua  {anta  fireda , E ui  safionde  dentro,  e in  aria  afeende . 

Con  parlare  orgoglio  fi, e poco  faggio,  Derfo  ponente  il  nouoappar fi  uelo 

Mentrerendea  con  pompa  ornata , e bella  fi  corjó  affretta,  e fòpra  Sub  ta  già  pende  * 
Anoitrel'almaTebetifacrovoto,  Jguindi  dietro  à le  fpalle  il  mar  fi  Uffa,  •?, 

(off  diè  legge  al fuopopol  denoto.  \ E uerfo  la  città  di  Cadmo  paffa  . :> 

top  v 116  v ì 

Ldfciate  il  facrificio  di  colei , Nonlungeflà  dal  muro,  che  fondato  1 

Che  partorì  in  Ortigia  due  gemelli,  ) Fu  da  la  cetra,  e da  la  metrica  arte. 

Non  date  incenft,  come  a’vottri  Dei Di  mura  cinto  vn  pian , che  fù  già  prato  , 
isfdue,  ctivfcir  di  lei  lumi  nonetti,  » ì C'hor  farne  d’ e fi  eremo  al  fiero  Marte . 
Sacrate  à me,  ebefon  maggior  di  lei,  Jlfut  fi  ucic  la  tela,  e lo  /leccato , T 

A’ figli  mit  i più  fplendidi,  e più  belli.  Ingombrano  i tornei  quell’ altra  parte  , 

Del  nome  mio  fi  il  fuo  maggiore,  e poi  Jfui’l  prato  è da  lottar , lì  i cerchi , e calti , 

ì fu0‘  ft&b  morrai  propofi  à voi . Chefir  nono  al  maneggio  dc’caualli . 

ut  * us 

L'hà  fatto  à tanto  orgoglio  algjtre  il  corno  chcnacqucr  di  Niobe,  e iAnfione,  j 

L’butèh  vitto  dotato  ogni  fuo  parto  Di  con,  di  noto,  e di  uirtute  alteri , 

Di  qualche  don,  che  lava  mortale  adorno,  Sran  venuti  al  mari  tale  tigone  ’ 

£ dopo  i ficee  hauer  contato  il  quarto , Sùi  piùjuperbi  lor  regq  destrieri  , 

Cin  con  non  poca  nostra  ingiuria , e fiorito  Per  /òr  del  lor  valor  quel  paragone  , 

Me, che  il  lume  à la  notte,e  al  dì  comparto j Cl/affìcura  i caualli,  e caualieri: 

Che  do  lai. uni  à fontina, al  giorno  ti  Sole,  E à penafur  nel  dettinato  loco , 

Sterili  hà  nominata,  e finga,  protesi . Che  dter  principio  al  uirtuofo  gioco  * 
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Damafittene  appar  si  vn  turco  bianco , 
Macchiato  tutto  il  dopo  à mofchc  nere  : 

Si  fermanti  al  tri,  e' L dejiro  lato,e'l  manco 
Ingombrano  in  due  Ulte  per  uedere 
Il  caualier  ncCvno , e l'altro  fianco 
In  un  medefmo  tempo  il  caualfcrc , 

E’I  morfo  allenta, e al  corfo  sì  l’affretta , 
Che  non  vi  fi  veloce  vnafaetta . 
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Come  ilgiouane  accorto  al  fieno  giugne , 
Non  Inficia  più  al  canai  la  origlia  ficiolta, 
Mài  fermarci  frè  uolge  à man  dcflra,e'lpu 


Col  piifimfirore’n  vn  momcro  il  uolta.  ( gne 
Come ■ (lampa  al  contrario  in  terra  f vgue 
Là  il  page,  onde  partì  la  prima  volta: 

Giugne , e'I  raffrena , e poi  ne  la  defir  anca  T ulto  accolto  i un  gruppote  cadc,e'mprin 
Pugne  il  defirtcro,e‘l  fri  uolge  À ma  mota.  L’or  me  del  fiso  cader  ne  Torme  primeva . 


ÉMK 

Con  mifiura,  e con  arte  il  tempo  ci  prende. 
Mentre  fi,  che  s alterni’ l fialto,  e’lp.ff.<o; 
E’I  buon  caual,  che'l  fiuo  volere  intende, 
Simoue  tutto  in  aria , hor  tutto  bafio  : 

Fin' al  decimo  fiaUo  il  corfo  ftende  ; 

Poi  per  non  farlo  il  caualier  fi  lofio , 
Ch’offenda  il  prefio  piè,  la  forte  lena , 
tsil  cauallo  infiammato  il  folto  affiena  « 
12» 

tAlfenore  ne  vien  fopra  un  leardo 
ginnetto, ch’argentato  haue  il  mantello , 
Chi  leggiadro  T andar,  fuperbo  il  guardo 
Dal  capo  al  pii  mirabilmente  bello. 

A cornette  ne  uien,foaue,  e tardo , 

Toi  (picca  un  falto  in  aria  agile , e {nello , 

’mprime 


ut 

Doue  la  groppa  banca,  volge  la  fàccia , 

£ come  l’altio  termine  rimira , 

Non  gU  dà  tempo  alcun,  di  nono  il  caccia, 
£ come  giugne  al  fegno,  il  firen  ritira , 

Lo  fuolge , e inaia  per  la  medefma  traccia , 
Nè  fin’ al  nono  repulon  Teff  ir  a > 

‘ Doue  il  ferma,  che  sbuffa  ira,  e veleno , 

E sbaua  per  fuperbia,  e rode  il  freno. 

i/p 

Di  Spagna  ad  vn  uillan  preme  la  fella 
Si  fi  lo,  ch’ai  fratei  punto  non  cede , 

La  (foglia  ha  il  fuo  caual  tutta  morella. 
Dietro  alquanto  ballano  hi  il  maco  piede  , 
‘D’argento  vns  minuta,  e vaga  (iella 
In  mego  il  volto  altier  ff Under  fi  vede , 

E ?appa, c rigne,c  par  che  dicalo  ebeggio. 
Che  nò  paga  più  indugio  al  mio  maneggio . 
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Con  gli  (proni,  e U polpe  egli  lo  Siringe , 

E Jolleua  in  vn  punto  affa  la  mano , 

£ con  un  folto  in  aria  innanzi' l pinge , 
Jjhtanto  può  con  vn  faUo  andar  lontano  : 
Com’ha  poi  fiuto  vnpafio,  il  ricoflringe 
\^A gir  per  Caria  i racquiflarc  il  piano  ; 

E come  il  mare  ondeggia  hor  bafio  Jror  alto 
£ fempre  dopò  il  pafio  il  mone  al  folto . 


Ritorna  poi  dal  falto  à le  cornette , 

E tutto  il  pefo  à i piè  di  dietro  appoggia  , 
Le  ben  piegate  braccia  in  terra  mette , 

E dopò  alquanti  puffi  in  aria  poggia  ; 

Toi  quando  che  s’atterri , al  piè  permette  , 
fi  uejtigio  di  prima  il  piede  alloggia , 

£la  cornetta  à poco  à poco  acquifia 
T auto,  che  giugne  al  capo  de  la  lilla . 
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Doue  giunto  il  deflrier  non  fa  nou’orma , 
Che’l  folto , e’I  coruettargli  vien  contefo  , 
« tien,  fecondo  il  caualier  C informa  , 
Dinanzi  il  deliro  piede  alto  foffefo . 

£ con  quefta  al  caual  non  noua  forma 
Sofiien  fopra  tre  piè  tutto  il  fuo  pefo . 

Toi  piace  al  caualier,  che  muti  (lato , 

Et  alza  il  primo  piè  del  manco  lato. 

22/ 

Mentre  lagamba  manca  egli  tien’ alta. 

Fi  danzarlo  à man  delira  fenzaim  piede, 
Toi  fecondo  la  uerga,  e’I  piè  C affatto , 
Tofar  la  delira,  e l’altra  alzar  fi  uede , 

E pian  pian  da  man  deftra  danza , e finita , 
E fa  ciò , che  lo  (prone,  e la  man  chiede . 
tAl  fin  il  caualier  ferma  il  fuo  gioco , 

E (Cde  al  quarto  atteggiarne  il  loco . 
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ut 

J fmeno  dì  più  tempo,  e più  ficwro , 

E di  più  neruo,  e'n  quel  mcfliir  più  faggio. 
Ne  vieti  montato  fopra  vn  baio  ofcttro , 
'Per  darei  quel  maneggio  il  quarto  faggio  * 
J due  Partenopei  parenti  furo , 

Che  forti,  e di  magnammo  coraggio 
Formaro  à quel  corfier  la  Ipoglia,  e l'alma, 
Ch' in  prona  bar  vie  per  riportar  la  palma * 
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Jn  quefio  megp  à la  lotta  sfidati 
S'eran  Fedimo,  e T amalo  gemelli  ; 

Et  eran  si ì due  barbari  montati. 

Ch'ai  mondo  non  fu  r mai  vifii  ipiù  belli  t 
E con  le  mani  effendofi  afferrati 
Pongono  i lor  deHrier  veloci , e fittili , 

€ corron  verfo  il  prato  fiabilito 
Sempre  del  par  finga  pajfarfi  vn  dito  * 

I2l 

Con  un  trotto  difciolto  s'apprcfinta 
Sopra  il  caual , che  fi  vagheggia, /fmeno , 
“Poi fu,  che’l  manco fprone  il  defirier  finta, 
E gira  à vn  tratto  in  ver  la  deflra  il  freno  * 
Di  falto  in  folto  il  buon  caual  s’aucnta , 
Dou’egltl  volge,  e cinge  vn  picciol  fieno  : 
Forma  il  canali' il  giro  ,eviftà  dentro , 

€ l'buom  poffìede  ogni  bor  l’iSleJJo  centro  * 
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?»  vn  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
fi  buon  caual,  mentre  vbidifee,  e ruota 
Già  tien  Ingroppa,  oue  tentala  fàccia  , 

Et  in  due  fatti  fu  tutta  la  rota  : 

“Pure  à man  deflra  il  canalino  il  caccia  , 
Fin  che’l  quarto  girar  perfetto  nota , 

Nè  in  otto  falli  fu  manco,  ò fouerc  bio , 

Ma  preme  il  pùtoù  diè  pricipio  al  cerchio * 
13» 

“Poi  verfo  la  finiflra  il  firn  gli  tira  , 

£ tutto  à vn  tempo  il  punge  col  piè  defìrot 
E‘l  caual , che  l’intende,  à vn  tratto  gira 
Co’fuoi  fitti  à man  manca  agile , e deliro  ; 
•Et  ad  ogni  due  tcmpi'l  punto  mira , 

Che  diè  principio  al  fuo  cerchio  tcrreflro  ; 
Poi  lo  fuolgeàman  deflra, e giugne  à punto 
Ogni  fecondo falto  al  primo  punto* 


ijy 

Come  al  fin  del  girar  preme  l'arena, 
Congtijproni,  e le  polpe  egli  lo  Jlrigne, 

E’I  morfo  alga,  e’I  caual  l’intende  à pena , 
Che  con  vn  preflo  fatto  al  ciel  fi  (pigne . . 
La  verga  il  tocca  allbor  dietro  à la  fiehena » 
Gli  fproni  vn  palmo  Innge  da  le  cigne , 

E’I  caual,  mentre  ancor  in  aria  pende , 
Una  coppia  di  calci  al  ciel  diflcnde^j * 

n* 

Ogni  narice  hauea  talmente  enfiata 
Et  ogni  foro  fuo  di  modo  aperto  , 

Ch’ogni  fua  vena  fi  faria  contata  » 

Ogni  mufculo  fuo  tutto  feoperto * 

Come  riflampa  il  piè  Carena  amata  , 

Non  gli  dà  tempo  il  caualiero  ejperto , 

Con  gli  fproni,  e col  firn  l’eflolle  in  alto  » 
Co  i calci  in  aria  infmo  al  tergo  folto  * 
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E fempre  che' l caual  la  terra  fede,. 

Tien  la  medefma  arena  occultai  opprefji » 
E ne  l’orma  medefma  pone  il  piede , 
Laquale  hauea  con  l’altro  folto  impreffa  ; 
£ per  quel,  che  ne  giudica,  e ne  crede , 

Chi  vifìa  prima  hauea  la  prona  ifìeffa , 
Haurebbe  fatto  il  quarto  folto , e’I  quinto  % 
Se  non  haueffe  vn  dardo  /fmeno  eflmto  * 
134 ■ 

Con  la  for ella  intanto  arriua  apollo. 

Che  l’ano  tien  ne  l’oltraggiata  palma , 

£t  ecco  vn  dardo , e puffo  à f fmeno  il  collo, 
E g li  toglie  il  maneggio,  il  fangue , e l’alma 
Come  getta  il  caual  con  vn  fol  crolla 
Da  fi  la  fua  poca  pietofa  filma , 

Si  mette  in  fnga,ancor  eh’ alcun  noi  tocchi* 
£ s'inuola  in  vn  punto  à tutti  gli  occhi  * 

13  f 

Sipilo,  che  cader  vede  il  fratello 
Da  C improuifi  flral  per  co  fio,  e morto  » 
Non  sà  dolente,  s’ei  fmonti  à vcdcllo , 

Per  dargli  ( s’anco  viue)  alcun  conforto  * 
Ofe  cerchi  il  ficario  iniquo,  e fello  , 

Per  vendicar  fopra  di  lui  quel  torto , 

£t  ecco,  mentre  ci  ne  dimanda,  e grida  , 
Vn’altro  flral  dal  nnuolobomUiia . 
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loffia  lo  flral  à P innocente  il  petto , Sommi  celefli  Dei,  uoi  prego  tutti , 

E fu  cadérlo  appreffo  al  fuo germano  ; £ uoi,  che  fiate  à quefle  Jeluc  intorno , 

£uel,  cb’è  sù’l  turco , cou  pietoj'o  affetto  J$ual  fi  fio  la  cagion,  che  uhà  condutti 

Per  non  mancar  d'officio  fcendeal  piano  ; asfd  o/curarea  J'ei  fratelli  il  giorno , 

E come  preme  il fanguinofo  letto , Lafciate  alquanto  à gli  offri  Immani  lutti 

Vn  dardo  vien  da  la  nimica  mano , L’anima  mia  nel  fuo  mortai  foggiomo  , 

Clidà  ncltergo,cgiugncfangucàfanguc,  osf  me  non  già,  ma  al  mio  pietoj'o  padre, 

E dopò  un  tremar  cotto  il  rende  effangue . £à  P infelice  mia  Pagina,  e madrej . 

' *27  14» 

Ter  torre  almeno  tsflfrnorc  dolente  Già  per  ben  mio  la  uita  io  non  ui  cbieggio , 

gii  altri  fratelli  al  non  veduto  inganno , Che  altro  perl’auenir  no  tifi  a,  che  pianto , 

Sprona  il  caual  fra  la  confufa  gente , Angi  amerei,  tanto  bò  timor  del  peggio  , 
Là  doue  gli  altri  due  la  lottajarmo.  T>i  giacer  morto  a'miei  fratelli  à canto. 

Il  buon  Ginnetto,  che  ferir  fi  fcntc  Ter  ch’ama  il  padre  mio  nel  regai  foggio 

Da  l’vno , e f altro  fpron  l’argenteo  panno,  Vnfuo  figliuol  Inficiar  col  regio  manto , 

E prona  più  benigno,  t dolce  il  morfo,  Prego  a Jklnar  di  tanti  un  figlio  folo , 

fa  noto  aogn’un , quant'è  veloce  il  corfo.  Clxfia  qualche  conforto  al  troppo  duolo. 

Ut  143 

T àuto  veloci  i pii  moffe  il  leardo,  7 len  commoue  lo  Dio , che  nacque  in  Deio , 

Come  il  doppio  cafligo  il  fianco  intefe.  Il  prego  del  gorgon,  come  l’intende, 

C’hauria  fatto  parer  quel  folgor  tardo , Ma  rtuocar  l’irreuocabil  telo 

C he  Pelia , Offa,  & Olimpo  in  terra  flefe:  pjon  può , ch’i  già  fioccato , e Paria  fende  : 
Ma  molto  più  di  lui  fu  preSlo  il  dardo , £,  mitre  ancora  ei  prega, e guarda  al  cielo, 

Cb’in  mego  al  corfo  à lui  le  fpalle  offéfe , La  fronte  à P infelice  il  dardo  offende , 

Cb’in  aria  vfcì  da  l’homicida  nembo , £ f alma,  come  in  terra  ei  batte  il  tergo , 

E morto  il  fi  cadere  à i fiori  in  grembo . Col  f angue  lafiia  il fuo  terreno  albergo . 

Ufi  144 

xJMaccbìa  di  caldo  f angue  i fiori , e l’herba , Del  popolo  il  dolor,  del  mal  la  fuma 
E mentre  batte  il  fianco  in  terra , e more  , Di  Niobe  a l’infelice  orecchie  apporta  , 

Contra  la  lotta  dolcemente  acerba  Che  lafucceffion,  ch’ella  tant’ama , 

Una  faetta  vien  con  più  furore , giace  fu  rherba  infanguinata,  morta. 

£ pajfa  irreuocabile,  e Jùperba  Subito  pon  la  fionfolata,  e grama 

Punta  destra  poppa,  à l’altro  il  core , L’addolorato  pii  fuor  de  la  porta. 

Che  nel  lottare  in  quello  iSteffo punto  E’I padre,  che  l’intende,  e i pena  il  crede,- 

Hauean petto  conpetto  ambicongiunto . Anch'ei uipon  lo  fuenturato piede. 

14*  t4T 

Manda  T antalo  in  aria  un altro  /Irido , Cometa  madre  infuriata  arriua 

Come  nel  lato  deSìro  il  telo  il  fora  ; A Pinfelice  martial  diporto , 

Ma  non  può  già  Fedirno  algore  il  grido,  E ne  la  prole  fua  pur  dianzi  uiua, 

Cb’in  vn  momento  il  calamo  P accora . fede  il  lume  del  giorno  effer  già  morto  , 

Di  quei  c'hcbbero  in  Niobe  il  primo  nido , PeSla  cPogni  uirtù  del  fin  fi  priua , 
fi  giorno  /lioncogodea  ancora , Lofilendor  uien  del  uolto  ofiuro,  e f morto , 

fi  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfi , £ tramortita  preffo  à i figli  cade 
E queSti  caldi  preghi  al  cielo  offierfi . Su  te  ucrmiglic,  e doloro  fi  lirade . 

N 4 Non 
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Non  tramortifce,  il  mifero  tsfnfrone , 

Sciiti  fi  duol,  che  l'animo  ha  più  forte , 
Ma  del  pugnai  la  punta  al  core  oppone  , 

£ di  fua  pripria  man  fidala  morte . 

De  le  figlie  del  Re,  de  le  perfine  , 
Cb’arbitre  hor  fon  di  cofi  crudel  forte  » 

* T ’unge  limonio,  e fi  duol  con  haffe  note  , 
La  donna  alfa  le  flrida,  e fi  percuote . 

147 

Con  acqua  frefca,  & altri  aiuti  in  'vita 
Cerca  tornar  la  dolorofa  gente 
La  ' Regina  diftefa,  e tramortita  ; 

E dopo  alquanto  / patio  fi  rifente , 

E Stride,  e coire,  e doue  il  duol  l'inuita  , 
Chiama  quefto,c  quel  figlio,  che  non  finte. 
L/è  piange  men  la  difrerata  madre 
Lo  fio  fi  morto  fuo,  de’morti  Padre . 

14* 

msfbi  quanto  quella  Niobe  era  Ionia  na 
Da  quella  Niobe , c'bcbbe  ardire  in  Tebe 
Di fcacciar  ver  tre  Dei  folle,  e profana 
Dal  dinin  culto  i nobili,  la  plebe  ; 

Questa,  c'bor  miferabile,  & in  fina, 
Tinta  dal  gran  dolor  vacilla,  & bebé , 
Inuidiatagià  da  più  felici , 

Hor  da  mouer  pietà  ne' futi  rumici  _ 

J49 

MoSira  la  paffion,  che  l’ange , e accora 
(fon  parole  infenfite,  e indegni  geSii , 

Hor  fopra  i figli , Itor  fopra  il  padre  plora , 
E trono, e bacia,  e chiama  Iter  qlli,bor  qfii . 
Ogni  empia,  ogni  profana  al  fin  da  fiora 
Beftemmia  contro  iLumi , alti,  e iddìi , 
E riuolgcndo  gli  occhi  irati  al  ciclo , 

Cofi  danna  la  Dea,  che  regna  in  Dolo 
iso 

(Qual  fi  fio  la  ragion,  che  t‘ /rabbia  moffa  r 
O'  trista  inuidia,  ò vendite  defio , 

Latona  empia,  e fuperba,  à render  roffa 
J^ueSTbcrba,  e quetii  fior  del  [angue  mio-, 
Ingiù fitjjima  fei  quanto  fi  pofja , 

Poi  che  Juglier  non  fai  l'empio  dal  pio  : 
£ual  ragion  danna  il  [angue  de’ mici  figli 
A fare  fi  quelli  prati  i fior  vermigli  i 


Tft 

S’ inuidia  baueui  fi  me  de  la  mia  prole  > 

Si  regia,  fi  magnanima,  e fi  bella  , 

Doueui  centra  me  Facce  fi  Sole 
Mouer  con  la  pestifera  fonila  ; 

Ver  quella  fiunturata,  c’bor  fi  dole, 
Douean  tirar  la  freccia  ingiusta,  e fella  } 
C’hauriano  à l’inuidiata  i giorni  fui 
Tolti,  e gli  bonorfin^a  far  danno  altrui. 
1S 2 

Se  defio  di  vendetta  fi  ciò  ti  frinfe  , 
fngiuSiiffìmo  [degno  il  cor  t’ acce  fi  , 

C/re'l  figlio  mio  la  tua  vendetta  eSlinfe. 
Ch'innocente,  c lealmainont’qffcfe. 

£ , fi  pur  la  mia  gloria  ti  cofinnfe  » 
Doucui  centra  me  volger  l' òffe fi . 

Chi  in  tutto  ingiusto  è chi  vedetta  prende 
D’vn,cbc  fi  Jlfi  in  diparte,  e non  offendei  * 
JSS 

Ecco  hai  pur  tutto  bauuto  il  tuo  contento  , 

S aliati  del  mio  pianto,  e del  mio  duolo , 
Toi  eh’ in  mio  dànoil  aitai  lume  hai  frema 
‘ Dal  primo  infino  fi  Cvltimo  figliuolo . 

Cjodi  da  poi,  che  più  frirar  non  finto 
Ter  dargli  il  mio  bel  regno,  figlio  filo  : ■ 
Ridi  vedendo  i miei gioio fi  luoghi 
Mostrare  il  lor  dolor  con  fitte  roghi  » 

1S4 

T rionfk  poi  c’hai  vinto  alta,  efuperba  , 

E filano  i miei  lamenti  i tuoi  trofei , 

(Mnji  il  mio  honoreanebor  fillio  fi  j erba , 
Che  fin  due  figli  i tuoi , fin  Jette  i miei. 

E fono  in  questa  mia  fortuna  acerba 
^Maggior  di  te,  che  fortunata  fei  : 

£ ancora  in  quelle  forti  aduerfe,  & atre 
Di  più  figli  di  te  mi  chiamo  matte . 

/// 

Mentre  contra  la  Dea  Niobe  ragiona  » 

E chiama  le  fue  voglie  ingiuste,  & empie , 
S uperba  vna  fiotta  in  aere  fuona , 

Ch’ogni  altra,  fuor  che  lei,  di  terror  empie. 
La  freccia  de  la  figjia  de  Latona 
Stride,  e percote  Fitia  ne  le  tempie , 

La  qual  con  vifi  lagrimofi,  e bello 
Sopra  il  corpo  piangea  d’vn  fuo  fratello . 

Con 
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Con  vefli  ofcure , mifere,  e dolenti 
Eran  corfc  à veder  tanta  ruma , 
Empiendo  il  del  di  Jlrida , e di  lamenti , 

Le  figlie  de  la  mi  fra  Rema  : 

£ con  diuerfì,  e doloro  fi  accenti 
Sopra  i morti  tenean  la  tefla  china  ; 

E parluauano  al  corpo  felina  l'alma , 
'Batte do  il  petto,e‘l  uolto,à  palma  à palma. 
*S7  - ■ 

Come  la.  freccia  ingiurio  fa  offende 
limanti  à la  feontenta  genitrice  , 

E morta  l'innoctnte  figfia  rende , 

NoueUo  oltraggio  al  fuo  flato  in  felice  ; 
D’ira  maggior  lontra  la  'Dea  s’ accende , 
E la.biafina,  l’ingiuria, e maledice: 

Et  ecco  à l’improuifo  vn altro  frale 
V’affa  'Pelopia,  egiugne  male  a malesi , 
est 

Co  i crini  fparfi'l  lagrimofo  lume 
Hauea  nel  primo  figlio  intinto,  e fifo, 
Quando  battendo  il  dardo  alt  ter  le  piume 
Ferille  il  capo , e fcolorolle  il  vifo . 

Che  non  oltraggi  piu  Pirato  Nume 
Prega  Niobe  Nerea  con  faggio  auifo , 

£ con  yiue  ragioni  la  conforta , 

(l>e  cerchi  di  faluar  chi  non  è morta _» . 
isp 

tMentre  f accorta  ucrgine  Nerea 
Mone  alquanto  la  madre , fi  cor  le  tocca , 
Virata  man  de  la  triforme  Dea 
L'arma  terga  mortai  da  l'arco  f tocca  ; 

£ , mentre  uerfo  il  citi  la  fan  men  rea 
Le  ragion , cb’à  la  figlia  efeon  di  bocca  , 
V’affa  lo  tirale  il  core  àia  donzella , 

E le  loglio,  la  vita , e la  fkuelLu . 
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La  fuenturata  madre,  ebe  fi  uede 
T oglier  dal  tergo  tirai  la  terga  figlia  y 
E che  i futuri  calami  preuede  r 
Si  graffia,  fi  percote,  e fi  fcapiglia . 

E, mentre  tir  accia  il  crine,  fi  petto  fiede , 
"Bende  del  fangue  [, ito  l'berba  ner  miglia 
Vii altra  più  innocente,  e più  fanciulla , 
L’vltima,  cb’erxvfciu  de  la  cullila 


STO,.  tei 
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Vede  dopo  cotlci  cader  la  quinta  , 

Dopo  la  quinta  infanguinar  la  feti « , 
Onde,ptrcbe  non  fu  l’ultima  efiinta , 

La  madre  iti  tutto  difperata,  e mcfla> 

T rouandofi  slacciata,  inconta,c  f anta , 
L’afconde  fotto  il  lembo  de  la  uetla , 

£ difettile,  e de  la  uetla  feudo  y 
E piange , e die  e al  nembo  ofeuro , e crude, 
itìi 

Deh  mouiti  à pietà , contrario  nembo , 
Ch’animi  fi  crudeli  afeondi , e ferri , 

£ prega  ptr  coflei , c’bo  fotto  al  lembo  » 

Si  che  nona  faet a non  l’atterri.  > 

Di  quattordicigermi  del  mio  grembo 
Saluancunfoldagfinimicifcrri  : 

Si  che  non  fitcchin  l’ultima  radice 
Diquetla  fuenturata  genitrice 

Deh  chiedi  nembo  pio  quetìo  per  merto  , 

Se  forfè  gli  empi  Dei  celi  di  Deio , 

D’hauer  tenuto  il  loro  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginofo  velo . 

Delia  intanto  à la  cocca  il  pugno  aperto 
Dato  hauea  duolo  à l’infelice  telo . 

Fende  f irato  tirale  il  cielo,  e ftride , 

£ la  coperta  figlia  à Niobe  vccidc-j . 
i*+ 

Toilo,  che  ne  le  figlie  amate,  e morte 
F erma  la  madre  mifera  la  luce  « 1 
£ i dolci,  e i cari  fuoi  figli,  e conforte 
Vede  giacer  diflefi,  e fenga  luce  ; 

Loflupor  , fldolor  l’angc fi  forte  t 
Che  più  per  gli  occhi  fuoi  Febo  non  luce  < 

£ lo  I lupare  in  lei  fi  fu  fi’ntenfo , 

Che  flupido  rigor  le  toglie  il  fenfo . 
rff 


Per  Niobr, 
■aquile  pct 
hiucn  di- 
ramino U 
Dti  Lito- 
ti» con  due 
fuoi  figliuo- 
li,le  furono 
vocili  di  A- 

Silo  fette 
liuoli,  Se 
fette  fijjliui» 
le  inhemr 
col  pidre  lo 
ro,  dipoi  fu 
trasformi- 
ti in  mar- 
mo, puòcl» 
Cut  c riem- 
pio a gli  Re, 
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ch'clffdo  fu 
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fi  cr'm,  cheffiarfohaueapur  diangil  vento , giudi  (E  mo 
Hor  fe  vi  fpira , ben  muouer  non  puote  ; 

Staffi  nftrifii  lumi  il  lume  jpcnto , 

Le  lagrime  di  marmo  ha  ne  le  gote. 

Jl  palato,  la  lingua , il  dente , f i mento. 

Il  cor  e, il  fangue ,e  l’ altre  parti  ignote, 

Son  tutti  un  marmo , e fi  di  JenJo  è fritto , 

Che  1‘ irnagwe  fua  null’bà  di  viuo. 

Da. 


gli  cattigli* 
ri , come  & 
vede  ebe-v 
tutta  via  e- 
gli  vi  catti» 
candu  fimi, 
h federati -, 
con  «inietto 
penero. 
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Da  ragionar  materia  al  mondo  offcrfe 
L’eflirpata  prò  fapia  d’tsfnfionc , 

E contra  Niobe  ogn’vn  le  Libra  aperfe , 
Che  troppa  bebbe  di  fe  prefuntione . 

Ada  (juaji‘1  mar , la  terra , el  del  dijperfe 
L’orgoglio  de  l’Eolia  regione , 

"Per  quel,  cb’ Euro , Volturno,  e Subfolano 
De  la  moglie  parlar  del  Re  T ebano . 
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*Toi  eli  à la  menfa  dì  Eolo  a/fai  parlato 
Fu  de’ figli  incolpatoli , e di  lei , 

E da  tutti l fuo  orgoglio  fu  dannato , 

Ch'osò  di  far  fe  pari  a' fammi  Dei: 
fi  uento  Orientai  tutto  infiammato 
Forfè  da’foauiffimi  Liei , 

JOuefta  parola  ingiuriofa  , e fciocca 
Snàfciò  con  grand’ira  vfeir  di  bocca. 

16S 

T roppo  i fuperbo , troppo  fi  prefume 
ffj>ueflo  popol  d’Europa  altero,  & empio, 
‘Poi  ch’ofa  torre  al  già  beato  Nume 
/ facrifici,  i Jacerdoti,  e’I  tempio . 

E ben  perduto  banca  l’interno  lume 
Coflei,dcgna  di  quello, e maggior  feempio; 
Poi  c’ bebbe  ardir  di  comparar  fi  à quella , 
Che  diede  al  mondo  il  Sole,  eia  forclltc*. 

16  p 

E del  del  marauigliomi  non  poco , 

Che’l  moton,  chela  sii  regge  la  uerga , 
Non  dia  tutta  t Europa  à fiamma re  à foco, 
E co’ folgori  fuoi  non  la  diverga  ; 

E non  le  tolga  il  giorno,  e’I  proprio  loco, 

E nel  più  alto  mar  non  la  fommerga. 

Si  che  per  l’auenir  non  parturifea 
Chi  tanto  fi  prefuma , e tanto  ardifeoj. 
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Non  poti  fopportar  Fauonio  altero 
L'infoiente  parlar  del  fuo  fratello , 

Nè  che' Ipopoi  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  nomare  ofaffe  ,eà  Dio  rubclle  : 
Da  giouanc  tu  parli , e da  leggiero  , 

Gli  diffe  con  un (guardo  ofcuro,e  fello, 

E danni  la  mia  patria  ingiuSlamcnte 
Piu  denota,  e più  pia  dcl’Orientcj, 


17 1'  ^ 

Biafmando  ì alme  mie,  le  tue  condanni , 
Perche  colei  , c' bebbe  Latona  d fdegno , 

Fu  data  al  giorno , & à gli  humani  affanni 
Da  la  Frigia  ne  l’afta  entro  al  tuo  regno . 
Se  le  vedi  la  Frigia  i terrà  panni  ; 
fn  T ebe  fi  Catto  profano,  e indegno , 
(Di/ÌEuro  ) eapprefe  à difprc^ar’i  Numi 
Da  gli  alteri  d’Europa  empi  coslumi . 

J72 

Diffe  ro  aìlbor  Fauonio  , africo , e Coro  , > 

Qhe  fenton  da  fi  barbare  parole 
L’Occidente  biofmar  la  patria  loro 
La  patria , ch’ogni  fera  alberga  il  Sole , 
Perche  poffa  veder  lo  Scita , el  Adoro , 

Che’l  marma , che  col  pianto  ancor  fi  dole 
Da  l’ osi fia  bebbe  il  premier  manto  terreno 
Facciamla  andar  per  l’aria  al  patrio  fenos 
*7Ì 

E co  fi  faluerem  con  forate vltrice 
L’honor  de  la  contrada  Occidentale , 

E ogn’vn  uedrà,  che  l’ Afta  è la  radice 
Del  dijpregio  celefle , e d' ogni  male . 

S orride  aUhor  Volturno  ,&  Euro,  e dice  ; 
Se’l  noflro  irato  foffio  il  marmo  affale , 

F arem  veder  la  ila  tua  di  colei 
Su  i monti  d’ Occidente  Pirenei. 

174- 

Il  fuperbo  parlar , l’ira , e' l furore  ' 

Adoltiplicò  di  forte , e quinci , e quindi , 

(he  de  l’albergo  et  Eolo  volar  fuore 
"Brattando i venti  Occidentali,  egl’Jndi. 
La  fuperbia  d’Europa  in  dishonore  , 
De  l'eMfia  il  faffo  rio  vuol  mouer'indi , 

E darlo  al  monte  fuo  per  l’aria  à uolo. 

Se  rumar  doueffe  il  doppio  polo . 

*7* 

Eolo, per  porre  à quell’ orgolio  il  morfo , 

Li  richiamane  al  regio  albergo  in  uano , 

Ma  quei  per  Paria  haucan  già  pfo  il  corfo, 
E fhcean  tremar  Lipari,  e Vulcano . 
Hcbber  gli  Orientali  in  lor  foccorfo 
L’horribil  Borea  da  la  dcjbra  mano , 

Ne  la  pugna  à man  manca  hebber  conforte 
L’tnucntor  de  la  pefle , e de  la  mortes . 

Come 
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Come  Collier  Fauonio  entrato  f ente 
Siro  eco , & tsfquilon  con  gli  Euri  in  lega , 
Fa  chiamare  in  fauor  de  l'Occidente 
osi l’Auflro  du  man  dcflra,e  feco  il  lega, 
’Da  manfiniflra  Orcio  ancor  confente 
usf  0>ro,  che  con  caldo  affetto  il  prega , 
Difpofli  in  tutto  por  la  faffea  fronte 
Su’l  patrio  ,ond‘  vfiigià  Sipilo  monte_s. 

177 

Fende  un  meridian  il  mare  Egeo , 

Che  pon  fra  l’afta,  e fra  l’Europa  ilfrgno. 
qU  acri  Venti , i quei  produffe  tuffino , 
Che  di  quà  da  tal  linea  hanno  il  lor  regno. 
Contro  il  furor  del  foffio  Nabateo , 

In  fauor  di  Fauonio  armar  lo  sdegno. 

Ma  quei , che  uerfo  t Afta  han  lor  ricetto , 
Per  gli  E uri'l  foffio  lor  traffer  dal  petto . 
17Ì 

Il  caldo  Noto  in  lega  entrar  nonuolfi. 

Nè  il  freddo  oppoflo  à lui  Settentrione , 
Ma  di  ftar  neutro  l’uno , e Coltro  tolfe 
i^sfguardia  de  la  propria  regione . 

Voi  eh’ ognun  nel  fuo  regno  fi  raccolfe  , 
Prima,  che  fi  ueniffe  al  paragone , 

Noto,  il  cui  grembo,  e ain  continuo  pione. 
Fece  del  fuo  ualorCvltimeproue-> . 

179 

Con  procelle  acetbiffimc  ,e frequenti 
Manda  ne  Catte  un  tempefiojò  grido, 

E par,  che  dica  à gli  sfidati  uniti. 

Non  date  noia  al  mio  fupabo  lido . 

Alcun  in  danno  mio [offi ar  non  tenti. 

S'ama  fi  curo  ftar  nel  proprio  nido . 

E’ri  quella  gufa  egli  fi  mofira,  e sforga, 

Pa  affi  curar  fc  da  l'altrui  forgiti . 

1S0 

Settentrion , che"!  grido  bombii  finte, 

E’I  tempeftar,cl/af]orda,eofcura  il  giorno, 
Ch’irato  offende  il  Juo  regno  pofìcnte 
Pa  dritta  linea  in  filo  dijpregio,e feorno-. 

Con  ogni  fuo  poter  fé  ne  rifiniti , 

E foffia  in  dishonor  del  Mego  giorno . 

E nei. tri , che uolean  flarfi  in  difparte , 

Son  primi  a dar  principio  alfa  ro  Mattea. 
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Fauonio  del'occafo  Impaadore , 

Che  uede  i due , c’han  già  ingòbrato  il  cielo , 
V enfiando  in  aria  algar  in  lor  difnore 
Colei,  eh’ in  T ebe  afeonde  vn  faffeo  velo  , 
Mofira  co  i colligati’l  fuo  furore 
Contra  lei, che  ffircggò  gli  Dei  di  Deio  , 

£ ne  l’incontro  vnuerticc,  un  frac  a fio 
Fan,  che  pa  forga  in  aria  algano  il  [affo  « 
rCt 

L’Jmpaador  contrario  Subbiano , 

Ch’à  punto  hauea  difpofli  i fuoi  confòrti, 
siedo  chEl  foffio  Hibao  col  qcrmano 
Jn  rifila  il  marmo  haetico  non  porti, 

€ vegga  il  mondo  mani fe  fio , e piano  , 

Cbei  uenti  Orientali  fon  più  forti. 

Soffia  contra  Occidente  pa  uctare 
A laflatua  infcdcl,  chepaffi’l  marca . 

(hipotria  mai  contar  t orgoglio,  e Cita  , 

Che  la  terra  diflrugge,  e’I  cielo  affordat 
Nel  mondo  dt ogni  lato  il  vento  fpira. 

Con  rabbia  tal  d’haua  Chonorc  ingorda  , 
Che  nel  fupabo  incontro  à forga gira  , 
Mentre  il  nimico  al  fuo  uoler  di  [corda  , 

Che  poi,  ch’apato  il  puffo  alcun  nonnoua , 
E' forga,  eh' à girar  l'un  Coltro  mouoa . 
it* 

Alga  il  rapido  giro  orbo  ri , t glebe, 

E uan  pa  l’aria,  come  hauejfa  l’ali: 

T ulti  innaìgano  al  cielo  intorno  à Tebe 
I rufìici,  oli  crani,  e gli  animali . 

Le  più  debiti  cafi  de  la  plebe 
Cadono  addofjo  a’miferi  mortali. 

E fu  ben  forte  quel  palaggo,  e duro  . 

Che  reflò  da  tant' impeto  ficino  . 
ifS 

Lafupnbia  d’Europa,  che  uuot  porre 
L'effigie  di  colei  nel  patrio  monte , 

Comincia  con  più  forga  il  fleto  à fi  ione 
Conno  Coppoflo  al  fuo  ccrfo  o>  igonte  ; 

E l marmo  di  colei,  che’l  mondo  abbono. 

Ha  già  fpinto  nel  del  di  Negroponte . 
Contrafìangli  Euri,  el’ infiammata  gnor et 
Le  follie,  i tempi,  t le  dttaai  ettari . 

L'Ócci- 
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L' Occidental  poffanga  ognhor  rinforza 
De’ figli  fuperbifaimi  d’tsffìreo , > 

E pjjuuio  f.ubea  tutta  per  forila , 

E portano  colà  fui  mare  Sgeo . 

Ea /quadra  Orientale  ancor  fi  sforma 
Scacciar  da  l’j4fia  il  marmo  ingiù  fio  ^ reo: 

8,'mcntre  foprail  mar  tvn  l’altro  affale. 

Fan  gir  fin’à  leflellc  il  fufo  Jale^i. 

1*7 

Fauonio  boaria , per  por  nel’ cuffia  il  [affo , Sparfe  l'al/ne  Nereide  il  ucrde  crine 
DaTebe  fattoi  gir  yerfo  tsfndro , e Tino,  Nel  più  baffo  del  mareatro  foggiamo 
Mauuol , che  di  rgli  à la  fina  patria  il  paffo  Tiangon  l' irreparabili  rume . 


%TMa  à pena  egli  dà  fuor  le  prime  note  » 

, Che  l’impeto  diventi  con  tal  fiordo 
Le  tempie , il  volto , e’I  tergo  gli  per  cote» 
Ch’à  ritornar  nel  cupo  mar  lo  sforma . 

T re  volte  fuor  de  l’aggirate  rote 
Vede  portar  l'immarmoratafcorga , 

E tre  volte  va  giù,  nè  vuol  per  forte. 

Ch'il  lorgiro  il  rapifea , e in  aria  il  portej . 
192 


Ver  (/reco  alquanto  il  torbido  Garbino  : 

E già  faltsfquilon  parer  più  laffo , 

Cb’à  la  flatua  impedir  cerca  il  camino , 

Già  mal  fuo  grado  altero , e pertinace 
Ver  tifala  di  Scio  drrggar  la  faceti . 

fi  rapido  girar,  eh' in  aria  fanno  , 

Tirau  perforai  in  sù  le  maggior  naui , 

Si  a L’altiffimo  etere  le  danno, 
trincar  che [1011  di  merci  onujle , e grani  .* 
ylltcggamlor  le  Cicladi  non  hanno,  , » 

Che’l  mar  non  Icfauercbi , e non  le  laui  ; 

.1 vortici  de' venti  ne' lor grembi 
Tur  uno  vn altro  mare  in  feno  a' nembi . 
tip 

Nel  più  profondo  letto  il  romor  fante 
L’altiero  ‘Dio,  che’l  mare  bacie  ingouemo, 

S moflrò  il  capo  fuor  col  fuo  tridente , 

E parla  à quei, che  fan  l'horribil  verno  : 

V’arma  tanta  fiducia,  empi , la  mente , 

Che  dobbiate  il  mio  nome  liauere  à [iberno, 

Ter  bauerui  veli  ito  il  volto  bumano 
La  Juperbaprofapia  di  Titano  ( 

190 

Detto  hauria  loro  ancor  : Dite  al  Tfe  voflro,  fi  mormorar  de  venti  èditalfuono, 

Ox imperio  del  mar  non  tocca  à lui , S’ifoffio  è fi  veloce,  ofeuro,  e forte, 

Ma'l  tridente , e'I  mar  in  gouerno  è noftro , Che’l  balm  non  appar , non  t’ode  il  tuono, 
Eche  l conce ffe  già  la  forte  à nui  : Arrgi  gl’ irati  Dctfoffian  di  for  te , 

Legga  egli  in  quei  gràfaff,  ilfaffeo  chioflro,  Che  rimandati  al  c telo  1 fuochi  fono , 

Dotte  imprigiona  à tempo  i venti  fui  : Efefofier  gli  Dei /oggetti  a morte  , 

Quitti  chiuda  d’ Mirro  Calino  figlio , La  patria  inmodo  vrtar  fuperna,  &alma, 

gttiui  poffa  il  fuo  imperio , elfuo  confagli 0.  C baunano  à pm  d’tm  Dioleuata  l abna^ 


Chefiruggono  il  lor  regno  intorno  intorno  . 
Tortuno,  e l’ altre  Deità  marine 
Non  penfan  più  di  riuedere  il  giorno;  ^ 

Ma  thè  fum  giunti  i tempi  ofeuri,  e felli, 
Cbc'lffaot,cbefugid,Jirinouelli. 

793  1 

Strugge  il  furor,  che  C Occidente  fair a, 
Ouunque  ha  imperio , la  contraria  parte  « 
E fa , che’l  primo  mobile  non  gira  j 
E più  veloce  andar  Saturno , e Marte. 
Gioue  fapcr  vuol  la  cagione , e mira 
T utte  l'opre  terrene  ni  aria  {parte , 

E buoi,  pefei , & aratri,  e {affi,  e tram , 

8 in  mego  al  foco  ftar  fonde , e le  naui. 
194 

'Riguarda  meglio , e vede , che  la  guerra 
De  gli  Suri , e de  la  parte  à lor  contraria , 
Diflrugge  à fatto  gli  huomini  ,cla  terra  t 
E ’l  regno  /alfa,  SI foco,  e’I  cielo,  e l’aria. 
Subito  m mano  ogni  faetta  afferra , 
Cb’effer  più  fuole  à noi  cruda  aucrfaria  , 

E,  perche  ogn’vn  del  par  la  pena  finta , 
Folgori  quinci,  e quindi  à vn  tratto  auentd. 
I9f 
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Ipé*  ' 

Qm  fi ufo  Giouc  ttà  con  gli  altri  Dei , 

Non  ban  rimedio  al  lor  propinquo  danno, 
fi  folgov  più  non  ual,  che  i uenù  rei 
Contra  il  folgorator  tornare  il  fanno. 
Cantra  il  uoler  de'ueuti  Nabatei 
Cjl'  Jberi  à l'afta  già  lafiatua  danno  : 
Cb'ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Libecchio  al  fin  la  pone_j. 

* 97 

guanto  L’orgolio  crefce  d’Occidentt , 

T anto  manca  laforga  de'nimici , 

Cjià  fan  contra  il  uoler  de  l'Oriente 
Volar  colei  sù  le  Smimee  pendici . 

Reflar  non  può  più  "Borea  à C infoiente 
Africo,  che  fk  i marmi  empi,  e felici 
Volar  contr’  Hermo,  e sii  nimico  infetta  , 
Cb'al  fin  fui  monte  Sipilo  ranetta . 

19! 

Vedendo  Subbiano  il  marmo  poflo 
Siti  monte  patrio  de  la  donna  altera , 
Aiutando  in  un  momento  il  fuo  propoflo , 
Fa  ritirar  la  congiurata  fcbiera . 

S'acchetò  ancor  l'Jmperadore  oppotto , 
Efer  l'aria  rettar  uacua  , e leggiera . 
Cominciò  allbora  il  piouer  de  le  traili , 
“Defaffi, Fanimi,  d’huomini,  e nani . 

199 

Fecero  à gli  antri  lor  rtgij  Sicani 
La  fera  i uenti  al  lor  Signor  ritorno, 

Ch’ irato  gli  afferrò  con  le  fuemani , 

E li  ferrò  neljòlito  foggiorno . 

Fan  di  natura  quei  leggieri,  e uani 
Hor  pace,  bor  guerra  mille  uolte  il  giorno: 
Nè  d' Solo  la  prigione  borrenda,  e fcura 
Render  può  fòggia  mai  la  lor  natura . 

200 

Ogn’un,  ch’in  tone  ben  fondata,  e forte, 

O'  in  qualche  fofia  fottenauca,  ò ffeco , 
‘Da' uenti  retto  fatuo,  e da  la  morte,  (co; 

T rema  ancor  di  quel  tempo  borredo,  e cie- 
E rende  gratie  à la  colette  corte. 

Ma  molto  più  di  tutti' l Frigio,  e’I  Greco  : 
Che  fan,  cbe'l  marmo  infido  di  colei 
‘Flange  ancor  la  uendetta  de  gli  ! Dei . 


301 

Vedendo  tutti,  cbe’l  dium  giudici » 

Sparfc  del  fangue  regio  banca  le  glebe  , 

Di  nono  ritornato  al  fiacri  fido  (be. 

Non  fol  la  donna, e Cbnom,c’babita  inTe~ 
Ma  neimero  à honorare  il  fanto  officio 
“Da  tutta  Grecia  i nobili,  e la  plebe . 

Doue  furar  con  canti,  odori,  e lumi 
T re  altari  à tre  da  T ebe  offeft  Numi . 

202 

E,  comcauien,  che'l  piùproffimo  effempìo 
T orna  i memoria  altrui  le  cofe  antiche  , 
“Diccan  ridotte  in  un  canton  del  tempio 
Molt’ anime  prudenti  al  cielo  amiche  ; 
Cb'og‘un,cbe  cerca, è troppo  Ìgiutto,ctem 
L'almc  elette  del  del  fkrfi  nimiebe  : (pio  » 
E rifordauan  molti  effempi,  e pene 
Succeffe  altrui  per  contr aporfi  al  bene . 

30} 

Sedea  un  ueccbiofra  quei  molto  prudente  , 
C’hauea  grane  l’affetto,  e le parole , 

‘ Ben  ch'ai  mondo  il  donò  d’ofcura  gente 
La  fertil  region,  che  ancor  fi  dole 
"Del  mottro  ineffugnabilc,  e pofiente 
eA cui  lenò  B citerò fonte  il  Sole . 

Ma  t età,  eia  prudenza,  el  ricco  panno 
“Degno  il  ficea  Fogni  honorato  fi canno . 
204. 

fuetti,  fecondo  i ueccbi  ban  per  coflume 
'Di  raccontar  le  cofe  de  lor  tempi , 

“Difìe:  “Di  quefilo,  e quel  derifo  Nume 
Infiniti  contar  fi  ponno  efsempi  : 

Ma,  poi  c’boggi  Latona,  e’/  doppio  lume 
Honoran  quefii  altari,  e quefiliT empi. 

Vi  uo  contar  come  nel  Lido  regno 
yinfe  la  fiefia  madre  un  altro  fdegno . 

20S 

Effendo'il  padre  mio  già  carco  Farmi, 

£ me  uedendo  effer  adulto,  e fòrte , 

Nè  piu  potendo  quei  foffrire  affanni , 
Ond’dgia  migliorò  la  noftra forte, 

Diffie : Per  proueder  figlio  à quei  danni  , 
Che  ti  può  dar  la  mia  propinqua  morte 
E ben,  che  quel  ripofo,  onde  tu  uiui , 

“Doni  al  tuo  ueccbto  padre , e te  ne  priui . 
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Io  vo’per  rauenir  darti  l governo 
Di  quelle  facoltà,  ch'ai  noflro  flato 
Furo  acquifiate  dal  fudor  paterno 
Con  modo  ragionatole,  e lodato . 

Andar  conutenù  in  un  paefi  efierno, 
tJVCa  non  fuo  raperò  del  Lido  fiato , 

Ma  doue  hoggi  il  mercato  il  pajfo  intende , 
‘Però  ch'altrui  vi  compra, altri  vi  uende_j. 
207 

T u fai,  c’ho  tratto  fempre  quel  fiflegno , 

Che  chiede  à noi  la  vita,  e la  natura . 

‘Da  quel  lodato  culto,  vtile,  e degno , 

Che  jerue  à l’arte  de  C agri  coltura . 

Manca  hor  de'buoi  quell' incarnato  legno , 
Cui  fà  la  punta  il  vo  mero  più  dura , 

Ch'ai  caldo  Sol  de  la  fiagion,  che  miete , 
Sentir  fouerebio  caldo,  e troppa  fete_j. 

20S 

'uefla  chiane  è cullo  dia  al  poco  argento , 
Che  del  venduto  gran  truffi  pur  dianzi , 
Jgucft’ altre  fon  del  vino , e del  frumento: 
T ogliele  tutte,  e reggi  per  l' innanzi . 
Dammi  in  vecchiezza  mia  quefio  contèto. 
Fi,  che’l  tuo  /Indio  il  mio  conìglio  auangjt 
Prouedi  à gli  otiofi  aratri  i buoi , 

Poi  reggi  il  patrimonio  come  vuoi. 

200 

Secondo  ci  mi  comanda,  il  pefoio  prendo 
Di  rinouar  de’ buoi  la  mandra  morta . 

£ fopra  un  picciol  mio  rondino  a fendo , 
Come  lo  fiato  mio  d'allhor  comporta  : 

E doue  ei  diffe,  al  mio  camino  intendo 
Con  una,  che  mi  dii,  prudente  [corta: 
fucili  era  agricoltor  di  qualche  merlo , 
Nel  rurale  ejj'ercitio  molto  ejperto . 

2/0 

Reggiamo  in  mego  à vn  lago  il  terzo  giorno 
Un  ben  comporlo,  & elcuato  altare. 

Che  pofa  fopra  un  piede  Hallo  adorno 
Di  marmi,  e di  colonne  illufiri,  e rare , 

T al  ch'à  le  canne  d lui  crefciute  intorno 
Più  de  due  braccia  fuor  fuperbo  appare. 

S monta  del  fuo  ronzino  il  Duca  mio , 

£ s'inginocchia  à uencrar  quel  Dio . 


2TT 

Anch'io,  feguendo  il  fuo  dinoto  ejfempio  , 
Smonto , m’inchino  , e fifa  intendo  il  lume  , 
E dico  uer  l'aitar,  che  non  ha  tempio: 

J%ual  tu  ti  fu  non  cognito  à me  Nume , 

Fa,  eh' in  quello  viaggio  il  ladro , e l’empio 
Ver  noi  non  ferui'l  fuo  crudo  coflume . 

E la  fiefla  dò  fuor  parola  fida , 

Che  finto  dire  à la  mia  foggia  guida . 

2t2 

Penò  quel  padre  auenturofò,  e faggio. 

Che  caca  proueder  al  rozZ°  ft&‘° 

Di  [corta, chabbìa  à Dio  uolto  il  coraggio . 

E c’honorato  d lui  porga  configlio . 

Ch’ella  è cagion,  che  nel  mortai  viaggio 
Non  cerca  bauer  dal  del  l'eterno  effigilo , 

E nel  colpetto  altrui  tal  me  f tra  il  core, 

Che'l  fu  degno  di  laude,  e d’ogni  h onore . 

2lì 

Mentre  per  rimontar  leua  alto  il  piede , 

Per  gire  al  mio  camin  con  l’altrui  piante , 
Veggio  un,  che  uer  fa  noi  camina  d piede, 

E , come  al  finto  aitar  fi  vede  auantc , 
China l’bumil ginocchio,  e mercè  chiede, 
«JW-i  come  uuol  lafciar  le  pietre  fante , 
L'affifo,  & J le  orecchie  gli  appre finto 
Vn  mio  nono  defio  con  quefio  accento  . X 
214. 

S’a!  prego,  ch’d  l’aitar  paluftre  offato 
Hai  col  ginocchio  burnii,  col  cor  dcuoto. 
Tal  dal  pregato  Dio  fu  dato  il  morto , 

Che  fati* faccia  al  de  fiato  uoto  : 

Cortefi  pcregrin  rendimi  certo 
De  lo  Dio  de  l’aitar,  s’egli  ti  è noto . 

Et  ci,  che  conofcea  l’altare,  c [acque. 

Con  quefta  uoce  al  mio  defir  compiacque  s 
2/r 

Patrio  non  è di  quefìi  morti  Dio 
Jìhtcl  de  l'aitar  fi  riccamente  adorno , 

Jlfuel  marmo  è di  colei , che  partorio 
osi  la  notte  la  Luna,  il  Sole  al  giorno . 

£ , quando  di  faperc  babbi  de  fio , 

Perche  non  gli  trovar  miglior  foggiomo , 

E perche  il  fùbricaro  in  quel  pantano  , 

(fon  un  miraeoi  fuo  tei  furò  piano. 

Cout 
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Come  feppe  Cjiunon , che  P almaDea , 

A cui  fallar  fu  in  quello  (lagno  eretto , 
Delfuo  marito  grane  il  fino  hauea , 

E chel  tempo  del  parto  era  perfetto , 

La  terra  larga,  epiafe  auara,  e rea. 

Nè  vollè , cb’à  la  ‘Dea  deffe  ricetto  : 

Tur  faccettò  l’Or  ligia , & bebbe  quitti 
La  palma  fra  le  palme,  e fra  gli  oliui . 

21T 

Tot  c’hcbbe  [carco  il  fen  del  nobil  pondo 
Contra  la  forte  [ita  cruda,  e maligna , 

E dato  i due  più  chiari  lumi  al  mondo 
Contra  ilgelofo  cor  de  la  matrigna , 

Giunon , volendo  pur  mandarla  in  fondo , 
La  difcacciò  da  l'ifola  benigna , 

£ fuggì  ne  la  Licia  con  l'impaccio  (ciò . 

De  i due,  che  fatti  banca,  fanciulli  in  brac- 
2 ti 
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Cominciati  bene  adir , Tu  non  ber  ai  r - 
Se  non . ma'l  reflopoi  dar  fuor  non  fannot 
Che  i fopr Immani  in  lei  veduti  rat 
Nel  me^o  del  parlar  tacer  gli  fanno , 

Deb  mouati  pietà , difi’ ella , bum  ai , 

Se  non  di  me,  de  i due, che  in  fen  mi  Hanno, 
Che,  s‘auien,cbe  le  membra  io  non  conforti. 
Mancando  il  latte  a me,  refltran  morti . 

222 

Come  communi  fon  Paura,  eia  luce, 
fo fi  publicbe  fon  f acque,  e le ] pondo, 
fi  Sol  per  tutti  egual  nel  ciel  riluce , 

L’aura  ad  ogni  mortai  del  par  rifponde. 

T al  ch’ingiujlo  è’I  defio , che  vi  conduce 
*sf  dinegar  à me  le  ripe , e fonde . 

£ , quando  à ber  nel  vofìro  lago  io  venni , 
Corjt  al publìcó  dono,  e non  f ottenni. 


L'ardor  del  me^o  giorno , e’I  lungo  corfo , Tur  ,fe  bene  è commuto  il  lago , SI  fiume 

L’Hatte.  che  i i annulli  hjur.iti  Ibeeiatn  Ci.nnìlm  ì , u nrr. n 


L’I  latte,  che  i fanciulli  bauean  fucciato, 
L’haucan  di  tanto  humor  prillato  il  dorfo , 
£ di  fi  ingorda  fetearfo  il  palato , 

Che  corfe  à quel  pantan  per  darui  vn  forfo, 
E già  il  vifo , el  ginocchio  hauea  piegato  : 
Ma,  quando  pensò  far  la  bocca  molle , 

Vi  fu  chi  fe  Poppofe,  e che  non  volley . 

2,9 

flujui  eran  molti  runici  per  corre 
Di  giunchi , e falci  da  legar  vincigli: 

Or,  comeveggon,ch’à  lo  fìagno  corre 
Per  ber  la  bella  donna,  c'ha  i due  figli. 
Cominciargli  occhi  ingordamente  à porre 
In  quei  vaghi  color  bianchi,  e vermigli  : 

£,  vedendola  fola , vn  de  fa  cieco 
Gli prefe , egli  difpofe  à l'atto  bieco . 

220 

E di  configlio  poueri , e d’ardire , 

Vedendo  à lei  tf  humor  la  bocca  priua 
T enfiar  lo  flaguo  à lei  uetare , c dire 
Di  non  Inficiarla  ber  ne  la  lor  riua , 

Se  pria  non  promettea  di  confent'tre 
A la  lor  voglia  obbrobriofa,e  j china . 

T amo  che  le  vetar  le publich'acque , 

Ma  la  richieda  in  me^o  il  dir  fi  tacque 


S applico  à voi,  come f e foffe  vofìro  , 

Qte  con  cortefe,  e liberal  co  fi  urne 
Figliate  compiacere  al  prego  noflro . 

Non  fate , che  Pardor  più  mi  confume 
L' humor, che  malie  umo  il  carnai  chiofbo , 
Che , fe  punto  il  mio  prego  il  cor  vi  moue, 
tsfmbrofta , e Nettar  non  muidio  à Gioue. 
224. 

beneficio  farà , tal  vo' chiamarlo , 

S io  nel  vofìro  pantan  fpengo  la  fete . 

E forfè  potrò  un  di  rimunerarlo 
T almente,  che  di  me  vi  loderete. 

Vedete  ben,  ch’à  gran  fatica  io  parlo 
JQieflc  poche  parole  afflitte , e chete . 

Si  le  canne  arfe,  e fi  lo  Jpirto  ho  laffo , 
Ch’aprir  non  pomo  al  debil  fuono  il  puffo. 
22/ 

Per  voi  conofcerò  d’ batter  faluata 
L’alma , che  più  fpirar  non  può  nel  petto  , 
Ter  che  la  ulta  mia  uà  incarcerata 
Nc l’acqua  ,chcdavoi  propinqua afpctto. 
Nèfolo  à me  lavica  banrete  data , 

Ma  à quefti  due,chan  dal  mio  fieno  il  letto -, 
E,  fe  punto  d’amor  nel  cor  v’alloggia , 

T re  vite  faina à con  poca  pioggia., . 

Chi 
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I Villini  Li 
cij,  trasfor- 
miti in  Ri- 
ne, lignifica 
no  glthuo- 
mitu  fi  fcor 
teli,  Jt  priai 
di  cimi  . 
ehi  l'poue- 
ri  fotedicri, 
non  purt_j 
negano  o— 
gnt  pietofo 
liuto , mi 
gli  vietino 
quelle  colè, 
ini  fono  co 
me  comuni 
co  li  beltii 
brutte,  co- 
me fono  Tic 
ri , li  tetri 
de  Tacque, 
feniche  ld 
dio  gli  fi  di 
■entri  mi- 
mili imito 
■cuoli , che 
danno  nel 
rimino,  jt 
bruti, c 
non  fono 
che  afiordi 
ri , dt  villi- 
neggiirecol 
roco  grido 
chiunque  11 
pilli  d'ip— 
predo. 
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Chi  moffo  non  luturian  le  dolci  note, 
Cbed’ogni  affetto  hanean  l’aria  cofperfa  1 
Ma  l’ impudente  fluol  mancar  non  puote 
De  la  natura  fua  cruda , e peruerfa . (te 

Jffv  anto  più  preghi l rnHico , più  fcuo- 
/,' orecchie,  e più  s'oppone,e  s’attrauerfa : 
J$ucl,  ch’egli  vuol  da  fe,rifj>inge , e [caccia, 
Alt  sà  quel,  che  ft  voglia,  ò perche’ l fàccia, 
*37 

Prega  ella:  cr  riffe  ben  conofce,  c vede, 

Che  manca  del  douer  ,Je  non  con  fonte , 
‘Perche  da  pria  no’l  volle  fin, fi  crede 
Che  ne  uada  l’honor , s’egli  ft  pente, 
osfnffi  quanto  la  ‘Dea  piu  prega , e chiede, 
Più  diut nt a fuperbo,&  infoiente, 

Piè  gli  bafla  negando  efferfeluaggio , 

Che  viene  à le  minacele,#-  à l’oltraggio . 
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•Dopo  T ingiurie  l’odiofa  ratta 
Salta  per  tutto  il  lago, e turba  f onde, 

£ con  piede, e con  man  le  rompe, e guaina, 
£ di  mille  [porcitie  le  confonde . 

Tofto  la  ‘Dea  la  turba  infame  r e pagefa 
Sott’ 'altra  feor^a  infuriata  aitando  , 

Che  quel  nuou’atto  tanto  li  difpiacque,  1 
Che  lefe prolongar  la  fete , d'acque. 

22p 

Et  aliandola  man  comcpotea  , 

Jmpedita  dal  fen,che  i figli  poi  ta, 

Difle,*sf  qucfi’vnion  malvagia,  e rea 
Perpetua  franga  fia  quell' acquamorta. 
Cjid  tutto  ottien  quel,  che  defia  la  Dea , 

E già  l’bumana  effigie  fitrafporta 
In  un  folle  animai  picciolo,  e frrano , 
vomico  de  lo  Jìagno,e  del  pantano. 
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Jjhiato  più  acqui fta  il  pefce,più  Thuò  perde, 
E più  piccioldiuienffuor  che  la  bocca. 

La  fchena  punteggiata, e tutta  verde , 
lue  pancia  è del  color, che’ l uerno  fiocca. 
Non  fi  trasforma  il  collo,  ma  fi  ) perde 
Tanto, elìdi  nuovo  tergo  il  capo  tocca . 

£ ancor  t alcun  ua  à ber, la  fciocca  turba 
Salta  nel  morto  fragno, el  mefee , e turba. 


Hor  l'animai  fottlacqua  fi  nafeonde , 

Hot  gode  fopra  il  del  la  fella  fola , 

Hor  col  nuoto,  hor  col  fatto  ri  feorre  Tonde; 
Effe  ben  l'impudente  è fenra  gola, 

O fra  fott’ acqua , ò sù  Therbofe  fronde , 

•Dà  fuor  l’ingiurioja  fua  parola , 

E d' ognintorno  ajjorda  il  cielo , t‘l  lido 
Col  fuo  pien  di  bestemmie,  e roco  grido. 
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Poi  che’ Ineuo  miracolo  fi  frarfit. 

S’ordinò  di  parer  di  tutto  il  regno,  J 

Che  pei- placar  la  DeadeTira  , ondar  fé, 
•Di  fede,  e henor  le  fi  mo  flr affé  vn  fegno . 

T anto,  ch’oue  la  "Rana  al  mondo  apparjè , 
Fabricar  quell’ aitar  fuperbo,  e degtio , 

£ ogni  anno  nel  fuo  giorno  il  popol  Lido 
Z/hd  fiuto , e farà  jèmpre  il facrifido  « > 1 
2Ì3  •- 

Parlato  c’hebbc  il  fido  peregrino , 'A 

S’incaminò  ciafcuno  al  fuo  viaggio . 

Si  che  fcaldiamci  al  pio  culto  dittino 
Con  fanto,e  non  col  paiole  coraggio  : 

£ non  feguiaru  Teffempio  contadino , 

Ne  de  TaltierdiT amalo  lignaggio 
Ma  veucriam  con  fè Tojficio  Janto , Al». 

ffome  ne  profetò  la  fatai  Manto. 

23* 

Soggiunfe  vn,  che  fra  lor  fedea  nel  tempio , 

Di  preforma,  d’età  graue,  e di  panni  : 

•Ballar  dovrebbe  il  raccontato  efrempio  < 
osi  far  faggi  i futuri  Iniomini,  & anni  : 

Pur  uo'un’ errore  anch’io  contar  muco  epio, 
Ch’afflijfe  il  malfatto r di  maggior  danni. 
Ch’oprò  fentf altrui  danno  opre  men  felle  , 

E vide  il  corpo  fuo  Piar  jenga  pellc-i . 

23f 

Fv  Marfia  in  Frigia  vn  Satiro  nomato. 

Fra  i Mufici  più  degni' l più  perfetto. 

Ne  le  canne  da  vento  il  più  lodato , 

O'fia  trombone,  òpiffero,ò  cornetto . 

Mentre  f è tyf pollo  a’ buoi  pafeere  il  prato, 
Hcbbe  di  quello  fuon  molto  diletto  ; 

E fama  fu , che  Febo  in'quefta  parte 
Sapefle  più,  thè  non  dij corre  l’arte^ . 
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Verniti  goder  dopo  cent ’ anni * e cento , 
Jshtefto  Marfia,ch’io  diffì,  in  terra  il  lume 
Ch’à  dare  a" flauti,  & a' cornei  ti  il  vento 
Apprefi  per  natura , e per  cofiume  , 

E preferir  fi  À Febo  Irebbe  ardimento , 

Per  donare  à la  patria  vn  nono  fiume  ; 
Che , come  hebbe  di  (fuetto  tsl pollo  nova , 
S cefo  dal  cielo  in  Frigia , e Henne  in  proua . 
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Stupifce  il  biondo  Dio,  tatto,  ch'intende 
fi  dolce fuon , cbe'l  S atiro  dà  fiora , 

Che  mitre  un  dolci  frirto  al  corno  ei  rende, 
Hor  col  fuon  fi  rall:gra,bor  s’ange ,e  plora . 
guanto  più  vten  lodilo,  più  s'accende 
Di  gloria,  e nel  parlar  fe  foto  honora , 

E dice  à Febo  : Homai  cono fcer  puoi , 
guanto  nuanci  il  mio  fuono  i merli  tuoi . 
33* 

guato  ad  apollo  il  fuon  di  Marfia  aggrada 
Tanto  gli  /piace  il  fio  fouercbio  orgoglio  . 
E diffe  à lui:  La  tua  virtù  fi  rada 
Fà,cb’ ammonir  d’un gride  errar  ti  uoglio. 
Perfkr,  cbe'l  tuo  valor  teco  non  cada , 
Prendi  del  tuo  fallir  teco  cordoglio  ; 

E dì  con  burnii  cor,  come  ti  penti 
D’hauer  biafmati  i miei  più  dolci  utenti  . 
*39 

Ch'io  giuro  per  quell'acqua,  tjie  mi  sforai. 
Che,  t'opinato  {lai  nel  tuo  penfiero , 

‘ (on  dir,  che  C arte  tua  fta  di  più  foiga , 

■*  Tal  dar  cattigo  al  tuo  parlare  altero , 

Che  vedrai  il  corpo  tuo  ilar  fenga  feorga , 
Ma,  quando  ti  rauegga,  e dica  il  vero , 

E che  del  fallo  tuo  cerchi  pirdono , 
Jouogiugner  do’.cegga  al  tuo  bel  fuono , 
24* 

Non  vorrei  dal  tuo  orgoglio  effer  cott  retto 
Far  perir  Carte  tua,  ch'ai  mondo  è fola! 

I E , quando  di  fentirmi  babbi  diletto  , 

Fa  diuentar  burnii  la  tua  parola  : 

Che  per  lo  ttejjo  fragno  io  ti  prometto 
Di  Mento  à quello  corno  empir  la  gola  : 

E de  la  cortefia  di  quello  legno 
Sfjer  l’accento  miofaprai  più  degno . 


Le  Ninfe,  i Fauni,  e gli  altri  Sìmidci, 

E i Satiri  fratelli  tran  d’intorno 
A Marfia , che  cedeffe  a Jommi  Dei , 

C honorafjelo  Dio,  eh' apporta  il  giorno. 
Vo‘,  che  frano  i fuoi  canti  i miei  trofei , 

TJ  fronde  il  folle,  e ghigne  f corno  i [corno. 
Jrato  Apollo  il  legno  al  labro  accolla , 

E fida  al  bofjo  ahicr  la  fua  rifrotta . 
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La  lingua,  il  labro,  il  legno , i diti , e‘l  vento 
Di  tempo  in  tempo  vbtdienti  à Carte 
Si  dolce  fcan  ne  l’aria  vdir  concento  t 
Che  fi  vedea,  che  da  C Eterea  parte 
Era  difeefo  il  nobile  ittrumento , 

E l’ autor , che  le  notte , e‘l  fuon  comparte , 
T al  che  Calme  fogge ttc  al  caldo,  e al  giclo 
Donar  l 'honoroal  cittadin  del  cielo . 

*43 

La  Ninfa , il  Fauno , e ogn'vn,  cbe’l  fuono 
Di  confenfo  cbmun  chiaro  rifronde , (vdio 
Cbe’l  Fauno  è vinto,  è vincitor  lo  Dio  , 

£7  capo  gli  adornar  di  nona  fronde . 
Romper  non  poffo  il  giuramento,  ch’io 
Pur  dianzi  fri  per  Cofferuabili  onde , 

Dijfe  lo  Dio  pentito,  e vn  ferro  prende , 
Che  priuar  de  la  pelle  il  vinto  intende 
244 

Deb,  Marfia  allhor  duca,  deb  non  è tanto 
L'error,  ch’io  fri,  che  mertifigran  pena 
Che  froghd  lamia  carne  il  pi  imo  manto  % 
€ ch’apra  il  guado  ad  ogni  fibra,  e vena  % 
Apollo  la J'cia  à lui  fare  il  fio  pianto , 

E de  la  fiorga  il  priua,  e de  la  lena , 

E tanta  pelle  à la  Jua  carne  muoia , 

Che  tutto  il  corpo  è vna  ferita  fila, 

24f 

Stilla  il  [angue  da  mufiuli,eda  vene, 

En  tutto  il  corpo  Juo  rnf)eggiu,c  luce  , 

E fini  fanguigne  le  montane  ai  me , 

E al  mifero  Simun  toglion  la  luce , 

T al  che  c ufi  un , eh’ in  lui  le  ciglia  tiene , 
Diflilla  in  pianto  Cuna , e C altra  luce , 

I Satiri  fratelli , c le  Plapee  , 
f Fauni,  l’Amadriadc,  eX altre  Dee*;. 
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M-irfta  traf 
farmaco  in 
Auree  dipoi 
ch'egli  fu 
(corticato 
da  Apollo, 
(igni  fica  ql- 
J huomo, 
che  hauEdo 
qualche  fci- 
encij,è  vir- 
tù là  ne  ul 
Unto  altie- 
ro, ch’egli 
perciò  non 
uuole  anco 
cedere  a'fbi 
maggiori 

J'tu  docci  di 
ui,perilche 
da  effì  egli 
è fpogharo 
di  tutti  i foi 
beni  fi  fatta 
meste  che 
di/pera  enfi, 
& perden- 
do n d’ani- 
mo dadi  ci- 
to al  piange 
te, ch’egli  fi 
trasforma 
invn  fiume: 
ciò  eh ‘et 
mi  da  fuori 
da  gli  occhi 
lagrime  ir» 
tanca  abon 
danza,  che 
paiono  rn 
fiume. 
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Ogni  frigio  paflor , ch'ir,  quel  contorno 
A pjfier  fi  trottò  gregge,  od  armento, 
Vedendo  ejfirc  àliti  Iettato  il  giorno , 

Che  ficea  loro  vdir  ft  bel  concento , 

€ re  fior  del  fuo  fuon  vedono  il  corno. 

Et  ogni  altro  fuo  mufico  i firn  mento, 
Concorfe  à lagr  intarlo , e‘l  del  già  chiaro 
Oppofe  un  flebil  nembo  al  volto  amaro. 
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Di  Mar  fra  il  [angue, e le  lagrime  fìnte 
Da'  Semidei, da  gli  huormni , e dal  t telo 
'Render  la  terra  molle  in  quella  parte, 

E la  terra  algiouar  riuolto  il  gelo , 

Si  [uccia  il  tutto , e difìrllando  parte 
fi  bianco, e chiaro  humor  dal  roffo  velo  , 

E ne  le  vene  fi ite  (dilato  in  fiume 
'Più  baffo  alquanto  il  fà  vedere  il  lume . 

DifliUa  limpidiffimo  dal  monte, 

E tien  di  Marfra  il  nome,  e tanto  feende , 
Seco  tirando  più  </* un  Frigio  fónte. 

Che  ‘ Dori  in  ftn  l'abbraccia, e [alfa  il  rende. 
Con  qtitfre  Itiflorie  manifrne,c  conte 
Parla  il  faggio  nel  tempio, c’I  uolgo  intende. 
Fin  predicendo  à ogn’un  maluaggh,erìo, 
fhe  per  fuo  fin  non  bà  il  timor  di  'Dio . 

T’vtti  del  vecchio  Re  piange an  la  morte. 
De' figli  la  fortuna  auerfa,e  tetra; 

Ma  neffun  di  colei  piange  a la  forte , 

Che’l  fuo  mifiro  fin  piange  di  pietra . " 1 J- 
'Pur  da  > fratei  ne  la  T ebana  ante 
Vn  lungo,  emefio  pianto  il  [affo  impetra^. 
Di  T antalo  il  figlmol  Telopc  filo 
Lagrima  il fìtto  fuo  con  quefìo  duolo. 

3X0 

guanto  al  mio  padre  pio  cTobligo  porto , 

T aruo  di  uoi  mi  doglio^tcrni  Dei , 

‘Poi  chebbeil  mio  natal  T antalo  fieno. 
Che  i giorni  miei  doueafhr  trilli,  e rei. 

Mi  ferì'l  core,epoi  che  m'htbbe  morto, 
Parie  viuande  fi  de’  membri  miei, 

E mi  diè  cibo  à uoi  ne'  miei  prim’anni , 

‘ Ter  tarmi  à quejle  pene,  à quell’ affanni . 


’K  O 
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iSMa  uoi  dal  padre  mio  Numi  inuitarì 
A le  mie  carni  accortiui  di  queslo , 

De'  mèbri  miriche  in  peggi  eran  tagliati, 
Dinuouo  il  corpo  mio  felle  conteflo , 

* Per  farmi, come  hauean  difpoflo  i fitti , 

?n  tutti  i giorni  miei  dolente ,e  mtfìo , 

E mandafie  Mercurio  al  lago  asfuemo , 

‘ Per  rii  or  l'alma  mia, eh’ era  à l'inferno. 

3X2 

ILtucffe  almcn  di  voi  fatto  eia  [amo. 

Come  Cerere  fè,cbc  non  s'accorfe  \ 

Del  cibo  humcno,e  vinta  dal  digiuno 
La  mia  [palla  finiflra  drffe,c  morfe. 

Che,  fi  tutti  i miei  membri  infino  ad  uno 
Mangiati  hauefle , non  hanriano  forfè 
Potuto  unirmi  un  altra  uolta  ir. freme. 

Per  darmi  in  preda  à le  mi  fi  rie  e il  reir.  £_». 

Hin  cljefi  comeallhor  mi  tifacene 
La  [palla,  che  mangiò  la  'Dea  Sicana , 

Di  dente  d’F.  lefùnte,c  la  giugncflc. 

Con  la  già  cotta  mia  perfora  humma , 

0>fi  rifatto  anccr  tutto  m’haurefre , 

"Per  Chain  fi  a veder  Pania  T ebana 
‘Priua  de  la  Rtiua  mia  fi)  ella, 

E de  lafua  progenie  illulhe,  e bella . 

3S* 

Priua  di  tutti  » figli,  e del  con  forte 
Pianger  la  vidi-  & horjèbcne  è pietra, 

P enfi  ndo  à l' èmpio  fuo  dcfiino,c  firtr. 

Le  lagrime  da ! [afro  ani  ’hoggi  impetra . 
Jìfu-  nt’era  me’  per  me  Fin  fonai  certe , 

' Però  che  la  prigione  eterna , e terra 
Aon  daua  à Palma  mia  fi  gran  tormento, 
Jgrar’hcr, ch’io  godo  il  Sol,neprouo,esfto. 

3Xf 

Cefi  con  duolo  b fi'ho.e  infinito. 

De  Palme  de  l'imperio  alto, e giocondo 
‘J'ehptfi dolca,  eh’mtjncl  concito 
L'batujfe  tolto  al  Re  f curo , e profondo 
(omc  fu  pò  la  torà  il  cafo  udito. 

Le  Città  della  (ìrccia,e  il  Re  del  mondo , 
Come  fuol far  fi  in  frmili  dolori. 

Mandar  per  confilarlo  ambafeiadorì . 

£ Ciprio, 
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Per  Pelopc, 
che  in  vece 
d'una  fpal- 
la  di  carne 
ne  ottiene 
tni  d’Auo- 
rio,  fi  dina- 
ta  che  que- 
lla parte  da 
le  tacciti, 
che  alerei 
da  a màgia- 
re cortei* 


manta,  o 
avaramente 
•Tuoi  tnag 
glori,  tiene 
rifatta  i ri- 
compenti  - 
«a  con  roba 
di  maggior 
pranzo,  cha 
non  erano 

rtlle,  eba 
mangia- 
rono: per* 
cioche  gli 
huomini 
grandi  ir 
magnaniini 
non  voglio 
no  edere 
Tinti  di  cor 
tefia  da  chi 
cha  fi*. 
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£ Cipro , e Creta,  e Rodi,  e Negroponte, 

£ ogni  altro  regno,  che  dal  mare  è cinto  ; 
E tutto  quel,  eh’ è dentro , e fuor  del  ponte , 
Che  fra  due  mar  fa  CJfmo  di  Corinto , 
Mandar  de  Peloque/uia  il  miglior  fante 
confo  lare  il  Re  del  germe  eflmto  : 

E mancò  fol  di  quel,  chef  colimene 
( Cbi'lcreda  iat)la  più  prudente  ertene. 
*S? 

*JHCa  feufa  merta  la  Talladia  corte  , 

S e poca  à tanto  officio  intefe  cura  : 

* Però , cb'aUborla  barbara  coborte 
Facea  terrore  à le  Cecropie  mura. 

“Benché  dapoi  da  un  barbaro  più  forte 
Fu  l'attica  città  fatta  faterà . 

T erto  gli  empi  fcacciò  barbari  audaci, 
FigUuol  di  Marte,  Jmpcxador  de’T rad. 
2ft 

Fiaccato  cbe’l  foccorfo  haue  le  corna 
tsi la  nimica,  e barbara  uifolen^a , 

E fallato  quel  fen,  cbe’l  mondo  adorna 
D’ogmarte  Uberai,  d’egni feienga  -, 

T erto  non  prima  al  fuo  regno  ritorna , 
Che’l  grato  Re  de  I’tAttica  potenza 
Per  coUigar  più  forte  il  T race  fcco . 
L’auinfe  jpoja  al  fangue  Regio  Greco . 

*S9 

D’a  tene  il  Re,  che  Pandi on  fu  detto, 
Hcbbe  dne  figli,  ‘Progne,  e Filomena, 

Di  fi  leggiadro,  e fi  dtuino  affetto , 

Che  non  cedeano  à la  famofa  Helena . 

T exco  con  "Progne fi  communi’  il  letto , 

E confermò  la  coniugai  catena . 

"Pronuba  lor  Giunone  effer  non  uolfe , 

Ma  ben  con  H imeneo  lontan  Jendolfe . 
arso 

Non  ui  compxrfe  l'zm,  nè  l'altro  Nume, 
Ala  fra  lor  fe  ne  dolfero  in  diparte . 

L’alme  tre  grotte  à l'infelice  piume 
Dei  don , chefoglion  dar,  non  fecer  parte . 
LE r 'mni , battendo  in  man  rinfcrnal  lume, 
* Pofer  nel  letto  il  fucceffor  di  Mai  te 
Con  la  donneila,  e lafiiò  i! gufo  il  nido , 

E fi  femire  il  fuo  noiojò  Jlrido . 


adì 

Ma,  come  quei,  che  non  fapeano  i pianti , 
Cb’ufcir  cioncali  del  coniugato  amore , 
Congiojlre,  e con  tornei , con  fiumi,  e canti 
Si  fa  in  tortene  à le  lor  noTje  bonore . 

7* ulti  noni  fflcndcano  i vari  manti 
Di  valor,  d’artefìcio,  e di  colore . 

Scoprì  ogni  donna  allbora  il  fuo  te  foro , 

La  perla  orientai,  la  gemma,  e l’oro . 
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T creo fatte  Icnooge  non  s’arrejla. 

Ma  toma  con  la  jpofa  al  patrio  Uto , 

Doue  laT rada  rinauò  la  fefla , 

E [aiuto  il  fuo  Re  fatto  marito . 
fon  pompa  coronò  la  Greca  tejla , 

E nouegioflre  fa,  nouo  conuito . ( ganno , 
*sfb , quanto  intorno  al  bene  è'I  noitor  in- 
coineffeffo  n’allegra  il  proprio  damo . 

20} 

Nonpreutdendoi  minacciati  feempi 
De  lumi,  cb’à  mortai  volgonfi  intorno  , 

T creo  ordinò,  che  nc’ futuri  tempi 
Foffebonorato  il  mal’ intefo  giorno , 

* Per  tutte  le  cttà,per  tutti  i T empi , 

Che  dii  principio  al  nuttial  foggiomo . 

Iti  un  fuo  figlio  dopò  al  lume  venne , 

E Idi  del fuo  notai  fi  ancor  folemca . 
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Dal  dì,  tbe  Progne  il  padre  Tandionc 
Lafiiò  con  T creo,  e l’attica  contrada , 

La  madre  de  la  moglie  di  Plutone 
Donata  al  mondo  bauea  la  quinta  biada  ; 
finque  volte  il figliol  d’Hiperione 
Fatta  bauea  per  lo  del  l’vjata  firada , 
Quando  Progne  con  modo  allegro,  e dolce 
(oji  Infinga  il  fuo  marito,  e molce^j . 

26  f 

Dolce  conforte  mio,  s io  dolce  mai 
T i fui  ne  l’età  mia  piu  ver  de, e bella, 

£ incedimi , ch’io  poffa  andare  bomai 
A riueder  la  mia  cara  fonda , 

A la  felice  patria,  ch’io  lafciai  ; 

O'  fa,  ch’oue  fon‘io,fcnc  venga  ella  : 

E,  s’al  focero  tuo  parefje  grette , 

‘ Prometti  à lui  di  rimandarla  in  breue_j . 

0 a Moffo 
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xJMòffoil  marito  pio  dal  caldo  affetto , 

Onde  la  dolce  fua  conj'orte  il  prega , 

Se  ben  non  uuol,  che  la  fri  UT rado  tetto. 

La  feconda  dimanda  a lei  non  nega . 

E pache  non  gli  fra  dal  R£  disdetto, 

(T alito  [amor  de  la  conforte  il  lega,) 

Ch' in  per  fona  vuol  gir  sù  le  proemi , 

" Ter  por,  Je  manca  il  vento,  in  opra  i remi . 

267 

Come  Poltro  matt  in  farge  P Aurora  r 
A quefia  imprefa  il  Redi  Tracia  accinto’, 

Del  porto  di  Bifantio  vfccndo  fuor  a , 

Hor  và  dal  remo,  hot  và  dal  vento  frinto, 

E battendo  à me^o  dì  volta  la  prora , 

Silibria  à deflra  tnanlafcia,  e P etimo. 

•Poi  col  corfo  del  mar  veloce,  e predio 
"Taffa  lo  fretto , eh' è fra  ^Aòido , e Setto. 
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*7* 


Se  bene  Amorm'bauea  Palma  infiammata, 
guanto  fi  potea  più,  di  riuederti , 

Si  per  P affinità,  c’babbiam  legata  , 
Siperlituoimarauigliofi  metti: 

Non  però  quella  la  cagione  è fiata , 

Che  dar  m’hà  Jhtto  i lini  d i venti  incerti . 
Che,  fe  ben’ io  u'hauea  tutto  il  mio  affètto  , 
Jn  T racla  mi  tenea  più  d’unrifffctto  * 

17* 

Jffucl,  che  mi  fa  Ufficiare  in  tempo  il  regno  , 
Che  per  vari  accidenti  io  non  dourei , 

£ che  mi  fi  falcar  P onde  fu’l  legno 
Per  itenire  à (montare  à i liti  Achei  , 

E’I  caro, fido , e pretiofo pegno  , 

Che  piacque , e piace  tato  à gli  occhi  miei  , 
* Progne , la  figlia  tua , la  mia  conforte , 

Per  mar  mi  fringe  à le  Palladie  portela. 

*7* 


3) al  vento  il  buon  nocchier  fpinto , e da  Pois-  L’amor  de  le  prudenti  tuo  figliuole 
Ter  Pi  fola  di  Tenedo  cantina,  (de  Afhan  cottretto  à pajfar  nel  Uto  Greco  f 

Vi  ghigne,  e lafcia  à le  fini  lire  fronde 


T roia,  ch’allor  de  l’^Afia  era  Reina 
Scio  un  fcoglio  fi  mottra,  un  fi  nafeonde. 
Mentre  fendendo  và  l'Egea  marina , 
Vicaria  acquitta,  poi  perde  P Egeo , 

E giugne  al  promontorio  Cefàreo . 
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Jjhiiui  à Libecchio  poi  uolta  la  fronte , 

E lafcia  Andro  à ma  maca,  e’I  camin  pren 
Ver  Pettremo  Leon  di  Ncgroponte , (de 
E ver  la  dotta  vAchaia  il  corfo  intende  ; 

E tanto  innanzi  uà,  ch'ai  Sunio  monte 
fi foffio  di  Volturno  in  breue  il  rende  : 
Fcrfo  Maettro  poi  tanto  fi  tiene , 
Che’Lporto  di  ‘Pirco  prende,  t d'aAthene. 
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Fù  il  T racio-Rt  dal  foccro  raccolto 
(fon  quella  hUarità,  con  quello  honore , 
Che  l’afredio  chiedea , che  gli  hauca  tolto , 
E’I  nono  parentado,  è ì gran  ualore  .■ 

Poi  c’bcboer  man ’ à man  con  lieto  uolto 
Cjiunta  Pachino,  £ l T rado  Impcr  adoro , 
Con  trifto  augurio  tratti  fi  in  difrarte  r 
Cefi  parlò  U fighuol,  cb’ufci  di  Mar  tea. 


Che  la  conforte  mia  riueder  vole 
L’altra  figliuola  tua,  che  retto  tcco-.- 
£,  fe  mancajfi  de  le  mie  parole , 
fo  non  haurei  mai  più  concordia  feco  : 

Ch’io  Itpromifiquì  trami  in  per  fona  y 
£ di  quefio  pregar  la  tua  corona  - 

7 7 6 

Se  de  la  figlia  tua  cerchili  contento'  r 
Se  del  genero  tuo  brami  la  pace , 

Fi j,  ch'io  pofi'a  condur  col  primo  vento- 
L’altra  figliuola  tua  nel  regno  T race . 
Mitre  cbc’l  Re  di  T rada  apre  il  fuo  mieto r 
E difror  cerca  il  Re  r eh’ affolla,  e tace  ,* 

Fra  molte  Filomena  iui  rifrlende , 

E la  fkuella  fua  nel  mrgo  fèndevi 

2?s 

Qome  sà,  che’l  cognato  è già  in  tsfiene? 

Di  Progne  la  betlifiima Inocchia, 

(fon  ricco  babito,  e vago  à lui  ne  viene , 

£ giugne , e piega  il  ciglio,  e le  ginocchia . 
Come  il  Re  T rado  in  bei  lofguardo  tiene  , 
£ le  diurne  fue  bellette  adocchia  y 
E de  begli  occhi  Juoi  la  dolce  fiamma  ,- 
D’ amor  off  defio  tutto  s'infiamma . 

Come 
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jCome  tallhor  le  belle  Drude  vanno 
Conia  più  bella  affai  dina  di  Deio  ; 

Co  fi  ne  ua  cojlei  ricca  del  panno . 

Ala  molto  più  del  bel  corporeo  velo , 

Fra  donzelle  fi  fflendide,  ebe  fanno 
Fede  fra  noi  ile  la  beltà  del  cielo , 

Ma  di  beltà,  d'adornamento, c d’oro 
‘Più  bella  en  me^o  à lor  la  ‘ Delia  loro  . 

2 77 

Si  dan  la  man  da  questo,  e da  quel  lato , 

Si  firn  gl’inchini , e i fanti  abbracciamenti 
Fra  la  vergine  bella,  e’I  fio  cognato , 
fonte  ii fan  riuedendoft  i parenti  : 

E,  poi  che  l'uno  à l’altro  ha  dimandato 
'Di  molti  lor  congiunti,  e conofcenti , 

Per  man  l’ Attico  he  di  nono  piglia 
Il  T rado,  e fa,  che  fede  egli,  c la  figlia , 
27* 

guanto  ha  più  in  lei  T creo  le  luci  intefe , 
Tanto  più  s'innamora,  e piu  s'accende. 
Spinto  da  la  natura  del  paefe , 
tCh  à Ventre  ogni  cura, ogni  opra  imptnde. 
Non  vuol  fatiche  riffa)  miar,  nè  ffcfc , 
tJTCa  di  goderla  in  ogni  modo  intende; 

Se  ben  douefie  fare  ogni  atto  indegno , 
jSe  ben  douefie  ffender  tutto  il  regno . 

279 

T coppo  gli  par  doitcr  effer  felice , 

Si  può  uenireal  de  fiato  intento 
Con  quella  cb'cficr  può  la  fua  beatrice , 

Che  folo  in  tutto  il  può  render  contento . 
Vuol  corromper  lafè  ne  la  nutrice  : 
JUfuanto  può  T rada  dar  d’oro , e d’argento 
D’ornamenti,  di  gemme,  e d’ogni  bene , 

T ulto  al  parto  vuol  dar  del  Re,  direttine . 
2 So 

S' altro  non  può,  vuol  tot  la  à la  fua  terra 
Per  for^a  e darla  al  fuo  regno  iracondo , 

E per  fer burla  à fe  prender  la  guerra 
font)  a tutta  la  Cjrccia , ctutt’tl  mondo. 
osfH  i , che  non  ofa  Amorfe  ben  s’afferra , 
£>uado  paffa  per  gli  occhi  al  cor  profondo ? 
cAccefò  ha  il  cor  del  Se  già  di  tal  foco , 
Cbe’l petto  à tanta  fiamma  è pieciol  loco  , 
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Più  fopportar  non  può  l’indugio,  effiega 
Di  nono  al  fuo  mandato  la  fauclla, 

E per  la  figlia  il  Re  conforta,  e prega , 

Che  poffa  riueder  la  fua  fonila . 

Amor  facondo  il  face,  c notigli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga,  e bella . 

£ , mentre  motlra  far  fcruitio  altrui. 
L’infiammai  o amator  prega  per  lui . 4 

2f2 

E,fe  pur  nel  pregar  paffa  l’hcncllo , 

Sopra  la  moglie  fuafiufa  il  fuo  torto  , 

E dice,  Jo  non  fard  tanto  moleUo , 

S’io  non  haueffi  il  fuo  gran  pianto  f corto  , 
Cocce  di  duolo  fopragmntc  in  quello 
Voler  nafeonder  moflra  il  T race  accorto , 
Con  lin  quel  puffo  afe  onde,  ond'egli  vede , 

£ acquifìa  à l'empio  tor  fingendo  fede. 

2*3 

O fommi  Dei,  che  tenebrofo  inferno 
fngombra  vn  petto  mifero  mortale. 

Come  gli  fa  fi  cicco  il  lume  intei  no  , 

Che  conofccr  non  fappia  il  ben  dal  male  ? 

T creo  dal  getto,  e dal  colore  efierno 
E' giudicato  pio,  finto,  cicale , 

£fiendo  empio,  & ingiudo, cpicndi  frode , 

£ dal  delitto  acquifìa  honore,  e loderà 
2*4 

fomc  la  bella  Filomena  intende 
£utl,  ch’ai  padre  il  Re  T rado  perfuade  , 

£ che  condurla  àuedir  Progne  intende i 
Nel  medefmo  noler  concorre,  e cade. 

£ quanto  il  virginal  fonar  fi  llinde , 

Prega  humilmi  nte  la  fua  matflade , 

£ , mentre  per  fuo  bene  il  padre  allctta , 
Cqntra  quel,  ch’è  fuo  bcuc,  il  fato . ffretta . 

2 Sf 

T treo,  che  vede  il gratiofo  affetto , 

Onde  U padre  al  fuo  fin  mouer'pi  ocaccia, 

£ fcoige,  che  la  titn  degno  uffetto 
A non  legarli’l collo  con  le  braccia , 
tAggiugne  none  fiamme  à l arfo  petto  , 

£ mille  volte  co'l penficr  l’abbraccia, 

E’ l padre  effer  rorria  per  lega;  lei  , 

Nè  pelò  i fuoi  penfier  foran  men  rei . 

O 3 Tante 
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T ante  moffer  ragioni  hor  quello,  hor  quetta. 
Che  dal  doppio  pregar  conumtofue . 

Sila  il  ringratia,  e quelle  cofe  apprefla , 
Cheferuir  deano  à l' occorrerne  fue , 

£ s'allegra  per  due,  per  due  fa  fetta 
Di  quel,  cb'effer  douea  lugubre  à due . 

T creo  il  ringratia , ancor  vii  più  contento 
ter  quel,c'ba  dentro  al  cor,  lajciuo  intento. 

** 7 

Hauean  tanto  à l' ingiù  già  prrfo  il  corfo 
{ caualli  del  Sole  ch'egli  à gran  pena 
Regger  più  gli  potea  col  duro  morfo , 

T ant'eran prejfo  à la  bramata  arena  ; 
Quando  battendo  i duo  molto  difcorfo 
Chiamati  furo  à la  fuperba  cena , 

‘Douc  fanno  à Lieo  l'bonor  che  panno , 

Toi  vano  à dar  le  micbra  in  preda  al  fanno . 
2tt 

Ma  il  T rado  Re,  fa  ben  da  quella  è lunge , 
Che  gli  banca  Amor  fcolpita  in  mego  al  co 
Nò  però  men  quel  defar  cieco  il  punge,  (rei 
Ma  contempla  lontan  l’Acbiuo  amore. 

£ faco  imagi nando  fa  congiunge , 

E bauèdo  in  mete  il  bel,  ch'appar  di  fuor  e , 
Jjfucl,  che  non  uede , à fuo  modo  fi  finge. 

£ con  ttanopenfaer  l’abbraccia,  e faringe . 
2S9 

(jià  tolta  al  del  l’esfurora  hauea  ogni  {Iella, 
£ lodaua  ogni  augel  la  naua  luce , 

Eccetto  il  Lufagnol,  la  Rondinella , 

Che  fatto  altro  mantel  godean  la  luce  , 
Quando  per  menar  uia  la  figlia  bella 
T creo,  ch’ai  fanno  mai  non  dii  la  luce , 
Vedendo  cjfare  apparfa  il  nono  lume 
(o’imedcfmo  penfaer  lafciò  le  piumcj . 
rgO 

Fece  dapoi  fantir  gli  ultimi  accenti 
Al  focero,  t da  lui  commiato  prefa  : 

{l  qual  nel  far  gli  ettremi  abbracciamenti 
Fi,  che  quette  parole  eftreme  irne  fa  : 

T erto,  poi  che  à le  voglie  troppo  ardenti 
*Dc  le  mie  figlie  il  tuo  parer  s’apprtfa , 
tsfncb’ io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto , 
Angi  attergo  parere  aggiungo  il  quarto. 
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Ma  ben  ti  vò  pregar  per  quella  fede,  (ti , 

Che’lgiutto  vuol, cria  l'huò  da  l’huò  fipor- 
£ per  la  fi,  ch’ai  laccio  fi  richiede , 

Che  injieme  riha  di  parentado  attorti , 
Cbabbi  di  quetta  uergine  mercede , 

Si  che  fteura  fata  da  gli  altrui  torti  ; 

E,  perche  ritornar  mi  pojfa  illefa , 

Sia  con  paterno  amor  da  te  difèfa . 
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£,  poi,  che  la  pietà  m’ baue  dirotto 
A lafciar  dipartir  da  me  coi  tei , 

T u ancor  (sc’igiutto,e’l  pio  nò  t’i  nafeoflo) 
T aiuto  à rimandarla  al  padre  fai . 

‘Però  del  volto  fuo  quanto  più  lotto 
(fomenta  i lagrimoft  lumi  mici . 

' Porga  il  genero  pio  questo  conforto 
A la  ueccbicg^a  mia  pria, eh’ io  fta  morto. 

*9J 

E tu,  cara  mia  figlia,  babbi  rifiato 
A l’età  mia,  che  quafa  al  fuo  fingiugne  ; 

£ , come  fatis fatto  al  caldo  affetto 
Haurai  di  quello  amor , eh' agir  ti  punge , 
'Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto , 
Rafia,  eh’ una  di  due  da  me  fata  lunge . 

Co  fa  dicendo,  le  baciò  la  fronte , 

E fi, con  queflo  dir,  d’ogni  occhio  un  fonte . 

29+ 

Mentre  di  pianto  il  padre  il  volto  tinge , 
Rifionde  al  lagrimar  la  regia  prole , 

Ma  il  lutto,  e’I  fofiirar  tanto  la  Siringe, 
Che  non  può  dar  rifiofla  à le  parole . 

* Promette  il  Re  infedel,  lagrima, e finge , 
Che,  pria,  che  fa  ahi  i il  quarto  fagno  U Sole, 
Da  triremi  ficure,  e fide  feorte 
Sarà  renduta  à le  (ecropic  porte. 

29S 

Poi  che  lefiarfe  lagrime  vedute 
Hanno  à’  lor  ttolti  irrugiadar  le  gote, 
Trcga  l’Attico  Re,  chefìfalute 
L’altra  figlia  in  fuo  nome,  e’I  fuo  nipote . 
Sciolte  le  mani  poi,  ch’eran  tenute 
Luna  aa  faina,  fer  tacer  le  note , 
t ’l  fopr agiamo  à ‘ PanJiott  dolore 
Porge  al prefagio  fato  maggior  timore . 

Afonìa 
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'Monta  il  barbaro  Re  fili  miglior  Ugno  , 

Ma  lafànciulla  tsfibca  prima  v’ inaia, 

£ fi opra  il  palco  più  datato,  e degno, 

Q>è  ne  la  poppa,  vuoi , che  [eco  flia . 

Fece  quei , che  ai  uuol  del  Greco  Regno 
La  bella  Filomena  in  compagnia , 

Montar  fu  inoltra  fuent  arata  prora ,~ 

Da  due  donzelle,  e la  nutrice  infuoca . 

*97 

Tot , che  da  cento  remi'l  mar  fu  rotto , 

E‘l  lito  indietro  ribattuto,  e (finto , 

E fune  l’alto  mar  l’arbor  condotto , 

Difjeil  barbaroaltero  :\Habbiagià  vinto  : 
Il  noto  in  poter  no  tiro  habbiam  ridotto , 
Nè  tener  può  in  officio  il  uifo  finto . 

S’ allegraci moltra, e diffcrifce  à pena 
Jfèuel  bc, che  (fiera,  c lieto  ì T rada  il  mena. 
2PS 

Gli  occhi  dal  uolto  fuo  mai  non  rimoue , 

£ gode  batterla  fuor  d’ogni  periglio  -, 

Come  gode  taUliorl’augd  di  (jiouc , 

Chela  lepre , c’hauean nel curuo artiglio , 
Ne  l’altijjimo  ccrro  ha  pofla , doue 
Ferma  nel  fuo  trofeo  l’altero  ciglio  ; 

£ gode,  cbe’l  nido  alto,  oue  la  tiene , 

Nulla  à la  preda  fua  porge  di  ffiene_j . 

2 PO' 

Comanda  à un  capitan  l'empio  tiranno , 
Ciancia  fua  galea  nefanda  porta 
La  Greca  compagnia , ch’in  T rada  uomo 
Ter  fare  àia  donzella  bonore , e feorta, 
Che,  come  de  la  notte  il  nero  panno 
Faccia  l’alma  del  dì  rimaner  morta , 

E co'l  fio  màio  il  mondo  al  modo  a fionda  , 
1 Gred  ad  un  ad  un  dia  in  grembo  à l’onda . 
300 

L'inclinato  corfar  fempre  à far  male , 

Come  ffilender  nel  del  vede  le  fieli  e , 
S’allontana  da  gli  altri,  e dona  al  fate 
Gli  huomini  ad  uno  ad  uno, e le  donzelle. 

Le  tre,  cb’cran  nel  legno  principale , 
Smontato  à venerar  Nettuno  anch’elle. 
Che  l’ultimo  fercn,  ch’in  mar  fi  giacque , 
Fur  tolte  al  legno  ,e  fur  donate  à /' acquea. 
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Come  prendon  di  notte  il  porto  infido  f 
£ godon  di  toccar  t armata  terra , 

Non  ode  Filomena  alcun  fu’l  lido 
fi  linguaggio  parlar  de  la  fua  tetra , 
Chiam’alto  la  nutrice,  e più  d’un  fido 
Cjrcco,  che  morti  l mar  nafeonde , e ferra  i 
fjrida  il  T\e,  ch’ogni  Greco  interra  feenda , 
E fi,  che  lafànciulla  il  grido  intenda. 
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Ter  man  la  prende,  e fa,  che  s’accompagni 
Seco,  e di  darla  al  regio  albergo  dice  ; 

£ che  ifuoi  Greci,  e l’ altre fue  compagni 
Intanto  ne  uerran  con  la  nutrice . 

Paffan  con  pochi  puffi  le  campagne , 

£ conduce  la  uergine  infelice 
In  una  antica  felua,  oue  un  palalo 
U'Re  tener  folca  per  fuo  folaTjo  . 
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Ouiui  unferaglio  il  barbaro  hauea 
Cinto  digrofjc,c  d’alte  mura  intorno  , 

£ le  fanciulle  belle , chepotea 
T rouar  nel  T rado , e net  altrui  foggiano $ 
Dagli  Eunuchi  guardate  ini  tenea, 

£ m falena  andar  quafi  ogni  giorno  ; 

£ godea  per  antico  fuo  coflumc 

Con  quella, che  fcieglica,  l’ infami  piume-*. 
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Saper  fè  ilRc,  come  nel  porto  fcefe 
La  giunta  al  caflellan  per  un  fuo  paggio  % 
fi  qual  venne  à incontrar  con  faci  accefe 
Il  Re  con  gli  altri  in  me\o  del  uiaggio . 

Poi  che  t albergo  il  T(e  crudele  afeefe , 
Diffe , Fin  che  non  efceil  folar  raggio 
est fare  ogn’ altra  lìdia  ofeura,  euana , 
Non  è ben  di  turbar  la  tua  germana . 

3°S 

Si chepofiamci  in queflo albergo  alquanto, 
E ’l  fanno  à gli  occhi  dia  quel,  c’hauer  deno: 
£ uolto  il  ciglio  uer  due  uecchit  intanto. 

Di  quel,  c fiancano  àfàr,  lor  fece  cenno. 
Le  uecchie  efficrte,  che  conobbcr  quanto 
fi  7{e  chiedea , paffar  la  figlia  fenno 
fn  una  fianca,  onera  un  ricco  letto, 
albergo  antico  al  barbaro  ricetto . 

O 4 Come 
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fonie  le  lucila  donzella  intende 
Ne  Tadornate  riccamente  mura , 

Si  Sì.':  frfpefa  alquanto,  e penfa,e  prende 
Adagiar  dentro  da  fi  noia,  e paura  : 
Ch’ella  fi  pofi,  date  vecchie  intende, 
iAMta  negando  ellajiù,  nè saffi  cura . 

Pur  con  f alfe  Iti finghe  tanto  fanno  , 

Q' ignuda  al  letto  barbaro  la  danno . 
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Penfa  il  perfido  Re  inaluagio,  e rio 
Cjoder  qniui  il  fuo  furto,  e farla  donna  , 
jffidui  fcr  baila  al  fuo  folle  de  fio , 

Ada  per  celarla  à la  T raccnfe  donna , 
'Prima,  che’l  biondo,  e lummofo  Dio 
Sorga  à feoprir  la  fuafrlendida  gonna , 
Puoi,  che  l’or  mata  in  mar  riprenda  il  corfo, 
E vada  al  Re  diCipro  d dar  foccorfo . 
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Cipro  aUhor  da  Sidonia  hauea  la  guerra , 

E laT rada po franga  hauea  chiamata , 
Che,  come  amica  à la  Venerea  terra, 

» Mandale  in  fuo  fkuor  la  T racia  armata . 
Or,  poi  che  la  fua  claffe  afeonde , e ferra 
Ogni  buom , che  sà  la  donna  effer  rubbata , 
Vuol , che  uada  à trouarei  Cipri)  porti, 
’Percb'à  la  moglie  fua  non  fi  rapporti . 
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'Riferì feon  le  uecchic  al  Re  contento''. 

Ch’ella  fi  Slà  nel  letto  ignuda,  e fola  : 

Coi  re  egli  à l’amorofo  inganno  intento , 

E’I  fior  virginco  à lei  per  forga  muoia  .■ 

La  figlia  viò  con  vcndicc  ardimento 
La  forga  in  fua  difefa,  e la  parola  ; 

Ada  fola  non  potè  fanciulla,  e ignuda 
Vincer  l’età  uiril , tiranna,  e cruda - 
3ii 

L'amato  padre  in  uan  chiama  fouetite,  ' 

S ouentc  Progne,  e più  gli  eterni  ‘Dei-, 

Ada  de  la  moglie  Jua  , nè  del  parente 
T erro  conto  non  tien  , nè  men  di  lei  . 

Come  sfogati  hauer  l’empio  fi  f ente 
Gli  abbracciamenti  froi  lafcmi,  c rei , 

S enga  punto  indugiar  lafria  le  piume , 
siedo  eh' ella  fi  plachi,  c chiuda  il  lumes. 
3i3 

Come  prefa  dal  lupo  humile  agnella 
Da  paflori,  e da  con  toflo  njcofi'a  , 

T rema  ancor  de  lagola  ingorda,  e fella, 

E ’lgiel  corre , e’I  ti  emor  per  tutte  Sofia  ; 
Aihui  la  colomba  burnii  candida , e bella , 
(fri  volle  fmr  taf  lor  U piuma  rafia , 

T rema,  fe  bene  è fuor  à' ogni  pei  iglio ,.  . 

€ d' effer  parie  ancor  nel  crudo  ai  tiglio  i 
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Hauea , prima  eh’ in  terra  il  Re  feendeffe, 
fmposto  al  Cjeneral  del  T rado  legno , 

Ch’ ale  uno  al  noto  litonon  rende  fi  e , 

S'ci  non  gli  daua  vn  certo  contrafrgno . 
Ada,  come  il  fegno  imposto  il  conofrefiè, 
Lafciafrc  incontinente  il  T rado  regno  , 
fi  gifre  à riparare  al  Ciprio  danno, 

E Jlefie  al  fro  Jcruitio  intero  vn’anno. 
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S erme  egli  in  Cipro,  e dona  il  fegno , e’I foglio 
: j c sd  quei,  che  feto  vfeir  delet  tremi . 
Difcioglie  il  lin  con  generai  cordoglio 
Jl  Capitano,  e dona  à l aeque  i remi  , 

E uanno  à ritentar  tondo  fo  orgoglio 
Sol  del  Re,  e de  la  donna  i legni  fremi . 

Va  l’armata  ver  Cipro , e mena  fico 
Ogn’vn, fatuo  ilRcT  r ado, t’I furto  Cjrcco. 
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T al  la  Stuprata  slcbca,  poi  che  fi  vide 
Fuor  del  letto  faltar  tempio  tiranno, 

T renana  ancor  de  le  fue  braccia  infide  „ 

E la  Slefia  finita  noia , & affanno . 

Ada , come  meglio  mifera  s'aiiide 
Del  tolto  honor , del  riccuuto  danno , 

Le  chiome  fi  Stracciò,  ferifri’l  petto, 

E lafciò  Codio  fi , e infame  letto  - 
3tf 

E,  coperto  de  lino  il  colpo  ignudo , 

Già  bello,  e taflo,& lor  canotto,  ebtllo ,. 
E fatto  al  corpo,  c al  Imo  va' altro  feudo 
D’un  cinto  ,fcio'to,  e mal  dijpoflo nello , 
sliga  le  meflc  luci  al  volto  n udo , 
Stracciando  ambe  le  man  l’aureo  capello, 
E feinta,  inconta,  Ugrimofa,  e trifla 
Con  quefio  duolo  il  Re  contento  attriSla  : 

Obar- 
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0 barbaro  crudel , barbat  o infido , 

Barbaro  per  l'e  ffetto  infame , & empio . 

O d' ogni  o fieno  tulio  albergo,  e nido, 
Orinando  s’udì  mai  fi  crudo  fiempio  i 
fucila  è,  erudii,  la  fè,  che  detti  al  fido 
Socero  tuo  d’ognipietadc  efiempio  ? 
fucila  è al  mio  padre  pio  la  data  fede, 
jffuando  piangendo  à tefidommi , c diede  1 
3 '7 

isJhì  come,  traditor , ti  foffrì  il  core , 

Tal  ver  la  tua  cogitata  ufar  oltraggio , 

La  qual  ne  le  tue  man  fidò  il  fuo  bollore , 
Che  tenea  il  T rado  Re  leale , e faggio . 
Oime , non  moffeil  tuo  cor , traditore , 

La  mia  virginità  il  mio  lignaggio , 

Poi  che  macchiò  con  vergognojo  fregio 
La  data  fede,  e'I  / angue  aittico  regio . 

3i * 

Ter  dar  luogo  J un  defire  ingerdo , e cicco 
Trinata  m’hai  di  quel  lieto Joggiorno , 

(fhc fatto inT rada  boterei  col  sàgue  Greco, 
Che  da' parenti  miei  fu  dato  al  giorno . 

Or  come  poffo  io  più  trouarmi  fico , 
Crudeltà  questa  macchia,  e qucfto  feornoi 
Come  tutù  più,  che  m'accauggc,c  m’ame , 
Se  pelli  te  di  lei  fon  fatta  infame i 
3 ‘9 

Hai  rotto  disleal  quel  giuramento , 

Che  dee  fcruare  ognbuom , fatto  marito; 
.’Bcncheì’ hai  fatto  cento  uolte,  e cento , 
Coli  urne  antico  a!  tuo  barbaro  ftto . 
tJftCa  questo  torto , e qui  fio  tradimento 
Pott'a  ben  contentar  tempio  appetito 
Con  tante,  che  tu  nhai  leggiadre , e belle , 
Senga  far  quello  feorno  à due forelUuj. 
}20 

Prima  mancaci,  per  fido , à te  fleffo , 

TDopò  al  Re  pio  de  l’attica  cohorte . 

T radisi i me,  e vi  fu  da  te  promeffo , 

Che  illefa  riucdrci  la  patria  corte . 

Aia  non  minor  poi  commettefiiecccffo 
ZJcrla  pudica , e faggia  tua  conforte  : 

T al  c’ban  priui  d’bonor  l’empie  tue  voglie 
Te,  la  cognata , il  focero , e la  moglie 
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tsfbi  del  tuo  bonor  nemico,  e del  mio  fangite ^ 
Tir  che  non  togli  à me  l’aura,  e l'accento  ? 
Or.d’è,  che’Uoipo  mio  non  rendi  eflanguci 
Perche  noi  doni  à l’ut  imo  tormento  ? 

Ma  tu  vedi , conici  piangendo  largite , 

£ farebbe  pietà  torgli’l  lamento  : 

£ non  vuoi  far  di  lui  l’ultimo  fiempio , 
Perche  tifando  pietà  non  faretti  empio . 
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Tiaccffc  à Dio,  che  la  mia  mifer' alma 
Tolta  à quel  corpo  haiicffi , dici’ adombra  , 
Pria  , che  l’infame  tua  noiofa  palma 
Deffc  principio  al  duol,che  l cor  m’ingòbra. 
Ch’ à l’altra  uita  gloriofa,&  alma 
S carca  d’error  faria  paffuta  C ombra . 
Ala,shor  la  togli  al  fuo  carnai  legame , 
Non  fincuapiù  ucrgine,  ma  infame^. 
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Ca  ,fitaihorgli  Dei  uolgono  ì lumi 
y_si  l’opre  noflre,  al  lor  penfier  fecondo , 

Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  Numi , 

Se  non  è col  mio  honor  perduto  il  mondo  ; 
Spero  neder  de’ tuoi feri  cottimi 
Portar  tal  pena  al  tuo  terreflre  pondo , 

Che  d'ogm  ben,  che  ti  contenta, prillo 
Haurai  mijiro  in  odio  d'effer  uiuo . 
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Cheti gioua  accennarmi , ò farmi  ue^gi  ? 

Jo  pur  del  uoler  tuo  troppo  m’accorgo  : 

Afa  non  fia  mai,  che  te  non  odi) , e Ipreggi, 
‘ Perla  troppa  barbarie , eh’ in  te  feorgo. 

£ , quanto  più  m’accenni , e maccarelli , 
T amo  fa  il  piamo  mio  più  colmo  il  gorgo  , 
Che  mi  torni  a memoria  il  duolo , e’I  danno > 
Nato  dal  finto  tuo  primiero  inganno . 
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Ne  fol  non  tacerò  la  tua  menzogna , 

£ ogni  uitio  tuo,  mentre  fon  uiua  ; 

Afa,  deposìo  il  rifiato,  e la  uergogna , 

Di  pianga  in  pianga  andrò,  di  nua  in  ritta: 
£ con  ogni  acerbijfima  rampogna 
Scoprirò  l'opra  tua  nefanda,  e fibula , 

E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 
fi  focero,  la  moglie,  e la  cognata _> . 

Se 
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Se  flrrò  chiù  fa  in  que fio  albergo  infido, 
in  qucfle  felue  {Ir Mie , in  quefli  monti , 
t mio  dolente , e ingiurio  fio  j Irido 
Alouerà  i [affi,  gl t arbori,  eie forni; 

E tutti  i vitti  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  à quejl’aere  manifefii,  e conti . 

E prc gol,  s' alcun  Nume  in  lui  fi  cela , 

Cb'aJ colti  il  pianto  mio , la  mia  querela-». 
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Tre  diero  affet  ti  affa  Ito  al  T rado  petto 
Tutti  in  vn  punto,  Amor,  T nuoce, 6'  fra. 
tAmorgli  pone  innanzi  l gran  diletto , 

Che  fià  nella  beltà,  che  in  lei  rimira , 

Jl  T imor,  che  non  [copra  il  fuo  dijfetto . 
tA  torta  al  mondo  il  cor  barbaro  infpira . 
tAccende  nel  fuo  cor  tira  da  feggo 
L’ingiuria  di  colei , l’odio,  e’I  dijpreg^o. 
32S 

Tuo  nel  Signore  ingiù  fio  il  timor  tanto , 

Q)C  in  dubbio  fìà  ,fe  dee  sbandir  l’Amore. 
L’accende  di  colei  l’ingiuria , FI  pianto 
'Di  defio,  di  vendetta,  c di  furore . 

Jl  calor  naturai  s’incentra  in  tanto , 

E fu  bollire  il  [angue  intorno  al  core . 

Da  la  circonferentia  al  centro  corre 
Col  foco  il [angue,  e al  fuo  defio  [occorrer . 
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Mentre  chFl  foco  intorno  al  core  accefe 
L’ardor,  ch'ai  corpo  diremo  uenne  manco; 
J%uel  [angue,  ch’ai  fuo  centro  il  corfo  prefe, 
Lafcio  il  volto  crudel  pallido , e bianco . 
Ma  il  cor  poi  con  l’vfura  il  foco  rejè 
Al  volto,  nè  fu  mai  fi  rofjo  vnquanco  ; 

E de  l’ira , che  in  lui  fi  [è  perfetta , 

Fendè  ogni  eiìrernità  t tubata , e infettila . 
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Tot  c’hcbbe  l'ira  acctfa  il  furor  moffo , 

E fitto  il  fen  à Ini  men  fido,  e faggio , 

E ’l  volto  fè  venir  di  bianco  rofio , 

£ lapcggiargli  ogni  occhio,  come  vn  raggio; 
Priuò  del  ferro  il  fodro , e corfe  addofio 
A lei , che  firidca  ancor  per  [irle  oltraggio: 
Ma  Amor  nel  fuo  bel  volto  à por  fi  venne, 
E al  fuo  crudo  furor  troncò  le  fennec . 
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EUa,che‘liferro  in  aria  fplendiruede , 
‘D'afflitta,  e [confolata  vien  contenta: 

E , perche  debbia  vcciierla  fi  crede , 
Liberamenteil  collogli  apprefenta . 

In  tanto  tAmor,  che  nel  fuo  volto  [tede , 
(òntra  il  furor  di  T creo  vn  dardo  attenta  i 
L'empio  à quel  colpo  il  fuo  ferir  ritarda , 

E d'jra  arjo , e d’tAmorc  aitar  la  guarda. 
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L’fra,c’l  furor  di  nouo  in  lui  s’accende , 

E fuor  d’ ogni  pie  tà  la  prende,  e lega  „ 

E non  afcolta  tAmor e,  e non  intende  , 

Che  nel  fuo  vifo  il  rilufinghi,  e prega. 

Or,  mentre  ch’ella  1 Iride,  e’I  vilipende , 

£ i viti i fiuoi  con  più  fuperbia  (piega , 

Le  pone  un  legno  in  bocca,  onde  non  può  te 
Serrarla  più,  ni  più  formar  le  notes . 
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Fa  il  legno  il  ponte , e toglie  la  parola 
tA  lei , i denti  mifiri  non  ferra  : 

‘ Poi  non  sò  donde  vna  tenaglia  muoia , 

£ la  fuperba  lingua  inuitta  afferra  : 

In  fuor  la  tira,  e fin  preffo  à la  gola 
Col  ferro  empio  la  taglia,  e ginn  in  terra , 
La  qual  per  forma  heril  s’aggira , e ferpe , 
Come  coda  fuol  far  tronca  dal  ferpes  • 
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'Per  quella  via  pensò  l'empio  tiranno 
Vendicar  fi  di  lei , else  lo  fcherniua  ; 

E ptr  fuggir  l’enorme  infàmia , el  danno , 
Ch’ci  riera  per  hauer  ,fefi  Jcopriua  ; 

£ per  poterfi  lei  goder  qualcti anno , 

Se  ben  fenga  parlar  la  tcnea  uiua. 

O giuflitia  di  'Dio , come  permetti 
Si  nefandi  penfier  ne’r.ollri petti . 
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O faina  lafciuia,o  mente  infume , 

'Più  volte  dopo  (à  pena  il  credo)  et  uolfe 
Seco  sfogar  le  fue  Veneree  brame , 

Se  ben  con  vari)  motti  ella  feridolfe . 

Sicuro  il  Re,  che  più  non  fi  richiame , 

De’ lacci,  ond’era  uinta , la  difciolfe , 

La  qual  con  muto,  e lagrimofo  duolo 
Sparfedi  pianto,  efangueilpctto,e’lfuolo. 
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ostia  più  alta  fianca  al  fin  la  guida , 

E quiui  à tutti  gli  occhi  la  nafconde  ; 

Ad  una  ucccbia  poi  le  chiane  fida , 

La  qual  con  cenni  foli  ode , e rifponde: 
Parla  accennando  il  Re,  ch’iui  t'annida, 

P crei)  altri  à veder  lei  non  uenga  altronde. 
6 eh' à lei  ferua,  e plachi  il  fuo  cordoglio , 
Ma  che  nò  le  dia  mai  l’mcbiofiro,e’l foglio. 
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Vedendo  il  He  l’tsfurora  aprir  le  porte 
Ne  l'Oriente  al  raggio  matutino , 

£t  battendo  fidata  la  fua  corte 
Per  foccorfo  di  Cipro  al  mare,  e alpino , 
Quando  volle  tornar  fi  à la  conforte , 
Sconofciuto  montò  fopra  vn’vbino , 

Coprì  col  manto  il  volto , e rolfe  il  tergo 
odi  rio  far  aglio , c giunfe  al  regio  allago . 
ÌJS 

Sopra  Min  giunfe  al  palagio,  e fcefe 
Con  due  Staffieri  Eunuchi , ch’indi  tolfe . 
Come  Ingiunta  fica  la  moglie  intefe , 

Con  1‘accoglicnge  debite  il  raccolfc , 
D’intorno  Trogne  intanto  i lumi  intefe  , 

E fubito  al  parlar  la  lingua  fciolfe . 

E dimandò  de  la  forclla , c poi 

Diè  Cocchio  ancor,  s’ alcun  vedea  de’ fuoi. 
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Detto  chel’hebbe,  come  la  fungente 
tsf  l’ifola  di  Cipro  hauea  mandata , 

Per  dar  qualche  foccorfo  al  lor  parente . 
Chlloi no  al  regno  hauea  la  T iria  armata. 
Lafciando  vfeir  più  a’ un  fojpiro  ardente, 
Dijfe,  hauea  la  tua  forclla  data 
Il  giuSlo  padre  tuo  cortcfe,  e pio 
‘ Per  fatisfkre  al  tuo  contento,  e al  mio . 

54& 

(jià  poffedea  t’armata  il  mare  Egeo , 

£ crcdca  d’acquistar  quel  giorno  Stflo  , 
J^iiado  un  borea  importuno  il  mar  rende o 
Si  grò  fio , che  fi  ogu’un  turbato , e me  fio . 
E,  come  piacque  al  fato  iniquo,  e reo , 
Perche  à calar  l’antenna  non  fu  prefi  0 , 

Il  pin,  ch’ella  prcmca,col  popol  (jrcco 
si ndòfott' acqua , c ogni.nfomm.rfe  fcco. 
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I paggi,  le  dangellc,  egli  altri  Achhà , 

Che  feco  il  padre  tuo  mandati  hauea. 

Furo  muoiati  al  numero  de ’ vitti 
Ter  mio  perpetuo  mal  da  tonda  Egea , 

Che,  da  chefur  di  lei  gli  occhi  miei  priui  , 
Ter  la  rara  virtù,  eh’ in  lei  fplcndea , 
fo  ne  rimafi  adolorato  tanto 
Ch’altro  da  indi  in  qua  non  fui , che  pianto. 
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Confofj>iri,econ  lagrime  accompagna 
fi  traditore  il  gè  fio,  e la  parola , 

E’ifuo  uolto  bugiardo  irriga,  e bagna , 

E fede  acquila  à la  mentita  gola , 

■ Da  lui  la  me  Sta  Progne  fi  feompagna , 
tsf  tutti  gli  occhi  fulito  s’ inuola , 

E de  le  stango  fue  chiù  fa  ogni  porta,  - 
‘Piange  morta  colei,  che  non  è morta  . 
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Jffuiui  ella  apre  la  firada  al  fuo  lamento, 

L chiama  il  nome  jùo  più  volte  in  unno, 

E del  mare,  e de  l’arbore,  e del  vento 
Si  duole,  e del  fuo  fato  acerbo,  e tirano  : 
Nè  manca  di accordar  t afflitto  accento 
Con  J'uon, che  rende  il  batter  mano  à mano. 
E non  fuor  di  ragion  per  lei  fi  dole  , 

Ma  non  già  con  le  debite  parole _> . 
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Che  chiama  ( otte  dannar  douria  il  con  forte) 
Crudele,  e ingiufloil  vento, il  mare, e‘l  fato. 
‘Douc  piange  la  fua  mentita  morte , 
‘Pianger  dourebbe  il  fuo  piu  crudo  flato . 
Si  uefie  tutta  à bruno  ella,  e la  corte  , 

Al  tempio  và  di  panni  ofiuri  ornato  : 

E l’otiofe effequie àia fals’ombra 
Fà  sù'l  tnmul  cantar , che  nulla  ingombra . 
Ì4P 

Or  che  fard  la  fua  pianta  germana. 

Che  fi  fi  à ne  la  torre  imprigionata  , 
Ch’efca  non  vuol  de  l’odioja  tana 
Chi  l’ha  in  tu  fiodia,  il  muro,  e la  ferrata. 
Le  manca  per  ridir  la  voce  bumana 
Il  tortOyc’ha  il  Re  fatto  à la  cognata  : 

Ter  farlo  al  fin  fapere  à la  (nocchia  , 
Leferui’lfubbio , il fufo > c la  conocchia . 

Per 
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*Pcr  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta , 

E fuggir  l’otio,  hauea  l'afflitta  tolta 
Fauella  cruda , e feta  vfata,  e tinta , 

E in  fil  ridotta , e intorno  al  fujó  auolta . 
Tai  ne  fece  ma  tela,  oue  dipinta 
Hauea  del  "Re  l'ingiuria  infame , e stolta , 
E v' banca  il  cafo  Jìio  talmente  impreffo , 
Che  chiaro  fi  leggea  tutto  Ifucceffo . 
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guanto  contrario  al  tuo  de ftr  l’effetto 
Fu  nel  formar  l’induflriofo  panno . 

T u,  per  alltgcrtr  la  pena  al  petto , 

Ti  detti  tutta  alfubbto  intorno  à vn  anno . 
Afa  fingendo  il  tuo  mal,  l’altrui  difetto 
T i ricordò  ogni  punto  il  biafmo , e’I  danno: 
S’iteffer , elici  tuo  iluol  doitea  far  meno , 
T i fè.irrigar  di  doppio  lutto  il  fato . 

34 1 

Con  foffiri  infiniti,  c amaro  pianto 
L’hif toriata  tela  al  fin  condii ffe . 

Jndi  piegolla,  elefè  intorno  ni  manto , 
‘Perche  vifla  per  via  d'ahu  i nonfuffe . 

* poi  con  cenni,  c Infingile  operò  tanto , 
Ch’ai  fin  la  muta  al  fuo  voler  riduffe : 

£ capacela  fè,  che  quel  preferite 
Tortaffcàla  Regina  ajcofamcntej. 
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Lieta  l' afiuta  vecchia  il  toglie , c’I  porta , 
Che  d'acquittarne  il bcucr aggio  crede: 

£ come  fpiritofa,  chine  accerta 

U "Regina  il  dà,  cl>‘ alcun  no’l  vede  : 

E accenna,  ch'entro  v’ècofa,  ch'importa , 
E’n  ricompenfa  qualche  cofa  chiede . 

La  libi  ral  Rema  il  cenno  intende , 

E contenta  Li  muta,  e’I  panno  prende^, 

3 SO 

Come  poi  le  fuc  luci  apron  le  porte 
tsfl  mifirabil verfo,  chedijiopre 
L' obbrobrioso  incetto  del  conforte , 

E tutte  l’ altre  fue  malefici)’ opre  : 
guanto  entro  tira  il  drol  l’occupi  forte , 
Moflrail  morto  lolor,  cbe'l  volto  copre, 
'Bemb’à  cangiar  fi  il  fuo  color  Uà  poco , 

£ infiammati  vifojuo  d’ira,  c di  foco . 
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TScn  di  sfogare  il  duol  cerca,  e lo  fdegno , 
Che  dentro  la  confuma,  c la  disfacc  : % 

Ma  per  non  fi  f coprir  non  ne  fa  fegno , 

Ma  fretta  il  pianto, e‘ l grido, e duol  fi,  e tace. 
Come  vn  rincbiufo  accefo  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  à la  fornace, 
Cofi  la  doglia  in  lei  chiufa,  e rifiretta 
“Rgiide  piu  accefo  il  core  àia  vendetta. 

3t* 

Lo  ttupro  fatto  à la  forella  amata , 
fi  tolto  honorc  al  fangue  Attico  regio , 
L’haui  r la  lingua  toltale,  e fregiata 
La  flirpe  fua  di  coft  infame  fregio , 

La  rendon  fi  rabbioja,  e difperat a , 

Che  la  fua  vita  non  ha  punto  in  pregio  : 
Afa  cerca  tutta  imaginando  intefa , 

Che  la  vendetta  fuperi  l" offe fa . 
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Hauea  tutto’ l zodiaco  il  Sol  trafeorfo , 

E dato  il  ghiaccio,  c’I  foco  al  nostro  lido , 
Et  ogni  fógno  in  quel  viaggio  occorfo 
Cj li  banca  per  trenta  dì  comeffo  il  nido  ; 

Et  era  giunto  il  dì,  ih’ allenta  il  motfo 
Al  muliebre  irragioncuol  grido  > 

Il  dì,  nel  qual  le  donne  infane  vanno , 

E ch’ai  bimadrc  "Dio  f officio  fanno  : 

354 

Quando  l’afflitta  Greca  ttaua  ancora 
Rinchiufa,  angi  fepolta  in  quilla  tomba , 

Or  mentre  il  rito  poi,  che  'Bacco  honora , 
Per  tutta  la  città  fuona,  e rimbomba  ; 

Et  ogni  donna  del Juo  albergo  fuora 
Sentir  fà  il  grido,  il  timpano , e la  tromba , 
E vanno  tutte  giubilando  intorno 
La  notte  dettinata  inf  ino  al  giorno . 

3 SS 

‘Progne, che  in  mente  banca  già  ttahilito 
Di  uendiear  di  fua  fot  or  lo  feempio 
Conil  a l incettuojò , e rio  marito 
Con  ogni  modo  più  nefando,  & empio , 
Fide,  che  quella  pompa,  c quello  rito 
Con  quel  poter’ andar  di  notte  al  tempio , 
Era  un’occafion  molto  pofjcnte 
Per  effeguir  la  fua  tropp' empia  mente _> . 
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Come  la  notte  à lei  [copre  le  {Ielle , 

E che  l'altro  Hemiffero  acrisìa  il  lume , 
E fan  fonar  le  madri,  e le  donzelle 
L’ottone , e‘l  hojfo  al  [olito  ctftume 
Trogne  d’vna  cerniera  illuttre pelle 
S’orna,  e di  tutto  quel , cbonora  il  Lume , 
E córre  con  le  feruc  al  grido  infuno , 

Col  ferro  cinto  al  fianco, e’ l T ierfo  in  mano. 

ì{7 

Ter  honorar  l’illuminata  notte 
T>a  fiaccole,  da  torchi,  e da  lanterne  , 
Inferno  uan  le  cafle,  e le  corrotte , 

O'ftano  cittadine,  ò [uno  efterne . 

Tanto  cb'aUbor  aperte  bauean  le  porte , 

Et  accrefciuti  i gridi,  e le  lucerne 
Le  infumi  donne  del  ferr aglio  regio 
Ter  goder  l’antiquato  priuilegio . 

3St 

Da  Filomena  in  fuor  nonv’i  chi  re/le , 

Che  fola  fià  nel  fuo  perpetuo  affanno , 

Che  non  corre  à honorar  l’ allegre  fette , 
Cb’à  linuentor  del  vin  le  donne  fanno , 

Le  violate  f emine,  e l’bonette 
Di  qua,  di  là  con  la  Regina  vanno. 

Ter  le  parti  di  mego,  e per  l’ettreme  , 

Che  metter  vuol  lefue  vaffalle  infume 
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Ver  rmfùme  ferr  aglio  afretta  il  piede , 

E fa  cader  la  uitiofit  porta  ; 

E corre  doue  la  fonila  [tede 
Jmprigionata  ancor,  ma  [eriga  [corra  : 
(bme  in  flato  fi  mifero  la  vede 
L’infelice  Regina , come  accorta  , 

Che  non  fi  [copra , accenna,  e’I  laccio  rape , 
Ma  fogna  lei  con  l’opportuno  pompe . 
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Lt  fitta  intomo  [ubilo  una  vetta  , 

Per  quei  mi  fieri  accommodata,c  buona  ; 

E fegmr  fa  la  flrepitofa fetta , 

£ tutta  la  città  corre , & introna . 

j4l  tempio  van  per  far  quel , cb’à  far  refta 

Si  fa  l’officio  pio,  fi  grida,  e Juona , 

Toi  fi  torna  à l’albergo,  e fol  ritiene 
Trogne  [afflitta  gioitane  d‘ ositene  » 
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vrfccortamente  la  tra* fuga,  e toglie  , o 

E a l’infelice  camera  la  mena, 

Tiangcrtdo [manta  le  fettine  f foglie, 

La  bacia,  e con  le  braccia  l'incatena . 

Non  bacia,  e non  rifponde  à lefue  uoglit 
L’afflitta,  e fconfolata  Filomena  : 

Ma  il  volto  abbuffa  lagrimofo,  e f morto 
Per  hauer  fatto  à la  [or ella  torto . 
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S uoUndo  feufar  la  carnai  [alma, 

Cb’à  forga  venne  à gli  atti  objceni , e rei, 

£ che,  fe’l  corpo  errò,  non  peccò  [alma , 

E nor.fi  torto  al  [angue  regio,  calci; 

Ir.  vece  de  la  voce  alga  la  palma  , 

E gli  occhi  eflolle  adempitemi  Dei  5 
£ con  più  cenni  mifera  fi  sforga 
Giuftificar , che  le  fu  fiuto  forga  * "V  «'-» 

3*3 

Di  qua,  di  là  la  prole  ittica  piange , T 

£ del  Re  ingiuflo  fi  querela,  e dote  ; 

£ I copre  U mal,  che  la  tormenta , & auge  , 
L’ima  con  cenni,  e l’altra  con  parole . 

£ uer , che  quefia , t quella  il  grido  frange  , 

£ cheta  fi  lamenta,  che  non  noie 
Effer  [entità,  el  Re  s’accufa  intanto 
fon  taciturno  grido,  e muto  pianto . 

3*4 

Poiche’l  chiamar  più  uoltc, empio, c feeleflo, 

E maledir  la  forte  iniqua,  e fella , 

•Rigando  Trogne  il  uolto  irato , e metto  , 
"Ruppe  con  più  coraggio  la  fkuella  : 

Mai  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  que- 
Lamento,  e duol,  mefiiffima  fonila  : (fio 

Ma  il  nofiro  mal,  fe  trar  ne  uoglian  frutto  , 
S’hà  da  sfogar  col  ferro,  e non  co’l  lutto  » 

36  r 

Non  bai  punto-  à temer,  che  non  fi  mande  ì* 

A fin  da  me  quella  ueudetta  tofio  : 

Che  non  è feeler aggine  fi  grande , 

Ch’io  non  vi  troui  l’animo  difpotto , 

0'  cb’à  quelle  pareti  empie,  e nefande 
Darò  foco  una  notte  di  nafeotto , 

Si  che  veggiam,  per  fatisfàrft  un  poco  , 
tsfrderc  il  malfattore  in  megp  al  foco. 

Offa 
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O'gli  trarrò  quelle  impudici*  luci , 

Qià  l’amor fielerato  aprir  te  porte, 

£ à l'empio  Re fur  confi  fiere,  c duci , 

Che  fùceffe  mi  errar  di  epa  fìa  forte  ; 

O' troncherò  le  mani  infumi,  e truci , 

Che  offe  feria  cognata,  e la  confort  e , 

Che  fecer  torto  al  coniugale  amore , 

£ con  la  lingua  à te  tolfir  i honorem. 

ì<!7 

Ber  che  altra  donna  più  non  fu  tradita 
Da  lui  » perche  impunito  non  ne  vada  , 
Non  reiterò,  ch’io  gli  corrò  la  vita 
O'  co'l  foco,  ò co’l  tofio , ò con  la  fpada . 
iJTWentre  con  cfueflo  dir  l off  e fa  inulta 
osi far  che  ioffcnfor  punito  cada , 

Iti  fi  morirà , vii  innocenti  figlio 
Di  “Progne, e prender  falle  altro  conftglio. 
36  S 

Viene  à trovarla  madre  irata , e mefia 
fti(cofil  nomar)  con  lieto  vifo  : 

E,  per  bau cr  da  lei  carene , c fefla , 

La  guarda,  e maire  appella,  e mone  il  rifi. 
La  madre  infuriata  il  guardo  arrctta 
Nel  noto  volto,  e con  tropp' empio  a nifi 
('Poiché  ritto'. fi  gli  occhia  Filomena) 

Diffe  con  maggior  rabbia , c maggior  pena. 

3*9 

Quanto  ftmiglia  al  padre  empio , c tiranno 
Quetta  infin  da  fanciullo  iniqua  insta , 
Quanta  vuol  fai  ’ancb’ei  vergogna ,e  ddno 
altrui  ,fi  gliomi  mai  del  padre  acquitta  . 
ts6nh’cgli  renderà  con  forerà , e inganno 
La  moglie,  e la  cognata  afflitta , e fritta . 
Quefh,  forella,  èia  dannofa  prole 
‘Di  cbiibonor  ti  tolfe , e le  parole -J  • 

370 

"Bagna  di  doppio  pianto  allhor  le  gote 
La  forella  minor,  che  le  fouicne , 

Quanto  bramò  veder  queflo  nipote , 
Quando  lafiiò  la  mal  Infoiata  Atene  . 
Hor  vede  lui,  finte  le  balbe  note  , 

£ vorria  fargli  ve^gi  e fi  ritiene. 

L'amor  del  Jangtie  a ciò  l’inttiga,  e accèda 
Ma  l’odio , e [ errar  T rado  la  riprende _> . 
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E tanto  più, che  vede  il  fero  affetto , & 

Onde  la  madre  ingiuriata  il  mira,  1 

Che  teme  non  le  dar  mia  ,e  fiffetto. 

Tal  che  per  cagion  doppia  fi  ritira. 

Sigitta  differata  fopra  un  letto , 

E con  doppio  dolor  punge, c fiffira, 

’Doue  in  Grecia  pensò , che  quel  fanciullo 
Effer  douefje  in  T rada  il  fio  trastullo . 
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Si  china  intanto  rempia  genitrice , 

E dittende  al  figlimi  f inìque  braccia , 

Ber  far  la  feeler aggine  infelice , 

Ch’ai  figlio , e al  genitor  danno  minaccia . 
L’innocente  figlinol  fi  porge, e dice 
Biù  volte.  Madre,  e poi  dolce  l’abbraccia, 
E, non  fapendo  il  mal,  ch'ella  l' appretta , 
La  bacia, le  ragiona, e le  fu  fetta. 
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Come  il  dolce  fìgliuol  la  lingua  mone 
Ver  lei  vinta  da  tir  a,  e da  la  doglia , 

Eie  fi  mille  fiher^i,  e mille  prone 
A fin  ihe  dolcemente  ella  il  raccoglia  ; 

Vna  nuoua  pietà  fi  la  commoue. 

Che  la  fi  lagrmar  contra  fu  a voglia  ; 

£ l’ira, thè  nel  volto  hauca  dipinta , 

Fù  da  nona  pie  tà  fcacciata , e vinta. 
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Ma  rivolgendo  à la  forella  il  àglio, 

Che  fi  duol  finga  lingua, cjarga  honore. 
Non  può  in  lei  tanto  la  pietà  ilei  figlio , 
Quanto  il  doppio  di  Iti  danno,  e dolore. 
L’infliga  l’ira  al  primo  empio  eonfiglio , ■ 

£ la  nuoua  pietà  fiaeda  dal  core: 

E ha  vendo  in  qucfia,e  in  quelle  luci  intefe , 
Dijìc  in  fiuor  deli  nou’ire  accefi. 

37  f 

Ottetti  hà  ben  per  chiamar  la  uocehumatut 
Madre  C affitta  moglie  di  T creo  : 

Ma  quefta  non  può  già  chiamar  germana 
Colei, che  fico  vfcì  d’vn  ventre  tsfchco. 

£ farebbe  pietà  troppo  inhumana 
Vfarc  ad  buom  pietà  malu agio, e reo  : 
Contra  lo  ffofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà  pietade  ogni  atto  borrendo , e crudo. 
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Come  tigre  crudele  al  bofct  porta 
fi  parto  d’vna  damma , ò dima  cerva  : 

Cofi  doue  men  puoteeffere  [corta , 

Porta  il  figlinol  la  madre  empia.e  proterva. 
E à lui,  che  madre  chiama , e la  conforta 
ui  perdonargli,  e raccorcia, e ofierua , 
Mentre  più  l'allufinga,  e più  la  prega. 

Co’ T ferro  baccanal  la  gola  ftgaj . 
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'Sanò  vn fol  colpo  àlafua  debil  carne . 

Or  Filomena , à cui  prima  ne’ncrcbbe , 
Vedendo  da  chi  ilfe  tal  flratiofame , 
Scacciò  quella  pietà , che  prima  n’hcbbe  ; 

E volendo  co' l grido  indicio  darne , 

Mancò  la  lingua,  e la  fua  furia  accrebbe  ; 

E corfe  anch’ella  infuriata , En  fretta 
ad  far  di  quel  figliuot  f batto , e vendetta _> . 
37*  • 

Scopre  il fio  core  allhorfingiufla  madre, 

E d’accordo  di  palla  vn  vafo  fanno , 

E lefue  membra  già  tughe,  e leggiadre 
T agliate  in  mille  peggi  al  uafo  "danno , 

Ch’ in  menfa  il  voglion  porre  innanzi  alpa- 
E dopo  farlo  accorto  del  fuo  danno , (dre, 

E per  lo  fallo  altrui  fi  taglia,  efrolpa 
fi  mi  fero  gorgon , che  non  n’hà  colpa _» . 
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Senga  [cornarla  fol  lafcian  la  teHa 
Perche  uederla  intera  il  padre  poffa . 

Tutta  macchiata  i la  flangafunefia 
De  l’innocente  [angue,  e frarfa  d’offa . 
Tofto  l’afcondcj  chiude  in  vna  ccfla 
Colei,  che  del  parlare  è ignuda,  e fi offa  , 
L’altra  fegretamcntc  al  foco  accolla 
La  palla,  che  la  carne  entro  bà  nafiofluj. 
jSo 

A fio  fa  Ili  nella  macchiata  cella 
Serrata  à chiane  r infelice  muta, 

E ntanto  l'altra  troppo  empia  forella 
L’incauto  frofo  fuo  trono,  e [aiuta  . 

E con  la  dotta  fua  (f reca  fanello 
Sa  far  tanto  co’l  Re,  che  non  rifiuta 
Di  far  il  baccanal  conuito  fico , 

Secondo  il  patrio  fuo  collante  <jreco . 


La  doue  [voi  ne  l’bora  matutina , 

Che  fegue  dopo  il  celebrato  officio,  \ 

Ciré  à mangiare  il  Re  con  la  Rema  , 'Av 
De’uari  cibi  offerti  al  facrificio  ; 

Ver  l’infelice  flange  il  cambia , 

Che  dier  ricetto  à l’empio  maleficio . 

Jffuiui  s' affido  à le  menfi  nefande , 
Dou’cran  con  l’Immane  altre  viuandc-j . 
3S2 

Pillar  fa  ogn'huom  di  fuor  1'iniqua  mogfie  , 
E fi  fruire  il  Redole  dongelle: 

Diucrfi  cibi  anch’ella  in  bocca  toglie, 

1 Jftta  non  lepafle  inftdiofi,e  felle . 
L’incauto  Re  compiace  à lefue  voglie , 

E uà  gufando  hor  quefle  cofi , Imr  quelle  : 
T al  chc’l  mifero  al  fin  pir  fuo  con  figlio , 

A prela  palla  rea, eh' a fonde  il  figlio.  ■>  l 
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(fodeT empia  conforte,  quando  tiede , 
Ch’apre  l’iniqua  pafia,  e vuol  gufìarne, 

£ l’vtfdiu  padre,  che  le  crede , 

Nutrifce  fe  de  la  fua  propria  carne . 

Del  figlio  intanto  il  mifer  padre  chiede  * 
Cbefreffo  à menfa  fuol  diletto  trarne. 
‘Dimanda  doue  fia , perche  non  mene 
A i offeruare  il  rito  anch'ei  fosttenc^. 
3S4 

Diffimular  può  à pena  il  petto  infido 
‘ Progne , e ri  fronde  per  maggior fuo  forno  ; 
T uo  figlio  è teco  entro  al  tuo  proprio  nido. 
Da  gli  occhfl  vecchio  ì cauto  d’ogn’i torno , 
Toi  ridice.  Io  no'l  veggio . eli’ alga  il  grido  ; 
’Ben’hanno  gli  occhi  tuoi  pciduto  il  giorno  t 
Tuo  far,  maluagio,  erto,  che  fia  fi  cieco , 
Che  non  vegga  il  tuo  figlio , haiiendol  teco  i 
33/ 

E , dando  fórga  al  grido  infuriato , 

Lafiia  t vfanga  Greca  infetta , e guafla , 

£ [eguali  tuo  figliuolo  empio  hai  mangiato 
Sccomio  egli  era  cotto  in  quella  pafia . 'i 
La  forella  efee  abborda  l’altro  lato 
Con  la  tefla , ch’intera  tra  rima  fia , (to. 

La  moflra  al  mifer  vecchioni  braccio  Jciol 
Fà,cbe  per  cote  il  figlio  al  padre  il  volto . 
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Re  intrecci 
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ie e altro  che 
vergogna  , 
& rouina 
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ghe con  grà 
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Subito  affaltail  Ite  Megera,  e velette, 

E fu  la  menfa  riuerfar  fu’l  fuolo  : 

Ne  potendo  dar  fuor  quel , c’h.ì  nel  petto  , 
Vi  ndicar  cerca  il  mijtro  figliuolo . 

Lafcian  le  Greche  ailbor  f iniquo  tetto , 

£ uanfuor  d un  balcon  per  l'aria  à volo  : 

Le  quai , uotgendo  à le  lor  membra  il  lume. 
Si  veggono  mcn  grandi  lune)-  le  piume-}, 
3*7 

Il  dolor  co'l  defio  de  la  uendetta 
Bendon  Voffcfo  Re  fi  t rudo,  e mfano , 
Cb’anch’i  t fuor  del  balcon  fi  lancia * getta 
‘ Ter  punir  quelle  due  co’l  ferro  in  mano  . 

£,  mi  nere , che  per  l’aria  mch’ei  s’affretta, 
£ fi  foflien  pir  non  cader  fu'l piano , 

Come  à le  Greche  in/ìdiofe  attenne , 

Vede  le  membra  fueveitir  di  penne _> . 

}S8 

Lafcia  il  ferro  crudcl  tirato  artiglio , 
Etàlabocca  un  lungo  roSlroir.ncJla, 
L’armano  molte  penne  intorno  il  ciglio , 

Et  hà  l'infegne  regie  ancora  in  teff  a . 

E dimoili  all  dolor , ch’egli  hà  del  figlio , 
Con  la Jdegnata  viiìa  atra , e tnolefìa . 
Fpupa  *l?a  la  creila,  e bieco  mira , 

E inoltra  il  cor  non  vendicato,  e Ciro.} . 
3*9 

Nel  più  propinquo  bofeo  entra , e s' a fonde , 
La  Greca,  che  refiò  fenza  fituella. 

La  lingua  hoggi  hà  /puntata , e coni  fonde 
Jn  parte  à la  jua  forte  iniqua , e fella . 
‘Piangendo  và  il  fuo  duol  di  fronde  in  fròde 
Con  vna  melodia  foaue,  e bella. 

T ien  del  fuo  iute  fio  ancor  vergognai  cura, 
E non  ofa  albergar  dentro  à le  muraj. 
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‘ Progne , che  diede  i la  vendetta  effetto , 

£ fu  d’ogni  alno  errar  mondo,  e innocente, 
fi  nido  torno  àfar  nel  regio  tetto, 

£ non  hebbe  vtrgogna  de  la  gente . 

‘Del  fanguedel  figliuol  ancora  hà  il  petto 
Macchiato:  e,je  taUror  le  torna  à mente, 
T anta  pietà  per  lui  la  moue,  e ancide , 

Che  fi  quercia  vn  pc^p  ,\e  alfine  {iride _> . 


39* 

Come  corre  à ingombrar  P esotica  corte 
La  triflafùma , e’I  mifcrabil  cafo, 

£ come  ferfiaugei  di  noria  forte , > 

£ del  cotto  fanciullo  entro  à quel  vafoj 
Occupò  'Tandione  il  duol  di  forte , 

Che’l  fece  innanzi  tempo  ire  à l'oc  cafo  s 
£,  poi  che  fu  donato  à Irrita,  e al  foco , 

Fu  dato  ad  Erittco  lo  fccttro , e‘l  loco . 

39* 

J^ucfli  con  tal  prudenza  il  regno  reffe. 
Tanto  benigno  fu,  tauto  torti fe , 

E contro  ogni  nimico,  che  ìoppreffe  , 
Sivalorofamente  fi  aifcfe , 

Che , qual  titol  d’honor  meglio  à luifleffe, 
J^ualfoffein  lui  maggior , non  fu  paLjc  , 
'De  le  virtù,  che  fi  lodato  il fenno  , 

O'  la  giustitia,  ò la  fortezza , ò‘l  fenno . 
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Coflui  di  quattro giottani  fu  padre, 

£ d’altrettante  figlie  adorne,  e belle: 

Fra  quai  ve  ne  fur  due  tanto  leggiadre , 
Che aggiugncrudv’hauria  potuto  ri pelle. 
L’amato  da  la  ‘Dea , et Hefpcro  madre. 
Procri  fposò  di  quefle  due  fittile  : 

L’altra , detta  Orithia , di  maggior  zelo 
Vide  accender  di  fe  l'auttor  del  gielo. 
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'Beiiì  maggior  l’amor , che  Borea  accende , 
‘Poi  che’l  fu  più  fuperbo  ,emen  leale. 

Vn  dì , mentre  per  l'at  ta  il  velo  ei  {tende 
T atto  di  ghiaccio  il  crin , la  barba,  e l'ale. 
Et  toglie  (tanto  il  freddo  ognuno  offende') 
guafi  à gli  occhi  del  cielo  ogni  mortale . 
(on  altre  affai  quella  fanciulla  vede , 

Che  fan  fui  ghiaccio  Jdrucctolarc  il  piede . 

39f 

Mentre  di  rimirar  gefde  quel  gioco , 

E per  non  le  turbar  non  foffia , t tace. 

In  mezp  à tanto  ghiaccio  accefe  tifico 
Nel  freddo  core  rimar  con  la  fua  face  : 

E fi  crefce  la  fiamma  à poco  à poco , 

Che’l  pel,  c’hà  intorno ,i  pioggia  fi  disfate. 
Tanto  thè’ Igiel,  che  fi  rifilile, e fonde, 
tri  gli  occhi  fuoi  quella  fanciulla  afeonde, . 

. Ritorna 


i 
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Ritorna  in  T rack  àia  fu  a patria  corte , 

£ [emendo  la  fiamma  ogni  borpiù  ardente. 
Si  cenfigliòdi  chieder  per  conforte 
La  vergine,  ond'cgli  arde,  al  fuo  parente  . 
Subitola , che  l' ambasciata  porte 
Fra  tutti  i fuoi  vafalli  il  più  prudente. 

Il  qual  con  grand" honor  giunto  in  ertene 
Dimanda  al  Re  la  figlia,  e non  l’ottiene . 
397 

Fu  in  ogni  tempo  antico  odio , e rancore 
Fra'l [angue  T rado , et  Attico  lignaggio  : 
Ma  rodio  Greco  hauea  fiuto  maggiore 
Il  nono  fatto  à Filomena  oltraggio . 

T al  che'l  nono  de" Greci  Impcradore 

5,’ambafciadorevdì  con  mal  coraggio  : 

, ferrea  celar  l’odio , ò farne  feufe , 

Le  nog%e  T rade  à la  [coperta  efclufcs. 

39 * 

L’ambafciador  rapporta  alTrado  vento 
L’odio,  e"l  diforcgzp  da  l'fmpetio  Greco  : 

£ che  preghi,  promeffe,  oro,  & argento 
Non  poter  fnj,  eh’ imparentale  [eco . 
Guardò  [irato  Borea,  e mal  contento 
Va  Grecia  con  vn  guardo  ofouro , e bieco  : 
£ [ottopofloà  l’irc,cr  à [offefe 
Co[i  lo  [degno  [uo  fece  paleje . 
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*Dcb, pache  l’arme  mie  pofle  ho  in  oblio , 

E’I  mio  pota,  ch'ogni  potemia  sforma? 
‘Pache  vo’vfor  cantra  il  coflume  mio 
Lufuigbc,  e preghi,  in  vece  de  la  forga  ? 

Io  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 

Che  foglio  al  mondo  far  di  gitila  [corset: 
Che,  quando  per  lo  del  batto  le  piume, (me. 
Cagio  la  pioggia  in  neue,  e’n  ghiaccio  il  fin- 
ito 

Tutto  à l ’mmenfa  terra  imbianco  ilfono, 
Rifondo  in  giù  uerfo  il  mio  gelido  lembo  : 
E,  come  alla  mia  rabbia  allento  il  fretto, 
Apro  il  mar  fino  al  [uo  più  cupo  grembo  : 
£ , pa  rendere  al  mondo  il  del  forato , 
Scaccio  da  laae  ogni  vapore,  e nembo  : 
£,quado  ingiofira  incontro, e che’l  percolo , 
Vinco,  & abbaio  il  nero  borrido  Noto . 
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[Quando  [orgoglio  mio  per  tarià  irato 
Scaccia  i rtèbi  uers’Auflro,e [offia,e  freme, 
E‘l  forte  mio  fratei  da  l’altro  lato 
Altri  nubi  uer  me  ributta , e preme  : 

E che  queflo,  e quel  nuvolo  è sformato 
Nel  nttgo  del  camin  d" urtar  fi  inficine: 
fo  pur  quel  fon , che  con  borribil  fouono 
Fo  ufr  imc  il  foco, la  f detta , e’I  tuono. 

4-02 

Non  folo  il  fio  fio  mio  gli  arbori  atterra  , 

[la  palagio  pur  [ondato,  e forte . 

£,  [e  talbor  m’afoondo , e fio  [otterrà 
Nel  tetro  career  de  le  genti  mone  : 

Fo  d’intorno  tremar  tutta  la  terra , 

S ‘io  trouo  à l’ufcir  mio  cbiufe  le  porte  : 

£,  fin  ch’io  non  efoalo  à P aria  il  vento, 

‘Dì  tremore  empio  il  mondo , e di  [paventi 

40t 

Non  douca  farlo  maiali  fi  conviene 
Al  mio  poter  d’ufar  lufinghe , ò preghi , 
Chieder  la  figlia  à un  picciol  Re  et  ^Atenc  , 
E dargli  occafoon,  che  me  la  neghi. 

Non  I i difodice  à me , eh’ a tanto  bene 
[ontro  il  uoler  di  Ivi  m’unifoa , e leghi, 
osi  me  Slà  ben  con  [miti  perfine 
Vfar  la  volontà  per  la  ragione . 
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Subito  [cuote  l’ ali,  & alga  il  grido, 

7* rema  per  tutto  il  max  e, e s’apre, e mugge ; 
E rende  poluerofoo  il  cielo,  £1  lido , 

E le  biade,  e le  piante  atterra,  e flrugge . 

£ vede  in  grecia  appreff  o al  regio  nido 
Lei , che  dal  [uo  furor  con  molte  [ugge  : 

La  toglie  ingrebo , e volta  a’Greci’l  tergo  , 
£ torna  con  la  preda  al  patrio  albergo . 
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Crcfce  per  l’aria  il  foco , ch'entro  il  coce , 
Mentre  nel  grembo  fuo  la  flringe , e porta. 
L’infelice  fanciulla  alga  la  voce. 

Che  fi  couofce  abbandonata , e morta , 

In  tanto  il  ucnto  rapido , e veloce 
Con  preghi , e con  lufiugbc  la  conforta , 

T auto,  che  fa  piegarla  a’ piacer  [voi , 

£ la  fa  prima  fpofa,c  madre  poi . 

P tJMadre 
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tJ^fddrela  fè  di  Calaino  e Zelo , 

/fanciulli  di  fattele  alme , e leggiadre. 
Che  nel  bel  volto  giornale,  e lieto , 

E’ n ogni  membro afiimigliar  la  madre-». 
Ma  non  fu  il  materno  alno  fi’indifcrcto , 
Che  non  gli  ajfimigluffe  in  parte  al  padre  . 
'Diè  lor  limile  à Torca  il  volo , e’I  corfo 
E due  grand’ ali  à lor  pofe  fu’l  dorfo . 
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Nacquer benda  principio fin'ga penne , 
Come  gli  altri  fanciulli  ignudi,  e belli: 
Ma , come  à quella  età  da  lor  fi  venne , 
Chefuol  dare  à le  tempie  i primi  velli  ; 

La  prima,  come  il  padre,  ogn’nno  ottenne, 
E c ominciò  à /puntar  come  à gli  augelli. 
Tal  che  ne’  primi  lor  gioucml’ anni 
'Batter  non  mcn  del  padre  in  aria  i uanni . 
40S 

F atto  bauea  fnbricar  Giafone  intanto 
(Tutto  hauendo  à la  gloria  accefo  il  t/elo) 
La  lune  al  mondo  celebrata  tanto. 


SESTO. 

Per  gire  ad  acquiflar  quel  ricco  manto  , 
Onde  il  frifjeo  Monton  d’oro  hebbe  H pelo. 
E' va,  che  Telia  ihfio  con  finto  core 
Cjli  banca  l'alma  infamata  à quefi’honore. 
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Ch’effer  douea  Già  fin  de  la  fina  morte 
Cagione , à Pelia  vndìT emi  rifpofe.  1 

Ond'egli  per  fuggir  la  fatai  forte , 
fi  fuo  nipote  al  aubbio  honor  drfpofe . 

Fra  (jiafin  tanto  eloquente , e finte , 

Cli  à pena  il  fuo  gran  core  a’ Greci  efpofe  , 
Che  fi  deliberò  d’vnirfi  fico 
Tutta  lagiouentù  del  regno  (freco . 

4>o 

Fra  quai  fcclfe  cinquanta  caualieri,  « 
Contando  fi  per  vno , i più  perfetti . 

Or,  fentendofi  forti , atti , e leggieri 
Jìfiirfìi  alati  di  Porca  gioitimi  ti , 
e^ppre fattati  ancb’tffi  arditi,  c fieri 
Se  n’andar  con  (jiafin  fra  gli  altri  eletti 
esf  quello  acquiito  glonofo , t degno 
Per  l'incogiiito  mar  fu’l  primo  lego*. 


Che  polla  fu  fra  glialtri  fogni  in  ciclo , 
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ANNOTATIONI- 


LA  con  tendone , che  meque  fra  Palladi-,  e Aranne  intorno  il  federe,  e ricamare,  ci  dì  c (Tem- 
pio. che  non  dobbiamo giamai  percccellcnia , clic  paia , che  da  in  noi.agguagliaifi  , goufi;dallo 
fpirito  della  fupctbia,  a Dio,  & uifopcrbitd  di  modo  , che  non  riconofccndo  il  tinto  dardo  , Ialite 
bontà  diurna,  molla  dal  giullo  degno  , Sabbia  , facendoci  traboccare  in  qualche  gran  nuferia , a 
farci  conolccre,  che  non  damo,  che  debili,  piccioli.c  vili  animali , al  lontanati  che  li.mo  dalla  gra* 
tia  fua,c  che  non  tappiamo  far  cofaalcnn.i.né  iutcllettiua,  ne  metanica,  qua  giù  , che  non  fìa  fi  agi* 
le  come  vnatcladc  ragno;  cumes’auidc  Atannc , quando,  cflendo  (lata  vinta  da  Mir.ciua,  fu  tra- 
rfoirriata  in  coti  piccioìo.e  Vilcanimaluccio,  thè  continuando  nella  fiia  oflinarione  non  cella  di  tei* 
fète  le  file  vane , c murili  tele , forfè  per  fuo  caftigo  , dandoli  perauen tura  ancora  à credere  di  edere 
in  contcntione con  quella  mnirillima  Dea-,  laqual  c dipinta  con  l'occhio fofco.con  vita  Innghidìma 
Italia  in  mano  , c con  lo  feudo  di  Crillallo  , e co’l  corpo  di  corazza , che  hà  dinanti  dirilcnoilcapo 
diMcdufa.  L occhio  folco , c il  continuo  penderò  , che  tiene  l’huomo  prudente  nei  difroili  delle 
coli  humaue  , facendoli  l'occhio  fofco,quando  s’hi  il  penderò  fido  in  qualche  oggetto  , elicci  pre- 
me. L bada  lunga  ci  di  a credere  , & à conoiccrc  per  venti  cfprcfla , che  non  pnò  edere  prudente  , 
chi  non  mira  le  colè  molto  di  lontano  , e maggiormente  nei  maneggi  di  gueira  j douendoft  ripara- 
re all  mddic  de  imitici , c renelle  molto  con  ì’tialla  lunga  lontane  da  noi . Lo  feudodi  Cr< dallo, 
cper  ifeoprirc  1 mimico , che  ci  fopragiugne  all'imptouilb , e (coprendolo  tatto  i rn  tempo  Caper- 
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line  difèndere.  Il  capo  di  Medufa  nel  petto  non  è,  che  la  prudenti!  nelle  noftrè  attieni.  Se 
operatioui , laqualc  douemo  per fcmpic hancrc  nel  petto , viua,  e pronta  ; come  elicli  fco- 
pie  nel  rilcuo. 

Contende  Miuerua  con  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  Atene,  c rimane  vincitrice, 
quando  per  fcotcmiadcgh  Dei  hcbbepercortàla  terra,  e che  ne  vici  TOhua,  li  come  per  la 
percoli.!  di  Nettuno  mcdclimamcnte  ne  vfei  il  cauallo  ; che  è animale,  che  fciue  molto  alla 
guerra*  come  ancora  l'Oliua  lignifica  pace*  dandoci  a vcderc.che  la  citta,  & le  adunanze  de 
gli  huominr  amano  molto  meglio  la  pace , che  non  fauno  la  guerra  } onde  le  fo  pollo  il  no- 
me  di  Atene  da  ella  Palladc  .chiamata  dalle  voci  Greche  di  quello  nome.  Ricamò  Pallade 
ancora  la  pazzia  di  Hemo.c  di  Rodopc  , che  hebbero  ardire  di  farli  chiamare  l’un  Gioue.c 
i altra  Giunone, onde  furono  trasformati  in  dui  Monti . Sogliono  1 Monti  cllcrc  figurati  per 
lafuperbiade  gli  huominidipicciolafanuna,  che  hannoi'animogonfiodi fupetbia  , ina 
non  hanno  poi  forze  di  far.chegli  clfecti  ratcópagni,  comoquclli.ehe  fono  immobili  per  le 
loro  poche  fòrze, come  i monti.  Tendono  tutti  i ricami  di  Patladc  a fac  aucrtita  Arannc , che 
no»  voglia  contendere  con  erta  lei,  perchcnon  le  fucccda  quello,  che  fuccelle  ad  Antigone  , 
«he  , volendo  preporre  la  fila  bellezza  i quelladi  Giunone . fu  dalla  Dea  trasformata  m vna 
Cicogna, che  c vnodei  più  Tozzi  vccelli.chc  li  vedono.  Narrano  rhiftoric.che.haucndo  Hcr 
cole  amazzato  Laornedótc, del  quale  era  figliuola  Antigone, la  giouanc  fuggi  nelle  cannuc- 
ce di  Camandro,  e vi  fi  trattenne  moiri  gtormpcr  non  edere  àmazzata  da  Hercole  , come 
gh  altri  fuoi  fratclli.ò  (òrellc:  onde  quella  fila  fuga  diede  colore  à quella  fauola , amando  le 
Cicogne  di  habitarc  fra  le  cannuccie . Dipinfe  Palladc  nell’angolo  dell’opera  fua  poi  la  tra- 
sfoimanone  delle  figliuole  del  Re  Cinira  ; le  quali,  ìnfoperbue  perla  loro  molta  bellezza, 
irebbero  ardire  di  agguagliarli  à Giunone, c per  quello  furono  da  elle  trasformare  ne  Sgradì 
del  filo  tempo, clic  fono  calpeflaiì  daogni  vno,  perche,  chi  s’inalza  con  l’ali  della  fopc'rbia, 
farà  hunnliato  con  la  sferza  della  dcprcffionc.  bella  e fcntcutiofàc  la  couucrfiouc  dell' An- 
guillaia, nella  llanza, 

Frante  altieri  Herei  l'ingiujlo  orgoglio . 

Finito  l'opera  di  Minerua , A ranne  incominciò  la  fua , dalla  trasfbrmatione  dell'Aliena 
figliuola  di  Geo,  laqualc,  clfondo  amata  daGiouc.pcr  goder  dcll’amor  Tuo,  fi  rras  formò  in 
Aquila,  Si  ingtaiu dola  di  Hetcole.  Haucndo  poi  fatta  vna  congiura  Alleriacontra  Gioue , 
fu  dal  furore  de  lo  fjcgiuro  Iddio  trasformato  in  vna  Coturnice,  c dapoi  ncll’ifola  Orrigia. 
Quella  trasforminone  è rolla  dall'hiftoria,  che  narra,  che,  effondo  vinto  Cco,& amazzato 
d.iGionc.lu  prefa  Allena  ancora  da  elio-,  e perche  l'Aquila  è infegna  di  Gioue,  hanno  finto, 
che  per  goderla  Gioite  s era  trasformato  nell  Aquila  portata  nella  vittoria  conuaCco.  Segue 
la  trasformacione  di  Gioue  in  Cigno  per  godere  dell’Amore  di  Leda  , laqualc  non  ci  dà  al* 
tra  Allegoria  fc  non,chc  la  dolcezza  delle  parole,  c a foauicà  del  Canto  , fono  potenrtffiroi 
mezzi  per  haucr  vittoria  di  qual  fi  voglia  bclliilima  Donna,  però  fingono  Gioue  edere  tra- 
sformato in  Cigno  pei  haucrc goduto  con  l’arte ficio  delle  parole , e con  la  foauità  della  vo- 
ce dell  amara  Leda.  Segue  poi  Arannc  come  fi  trasformò  in  Satiro  per  godere  dell’amore  di 
A nriopc,h unendola  poi  Infoiata  grauida  di  Anfione  , c di  Zero , che  ci  moli  ra  in  quante  for- 
me fi  Infoia  cangiare  1 liuomo,da  quello  naturale  deriderlo  del  congiungimento  , legucndo 
la  trasforminone  del  medefimoin  Anfitrione  per  godere  dell’amata  Alcmena,  rum  effetti, 
che  fogliono  fare  gli  arditi  mamorati  per  dar  compimento  à ilorofocolì  defidciij.  Ben  ce 
nè  ila  vn  chiaro  cllempio  il  Palafreniere,  che  l’accocò  al  Re  de  i Longobardi.  E fi  cangiò  an- 
cora in  fuoco  per  godere  dell’amore  di  Egina.  Significa  quella  trasfbrmatione  in  fuoco  per 
haucr  la  mgrauidara  di  quella  flirpe  valorofad’AchiUc.c  di  Pirro  , che  furono  fiamme  del  va 
lorc.  Si  trasformò  ancora  in  vu  Pallore  per  ingannare  fotto  il  follò  afpcrto  1'incauta  Ni  mo- 
linai co  me  fi  trasfoimò  ancora  io  Serpe  per  cogliere  Profcrpina.  E'  forma  molto  fcliccmcn- 
re  quella  trasformanonc  dall’ Anguillara, come  la  dcfcrnnouc  del  Serpe , -c  della  maniera, 
che  fi  lafoiò  ingannare  Profèrpina.  Nella  danza  , 

Non  lime  la  Reinai  Acheronte^.  e nella  feguenre  . 

Finito  che  hebbe  Arannc  di  tclfore  la  trasformatiODe  di  Gioue.  fi  voltò  à quelle  di  Net- 
tuno, come  quando  li  trasformò  in  vn  cauallo  di  Alida  per  godere  di  Cerere,  haucndola  tol- 
ta fopra  il  dorfo  , c portatola  in  vn  fcoglio  : e come  fi  trasformò  in  Toro  ancora  per  godete 
Arnc,  laqualc  hauendo  partorito  in  vna  dalla  de  Buoi  in  Metaponto  , diede  cagione  alla  fa- 
uola della  uasformauoac  nel  Toro.  Si  trasformò  ancora  nel  nume  Empco.eome  ferme  Ho 
* a ’ P x mero 
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mero,  per  rubbarc  Tiro  figliuola  Hi  Salmoneo.vagadipartèggiace  lòuente  alfe  /bande dì 
«luci  buine,  (òpra  ilqualc  il  medefimo  Iddio  lubbo  Ifi,  e n’hcbbe  della  Tua  grauidanza  eli 
IniiluratiGigjmi.Enalte.tf  Octo.chc  furono  fui  minati  da  Gioue,prrc'hebbcro  ardire  di  fai 
.guerra  al  Cielo.  Ingannò  Nettuno  ancora  Teofane,  hauendola  trasformata  in  vua  pecora,  e 
i'e  (tettò  in  rn  Montone  pei  godere  dell’amor  Tuo , ingannando  i Proti , i quali  furono  poi 
trasformati  in  Lupi, perche  haueuauo  voluto  amarrare  la  Pecora  ,e(lendo  proprio  del  Lupo 
di  aliali  re  la  pecora.  Ingannò  Nettino  ancora  Mclanto  in  forma  di  Delfino)  tutti  efFetri,che 
■fi  veggono  cominouamcnte  ne  i lafciui, per  condurre  à fine  i loro  dishoncftì mi  appetiti . 

La  trasformatioocdi  Apollo  poi  in  vno  Xparauiere.per  ingannare  l'amata  Ninfa,  cidi  ad 
intendere , che  il  lafciuo  non  d molto  differente  da  quello  vecello , in  procacciare  coli  il  dar 
compimento  alle  bramofe  fue  voglie , ogn’hora  con  nona  preda , come  quello  procaccia  di 
fatisi»  alla  fame  con  uone  uprcfaglic . Si  trasformò  ancora  in  Leone  pct  far'acquifto  della 
figliuola  di  Macacco  , Vergine  votata,  e (aerata  à Diana  ; che  lignifica , che  fa  bifogno , che 
Tinamorato  fia  forcete  ardito.come  il  Leone,  fc  vuole  violare  la  vergine  amata , trouando» 
la  lontana  dai  penlicri  amorolì.  Dipinge  ancora  Aranne  nel  Tuo  lauoroeomc  Bacco,  itasfor 
maio  in  vua,  gode  della  figliuola  d'Icaro,chc  non  lignifica  altro,  fc  non,  chc’l  vino  bcuurs 
alquanto  Ucumcnte , ha  forza  di  mctccre  in  qual  11  voglia  animo  cado , penlicri  meno , che 
bonetti. 

L'acconito  colto  nel  monte  Citoriaco  , e fparfo  (òpra  Aranne , trasformata  in  ragno , è 
quello  fdegno,  che  ingombra  quelli , che  veggono  Iprigiare , e diftruggcie  l’opra  fua , fatta 
con  molta  iuduftria  , e con  longa  fatica , come  era  la  tenitura  d’Aranne . 

Lafauola  della  fuperba  Niobe  trasformata  in  fallò  : i nella  mcdcli ma  Allegoria  di  moire 
altre  dene  di  (òpra  di  quelli, che  lì  fono  voluti  .come  fuperbi  agguagliare  à gli  Dei,  onde  fo- 
no rimali  priui  di  quelle  cole, delle  quali  piò  Ggloriauano.cinfupcrbiuano  ; come  lì  glotia- 
-■a  Niobe  dellafua  felicità, nel  smelare, liauendo  hauuco  lètte  figliuoli,  e altrettante  figliu» 
le,  de 'quali  tutti  rimale  prtue  dalle  faettcd’A  poi  lo,c  da  quelle  di  Cinthia.  Amfionc,  manna 
di  Niobe,  che  col  fuo  fuono  edificò  le  mura  di  Tebe , ci  dà  à conofcere  , chela  foauità  delle 
parole  ptoprie, celie  elptimont» bene  quello,  che  l'huomovuol  dire,  pronunciate  poi  quan- 
do dolcemente,  c quando  con  velie-mente  efficacia  , ha  forza  di  ridurre  gli  huommi  da  vmr 
vita  fcrina.c  tutta  bcftiale.àvnalieta.c  ciuilc;  che  non  è altro  poi, che  edificare  le  mura  del- 
le cuti,  riduccndo  gli  huomini  à viucrc  quietamente  inficine . Si  vede  con  quanta  vaghez- 
za babbi  deferirlo  l' Anguillaia, chc'l  tenere  le  dita  delle  mani  incroccicbiate.oueto  il  pugno» 
.chiutòdoue  vna  donna  partotillc,  rende  molto  dillicilc  il  parto,  come  Lueina  voleua  ren- 
dere quello  di  Latona , nella  iianza  , 

Cefi  ( tffult  Zini , voftra  mondi  ciu . 

Con  non  meno  vaghezza,  c felicità,  Scarte  ha  deferirci  diuerfi  maneggi  de’ Canalli  •,  che 
fa  vedere  con  la  fila  penna  quello  ìfteflb,  che  li  vede  con  gran  piacere  far* à i caualieri  miglio 
ri,  quando  mota  no  lopea  ben  creati, e bcn’wtcndenu  caualh;  di  maniera,  che  la  penna  qui- 
ut  fa  conofcere, che  à molto  maggior  forza  , che  non  hanno  i pcnelli.i  quali  guidati  ancoro 
da  artifìcio(à,8c  ctlcrcuatiffima  mano,  non  fàpprebbero  rapprefentarc  coli  viuamcte  il  ma- 
neggio d’vn  cauallo,  come  lo  rapprefenra  l’Anguillaia,  nella  danza, 

Damafitone  appar  tùtm  Turco  Manco. 

E nelle  feguenti. Oltre, che  vi  dipinge  ancora  i veri  légni,  c mantelli,  dei  buoni,e  eene- 
roli  caualli.  Come  è ancora  vagamente  dckrittalacontcntioncde'Vcnti , e i danni,  cnc  fa- 
ceuano  al  mare,  Se  alla  terra,  con  i loro  loffi j Idcgnofi  . 

Diede  materia  alla  fauoLa  de  i Villani  trasformati  in  Rane  , vna  zuffa,  che  fu  fatta  apprefi- 
fi»  vno  Bagno  fra  i Rodiani.e  i Liei): perche, ellcndo  andati  quelli  di  Deio,  che  s’erano  mof- 
fi  in  fauorc  de  t Rodiani,  à pigliare  dcll’acqna  allo  (lagno , i Villani  Licij  non  vollero  con- 
lèntiie.che  pigltallcro  l’acqua, anzi  intorbidandola,edifeudendola,faccoanoogn ‘opera, che 
no  godettero  di  quel  l'acqua,  ("degnati  i Dclijgli  amazzoroAo  tutti  nello  ftagno  . Finita  quel- 
la guerra  poi  ritornando  allo  (lagno,  e non  vedendo  alcun  vcftigio  de  i Villani  morti,  efen- 
teudoui  lolamétcjc  roche  voci  delle  Rane,  fi  diedero  à credere , che  le  Rane  fofleio  le  anime 
dei  Villani  amazzari , e con  quella  loto  credenza  diedero  occafione  à quella  fauola  . Dcfcri- 
•uc  l'Anguillara  molto  ingcniofamentc  la  natura  delle  Rane,  nella  danza , 

Hor  l' animai  fono  acqua  fi  na fondu . 

Come  ancora  hà  deferma  la  lua  crasformatione  in  quella  di  (òpra.  La  natura  dei  Villani 
< ...4  è defentta 
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è dclcrma  f elicetti  ente  ancora  nella  danza , 

'Che  moffenon  haurian  le  dolci  nere-/. 

La  fattola  di  Madia  ci  dà  ad  incendere,  chetando  vogliamo  contendere  con  Iddio,  non 
lq  temendo  come  deue  efler  temuto , la  (uà onnipotenza  ci  fa  pretto  conofccrc , che  fìa'mo , 
più  flutlif>ili,.chc  non  è vn  fiume , togliendoci  tutte  leforzcco'lpuuaici  della  giatu  fuaj 
di  modo , che,  cadendo  in  terra  tf  noltto'vigoK , lì  conuvrtc  nell  acqua  del  humc , laquale 
non  li  ferma  piantai;  come  non  ci  potiamo  fermar  noi , quando  liamo  (piccati  da  Dio , che 
fitto  è la  fermezza  nottra . 

. La  fauola  di  Tantalo,  ci  dimoflra  limonio  auaro,chc  intento  ad  adunare  Teforo,  non  la- 
feia  à dietro  alcuna  maniera  di  fatica,  pcrTatisfar'al  dcfidcno  fuo  : onde  li  dà  all'agricoltu- 
xa,  e (èminandoil  grano  amaro  da  cttb,più,chelc  gli  fotte  figliuolo, per  l'vrile,chc  ne  trahe, 
illa(cia  mangiare*  icorpicelctti , i quali,  accompagnando  il  Sole,  il  vengono  à mangfar e, 
e dopo  à ridurre  in  (piche  fua  prima  forma.  Il  cailigo  di  Tantalo  i il  mede-fimo,  che  hanno 

Sii  auan,chc  fono  nelle  ricchezze  (in'alla  gola , e non  le  godono , & hanno  tutte  le  maniere 
e'cómodi,e  non  fe  ne  fanno  valere,  però  à (imighàza  di  Tantalo  moiono  di  fame, e di  (ere. 
La  fauola  di  Tcrco,  c di  Progne, Filomena,  c lei,  c le  loro  trasformacioni,  fono  tolte  dalla 
hiftoria  : perche  Terrò, come  quello,  che  era  di  natura  fiero,  non  pigliaua  colà  alcuna,  che 
per  fòrza,  per  quefto  era  detto  figliuolo  di  Marre.  1 sforzò  la  cognata,  e non  hebbe  mai  ardi- 
te confiderando  la  (ha  grandifiima  (cclcraginediapprcfcnraifialla  moglicra,  la  quale  flaua 
dicontinuo  Addendo  , eramaricandofi  veflita  di  nero  dell'infortunio  della  forella.  llche 
diede  occafioae  alla  fauola, ch'ella  fotte  trasformata  in  Rondine  , come  ancora  la  forella  nel 
Lnfignolo.che  ci  da  à conofccrc,  che  quanto  più  il  vitio  tema  di  (opprimere  la  virtù , tanto 
piu  ella  s'inalra,e  fa  conofccrc  la  fua  dolcezza:  perche  hauendolaTerco  priua  della  lingua, 
perche  non  ifcopriAe  la  fua  feeleraggine  ; le  fu  prouifto  da*  cieli  della  più  foaue,  e dolce  fa- 
uella:e  del  più  dilcrteuolc  canto,  efie  fi  podi  vdirc.La  trasfbr mattone  poi  di  Tcrco  in  Vpu- 
J>a,  vcccllo  vile.c  cheli  pafee  di  tterco,fignifica,che  l’huomo  empio,  crudelc.e  federato, no 
ii  pafce,che  di  viuande  immonde,  fozzc.e  ftomachcuoli.  Iti  poi  caugiato  in  Fagiano  ligni- 
fica la  (cmplicità,  c innocenza  del  fanciullo,comc  quello,  chcnoncracolpeuofe  delle  fee- 
leraginij  ettendo  il  Fagiano  vcccllo  incauto , e fèmplice . Si  vede  nella  deferiuione  di  que- 
ll alauda  molte  belle  fentcntic,  comparatiow,  conucrfioni,  vaghe  delcrittioni , c /pirici  af- 
fé ttuofi  dell- Anguillara,  Spaurii  giudictofamentc  in  quella  trasformatiouc , come  ne  gli  viri- 
mi rerfi  de  Ila  danza , 

T creo  fatte  le  H*\£e  non  r arcfhu . 

Bella  è la  compararionc  della  danza  , 

Comi  prtfa  dal  lume  humile  agnello^ . 

Coree  d vaga  ancora  la  conuerfionc  della  danza , 

O Barbaro  crude!,  barbaro  infido.  . e « 

E’1  grido  fenteutiofo  della  danza , . ' 1 

O F crina  lafciuia  , o mente infanta.  ì*  ,, 

Vaga  c la  compararione  della  danza , * ’ 

Come  T tgre  crudele  al  bofeo  porta., . 

- Come  d vaga  ancora  la  deferittione  dello  fdegno  di  Borea  nella  danza. 

Deh  per  c'ho  f arme  mie  pofte  in  oblio . 

11  mbbamento  di  Orirhia fatto  da  Borea, c il  piacere, allegoricamente,  che  fi  rub ’oa  Con  la 
prodezza, non  (i  falciando  fuggire  roccafione . Calai,  c Zeto,  che  cacciano  le  Arpie  dalla  ta- 
uola  di  Fineo, dii  cieco  dall’auariria,  che  ha  accecati  tutti  i (uoi  figliuoli, non  potendo  il  cie- 
co auaro,hauerpcnfiei’alcuno,che  non  fia  cieco  dal  foyerchio  deiidetio  dt  adunate  ricchez- 
ze. Le  Arpie  (izze,  che  gli  leuano  le  viuande, di  modo, che  non  può  mangiare , fono  i con- 
tinui, e pungenti  (fimi  (limoli  del  rifparmio,  che  non  lolafciano  guftarc  ne  cibo,  nò  bcuan- 
da.  Sono  cacciati  quedi  dimoli  da  gli  animali  grandi , c liberali:  ma  non  redano  però  co- 
me prima  veggono  partiti  quclli,chc  gli  cacciano,  di  ritornare  à i loro  codumati  cibi  del  mi 
fero  Fineo.  Quanto  lìa  odiata  da  eli  huomini,  e dal  mondo  /infame  auari  tia,non  c alcuno, 
che  non  laconofca,comc  nimica  d’ogni  humana  feliciti, c radice  di  nitrii  mali,  come  fci i fi- 
fe/Apertolo . b 
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*Di  denti  nafcon'huom'mi  ; & Sfotte 
Coirle  Ninfe , e’I  Monton  firutouella. 
Ccrambo  mi  T oro , Corimbo  vn  Dragone 
Mera  , i T elchmi , slkidamante  bella , 
Combea , due  Ri , Ceffo , e Mene  frotte  , 

£ ' Terifù , e Fineo  forma  Te  fanelli 
Cangiati  con  altri . & esìme  Tutta  fàjjì . 
Formiche  buomini  fot}  ; Vclpe,& Canfaffi 


€ già  con  ricchi  doni,  e lieto  volto 
Vera  flato  Ciafon  villo,  e raccolto , 


Douei  figli  di  ‘ 'Borea  ala  ti,  e fnelli , 
Per  fttis fare  à tanto  obligo  in  parte , 


Gl  a'  per  lo  nono  mar  la  noua  natte  £ eh' ti  rimembra  le  fatiche , e‘l  danno  ì 

Hauea  lavela,iluento,e‘lmareintefb,  Che  lor  fucceder  può  da  quefla  imprefa , 

£ con  firffio  hor  tropp'afpro,  hor  più  foaue  Medga,  figlia  del  Re,  che  vede , e intende 

Sopra  la  T rada  hauea  quel  regno  prefo,  . L'ardito  catta  Iter , di  lui  $' accendeva . f 

Nel  qual  Fineo  fen^occhi,  e d’anni  graue  4 <5 

£rada  C empie  -drpie  continuo  offefo:  Mentre  ella  tiene  in  lui  ferma  la  luce , ' 

£ [ente  quel,  chSlpadrc gli  rammenta,  * 

Ch'àmanifcilamortr  fi  conduce,  ’O-  * 

Sedi  quel  vello  d’or  1 imprefa  tenta  : 

Tcnfa  di  far  fi  d lui  foccorfo , e duce , ‘ 

_ perche  tanta  beiti  nonrefii  (penta  ;<i 

Scacciati  haueano  irei  vhrginei  augelli , Et  aiutar  quel  caudlicro  efìerm 

Co’quai  venner  ne  l'aria  al  fiero  Marte.  Contra  il  nimicò  J lui penfier  paterno. 

£ i uenti  bauèdo  battuti  hor  buoni,  hor  felli,  / \ 

£ ppfìo  in  opra  hor  P ancore,  hor  le  forte,  Toichebbc  con  gran  gloria,  bonorc,  e canto 

£ran  ne  l’  slfia  al  fin  [cefi  in  quel  lido,  Friffo  facrato  à Gioite  il  ricco  vello , 

Ch'erti  al  bel  vello  albeigo  antico,  efido.  ‘Dotte  fi  fece  ilfacrificio  Jànto , 

3 usfpparfevn’ orbar  d’or  pregiato,  e bello:  - 

Or , mentre  allegri  al  'Re  de  Col  chi  vanno , Subito  appcfcil  prctiojò  manto  i 

£ xbe  (fiafone  il fuo  penfier  palefa,  F riffo  à l’apporfo  d’oro  orbo,  nouello  : 

£ tutti  intorno  il  Re  con  preghi  slatino',  sitando  àCjiouc  poi  le  luci,  e'I^rlo,  •' 

Chelor  conceda  il  vello,  e la  contefa  ; -O  Mandò  con  quella  voce  i preghi  al  cielo:  \- 
■*0  T 4 Tm 
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T u fai , quanta  aitar itia  alberghi , e regni 
Fra  noi  mortali,  o %e  del  fommo  coro  ; 

£ quanti  rei  penfter , quatte' atti  indegni 
Faccia  ìhuom  tutto’ l dì  Jòl  per  queft’oro . 
‘Perche  morule  alcun  mai  non  difigni 
ffitùtoli jf  queflo  tuo  nobil  teforo  , 

£ perehc  inhonor  tuo  qui  fempre  penda. 
Muda  quale  hit, che’ l guardi, e che’ l difenda. 

■ 7 

Non  fu  già  il  fuo  pregar  d’effetto  vano , 

Ch’ à pena  d ffono  c firmo  al  prego  diede, 
Ch’itti  apparuer  due  tori,  à cui  Vulcano 
Hjuca fatta  di  ferro  il  corno , e’I  piede, 
'jfcrìopra  effer  parea  de  la  fua  mano , 

Che’l  forù,  onde  lo  fpirro  ejfala , eriede  , 
'P‘ ine  sìingmbil  foco  ognibora  ardea  , 
Simile  J quel  de  la  montagna  Etnea . 

S 

D’eterno  foco  vn  drago  ancora  apparfe  , 

Di  veneno , e di  fguardo  ofeuro,  0 fofeo . 

£ ver , eh’ alcun  mai  non  veci  fi,  od  arfe , 
£ r.on  curò  d’ oprar  fiamma,  nòto  fio , 

Se  noteffienne  in  uan  uoUe  prouarfi 
D’ mudar  l’aureo  pregio  J l’aureo  bofeo. 

£ pafitr  Gioue  il  loco  più  fremo, 

T utto  ciufiilgiardi » d’ini  fatai  muro, 

9 

Le  chiatti  ai  Età  Re  de’ Colobi  porfi  ; 

Che  fu  padre  à tJMcdca,  con  quefla  legge , 
Che,s’a  quei  mofiriaicù  chiede»  tfopporfi, 
Per  torre  il  don,  cbe’l  ricco  albergo  regge , 
Ter  porlo  più  del  raro  acquifio  in  forfè  > • 
Cjiuraffe  fopra  il  libro , che  fi  legge 
Sopra  il  diurno  aitar , di  fiala  prona , 

Che  Cadmo  f è ne  la  fua  pàtria  nona . 

*9 

Quando  al  fonte  il  dragon  fienfe  di  cMarte 
J$ucl , e’htrr  l’herbofo  funi  far pendo  preme  , 
Palla , e’I  fratello  la  metà  in  difparte 
Pofir  de’ denti  infidiofi  infierite , 

£ dopo  il  Re  de  la,  beata  parte 
yid  Sta  diede  il  periglio  fi  feme 
Per  ficurtà  del  bel giardin , ch’afitmde 
Il  pretiofo  vello,  e l’aurea  fronde^  . 


Et  hauea  ben  qualche  rimordimento 
Che  fi  nobil guerrier  reflaffe  morto  : 

Ma  troppo  egli  facea  contro  il  fuo  intento  , 
Se  priuo  di  quel  don  gli  rendeal’horto. 
Però  pria , che  gli  deffe  il  giuramento , 

Del  fime , e del  periglio  il  fece  accorto  : 

Ma  fiortol  poi tfogni  timore  ignudo , * 

fon  occhio  il  fi  giurar  nimico , e crudo  •'% 

Ma,  fe  guarda  Giafon  con  crude  ciglia 
Il  'pCd’ira  infiammato,  e didifpetto  , 

Lo  guarda,  e l’ode  l 'infiammata  figlia 
Con  occhio  dolce,  e con  pietofo  affetto . , 

"Brama  ei  ueder  di  lui  [birba  u ermi glia  ,'«>  ! 
Ella  il  brama  goder  confine  inietto.  ■ 
Egli’lvorria  veder  resìar  fen^almd  , . 
Ella  di  queir imprefa  bauer  la  palma . 

*1 

iSMcntrecon  fommo  fuo  diletto  il  uede , 
Paffa  per  gli  occhi  al  cor  rim aghi  bella: 

La  doue  giunta,  imperiofa  ftede , 

E fiaccia  Calma  fuor  de  la  donzella  : 

La  qual  nel  uifo  pallido  fa  fide , 

C omelia  dal  fuo  cor  fati’ è rubclLt  ; 

E mofirar  cerca  al  btlh  amato  uolto  , 
(onte  [ maghi  fua  C batic  il  cor  tolto . 
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E par , che  voglia  dir , s’ho  da!  cor  bando  , 
Per  dar  luogo  à l imago , oue’l  luta’ ergo  , 
Nono  ricorfo,  e patria  ti  dimando 
In  quella  luce,  ou’io  mi  ffcecbio,  e tergo. 
Perch’io  non  uada  eternamente  errando , 
Donami  entro  al  tuo  fitto  vn  nono  albergo. 
Se  in  bado  io  fon  per  te, giu  fio  cl  mio  grido. 
Se  cbieggio  in  ricompenfa  un  nouo  ni  do. 
if 

Orme , che  in  tutto  io  fon  fuor  del  mio  core , 

E purpenfo , difiorro , & argomento , 

E bramo  à t amor  mio  grafia,  e fauore. 
Pache  del  fio  defio  refli  contento . 
Jjlueflifon  demhracoi  cC  Untore. 

Ch’io  fon  priua  de  l'alma , e tteggio,  e finto. 
jQuefic  fon  co  fi  pur  troppo  alte,  e none , 

. Ch’io  unto  fuor  del  cor,  e non  fò  douc-> . 

Or 


ir 
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Or  come  U fanciulla  accefa  farge , 

Con  ciré  guardo  nimico  il  padre  crudo 
Sul  libro  il  giuramento  al  Greco  porge , 
Ter  che  rcfìi’l  fuocordc  l‘alma  ignudo ; 
tJMaggior  l’amor, maggior  la  pietÀ  forge, 
E penfa  fhrft  à lui  riparo,  e feudo . 

Per  faluar  quelle  membraalme,e  leggiadre 
Penfa  d" opporfi  à quel,  che  debbo  al  padre. 
*7 

Ter  lo  giorno  feguente  la  battaglia 
Tromette  il  Te , poi  cb’ei  nè  tanto  vago , 
E porlo  dentro  à la  fatai  muraglia , 

Contra  i tori  fatali,  e cantra  il  drago . 

Ben  sera  accorto  il  guerrier  di  T ejfaglia , 
Ch'acce  fa  era  iJMedca  de  la  fua  imago  ; 

E per  trame  fauor,  gratia,  e conftglto , 
Mojlro  fempre  ver  lei  cortefe  il  ciglio . 
i! 

Ter  allbor  fi  licentia  e i de  la  corte , 

Trima  dal  vecchio  Re,  pofeia  da  lei . 

E le  dice  pian  pian  : Tenti  mia  forte 
Felici  fopra  ogn’vn  chiamar  potrei , 

S’io  potcfji  hauer  voi  per  mia  conjorte , 

E concinna  mia  donna  a’regni c sfebei: 
Però  date  fauor  del  defir  nostro , 

Toi  come  piace  à voi,  me  fiate  voflro . 

Non  può  celar  le  piaghe  alte,  e profonde, 
Nè  l’ offra  pjffon,  eòe  la  tormenta , 
Medea  ; ma  foirga  {duellar  rifponde 
Co  i modi  ,e  co  i fofpir , ch'ella  è contenta . 
Partiti  Cvn  da  l'altro  ; ella  s'afconde 
Ne  la  camera  fua,  ch’altri  non  fonia  t 
E data  fi  à l'amore  in  preda  in  tutto  , 

Coft  dà  varco  à le  parole,  eoi  lutto  : 
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Mi  fora,  qual  fu  mai fi  gran  cordoglio , 

Che  poffa  al  dolor  mio  far  paragone  t 
Ch’io  fon  sformata,  e faccia  ql,  ch’io  voglio, 
D' oppormi  à la  pietade,  e la  ragione . 

Ten  di  ragione,  e di  pietà  mi  ) foglio , 

Se'l  valor  del  magnanimo  Giafone 
Lafcio  per  ir:  ben  Imi  di  tigre,  e d’orfa 
fi  cor,  sio  poffo,  e non  gli  dò  foccorfo. 


■ 


La  fua  beltà,  la  fua  fiorita  etate , 

Lanobiltà,  il  valor,  l’ingegno,  e l’arte, 

E tante  altre  virtù  , che’l  del  gli  ha  date  , » 
Cbe’l fanno  à’noShi  tempi  vn  nouo  Marte.  • 
L’amor  promeffo,  e le  parole  gate , 

Oncfio  di  tanto  ben  debbo  hauer  parte , 

Ogni  più  crudo  cor  dourian  far  pio , 

‘Di  drago,  c d’afpe,  e maggiormente  il  mio.  ^ 
22 

E,  quando  eifoffe  ancor  mortai  nimico 
Di  me,  del  padre  mio,  de  la  mia  gente 
Ter  fanguc  ffarfo  fuo,  per  odio  antico. 

Ter  qual  fi  voglia  pafjion  di  mente;  1 -*■ 
Di  tante  gratie  hauendo  il  cielo  amico , 
Dourebbe  quello  cor  trouar  clemente , 

Che  non  mandafftr  tanto  ben  fotterra 
I tori , e'I  drago,  e i figli  de  la  terra . 

Or,  fegli  è ver,  cb'ei  m'ami , come  ha  detto 
D‘ vii  amor  fi  follecito,  e fi  forte. 

Che  mi  giudica  degna  di  quel  letto , 

C'ba  desi  inaio  per  la  fua  conforte  : 

Se  non  amo  anch’io  lui  di  pari  affetto,  ^ 

S’io  non  l’inuolo a l’euidente morte , 

Non  fon  più  ingrata , perfida , e crudele , 
Che  mai  s’udifje  in  tragiche  querele _>  i 
24 

Ma,fe  de  l’amor  moffa,  ond"io  tutt’ardo , 

E dal  ualor,  cb’in  bui  tanto  commendo , 

Con  pietofo  occhio  il  mio  Giafon  riguardo , 

E la  mirabil  fua  beltà  difendo, 

Ver  l’affetto  patino  il  piè  ritardo , 

La  paterna  pietà  del  tutto  offendo . 

Ch’vn , che  vuol  torgli,  à fhuorire  io  uegno, 
fi  più  ricco  tcfor,c’babbia  nel  regno . 

2f 

Mifora,  à che  rifoluo  il  dubbio  core  ? 
guanto  ci penfo  più,  più  mi  confondo. 
Fauorirò  chi  quel  vi  ol  torci  honore. 

Che  celebri  ne  fa  per  tutto  il  mondo  ? 

Vn,  i he  con  ogni  fuo  sfoigo,  e valore, 

P er  prillar  l’arbor  d'or  del  ricce  pondo , 

Vicn  fi  da  lungi,  e s’empie  il  fuo  defio , 
Terpctuo  forno  fia  del  padre,  c mio . 


2lg 
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Che  faro  dunque,  mifera  ? io  eonofco 
guanto  fia  la  pietà,  ciré  debbo  al  padre: 
*J\Ca  fffrirò , eh’ in  bocca  entrino  al  tofeo 
Si  delti  aie  membra,  e fi  leggiadre  ? 

Soffi  irà,  che  di  ferro  armate,  ebofeo 
Le  frefihe  de  la  terra  vfeite [quadre 
Voltin  l’arme  in  fuo  danno  { ò'I  fatai  toro 
L’alai  fu’l  corno  al  cicl perjaluar  l'oro  ? 

27 

Non  è,  mifera  me,  faggio  configlio 
D’urta  figlia  tfvn  Ke,  duna  donzella, 

S’to  Vfitgo  a fknorir  d.'  E fine  d figlio , 

E foglio  al  padre  mio  gioia  fi  bella  . 

Pachi;  tot  » 0 cura  io  del  fuo  pei  iglio , 


•SU  O Z 
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D unente  per  vn  non  giufio , e van  defio  > 
Debbo  fare  al  mio  [angue  il  cor  rubello  ? • 
abbandonare  il  mio  gcnitor  pio  ? 

La  mia  germana  ! c’I  mio  caro  fratello?  'V 
Lafciar  l'antico,  e regio  albergo  mio  ? ♦ 

Et  vn  regno  fi  fertile,  e fi  bello?  ■ • 

'Per  gir  fra  genti  firane  in  un  paefe , A 

Douclcnotem'tc  non  fieno  intcfc_ji 
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tsdngi  fon  quegli  mici  paefi  ignudi  V 

Di  quei  beni , onde  ricca  è l’altra  parte. 

(osi timi  ngnan  qui  barbari,  e crudi , S 

Quiui  ogni  fatto  illudre , ogni  degna  arte , 
Jguiui  fonie  cittadi,  e i dotti  /ludi , 


S’cgli  ha  ver  noi  la  mente  empia,  e rubello?  Cb'empion  le  no  tire  ancor  barbare  carte. 
Ai  ijera,  il  mio  douer  conofco , e veggio , Effe  le  cofe  grandi  infume  adeguo , 

Pur  approuo  il  migliore , e feguo  il  peggio . Le  grandi  non  lafcio  io , le  grandi jèguo. 
2S  3 3 

Seguane  quel  che  vuol,  vo’ dargli  aita  (gno  ; Che  fai , cieca?  che  fai  ? vuoi  tu  dar  fede 
Gonna  il  miobonor,tòtr’Eta,c  conira  il  re  sfdun , cui  mai  non  bai  parlato  , ò uiflo ? 
E non  voglio  veder  toglier  la  vita  jid  un,  fite  forfè  il  tuo  connubio  chiede , 

osi  fi  lodato  giouanc  ,cfi  degno . Per  che  gl’ infesti  à far  del  nello  acqui  Ho . 

E poi  vp’feco,  oue  il  fuo  amor  m’ inulta , Penfa  ( e non  Lafciar  pria  la  patria  fede) 

Gir  per  l’ignoto  mar  fu’l  nono  legno  , guanto  farà  il  tuo  flato  acerbo,  e trillo . 

£ per  eterna  mia  gioia  , e ripojò  S 'egli,  nel  regno  patrio  ti  raccoglie 

Vo’far  C mia  mia  patria , c lui  mio  fpofo.  Da  fanciulla  impudica , e non  da  moglie. 

29  34 1 «V 

Ma  come  ardirò  mai  falcar  quelmare, 

V fon  le  naui  mifcrc  condotti? 

V fi  figliano  i monti  inficine  urtare? 

Douc  da’ venti fin  gittate , e rotte  ? 

Dotte  fi  finte  Scilla  ogn hot  latrare? 

V l’auara  Cai  iddì  i legni  inghiotte  ? 

Perderò  l’honor  mio  con  qttefìo  inganno. 

Per  gire  al  certo  mio  periglio,  c danno  ? 
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tsf  che  tanto  timor , tanto  cordoglio  ? 

Potrà  morfifi  fiat  tenermi  m freno  ? 

Setcntr  de  l’honor  conto  io  non  voglio  : 

Debbo  10  flimarta  vita , che  vai  meno  ? 

Non  ho  da  temer  mar , vento , nè  fcoglio, 

*Pur  ch’io  mi  ttoui  al  mio  Giafinein  fino. 

E,  fi  pur  debbo  al  timor  dar  ricetto , 

Debbo  temer  di  lui , ch'egli  è’I  mio  obietto . 


cAA 


Ma  non  promette  un  tanto  ignobil  atto 
La  fua  u'utute , e’I  fuo  nobd  firmbiante. 

Cjli  farò  replicar  più  uoltc  il  patto , 

E narrò  haueme  il  giuramento  auante , 
Chiamerò  tefiimoni  al  mio  contratto 
L'alme  de  le  contrade  eterne,  c fante: 

) E temer  non  douranno  i uoti  mici , 

Cb’ei  madri  à fi  medefmo,  c a fammi  Dei. 
SS 

Mentre  rifolue  à quefìo  il  dubbio  petto , 

Se  l ’apprefenta  il  debito,  e l’honor  e , 

La  paterna  pietà,  e’ l patrio  affetto , 1 

E clan  uittoria  al  fuo  penfier  migliore . 

Le  ricordante  uìene  a quello  eff  etto, 

Jffuel,  che  diran  di  lei  le  regie  nuore . 
Saràffepertaluia  fifa  confine, 

Lafauola  del  uolgo,  e d’ogui  corte . 

Hauta 


f 

K 

« 

I 
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Hauti i F amor  già  ributtato , e vinto , Conuengen  tutti  i popoli  d'intorno 

£ già  fermato  hauea  nel  fuopenfiero,  rimirar  l'infolito  periglio . (no 

Se  ben  douea  Giafon  reflame  eflinto,  Sta  in  nego  il  Re  di  fcettro,e  £ oflro  ador- 

*Di  darfi  in  tutto  à la  ragione,  e al  vero . Con  empio  core,  e disdegnato  ciglio. 

£ bauendo  al  catto  fin  l'animo  accinto , Compar  di  ferro  intanto  il  piede , e‘l  corno 

Fuor  del  palalo  hauea  prefoil  fenticro  , Contrad’  f.faneil  coraggioso  figlio. 

Per  vifitare  à piedi’ l tempio  fanto  La  fiamma  de’ due  tori  empia , e fuperba 

tJ)' Hecatc,ond'bebbe già  l’arte, e l'incanto,  abbrucia  l’aria,cfirugge  i fiorile  l’herba. 
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Non  haue  negli  incanti  ài  tutto’ l mondo 
Maggiore  alcun  mortai  dottrina,  e fede 
Di  lei,  c’horfkce  il  fuo  tcrreflrc  pondo 
Verfo  il  tempio  portar  dal  proprio  piede. 
Intanto,  più  che  mai  bello,  e giocondo 
Cj  'iafon.cbc  v'ten  dal  tempio, incòtra, e uede. 
Humile  ci  la  folata  ;e  fa,  cb’ancb’clla 
gii  rende  l’accoglienza,  e la  fiutila . 

3* 

J£ual,fe  l’ingegno  huma  gran  foco  ammorza 
S’auien,  che  vn  fol  carbon  viua,  e fi  copra, 
‘Poi  gli  apra  il  vento  la  cinerea  feorza , 

T anco  che  in  fiama  il  fuo  fptèdor  fi  fcopra , 
Racquifia  il  vino  ardor,  l'antica  forza , 

£ come  pria  diuora  i legni,  e l’opra  : 

T all'afcofa  fcintilla  à l'alma  vitta 
Di  lei  l'antico  fuo  vigore  acquifia . 
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(ome  vede  il  fuo  amato,  e laura  fente 
Del  dolce fuondela  foane  voce , 
S’infiamma  il  foco  occolto,  e fi  rifinite  , 

£ , come  già  ficea,  la  ttr  ugge,  e coce. 

T al  ch’ella  al  catto  fin  più  non  confiate , 
fJMa  fi  dà  in  preda  à quel,cbe  più  le  noce; 
£ tanto  più , che  quel,  eh’ à ciò  la  chiama  , 
T ut to  giura  ojfcruar  quel , ch’ella  brama . 


Come  rifuona,  e freme  vna  fornace , 
Mentre  maggior  in  lei  f ardor  rifrlende; 
Come  freme  la  calce,  che  fi  s ficee , 

Mentre  che  t acqua  in  lei  l' ardor  accende; 
Cofi  mentre  la  fiamma  empia,  e vorace 
De’ toni  campo  , e d’ogn’ intorno  offende , 
Nel  petto, ani  ha  il  principio, e' t proprio  ni 
Con  perpetuo  efihalar  rinforza  il  grido. (do 
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Zappati  co’l  piede  il  poluerofo  fitto, 

E firn  correr  per  Coffa  a’Greci  ilgielo  ; 

£1  ciel  di  lungo  empiendo  alto  muggito. 
Fanno  arricciar  à gli  Argonauti  il  pelo.  ’ 
Poi  corron  contro  il  giouim  ito  ardito , 
Per  torlo  tù  le  corna,  e darlo  al  cielo, 
gii  attende  il  greco , e dice  i ver  fi  intanto , 
E getta  contra  lor  l’hcr  ha,  e l’incanto. 
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Verfo  il  forte  Giafon  veloci  vanno , 

£ dóno  ogni  hor  per  vìa  più  fórra  al  cor  fi , 
Ma  giunti  apprt  ffo  à lui  fermi  fi fi. inno , 
Cbe’l  canto  di  Medea  lor  pone  il  morfo . ’ 
Vitto  ci,  che  non  gli  pofjon  più  far  danno, 
Lor  palpa  dolce  la  giogaia,  e‘l  dorfa: 

E tanto  ardito  hor  gli  combatte, bar  prega, 
Cb'à  Codiofi giogo  al finglt  lega. 
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<loi  oflmri  gii  porge  accortamente  vnvcl  da  parte.  Conio  /limolo  i tori  infliga,  epreme, 

» S“'iu  . Douc  eran  chiù  fi  alcune  herbe  incantate , £ col  vomero  acuto  apre  la  terra . 

*ii  “u°  dì  E poi  gl’mfegna  le  parole,  e l’arte , E Cvno,  e l’altro  bue  ne  mugghia,  e geme; 

■««o  qui  £ ’n  qual  maniera  derno  effer  v fitte , Ma  il  crudo  gioco  à lor  l’orgoglio  atterra . 

Hncoiof*  Sparir  C altro  mattin  Saturno,  e Marte  , giafon  vi  farge  il  veruno, fi  finte , 

• £t  hauea  il  biondo  Dio  le  chiome  ornate , E poi  con  nono  folco  il  pori  fotterra . 
ìkcìUqì!  ' Quando  Giafon , di  quella  guerra  vago , S’ingrauida  il  terrea,  nè  molto  bada , 
Compar  fi  centra  i tori , e centra  il  drago . Che  manda  fuor  la  moflrnofr  biada . 


settimo. 
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Riuolto  à la  dolcijjìma  conforte , 

Scoperfe  il  fuo  penfier  con  queflo  [nono  : 
Del  vecchio  padre  mio  già  faggio,  e forte 
Ne  l'arme , e ne' configli  cfpcrto , e buono , 
Per  effer  troppo  projjimo  à la  morte 

. Le  forze  antiche,  e le  fentcrrze  fono 
‘Perdute,  c fuor  del  fenno  -,  & io  vorrei 
Dare  vna  pente  à lui  degli  anni  miei . 

S7 

Se  bene  i merti  tuoi  fon  tanti,  e tanti , 

Che  debitor  perpetuo  mi  ti  chiamo , 

5 e pojfon  tanto  i tuoi  flupendi  incanti , 
(Ma  che  non  ponnotym’  altra  grafia  io  bra 
Porrei  degli  anni  miei  donare  alquàti(mo: 
•si  quel,  cui  tanto  debbo , e cui  tant’amo  : 
Si  che,  leuato  à lui  lo  fcbiuo  ajpetto 
‘Di  vigore  abondaffe,  e d’intelletto . 

SS 

Non  potè  vdir  la  moglie  ferrea  fdegno , 

Nè  ferrea  lagrimar  gli  accenti  fui. 

* Tajfa  la  tua  pietà , poi  diffe,  il  fegno , 

Se  ben  giu  fio  i’I  defio  d'aiutar  lui . 

Non  filmo  al  mondo  alcun  di  te  più  degno , 
Ne  gli  anni  à te  vo'tor'pcr  dargli  altrui, 
al  l’ arte  maga,  ad  Hecate  non  piaccia , 
Cb’à  gli  anni  Hlufiri  tuoi  tal  torto  io  fàccia. 
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eJMa  faro  ben  non  men  gradite  prone , 

Per  adempir  penfier  fi  giu  fio,  e pio , 

Poi  eh’ à maggior  pietadc  E fon  mi  mone. 
Che  non  fè  mai  l'amor  del  padre  mio . 

Se  la  triforme  ' Dea  quella  in  me  pioue 
{ fratte , eh’ è proprio  aiuto  al  tuo  defio  ; 

Io  porrò  lui  fra  quei,  che  porno,  e fanno , 

S enga  cb'à  gli  anni  tuoi fàcccia  alci  dano. 
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T re  volte  il  biódo  Dio, che  l mòdo  aggiorna, 
J lanca  nafcoflo  il  luminofo  raggio , 

T re  uolte  hauea  la  ‘Dea , di  fi  elle  adorna , 
Fatto  fopra  i mortali’ l fuo  viaggio  ; 

E già  congiunte  hauea  Cinthia  le  coma, 
E daua  del  fuo  lume  il  maggior  faggio  j 
Quando  Medea  lafciò  l’amate  piume , . 
Et  al  prof  itto  vfcì  notturno  lume-» . 


ài 
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• Difcinta , efcalga,  e con  le  chiome  fratte 
S opra  gli  homeri  inconti  ella  vfcì  fola 
Ne  [bora,  eh' è ne  la  più  alta  parte 
Del  eiel  la  notte,  e in  ver  l'Hcfrerìa  vola  ; 
Quando  più  grato  il  fuo  fàuor  comparte 
Jljonr.o,  e che  a’mortai  la  minte  muoia ; 
Quando  per  noflro  commodo,  e quiete 
■ Ne  (porge  ifenfi  del  liquor  di  Letes. 
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Nè  l’huom,nè  altro  animale  il  piè  non  porta, 
Muto,&  attorto  flà  l’aureo  ferpente  ; 
IJumido  tace  l’aere,  e l’aura  è morta , 

Nè  una  fronde  pur  mouer  fi  fente  : 

S oliar  don  gli  afiri  ,à  cui  la  maga  accorta 
Tre  uolte  algo  le  man, gli  occhia  la  mente; 
E tre  col  fiume  uiuo  il  crm  cofptrfe , 

E trefenga  parlar  le  labra  aperfe-» . 
ài 

Con  le  ginocchia  al  fin  la  terra  preme , 

E di  nono  alza  à la  porte  alta * bella 
La  mente, c gli  occhi, e le  màgiunte  inficme 
E con  fommejfofuon  cefi  fàuclla: 

Porgete  aiuto  à f arte , oiuThoggi  ho  freme 
Di  rendere  ad  E fon,  [ età  nouclla , 

T u,fida  Notte,  e voi  propinqui  Numi 
Di  monti,  e bofehi , e d’onde  falfe , e fiumi, 
à 4 

E voi  tre  volti,  eh’ un  fol  corpo  bautte 
Ne  la  trifome  Dea,  non  meno  invoco  : 

€ voi,  che  con  la  Luna  aurea  fplendete. 
Lumi  del  ciel  dopo  il  diurno  fòco , 
osi  [burnii  prego  mio  fàuor  porgete , 

Che  cercar  pojja  ogni  opportuno  loco , 

Si  ch’io  ritroui  ogni  radice,  & Itti  ba , 

Che  può  rendere  à Chuom  [etadc  acerba . 
ài 

Porgi  à noi , finta  Dea , prophio  il  braccio, 
T u,cb’à  noi  maghi,e  l‘herbe,e  l’arte  ifegni. 
Si  che  per  l’alta  imprefa,  c’bora  abbraccio, 
Poffa  cercare  i neceffari  regni . 
fo  pur  col  tuo  fàuor  le  nubi  fcaecio 
Dal  cielo,  e (copro  t fùoi  fiderei  fegni. 
f ot  tuo  fàuor  {quando  il  contrario  adopro) 
T utti  i lumi  del  eiel  co  i nembi  copro  . 

Nel 
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Nelmar,  s'io  voglio  ,hor  placo, bor  ròpoT on- 
Fò  la  terra  mugghiar, tremare  i monti;(de , 
E facendo  flupir  le  Jieffe  fponde , 

7* ornar  fo  i fiumi  in  sù  ne' propri  fonti . 
S'io  chiamo  'Borea  in  aria,  ei  mi  rifonde ; 
E gli  Auflri,  e gli  Buri  al  mio  uolerfin  prò 
Sanando  l'arte  mia  loro  è contr aria,  ( ti . 
‘Dal  etcì  gli  f caccia , efh  tranquilla  II  aria 
<*7 

L'ombra  fo  da'fepolcri  vf  ir  [otterrà-. 

E tal  l'incanto  mio  f or  g’ ha , che  puote 
Luna  tirarle  col  tuo  carro  in  terra , 

Se  ben  del  rame  il  fuon  l’aria  percote  : 
Onde  mi  cerca» gli  huortiinifar  guerr a , 
Per  impedir  le  mie  pojf  enti  note  : 

Le  note,  onde  pur  dianzi  tanto  fei  . 
Ch'ottenni  tutù  in  Coleo  i voti  miei . 
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tsil  notturno  maggior  di  Dèlia  lume 
Per  la  Teffaglia  fertile,  e giocondo 
Fa  battere  a’dragon  [aurate  piume , 

E tutta  la  trafeorre,  e la  circonda . 

Et  loor  prende  dal  monte  » & hor  del  fiume 
L'berba,  che  brama  ,e ’n  quelle  parti  abòia: 
‘De  le  quai  con  la  barba  elitra  n elice , 
tsfltra  ne  taglia,  e vuol  finga  radicela. 
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E’n  T empe , c’n  'Pendo,  e‘n  Offa  il  carro  fio 
Scender,  doue  de  [herbe  in  copia  colfe  : 

E dopo  ver  fi  i-Anfifo,  & Enipco , 

E ver  fi  gli  altri  fiumi  il  carro  volfe . 

Non  ìafciò  immune  Spercl/io , nè  ‘Penco: 
E tante  herbe  trouò,  quante  ne  volfe . 

E poi  la fiiando  adietro  il  fiume,  e’I  monte , 
Ver  [albergo  dì  E fin  driggò  la  fronte-/. 
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Co  i verfi,  e col  fauor,  che  mi  porgeste^ , 

Fei, eh' a Cjiafin  non  nocque  il  foco,  e'I  toro; 
£ quelle,  che  di  terra  armate  te  ile 
Vfcìro,  veciderfei  tutti  fra  loro . 

Feiychc’l  firmo  abba/ìà  [altere  creile  _ 

Al  drago , e diedi  al  Cjrcco  il  vello,  e l'oro  : 
Et  bor  co  i uerfi , e col  fkuor,  ch’io  chiamo, 
Spero  venire  à fin  di  quel  ch’io  bramo . 
ó9 

£ toflo  io  [otterrò,  che  chiaro  veggio 
• Tropitio  al  dcftr  mio  [arder  J oprano  : 

E che  [eteree  Stelle  à quel,  ch’io  cbieggio. 
Non  han  moilrato  il  lor  (plcndore  in  vano. 
‘Poi  che  fiorgo  dal  del  venir  quelfcggio. 
Che  puote  il  corpo  mio  condur  lontano . 

Un  carro  nel  formar  di  quelli  accenti 
Tirato  in  giù  nenia  da  duefirpenti. 

70 

Con  [arghè  rote  interra  il  carro  fiende 
Dal  mondo  glorio  fi  de  le  Stelle . 

Medea  di  nono  al  del  grafie  ne  rende , 
istigando  gli  occhi  d [alme  elette , e belle . 
E poi  lieta,  e fi cura  al  carro  afeende , 
ist denta  ilfrcn,  percote  l’aurea  pelle 
Conia sfaga  opportuna,  ch'iui  troua, 

£ fa  de  l'ali  lor  la  nota  proua . 


7/1 

jOu, indo  [birbe  opportune  ella  bebbe  colte » 
Secondo  l'arte  fua  comanda,  e vuole , 

E che  [ bebbe  ju’l  carro  in  vn  raccolte 
Con  le  propitie,  c debite  parole  , 

Vomirne  del  baffo  mondo  ofeure,  e folte 
L’bauean  none  fiate  afeofo  il  Sole, 

E [berberi  fiori,  ondi  era  il  carro  adorno, 
Fer  questa  marauiglia  il  nono  giorno . 

7+ 

fi  grato  odor  de  [incantate  foglie , 

Che  continuo  fintir  gli  aurati  augelli  , 
Fecer,  che  quei  gittar  [ antiche  Jpoglie , 

E diuentar  più  giouani,  c più  belli . 

A [albergo  la  donna  il  fren  raccoglie 
Di  quel , da  cui  vuol  dar  gli  anni  noueUi 
Non  entra  per  allhor  dentro  al  coperto , 
Ma  vuol  che  fra  ilfuo  tetto  il  cielo  aperto . 

7/ 

Fuggc  il  marito,  P l coiugal  diletto , 

£ di  due  belli  altari  orna  la  corte  : v 

De’ quali’ l deliro  ad  Ecatcfu  eretto , 
L’altro  à t età  più  giouane,  e più  forte. 
Epoi  ch’à  quelli  ornò  di  fipra  il  letto 
D' herbe, e di  fior  d’ogni  propitia  forte . 
Scelfe  fra  molti  arieti  vno  il  più  bello , 
C’hauca  dal  capoalpii  d’mcbioflro  il  vello 
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Co  i crini (parfi  come  vna  Baccante 
“Prima,  che  co'l  coltri  l’ariete  recida  , 

Gli  afferra  vn  corno,  e con  parole  fante 
T re  volte  intomo  à i f acri  altari  l guida . 
Innanzi  à l’are  poi  ferma  le  piante 
Fra  l’vna , e l’altra  'Dea  propitia , e fida  ; 
£ fa  del  fanone  fuo  tepida , e roffa 
La  fatta  à quello  fin  magica  foffa . 

77 

Sopra  gli  altari  poi  fè,  che'l  foco  arfe , 
fndi  di  latte  vna  gran  t.ig%a  prefe  ; 

Vn  di  mele,  e fu’l  monton  le  ffarfe 
‘ Pria , che’l poneffe insule  fiamme accefe . 
£ dopofè,  che’l  vecchio  F.  fon  compar Je, 

E fopra  l’ herbe  magici*  il  distefe, 

Co’verfi  hauendo  pria,  che  ciò  far  ponno , 
Date  l’ antiche  membra  in  grembo  al  fonno. 

7* 

Tuttìiferui,  e Cfiafonfùflar  lontani. 

Per  [ innanzi  d’altrui  non  cerca  officio  : 
Non  vuol,  eh’ à veder  flià  gli  occhi  profani 
f mifleri  fecreti,  e’I  facrificio . . Ci 

China  il  ginocchio  pio , giugnc  le  mani , 

£ gli  occhi  intende  à Ì infirmai giitdicio , 

£,  mentre  arde  il  monton  sù  l' aitar  Janto , 

‘ Placa  gli  Stigij  Dei  con  quefto  canto . 
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Le  Stigic  forge  tue  Plutone  amiche 
Bendi  àia  mia  rinouatrice  palma, 

E non  voler,  ch’indarno  io  m’affatiche 
Pcrfàrnouaad  E fon  la  carnai  falma , 
Non  voler  defraudar  le  membra  antiche 
De  la  vecchia  infenfata , e mifer  alma  : 

E,  fe  ben  foglio  il  fangue  à le fue  vene  , 
Non  dar  lo  l’irto  ancora  àie  tue  pene . 

So 

issandoti  quefli  preghi , aigoffi , e tolfe 
Fatte  per  queflo  fin  fàcidiuerfe: 

£,doucil  fangue  del  monton  raccolfc, 

T iute  con  muco  orarle  tinfe,  e afperfe . 

£t  accefe,  e locate,  il  canto  fciolfe , 

£r  à'Tlutondinouoficonuerfe, 

T re  volte  humile  à lui  piegò  il  ginocchio  * 

E tre  volte  driggogli’l  prego  fi  l’occhio . 


Sr 

Fatto  ogni  geflo  pio,  detto  ogni  carme , 

Che  placato  rendea  C Inferno , e Fiuto , 

A la  Dea  maga , & à le  magici/ arme 
Paga  con  altri  preghi  altro  tributo. 

Poi  prega  l’altra  'Dea,  che  per  lei  s' arme , 
E non  le  manchi  del  fuo  fido  aiuto . 

* Tre  volte  il  vecchio  poi  purga  col  lume 
estcccfo,  e tre  col  golfo , e tre  col  fiume-a  , 
Ì2 

Nel  cauo  rame  intanto  alto,  e capace 
L’acque,  ifior,  le  radici,  e I herbe,  e'I  feme. 
Per  lo  caler,  ri*  rende  la  fornace , 

T utte  le  lor  virtù  mefehiano  mficme  : 

E , mentre  il  foco,  e’  l fonte  il  tutto  sfhce , 
S’algala  (puma, e l'acqua  ondeggia, e freme 
£ l’ode  andàdo,c  [herbe  hor  fopra, bor fotta 
Formo  vn  roco  ramar  perpetuo,  e rotto . . 
*ì 

De'faffi , c’ha  de  l'vltimo  Oriente, 

£ quelle  arene  ancor  con  P herbe  mefee , 

Che  bua  l’Oceano  in  Occidente,  (ficee 
Mentre  due  volte  il  giorno  hor  cala  fior  ere 
E del  Cbelidro  Libico  fierpentc , 

£ del  noturno  humor,  cheftilla , &efce 
Da  l'alma  Luna,  ajgiugne  al  cono  ramft 
foni  ala  Strigia  tenebrofia , e infame j 
*4 

‘ Del  lupo  ambiguo  poi,  che  fi  trasforma , 
Fra  [ herbe  rare  pon,  che’l  bagno  fanno 
Di  ql,  Pbor  hà  di  lupo,  hor  d’huò  Informa, 
La  qual  fuol  prender  varia  ogni  non  anno . 
Fra  tanta  frana,  e mnumirabil  torma 
Di  co  fe, eh’ entro  al  rame  fi  disfanno, 
D’una  cornice  il  capo  al  fin  vi  trita , 

C’ha  tifilo  none  fecali  di  vitecj.  > 

// 

La  faggio,  e dotta  incantatrice , come 
T utte  quelle  foflangc  hà  in  vn  ridotte , 

(fon  cofe  altre  infinite  fenga  nome , 

Che  ficco  dal  fino  regno  banca  condotte , 
“Pria  che  foglia  ad  E fon  l’annofe  fame , 
Vuol fkr[ cffiericntia,fc fon  cotte. 

D’oliuo  vn  Jcccòramo , t finga  fronde 
V immerge, 1 1’ herbe  volge,  alga, e còfottde. 

Ecco 
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Ecco , che'l  ramo  fecco  il  [ecco  perde , 

Tofto  cbe'l  bagnati  l’onde  -miche,  e dine. 

E Ua  il  ir  ohe  fuor  del  bagno,  e’ l troua  uerde, 
E dopo  il  vede  ornar  di  fronde  viue: 

Ma  ben  la  fpeme  in  lei  maggior  rinuerde , 
piando  il  vede  fiorir  d’acerbe  oline. 

£ mentre  ella  vi  guarda,  efe  n allegra , 

fT\ ...  .u.' J.  » 


fi' 


in  leggieri, 
Ir  vai  i dii. 


Com’effer  giunto  ad  otto  luflri’l  uede , 

. Agli  anni,  chan  più  ncruo,  e più  coraggio,  i«  donne  im 
La  dotta  Maga  il  fi  fallare  in  piede 
Ter  non  lo  far  più  gioitane , e men  faggio . 

L’ama  di  c\narant‘anni , perche  crede , 

Che  quel  tipo  nel' buon  o habbia  retaggio: 

'Ter che  l'età  viril , dou'ellail  [erba , 


pudiche,  ci 
mu  liti- 
«i. 


Voglio  ogni  oliua  vien  grauida,  e negra.  £'  più  forte,  più  faggia , e più  fitperba . 
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L’humor,  chenel  bollir  s’inal-ga,  e cade. 

Cocce  di  mc  E puff  i fofra  l’orlo,  & efee  fuori , 
qui  in  fiori.  £ per  / a corte  fà  diucrft[flrade , 

Tutte  le  fi  vefìir  <f herbe,  e di  fiori . 

Fan  la  flagion  fiorir  de  l’aurea  etade 
fi  minio,  il croco,  e mille  altri  colori. 

Per  tutto,  ou’ella  fparge  il  fuoco , e‘l  prona , 
Nafce  la  primauera,  v t herba  nona . 

Medea , che  vide  maturar  t oliua , 

£ d’heibe,  e vari  fior  la  corte  piena , 

Stringe  il  coltello , e fere  il  vecchio,  e priua 
Del  poco  humor  la  slupe  fatta  vena . 

Poi  nel  grato  liquor , cbe’l  morto  auiua , 
fi  uecchio  in  tutto  efiangue  infonde  à pena, 
Che’ljàcro  humor , che  bee  la  carnai  filma, 
fnvn  punto  il  vigor  gli  rende,  e l’alma . 

*9 

Qm' entra  per  la  bocca  il\grato  fonte , 

£ per  doue  il  coltel  percojfo  l’ batte , 

La  crcfpa,  macilente , e delti  fronte 
Terdc  il  pallore,  e vien  feuera,  egraue . 

Par  ,| ch’ogni  bor  più  le  forge  / lui  fta  prète, 
£ che  la  troppa\età  manco  l' aggirane. 

Egli  il  centeftmo  anno  hauea  già  pieno , 

£ più  di  trenta  già  ne  moflra  meno . 
pò 

e ione  traf  - fi  volto  de  le  crefpe  ogn’hor  più  manca , 
«™hio  fn  S’empie  di  fucco,e  acqnifia  M primo  honore. 
gimianc  Mi  Già  tanto  la  canice  non  l’imbianca , 

y^Anz}  più  vino  ogni  hor  prende  il  colore . 
La  barba  è mega  nera,  e mega  bianca , 
Già  la  biancbcg^a  in  lei  del  tutto  more. 

E' ver,  che  qualche  pel  bianco  ancor  re  ila 
Fra  i noni  cria  de  la  cagnaia  tefia. 


Le  Nutri- 
ci di  Lie* 
ringioueni* 
re  , lignifi- 
cano le  don 
ne  vecchie, 
amatricidel 
vino,leqne- 
li  fanno  ofe 


li,  & dalla 
lulluna. 


gì,  lignifica 
quegli  tino- 
mini,  ch’ef- 
Icndo  di  ni 
turi  eci  li 
lifcianoeraf 
formare  i co 
fiumi  glint, 


92 

Visse.  Lieo  da  l’alto  eterno  chiofìro , 

Gli  occhi  abballando  in  ucr  l'Emonia  corte, 
jQuefia  alta  marmàglia,  e quefìo  mostro, 

Che  fè  Medea  nel  padre  del  conforte. 

Scende  tofìo  dal  ciclo  al  mondo  noftro , 

‘ Doue  ottica  da  tJMedea  l’ifìeffa  forte  ; 

E dà  gli  anni  più  belli,  e più  felici 
A linuecchiate  Ninfe  fue  nutrici . 

9i 

<j>v  e st  a maga  dottrina,  e quelli  incanti 
Non  opran  fempre il  ben,  nè rèdon gli  anni. 

£ vegga  fi  àgli  poi  commcjji  tanti  diUebria- 

Da  la  cruda  Medea  mortai  inganni . 

Tati  hauea  di  (jiafon  poihi  anni  auanti 
Tue  figli  à fopportargli  humani  affanni, 

Jguando  volfc  Medea  f arte , e l’ingegno 
A r acqui  flore  à lor  l’oppreffo  regno. 

94 

Quando  per  la  fouei-chia  età  s'accorfe 
£fon,  ch'era  mal’ atto  à goucrnare , 

£ che  Già  fon  troppo  fanciullo  feorfe , 

Non  volle  quel  maneggio  al  figlio  dare, 
tAnzi  lo  Jcettro  delfuo  regno  porfe , 

Perche"  l poteffe  reggere,  c guardare, 
tA  Telia  fuofratel  per  tanto  tempo , 

Cbe’l  tenero  Ciafon  foffe  di  tempo . 

9f 

E’I  gio  poi  ver  (jiafon  empio,  e rubtllo 
V oraeoi , che  gli  diè  fofpittione , 

Ch'vccidere  il  douea  più  d'vn  coltello 
Per  opra  d’un , ch’efier  credca  (f  iafone , 

Però  prima  il  mandò  per  laureo  vello , 

Ter  darlo  in  Coleo  al  regno  di  Tintone  : 

E poi , ch’ei  diede  à quella  imprefa  effetto , 

JJebbe  del  fuo  valor  maggior  Jòfpetto . 

Mentre 
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tJMcntre  con  modo , e con  parlare  bonefio  , 
Co'l  rispetto,  c' batter  fi  debbo  al  gio, 
Ciajòn,  chiedendo  il fuo,  gli  fù  molesto , 

£1  cibo  ogni  hor  di  jfemeil  fuo  defio . 
Dicendo,  S ’io  no'l  rendo  co  fi  prefio , 
CMotie giusta  cagion  l’animo  mio . 

(jiafim  di  creder  finge,  come  accorto , 

P 01  che  gli  è forgaà jopportar  quel  torto. 

97 

Che  Pelia  in  mano  hauea  tutto’ l te  foro , 

Ogni  cittade,  ogni  enfici  più  forte . 
asti  nipote  ajfegnato  hauea  tant’oro , 
guanto  potea  bafiar  per  la  fica  corte  • 
Jifuado  andò  contro  il  drago, e còtra  il  toro, 
‘Perche  in  preda  pensò  darlo  à la  morte , 
Per  infamarlo  meglio  à quella  imprefa. 
Notigli  mancò  d'ogni  bonorata  fpefa . 

9* 

Saccommodò  (jiafon  come  prudente 
A l’animo  del  gio  con  finto  core: 

E à nari  modi  hauea  stolta  la  mente , 

Che’l  poteano  ripor  nel  regio  Itonore . 

E con  la  moglie  ragionò  fouente 
‘Di  far  morir  l’ingmfio  Imperadore. 

La  donna  diede  al  fin  contro  il  tiranno 
Effetto  al  lor  penjier  con  queflo  inganno . 

99 

Ne  ui  con  finte  lagrime  al  caflello 
Del  sfio  verfo  il  fuo  fpofo  aitar  0,  e infido  : 
Dotte  I tracciando  il  ir  in  fonile,  e bello , 
Scopre  il  finto  dolor  con  questo  II  rido  : 
Ointc,  ch'io  feci  acquiflar  l'aureo  vello 
quefio  ingrato, e gli  diei  nome,  e grido  : 
£ rea  contro  il  fratello,  e’ipadrtfui , 

Per  batter  poi  tal  gttiderdon  da  lui . 
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Commanda  il  Re,  ch’innangi  non  gli  regna 
La  moglie  del  nipote,  che  fi  ditole  : 

Clx  sà,  ch’ella  è qualche  querela  indegna 
Che  fra  marito,  e moglie  allenir  fitole . 
Afa,  mentre  che  la  lor  difeordia  regna , 
Che  debbiano , comanda  à le  figliuole, 

Jn  qualche  appartamento  à lor  vicino 
La  conforte  raccor  del  lor  cugino . 

•ajf.’jQ, 


iti 

Le  filie,  de fiofedi  fapere 
Da  Medea  la  cagion  del  fuo  lamento  , 
Riceuon  lei  con  le  fue  cameriere 
fu  uno  adorno,  cricco  appartamento . 
■Contando  ella  il  fuo  duol , mofira  dibattere 
Del  ben  fatto  à Giafon’i  imordimento  ; 

£ che  l'ha  colto  in  frotte , e tbauria  morta , 
S’ella  non  fi  f uggia  fuor  delia  porta . 
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Sriprendendo  l’adultirìo,  e'I vitio » 

Ch’ai  nodo  coniugai  non  fi  richiede , 

Dicea  mille  parole  in  pregiudicio 
De  la  fua  lealtà,  de  la  fua  fede  : 

£ r membrana  ogni  fuo  beneficio , 

Ogni  aiuto,  e configlio,  che  gù  diede  : 

E eh' à tradir  colei  tropp’ era  ingiurio. 
Ch'ai  padre  hauea  ringiouenito  il  buffo . 
r°j 

S che  tal  torto  far  non  le  douea , 

Penduto  battendo  à £jòn  robuflo  l’anno  : 
£ diquefi’opra  fua  fpeffo  dicea , 

* Terch’era  il  fondamento  de  l’inganno. 

T anta  che  l'odio  finto  di  Medea 
Chieder  fi  à le  fanciulle  il  proprio  danno , 
Ch’ai  troppo  vecchio  padre , e fetrga  forga 
Voleffe  rinouar  l’antica  feorga . 
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La  paterna  pietà,  la  ferma  [ pene 
Di  mcgliorar  l'imperio,  e la  lor  forte  , 

Se  l’età  piu  robuflo  il  padre  ottiene  ; 

Se  s'allontana  alquanto  de  la  morte  ; 
fi  non  veder,  che’l  modo,  ch’ella  tiene , 
E'pir  ripor  nel  regno  il  fuo  conforte , 

Fi  la  mente  d’ogn’vna  incauta,  e uaga 
D’ottener  quefta  gratin  da  la  Maga . 
tot 

£ con  preghi  gioucuoli,  e con  quanto , 
Sapere  è in  lor,  prega  la  donna  accorta  » 
Non  rifpond’i  Ila,  eflà  fojpefa  alquanto . 

£ mofira  in  mente  hauer  cofa,  ch'importa; 
Noi  non  dobbiamo  vfar  l’arte,  e l’incanto 
Se  non  babbiamo  il  del  per  noflra  feorta , 
( Difie  poco  dopò  ) ma,  s’io  ben  noto , 

T ofio  pi  oprino  fia  de  delti  moto. 

«SL  JZuel/a 
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Quella  pietà  paterna,  che  mi  mone , 
•siine  talmente  ha  intenerito  il  petto , 

Che  Telia  io  vó  veflir  di  membra  noue , 
Hingiouenirgli  l’animo,  e raffretto . 

Ma  ho'  , eh' in  un  monton  prima  fi  proue , 
Se  può  l'incanto  mio  far  qucflo  effetto . 
Tria  cbe’l  j, angue  di  Pelia  jfrarfa  Jia , 

Vi  uoglio  afficurar  de  l'arte  mia . 
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Secondo  che  comanda  ella,  s’elegge , 

Doue  flaua  l’ouilfuor  del  cajlciio , 

Il  più  uccihio  monton , che  fin  nel  gregge. 
Ter  rinouargli  la  per  fona,  e‘l  vello . 
Intanto  fui  fuo  dorfo  il  forno  regge 
fi  rame,  che  uuoljàr  l’ariete  agnello  . 
Medea fà,  che  di  fatto  il  foco  abonda , 

£ fà  confamar  l' barba,  e fremer  l'onda . 
10S 

Ella  di  quel  liquore  hauea  portato , 

Che  giafìrinuerdir  la  ficca  oliua, 

E n banca  tanto  in  quel  vafogittato  , 

Che  dar  potea  al  monton  l'età  più  viua  . 
Tot  per  le  corna  bollendolo  afferrato , 

‘Del  poco  f angue,  c’ha,  le  vene  priua  : 

E, come  il  pon  nel  bagno  effangue,e  morto, 
S’auuiua,  e Honda  mangia  il  corno  attorto » 
top 

Le  come  attorcigliate,  egli  anni  slrugge,. 

£ già  il  monton  l’etatclià  piu  fuperba . 

La  uena  il  nono  fangue  acquieta , e figge 
T unto , ch'in  tutto  ottica  l’età  più  acerba . 
Come  ella  il  pon  di  fuor,  lafaiuofugge , 

E chiede  il  latte,  e non  conofee  C herba  ; 
Ethor  fi  frrma,bor  bcla,hor  corre, bor  gira 
Secondo  il  dcftr  nono  il  moue,  e tira . 
ni % 

udllegregga,  e flupor  fibito  prende , 

(forme  uede  l'agnel,  la  regja  prole . 

Spar  fa  ella  del  liquor  la  terra  rende  , 

E germogliar  fà  i gigli,  e le  viole . 

Talché’ l miraeoi  doppio  ogn  vn  accende 
•sf  crefctrlepromeffe,ele  parole . 

“Die’ ella  non  poter  condur  taltr'opra 
Fin  che  la  terga  notte  il  Sol  non  copra  . 


ur 

Cjii  il  corpo  ofeuro,  e denfo  de  la  terra 
Tre  uolte  àgli  occhi  loro  hauea  fatt’om- 
fiondo  volendo  fàre  andar  fotterra  (bra, 
Medea  di  Pelia  ingiuflo  il  corpo, e l'ombra, 
D'ogni  virtù  contraria  à la  fra  guerra 
Fatta  hauea  la  caldaia  ignuda,  c fgombra , 
E tutta  piena  hauea  la  ramea  feorga 
D’vn  puro  fonte,  e d’ herbe  finga  forga. 
tu 

L’incanto,  e’I  fanno  hauea  co’l  Se  legata 
La  corte  fua  ne  l'otiofa  letto , 

E Medea  con  le  uergini  era  entrata , 

Doue  douean  dar  luogo  al  crudo  effetto . 
La  ffrada  ignuda  ogn  vna  banca  portata. 
Con  cui  paffar  voltano  al  padre  il  petto . 
Medea, mo fraudo  il  Reda1,  fanno  oppreffo,, 
Co  fi  le  ffrinfe  al  parricida  ecccffo . 
n 3 

Eccoli  il  voflro  padre  in  preda  al  fanno  , 

£ i uofìri  pugni  quei  tengo/:  coltelli , 

Ch’à  lui  votar  l' antiche  vene  por.no, 
S’aman,  cbe’l  fangue  fio  fi  rinonclli . 

Se  de  la  aita  ei  fra  più  tempo  donno , 

S'anni  robuili  ei  fa  degli  anni  imbelli , 
•JACiratc,  quanto  migliorar  potete 
Ne  gli ffrofi  propinqui,  ch'attendeteci  * 
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Del  padre  infermo  la  aita,  e l'etade 
diverga  ne  la  voilra  armata  palma 
Or,  fa  in  uoi  regna  punto  di  pietade , 
S’amor  punto  per  lui  vi  punge  Calma  y 
Tietofe  ver  fa  lui  le  uollrc  jfradc 
Priiiin  del  fangue  rio  l'antica  filma . 

La  prima  à quei  conforti’ l colpo  inuia. 

Et  empia  vien per  uoler  effer pia. 
iti 

E' ver,  che  volge  in  altra  partegli  occhi. 

Nè  vuol  veda  ferir  l'audace  mano . 

L’ altre  cà  qucflo  effempio  algan  gli  flocchi 
T oglicdogli  occhi  al  colpo  empio,e  profano 
Come  fan  fangue  i parricidi,  e fciocchi 
Ferri,  reità  l'incanto,  c‘l  fanno  uano  ; 

Si  fueglia  il  padre,  e vede  i colpi  crudi , 

£ le  figlie  d'intorno , e i farri  ignudi . 

D'algar 
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D’algar  la  carnai  Jita  ferita  Ipoglia 
Cerca  per  fua  difefa,  e dice:  O figlie , 
Jgualnoua  crudeltà  v'arma  la  voglia 
A far  del  fangue  mio  tarme  ucrmiglic  ? 
Toiìo  ch’egli  da  fuor  l’ira , e la  doglia , 

E per  difefa  cerca , oue  s’ appiglio,  ( ciò , 
Vicn fredda  ogni  fànciulla,comc  un  ghiac- 
E trema  à tutte  il  ferro,  il  core  ,e’l  braci  io . 
"7 

Medea, che  quelle  vede  afflitte,  e [morte. 
Che  far  vacar  doueano  la  i orona , 

D’età,  di  membra , e £ animo  più  forte , 
Mentre  brauando  il  Re  non  s'abbandorut, 
gii  fora  il  collo , e datogli  la  morte , 
tardità  il  prende fu  la  fua  per  fona , 

Et  à le  mefìe  figlie  dà  coraggio , 

£ dice , cbe’l  farà  robuflo , e faggio . 
tiS 

L’ ancor  credule  vergini  per  quello , 

Che  uidcr  del  decrepito  montone , 
Ch'effendo  morto  zfcì  del  rame  agnello, 

E per  lo  rivoltato  in  prima  fifone. 
Credendo , che  rifar  gioitane , e bello 
Debbia  il  lor  Re  la  moglie  di  Ciafone , 
L’aiutano  à portar  con  questa  freme , 
Doue  nel  coito  rame  il  fonte  fremei . 

tip 

La  fJMaga,  che  quel  Re  ncP onde  uede, 
Ch’ occupano  al  fuo  frofo  il  regio  manto, 
Per  non  dar  tempo  à la  vendetta  chiede 
il  ueloce  dragon  con  nono  incanto  .* 

Fon  f opra  il  carro  ilfuggitiuo  piede , 

£ lafcia  le  nemiche  in  preda  al  pianto , 

Che  i ferri  hatteau , che  fur  nel  padre  rei , 
Prefi  per  vendicarft  f opra  lei . 
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Vede  CE  olia  ? itane  in  di fr arte , 

Là  doue  fè  il  dragon  di  marmo  il  dorfo  : 

£ uaga  diutder,  quindi  fi  parte , 

£ uer  la  felua  dì  Ida  affretta  il  corfo  . 

'Doue  fé  Thioneo  con  fubit’arte 
D’un  toro  un  ceruo , e al  figlio  diè  foccorfo  ; 
£ per  torlo  à la  morte , e à l’altrui  forga 
Afcofe  il  furto  fuo  fott' altra  [corgo* 
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fu  quella  arena  poi  le  luci  intefe , 

Che  diè  fepolcro  al  padre  di  Conto . 

E doue  sbigottì, quando  s’ intefe , 

Di  Mera  iL latrar  nono  il  monte,e’l  lito . 
Cor fc  dapoi  doue  le  corna  prefe 
Ogni  donna,  e fè  vdir  l'alto  muggito 
D'Euripilo  nel  uago , e fertil  campo , 
Allhor,  ch’indi  partiffi  Hercole,  e’I  campo. 

12} 

Tafìb  doue  gli  horribili  Telchmi 
Hebber  fi  fiero  l’occhio,  empio  l'affetto , 
Ch’in  Rodi , ou’eran  magici  indouini, 

T urto  quel , che  uedean , rcndeano  infetto . 
Cangiauan  gli  animali,  i fàggi,  e i pini , 

E ciò,  ch’agli  occhi  lor  fi  facea  obietto . 
giouc  al  fin  gli  hebbe  in  odio , egli  difrerfe  , 
E ne  [onde  fraterne  gli  fommerfes. 

124 

Sopra  Cea  pafsò  dopo  , e le  fouenne 
'D’Alcidimante  la  felice  morte , 

Che,  quando  la  figliuola  hebbe  le  penne , 
Al  uital  corfo  hauea  chiufe  le  porte. 

E fe  di  donna  una  colomba  uenne , 
Nonlagrimò  la  fua  cangiata  forte. 

Ver  quella  T empc  poi  paffar  le  piacque , 
C’ hebbe  nome  dal  Cigno,  che  ui  nacque . 


Dragona  io 
Olio* 


Toro  io  Ccr 

Da. 
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Mara  inca> 
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Non  porge  orecchie  à l’ alte  f Irida , e à Ponte  tAppreffo  à T empc,ou’hoggi  è tHirio  lago, 
• JÀtedca , che  le  fanciulle  à Paria  danno  , tArde  Fillio  d'amor  de  P Flirta  prole , 

Ma  drrg%a  H u0’t0  *d  Otri  à l’alto  monte , D’un  gargpn  di  fi  bella , e rara  imago , 

(he  dal  dÙuuio  già  non  hebbe  danno.  Che  difrone  il  fuo  amante  à quel , che  uole . 

‘Doue  (crarnbo  andò  con  altra  fronte.  Se  vede  dì  uno  augello  il  fuoamoruago, 

Jjèuando  il  ueflir  le  penne , e non  il  panno . Fillio  uà  con  tant'arte  à l’ombra,  e al  Sole, 
Dargli  à le  Ninfe  allhor  a i vanni  piacque,  Che  lieto  al  fin  il  troua,  il fegue,  e’I  prc  ndc. 
Che  poteffe  fuggir  l’ira  de  l’acquea . Et  al  dolce  amor  fuo  domato  il  rende. _> . 

» Per 
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'Per  fa ìlare  al  fuo  imperio  honore,  e fede,  sii  regio  albergo  poi  uolge  la  fronte  f 

Orji,  tori,  leoni  abbatte,  e lega . (de:  Doue  [ingrato  juo  conjòrte  uede 
Vede  vn  tratto  il  fanciullo  un  toro^'l  chie- 
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Sdegnato  finalmente  Fillio  il  nega 
Ver  la  cima  d‘nn  monte  affretta  il  piede 
Virata  prole  d‘  Flirt  a , e più  no'l  prega  > 

£ dice  à Fillio:  esine  or  darmi  vorrai 
Jjfncl,  che  t’bò  dimandato , e non  potrai , 

Si  getta,  come  è in  cima,  giù  del  monte , 

Per  veder  de’fiuoi  dì  gli  efiremi  affanni . 

Si  crcdea  ognvn , che  la  verginea  fronte 
Cader  doucjfie  in  terra,  e finir  gli  anni  ; 

Aia  le  penne  è venir  fur  troppe  pronte , 
Cbc’l  fiero  un  Cigno,  c diero  à l'aria  i vanni . 
Pianfie  la  madi  e , e fi  stracciò  le  chiome, 

£ fi  piangendo  il  lago , e dicglil  nome _a . 
12i 

Verfio  il  Plettro  poi  prefie  la  firada , 

Doue  Combea , la  qual  nacque  d'Ofia  , 
De' figli  bebbe  à temer  l’ira , e la  fpada , 
Aia  fi  fece  vn  augello , e fuggì  uia . 

Scoprì  dapoi  la  CaLturea  contrada , 

Sacra à la  Dea,  ibepaituritibauia 
A la  notte,  & al  giorno  il  maggior  lume. 
Dotte  la  moglie,  e’I  Reucfìir  le  piume _j>. 

**9 

Si  volge  poi  doue  i Cillcni  Ranno, 

E dotte  un  cieco  amor  fi  accefic  il  petto 
tsf  Mcncfron,  che,  come  i bruti  fanno , 
Con  la  madre  volca  communi  il  letto . 

Vide  Ce  fi  fio  poi,  chepiangea  il  danno 
Del  nipote,  c'bauea  cangiato  affetto. 

Ch’ un  dì  fiè,  cbetant’ira  Apolloajfalfe, 
Cht’lfè  vna  Foca , e die  Ilo  à l’onde fitlfie _•  « 
IJO 

Laficia  ad  etro  (ftfifo , e'I  camiti  piglia 
Ver  l’albergo  d Cimelio,  e uede  dotte 
Egli  ne  l’aria  già  pianfie  la  figlia  ; 

‘ Poi  ver  Corinto  i draghi  iniiiga , e mone . 
Jffjuui  à quel  luogo  ella  chinò  le  ciglia , 

C he  la  C recia  arricchì  di  genti  none,  (no. 
La  pioggia  empì  di  fanghi  il  monte,  e'I  pia- 
"Poi  fi  fece  ogni  fango  vn  corpo  bimano. 


La  figliuola  ffofar  del  Re  Creonte , 

£ à lei  mancar  de  la  promefifiafiede . 

Le  voglie  à la  uendt  tta  accefic , e pronte 
Rende  l’ir  a,  che  l’angue,  e la  poffiede  , 

E fià  portar  da' figli  al  regio  nido 
osi  la  lf>ofa  nouella  un  dono  infido . 

*ì* 

La  Maga  i figli  firn  chiama  in  diffarte, 

E d’oro  una  bell’arca  in  man  lor  pone, 
E'nftgna  loro  il  modo  à parte  à parte 
Di  presentarla  in  nome  di  Cjiafione . 

'■  J%uiui  era  dentro  fnbricata  ad  arte 
(Che  fimorgato  parea ) più  d’vn  carbone  : 
Che  come  uedea  l’aria , s'accendea , 

£ piene,  c muro , e fimo  à l'acqua  or de a*, 

ns 

Com’ban  dato  i figliaSlri  à la  matrigna 
L'area,  doue  il prefitnte era  ripoflo , 
'Ritornano  à la  madre  empia , e maligna 
Correndo , come  à lor  da  lei  fu  impofto . 
Aprclaffofia  l’arca , e’I  fioco  alligna 
Col  velcn , che  nel  dono  era  naficofio , 
Ch’arde  il  palagio,  e lei  con  mille,  e mille; 
£ manda  al  del  le  fiamme, e le  fiutili  C-j. 
ii4 

VMcntre  danna  Cjiefonla  fiamma  vltrice, 
E duolfi , e riparanti  fi  procaccia  , 

Da  lungeappar  Medea , eh’ onta  gli  dice  , 
£ di  maggior  vendetta  ancor  minaccia : 
E’vno,eCaltro  fuo  figlio  infelice 
Con  la  nefanda  man  gli  uccide  in  fa  ccia . 
Corre  egli  à sfogar  lira,  che  lo  flrugge  : 
Dice  elbri  uct  fi,  e’I  carro  aficende,  e fugge  . 
iìf 

Verfio  Atene  fià  gir  l’ aeree  rote 
La  Maga,  dotte  poco  prima  attuarne. 

Che  Pertfa,  e Fhtco  con  la  nipote 
Vefiicr  di  ‘Tolipemonc  le  penne . 

A fi  dea  con  grati  modi , e dolci  note 
Da  Ftgeo,  th’iui  reggea,  l'albergo  ottenne: 
Il  qual,  veduto  il  fuo  leggiadro  affetto , 

S po folla,  e fiè  commune  il  regno , e’I  letto. 
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<j'ù  quello  Re  fuor  de  la  fila  contrada 
Etra  [posò,  che  nacque  di  Tittco , 
E’ngrauidolla , e le  lafciò  una  fpada 
Ter  lo  figliuol,  che  fot  nomar  T efeo . 
None  uolte  nel  cielCufata  Slrada 
Fornita  la  nipote  bauea  di  Ceo , 
guani’ ella  aperfe  il  uentre,  e fi  fi  madre 
'Di  T efeo , c’hebbe  adulto  il  don  del  padre . 
*37 

Venne  poi  T efeo  un  caualier  fi  forte. 

Che  ne  fornita  il  nome  in  ogni  parte , 

E per  ogni  città,  per  ogni  corte 
Da  tutti  era  f limato  un  nono  Marte . 

T entato  c’hebbe  un  tempo  la  fua  forte , 

Ter  cono  fiere  il  padre  al  fin  fi  parte; 

£ battendo  per  camin  pugnato,  e ùnto , 
Da’ ladri  afficurò  tlfmo , c Corinto . 
tjl 

Non  come  figlio  al  padre  s’appre finta , 

Che  vuol  ueder,s’ci  l'ba  in  memoria  prima. 
T osto, che  l nome  fio  fa,  cbe’l  Re  finta , 
Ch’à  lui  uienc  unguenta1  di  tanta  liima, 
D’ogni  accoglienza, e honor  regio  il  còtcta, 
E’I  pon  de  la  fua  corte  in  su  la  cima  : 

E quei  promette  à lui  pregi , & bonari , 
Che  può  nel  regno  fuo  donar  maggiori . 
*39 

Ma  non  sà  però  il  Re,  che’lguenìer,  c’ baite 
Ne  la  fua  corte  fi  fàmofo,  e degno , 

Sia  quella  prole,  ond'Etra  lafciò  grauc, 
tsf  cui  la  fpada  fta  diede  per  figlio  : 

Tur,  uedendolo  affabile,  e foaue  , 

Ricco  di  forza,  e d'animo,  e d'ingegno, 
Ogni  fhuorgli  fa  con  lieto  ciglio  ; 

Nè  più  farai  ,fapendo  c fiere  il  Figlio . 

1+0 

Vide  Medea  co’l  fuo  non  f al fo  incanto , 
ffhe’l  caualier,  ch’ai  Re  tanto  fiacca , 
'Donea  portar  d’ Atene  il  regio  manto , 

T olio  cbe’l  uecchio  Egeo  gli  occhi  chiudea: 
Laqualcofaà  tJMcdea  dijpiacquc  tanto , 
Chegià  del  Re  dtsd tene  un  figlio  bauea. 
Che,  per  faluare  al  figlio  il  regio  pondo , 
Tentò  quefioguerrter  leuar  del  mondo . 


*4* 

E difie  uerfo  il  Re,  Ter  arte  ho  uìflo 
£>ucl,  che  del  caualier  chiede  la  forte  e 
Et  del  bel  regno  tuo  far  deue  acqui  fio , 

Come  ti  toglie  il  fol  l’auara  morte . 

£ rende  il  core  al  Re  turbato,  e triflo  : 

Che  ben  uedea,  eh' un  caualier  fi  forte 
Se  de’ gradii  rendea  promefji  adorno,  (no  . 

Tote  a torgli  à fua  uogl'u  il  regno , e'I  gior - 
1+2 

£,  fi  ben  non  vedea  nel  bello  afpetto 
uilcun  indicio,  alcun  figno  d’inganno  : 

Tur  come  vecchio  accorto,  e circofpctto , 

Si  uolle  afficurar  da  tanto  danno . 

Mentre  per  dare  a quella  imprefa  effetto 
Molti  difiorfi  il  Repenfofo  fanno, 

Medea, che  pria  i/hauca  l'animo  intefo , 

T utto  fopra  di  fi  tolfe  quel  pefo . 

*43 

Quando  venne  di  Scithia  al  lito  tsfrgiuo 
Medea  per  migliorar  fortuna,  e terra, 

Hauea  portato  un  tofio  il  più  nocino , 

Che  nafiefie  giamai  fopra  la  terra . 

Nel  regno  d ogni  bene  igniiSo , e priuo 
Trima  quello  venen  muea  f otterrà : 

E poi  per  nofiro  mal,  come  al  del  piacque. 

Nel  miglior  modo  in  quefla  forma  nacque . 

*44 

Quando  Hercole pajfar  uoìleà  l’fnfirno , 

Per  torre  à Tinto  l'anima  d’Alcelìe , 

Dapoi  c'bebbe  narrato  il  lago  duerno 
Ter  gire,  ù piangon  l' anime  fune  ite, 

Terc'hebbc  il  fuo  ualor  (et  bero  à fcherno, 
J^uclmofiro,  ch'itti  abbaia  lon  tretefle. 

Ter  forza  incatenollo  Hcrcole  ,c  prefe , 

E fitafcihollo  al  nofiro  almo  patfe^a. 

*+f 

tSVCentre  quel  moflro  egli  flrafiina , e tira 
Ti  r lo  mòdo,  à cui  [piede  il  maggior  lampo, 

Elcan  vuol  pur  rejìfiere,  e s’adira , 

E per  tre  gole  abbaia,  e cerca  fiampo , c«r™  *•  fi 

La  baua,  che  glifi  lo  Jdegno,  dira,  vtàw.  '* 

Del  fuo  crudo  venato  empie  ogni  campo  : 

' Di  quella  [puma  poi  l'ha  ba  empia , e fella 
Nacque, c’boggi  Aconito  il  mondo  appella. 

^ ì Mefce 


LIBRO 
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Afefce  quello  veneri , c’bauea  rufeoflo , 

Con  un  liquor  di  Bacco  almo,  e diurno  : 

£ , ad  vii  minittro  ilfuo  volere  imposto  , 

A fustra  la  morte  al  Re  del  peregrino . 

‘Poi  ebefu  Egeo  cògli  alti  i à menfa  po/lo , 
£ c’bebbe  in  maii  T efeo  la  coppa , e’I  vino , 
Cli  occhi  à lo  Hocco  il  diedi  T efeo  porge  , 
L ’l  conojce  per  Jito,comc  lo  JctrgC-r . 
i+T 

Subito  il  Re  dal  caualicro  impetra. 

Che  non  accolli  al  vino  ancor  le  labbia  : 

£ gli  dimanda , s’ei  mai  conobbe  Etra , 

£ come  quella j fiala  acqmjlat’ habbia . 
Jlcanaliei  dal  labro  il  vino  a tetra , 

£ ji  pah  fa  al  Re , che  d'ira  arrabbia . 
Cantra  la  mogie  corre,  e sfodra  tarme, 

£t  ella  ver J'oil  cieli' alga  col  carmcj  . 
i+t 

*Di  homo  al  Re  s'inchina  ei  come  figlio  , 
Stupido  del  volar  de  la  matrigna . 
L’abbraccia  il  padre  con  pietofo  ciglio  » 

£ dice  : Ben  ne  fu  'Palla  benigna , 

'Dapoi  che  te  fatuo  dal  rio  conjtglto 
' De  la  nouerca  tua  cruda,  e maligna  : 

Che , per  veder  regnar  la  prole Jua , 

Ajcoje  entro  à quel  vin  la  morte  tua. » » 
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Jjhutnto  ella  dotta  fta  ne  l’arte  maga  , 

Jt  voi,  che  prefe  al  del,  te  nc  fa  Jegno  : 

£ de  la  morte  tua  fomrehio  unga , 

' Ter  jàr  del  mio  reame  il  figlio  degno  , 

Adi  dife , che  per  arte  tra  prefaga , 

Ch'eri  venuto  à tonni' l giorno,  e' l regno; 

£ cb'à  fihiuar  quejia  maligna  forte , 

PJon  v'baueua  altra  uia , che  la  tua  morte . 
i/o 

Ala  l'alma  tsfttica  Dea  m'aperfcgli  occhi  , 
£ Jiopiirfcmmi’l  fuo  crudele  inganno  ; 
Ado  tirando  a gli  occhi  mici  Cantati  j tocchi , 
Che  te  dal  rio  vcmn  [alitato  m’hanno. 

Or  poi  che'l  cielo  ancor  non  vuol , che  feoc- 
Cótra  alcun  di  noi  due  l’ ultimo  danno , (chi 
Vó , che  con  più  Sun  dono , e facrqido 
Riconojciam o vn  unto  beneficio. 


isr 

Finito  c’baii  di  dar  quel  cibo  al  feno , 

Cb’à  le  vene  fupphr  può  per  quel  giorno  t 
Gli  moflia  il  Red.' Atene  il  ftto  ameno , 

£ tutta  la  cittcì  dentro,  e d'intorno . 

■Doue  l’ingegno  (j reco  aito , e Jereno 
Ha  d' ogni  alu  jt untia  il  mondo  adorno: 

Co  questore  ogni  altro  fegno  il  podi  e brama 
Ch'ei  vegga  quanto  il  pgia,  e quante  C ama 
tea 

Come  la  nona  esfurora  d predir  venne , 
Cbauea  J'u’i  carro  il  Sol  già  postoti  piede  , 
flfacrifiuo  preparato  ottenne 
' Dal  Re,  e da  gli  altri  la  pi  omeffafede . 
Scanna  il  colui  C ariete , c la  bipenne 
Fra  l'uno,  e Coltro  corno  il  toro  fede  : 

£ rendon  grafie  al  del  con  questa  offerta. 
Che  lor  la  maga  firaude  bobina  Jcopu  tu . 
n 3 

Siede  al  condito  poi  col  figlio  Sgeo , 

Con  gli  hi.  omini  più  illirjiri , e più  difereti  . 

Or,  come  il  foauiffimo  Lieo 

Fatti  ba  gli  frinì  lor  più  vìhì,  e lieti , 

Da  pareggiare  il  Redi  T ebe,  e O»  feo  % 
Compar jero  i dottiffimi  Rotti  : 

£ al  fuono  un  de  la  lira,  un  de  la  cetra 
L’alt  e lodi  cantò  del  figlio  d‘ tinto . 

T n de/li  al  fatti  fido  inaino, e degno 
T efeo  quel  toro , il  cui  future , cji  ore a 
Prima  il  Cretcnfe , e poi’l  PaUaaio  > cgno 
‘ Distrutto  hane  a co'l  perigliofo  corno . 
Saluafii  Cremion  da  un  altro  J degno 
A quella  belua  ria  togliendo  il  giorno , 
Ch’ai  cinghiai  Calidouio  ,e  d‘ Srimanto 
Vestì  già  nel  fuo  grembo  il  carnai  manto  . 
iff 

Liberafli  Epidatrn  dal  foretto 
Di  Perifeta  figlio  di  Vulcano . 

T u paffafii  à 'Procufle  il  crudo  petto , 

( he  coni r a il  feme  Imman  fu  fi  inhumauot 
Cise , s'un’huò  troppo  corto  barn  a nel  letto  , 
Via  più  lungo  il  remica  con  l'empia  mano  ; 
£ s’baucatioppo  fmilurato  il  bufio , 

La  fega  per  lo  leuo  il  ficea  giusto  . 


SETTIMO, 
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Là  defira  tua  in  dcufìl  pingue  agghiaccia 
Di  Ccrcion  co‘l pio  honorato  telo . 

Fa,  che  quel  Sini  ancor  Jèpolto  giaccia  , 
Che  foleua  a' due  più  piegar  lo  fleto , 

E legate  c’ banca  d’vn’buom  le  braccia , 

A le  due  cime  ir  le  tafciaua  al  cielo  ; 

€ goda  di  veder  con  queflo  auifo 
Sù  due  pini  in  due  parti  uri  buon  diuifo . 
**7 

Tu  per  gire  ad  tAlcaioc,  al  Leiegeo 
Muro,  hai  fatto  ad  ognun  Ubero  il  paffo  ; 
J%uel  ladro  vccifo  hxucndo  iniquo  ,e  reo , 
Che  poi  nel  mar  fu  trae  formato  in  faffo . 
Sciron  fra  il  nostro,  citta  Megareo 
tea  de  l’alma , e’  de  beni  ignudo, e caffo 
L’incauto,  & innocente  peregrino , 
Dandol  co'l  pii  dal  monte  al  R e marino . 

1S ! 

Ma  tu  v’andafli,  e da  l’ifieffo  monte 
Defii  co’l  piede  à lui  l’ifleffa  foffa , 

Di  cui  sbattute fur  dal  fai fr  fonte 
Piu  giorni  in  qui,  e in  là  l’horribili  offa, 
asfl  fin  con  l’offa  fue  prefe  altro  fronte 
Idei  mar’  fìefjo,  ou’bcbbc  la  percofja . 

£ ancor  più  d’vn  jùperbo , <&  ajpro  fcoglio 
Fa  fede  del  Jùo  nome,  e del fuo  orgoglio . 

tffi 

£ , s’io  vorrò  contare  à parte  à parte 
T utto  il  ben , che  m'apporta  il  tuo  valore  , 
Idon  potrò  mai  con  ogni  sfoi  ^o,  & arte 
Supplire  al  tuo  da  me  debito  tumore. 
Lajpada  vfafiitiipcrmediMartc , 
lo  la  cetra  d'sA pollo  in  tuo  fùuore  : 

Ma  l’arme  del  tuo  Marte  oprato  ha  tato , 
Ch’aggugntr  non  vi  può  d' A pollo  il  canto . 
ido 

xSd€entref>ai  tanti  per  me  colpi  fofferti , 

Fù  lo  feudo  di  Marte  il  tuo  riparo . 
Mentre  ch’io  canto , e celebro  i tui  meni. 
Con  lo  feudo  di  Sacco  io  mi  riparo . 

Hor  fe  i difagi  tuoi  fur  Mari , e certi,  ' 

L’I  mio  d’hcggi  con  fono, e uario,  e chiaro  ; 
Veggio,  fe  ben  fon  d’ appagarti  uago  , 

Che  più  ti  debbo,  quanto  più  t’appago . 


Idi 
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Mentre  il  diuin  Poeta , £ l carme, e'I  legno 
Dà  maggior  lume  ugelli  di  T efeo , 

E commenda  l’ardir,  l’arte,  e l'ingegno , 
Onde  tante  alte  imprefe  al  mondo  feo  » 

£t  ogni  fatto  fuo  celebre,  e degno 
Fa  pianger  di  dolerla  il  uecchio  Egeo  ; 

E la  città  Palladia  in  ogni  loca 
E'  tutto  fumo,  e canto,  e fcfta,  e gioco  ; 
162 

lrn  uecchio  Secretano  del  conftglio 
S'apprefcnta,  ondi  He  con  T efeo  ftede: 
Sfatta  riueren^a  al  padre,  e al  figlio , 

Solo  udienza  al  Refecreta  chiede  ; 

£ fa  talmente  à lui  penfofo  il  ciglio , 
Ch’ogn'un,  che  guarda,  manifeflo  uede , 
Ade  tre  ei  fi  turba  alquanto, e afcolta,e  tace, 
Ch’ci  dice  cofa  al  l\g,  che  non  gli  piacer. 
i<f$ 

Pur  la  gioia,  che  puote  al  uo’to  impetra  , 

£ finge,  come  pria,  la  mente  lieta  ; 

E comanda  à la  lira,  & àia  cetra , 

Che  perfetta  d’ogn’un  non  fila  più  cheta , 
Toi  prende  per  la  mano  il  figlio  d'£tra, 

E’I  mena  nella  fianca  piùfccnta: 

Doue  difeorron  quell’ auifo  inficine , 

Che  diede  il  fecretario,  e ch’ai  Re  premej, 
164. 

oAh  quanto  fcarft,e  broli  ha  i fuoi  contenti 
Quella  felicità,  che’l  mondo  apporta . 
Come Jòn  pronti  i miferi  accidenti 
asf  perturbarla,  e farla  in  tutto  morta . 
J%ud,  che  credea  con  tanti  ben  pre f enti 
Clmfa  ad  ogni  infortunio  hauer  la  porta , 
Ha  nona,  che'l  Crctcnfe  imperatore 
Ilregno gli uuol  tor,  l’alma,  el’bonorej , 
idi 

Minoffo  il  Re  de  la  Saturnia  terra 
Hebbe  un  figliuolo  Androgeo  al  modo  raro, 
Famofo  nc  la  lotta,  e ne  la  guerra 
Per  l’atletica  imprefa  iUuflre,  e chiaro, 
Doue  il  Palladio  muro  Atene  ferra , 

Del fuo  ualor  non  uolle  effere  aitavo , 
•Angi  con  tanto  honor  la  lotta  ninfe , 

Che  uifu  per  inuidia  chi  l‘efiinfr_j. 

SL  4 « 
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11  Re  d'  4 tene  prouido,  & accorto 
Mandò  quelle  perolc  al  padre  irato , 

Se  nel  mio  regno  Androgco  è flato  morto , 
T otto  che  quel,  ch'errò,  farà  trottato , 

Farò  condurlo  al  tuo  Cretenfe  porto . 

Che  dal  tuo  tribunal  fu  castigato. 

Nè  mancherò  d’ogni  opportuno  officio , 
Che  fi  ritroui , e mandi  al  tuo  giudicio . 

*67 

Se  bene  a quella  feufa  ei  par,  che  fleffè , 
Mandò  fecretamente  alcuni fui , 
Ch'inucfligaffer  ben , chi  tolto  haueffe 
Vn figlio  cofi  raro  al  mondo,  e à lui, 

E dopo  qualclx  dì  par,  ch'intendeffe , 

Che,  ben  eh’ Egeo  deffe  la  colpa  altrui , 
Hauea  lofleffo  Re  modo  tenuto. 

Che  [offe  «sfndrogeo  fuo  donato  à ‘Tinto 

168 

E dato  Intuendo  à queflo  indirio  fede, 

£ uolto  a la  vendetta  il  giu  fio  f degno, 
L’ambafciator  de  la  Palladio  fede 
Fece  licentUr  del  Ditteo  regno . 

E fetida  dargli  termine  le  diede 
*Da  poffare  in  Atene  vnpicciol  legno  ; 

E con  quel  trillo  auifo  era  in  quel  punto 
Lo  frac  ciato  lor  nane  io  al  porto  giunto . 

169 

Chiedendo  vdienga  per  l’ambiafciatore 
Fè  il  Secretorio  il  Te  penfofo , e me  fio , 

*. Dicendo , che  per  quel , ch'apparea  fiore , 
ira  per  referir  peggio  di  queflo . 
fntanto  l'oltraggiato  imperatore 
Fà  con  ogni  fio  sforgo  d'effer  preflo 
£ ftpendo  il  poter  del  fuo  nemico 
(bea  ogni  Revicin  tirarfi  amico, 
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J? , [c  ben  di  pedoni,  e canai  ieri , 

E di  triremi,  e nani  era  fi  forte , 

Che  poteafhr  fanfhuomn  i fìranieri 
T errore,  e danno  à le  Cecropie  porte  : 
Tur,  come fanno  i oronidi  guerrieri , 
Mandò  perfonc  nobili,  & accorte , 

Ter  collegar  quei  regni  in  quella  guerra , 
(bel  potean  far  più  forte  i marche  n terra* 


Fra  gli  altri  eleffe  vn  faggio  eaualiero  » 
Ch'andaffe  à collegar  le  forge  d tsfrnc . 

Vn  pcxgp  flette  in  dubbio  ei  nel  penfieró  , 
(ome  difficoltà  moflrarfe  farne  : 

£ poi  riffofe,  Vn  feruo  fido,  e vero  , 

Se  ben  deue  ubidir,  quando  tornarne 
Tuo  danno  al  fuo  Signor  troppo  euiiente , 
Non  dee  mancar  di  dir  quel,  cb’ei  ne  fatte . 
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Non  fu  mai  nation  più  auara,  e infida , 

Nè  fi  può  trar  da  loro  altro,  che  danno  , 
Non  fol  micidal,  ma  parricida , 

Ma  che  contra  fe  fleffa  vfa  l'inganno  • 

Sci  foldo  tuo  la  lor  militia  affida, 

£ quei  tanto  prudenti  esattici’ l fanno  , 

E fanno  à lor  veder  de  l’oro  il  lampo,  . 
£cco  in  un  dì  te  morto,  e rotto  il  campo  . 
*78 

Sitonfu  già  Signor  di  quella  parte , 

Che  vuoi,  ch'io  cerchi  collegarti amica  ; 

£ foficnendo  un  perigliofo  Marte 
'Va  molta  gente  bai  bara  nemica , 

Mentre  le  forge  patrie  egli  comparte  , 

£ affi  curar  lo  flato  s’affatica , 

Jl  luogo  più  impoi  tante  ft  configlia 
Fidare  ad  Arne,  àlafua  propria  figlia  + 
J74 

Ma  i barbari, ftpendo  quanto  importe 
L’argento,  e l’or  con  gli  auer fan  loro, 
ffffuel  luogo  hebber  da  lei  ficuro,  e forte 
Ter  foi^a  di  promefie , e di  teforo . 

' Cofi  aprì  lor  la  ungine  le  porte 
Via  più,  che  de  l’bonor , uaga  de  l’oro. 

E fu  cagion,  che’l  padre  dijfcrato 
Tndèpocodapoi  l’alma,  e lo  flato. 

17S 

E'  uer  pria,  che’l  Re  perdtffc  il  lume 
gualche  pena  cadente  uide  in  lei. 

Che  fu  dal  capo  dipiè  con  nere  piume 
Ve  fi  ita  dal  giuduio  degli  ' Dei . 
t yifa  non  perdè  l'amico  fuo  co  fiume 
Nc’uirtj  de  la  patria  anaci,  e rei . 
Ch’anch'hoggi  muoia  in  quefla  forma  nona 
Medaglie , amila,  e tutto  l'or, else  troua. 

Chi 
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Chi  Tutta  e chi  M ondula  l’appella , Chi  haurà  ricetto  à l’ami  citta , e al  /angue  , 

Et  è alquanto  minor  della  Cornacchia 1 Non  trouerà  quella  rifpofta  ftrana  ; 

E l’humana  imitar  cerca  fiutila , Ma  quel  , che  per  Androgeo  irato  lingue , 

E rifondendo  altrui  cinguetta,  egraccia  . La  trouò  molto  barbara,  e uillana  : 

Et  ogni  cofa  d’or  lucida,  e bella  Pur  uuol  pria  uendicar  la  prole  effangue  , 

Trendc  nel  becco,  e poi  voLt,e  s’immacchia  £ poi  gir  contri  l’ifola  inhumana  : 

Si  che  non  chieder  gente  in  tuo  {nuore , Che  la  pietà  del  fitto  figliuol  lo  sforma. 

Ch’è  più  uaga  de  l’or,  che  de  l' honorem.  A prouar  prima  àltroue  lafitaforga . 

177  iti 

Con  la  fkuella  il  'Re  faggio , e col  ciglio  A pena  banca  l’ambaf datore  E ginn 

tsfpprouò  ciò , cbe’l  caiialicrgli  di/le  : Lafciato,  e uolta  alfuofignor  la  uela , 

E,  dando  effetto  al  fuofedcl  conjiglio , Cb’una  (jalea  la  cognita  marina 

Volle,  cb’altroue  à quello  officio  gifie . Solcando  uren  con  la  gonfiata  tela , 

Nè  volle  il  campo  fuo  porre  in  periglio , E,  quanto  più  fi  mollra,  e damma  , 

Ch' infido,  e aitar 0 barbaro  il  tradiffe . Tanto  più  l’altra  s’allontana,  e cela . 

• Ben  che  fu  tanto  il  popol,  che  s'offerfc , Quell’era  Attica  uela,  e anch’ella  il  corft 

Che  qua  fi  la  fua  armata  il  mar  caper fe . V battei  riuolto  à dimandar  fot  c srfo . 

17 S ili 

E Cinno,  e Stiro,  e l’/fola  Anafea  Cefalo  figlio  d’Eo'.o  era  uenuto 

Si  collega  con  (reta,  e in  Creta  forge  ; D’ Atene  al  Red’ Egida  à quello  effetto  ; 

£ con  Micon,  Cintolo,  e Afttpalea  £ , fe  bene  homai  ueccbio  era,  e canuto 

Paro.che'l  pur  bel  marmo  al  mondo  porge,  Hauca  ancor  bello  il  già  fi  bello  affette 
La  nane,  il  galeone,  e la  galea  Eida' figli  del  Re  fu  conofciuto  » 

Solcar  per  tutto  il  mar  Grego  fi  feorge . Et  abbracciato  con  amico  affetto  , 

E tutto  il  mondo  fi  collega,  e viene , E,  fattogli  ogni  festa,  ogni  accoglienza  , 

Altri  in  fauor  di  fata , altri  £ ositene-» . L’apprefcntaro  à la  reai  prefenga . 
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Che 'Didima,  & Oliar  0,  & Andro , e Tino  In  mego  uà,  come  fignor  fourano , 

Non  uollero  con  Creta  collegarfi  ; Di  Clito,  e ’Buti  figli  di  l’aliante 

tslnxf  il  fauor  de  l’Attico  domino  E d'oliua  un  bel  ramo  battendo  m mano, 

Ter  honefta  ragion  vollero  armarfi.  T olio,  ch’egli  fi  ue  de  al  Rg  dauante , 

tJMa  quel,  che  regge  il  popol  formicino , China  il  ginocchio,  PI  ciglio  tutto  bimano , 

Jj>uafi  la  guerra  addoffobebbeà  tirarfi,  £ dUmor , e pietà  fparfo  ilfembiante , 

Ter  la  rijpofta,  e per  la  poca  pietà , Con  un  Par^r  burnii  facondo,  e grato 

C’bebbe  al  morto  figlbtol  del  Re  di  Creta.  Scopre  il  de  fio  del  Attico  Senato . 

rio  i°S 

Non  fol  non  vò  cantra  il  mio  patrio  regno  Se  per  le  tue  maranigliofe  proue 

Diffe , porger  fattore  al  Re  Ditteo  , Si  gloria  il  R^del  cicl  d’ejfer  tuo  padre  : 

Ma  u oglio  batter  capitai  l’odio,  e fdegno  Non  mcn  di  quel,  che  fe  n allegra  Gioue , 

Contra  ciafcun,  c’haurà  nemico  Egeo:  S’ allegra, c gloria  Achea  d’effer  tua  madre- 

' E,fe  per  questo  mar  uorrà  il  fuo  legno  Orfici  amor  di  lei  punto  ti  mouc , 

f affar  come  nimico  al  lito  tsfchco , Tifàfaper , chele  Crttenfi /quadre 

Con  quanto  i legni  miei  nel  mar  potranno , Han  collegato  già  latina  tutta , 

Farò  à l' armata  fila  vergogna,  e danno . Ter  che  la  patria  tua  resti  diftrutta  . 

Hot 
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Or,  perche  {pera,  che  farai  quel  figlio , 
Cb'efferfi  de  ver  la  fna  madre  pio  ; 
aA  te  mi  manda  i dittico  con  figlio , 
'Perche  tu  fippi'l  Cremo  dtfio . 

£ ti  prega,  che  mandi  il  tuo  nauiglio 
•Armato  in  compagnia  del  legno  mio , 

£ [alitar  cerchi  la  materna  terra 
‘Da  l’odiofa,  e minacciata guirra . 

Polca  con  dir  pili  lungo,  e più  facondo 
Cefalo  porgli  in  gratta  il  patrio  loco  : 

Ma  il  Re,  che  di  natura  era  iracondo , 

Che  fu  concetto  di  fiamma,  e di  foco , 

Va’,  diffe,  contra  Creta,  e tutto  il  mondo 
* Dar  le  mie  genti  al  bellicofo  gioco  : 
Scontra  ogn'vn,  che  s‘ apprefenta,e  viene 
Per  fare  oltraggio  à la  mia  patria  fusitene. 

eSt 

froi non  hauete aiuto  à dimandarne. 

Ma  à prender  ben  da  voi  quii, che  vi  pare. 
Legni,  munitioni,hnomini,  &arme, 

£ rutto  quel,  che  l mio  regno  può  dare. 

Nè  potcu  ite  in  tempo  alcun  trouarme , 
Che  meglio  vi  poteffì  accommodare . 

Che,  come  piacque  à la  celefie  corte , 

Non  hebbi  mai  più  gente,  nè  fi  forte. 

1*9 

L'ambiafciador  de  la  Palladia  parte , 
Penduto  c’hebbe grafie  al  Re  cortefe , 

Cefi  augumcnti’i I del  [empi  e il  tuo  Matte, 
( Diffe  ) e porga  ogni  aiuto  àie  tue  imprefe. 
Come,  poi,  che  lajdai  C onde,  e le  farti , 

T utto  quel,  ehe  dett'hai,  vidi  palefe . 
Ch'vna  tal  giouentù  mi  venne  incontro  , 
Ch’io  non  vidi  giamai  più  bello  [contro . 
190 

£ ver,  eh' vn' altra  uolta,  ch'io  vi  venni , 
Da  molti  fui  ben  villo,  e ben  raccolto , 

Et  in  memoria  poi  fcmpregli  tenni, 

E v’ho  J colpita  ancor  f effigie,  é“l  volto . 
Or,  quando  il  Ut»  tuo  bramato  ottenni, 
Hor  à queflo,hor  à quello  il  lume  ho  uolto, 
E n’ho  guardati  mille  ad  uno,  ad  uno. 

Nè  degli  amici  mici  ritrouo  alluno . 
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Il  Re,  c’hauea  ben  in  memoria  gli  ami , 
Ne’quai  vi  uenne  (efnlo,  e partiffe , 

Si  ricordò  de’ fimi  mortali  affanni , ’ 

£ diede  à l'aere  vn  gran  [off  irò,  e diffe  : 
Vo'rimernbrarei  miei  paffuti  danni, 

‘Perche  poffi  fitper  quel,  cb'aueniffe 
Di  quegli  ardici,  ondi  bai  cercato  tanto. 

Non  fenga  dì ambedue  dolore,  e pianto . 
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Ma,fc  farà  il  principio  amaro,  e tritio , 

Sarà  tanto  più  il  fin  lieto , e giocondo , 

Che  talmente  dal  cui  fu  al  mal  prouiHo  , 
Ch'accrebbe  al  mio  ballò  l’honore,c‘l  pò  do. 
T 0 Sio, che'  l Re  del  del  fè  di  nu  acqui  fio , 

E che  la  madre  mia  mi  diede  al  mondo , 

Fi i fcmprclagelofa  mia  matrigna 
Ver  la  mia  madre  Egina  empia,  e maligna, 
191 

E,  per  eh' à flarfi  in  quell’ ifola  venne , 

Che  d' Enopia  da  lei  fu  detta  £gina , 

L'odio,  che  Giuno  ogn'bor  ver  lei  ritenne  , 
Sfogò  [opra  quefl’ifola  mefehina . • . 

Doue  iltuo  amico  ,eome  à gli  altri  anemie, 
Fù  condannato à l'vldmaruina 
Da  un'atra  pelle  fi  maligna,  e cruda . 
Ch’ogni  anima  reflò  del  corpo  ignuda. 
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*P affato  l' Equinottio  dopò  il  verno , 

T atto  ingombrargli  A ufìri  infelici  l cielo, 
F.  fer  la  una  vn  tenebrofo  inferno , 

£ pofero  a le  lidie , e al  Sole  il  velo. 
Jjìudl'bumido,  c’bauea  le  nubi  intorno, 
Rijolner  non  potea  lo  Dio  di  Deio , 

Tal  che'l  mifero  mondo  fluita  [otto 
Vn'aere  ofeuro,  e fetido,  e 1 orrotto . 

19* 

Quattro  uolte  banca  Delia  il  fico  viaggio 
Finito  contra  il  del  per  l’orme  antiche , 

£ gl’  A ufìri  afeofo  banca  /'  Aprile,  e’I  Mag 
E fatte  in  tutto  inutili  le  {piche . (gio , 

E s’afcondeano,  e fe  fcoprianoilraggio 
Del  Sol  l’ombre  à la  tetra  poco  amiche. 
Sempre  ài' aer  facean  maggior  la  guerra  , 

£ contra  il  deftderio  de  la  terra. 

Se 


| 


SETTIMO.  «ji  • 

20  f 

Se  chiedono  i mortai  l'tsfqnilo , PI  Sole,  Giaccion  per  ogni  [noi , (chi  fia,  che‘l  ardui)  ; 

'Rinforza  l’tsfuflro,  il  nuuol*,e  la  pioggia:  Ni  il  can  nofa  mangiar, ni  il  lupo  ingordo. 
Se’l  Sole  appxr  men  caldo,  che  non  fuo’e,  £ par , ch’ai  leg^o  ognun  conofca,  e noia. 

Per  nostro  maggior  mal  fi  mo(bra,c  poggia.  Ch’ogni  corpo  i di  pelle  infetto,  e lordo. 

E fàccia  pur  il  tempo  quel,  die  vuole , Gli  augei  rapaci  ,&  ufi  à fimi!  preda , 

S empre  in  danno  del  mòdo  ei  càgia  foggia  ; 'Dal  nafòhan  tutti’ l medi  fmo  ricordo . 

£ fa  il  Trapor  nel  del  fi  uario , e misto , L’ajìore,  ci  nibbio , e lo  (parti  in  e,  e’I  coi  ho 

Cb’è  t aere  ognljor  più  putrido, e più  triflo * Sente,  e figge  lift  or,  che  rende  il  morbo. 
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*Toi  che  con  foffo  ardente  humido , e poco 
11  }»o  putrido  fiato  ad  astro  htbbe  tratto , 

£ per  l’hu  midità,  che  ninfe  il  foco, 

Petto  del  tutto  l’aere  putrefatto  ; 

Jguel  fetor,  che  vi  crebbe  à poco  à poco , 

Alo strò  biforca fua  tutta  in  vn  tratto . 

E ’l  videro  mortali  afflitti , c imbelli 
A lajirage  de’ cani , e degli  augelli . 
igg 

Cade  la  lana  al  mi  fero  montone , 

Senxp  che’l  rouo  gliele’ nuoti, ò porti, 

£ bela,  e duolfi,  e’I  cape  in  terra  pone , 

Zie’ Ipongon  gli  animai  di  lui  più  forti. 
rPer  ogni  uia  le  fiere,  e leperfone 
S i veggono  languir , poi  caggion  morti . 
astra  il  bifolco , e innanzi  àgli  occhi  fuoi 
Vede  cader  l’vn  dopo  l’altro  1 buoi . 
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Jl  feroce  corficr  non  rigne , e freme , 
gii  è mancato  il  vigor , non  ha  più  core  ; 

Elei  prefepio  fi  Uà  languido , e geme 

La  morte , che  unir  dee  fra  poch’ bore . £ facce fo  color,  ch’appar  difuore . (to, 

No  s’adira  il  cinghiai , quàd’ altri’ l preme , La  lingua  ù grof fa, et  a fpra, e" l dir  non  fciol- 
Nì  mofha  con  le  gonne  il  fuo  furore:  £’  Ifoco  fempre  in  lui  fifa  maggiore  , 

Ma  con  juoiio  egroa'quanto  alga  le  ibrida.  Che  l aura  australe, e ria, cb‘ infauor  prede, 
E lafcia , cbe’l  peretta , e che  f recida-. . Non  gii  dà  refrigerio , ma  faccende^ . 
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Il  già  placato,  cmijerabif àngue  Tanto  l'ardore  al  fin  rinforza, e crefce. 

Vini  da  maggior  venen  battuto,  e uinto  ; (/he  getta  il  panno , e’I  Un , che’l  riè  coperto 

L’aura,  ch'infetta  il  corpo  ita  no,e’l  sague,  Poi  f annoiati  le  piume , e del  letto  efee. 
Ne  lofìupor  ticngli  ogni  fenfo  a, àuto . E giace  sù  la  terra  al  cielo  opero , 

Ogni  buomo,ogni  animai  s' infetta,  e lagne , Nc  molto  in  terra  flà,  che  gli  rmcrefce  , 

E giace  infermo,e  refta  in  breue  efìinto  . £ uno! gire  à trouar  frefeo  più  certo , 

£ tanto  è L’anima!,  che  morto  cade,  Che’l  terreo  humorhdfiiljuo  caldo  meno » 

Che  i campi  di  defonti  empie , e le  itradcj.  Ma  ben  /caldo  co’ l foco  egli' 1 terreno. 

Va 


Dille  fi  per  li  campi,  i corpi fianno , 

E corrotti  dal  tempo,  che  gli  Hrugge , 

Vn  fetor  fi  ma  ’ujgio  à l’aere  danno,  (ge: 

Che’l  caca  ognun  fuggir,  nè  alcuno  ilfug- 
Però  ch'in  ogni  parte , oue  fi  uanno , 

D' infiniti’ l fetore  il  del  fi  Jugge . ( ro, 

T al  che  faere  per  tutto  è ogn'bor  mai  pu- 
lì più  contagio fo , e men  ficuro  . 

20} 

Ma  ,/cpcrle  campagne,  e per  le  uiUe 
Giaccion  (far fi  i bifolchi , egli  animali. 
Ne  le  città  più  grandi  à mille  à mille 
Tanno  al  fcpolcro  i miferi  mortali. 

‘Di  mille  roghi  al  del  uan  le  fàuille , 

1 quai  baftano  à pena  à' principali . 

E quei,  che  reflan  uiui  in  nari  lochi, 
Tugnan  per  U J'epoUri , e per  U fochi . 

204. 

Souerchio  ardore  intorno  al  cor  raccolto 
•Arde, e combatte  il  corpo  intorno,Pl  coree 
£ ne  dà  indicio  mani  fi  fio  i l uolto  , 
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*Un  cerca  il  fonte,  vn' altro  cerca  il  fiume, 
Pcrr'mcdio  delcaldo,edelafete; 

Aia  perde  alcun  pria, che  ni  giunga  il  lume, 
£ dà  le  membra  àfiJtìma  quiete. 

Altri  ui  giunge  : e , mentre  ber  pre fumé 
La  fua  falute,  bee  l’onda  di  Lete  : 

Che'l  troppo  freddo , e nonpropitio  rio] 
Sparge  nel  fuo  pcnftcr  l'eterno  oblio . 

20/ 

Spinto  nel  fiume  ignudo  altri  fi  getta 
‘Da  l’ardor,  da  la  Jète,  e da  la  rabbia, 
‘Doue  fi  muore , e F onde  à gli  altri  infetta , 
£ toglie  F acque  infami  ài’ altrui  labbia. 

T al  che  non  retta  di  fofpetto  netta 
Nè  la  cafa,  nè  l'acqua , nè  la  fabbia  : 

E fono  in  tante  parti  i morti  (far fi , 

Che  non  v' è luogo  mondo  oue  ritrarfi . 
toS 

Sel’amicitia , ò‘l  fangue , ò l’or  richiede 
Jjhulcbnn , che  d'EfculapiO  imita  Carte* 
Et  ei  parla  à l’infermo , e’I  tocca , e’I  uede, 
Co’l  medefìnto  mal  da  lui  fiparte . 

E , quanto  feruc  alcun  con  maggior  fede, 
T auto  più  toflo  uicn  del  morbo  in  parte . 
Ondcfugge  ciafcun  ttar  loro  appreffo , 

E cerca  più,  che  può,fabtar  fe  tteffo . 
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Ciafcuno  al  proprio  ben  cerca  configlio  : 
Sagnc,amicitia , ò impero  alcun  no  ftringe. 
Jl  certo , c incurabile  periglio 
Fà  conofcer  quel,  ch’ama , e quel  che  finge. 
Lafcia  il  feruo  il  padrone , il  padre  iF,  figlio , 
T al  che  molti’ l difagio  al  fin  ne  ( finge . 
Prona  ogniun  vari  antidoti,  e itvfare 
Cibi  acri,  odori  ejperti , & herbe  amarci . 
no 

Non  hanpiù  tanto  à cor  gl’ingordi  auari 
L’vtile , cercan  fot  fuggir  quel  danno: 
Nonhan  pegni  fi  nobili,  c fi  cari , 

Che  no’l  diffrt/jin  ,J'c  fopetto  n'hanno . 
S’vn  morto  hà  in  dito  pretiofi , e rari 
Gemmati  anelli , e poi  gli  heredi  il  fanno  ; 
Lafcian,ch‘ altri  gli  foglia, e n habbia  cura. 
Se  tanto  folle  è alcun,  che  s’afficuraj . 
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Entra  per  ogni  cafa  il  morbo , e ttruggt 
Di  gente  moltitudine  infinita . 

Che  Faura,  che  perforila  il  petto  fugge , 
Gli  attofea , e chiama  à l’vltima  partita . 
T al  ch’ogn’un’odiail  proprio  albergo,e’l  fùg 
Ter  più  d’mt’huò , che  ui  lafciò  la  uita.  (ge, 
E,  perche  la  cagion  non  fanno , ogn’uno 
Dà  la  colpa  à l'abtrgo , cuoia  Giuno . 
212 

Danno  à Fanimo  trifto  ogni  contento, 

Ogni  piacer,  che  fan  trouar  più  grato  ; 

E per  far  gratta  al  cor  di  meglior  uento , 
Ne  uanno  al  monte  à l’aere  più  purgato  : 
Aia  nc  troutn  per  tutto,  e cento  e cento 
Atorti  nel  pian,  nel  monte,  e’n  ogni  lato. 
Per  tutto  t^ftropo  à Fhuom  troca  lo  {lame* 
Nè  luogo  fan  trouar , fe  non  infame. _> . 

Abbandonato  il  diuin  culto,  El  tempio 
Refla,e  fri  [hà  in  cuttodia  Apollo ,e  Gioue, 
Benché  diuenta  pio  taT bor  qualch' empio , 
E corre  à Dio  per  far  F altime  prone: 

E , mentre  cerca  di faluarlo  fi  empio 
Del  figlio  il  padre , e le  fue  preci  mone , 
Nel  me^o  del  pregar  diuenta  muto , . 

E dà  innanzi  à Fallar  lo  (fiuto  à fiuto . 
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O quanti  dal  principio  al  finto  coro 
Corfer  d'accordo  al  pio  culto  diurno  ; 

£,  mentre  il  braccio  albana  il  uafo,  e l’oro 
Pergittar  sù  le  corna  al  toro  il  nino . 

Nel  più  bel  del  mirar  molti  di  loro 
Fur  trafportati  à l’alt  imo  dettino  : 

E,  prima , che  fentijfe  il  bue  la  fiure , 
Mandar  l’ alme  à le  parti  infime , e fiure . 
21 X 

Pagando  anch’io  per  la  mia  patria  il  aoto  . 
‘Per  tre  teneri  figli , e pir  me  tteff  o , 

‘ Prima , che’l  Sacerdote  almo , e denoto 
Feriffe  il  capo  al  bue,  che  m’era  appreffo 
Il  toro,  che  del  mal  non  era  voto , 

Caddè  innari  à l aitar  dal  morbo  oppreffo  ; 
£ fuggir  fè  i miniftri , egli  altri  tutti , 

Ch’ai  tempio  il  facrificio  bauea  condotti . 
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Jfdtalfoffeallbor,  ò quale  effer  douca , 

"Ben  puoi  date  penjar,  l’animo  mio . 

O Dunque  gli  occhi  afflitti  io  riuolgea  , 

Nel  gire , e nel  tornar  dal  loco  pio , 
(jiactrpcr  tutto  il  popolo  fcorgea , 
ytl  qual  m'eleffe  Re  l'eterno  Dio  : 

E,  quanto  più  mi  riuolgea  d'intorno, 

T auto  più  in  odio  bauea  la  luce , e il  giorno . 
217 

Come  cade  la  ghianda  ben  matura 
Jn  copia  tal  da  l’arbor,  che  la  forma , 

Che , chi  vi  và  per  quanto  il  bofio  dura , 

E'  sformato  i pofarfit’l  frutto  l’orma, 

Cofii  figli  animati  di  Natura 
Caggion  fcnga  la  parte,  onde  ban  la  forma, 
Jn  copia  tal,  che  l’bitom,  che  vauui,c  riede, 
£'  sformato  à pofar  fopr’c/fi  il  picde_j. 
iti 

Molti  prigioni  fur  da  me  faluati , 

Che  douean  per  giuflitia  bauer  la  morte  ; 
gfur  dal  mio  configlio  condannati 
tsf  deuer  frpclir  le  genti  morte . 

<Da  quei  tù  nari  carri  era n portati 
Gl’infelici  mortai  fuor  de  le  porte , 

S eriga  altra  pompa , ò funerale  ammanto , 
Senga  altra  compagnia,  frngfaltro  pianto. 
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De’ quali  altri  reflauan  non  fipolti , 

^41  tri  su  vari  roghi  hauean  ricetto , 
Dttgnando  i pochi  uiui  per  li  molti 
Morti,  c hauean  portati  à queflo  effetto. 

£ tanti  corpi  haucano  itti  raccolti 
Per  dargli  al  foco,  e al  fempiterno  letto  , 
Ch’era  à tanti  Jepolcrìl  mondo  poco  , 

£ l’arbore  era  fiarfo  à tanto  foco . 
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Si  che,  figli  occhi  tuoi  veder  non  pomo 
Gli  amici , che  y batte  sii  gù  più  d’uno , 
Vien,  che  fur  dati  al  fempiterno  fimo 
Da  lo  sdegno  implacabile  di  Cjiuno . 

Or,  fi  tu  vuoi  fapcr,  com’io  fon  donno 
Del  popol,  che  vi  il' hai  tant  ’ opportuno 
Tff  dar  foccorfo  à l’esfttiche  contefc , 
Con  brani  note  io  te'l  farò  palcfu . 


22/ 

Vinto  da  fi  nefando,  e tirano  moflro , 

‘Priuo  di  freme,  e carco  di  frauento , 
jilgo  le  luci  al  glorio  fa  chiolìro , 

£ mando  al  del  quejlopietofo  accento  : 
Padre  del  del , fi  mai  nel  mondo  noflro 
Dcgnafti  darti  al  nuttial  contento , 

S’è  ver,  che  de  la  tuaflirpe  diuina 
Mi  defìial  mondo  ,&  àia  madre  Egina. 
222 

O'  rendimi  quell’ alme , onde  m’hai  priuo , 

O'  me  infteme  con  lor  dona  à la  tomba  . 

* Parlando  à pena  à queflo  punto  arriuo , 
Che  con  vn  chiaro  lampo  il  del  rimbomba ; 
£ done  io  fon  fra  mi1  le  morti  nino , 

Vn  folgor  uicn  da  la  paterna  fromba  ; 

E par, che  dica  il  tuono  alto, e veloce , 

Il  ciclo  ha  dato  applaufo  à la  tua  hoc  e_>. 
22} 

allegro  alquanto  il  buono  augurio  F prendo 
Che  dal  del  manda  il  Re  de  gli  alti  Dei  ; 

£ mentre  notti  preghi  al  cielo  i’rcndo. 

Che  rifrondangli  auguri  a’ voti  mici , 
fn  una  antica  quercia  i lumi  intendo , 

Cb' impiantar  debofehi  Dodonci . 

E quello,  ch’io  ui  fiorfl,  e che  v'ottenni , 
Fu  cagion,  che  felice  in  tutto  io  vermi . 
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S cor ft  vn  campo  infinito  di  formiche 
Donar  per  una  uia  molt'afrra,  e fhetta 
Col  picchi  corpo  i frutti  de  le  friche 
osi  la  città,  eh’ oc  colta  francano  eletta  ; 

E con  eguali,  & udii  fatiche 
Hauendo  al  ben  commm  la  mente  eretta. 
Secondo  la  lor  legge,  e’I  lor  gouerno , 

Si  prouedeanper  laftagion  del  ucrno  . 

22  f 

Deb  dammi , io  diffi  allbor  ,fommo  Monar- 
Digente  vna  republica  fi  grande , {co, 

£ co  fi  induflriofa,  e cofl  parca , 

Qomt  questa  de  l'arbor  itele  ghiande , 
Come  quefìa  del  grano  aitar  aie  carca  , 
Cb’apprcfia  per  lo  uemo  le  uiuande . 

£t  ecco  finga  vento  alcun  f i vede 
Tremar  quell' àrbor  da  la  cima  al  piede-). 
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Come  il  tronco  tremar  ferito , e la  fronde , 

Mi  s’arriccia  ogni  pelo,  e tremo  anch’io  ; 

£ dopo  nafee , io  non  faprci  dir  donde , 

Non  so  che  di  fpcran^a  al  mio  de  fio . 

Bacio  la  terra , e’I  tronco , intanto  afeonde 
fi  Sol  la  luce  à l’hcmifperio  mio; 

Eiifìorato  il  corpo,  e [pento  il  lume , 

Ali  dò  in  cuflodia  al  forno , & àie  piume . 
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T 0H0 , che’l  fonilo  ha  tolto  à la  natura 
Co  i fcnft’l  lume  interior,  ch'intende. 

Con  quella  (peme , ch’à  le  uacue  mura 
Noni  habitanti  d'hora  in  bora  attende , 

Vie * ne  la  fhntafia  confuja,  e f atra 
Jjhiel  tròco,ù  la  formica  hor  fale,hor  [cede. 
Egli  fleffi  animai , c’ buoni  ini  agogno , 

Mi  moflra  fu  lo  beffo  arbore  il  fogno. 

22. t 

Veggio  tremar  dapoi  l'arbor  r obli  fio 
Senga  che  forza  altrui  gli  fàccia  guerra , 

E fa  tanto  crollare  i rami,  e’I  fu  fio , 

Che  fà  cadere  ogni  formica  in  terra , 

Et  ecco  ogni  animale  vii  altro  b 11  fio  , 

Vn' altro  volto,  vn’ altra  forga  afferra , 

S i fà  maggiore  ,e  perde  il  nero  velo. 

Et  alz*  il  nono  tionco , e gli  occhiai  cielo . 
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Di  più  alti  penfier  l'alma  fi  vefle , 

E d’affetto  più  nobile , e piu  vago , 

Fin  tanto  chela  fua  terrena  vefle 
‘Prende  de’ fonimi  Dei  la  vera  imago . 

£ quante  fon  le  trae  formate  tefìe , 

T antehan  di  ferurr  me  l’animo  vago . 

Mi  chiamali  Re, mi  fan  l’honor,che  pomo, 
T al  che  per  l’allegrezza  io  f caccio  il  fanno. 
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Mentre  mi  vello,  e de  gli  Dei  mi  doglio. 
Che  moflrano  al fantastico  poi fiero, 
Jjfuado  nò  veggbio,tutto  quel, eh’ 10  voglio. 
Ma  non  al  lume  vigilante,  e vero , 

Sento  maggior, che  mai  fiumano  orgoglio, 
Ch’ ingombra  il  regio  albergo, e ogni  sètiero. 
T al  ch’io  temo  fognarmi , e non  mi  fido 
Di  me, tanto  alza  l’buom  per  tutto  il  grido. 


Mentre  io  comando , e ancor  mi  mar  mùglio. 
Che  s’apran  per  ueder  feneflre , e porte , 
Foco , fo  n’entra  foto,  il  ter  70  figlio , 

Là , dotte  io  mi  veflia  con  poca  corte  ; 

E con  allegro,  e Stupefatto  ciglio , 

‘Padre,  efei  ne  la  fola,  e ne  la  corte , 

(tJACi  dice)  eh' un  miracolo  vedrai 
Maggior , che  [offe  al  mondo  vdito  mai. 
2Ì* 

Io  gli  dò  fede , e lafcio , che  mi  guidi , 

Senza  ch'altro  di  lui  di  queflo  afcolti . 

E veggo  i fogni  cfler  leali , e fidi 
gli  huomini  infiniti  iui  raccolti . 

E come  prima  nel  fognar  gli  vidi , 

(jlibabiti  raffiguro,  e ancora  i volti. 

Or  toflo , ch'io  mi  moftro , e ogn’un  mi  ut- 
Fà  va  me  riut  rete  il  ciglio,  e’I  piede (de, 
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Jffiei , cb’aano più  degni,  e meglio  ornati 
Di  prefonxa,edi  modi  più  prestanti , 
fnnanzj  al  mio  coietto  apprefentati , 
'Parlar  per  tutti  gli  altri  circonftanti  ; 

E coi  modi  più  graui , e più  honorati , 
Giurando  con  le  man  sù  i libri  fanti , 

Mi  chiamar  Re  con  ogni  riuatnxa , 

E promifor  pa  tutti  vbidenZ‘ u • 
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Mentre  per  gire  al  tempio  i paffi  io  motto , 
Pa  ringraziar  la  corte  alma,  e diuina , 
reggo  piena  ogni  via  del  popol  nouo , 

Che  t nouo  Re [aiuta,  c gli  s’ inchina . 
est pena  douc  porre  il  piede  io  trono , 

T anta  è’I  popol,  cbejguarda,  e che  camina ; 
E fi  grida,  efà  fcfla,  e tutto  quello , 

Che’ un  popol fà,cb' elegge  un  Re  nouelìo . 

Dato  thonoreal  [auto  fatrifìcio , 

‘Pa  compartir  le facoltà  del  regno 
Diflribuifco  ogni  grado,  ogni  officio , 

£1 più  nobil  bonor  dono  al  più  degno , 

Poi  diuidendo  il  campo,  e l’edificio , 

Frà  confino,  e con  fin  fo  pome  il  fegno  : 

E fo,  eh'  ogn’un  del  mio  compartimento  '• 
Secondo  il  grado  fuo  reità  contento . 

Confi- 
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Confi  dorando  poi  chi  furo,  e come 
Hcbber  dal  prego  mio  gli  Immani  accenti , 
Ter  dimostrar  l’origine  col  nome , 

Qli  chiamai  Mirmidon  da'lor  parenti . 

E t à quelli  di  pria  franagli,  ejòme 
Hanno  applicate  ancor  Panare  menti  : 

Son  parchi,  c cauti,  e dati  ale  fatiche , 

E cupidi  de’ fruiti  de  le  ffiebes. 

*37 

E fecondo  cran  prouidi,  & accorti 
He  la  buona  Sìagion  per  tutto  l anno  : 
Coftfono  boggi  mdui  triofi , e forti , 

Et  acquistare,  e custodir  ben  fanno . 
D’anni  eguali,  e di  cor  ne’  voStri  porti 
fn  foccorfo  d’Sgeo  teco  uerranno , 

J quai  ne  l’arme  ban  tanto  ordine,  & arte, 
Cb’oferian  contra  il  capo  andar  di  Marte . 

2jS 

Con  que  He,  & altre  cofe  il  He  cortefe 
Con  Cefalo  paffar  cercaua  il  giorno , 

Fin  cb’d  la  menfa  fplendida  fi  prefe 
T atto  quel, che  può  dar  la  copia,  e’I  corno. 
Quindi  poi  che  Lieo  lieto  ogn’vn  refe , 

‘ Donar  le  membra  al  morbido  foggiamo  , 
E le  fidaro  à l’otiofe  piume , 

Fin  tch’à  jplèder  nel  etcì  venne  un  fot  lume. 

*39 

%SbCa,  poi  che  la  fanciulla  di  Tifone 
Venne  à dar  bando  à I’ombre  ofcure,e  felle 
£ fece,  che  fuggirò  il  paragone 
Del  maggior  foco  tutte  t altre  Stelle  : 
Saturo  prima  in  piè  Unti,  e ditone , 

E s’ornar  de  le  uejli  altere,  e belle , 

€ giro  à trouir  Cefalo,  eh’ intanto 
fi  corpo  adornofea  del  ricco  manto  - 
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“Da  quelli,  e da  molti  altri  accompagnato 
tsil  regio  albergo  il  nuncio  fi  trajporta  : 
Ma  effondo  ancor  dal  fanno  il  Re  granato , 
tutti  fi  tema  chiù  fa  la  porta. 

Or  mentre  attende,  che  Eacofia  leuato  r 
E pcrlafaLt  regia  fi  diporta , 

Ecco  entra  in  Jala  Foco  il  terreo  figlio 
"Del  Re,  per  gire  à lui,  com’apra  il  ciglio. 
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Teleo  con  T clamo  ne  erano  intenti , ' 

Gli  altri  figli  del  Re  <f  età  maggiori , 

A proueder  quell’ armi,  c quelle  genti. 

Le  quai  per  queSlo  affxr  credcan  migliori . 
Ter  cioè  poteffergir  co  i primi  venti 
In  fàuor  degli  tMchiiii  am  ha filatori . 

Or,  come  Foco  appar,fi  vede  auxntc 
Con  Cefalo  i due  figli  di  T aliante^ . 
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Toi  che’l  grato  fallito, e l’accoglienza 
F è quinci,  e quindi l debito  opportuno , 

£ Foco  vdì,  cb'd  la  reai  preferirei 
Non  ammetteita  il Jonno  ancora  alcuno  ; 
Si  pofero  à feder  non  però  ferrea 
Seniore  il  grado,  e l’ordine  d’ognuno  . 

E fiondo  a ragionar  fermò  lo  Jguardo 
Foco, otte  in  ma  tcneua  un  paggio  un  dardo * 
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E , perche  ilgudicò  fuperbo,  e bello , 

E ben  conobbe  l’albero,  e‘l  colore. 

Chiamò  quel  paggio, e volle  in  mano  hauel 
E riguardar  da  puffo  il  fuo  Jplcndorc  ; (lo, 
E forte  il  ritronò,  lucido,  e fucilo . 

Poi  uolfe  il  guardo  à l’Attico  Signore, 

E non  fapcndo  l’arme  effer fatale , 

Lodò  con  queSlo  fuon  l’ignoto  flralcs . 
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D’ogni  arma  atta  à la  caccia  io  mi  diletto  ; 
E che  più  noce  à l' animai  feluaggio  ; 

E di  diuerfe  forme  io  so  l’effetto , 

E qual  còutèfial  corno, al  ceno, e al  fàggio ; 
Hot,  mentre  à gli  occhi  miei  dò  per  obietto 
Jffucl  dardo,  che  vi  /erba  il  uojlro  paggio, 
T rouo,  ch’ai  ferro,  à la  figura,  e al  legno 
No'l  potrebbe  ‘Diana  hauer  più  degno  .. 

24  r 

Il  fono  è di  fi  raro,  e bel  lauoro , 

Et  ha  per  quel,  chiappar, tempra  fi  dura* 
(Tal  mo/lra  leggiadria  l’intaglio,  e (oro) 
Che  farebbe  à Uulcan  feorno,  e paura . 
Non  può  l’amante  del  primiero  alloro ,. 
Che  Jiopre  tutto  il  ben  de  la  natura , 
Legno  veder  di  più  vagherà  adorno  y 
In  quante  felue  godon  del  fuo  giorno . 
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ut 

Sìlfio  anatrati  il  corgnal,  l'oliuo,  e’I  baffo , 
Nè  folo  ammorba  il  bel  fogni  altra  trave, 
Mà  può  flar  di  durezza  à par  del’offo , 

Et  a par  de  le  perle  il  lume,  chaue  : 
fi  quanto  al  pcfo,  ch’io  giudicar  poffo , 
Non  è troppo  leggier , nò  troppo  grane . 

In  fomma  qucfto  dardo  haue  ogni  parte , 
Che  s’appartiene  à la  natura,  e à l’arte  j. 
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Quel,  cbe’l fece  venir  d’arbore  frale , 

Ha  molto  ben  la  forga,  e’I  legno  inte/o  ; 
Perche  nel  ver  la  Juagroffegga  è tale. 

Che  corrifionde  à la  lunghezza , e al  pcfo  : 
£ appunto  in  quella  parte  ha  pofto  Cale , 
Cbe’l  tengon  nel  volar  meglio  fofiefo  : 

E , per  quel,  che’ Igiudicio  mio  ne  vede, 
T ulto  è proportion  dal  capo  al  picde_j  • 
Ut 

Biffo  fi  rButi  allhor  : ueflo  fuo  dardo 

T utte  le  lodi  tue  vince  d’aJJ'ai, 

Ch’oltre  à quel,che  la  man  conofce,e’lguar 
Vn  altra  haue  virtù,  che  tu  non  fai:  (do, 

£'  men  ficuro  il  folgore,  e più  tardo 
Di  lui,  che  non  s’auenta  indarno  mai  ; 

E quale  il  fato  fta,  eh'  al  dardo  anida , 
Non  fi  fuol  mai  tirar,  che  non  vccida . 

oAllhorpiù  caldo  di  Japer  de  fio 
tsfcccfc  à Foco  il  giouenil  penfiero , 

Chil’ autor  fojje,  od  huom  mortale,  ò Dio , 
Che’l  fece  andar  di  quell’arbore  altero . 
Tuuuoi,  ch’io  r monelli' l pianto  mio , 

Difje  non  finga  pianto  il  caualiero , 

E piaceffe  àgli'Dei,  che priuo  fempre 
Stato fojl’io  da  le fue  dure  tempre-;, 
aro 

Et,  ancor  che  la  rifa  di  quell’arme 
‘Del  mio  paffato  ben  mi  renda  accorto , 

( del  danno, ch’io  n’ho,  fàccia  attrifiarme, 
Per  tutto,  ouunque  vo’ fempre  la  porto . 
*Però  che  la  virtù  del  fatai  carme,  ( to , 

Che  fè,  eh' à quel,  che  traile,  non  fa  mai  tor 
Mi  perfuade  à trarla  in  ogni  imprefa 
A feto  per  altrui  damo,  e mia  difeja . 


3X1  ' 

E,  f e ben  nel  contar  chi  foffi  il  Nume , 

Cbe’l  legno  mi  donò,  c’hà  fi  bel  manto , 

Sarò  sforgato  à far  fogni  occhio  un  fiume, 
E non  potrò  contarlo  finga  pianto  ; 

Vo’ compiacerti,  & anco  aprirti’ l lume 
A la  fargli  del  fato,  e de  l’incanto , 
Ond'hebbc  il  dardo  quel  valore  interno , 

Che  fu  cagion  del  mio  dolore  eterno . 

2S2 

N oh  so,  fi  mai  Coree  chic  ti  per  coffe 
Di  Procri  il  nome  figlia  d’Erìtteo , 

Sorella  di  colei,  che  "Borea  moffe 
A rapirla  per  forga  al  lito  Acheo . 

Coflei,  qual  la  eagion  di  ciò  fi  foffe , 
tsfmorc,  e’I  padre  fio  mia  moglie  feo . 

E in  vero,  à par  de  la  bella  Orithia , 

Più  degna effer  rapita  era  lamia. 

2X3 

*Per  la  rara  beltà,  che  fico  nacque , 

C!)’ opti  dì  con  l’età  più  crebbe  in  lei , 

Fui  chiamato  felice,  poi  che  piacque 
Al  del  di  darla  a’defideri  mici . 

£ in  vero  era  felice  ; ma  difpiacque 
Fortuna  fi  propitia  a’fommi  ‘ Dei . 

Nè  voglion,  ch’vn  nel  baffo  mondo  nato 
DoJJa  al  par  aggio  lor  dir  fi  beato . 

2x4 

Dal  giorno  de  le  nogge  il  Be  di  Deio 
T rema  volte  dal  (jangc  vfcì  fitterra , 

Et  alrcttantc  à la  fia  luce  il  velo 
Col  corpo  ofeuro  fitopofi  la  terra, 

Jffuando  donando  il  primo  albore  al  cielo 
L’tsfurora  diè  principio  à la  mia  guerra , ‘ 
Che  vide  à cafo  me  ne’ colli  Himeti 
A diuerji  animai  tender  le  reti . 
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Come  nel  uolto  mio  le  luci  intende 
Colei,  eh' alluma  l’aere  ofiuro,  e cieco , 
D'amore  fi  defio  di  me  s’accende , 

E mi  rapifie  à forga,  e mena  fico . 
fidi  à l’albergo  fuo  mcfto  mi  rende , 

E vuol  de  l’ amor  mio  goder  fi  meco  : 

Et  io  (fi  lece  in  quello  à dire  il  vero ) 

Mi  tnofiro  acerbo  al  fuo  dolce  penfuro . 

Con 
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(fon pace  ielaOea  bella  (la detto , 

Se  bai  di  gigli , e rofeba  il  volto  adorno , 

Se  ben  quel  lume  ha  il  fuo  dittino  affretto, 
Cb' in  del  fi  inoltra  à l’apparir  del  giorno. 
Contrafio  i [ amorofo  fuo  diletto , 

E fuggo  il  fuodoldjfimo  foggiomo  : 

Che  volto,  foto  à 'Procri  era  il  mio  amore  , 
E ‘Procri  in  bocca  hauea,  'Trocri  nel  core. 

*S7 

Mentre  cori  le  più  candide  parole  , 

£ col  più  dolce  affcttnojò  modo 
Me  nominando  U fuo  bene , e’I  fuo  Sole 
« 3\Ct  vuol  legar  col  più  foaue  nodo , 
Riffrondo,  cbe’l  mio  debito  non  vuole. 

Ch’ai  coniugai’ amor , che’n  terra  godo , 
Che  dvn  più  forte  laccio  il  cor  m’ha  attor- 
cer compiacere  à lei  fàccia  quel  torto,  (to, 

»si 

Coi  che  la  "Dea  tento  più  giorni  in  nano 
Per  norie  uie  dì indurmi  à le  fue  voglie , 

£t  io  non  volli  mai  rendermi  humano , 

Ccr  non  fàr  torto  à la  mia  calla  moglie , 
Diflcfe  con  furor  Orata  mano , 

£t  afferrò  le  mie  terrene  ffroglie . 

Svenduto  che  m’ Irebbe  al  Greco  lido. 

Mi  fe  tutto  attristar  con  quello  grido . 
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H abbiti  là  tua  Trocri,  e (frregia  ingrato 
Chi  toma,  e tomaaìtuoi  propinqui  guai, 
Cise  .fe  non  mente  al  mio  giudicio  il  fóto  , 
Non  la  vorreftihauer.veduta  mai . 

Coi  ebe  m’bebbe  la  Dea  coft parlato  * 
fnuifibil  feguimmi  ouunque andai , 

E foto  allhor  uifibil  mi  fi  refe , 

Cbe’l  imo  gelofo  cor  le  fci  palefe . 
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La  Dea , chi  è prima  à illuminare  il  cielo , 

E che  fuga  partir  da  me  diffrarfe , 

Col  fuo  verfo  fatai  di  tanto  gielo. 
L’infiammato  mio  core  offefe,  e ffrarfe  , 
Che  par  timor  del  cor  l'as dente  %elo 
Si  ltrinfe,e  dìmfe,e  più  mi  nocque , e m’arfe 
T àuto , cbe’l  foco,  e’I  gielfè  dubbia  l’alma , 
Cbi  haueffe  di  lor  due  nel  cor  la  palma . 
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Vi 


Quella  Beffa  beltà,  cbdl  cor  m'accende , 
'Digelata  paura  ancor  l agghiaccia , 

£ fa  temer,  che’l  bel,  eh’ in  lei  riffrlende, 
incise  altrui,  come  à me,  diletti ^ piaccia y 
£ di  maggior  timor  coflrtlto  il  rende 
Il  parlar  de  la’ Dea,  che  f ombre  fcaccia  , 
Che  dice , disamò  l’alma  amara,  e triBs 
Per  hauer  la  mia  Trocri  attuta,  e vifló. 
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Cur,femi  daua  ilfuo  (picador  fofpetto. 

Che  non  prendeffe  il  cor  di  miW amanti , 

£ che  non  deffe  à l’adulterio  effetto , 

T rouando  alguBo  fuo  qualcbun  fra  tanti  l 
Per  lei  ficcano  fede  al  dubbio  petto 
f bei  coflumi  fuoi  pudiclsi,  e fanti . 

Nè  uolean , che  fhceffe  ilfuo  cor  faggio 
Al  fuo  ffrofo,al fuo  bonor  fi  ìfkme  oltraggio, 
26} 

Tur  quello  effere  flato  in  Oriente 
Capito  da  ibìl  mondo  imperla , en’dora', 
Innanzi  à gli  occhi  mi  ponea  foucntc 
fi  minacciato  danno  da  l’aurora  , 

T auto  else  dal  timor  vinta  la  mente 
fn  tutto  vfcì  del"  intelletto  fuora  , 

Evenir  femmi  àie  danno  fe  prone,  _ . 
Che  fan,  che  l’occhio  mio  perpetuo  pione, 
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Ne  la  mente  più  fona  vn  defir  folle 
i cade  di  tentar  lamia  conforte  , 

S’eUa  a’ pregisi  d altrui  fi  rende  molle , 

Con  ricchifjimi  doni  d ’ ogni  forte . 

Or , mentre  al  modo  io  penfo , al  vel  fi  folle 
L’ìsfurora,  & al  mio  lume  apre  le  porte, 
E dif  coperto  à me  di  nono  il  volto , 

(fon  queflo  fuon  fa  il  mio  penfier  più  BoltO  t 
26S 

Se  ben  de  l’amor  tuo,  crudel,  non  godo  > 

E fei  ver  me  tropp’affrro,  e troppo  altero  , 
Non  però  vo’  mancar  di  darti’ l modo , 

Clse  dar  può  effetto  al  tuo  nono  pen fiero  t 
Perche  proni  ,fe  Procri  ofjcrua  il  nodo 
D’Hìmtneo\,  vo  cangiarti  l uolto  uero. 

Et  ecco  il  uijo , l’babito , e'I  coBumc 
Mi  cangia ,c  pori  lofpeccbio  innàri  il  lume. 

R T rouo 
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T rouoxangiato  il  volto,  ma  non  V anno , 
Vago  tvn  bel  color  vermiglio , e bianco . 
E Ila  fi  ve  ile  i inuifibil  panno , 

Ala  non  reila  però  tTeffermi  al  fianco . 
Afitte  io  mi  guardo  ,e  tifo  al  nouo  inganno , 
Veggio  folto  il  mantel  dal  lato  manco 
Pèdermi  un  picciol  gfino-.io  gli  apro  il  fieno, 
E di  fidatole , e gioie  il  trono  pieno . 
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Sicuro  di  non  effirr  conofciute , 

A l't^f etica  città  drogo  le  piante . 

€ fo  darfuoreil  nome, eh’ i uermto 
Vn,  c’ha  portate  gioie  di  Leuante . 

Come  al  paLngo  regio  fu  faputo , 

E ui fatto  à la  Rtina  andare  aliante . 
Fendi’ à lei,  à le  figlie,  e àie  donzelle 
Non  fei  moftra  però  de  le  più  belle , 
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La  la  corte  patema  io  trouo  lunge 
La  moglie  mia,  che  fi  lamenta,  e piange 
Nel  mio  uedouo  albergo , e'I  cor  le  punge 
Celofia  de  la  Dea,  che  Cambre  frange . 

£ come  un  peregrino  al  porto  giunge  , 

Che  fappiade  le  parti  effer  del  Gange , 
L’accoglie  con  cor  te  fé,  e honeflo  inulto  , 

£ nona  chiede  d lui  del  fuo  marito. 


*7* 

J$ixl gentil  caualier , di  cui  dimande , 

Se  mi  rimembra  ben , giamainon  vidi  : 
fucilo  è ben  ver, che  ne  le  noflrc  bande 
S’odon  del  cafo  fuo  fkmofi  gridi . 

La  'Dea,che'l  primo  albor  nel  mòdo  fronde, 
%agionan , che'l  rapì  nc’voBri  lidi. 

E par , che  di  beltà  ciafcuno  il  lode , 

E che  piace  à l'aurora , e che  fe’lgodcj. 
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Se  ben  lo  Beffo  bauea  fentito  altronde  , 

Che’l  mòdo  quei, che’l  uidcr,n’baneà  pieno i 
Come  ode , che’l  mio  dir  al  ver  ri  fronde  , 

T ulto  irriga  di  pianto  il  volto , e’I  fieno. 
Come  io  ueggio  in  tal  copia  abondar  fonde, 
Po  fio  à pena  tener  il  pianto  in  fieno . 

T Sl’io  conobbi  in  lei  ucr  me  l’affetto, 

T anta  per  lei  pietà  mi  prefe  il  petto  . 
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! 'Benché  la  Ucce  lagrimofa , e triBa 
MoBraffe  il  volto  afflitto , e fconfiolato. 
Non  banca  il  mondo  più  gioconda  viBa 
Del  fuo  pietofo  vifo  addolorato . 

L’amorofa  pietà  col  dolor  miBa 
Rcndean  C a fretto  fuo  fi  vago,  e grato  , 
Che,  mentre  fortunata  hebbe  la  Bella , 
Non  sò , s io  la  vedeffi  mai  fi  bell*. , . 


26  p 

Or  come  sà,  ch’vngioidler  nottcllo 
E' giunto  d' Oriente  a’iiti  Achei , 

Adi  fa  chiamare  entro  al  mio  proprio  hofitl 
Con  coìta cortcfia  da’ ferui  miei:  ( lo 

E con  vn  volto  addolorato,  e hello, 

«J tyCcntrc  vede  i bei fitffi  Nabatei , 

Con  vn  accorto  ani  fi  modotroua , 

Che  diede  à me  di  me  mede  fimo  noueu , 
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fi  dolce  [guardo , il  modo,  e la  parola 
Era  tutto  prudenza , e caflitate . 

Nè  credca , che  fidar  voleffe  fola 
A l’età  ritta  la  fua  più  bella  rtate  ; 

Seco  bauea  quiui  vita  fuperba  fcola 
Di  ferue  cT  vna  nobil  qual  ita  te . 

Or , rifrondendo  à quel,  ch’ella  mi  chiede, 
Cofifo  di  me  [le fio  io  Beffo  fedaj. 
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La  donna,  più  che  puote , aficondeil  pianto  ; 
L' affieno  io,  più  chepoffo , che  non  pioua. 
Adira  ella  ,c  pregia  le  mie  gemme  intanto. 
Et  io  faccio  abondar  Li  merce  nona . 

Poi  dico,  Fa  fcoBar  Af adama  alquanto 
La  compagnia , che  qui  teco  fi  troua , 

"Però  che  merce  tal  qui  dcmro  amido  , 

Ch’ ad  ogtti  man  non  la  concedo,  e fido . 

*7f  ' 

Ogni  più  fhuorho  occhio,  è più  degno, 

Ch’à  veder  s’ era  fatto  mungi  vnpoco. 

Al  primo , che  li  diè  la  donna  fegno 
Si  ritirò  da  parte,  e cangiò  loco. 

Io / copro  immantinente  vn’ altro  legno  , 

E fr tender  fò  di  varie  gemme  vn  foco , 
Cbaurcbbon  fatta  diuentre  b umana 
A’bci  preghi,  d’^Aruor  Falla , & Diana . 

Eli* 
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SETTIMO, 


Ella  le  mira,  e poi  del  pregio  chiede , 

Secòdo  bor  queftafiior  quella  t ma  le  viene. 
E dice, mentre  le  vagheggia,  e vede , 

Che  faria  trappola  al  Rodatene, 
Vnmio  caldo  fojpir  Caria  allbor  fede , 

E dico , eh' una  donna  il  mio  cor  tiene , 
Che,  s' ella  amaffe  me, , coni’ io  C adoro  , 

Le  potrebbe  comprar  tutte  fenoforo. 
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Vcrgogmfa  ella  abboffa  il  uifo , e'I  ciglio  , 
Com  to  do  fuor  gli  v Itimi  accenti  vici , 
E’ifuo  mifto  color  diuic»  vermiglio. 

* Tur  non  credendo,  ch’io  diccffi  dici, 
M’aucggio , che  fra  fe  prende  con  figlio. 
Come  pojiafaper , che  fta  i off  ci, 
osfprc  lelabra , c dimandarne  agogna  : 
Pur  la  ritiene  il  ffren  de  la  ucrgognaj . 

*7f 

L A.  donna  curiofa  di  natura  \ 

Difapere  i pcnjicr  a’ogni  altra  donna. 
Vorrebbe  dimandar , nè  s’affi  cura 
Chi  fu  coflei , d>e  del  mio  core  è donna, 
io , pcrfàrla  più  uaga  di  tal  cura , 

A più  Jupeibe  gioie  apro  la  gonna, 

Con  dir,  fi:  fi  n:o fi  caffè  al  mio  cor  grata , 
Vorrei , ch’andajfc  ancor  di  quefte  ornata , 
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Voi  lefoggiungo , Z'oi  la  conofcete , 
(omeàuoi  propria  le  portate  affètto: 

E uer,  cl/io  no' tener  le  labri,  chete  , 

Ver  più  dì un  ragionettolmio  rifpctto. 

E le  fo  jèmpre  più  crefcer  la  fece 
‘Di  tr arim  i nome  incognito  del  petto . 
Tato  che  al  fin  mi  prega, & ufi  ogni  opra, 
(,  be’l  nome  de  la  donna  io  le  difeopra  _»  . 
2S0 

diffondo  alfine,  E' forga  x ch'io  m’arratda, 
E ch’io  feopra  l’ardor,  che  mi  confarne . 
Ma, pcrclte  maraviglia  nonni  preda,  ( me : 
C’babbia  à tropp’a'.to  obietto  algatil  lu- 
Vo,  che  fappiate  in  parte, ondi  io  difenda, 
Scngafcoprirui'l  mio  paterno  Numeri. 
Diè  queff'alma  à foffrir  la  fiate,  e’I  uerr.O 
Vn  Èg,cbt  non  u’è  ignoto , e me  eterno  . 


Jfr 


E ben  al  gran  ualor  ueder  fi  puote 
Di  gemme,  e gioie , ch’io  mi  porto  à canto, 
E forfè  ancora  à gli  atti,  & a le  note, 

Com  io  nò  fon  queli’huò,che  moflra  il  mito : 
Ma  ilgrand‘amor,che  m’mge,e  mipcrcote 
Fi,  che  fatto  quell' babito  m’ammanto. 
Sedo  feonofeiuto  lamia  doglia , 

Ver  pale  farmi  à lei, quando  il  cieiuoglùu. 
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La  nidi  à quello  dhr  cangiarfi  un  poco , 

€ conobbi  chauca  qualche  timore , 

Che  quel,  che  difeoprir  le  uolea,foco 
A’onefifiè  tentar  là  del  fuo  bonore  • 

Ma , offendo  dubbia, al  mio  parlar  diè  loco , 
Ver  conofccr  l'obietto  del  mio  amore, 

Fin  che  la  ftà  udir,  che  dal  fuo  fguar  do 
S toccato  hauea  ài  mio  cor  Cupido  il  dardo, 
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Etnie  ueggm turbar  co'l  cor  F affetto , 

Come  il  mio  dire  à quefìo  punto  arriva: 
E fe  non , ch’io  Fhauea  pur  dianzi  detto  j 
Ch'era  la  flirpe  mia  reale,  ed'uta. 

Credo  c’ha ur ebbe  finga  altro  rifletto 
Là  luce  mia  de  la  fua  mila  fritta . 

Pure,  Intuendo  riguardo  al  mio  lignaggio. 
Cercò  con  quefto  dir  farmi  piu  faggio . 
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Ignoto  caualier , the’l  fangue  mio 
Cerchi  macchiar  co’l  dono,  e con  t inganno, 
P per  dar  luogo  al  tuo  folle  deffo 
Hai  mentito  jtn'Unr  la  flirpe , e’I  panno  1 
Tornati  pur  al  tuo  regno  natio. 

Dove  à l'honore  altrui  potrai  far  damo  : 
Però  che  fei  (fe  credi ) in  tutto  cieco 
Dar  quefla  macchia  al  fangue  regio  (greco, 
2gf 

Ver  che  la  flirpe  mia  pudica  , e monda 
D’ogni  macchia , che feco  infàmia  apporte 
Ao  uuol,  ih’ ad  altro  amore  il  mio  njponda 
Ch' a quel  del  mio  dolciffmo  conforte . * 

E, bench’ altri  bor  fe’l  goda,  e me’l  nafcSda, 
E forfè  al  fuo  deffo  chiuda  le  porte, 

Vo’ però  cafia  a lui  feruarmi , e quale 
Conuicnfi  àia  mia  flirpe  alma,  e realt-j . 

3^  a Trcndi 
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7rrmfj  ^ quelle  gioie , e quelle  feria 

afrr* , che  dia  luogo  attuo  appc  tifa  . 
£,4  rrgia  fiirpe  tua  dina , e fuperba 
tsfltra  difponga  al  tuo  lajciito  inuito  : 
Ch'io  farò  Tempre  ad  ogni  voglia  acerba 
fD<i  quella  in  fuor  del  mio  dolce  marito, 
jl  lui  voglio  feruar  ■ pudica , e fida 
Quanta  gioia  d'amor  meco  s' annidila  » 

C pcnfier  curiofo , 0 mente  infuna , 

Per  ciré  de  la  fua  fè  non  ti  contenti  i 
Jiauria  potuto  P allude  ,t  Diana 
Rifonder  più  pudichie  grati  accenti* 

« Perche  Pinguino  tuo  non  s’allontana  * 

* Perche  di  nuouo  la  combatti , e tenti  * 

Che  non  ti  parti*  e con  la  vera  gonna 
Non  torni  à goder  poi  fi  rara  dorma-» . 
2SS 

Mentir  idiamanti,  i rubini,  e i carnei 
Rinchiudo  entro  al  lor  nido, ancor  ridondo, 
Che  ,s'ella  compiacele  a’  defirmiei  r 
Più  ricca  donna  non  baunbbe  il  mondo. 
E, febea  figlia  ella  è del  Re  d’achei, 

Jo  di  tànt'ùro , e tante  gioie  abondo  r 
Che  de  le  cofe  più  rare , c più  belle 
Mangeria  la  madre , e le  Jòrellc-j  . 

2S9 

E che , perflarfi  fplendida  in  Atene , 

Pfaur ia  femore  da  me  de  t’oro  in  copia  ; 

£ che  potrebbe  batter  finora  jpene  » 

Che  non  glie  ne  farei  patire  ""7'**  • 

Aia  che  del  fio  contato  ,edel  fio  bene 
Pioti  ne  potrà  voler  più  ch'effa  propria.  ' 
£ con  quelle  parole,  & altre  affai 
fimiproccaciio,  mijiro,  i miei  guai. 
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Cgn’bor  più  il  mio  parlar  libero  e fciolto 
L orecchie,e’lcore  à la  mia  donna  fiede. 
Tanto  ch'ella  le  luci  a!$a  al  mio  volto  ,, 
fmi  contempla  ben  dal  capo  al  piede . 
•poi,riguardandoal -gaino,  oue raccolto 
El  mio  ricco  tefor,  che  più  non  vede , 
getta  vn  fofpiro , e di  parlar  piar  tenta , 
Comincia  à dir  ,poiuct,efi  JJ/auaiUL* . 


*9* 


Mentre  corrotto  il  fio  fanto  eoflume 
Veggio,  e ’l  penfier  già  fi  pudico, e faggio  , 
Incontrando  con  lei  lume  con  [urne , 

Scorgo, che’l  fio  làpeggia,  come  vn  raggfi. 
in  ql,  ch'io  fio  p far  a’ ogni  occhio  un  fiume, 
T>ar  cerca  ella  al  fio  dìrforga , e coraggio: 

£ dice  alfin  con  vn  dir  rotto,  e cheto. 

Che  d’effer  giuri  à lei  fido,  e fecreto . ■ * 

*9* 

Come  ho  fcopcrto , quanto  agevolmente 
Può  cangiar  donna  calla  il  fan  pcnfierO, 
L’imiijibil  mia  Dea,  ch’era  preftnte, 

Adi  trasformò  nel  mio  volto  primiero «%* 
Tal,  ch’ella  à pena  aprì  la’nfame  mente,'' 
Ch’io  le  compar fi’l  fio  marito  vero . 

Qnn'o  ciafcun  di  noi  le  ciglia  baffe , ' 

Nè  sò  chi  più  di  noi  fi  vergognaffo-2 . * 

2 9Ì 

La  vergogna, e lo  fdt  gno  ambi  i cuor  prender 
Ma  fitto  del  mio  cor  fignor  lo  fdegno,  * 
Al%a  Tirata  voce,  e la  riprende  , 

'Dunque  vareHi  donna  à Tatto  indegno '. 

A Tatto,  che  la  donna  infime  rende , (gnoi 
'Per  premio  , ancor  che  n’acquillajji  vn  rc~ 
Allenta  ella  al  mio  dir  al  piantoil  fieno, 

E di  lagrime  ffarge  il  volto,  e’ T fino. 
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L’infidiofo  poi  f)>ofo,&  albergo, 

Vinta  da  la  vei  gogna.  hà  >«  *ùo,  e luffa, 

E hauSdo  a Mta  ogn’huom  lor  volge  il  ter- 
£t  dftruir  la  ‘Dea  triforme  paffa , (go  » 
Com’io  fon  fetida  lei , di  pianto  affergo 
L’afflitta  luce  addolorata , e bafia  t 
E,  quanto  più  di  me  figge  ella  il  guardo , 

T auto  io  di  lei  più  m’innamoro , & ardo, 

29S 

La  trono  al  fin  ne  bofehi , oue  Diana 
Corre  dietro  alla  belua  empia,  e veloce: 
Tolto , ch’ella  mi  nede,  e s’allontana. 

La  figuo  ouunque  uà  con  quefla  noce: 
Renditi  donna  bomai  benigna , e humantc 
Al  foto , che  m’infiamma , e che  mi  tote  f 
Fu  il  mio  Terrore  ; eiofi  affermo , e finto  ,■ 
Et  ti  chiedo  perdono  Amene  pento . 

Tutté 
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T utlo  f error  camme ffo  è fi  ito  il  mia , 
E‘lcouofco,e‘l  confcffo  ,e’l  ferito,  e’iploro  ; 
Ni  fo  trtiur  penftcrfi  fato,  e pio , 

Che  refi jìe[fe  à fi  nolnl  te  foro  : 

E’n  quello  error  farei  condutto  anch’io 
Per  men  copia  di  gemme , e per  mane’ oro . 
Si  che  non  mi  fuggir,  ma  meco  godi 
f dolci  £ Himeneo  connubi,  e nodi . 

*97 

Il  confeffato  errore,  il  prego,  e’I  pianto 
Col  me^o  de  le  Ninfe,  e degli  amici 
Con  t indurata  mia  moglie fir  tanto , 

Che  f cacciò  dal  fuo  cor  le  volge  vltrici. 

E tornata  al  connubio  amato , e fante , 
cJUcnammo  i nostri  dì  lieti,  e felici  : 

Ma  non  fofferfe  il  mio  maligno  fato 
Ch’io  fltffi  molto  in  fi  felice  fiato . 

* 9 1 

Mentre  refiat  fi  la  mia  luce  priua 
•Del  fuo  diuin  frlendor  la  mia  con  forte , 
Ottenne  vn  don  ialafua  fanta  'Diua , 
Forfè  il  più  fingolar  de  la  fua  corte , 

\ D’vna  natura  vn  con  fi  fiera , e viua , 

Ch’ in  caccia  à ogni  animai  daua  la  morte, 
Erad ogni  animale  empio , & acerbo 
•Più  forte,  t più  ucloce,  e più  fuperbo . 
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Le  donò  ancor  co’l  can  feroce,  e fittilo , 

'uel  dardo  altier,  che  tic  quel  paggio  t ma 
Cb’auaga  al  volo  ogni  veloce  augello , (no 
£ per  mio  mal  mai  non  fi  lancia  in  vano. 
Ma,  poi,che  l' amor  mio  leggiadro , e bello 
Cratia  mi fèdel  bel  fembiante  bimano , 
Volendo  del  fuo  amor  fegno  moflrarme , 
Mi  fi  don  di  quel  veltro , e di  quell’arme , 
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O nona  mar  aiti  gita,  e non  più  intefa , 

Ciré  dal  don  de  la  Dea  Siluana  nacque . 

T toppa  audacia  in  Boetia  sbancali  prefa 
Nel  voler  profittar  le  Dee  de  l’ acque . 
S’unvoleail  fin faper d' alcuna hnpreft 
L’ oraeoi  de  le  Naiade  no’l  tacque. 

T anto,cb’ogn’un  uhauea  più  fede, e freme. 
Che  nc'rifronfi ptj  de  l’alma  T fmo . 
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La  Dea,  che  vede  abbandonato  il  tempio 
In  tutto  dal  fenato , e da  la  plebe. 

Per  donare  a’ futuri  buomini  efiempio , 

Nel  f erti!  pian  de  la  non  fida  T tbe 
S cèder  fa  un  mofiro  eh’ importuno, et  empio 
T utte  del  fangue  human  (porge  le  glebe. 

Gli  buommi  animai  dinota,  e firugge , 

Ni  alcun  C oja  ferir, ma  ogn'uno  il  figgevi 
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Era  vna  Volpe  oltre  ogtii  creder  fella , 

•Di  lupo  il  dente  hauea,  ceruiero  il  guardo, 
£ n cjfer  fiera,  cruda,  agile,  a } nella , 
asfuangaua  il  leon,  la  tigre,  e’I pardo . 
Sconca  Beotia,e  mquefia  parte, e’n  quella 
Si  prefia,  ch’ira  il  folgore  più  tardo . 
Strugge a di  fuor  le  gregge,  e i fieri  armenti, 
E dentro  a le  città  l’bumane  genti . 
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L’oppreffeallbor  città  prendon  configlio  , 

*. D’vnire  e reti,  e cacciatori,  e cani , 

E liberar  dal  mofiruofo  artiglio 
Lemandrc  fuor, dentro i collegi  human* •' 
osfnch'io  chiamato  al  publico periglio , 
•De  la  lajfa,  e del  dardo  armo  le  mani . 

E m’apprcfcnto  al  generai  concorfo 
Co’l  fatai  can,  che  vince  ogni  altro  cor  fi, 

30 4 

T endiam  le  reti,  e compartiam  le  luffe , 
'D’occupar  puffi  ognvnfifludia,  e sforma. 
Perche  del  mofiro  altier  priua  fi  laffe 
De  Calma  ria  la  mottruofa  firn  ga . 

In  tanto  i bracchi  con  le  tefte  baffe 
Ccrcan  del  fiuto  lor  motttar  la  forga . 

Cjià  / coperta  è la  fera,  e fi  ri  fentc , 

£ centra  i cani  ingordi  adopra  il  dente. j, 
30f 

Come  il  fero  animai  mottra  la  fronte , 

£ quefio , e quel  mattino  affronta , e fede  , 
Chi  con  e per  lo  pian, chi  fetnde  il  monte 
filtri  à cauallo,  altri  co’l  proprio  piede  : 

£ uà  per  vendicargli  olir  aggi, e Conte 
forma  C autor  de  le  dannofe  prede . 
ostinigli  lafcia  il  veltro,  altri  t affale 
0'  col  dardo,  ò con  l’bafla , ò con  lo  ttrale . 

K 3 Sti 
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Spcffo  nel  bofeo  à caccia  andar  folca 
Ne  l’apparir  del  maturino  raggio. 

Nè  de  miei  ferui  alcun  meco  uolea , 

Ni  di  cani,  ò di  reti  alcun  uan faggio. 

Adi  ficea  il  dardo  fol,  che  meco  banca , 
Sicuro  andar  da  quel  Ji  uoglia  oltraggio. 
Nè  mi  togliea  dalbofcarcccio  affatto, 

S e non  dapoi,  che'l  Sol  uedea  tropp’alto. 
317 

Ne? bora , che  più  caldo  il  Sol  percote , 

E chequafi  ifuoi  raggi  a piombo  atterra  , 
£ fi  l’ ombre  dragar  uerfo  'Boote  , 

€ del  più  grande  incendio  arde  laterra. 

Io  mi  ritiro  in  parte , ouc  non  puote 
Ferirmi  per  la  felua , che  mi  ferra  ; 

E? Aura, ondelofpirto, e’I frefeo prendo  > 
Speffo  con  qucflo  fuon  chiamo , & attendo, 
ìli 

Mentre  il  più  caldo  giorno  il  mondo  mgom- 
E l’aere,  e’I  bofeo  non  fi  mone,  e tace,  ( bra , 
E t io  fon  corfò  a ripofarmi  a l'ombra, 

Ter  fuggir  da  fardor , che  mi  disfice , 
osfuraogni  noia  dal  mio  petto  fgombra , 

T u,  clxfei  il  mio  ripofo,  e la  mia  pace , 
Venga  il  conforto  mio, venga  quell’ tsfura. 
Che  d’ogni  noia  il  mio  petto  r istaura. 


3lt 
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Quando  Pintura  chiamar  più  freffo  m'ode 
Con  Infinga  fi  dolce , e fi  foaue, 

E darle  tanto  honore,  e tanta  lode , 

' Tiù  crede  à quel  penfter,  che  prefo  l’haue: 
£,  comhuom  pien  d’inuidia,epien  di  frode. 
Per  farmi  dì ogni  affanno  infermo,  e girane 
la  città  dal  bofeo  fi  trafporta , 

E àia  mia  donna  il  jàlfo  amor  rapporta . 

3H 

C os  a credula àtAmorc.  ella fPl crede,  * 
£ come  feppi poi  dal  dolor  vinta, 

£ da  la  gelofia  de  la  mie  fede , 

S’atterra  tramortita,  e quafi  dìinta  : 

£ toflo , che'l  vigor  primo  le  riede , 

Chiama  la  fede  mia  bugiarda , e finta. 
Straccia  pergclofia  le  bionde  chiome 
'£>' un  vano  in  tutto,  efenga  membra  nomt. 

313 

E' ver,  che  talhor  dubita , e fi  porge 
Da  fe  mcdefma  alquanto  di  conforto. 

Nè  vuol  (fe  Cocchio  proprio  non  lo  f cor  gè) 
Creder,  ch’io  Cbabbia  mai  fatto  quel  torto  . 
E però  afeofamente , come  forge 
L'*sfurara,e  ch'io  mi  tomo  al  mio  diporto, 
Mi  vuol  feguhre , e star  fi  afeofa  in  loco, 
Che'l  ucro  rabbia  àfeoprir  di  quedo  foco , 


. V9  *2+ 

Tu  l mio  contento  fei,  tu  la  mia  freme , V «Aurora  rapportato  al  mondo  hauea , 

usuraia  vita  mia  da  te  dipende , Che  già  gli  augti  del  Sol  battean  le  piume, 

Quell’alma,  che  mi  regge , e mi  mantiene,  £ fol  nel  cui  Lucifero  frlendea , 

'Da  te  lo  frit  to,  c* l refrigerio  prende . E ìlaua  per  coprire  ancb’eglìl  lume  : 

Terò  contenta  il  mio  cor  di  quel  bene , Quandi io  con  l’arma  à me  fedele  ,erea , 

Clje  per  C ardor,  c’bora  il  confuma,  attende,  €he fu  fatata  dal  triforme  Nume , 

Viene  Aura  al  mio  defìr  propitia,&  alma.  Nè  vò  à trouar  le  folitarie  felue, 
Efàdeltuofkuor  lieta  quell'alma.  Per  dar  la  morte  a l’ infelici  belue . > 

310  32S 

Mentre  con  dolce, e affctluofo  accento  Come  la  preda  al  mio  defìr  rifronde, 

Chiamo  [Aura  propitia  al  mio  foggiamo , E dal  più  alto  punto  il  Sol  mi  vede , 
‘Perche  co’l  frefeo fuo  placido  vento  Io  fò,  tlte  [ombra  al  fuo  frfèdor  m’afconde. 

Scacci  Cardar  da  me  del  m(?o  giorno  : £ che  la  lingua  la  dolce  Aura  chiede  : 

Si  Uà  vn  pallore  ad  afcoltarmi  intento  Eteccovn  mormorar  di  frafche,  e fronde 

*Da  le  macchie  nafcoflo,  c’hò  dì  intorno , Le  laffe  orecchie  mi  rifueglia,  e fede. 

£ fent e chiamar  l'eAura,  e'n  penfter  cade,  AI70  la  tefla  affaticata,  e fianca , 

Ch'ella  fta  qualche  Ninfa , che  m’aggrade . £ fent» , che’l  romor  punto  non  manca . 

4 Credo 


II  dardo, e5 
chi  Cefalo 
vccife  la  fui 
moglie  Pro 
cri, fieni  fica 
la  gclofia  , 
la  quale--» 
co'l  fuo  ve- 
leno am- 
mana via 
ifim’i.i'hoo 
muti , & di 
donne,  & le 
non  muoio 
■n,  danno- 
fi  almeno  in 
tanti  tornii 
ti  et  aftlittio 
N ni,  eh» da- 
rebbero af- 
fli meglio 
morte-». 
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Qrtd’io , mifero  me , che  il  romor  na/ca , 

'Poi  che  nel  ciel  non  [offa  aura , nè  ucnto  , 

• Da  feluaggio  animai,  cb’iui  fi  pafta  : 

£ , perche  rtrfo  me  calare  il  finto  ; 

Là , doue  mormorar  odo  la  frafta. 

Subito  il  dardo  di  'Diatta  auento . 

Et  ecco  à le  mie  orecchie  fi  tra  fiotta 
.L'amata  voce,  e dice,  Oime  fon  morta , 
3*7 

Come  odo  di  colei  la  voce , ondar  do, 

Corro  come  infenfato  incontro  al  grido  : 

£ trono,  cbe’l  mio  crudo , e ingiufto  dardo 
P affato  à Procri  ha  il  petto  amato , e fido, 
£t  abbuffando  al  lume  offèfo  il  guardo 
piangendo  vn  dolorofo  (irido . 

Jjfu/d  fitto  ,foaui(fima  conforte , 

M ‘ha  tratto  à darti  co’l  tuo  dou  la  morte  * 
31S 

Jo  tolgo  d laftrita  il  crudo  telo, 

E Straccio  in  fretta  la  fanguigna  vefta  • 

£ auolgo  intorno  à la  percofla  il  telo. 
Perche  non  efea  il  [angue,  che  le  rejla  . 

Toi  co'l  più  saldo,  e afftttuofo  “gelo 
La  fupplico  con  voce  amara , e mefia , 

Che  laftiar  non  mi  voglia,  e viva,  e marne 
Se  bt  n fon’homicida  ingiurio,  e’nfitme  . 

3*7 

£Ua,  del  [angue  fritta,  e de  la  forgi. 

Alga  verme  l' indebilita  lucei 
E di  parlami  s’affatica , e sforma  r 
E cojfilfuo  timor  dona  à la  luce . 

Poi , ciré  lafciar  vuol  la  terrena  feorga 
giteli' alma, che  negli  occhi  ancor  mi  line, 
(fomt  paffuto  à l'altra  vita  io  fono , 
Contenta,! ombra  mia  di  queflo  dono, 

33* 

Se’l  dolce  più  d’ogni  altro  almo,  e beato  >■ 
Cbe’l  foaue  H'mtneofi  porta  fico , 

Al  defrr  tuo  fu  mai  giocondo , e grato  r 
xSMentrc  il  nodo  a’ amor  t'aumft  meco ; 


S' altro  mtàfei,  ch’ai  tuo  felice  fiato 
Gioia aggiugnefje , mentre  io  viffi  teco  , 
Non  J offrir , che  giamai  nel  noflro  letto 
L’aura  s’vnifta  al  tuo  carnai  diletto  • 
33i 

L’ ultime  note  fue  m’aprirla  mente. 

Che  de  l’amor  de  Centura  hebbe  timore  j 
E che  pensò , chiamandola  io  finente  , 
Che  m’hìfiammaffeil  cor  noucllo  amore  , 
E quitti  era  venuta  aftofamente 
Che  con  CtAura  volea  comi  in  errore . 
Benché  io  talmente  al  uer  la  lingua ftiolft , 
Clx’l  non  vero  fofietto  al  fuo  cor  tolft  » 

33* 

tJftta,  che  flutto  traggo  io  da  le  mie  note , ■ 
Se  ben  l hanno  il  timor  del  petto  tolto  ? 

£lla  ftmprepiù  manca , e più  che  puotc 
Tiene  il  languido  lume  à me  rivolto . 
Intanto  con  maniere  alme , c deuotc 
S pira  Calma  infelice  nel  mio  uo!to  : 

£ l corpo  già  fi  bello , e fi  giocondo 
Refia  ne  le  mie  braccia  immobil pondo , 

333 

tJfyCcntrc  flillar  fu  in  lagrime  ogni  lume 
fon  queflo  dir  l’tAmbafciator  dì ositene , 
Il  'Re.,  che  già  la feiat  e bancale  piume,  • 
(on  macjlàfuor  del  fuo  albergo  vinte » 
Per  gire  al  tempio  à venerare  il  Nume,  : 
fomc  à lo  filendor  regio  fi  conviene . 
Vanno  i Re  faggi  ogni  mattina  al  tempio  , 
Ter  fitrfialtrui  di  ben  oprare  effmpio. 

334 

L’accompagnò  l’iAmbaftiatore  A che» 

(0  i cauaher  de  l’ifòla  più  degni , 

Ma , some  T demone , e’I  buon  Delta 
L’amc,e  i faldati  han  pollo  in  punto, e i It- 
• Penfa  tornarfi  al  fuo  Signore  Sgeo , ( gnì, 
Qome  il  m into  Aufiro  in  aere  alberghi,  e re 
£ fu  imbarcar  Cinduflriofe  genti  (g«K 

Per  tornareal  fuo  Re  coprimi  venti. 
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I ASON  E domò  i Tori  ne!  regno  di  Coleo,  che  haueano  i piedi  di  metallo  , e fpira- 
nano  fuoco  dalle  narici,  quefta  fauola  è tratta dall'hiftona  , perche  haocndo  Pelia , Redi 
Tclìaglia  , incelo  dall'Oracolo , che  fi  farebbe  fcinpre  confcruato  nel  regno  > fe  nell»  facri- 
ficij,  che  fi  faceuano  à Nettuno,  non  folle  tionato  alcuno,  che  vi  andafle , ò ntornafic  fcal- 
zo.  perche  auendo  quello  , dooeuacficr  certo, ch’era  vicino  alla  morte,  aucnnc,cheandaii 
do  lafonc  iu  frettai  que’  faci  ilici,  lafciò  una  fcarpa  nell'arena  del  fiume  Anauro  ; e non  l 
aricftò  per  quello  di  andarui , doue  fu  veduto  da  Pclia  , con  grandilfirao  fuo  difpiaccre  | 
che  dopo  come  pieno  di  Ibfpctto  della  vita  fua , per  foggif’il  ddlino  picdettogli  dall  Oraco 

10  : deliberò  di  mandar  lafonc  à procacciarli  con  le  proprie  fatiche  , qualche  dominio  , re- 
gno, ò ricchezze  lontane . Conosciuto  il  nipote  la  ìntcntione  del  Zio  foce  vna  feelta  ai  cin- 
quanta dei  primi  giouani  di  quelle  parti,  e fece  vna  nauc  lunga , chiamandola  Argo  , e*  im- 
barcò con  rutti  i fuoi , e nauigò  in  Coleo . Era  lafonc  bcllillimo  giouanc, onde  come  prima  lo 
vide  Medea  figliuola  del  Re  de  Colchi , s'innamorò  fieramente  di  lui , e dclidcrando  d ba- 
tterlo per  manto,  venne  à conuenrione  con  elfo  Ini,  che  fele  promctteuadi  fpofatla,  ella 
glihaurcbbc  inoltrata  la  via  di  vincerci  Tori,  ch'cranoi  baroni  del  regno  di  fuo  padre  ; an- 
cora , che  follerò  forti , c bea  fermati  in  quel  paelc.pcr  haucrc  fintamente  i piedi  di  me- 
lai lo,  e follerò  molto  Superbi  fpiraado  acre  focofo  dalle  narici;  e di  ammazzare  ancora  il  fie- 
ro Dragone,  cheguardaua  il  vello  d'oro  , che  non  era  altro,  chc'l  foprain  tendente  del  goucr- 
nodel  regno,  che  hauca  ogni  diligente  cura  delle  ricchezze  : i cui  denti  feminari,  che  non 
fono  altro:  che  le  cagioni  della  fua  morte,  raifciol'arme  in  manpà  quei  popoli  1 un  conm 
l'altro  : di  maniera , che  fecero  con  la  loro  vccifionc  il  camino  più  piano  alatone  di  occupa- 
re quel  regno,  c impadroni  rii  delle  fuc  ricchezze.  Il  vello  d'oro  allegoricamente , lignifica 
la  virtù  ,che  fi  come  l'oro  i prctiofo  (opta  ogui  metallo  , coli  la  virtù  auanza  di  prezzo  di 
gran  lunga  tutte  le  cofe  humanc . Laquale  s'acquifla  dall'huomo  nobile,  figurato  per  lalo- 
ae,  per  opera  della  perfuafione,  che  lignifica  Medea , che  gli  fa  conofcere , che  non  vie  altra 
via,  chc'l  polli  condurre  à la  felici tà , che  quella  dcH'impadronirfi  della  virtù  : ma  per  erta* 
l'acquillar  la  cofa  molto  difficile  ellcndo  circondata,  c guai  data  da  molte  difficolta  , fa  bifo* 

•'  guo  vincere  con  fatiche^  Indori  gli  Umidi  della  carne  , che  fono  molto  fondati  in  noi  , figu- 
rati per  i Tori,  baucnd®i  piedi  di  metallo.  Gettano  poi  aere  focolo  dalle  natici , che  lignifi- 
ca le  fiamme  della  libidine  , che  del  continuo  fi  fpiceano  da  i medefimi  (limoli . Ma  (opra 
cotto  fa  bifogno  vincere  il  Dragone  , figurato  perla  fupcibia  ; laquale  fa  gran  rclmcnzaa 
quelli,  che  tentano  amicarfi  la  virtù;  come  Reina  di  tutti  i vitij , figurati  prr  1 denu  Icmi- 
nan , e vinta , far  che  s'azzuffiuo  inficine,  e s'amazzino  di  modo, che  rimangili  libero  il  pal- 
lia, per  diuenir  virtuolì . _ 

Felicemente  dcfcriuc  l' Anguillaia  gli  affetti, che  fi  vanno  raggirando  intorno  il  cuore  dcl- 
rinamorata  Medca.nclla  danza . 

E f»r  ckev*g!i*dir  s ho  dal  cuor  b*n3c . _ 

E nelle  feeuenti.  Elbnc  ringiouaniro  per  opra  di  Medea  lignifica  1 huorno , che  fi  fpoglia 
de  i vittj.nc’  quali  era  già  inuccchiato  ,e  nneiouanifce  nella  vitto  , dando  orecchie  alla  pct- 
(uaGonc  ! Le  fauolc  delle  figliuole  di  Pclia,  che  amazzorono  il  padre  , defidcrolc  di  rmgio- 
uanirlo , di  Filio  , di  Hiria.di  Alcidimanrc,  fono  polle  più  pretto  per  dcfcnucte  poeticamen- 
te i luoghi  doucpafsò  Medea,  che  perche  fi  n'habbia  a rrar'alcuiia  allegoria;  ellcndo  co- 
aie fono  polle  ancora  obliquamente , ni  fi  Uiouando  gh  Aoioii , che  le  hanno  deferittea 

E*1"0' 

II  don®  di  Medea  mandato  a Creufa,  ci  mottrai  tradimenti  di  quelli  ,chc  fotto  fpecie  di 
amoreuolczza  ci  vanno  procacciando  malignamente  la  morie;  come  a'  tempi  nolln  babbia- 
1M  veduto  rmouata  la  inuentione  di  Medea  , fatta  per  darla  morte  aCrcufa  , Acanto  piu 
federatamente, quanto  quella  non  potè,  chc’l  fuoco  nella  lua  picctola  cadetta , e quelli  olita 

11  loco,  hanno  nnchiuli  in  vna  palla  di  metallo , con  fuochi  artificiati  alcuni  piccioli  feop- 

£ ietti , che  fetifeono  da  tutte  le  parti , perche  qomc  prima  c toccala  mi  (luta  della  palla  dal 
loco , è di  modo  acconcia  daU’inucnrorc  di  quella  federata  tnucniioue , la  palla  accomoda- 
la in  vna  picctola fcatola ; c legata  à intugliatila  di  tramcilo,  con  vua lettera  forra, eia 
foprafcntuoac  della  quale  c volta  àqudlo,  nd  quale  tcntauafi,  che  faccflc  l'effetto  iuoqucl- 
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lontaniamo , come  poli»  condat  a hne  le  file  dishonelte  Toglie  . E' poi  erodete , perche  eoa 
quella  furia  arrabbiata  trahe  di  maniera  gii  huoraim  fuori  della  ragione.che  non  lafciano  di 
corametterqual  fi  voglia abomincuolc  crudeltà . E'  poi  agile  .perche gli  alterati  da  quella 
patitone  ranno  pertctti.e  per  luoghi  pericolofiffimi  con  ogni  ficurezza  d’animo. 

Che  Cefalo  poi  ammazzata  la  cara  moglicra  co’I  dardo  , che  non  férma  mai  in  uano,  che 
reniua  (pinta  dallagelofiaà  vedere  qual  fotte  quell’Aura  chiamata  con  tanta  inftantia  dal 
marito.lignifica.chc  la  coca  prudenza  guida  altri  il  più  delle  volte  à cercare  quello,  che  non 
vorrebbero  trouare.onde  vi  rimangono  poi  morti  dalla  pafiione.chc  rinchiudono  in  fc  tlcf- 
C,di  haucr  follemente  creduto  all’altrui  parole, c dal  Dardo  della  continenza. 
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ARGOMENTO 


Scilla  àmen  con  Nifi  augello  : e fl elle 
La  corona filondente d'Arianna: 

Terdice  Starna,e fonie  pie  [creile 
‘Di  Meleagro  augei  ; sì’l  iuol  le  affanna. 
Jfole  fhnfi  molte  Ninfe  belle: 

//uomini  Gioite,  fl  figlio  : vna  Capanna 
Gran  T empio  : e 'Bauci , e Filemone piante  , 
Cangian  Metta , e Trofeo fiejfi femoiantc  • 


Gl  a'  fiammeggiaua  l’ amoro  fa  fella , 
E la  vaga  fanciulla  diT itone 
Si  moftraua  a'  mortai  lucente,  e bella  ; 

Et  Eolo  aperta  bauea  l'atra  prigione 
tAl  vento  oppoflo  à t artica  fiscella , 

Che  gclofa  nel  del  fuol far  (filinone  ; 
Quando  fi  tolfe  Cefalo  à le  fiondo , 

Efidò  i lini  al  vento,  i legni  à fonder. 


/fauendo  humile  il  mar , propino  il  vento» 
Solca  con  tal  preflcgga  la  marina , 

Che  difeoperto  il  Irto  in  vn  momento 
Al  deflato  porto  s’auicina  : 

E fu  l’ sittico  Re  rcflar  contento 
Del  foccorfo  de  l’ifola  et  Egina . 

Fa  il popol  tutto  bonor  con  lieto  grido 
A quei,  che  per  lor  ben  feendon  fui  lido. 

3 

Cefalo  à pena  ha  prefo  il  nouo  porto  , 

Che’l  veditor,  che  da  la  rocca  [sorge , 

Fà  con  più  fegni  il  Re  col  volgo  accorto , 
Che  nona  armata  à gli  occhi  fuoi  fi  porge  » 


Sfa'l  popol  uenir  pallido,  e [morto  , 

Che  la  elafe  nimica  effier /accorge. 

Già  tutti  i merli,  e tutti  i torrioni 
Son  pieni  di  bandiere,  e di  pennoni. 

4 

Ci  feopron  tuttauia  nouelle  antenne  *• 

Dal  veditor  de  le  più  alte  mura  : 

£ ci pon  noue  frafche , e none  penne, 

E rende  à la  città  maggior  paura . 

T efeo , eh' al  patrio  fenpur  dianzi  venne  , 
Come  comanda  il  Re,  fi  prende  cura 
Delgouemo  de  tarme,  e'n  ognbparte 
Cerca  difior  le  genti  al  fiero  Martedì . 

/ 

Non  molto  andò,  che  con  vn' altro  fegno 
JHìuel,  che  flà  nella  rocca  più  eminente  , 

Fa  noto  al  Re  ch'ogni  [coperto  legno 
Si  comincia  à piegar  verfo  occidente. 
Minor  pensò  nel  Megarenfe  regno 
•Affi curar  tarmata,  e la  fua  gente  3 
E’n  quella  parte  difinontar  in  terra , 

La  qual  tredea  acquiftar  con  minor  guerra. 

Trima 
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Prima  vuol  vendicar  f òpra  di  Nifi , 

Che’l  baflon  di  Megara  l)a  nc  la  palma, 
asfndrogeo,  che  glifi  con  fraudo  veci  fi , 

‘ Vapoi,che  de  la  lotta  bebbe  la  palma . 
"Però  chauuto  bauea  per  certo  auifo, 
Ch'eiprocacciò,  ch’egli  perdefìe  l’alma. 
Ni  men  del  Re  d’tsftene  inuidiofi 
Cercò  di  darlo  à l’vltimo  r ipofi. 

7 

Ma  s’inganna  d’ affai,  s’al primo  crede 
Fargli  patir  la  dell  inala  pena  : 

Che  ,Jc  ben  fàcilmente  ci  porrà  il  piede 
Su  fodio fi , e traditrice  arena , 

Non  potrà  torre  al  Re  la  regia  fede. 

Ni  sfogar  quel  defio,  chei  (jrccia  il  mena , 
Se  non  gli  toglie  vn  crin , c’hebbc  dal fato 
ter  ficurtà  del  corpo  , e de  lo  fiato . ■ 

/ 

Ma , non  effondo  noto  al  Re  'Ditte • 

La  mirabil  virtù  del  crin  fatale , 

Volle  fmontar  nel  lito  Megareo , 

€ porre  affedio  à la  città  reale . 

Venne  in  ficcar  fi  del  Re  Nifi  Sgeo , 

Ma  riportò  la  palma  trionfale 
Il  faggio  Re  di  Creta , che  Faflrinfe 
jifàrcvn  crudo  fitto  d'arme , e’I  vtifc-> . 
9 

Tf  Atene  il  cauto  Re  prudente , e faggio , 
^Perduta  battendo  homai  tutta  la  jpinc , 
Vedendo  del  nimico  il  gran  vantaggio , 
Co'l  Re  di  Creta  à quello  accordo  viene. 
Promette  à lui  di  fir gli  ogni  annobomag- 
rDi  fette  illuflrigiouanid'esf tene,  (gio 

tsfcciò  che  per  l' battuto  in  Grecia  torto, 

Si  vendichi  fu  lor  del  figlio  morto . 
io 

Non  però  di  Megara  il  'Re  s’arrende  : 

Ma  vuol  veder  di  quella  pugna  il  fine. 
Tanta  fiducia,  e ficurtà  gli  rende 
*Del  regno , e de  là  vita  il  filai  crine. 
‘Partirli U'Rc di  Creta  non  intende. 

Se  no’l  condanna  à l’ ultime  ruine . 

E già  viflo  fei  lume  il  mondo  bauea  , 

Ni  l’un,  ni  l’altro  Re  ceder  volo o . 


Dentro  à Megara  vn  altra  torrefargli 
Che  fi  d’altera  ad  ogni  aiterà  forno , 
Che  la  terra  ineguale , e’I  campo  feorge 
Liquido , e falfi  J molte  miglia  intorno. 
La  cui  parete  de  la  cetra  porge 
fi  fuon  del  biondo  ‘Dio, ch'alluma  il  giorno. 
Cjià  quando  ini  s'aggiunfe  pietra  à pietra , 
T raffe  à fi  il  fuon  de  l’tsf politica  ectreuu 
i » 

Quando  fe  fare  esflcatoc  quella  torre. 
Chiamò  fra  gli  altri  apollo  à dargli  aiuto: 
fi  qual,  volendo  vn  faffo  ti  alto  porre, 
Appoggiò  à la  parete  il  fio  liuto . 

Subito  il  muro  il  fuon  gli  venne  à torre, 

E folfragli  altri  fiffi  non  fu  muto  j 
Ma  da  marmo,  ò d’acciar  pcrcofio  alquato 
‘ Puro  render  di  quella  cetra  il  canto . 
ti 

Il  Re,  che  de  la  chioma  altero  andana, 
Nebbe  ima  figlia  d’un  leggiadro  affetto , 
La  qual  del  fuon,  che  l’alta  tórre  daua  , 
Speffo  prender  folca  fommo  diletto . 

* Però  finente  ti  cima  vi  montana , 

E daua  luogo  al  giouenil  affetto 
Là,  douepercotca  marmi  con  marmi. 

Et  vitti  con  quel  fuon  la  noce,  ei  carmi. 

1 4 

Ma  , poi  che’l  Re  • Dittco  moffe  la  guerra 
Per  vendicar  l'uccifi  tsfndrogco  al  padre , 
Vi  fatti  per  veder  fuor  de  la  terra 
Le  patrie  urtarfi , e le  nimiche  fquadrc . 

E già  del  campo  alticr,  eh'Alcatoe  ferra  * 
tsf  molte  fopr autile  auree,  e leggiadre 
Conofcea  i più  iUusìri  caualicri, 
quei,  che  ne  ti  pugna  eran  più  fieri • 

15 

L’eran  già  noti  gli  habiti , e i canali i , 

Le  diuife , i color , C argento , e l’aro , 

Che  ficcati  fregio  a' lui  idi  metalli , 

E fapea  i nomi,  i gradi , e i cefi  loro . 

Ma  ne’  conflitti,  e mar  itili  balli  ( ro, 

J£uel,  che  d’ Europa  già  nacque,  edvn  to - 
Più  le  piacea  d’ ogni  altro  inuitto  duce , 

Ni  mai  toglier  da  lui  fapea  ti  Ihccj  . 

Sc’l 
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Se’l  ben  fregiato  ac  dar  d’oro,  d’argento 
Gli  armaua  il  petto,il  volto, e ogni  altra  par 
£ di  prudenza  amato,  e d’ardimento  (te  , 
Spingea  il  canai  ne  l’auer  fario  Marte , 

Ne  ficea  cader  tanti  in  vn  momento , 

Con  tanta  fteurtà,  fartela,  & arte , 

Che’l  giudicano  a gli  atti , e à laperjàna 
fi  fratdformidabil  di  "Bellona . 

17 

Snodano  il  braccio  nel  lanciare  vn  dardo 
Con  una  leggiadria  tanto  fedita , 

E’I  ficea  gir  fi  tatto,  e fi  gagliardo 
Senga  meommodo  alcun  de  la  fua  vita , 
Che  colei , che  v'hauea  fermo  lo  fguardo, 
S enfia  fempre  nel  cor  nona  ferita: 

£ tutto  quel,  eh’  vfeia  dal  fuo  udore , 
Contro  lei  nono  tirale  era  d’amore . 
tf 

Scilla  (cofi  banca  nome  la  dorrgeìla ) 

Mitre  à l’arco  ci  talhor  fea  curuo  il  corno. 
Onde  vfeian  fi  veloci  le  quadrello , 

Ch’ai  folgore  del  del fiuto  haurian  feorno , 
P areale  à la  maniera  adorna,  e bella 
Veder  tirar  l’apportator  del  giorno , 

D' ogni  atto  fuo  fentiafi  l cor  conquifo , 

Ma  molto  più,  s'bauea  feoperto  il  vifo . 

S’ ella  il  vedea  taWxr  reggere  il  morfo 
Nel  maneggiarlo  al  fuo  forte  dcflricro  > 
Murato  gltel  parca  ueder  fui  dorfo , 
Tanto  ui  /latta  sìt  coli  ante,  e fiero . 

O’  cbe’l  volta/fe,  b che’l  piega ffe  al  cor  fi , 
O'  ch’ai  folto  il  moueffe  atto , e leggiero , 
Vedea  il  deflrier  feruir  dì  ogni  atto  à pieno, 
T auto  bea  s'mtcndeangH  jproni,  e’I  freno . 
20 

"D’ogni  maniera  fua  godea  talmente . 

(In  modo  n’era  vaga,  e ne  ftupiua  ) 

Che  più  non  poffedeafana  la  mente , 
asfngi  sì  l’hauca  Amor  del  finn 0 priua , 
Che  vinta  dal  defio  fouerebio  ardente , 
Speffo  in  qucflo  parlar  le  labra  apriua  : 
“Deb , perche  non  pofiio  incùter  le  piume , 
Ter  goder  più  da  prejfi  il  tuo  bel  lume  i 
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Perche  non  ho  per  accollami  tale 
A la  tua  umbro fia,  à la  tua  dolce  bocca  ? 
"Perche  non  fon  quel freno , ò quello  frale  , 
Che  la  tua  bella  man  fofliene,  e tocca  > 

' Perche  non  lece  al  mio  flato  mortale 
Di  potermi  gittar  da  quefta  rocca  i 
Nè  tanto  mi  dorria,  ch’io  ne  morrei  , 
guanto  che’l  mio  defir  non  empierà . 

22 

‘ Perche  non  lece  à la  mia  regia  forte 
Mouere  il  piè  per  lo  nimico  campo  i 
Perche  le  guardie,  e le  ferrate  porte 
Fanno  il  cupido  Amor  trouare  inciampo  f 
Che,  s'io  pottffi  te  far  mio  conforte , 

Per  cui  tutta  di  ghiaccio  ardo,  & auampo ", 
Io  {pregarci  l’amata  patria,  e’I  padre 
Per  introdur  le  tue  nirfitche ■/ quadre . 

*3 

Oime,  debb’io  dolermi,  ò rallegrarmi 
'De  la  dubiofa  guerra,  che  àfidi 
Mi  duol,  che  contra  me  tu  moui  l’armi  , 

Clic  del  mio  proprio  cor  più  t’amo  affai . 

Ma  per  qua? altra  via  potea  Amor  darmi 
Occafion,  ch’io  ti  vedejji  mai  i 
Non  potea  Amor  con  più  prudente  auifi 
Moflrarmi  il  tuo  ualore,  e’I  tuo  bel  uifi , 

pianto  felice  baurei  la  forte, e osfmre, 

Se’l  padre  mio,  mancando  di  coraggio , 
Nomai  ceder  vo'.effe  al  tuo  valore, 

£ fecondo  il  cor  tuo  pagarti  bomaggio . 

E per  aflicurarti  del  fuo  core 
T i deffe  me  per  pegno,  e per  oflaggio  ; 

Che, per  dar  refrigerio  à tanto  foco , 

T renerei  forfè  il  mego,  il  tempo , e'I  loco . 
2f 

O fopra  ogni  altro  Re  bello,  & adorno 
D’ogni  don,cbe può  il  cieldarpiù  perfetto 
O felici  colei,  eh’ arricchii  giorno 
"D’vn  fi  leggiadro,  e fi  diurno  afpetto . 

Se’l  del  più  beato  altofoggiorno 

Degno  degli  occhi  fuoi  la  fece  obietta, {do, 
S’ella  hauea  il  bello  eguale  al  bcllo,ond‘ ar- 
Mrglio  il  cor  non  potea  locar , nè' l guardo. 

Ome 
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C me  tre  volte,  e quattro,  e più  ieatd , 

S’iui  io  giugnefji,  oue  il penfiero  arriua . 

Ti  farei  noto  il  /angue,  ond’io  fon  nata, 

E’I  foco,  cbe’l  tuo  amor  nel  cor  m’auiua . 
Chiederei  con  qual  dote  effer  comprata 
Totria  la  tua  bdlegga  mica,  e diua . 

E pur,  che  non  cbitdeffi'l  patrio  regno , 
T)’ogni  altro  mio  tejor  ti  farei  degno . 

27 

E?,  fc  ben  già  Cardar  fé  vacillarmi , 

Che  mi  fece  il  penfier  tallbor  men  fono  ; 

E diffi,  che,  per  tua  conforte  farmi . 

Ti  darei  con  la  terra  il  padre  in  mano , 
a/f  tanto  error giamai  non  potrei  darmi , 
Vada  pur  tal  penfier  da  me  lontano . 
Manchi n prima  le  nogge,  el  mio  defio , 
Ch’io  manchi  mai  d’officio  al  padre  mio . 
2t 

’Bench  vtile  è tallbor  di  dar  fi  vinto , 

Che  s’ baue  il  uincitor  più  dolce,  e grato . 
Cjià  fu  il  figliuola  al  Re  di  Creta  eliinto , 

E la  ragione  è tutta  dal  fuo  lato . 

Et.  oltre  a quello  in  nolìro  danno  ha  (finto 
Si  numerofo  fluol,  fi  bene  armato , 

Cb’ oltre,  eh  à gialla  caufa  egli  t’apprende 
L'arme  ha  molto  migliori,  onde  n’offende . 
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Ogni  ragion  m’alìringe,  e perfuaie , 

Ch’io  ne  la  tua  pietà  fondi  ogni  freme. 

Che  per  dare  homai  fine  à tanta  clade  , 

Me  dar  ti  debbia  ,ela  mia  patria  inficine • 
Coft  vo'far,  nè  vo' ch’ai  fildifrade 
Siam  tutti  tratti  à le  fortune  clireme. 

Ma  poco  è quello  al  mio  uolcr,  che’l  padre 
dMi  vieta  il  paffo , e le  fue  caute  fquadre  • 
ì* 

Serba  le  chiaui  ei  fol  fàggio  & accorto  , 

E folo  à fren  le  mie  uoglie  ritiene . 

Co  fi  pine  effe  à Dio , che /offe  morto  , 

Che  non  mi  priucria  di  tanto  bene. 

Ma,  pache  da  mefteffa  io  mi  (conforto. 

Se  poffo /opra  me  fondar  mia  (pene  i ( mio, 
Terch’ altrui  cbieggio  quel  eh’ è in  poter 
Toi  che  ciafc  uno  a Je  mede  fino  i Dio  ì 
31 

all  voto  pufiUanimo,  e imprudente 
Suol  Jempre  ripugnar  [ afrra  fortuna . 

S’ altra  femiffe  al  cor  fiamma  fi  ardente  , 
Senga  riguardo  barn  re  à cojà  alcuna  ; 

T uttc  le  cofe  oppofie  à la  Jua  mente 
ffercheria  d’eli  ir  par  e ad  vna  ad  vna . 

E pach’à  par  d'ogni  altra  io  non  ardifeo 
“Di  darmi  al ferrosi  foco, e à maggior  rffcoì  . 
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Se  la  ragion  pa  lui  (piega  le  carte , Ma  d’Imopo  à me  non  è foce,  ni  (pada  , 

£ { arme,  e genti  è più  fornito,  e forte , Ter  confeguir  il  fin  del  mio  dijcgno . 

Lauittoria  farà  da  la  tua  parte,  Tafia , ch’ai  padre  mio  quel  crine  io  rada , 

T utta  haur  à in  fuo  poter  la  noHra  corte . Che  gli  afficura  con  la  vita  il  regno . 

Or,  perche  voglio  duque,  che’ l fuo  Marte,  J2ucl  d’ogni  cofa  più  lodata,  e rada 
E non  che  l'amor  mio  gli  apra  le  porte2  Può  far  del  bè,che  bramaci  mio  cor  degno. 

E meglio  our,s’ei  dee  prender  la  terra,  P uà  la  fua  bella  chioma  aurea,  e pregiata  ’S 

Che  l’habbia  finga [angue,  e finga  guerra . Tiù  d’ogni  altro  tefor  farmi  beata . 

3 • 33 

Ch  io  temo , die  qualcb’un  di  colpa  ignudo , eSHcntrc  l'audace  giouanc  difeorre  , 

Mentre  i campi  maggior  la  pugna  fanno , Come poffa  ottener  le  Jue  venture , 

Non  pafft  àcafoàtc  l’elmo,  ò lo  feudo , llfol,  che /otto  il  mar  s'afcondc,  e corre  , 

No  faccia  qualche  oltraggio  al  carnai  pan  Loffia  lattiche  parti  ombrofe,  e f cure , . 

E qual  firia  quell'animo fi  crudo , (no.  Tanto,  eh' à Sulla  fu  lafciar  la  torre 

Che  per  elettion  ti feffe  danno?  La  notte,  alma  nutrice  de  le  cure: 

J^iLal  mente  fi  crudel  giamai  potria  £ crefeendo  le  tenebre , e l’hoi  rore  (re. 

/ or,  che  l balla  uer  te  non [offe pia  i . Fer,cbc  crebbe  anco  à lei  l' audacia  ,e'l  co-.- 

■■■■  Ì ‘ i Già 
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già  ne  la  prima,  c più  morta  quiete 
ST«i  li  Hauti  jepolti  i mifcri  mortali, 

,3w«!><!u  ^ cor  d’obliuioja lete 

ktymoit,  Jl  pigro  formo  u tutti  gli  animali-, 

Efe  E'I  Re  dentro  ale  mura  più  fecrete 
Daua  tipo  fio  a’fuoi  diurni  mali , 

Quando  (ò  troppo  empio  errar)  muta  v’ar 
ai  crude.  Scilla ^ del  cnn  fatale  il  padre  priua.  ( ritta 

M infami. 

Scoraggio  fa  al  mal  pronta,  <Sr  accorta 
Toglie  le  chiatti  amor,  i b’ei  non  lafentc , 
£ nel  tempo  opportuno  apre  la  porta , 

E fola  va  fra  la  nimica  gente . 

Ter  lo  paterno  a in,  chefeco  porta , 

*Di  fiducia  fi  grande  arma  la  mente. 

Ch’ai  Re  ne  và  non  men  calda,  eh’ audace , 
£ poi  Jlupir  con  quettc  note  il  ficca. 
ìS 

Jo  Scilla  fon,  figlia  di  Nifi),  e urgno , 

O d’ogni gratta  Re  via  più  Shuntano , 

Ter  dar  felice  effetto  al  tuo  dtfegno , 

£ perche  più  non  t’affatichi  in  vano  : 

£ porto  per  donarti  meco  vn  pegno , 

Col  quale  batter  puoi  la  mia  patria  in  mano, 
pi  quc[lo  crin  pur pta  eo,  ch’io  ti  moflro. 
Sta  il  fitto  ,e  la  ragion  del  regno  nottro . 

39 

Millenni  t i faretti  affaticato , 

Nè  prefo  haurctti  mai  la  nottra  terra. 
Pero  ch'ai  padre  mio  ripofe  il fitto, . 

Tu  non  farai  mai  fnperato  in  guerra , 
Mitre  un  purpureo  crin,chc’l  del  t'ha  dato. 
Che  fra  gli  altri  capei  s'aficonde,  e ferra. 
Saprai  tetta- fi  bcncbiufio,  e raccolto , 

Che  non  ti  fia  d'altrui  troncato , ò tolto . 

4» 

Ond'io,  ch’altro  non  cerco,  e non  defio , 

Che  di  gradirti,  contentar  ti  voi  fi , 

Me  n’andai  quella  notte  al  padre  mio, 

E per  donarlo  à te  l’ anci fi,  e tolfi  : 

Ch’ effondo  tu  figliuol  del  maggior  7 ~)io , 
Come  a la  tua  beltà  le  luti  io  voi  fi , 

Ett  ficorfi  fi  mirabile,  e fi  diua , 

Che  £ amore, e di  te  reflui  captimi. 


Nè  da  quel  giorno  in  qua  bellegfg*  ‘n  «gfP* 

Se  non  la  tua,  ch'à  fe  mi  tiri,  e chiami . 

Or,  poi  che  in  quetto  crin  i’I  regai  fi ggio 
Del  padre  mio,  del  regno,  che  tu  brami , 

Prendilo , e’n  rjcopcnfa  altro  non  cbieggi» 

Se  non  che  tu  mi  fignoreggi , e m’ami . 

Co  fi  dicendo,  flende  al  Re  D'ateo 
Con  l’empio  donoàl  braccio  iniquo reo. 

4» 

Toflo,cheilgiutto  Redi  freta  intende 
L’enorme,  e infime  vitio  dicolei , dUno  i v*. 

Turbato  la  difcaccia,  e la  riprende  : 

Fuggi  maluagia , e ria  da  gl' occhi  miei,  menti  fieno 

Fuggi  da  l’ira  mia,  da  le  mie  tende , util 

Non  conucrfar  con  gli  huomini  Dòtti  ; 

O del  fecolprefcntc  infàmia,  e ficomo. 

Celati  in  parte  oue  non  jplenda  il  giorno  . 

43 

Và,  che  non  fiol  del  temo  alto , e giocondo 
Gli  Dei  gli  empi  occhi  tuoi  pròti n per  sèpre: 

Ma  ti  neghino  il  mare , e’I  noflro  mondo 
Finche’l  compotto  tuo  fi  sfaccia,  eflempre , 

Stia  l’alma  poi  nel  regno  atro , e profondo 
Mentre  rotan  del  del  l’ eterne  tempre . 

■ Và , che  luto  uolto , e’I  tuo  fiero  cottume 
Clamai  qui  giù  fra  noi  fi  ficopra  allume. 

44 

JjhelTifola , cb’à  gioite  il  carnai  chioftro  , 

L’origine,  la  culla,  e‘l  latte  diede , 

La  nobil  Creta,  e finii  terren  nottro  » 

Tbue  mi  diergli  ‘ Dei  la  regia  fede , 

Non  uedrà  mai  ahomineuol  mofho , 

Scnga  pietà  nel  padre,  e fenga  fede . 

Tot  comandò  pien  £ ira , e di  dijpetto , 

Che  la  caccia ft  r via  fuor  del  fuo  tetto . 

43 

fatanto  Nifi),  che  del  crin  s’accorfe , 

Che,  mentre  egli  dormii, gli  fù  troncato, 

E che  dinanzi  a gl’ occhi  a lui  fi  porfe 
Jjjèucl,  che  moli’ anni  pria  prediffe  il  fato. 

Come  prudente  al  Rgdi  Creta  corfie 
Con  gli  huomini  più  degni  del  fuo  flato, 
Etinchinoffe  à lui  fintar  me  al  fianco , 

E poi  gli  diede  in  mano  il  foglio  bianco . 

S Dapoi 
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D apoi  cheli  RegiuBifJimo  Dittco 
Le  leggi  hnpofe  a'fuperati  regni. 

Col  campo,  che  Iettar  fttbitofeo , 

Pre/e  il  camin  verfo  i Cretcnft  legni . 

Jl  ninto  Re  del  popol  Magareo 
L’accompagnò  con  gli  buominipm  degni 
Inftno  al  porto,  e tutto  burnite,  e fido 
Montar  fitl  legno  il  vide,  e torft  al  lido . 
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Toflo  che  vede  dare  i remi  à ronde 
Colei,  da  cui  fu  al  padre  il  regno  tolto , 

£ ch’ai  fuo  amore  il  Re  non  corrijponde. 
Ma  fernet  lei  dal  lido  il  legno  ha  fciolto , 

Si  Braccia  ad  ambe  man  le  chiome  bionde t 
Si  graffia,e  fi  percote  il  petto,  PI  uolto. 

In  parte ajcofa  à gli  altri  ft  ritira  » 

£ poi  cofi  dà  fuor  a il  duolo,  e lira . 

4 r 

O fordopiù  d’ogni  crudo  esfffic,  e fero  r 
Doue  mi  lafci,  oime ? fon  pur  quell'io , 

Che  ti  fo  gir  de  la  vittoria  alti  ro 
Col  don,  ch’io  ti  portai,  col  fallo  mio. 
udbi,  che  ptr  fatitfhre  al  pio  pen fiero , 
Offefa  ho  la  mia  patria,  il  padre , e Dio  r 
Et  ho  prcpoHo  te  per  troppo  amore 
uil  regno, al  padre, et  al  mio  proprio  honore. 
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Oime,  ch’eri  venuto  ft  difcoHo 
Con  tanto  or,  tante  genti,  e tante  nani  j 
£ bcncbauejft  a noi  l’affcdio  pollo , 

Le  gente , e l’oro  in  tran  perdendo  andaui  c 
A li  mai  nhaurcBiil  regno  fottopoHo  T 
S’ io  non  poncna  in  tuo  poterle  chiatti . 

Nè  il  don , c’hor  re  ne  fa  portar  la  palma  , 
Nò  tanto  amor  può  intenerirti  l’alma 

so 

Oime,  che  pur  dottea  pierà  impetrare 
„ L’ batter  fol  pofla  in  re  la  mia  (pcranga  : 

Oime,  crudel,  qutlterra,  oime  qual  mare 
* Darà  ricetto  al  viuer,  chem  ’auanga  i 
Debbo  à la  patria  mia  forfè  tornare 
Ala  con  che  core  oime,  con  che  baldanza  ? 
Se  no  uhabbià  più  imperio, e s’io  fon  quella, 
Cbedi  donna  reai  Ilio  fiuta  ancella  ! 


// 

Maponia,  eh' ancor  proprio  habbia  il  gouer~ 

€ fta  di  fplendor  regio  alta,  e fuperba  ; (no; 

(ome  al  cofpetto  mai  n’andrò  paterno , 

Ver  cui  fui  tanto  infida,  e tanto  acerba! 

Doue  ogni  cittadine , & ogni  eBtrno , ’~f  ; 

Contro  l’ccccffo  mio  l'odio  ancor  [erba! 

Temon  tutti  propinqui  vn  cor  tant’ empio  r \ ' 

Perch' altrui  di  malfar  non  porga  efiempio. 

sz 

usfbì,  ch’io  m’ho  chiufa  ogni  parte  del  modo, 

* Perche  fola  mi  f offe  aperta  Creta: 

Or,fe’l  tuo  cor  ver  me  fitto  iracondo , 

La  tua  prouincia  ancor  mi  chiude , e uietx 
Chi  darà  luogo  al  mio  terre  lire  pondo  ; 

Chi  farà,  che  ver  me  fi  moua  à pietà-. 

Se  tu,  eh’ alt  ter  de  la  vittoria  uai , 

Ver  lo  mio  don  di  me  pietà  non  bai  ! 
fi 

Figlio  d’Europa  tu  già  non  puoi  dirti  r 
Di  fangueregio , ò diceltfìi  Numi: 

Ma  ben  ti  partorì  I infida  Sórti , 

Le  tigri  Armenie  in  atri  hi  /fidi  dumi . 

E , quando  il  tuo  mortai  formargli  (pirli. 

Nel  del  reggeano  ipiù  maligni  lumi: 

E ti  diè  il  loro  inflitto  infame,  e crudo 
Vn  cor  d’ogni  pietatc  in  tutto  ignudo . 
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La  madre  tri  a non  tbà  (piegato  il  vero  r 
Con  dir,  che  (jiouc  à lei  toro  fi  finfe , 

E die  Ila  à.  Creta  dal  Sidonio  impero , 

Dotte  à fuo  modo  poi  sforgolla,  e vinfe  , 

Sevuoi  faperdi  qiteflo  il  fatto  intero. 

Con  turo  toro  amor  ligolla,  e Slrinfe  i 
E certo  fu,  che  i tuoi  parenti  foro 
f'na  donna  ferina,  vn  fiero  toro. 
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O foggctie , infelici , e trilìe  mura 
Da  me  tradite , 0 voi  mefli  parenti ,, 

Godete  de  la  mia  difauemura , 

De  la  mia  forte  rea,  de’ miei  lamenti. 

Deb  padre  offefo  mio,  prendi  homai  cura  r 
Ch’io  fta  donata  à glivltimi  tormenti.. 

Deh  corra  vn  de  gfi  offeft  à le  mie  Brida , 

E ,poi  ch’empio  è I errore, empio  m’vccida. 


x 
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Ma  tu,  crudel,  che  torni  vincitore 
Per  mego  mio,  per  l’empio  error,  ch’io  fei, 
‘ Perche  mi  vuoi  punir  di  quello  errore , 
Che  t’orna  di  fi  rari  alti  trofei , 

Tu'l  beneficio,  e’I  mio  foiterchio  amore 
fon  grato  officio  ri  coite feer  dei  : 

M’bangli  offe  fi  à punir  del  mio  peccato , 
Ma  non  m’amando  tu  ti  moflri  ingrato  , 
S7 

Ben  è degna  di  te  la  tua  conforte , 

Ben  tu,  crudel,  di  lei  non  mcn  fei  degno , 
Poi  ch'ambi  l’alma  hauete  d" una  forte , 
Ferino  ambi  l’amor,  ferin  lo  {degno  . 

Le  uoglic  di  P affé  infami,  e torte 
La  feccr  ne  la  vacca  entrar  nel  legno , 

' Ter  fottoporfi,  o 'Dei, (chi  fia,  che'l  creda 
•sf  fero  amor,  per  darji  a vn  toro  in  preda » 
f! 

Già  l’amor  la  tua  madre  à un  toro  volfe  , 
fluitando  nel  grembo  fuo  ti  diè  ricetto . 

La  moglie  tua  non  men  lafiua  volfe  < . 
Gu/lar  d’un  toro  il  coniugai  diletto . 

E però  rumor  tuo  me  non  raccolfe 
Vergine  effendo,  e di  reai  affetto . 

Che  poi  che  fei  da  tal  ragza  difeefo , 

Forfè  qualche  giuuenca  il  cor  t'ha  prefo. 
SP 

Se  la  tua  moglie  con  fi  raro  effempio 
Ad  vn  bue  più  cb'a  te  tiolfe  il  penfiero  : 
Marauiglia  non  è , che’l  tuo  cor  empio 
Hauca  piu  del  feluaggio,  e più  del  fero . 

E fede  ne  può  far  mio  duro  feempio , (io; 

Ch’offerto  t’ho  il  mio  cor , dato  il  mio  impe 
E tanto  beneficio,  amore,  e fede  , 
ffon  ha  potuto  in  te  trottar  mercede . 
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Tute  ne  uai , crudel,  nè  ti  par  grane 
Lafcuarmi  in  tanta  pena,  affanno , t doglia 
Ma  ad  onta  tua  la  tua  uou grata  nane 
Porterà  ancor  la  mia  terrena  f foglia . 
M’atterrò  ne  la  poppa  à qualche  frane , 

E tifeguiterò  contra  tua  voglia , 

E',  doue  ti  farai  dal  pin  portare , 

Vedrò  vi  armi  ancor" io  per  tanto  mare . 
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Vede  fermato  il  legno  regio  alquanto , 

E Piar  piegata  ancor  la  poggia , e Porga  : 

Salta  ne  l'onde  la  donzella  intanto  , 
cAmor  l’accrefce  l’animo,  e la  forerà , 

E con  mani,  e con  piè  s'adopra  tanto , 

Che  giugne  al  Ugno,  e tanto  iui  fi  sforma , 
Ch’appoggiata  al  timon  tant’aUo  poggia 
Cb’à  un  legno  al  fin  no  còmodo  s’appoggia, 

42 

Stà  intanto  il  padre  ritirato  à l’ombra 
S opra  una  torre  ad  un  balcone,  e guata , 

£ me  fio  dal  dolor , che’l  cor  gl  ingombra  , 

Vede  partir  la  vincitrice  armata  . 

Or,  mentre  ogni  nauiglio  il  porto  fgombra. 

Vede  l’infida  figUa  empia,  & ingrata  , 

(onte  a la  poppa  regia  apprefa  fiaffe , 

Ter  andar  via  con  la  Cretenfe  claffe,  , 

*3 

Aliando  il  padre  afflitto  al  cielo  i lumi , ' : 

‘ Dice  con  grande  affetto  ; O fommi  Dei , 

Se  mai  fur  grati  a’voRri fanti  Numi 
(fi l’ ine  enfi,  e preghi,  e facrifici  miei , 

Fate, che’l  corpo  mio  s’impenni, e impiumi, 

S i ch’io  poffa  fu'l  mar  punir  colici  : 

. Date  a l’animo  mio  l'aU,  e la  lena. 

Si  ch’io  le  dia  la  meritata  pena. 

€ jpinto  dal  defio  de  la  vendetta , 

Che  contra  il  fanguefuo  proprio  l’accende, 

Senga  penfarfuor  del  balcon  fi  getta , «»,  che  puf* 

E’n  aria  uer  la  figlia  il  corfo  prende . *“ }“ 

Or,  mentre  più  fife  vote,  e piu  s’affretta , trufonn*» 
Vede,  che, due  grand’ ali  allarga  e Rende , dmoti'"c°h« 
La  bocca  bumana  in  roRro fi  trasforma,  U pnoapt , 
. E t ogni  parte  fua  d'aquila  ha  forma . non  p«Jo- 

0 f ni  mii  a chi 

ii  > unque  l’ha 

Ma  non  è la  uer  ^Aquila,  che  qucRa  o»efo,mi  st 

Frequenta  ouunque  il  mar e, e’ l fonte  allaga  £*l>Vttwà 
Età  gli  augelli  aquatici  è molcRa , •«  far»* 

Nè  men, che  de  gli  augei,  del  pefee  è vaga. 

Contra  la  figlia  và  crudele,  e prcRa , b«nche_a 

Là  doue  giunta  la  per  cote,  e piaga  ; «I 

Co’l  roRro,  e con  gli  artigli  empia  l’affalta , « 

T al  ch’ella  il  legno  lafcia  , end  mar  fiaba . gimiST 
S i Ma 
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t_Ma  di  Nettuno  la  pietofa  moglie 
Non  la.  uolfe  lafciar  cader  nel  fole , 
aAn^i  tolffi  anco  a lei  le  prime  fpoglie  , 

£ le  die  per  fuggir  le  penne,  e l’ale . 

T al  ette  co'l  nolo  a l tequila  fi  toglie . 

£ fngge  l’altrui  { degno , e‘l  proprio  male . 
Laffigue  d’ira  acccfo,  e di  difpctto 


7* 


Douendo  fare  una  importante  guerra 
fi  "Kg  Ditteo  uolge  à le  Utile  il  gelo  , 
Nè  vuol  vfeir  de  la  Cretenfe  terra 
Senga  placar  co’l  [acrificioil  cielo . 
rediga  k luci,  e le  ginocchia  atterra  , 
E poi  difpiega  al  fuo  concetto  il  velo  : 
Mandami  un’holocauflo  o fommo  Dio- 


L’empio  tsfquilon,  c’hoggi  Alido  è detto.  Ch’ai  del  fupplifca,  e al  de  fiderio  mio  . 
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Dietro  a la  figlia  fila  di  Ciri  il  nome  Mancar  non  puote  Gioue  al  cor  [incero , 

Dal  crin  fondato , e poi  c’Ixbbe  le  penne  r Al  prego  pio,  ch’ai  padre  il  figlio  porge , 
L’ornò  lo  ftefjo  crin  le  noue  chiome , 

Ch’ una  purpurea  creila  il  capo  ottenne . 

Jfa  di  vari j color  le  penne,  come 
Le  vejìi  hauea,  quando  a cangiar  fi  venne. 

Le  rc3a  il  padre  ancora  empio  nimico , 

£ [erba  contea  lei  lo  [degno  antico . 

6! 


Et  ecco  vn  toro  candido,  & altero 
Fu  or  de  la  terra  in  vn  momento  [orge. 
Subito  il  Re  Ditteo  cangia  penfitro  , 
Come  le  [ue  bcllcggc  uniche [corge  ; 
Nè  uuol  donarlo  a l'ultimo  tormento 
Ver  migliorare  il [uo  [uperbo  armento . 
73 


Vergogna  ancor  l’afflitta  Scilla  punge  Fe  poi,  che  da  ta  mandra  vn’ altro  toro 
De' pitti  à la [ua  patria  oltraggi , e danni.  ' fn  ucce  di  quel  bello  al  tempio  venne , 
Scogli,  e ripe  deferte babita,  e lunge  Doue  al  J ho  tempo  fra  le  coma  d’oro 

Mena  da  gli  occhi  Immani  i giornee  gli  an-  Vcrcoffo,  e mot  to  fu  da  la  hipi  nne 
fi  Re  di  ( reta  dia  [ua  pania  giunge  : [ni. 

£ , poi  c’ha  dato  pofit  a tanti  affanni 
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Con  tanta  gloria,  e tanti  altri  trofei , 

Non  manca  del  [ua  officio  à fommi  dei 

Ver  honorar  le  [ue  vittorie  none 
Diricchiffimc  (foglie  i muri  adorna , 

Va  con  gran  pompa  al  fanto  tempio , doue 
La  [cure  a cento  buoi  fiacca  le  corna . 

Ma, [e  ben  tante  in  lui  gratie il  del  pione  , 
Non  però  lieto  al  regno  albergo  torna , 

Con  taiuifuoi  tro  fei  fra  [e  fi  duole 
De  la  crefciuta [ua  biforme  prole . 
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Si  come  piacque  al  Re,  chc’l  del  poffiede 
Ver  vnofdeg'io,  cheg'i  accefe  il  petto, 

(j  'tà  la  confo:  te  un  figlio  al  giorno  diede , 
C’bauea  dal  me^o  in  fu  uiril  l’ajfetto . 

T ulto  il  re  fio  era  bue  dal  fianco  al  piede  * 
'Perpetuo  al  Re  Ditteo  [corno,  e divelto . 
Molti  anni  prima  il  I{e  del  fanto  regno 
Nafccr  quel  motivo  fè  per  quello  [degno . 


E ne  fece  holt'ia  al  piu  beato  coro 
Con  tutto  queir bonor,  chef  convenne . 

Si  J degnò  molto  il  mondo  de  le  {ielle , 

Ch’ et  non  [aerò  le  vittime  piu  belle . 
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Si  [degna  più  d’ogn'altroil  [ommo  Gioue 
Conira  il  figliuolo , in  tal  caffi  non  faggio , 
£ parla  irato  tenere,  c la  mone 
A vendicare  il  del  di  tanto  oltraggio . 
genere  co’lfigliuol  fubito,  doue 
Stala  moglie  del  Re,  prende  il  viaggio , 
Ch'ambo  cerca  macchiar  di  doppio  J corno , 
Perch’odia  àcor  lo  Dio, eh’ apporta’ l giorno. 
7 T 

Non  ffil  la  bella  Dea  porta  odio  al  Sole , 
Perche  [coprì  le  [ue  Veneree  voglie , 

Ma  cerca  quanti  fon  di  quella  prole , 
Grauar  di  nove  infàmie,  e nove  doglie. 
Colei,  che  di  bellezze  uniche,  e fole 
Fu  alpe  di  ( reta  già  data  per  moglie , 

La  qual  'P ajfife, fu  detta  per  nome. 
Nacque  del  chiaro  Dio  da  ( auree  chiome . 

Venere 
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Venere  adunque  andò  con  tra  coSlei , 

Ter  darle  fra  le  infumi’ l primo  uanto , 

E,  perche  il  Re  de  gli  Intorniai  Dittei 
'Dovendo  fare  il faerificio  fatuo , 

T alfe  quel  toro  a' [empitemi'  Dei , 

C' banca  piu  altero  il  cor , più  bello  il  man- 
di uolfe  far  ueder,  ch'era  fìat’ empio  : (fo, 
E ch’era  me’ per  lui  di  darlo  al  tempio . 
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Mentre  nel  toro  altero  i lumi  intende 
‘ Tafife , che  fè  vfeir  di  terra  il  cielo , 

Fa  Citcrea,  che  l’arco  il  figlio  tende, 

E poi  fioccar  contro  la  donna  il  telo . 

Del  toro  alibor  la  mi  fera  s’accende , 

E loda  Cocchio , il  volto , il  corno , e’I  pelo . 
Già  con  l'occhio  lafiiuo,  il  guarda,  e C ama, 
E di  goda  di  lui  difiorre , c brama . 

7*  ' 

Quando  s’auede  al  fin.che’l  proprio  ingegno 
Aon  fa  dar  luogo  al  troppo  Strano  affetto , 
Confida  con  un  fàbro  il  fuo  difegno , 

Che  in  corte  hauea  d'altiffìmo  intelletto . 
(fompofi  in  breue  una  vacca  di  legno 
Jgucl  fi  raro  buom,  che  'Dedalo  fu  detto , 
Che  da  fi  fi  mouea,  da  fe  muggiua , 

E parca  à tutti  naturale,  e viua . 
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Ordina  poi  l’artefice,  che  v’ entre 
E’ innamorata,  e mifira  Regina. 

Moffa  ella  da  iamor  l’ingombra  il  neutre , 
CI  fàbro  al  coro  incauto  lauicina . 

Già  il  bue  la  guarda, e fi  contmoue,e  mentre 
Il  legno  intorno  à lui  mugghia,  e cantina 
A l’amorofo  affetto  il  bue  s'accende, 

E gravida  di  fi  ‘Tafife  rende . 

So 

Jjfuel  moSiro  nacque  poi  di  queSlo  amore , 
C’hor  rende  cofi  mefto  il  Redi  (rcta,(nore, 
'Perche  f copre  il  fuo  obbrobrio  , el  fuo  dif- 
Nè  può  Cinfà  mia  piu  tener  fiere  ta , 

Se  non  punifee  lei  di  tanto  errore  : 

Degna  cagiongliel  diffuade,  e vieta . 

Nè  vuol  di  tanta  infàmia  punir  lei , 

Ter  non  [degnar  di  nouo  i fornmi  Dei . 


// 
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Fèfàr  poi  per  nafeonder  tanto  [corno 
Da  "Dedalo  vn  diffidi  labermo , 

7/  qual  digroffe,  e dalle  mura  intorno 
Jn  pochi  dì  fu  fàbricato,  e cinto . 

Com'vn  dentro  vi  già,  perdea  il  ritomo , 

E fi  trouaua  in  mille  errori  auinto  (di , 

Da  mille  incerte  fira  de  hor  quinci,  hor  quin 
Spini  era  hor  uer  gl’Jberifior  uerfo  gl’fndi . 
Sa 

Come  il  fiume  Meandro  erra,  e s’aggira 
Co’l  fuo  torto  canal,  ch’ai  mare  il  mena , 
C'hor  iter  fi  ouegià  nacque , il  corfo  il  tira  , 
Hor  pcrtrauerfò,  hor  ver  la  J, alfa  arena  ; 

E l’ acque  in  mille  luoghi  incontra,  e mira, 
Clse  figuonlui  da  la  medefina  vena , 

Cofi  vanno  le  vie  chiufe  lì  dentro 
Hor  ver  l'cfircmo  giro,  hor  ver  fi  il  centro. 

Qjmcfi’l  Tebro  alder  l’ irata  fronte 
Ter  dritto  filo  in  qualche  ripa  fi tede , 

Fà  l’onda  irata  fua  tornare  al  monte, (riede 
Tal  ch'd  medefmo  hor  corre  innanzi , hor 
£ nel  tornar  la  noua  acqua,  chc’l  fonte 
A fonda  al  mar  per  tributo,  incòtra,e  uede , 
E va  per  mille  firade  attorte,  e fàlfe, 

Hor  verfoil  monte, hor.uer fri’ onde [alfe. 
*4 

Cofi  r accorto,  e celebre  architetto 
Di  tante  uarie  uie  /aliaci,  e torte 
Compofe  il  dubbio  e perigliofo  tetto  , 

Ch’à  perù  ei  feppe  ritrouar  le  porte  , 

Toflo  che  in  ogni  parte  fu  perfetto . 

Vi  fero  il  moBro  entrar  feroce,  e forte  : 
Cofi  per  quelle  vie  cieche,  e dubbiofe 
'Il  Re  Dicteo  la  fua  vergogna  afro  fi  . 

// 

Già  diuentato  fi  crudele , c flrano 
Era  il  biforme  toro  infame  e brutto  , 

Che  fi  pafiea  di  c arne , e [angue  humatto , 
D’ogni  prigion,  else  quivi  era  condutto . 

Il  bue  non  già  per  le  vie  dubbie  in  uano , 
lAngi  per  l'vfo  fapeagir  per  tutto . 

E in  Creta  quei , ch’à  morte  eran  de.nuati , 
osf  qveSio  career  crudo  eran  donati . 

S 3 gufi 


L I B R O 


Ì7S 


t<f 


ia 


Jffueigiouani,  che  fin  dati  Raccordo 
Al  Re  Ditteo  da  l’Attico  conjiglio , 

T rouaro  a preghi  lor  nemico,  e fardo 
Il  Re  dijpojìo  à vendicare  il  figlio . 
esfrfgi  tutti,  oue  frana  il  mofrro  ingordo, 
£tan  domi  à l’vltimo  periglio . 

Al  Minotauro  il  'Raffinato,  e fello 
Commifa  la  vendetta  del  fratello. 

* 7 

Si  traggono  in  <^Aeene  à forte  ogni  anno 
ffìuci , che  mandar  fi  deano  al  Re  'Ditteo  - 
T ulti  in  un  vafa  i nomi  (Attici  fanno , 

E foniti  fritti  i figli  ancor  d’Sgco . 

* Pagati  dui  tributi , al  tergo  danno 
Si  manda  con  fri  giouani  T efeo . 

Fu  nc  la  terga  lor  mifrria  à cafro 
Tefro  con  altri  fri  tratto  del  vafo . 

8t 

Egli  con  gli  altri  Greci  sapprefenta 
( Secondo  era  ilcoflume  ) al  Re  di  Cretar 
£,  bene!) effer  Tefro  cono  fra,  e frnta , 

Non  pero  il  crudo  Refi  moue  à pietà . 

Ne  la  prigion,  che  tanta  gente  ha  fpenta . 
Che  la  via  del  ritorno  afronde,  c vieta , 
Comanda  il  Re,  ch’ogni  giorno  fi  ferri 
Vn  Cjreco,  fin  che’l  mofrro  ognuno  atterri. 

S9 

Ma  ben  fecondo  ei  s’era  commuto  , 
guado  già  s'accordò  co’l  Re  d' (Atene  r 
S'à  forte  alcun  di  lor  frnfaltro  aiuto 
Contra  il  biforme  bue  la  palma  ottiene  , 
Farà  Ubera  t Atene  dal  tributo  , 

£ torneranno  a le  lor  patrie  arene . 

Si  cbe,fr  da  quel  rifroaman Jàluarfi  , 

Di  frnno,  e di  ualor  ccrcbin  d’armar  fi  . 

90 

tSdf  mire  ch’innondi  al  I{e  l’ illustre  Cjrcco 
cJHofje  la  lingua  fua  con  gran  coraggio , 

£ ch’egli , eg’i  altri  fri,  eh’ ìui  hauea  feco , 
Vcnian  per  non  mancar  del  lorohomaggio, 
£ che  f'ur  condannati  al  career  cieco , 

Venne  ad  incontrar  Tcfeo  raggio  co  raggio 
Con  due,  eh' appreffo  al  Rejedean  dòge  He , 
Fanciulle  regie  à mai aui^ia  belle. 


9* 

L'ima  tAriarma,  e l’altra  Fedra  è detta  , 
Ma  Fedra  è piu  fanciulla,  e meno  intende. 
Scocca  tAmor  nc  la  prima  una  factta , 

E di  T efeo  di  fubito  faccende . 

Jl  Greco,  fr  ben  Fedra  più  Palletta . 

Da  faggio  ad  * Ariana  il  guardo  rmde , 

Ch‘ è bcllifjima  anch’ella,  e v’ha  più  fede 
Ter  l’ amor,  che  già  in  lei  cono fre,  e vede  - 
9* 

La  beltà  di  T efeo,  l’ardire,  t’I  frnno , 

La  lingua  ornata,  e fuoi  regie  costumi , 

Con  mille  rarcgratic,  ch’à  fuoi  dei, no 
£ucl , che  più  Jòn  n el  ciel  benigni  N umi , 
T almcnte  arder  diluii»  figlia  fenno , 

Che  non  potea  da  lui  toglici  e i lumi , 

Di  modo  ch’ili  amar  ninfe  a’jjjai 
Ogni  altra,  else  d’amore  arfegiamai  - 

>/ 

Subito  che  T efeo  dal  Re  fi  parte 
'Decorrendo  fra  fr  la  dubbia  forte, 

£ fua  imagiikindo  il  modo,  e l'arte , 

Cbe’l  può  inuolare  à la  propinqua  morte  - 
Compar  la  regia  vergine,  e’n  difparte 
Gli  dicc,Je  mtol  farla  }iu  conforte , 

Da  fcainpa  1 gli  darà  la  uia  finirà 
Dal  bue  biforme,  e dalefalfr  mura  - 
94 

Tefro  promette,  e prende  il  giuramento, 
S'clla  il  può  torre  al  doppio  empio  periglio. 
Di  fùria  fpofa,  e dar  le  vele  al  unito, 

E condurla  in  A chea  fu’l  fuo  nauigìio. 

£'  iter,  eh’ ci  molto  hauria  pini  cor  ( olenti 
Jguando  polefje  Hippolito  fuo  figlio 
Leggiadro  fopra  ogn’ altro,  e ualorofiv 
Legar  con  la  farcita,  e farlo  fpofa  , 

09 

La  poco  accorta  ungine  à Tefro 
(filtra  di  pregar  lei  con  ogni  affetto. 

Per  difporla  à paffete  nellito  Acheo , 

E darla  fpofa  al  fg! io, ch’egli  ha  detto  , 

Poi  eh’ Arianna  dtl  figìiuol  d’Fgeo 
Si  tenne  affcurata.aperfa  i!  petto  , 

El  modo  gli  mostrò  di  faluar  Palma , 

E d’ufi  ir  ai  quel  career  con  la  palma . 
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■Cjli  apre,  come  potrà  nel  dubbio  fpcco 
Far  la  fera  erudii  rimaner  morta  ; 

Toi  dupli  auolto  vn  fil,  cbe’l porti  feco 
£ che  l:  attacchi  al  legno  de  la  porta  : 

£ che , mentre  v<j  dentro  al  earccr  cieco , 
Lo  fuolra  per  la  via  fallace,  c torta  : 

£ cbe,Jàtto  a quel  bue  l’ultimo  incarco, 
S’auolgc  il filjarà  renduto  al  nano . 
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Secondo  che  la  ungine  l' informa , 

S’arma  Tefeo , eh’ entrain  ama  primiero , 
£t  officin  a la  dannata  torma , 

Che  vino  non  vedranno  il  moflro  altero. 
Dotte  Jlà  l'huom  che  doppia  baite  la  forma 
Se  n’entra  il  ualorojó  caualiero , 

£ Uga,  ejiv’.gcil  lui  nel  cicco  chioflro . 

Fin  che  ghigne,  otte  Jlà  t 'bombii  mojlro. 
VS 

Con  l’arme,  e co’l  parer  de  la  donzella 
Sili  prudi  Và  contro  il  crudel  toro  il guerrier  forte  , 

“ E’n  modo  il  pugne,  lacera , e flagella , 
diluiti  , CI)  in  brami  dona  àia  tartarea  corte. 
fcito^plr  <1>01  doueilfit,  ch’accumula, il  rapella. 

Te  e»  & a-  'Dopo  vario  camin  trotta  le  pone. 

” Al  RC  co’l  capo  in  man  del  moflro  riede; 
£ di  tornar  fi  àlafua  patria  chiede . 
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Non  (piace  al  Re  ,nè  de  la  fe  vien  manco , 
Clxfia  rir.  fame  bue  di  aita  privo , 

Che  gli  parca,  che’l  Juo  deforme  fi  anco 
Vivendo  il  fuo  difnor  tentfle  uiuo . 

Vuol,  ch’ogni  Cjrcco  fia  libero,  e franco , 

£ che  poffa  tornare  al  lito  eAchìuo . 

T efeo  raccoglie,  e fico  a menfa  il  tiene , 

£ dal mcilo tributo afìolue  Atene. 

100 

fDal  Re,  mangiato  c'ha , licentia  prende 
Tutto  à la  preda  fua  pregiata  intento , 

Che  di  partirfiin  ogni  modo  intende 
La  notte  iileffa , fc’l  comporta  il  nento. 
Ma  pria  in  diparte  la  ungine  accende 
A fuggir , come  vede  il giorno  fpento  ; 

Et  à menar  la  firn  forella  Jeto 
Ter  rifletto,  clic  tà,  fu’l  Ugno  Greco . 

I 
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Come  vede  Arianna  il  giorno  morto 
Con  la  forella  fua , che  di jpojl’ baite , t •<.  *jt- 

Lafcia  la  terra,  e’ipadre  , e corre  al  porto,  l'." ‘ " 
E monta  afeofamente  in  fu  la  nane . 

Subito  ch’ejfer  vede  il  Cjreco  accorto 
Di  coji  ricca  merce  il  legno  grane,  - 

Snodale  vele  al  ucnto , e fuggeuia,  ‘,V 

£ prende  terra  àl’ifola  Ai  'Dia.  V’ 

102  ? • 

Fà  toflo  vn  padiglion  tenda  fui  lido , 

Che,  fin  ch'apporti  il  giorno  il  nouo  lume  , 

Con  ? incauta  fanciulla  il  Greco  infido 
Si  vuol  goder  l'infidiofe  piume. 

Ella,  chel  fuo  amor  crede  vn  uno  nido  ,| 

*If ogni  gentil,  d’ogni  reai  coti  urne , , • ■ 1 - 1 

Al  Juo  finto  parlai • preflandofede , 
tA l’empie  braccia  fue  fi  dona , e crede, 


10J 

T efeo,  che  tutto  bauea  riuolto  il  core , 

A l'altra  affai  più  giovane forella , 

La  qual  quel  crudo , e traditor  d’ eAmore 
Fece  parere  à gli  occhi  fuoi  più  bella  , 
Tolto  c’hebbe  a la  vergine  quel  fiore. 

Che  la  fè  fin  allhor  nomar  donzella , 

£ nel  fanno  jepolto  effer  la  vide , 

LaJtiò  con  muto  piè  le  tende  infide  - 


104 

T datamente  al  legno  fi  trafporta  , 

£ fà  [piegar  l’infidiofo  Uno . 

Jl  vento  il  gonfia  à lui  propitio , e porta 
Ver  la  prudente  e Atene  il  crudo  pino . 
Tiangc  l’altra  donzella , ei  la  conforta , 

£ non  fi  [copre  raggio  mot  ut  ino , 

Che  la  dì jponc  4 tutte  le  fue  voglie , 

£ fecondo  il  defto  la  fi  J'ua  moglie . 

10  / 

Cjià  la  niellata  Dea,  che’l  giorno  afeonie  > 
Splender  uedea  le  fue  tenebre  alquanto: 

£ già  l’cAurora,e  le  fue  chiome  bionde 
oAl’berbe , a’ fior  fean  rugiadofo  il  manto  : 
E volando  gli  augei  fra  fronde , e fronde 
Facean  del  nouo  albor  fefla  co'l  canto  : 
Ogni  mortai  dal  placido  foggiorno , 
Chiamato  à le  fatiche  era  del  giorno . 

S 4 Quando 
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Quando  Arianna  mifera  fu  frinita 
Dal  fonno,che  lo (pirto  banca  legato , 

Nè  del  tutto  ancor  desia  il  uifo  uolta , 
“Doue  crede  trouar  l’amante  ingrato  : 
Stende  Caccefa  man  più  d’tma  vo'.ta , 

Toi  cerca  in  vano  ancor  da  l’altro  lato . 

Jn  vati  pi  r tutto  ipièmoue,ele  braccia, 

T al  cbc’l  timor  dal  tutto  il  forno  fi  acciai . 

*47 

S'alga,  l’ ammanta , e con  furor  s'attenta 
Del  fatto  poco  pria  vedono  letto . 
flcrine , e‘l  panno  in  conta  il  freno  allenta 
Ad  ogni  meflo,  e do! orafo  affetto  ; 

£ ua (pinta  dal  duo!,  che  la  tormenta. 
Stracciando  il  crine,  e pecotendoil petto, 
£ dando  al  del  mille  angofiiofi  J irida , 
Dotte  lajciato  banca  la  nane  infida . 

14S 

Guarda,  s' altro  ueder,  cbc‘1  lito  puote , 

Nè  puote  altro  veder , cbc’l  lito  iflefio . 
L’alte fue  (brida , e le  dolenti  note 
L'amato  nome  in  van  chiamano  fpeffo . 
Onci  fnon  nel  cauo  faffo  entra,  e percote , 
fi  JaJfo  per- pittateti  chiama  anch’eflo. 

E Ua  chiama  T efeo . T efeo  la  pietra  ; 

Nè  quella , ò quefla  la  ri/posia  impetra , 

*49 

Mentre  corre  per  tutto , e’ifuo  cordoglio 
Sfoga  con  alte  (Irida , algarfi  feorge 
Vn’afpro , inculto,  e ruinofo  fcoglio , 

Ne  la  cui  cima  arbuflo  alcun  r.on  feorge, 

‘ Ter  caffo  dal  mar  in  continuo  orgoglio , 

E curvo , e molto  in  fuor  fu  l mar  fi  porge , 
Super  l’erto  cambi  montar  fi  sforma , 

£ l’animo  ih' eli’ ha,  le  dà  la  forgi . 

*4» 

JVujui  eUa  vide,  ò pur  veder  le  parve , 
(Chela  luce  ancor  dubbia  era  del  cielo) 
Per  gire, ùgià  ntl  del  fati  fio  apparve, 
Vn  legno  bauer  fidato  al  vento  il  uclo. 

T olio  il  unto  color  dal  Molto  (parve , 

E caddè  in  terra  più  fredda , cbc’l  giclo , 
V atterra , e fogni  fenfoil  duo!  la  priva  , 
£ poi  lo  fleffo  duol  la  punge,  e aiutino. 


*4* 

Si  leva,  e con  quefla  ira,  e queflo ( degno 
Scopre  il  dolor  che  (ir ugge  il  cor  profondo  ; 
Doue  fuggi  crudcl  ? guarda , che’l  legno 
Non  ha  il  numero  fuo , non  ha  il  fuo  pondo . 
Non  fon  fi  gravi  i membri , ch’io  foftegno , . 
Che  debbiai!  l’arbor  tuo  mandare  in  fondo. 

Se  l’alma  mia,crudel,fe  ne  uien  teco  : 

' Perche  non  fri , che’l  fuo  mortai  fio  feco  ? 

*4* 

Non  dà  foffrir , che  vaga  del  fuo  obietto 
T'habbia  l’alma  à feguir  fuor  del  fuo  nido  • 
Co  fi  del  crudo  fuo  noiofo  affetto  . 

Fa  rifonar  d'intorno  il  mare,  ri  lido . 

£ percote  le  man,  percote  il  petto, 

E co’lgefìo  accompagna  il  dcbil grido. 

‘ Tona  via  intanto  l'esfuflro  empio, e veloce 
L‘ tattiche  uele , e la  Cr  et  enfi  vo<c_j  . 

*43 

Vi/lo  poi,  che  la  uoce  afflitta , e me  (la 
Di  paffar  tanto  in  là  forga  non  bave, 

•sf ectima  con  la  mano,  c con  la  vefla , 

Ch’cfji  han  lafiiato  in  terra  un  de  la  nave . 

La  nave  fi  ne  va  felice,  e preda , 

Nè  vuol  per  cenni  altrui  frrfi  più  grave  : 

E,  mentre  ella  più  accenna,  e fi  querela. 

Vede  in  tutto  (pai  ir  l'ingrata  uela. 

*44 

Gli  occhi  per  tutto  il  mar  raggira , e volta , 
Stride , e fi  fiede , t’I  cria  rompe , e disfree . 
Corre  di  qua,  di  là,  chiama,  ir  afiolta , 

Hor  alga  il  grido,  hor  dà  l’ orecchie , è tace, 
(onte  maga  fuo!  frr,  quaud’ebbra,  e flotta , 
Lo  'Dio,  c'ha  in  fin , vaticinar  la  face , 

Che  fparfo  il  crin  fra  varij  cerchi , e fegui 
S’aggira , e grida,  c fa  mill'atti  indegni , 

*43 

T alhor  guardando  il  mar  fu'l  faffo  fiede  , 

Con  lo (pirto  fi  flupido  ,efi!a(jo, 

£ cofi  ferma  flà  dal  capo  al  piede. 

Che  non  par  mcn  di  pietra  ella , che’l  faffo  . 
Stà  cofi  alquanto  ; e,  poi  che  fi  rauuede, 

Ver  l'albergo  notturno  affretta  il paffo . 

E crede  ancor  trovarlo,  e fi  conforta , 

Nè  la  (per unga  in  l e i del  tutto  è morta . 

c M* 


O T t A V Ól 


j8i 


né 

Ma . quando  poi  la  fuenturata  porge 
‘Dentro  à le  tende  in  ogni  parte  il  lume , 

£ fra  i duo  lini  ancor  tepidi  fcorge , 

Cb'iui  non  gode  il  fuo  T efeo  le  piume , 

In  lei  l'ora , el  dolor  maggior  riforge, 

E d’ogni  luce  fu  di  nono  vn  fiume , 

Doue  al  fin  fi  pofar  P ingrate  membra , 
Sipoja,  c‘l  fuo  dolor  cqfi  rimembra  . 

/• 7 

O fklfo  albergo  de'ripofi  miei , (fendi , 

Quanto  il  tuo  bonor , quanto  il  mio  flato  of 
O quanto  ingiuflo,  o quanto  infido  fei , 

O quanto  male  al  tuo  debito  intendi. 

H ter  fera  à la  tua  fè  due  ne  credei , 

Hor  perche  nel  mattin  due  non  ne  rendi  t 
T u manchi  troppo  a la  ragione , e al  vero, 
Se’l  depoftto  mio  non  rendi  intero, 
ut 

*Doue  hai  pollo , infedel,  che  più  non  veggio , 
'Del  depofito  mio  la  miglior  parte  ? 

‘Doue , oime , per  ragion  ricorrer  deggio 
In  quefla  inculca,  e folitaria  parte  i 
QueB'ifola  non  hà  pretorio  feggio , 
singi  mancando  di  culti.ra , e d’arte , 

' D’ogni  commercio  human  la  credo  ignuda 
E albergo  d'ogpifera  borrendo , e cruda. . 
119 

Qui  non  fon  naui,e  fon  cinta  dal  mare. 

Ni  qui  I pero  rimedio  d tanta  doglia: 

Ma  pomam,ch‘vn  nocchia  vegga  arrenare. 
Che  par  piotate  al'ijola  mi  foglia , 

In  qual' arena  mi  farò  portarci 
Qual  terra  tr onerò,  che  mi  raccoglia  ì 
‘Debbo  tornare  al  monte  patrio  d' Ida , 
Doue  al  fratei  fui  cruda , al  padre  infida _>  ? 
ito 

Quandi  io,  T efeo,  co'l  filo,  e co’l  configlio 
Tolftala  patria  tua  fi  dura  legge, 

Ciurafli  per  lo  tuo  mortai  periglio 
S ul  libro  pio,  che  fa  l’ aitar  fi  legge , 

CIk,  mentre  non  prendea  dal  corpo  effigilo 
Lo  fpirto,  che’l  mortai  ne  guida , e regge  , 
Sempre  io  la  tua  farei  vera  conforte , 

Ni  à te  mi  potria  torre  altro,  che  mortela. 


iti 


Ma  non  fon  però  tua,  bendi 'ambe  dui 
Viuiam  ,fe  fi  può  dir  però,  che  viua 
Donna fcpolta  dal  pcriurio  altrui, 

E d’ogni  human  commercio  in  tutto  priua. 
Deb , perch’io  ancor  co’l  mio  fratei  non  fui 
Da  te  donata  à la  tartarea  riua  i 
Che,  i'haucffi  anco  à me  la  uita  tolta , 

Sari a la  fede  tua  rimafa  fciolta-, . 

122 

Ni  folo  innanzi  à gli  occhi  m’apprefento 
La  morte , c’hò  a patir , che  fia  folo  una  : 
Ma  quanto  ftratio,  e mal,  quanto  tormento 
‘ Può  dar  la  crudeltate,  eia  fortuna. 
Co’lpenfier  ueggio  colma  di  fpauento 
Mille  forme  di  morte,  empia  ciafcuna . 

E’I  tardar  fuo  di  mal  mi fa  più  copia  , 

Che  non  farà  dapoi  la  morte  propria _* . 

123 

Lupi  affamati,  e rei  veder  mi  pare 
Vfcir  di  folte  macchie,  ouer  j otterrà , 

Orfi,  T igri,  e Leon  ,fe pur  cibare 
QueB’ifola  ne  fuol  per  fòrmi  guerra . 
Dicon  ancor , che  fuol  tal  volta  il  mare 
tJMandar  le  Foche , e le  Balene  in  terra  : 
£ al  fin  di  quefli , e ciafcuri  altro  male 
Vn  fol  n'ho  da  patir,  ma  non  so  qualcj . 

12+ 

Ma,  s'io  difeorro  ben,  non  i la  morte 
La  pena,  eh’ in  me  può  cader  più  rea. 
Quanto  faria  peggior  l’empia  mia  forte  , 
Se  capìtaffe  qui  faBa,  ò galea, 

E foffe  ferua  di  fi  vii  cohorte 
Chicomandaua  à l’ifola  Dir  tea , 

Del  Re  faggio  Ditteo  la  vera  prole  , 
gii  ani  cccelfi  di  cui  fon  Giouc,  e'I  Soleva  . 

22S 

Che  peggio  batter  potria,  fc  foffe  ferua 
Degl’infami  ladrondela  manna , 

Colei,  che  ne  la  terra  di  tJWincrua 
fnfieme  effer  donea  moglie , e Reina  ì 
Venga  prima  ogni  fera  empia,  e proterua 
E mi  condanni  à l’ultima  mina , 

E faccia  il  dente  fuo  contento , e fistio 
Del  mifer  corpo  mio  con  ogni  Brano . 

“ JPucB’ae- 
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^tiefl’aert,  quella  terra,  c qucfli  lidi 
Adi  minacciati  crudel  ogni  empio  danno. 
Orfuponiam,  che  quei) a tara  annidi 
Quegli  animai , che  più  degli  altri  fanno , 
(omc  vuoi  più , che  d'htiomini  io  mi  fidi 
" Poi  che  nafcc  da  vn’buom  fi  crudo  ingànoè 
"Ben  cieco  è l'occhio  mio,  s' ancor  non  uede 
guanto  può  dona  ad  huomprefìar  di  fede . 
J27  • 

VoltjfcDio,  cb’esfndrogeo  mio  fratello 
Afai  nonhauejfeil  tuo  regno  veduto; 

Che  non  C batterebbe  il  Cjreco  empio  coltello 
In  fi  tenera  età  donato  a 7‘luto  : 

Nè  veduto  io  t baurei  nel  patrio  Inficilo 
Fa  fatisfàre  al  f una  al  tributo , 

Nè  men  pa  torti  à cofi  gran  paiglio 
T‘ baurei  dato  il  mio  fri , nel  mio  coniglio . 
128 

O cor  pien  di  papàia , o vifo  pnto , 

O infàmia /ingoiar  de’tempinoflri, 

S’io  ti  toìfi  à 1‘ errar  del  labcrinto , 

Ondi  è,  cb'à  quinci  vfcir  tu  à me  nò  moflri  ? 
S’al  toro  te  tols'io,  che  t'hauria  vinto , 
Come  preda  me  fai  di  mille  mollri  è 
S'ho  il  cor  moflrato  d te  fedele , e puro  i 
Pache  fei  fiato  à mefàlfo , e pergiuro  ? 

J2Q 

O traditore,  e £ ogni  nome  indegno , 

Che  fuol  qua  giù  fra  noi  portare  honore , 
Dunque,  pach’io  ti  diè  fanne,  c f ingegno. 
Che  ti  aaffa  del  career  vincitore  ; 

"Dunque , pt  rch’io  t’hò  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio,  da  tanto  borrore  : 
Dunque  pa  darti  in  tanta  imprefa  aita], 
Adi  dai  la  morte,  ou'io  ti  dei  la  vita  è 
ijo 

Afa  ben  veggio , thè  mi  lamento  à torto, 
Che  finga  il  modo  mio,  finga  il  mio  lino 
H aure  fri  il  bue  men  forte , e meno  accorto 
Condotto  al  findclfuo  mortai  camino  : 

E come  egli giamaif  baierebbe  morto , 
C’hai  il  cor  di  ferro , e’I  petto  adamantino  ? 
E tu,  fendo  fi  / Ufo,  e afiuto  Greco , 
Sarefti  vfeito  ancor  ferrar  piu  cieco . 


tjr 

Sonno  crudel , che  nel  notturno  oh !» 

T cncfli  l’alma  mia  fcpoltj  tanto , 

Che  non  porci  fentir  lo  fio  fi  mio , 

Cbe  per  fuggir  fi  mi  leuò  da  canto . 

O uenti  troppo  pronti  al  fùo  defio  ; 

O troppo  officiofi  al  noftro  pianto; 

0 troppo  ingiufli , o troppo  infimi  venti  $ 
Clic  defie  aiuto  à tanti  tradimenti. 
tj2 

C man  cruda,  c fallace , cbc'l  conforte 
Mi  promette  sii,  e la  mig'ior  merce  de  ; 

£ poi  me  co'l  fratei  donafii  à morte, 

(fon  le  per  coffe  Uà,  me  con  la  fede . 

Oime , cbe  congiurar  nc  la  mia  forte 
T re  per  mandarmi  à la  tartarea  fede, 

E contra  vna  fanciulla  quel,  cbe  potino , 
Han  fittone,  la  fede,  il  tanto,  e'I  Jònno. 
lìì 

Oime,  morrommi  in  quefie  arene  efterne, 

E pria,  cbe  venga  la  mia  luce  ofeura  , 

Io  non  uedrò  le  lagrime  materne, 

Nè  la  materna  jua  pictate , e aera. 

E di  f Ir  ani  animai  tane,  e caui  me 
S arati  de  l'offa  micia  fcpoltura . 

"Dunque  crudo  Tefeoqttc fio  deferto 
Vuoi  far  degno  fcpolcro  à tanto  mcrtof 
i>4 

Tute  n'andrai  fuperbo  al  patrio  lido , 
‘Portando  in  man  la  vincitrice  palma , 
"Dotte  ti  daran  graf  ie , bonore,  e grido , 

C' babbi  lauto  lor  fi  grane  J alma  : 

T h conterai , com'entro  al  dubbio  nido 
sii  mifer  fratei  mio  toglie  fìi  l’alma  ; 

E come  poi  per  vie  dubbinfe , c torte 
Sapcfìi  uincitor  trottar  le  portes . 

ns 

Jfht/mi  baioni  da  la  patria  honore , e gloria , 
Scudo  per  tc  da  tanto  obligo  Jciolta  ; 

£t  io , che  fui  camion  de  la  uittoria 
Me  nc  starò  qui  morta , e non  fepolta . 
Rauuiua  almeno  ancor  la  mia  memoria, 

E dì,  ch'io  mi  fidai , femplice,  e flotta  : 

£,  poi  cbe  defii  al  tuo  dejire  effetto , ■ 

Adi  lafciafti  in  queft’ifola  nel  letto . 

Conta 
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potila  fra  tanti  tuoi  trionfi , e fregi 
JlucH‘ altro  tuo  degniamo  trofeo . 

La  sìhrpe  iniqua  tua  non  ukn  da' Regi  , 

T u non  fofii  giamai figliuol  <f  Sgeo . 

Ciamai  non  fu,  come  ti  vanti,  e pregi , 

T ita  madre  de  la  Stirpe  di  ‘Titteo . 

T u non  fofti,  crudcl,  mai  figlio  d’ Etra, 

Ma  bcnd’un'afpra  in  mar  danno  fa  pietra  » 
1 Ì7 

Lafiia  di  nouo  il  letto,  e fu  lo  foglio 
Alita, e fi  fede, e flride,e  chiama,  e guarda 
Se  bor  con  prego  dolce,  bor  con  orgoglio 
Chiama  la  fede  J'ua  fh'.fa,  c bugiarda . 

Sebo,  c'baue  pietà  del  fuo  cordoglio , 

Dice  il  mede  fimo  anch'ella,  ma  più  tarda . 
S , mentre  ch'ella  Siride,  e fi  percotc , 
Rifonde  à le  percoffe,  GT  àie  nateci . 
iìS 

Deb  fofii  fol  da  me  tanto  diuifo , 

( Dicea ) che  da  la  poppa  de  la  naue 
* Poteffi  il  pianto  udir,  uedere  il  uifo  , 
Quanta  doglia  apprefenta,  e quanto  patte  , 
Che  mureresti  il  tuo  crudele  auifo , 

Sdi  tornar  non  ti  parrebbe  grane . 

Ma, poi  che  l'occhio  tuo  non  è prcfentc, 
guardami  almen  con  l'occhio  de  la  mente . 
319 

Riguarda  co'l  penfier  l’amaro  pianto , 

Che  stracciando  i capei  da gliocchi  ucrfo; 
'Riguarda  col pinficr  1 incubo  manto  , 
Come  da  pioggia  effer  dal  lutto  aferfio . 
Difiorri,  quanto  io  t'ho  chiamato^ quanto 
T i chiamo  ancor  con  uario , e flcbil  uerfo  ; 
E quanto  an  cor  da  lamentar  mi  auanga , 
Poi  c'ho  perduto  infino  a la  fcranga . 

149 

Deh, toma  homai  T efio  prima,  ch’io  cada 
Sola  in  tanta  mif  ria  in  un  deferto  : 

S , poi  che’l  matto  mio  poto  t’aggrada. 

Io  non  ri  prego  più  per  lo  mio  meno  ; 

Ti  prego  per  hotior  della  tua  fida , 

Che  da  tc  tanto  mal  nonfiafiffcrto  ; 

Che,  s’ io  non  ti  {alitai,  non  fa  di  fine. 
Ch’io  nt  dora  fi  batter  però  la  morte . 


Deh,  fi  alcuna  pictate  il  cor  ti  punge , 

Ritmila  à me  la  defiata  prora  : 

E , fi  ben  fri  da  qutSia  ifola  lunge , 

Non  dubitar  di  non  ucnire  ad  bora 
E come  tatua  naue  al  litogi  ugne, 

Se  trotti  l’alma  del  fuo  albergo  fuora , 

‘ Prendi  almen  l’vjja,e  , come  fi  conuicne  r 
'Doni  à la  moglie  tua  fipolcro  Atene  . 

Mentre  cofi  b fuenturata  piange , 

E in  1 tari  luoghi  fi  tra  f orla,  e duole , 

£ del  dolor,  che  la  tormenta,  & auge. 

Fan  fede  le  percoffe,  e le  parole  ; 

Lo  Dio,  che  già  fu  uincitordel  Gange  , 
Come  b fua  buona  fortuna  vuole, 
Vedepajjando  tei,  che  fi  quercia , 

E fa  tu!  tare  à quel  camiti  la  ucla. 
s+3 

T ofio,  che  Racco  almo,  e giocondo  intende 
fu  gioitane  fi  belb  i vaghi  lumi , 

£ t ode  il  gran  dolor,  ch’entro  l’offende , 
f E uedegli  occhi  fuoi  ftillarfi  io  pumi , 

£ finte,  che  b fua  fiirpe  difende 
‘Da  dui  fi  ebbri,  cgloriofi  Numi , 

Di  lei  s’infiamma,  e b conforta , e prega  » 

, T anto  ch’ai  fine  al  fuo  uoUr  b piega . 

E'ucr,  che  da  principio,  co  ne  quella , 

Che  U fede  de  l’huom  pronai  a banca , 

Si  moflrò  iter  Lieo  cruda,  c tubetti , 

E poco  del  fio  amor  conto  tenca  ; 

Aia  'Bacco,  che  difetto  era  d’ auclb , 

C buuno  b belb,  C?  amorofa  Dea 
A le  pie  nogjte,  c a lei  b 1 tira  diede 
Di  difor  la  donzella  a noua  fede . 

14* 

Venere,  d e di  Fiacco  c fiempre  amica  , 

Et  ifiin^cfitrmen  veggoJa,c  calda , 

La  donna,  allhor  di  l nono  amor  nimica , 
Con  prrg/ti,  e {guardi  pt)  mone  ,c  rifiatila. 
La  piaga,  ch’ella  banca  <f  amore  antica , 

La  Dea  di  propria  man  medica,  e falda  : 

E poi  con  ogni  fuo  più  caldo  affetto 
Caca  connouo  tirai  piagarle  il  petto. 

E, per 
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E, per  moHrare  à 'Bacco, che  fe  bene 
E'  la  fpofa,cli’  ei  z’iiol, nipote  al  Sole, 
JNon  però  ver  fi  lei  quell'odio  tiene , 

Che  uer  l’ altre  ha  de  la  mede  Urna  prole . 
E per  dotar  di  più  fondatacene 
La  donna,  mentre  ancor  ceder  non  uuole. 
Una  bella  coi  ona  al  fuo  crin  toglie , 

E n'orna  il  capo  a lei,  che  uuol  far  moglie . 
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Jfhefìa  corona  hauea  fatta  Vulcano 
Co'l  lauor,  cb’ei  fapea  più  diligente , 

E v’ hauea  pofle  intorno  di  fua  mano 
Le  piu  preggiate  gemme  dì  Oriente . 

Nè  v'era  in  tutto  il  regno  almo  filtrano 
Più  pretiofo  don,  più  rivendente . 

£ ben  da  creder  s'ha,  poi  che  ei  con  fine 
La  fè  dì  ornarne  a la  fua  donna  il  crine . 

14S 

Per  un  tempo  non  crede , angi  contende 
La  gioitane  del  principe  Din  co: 

Ma  à tanti  preghi,  c doni  al  fin  s’arrende 
Da  Venere  infiigata,  e da  Lieo . 

De  lo  'Dio  femprc  gioitane  s’accende, 

£ del' amor  fi  [corda  di  T e fio . 

La  Ipofa  Bacco,  e afiofi  il  maggior  lume 
Felici  fù  di  lei  le  proprie  piume . 
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Per  contentarla  più  Bacco  pciuolfc 
Far  fempreil  nome  fuo  (plcndcr  nel  ciclo 
E l'aurea  fila  corona  al  bel  ci  in  tolfe , 

Et  à fùria  immortal  riuoltò  il  gelo  : 
tsfl  etcì  ut  r quella  parte  il  braccio  fciolfe 
Onde Scttentrion  n’apportailgie'.o  : 
'Prefeal  cui  Li  corona  il  uo'o,ecorJe 
Ver  doue  Ai  turo  fa  la  guardia  à l' Or  fe. 

IfO 

L’aurea  corona, t!  citi  piu  cgnhcrfi  (finge 
£ di  lume  maggior  fe  fiefia  informa . 

E giunta  fn  fio  a quel,  che’l  felpe  firinge 
Ogni  fua  gemma  in  foco  fi  trasforma . 

Vn  fregio  firn  di  fieli  e ber  la  dipinge, 

E di  corona  ancor  ritien  la  forma 
La,  dotte  quando  il  Sol  la  notte  appanna  . 
La  vede  il  mondo,  e chiama  d’Arianna . 
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Vinto  chcbbe  T efeo  l'alto  periglio  ', 

E dal  tributo  liberata  esftene  : 

Dedalo , hauendo  in  odio  il  lungo  cjfiglio, 
E Creta,  e’iRe  Dittco,  che  ue’l  ritiene, 

A penfar  cominciò,  con  qual  configlio 
‘ Potrebbe  torfi  ale  Qctcnfi  arene: 

Che’l  Be  l’amò  per  lofio  raro  ingegno , 
Ne'l  uolle  mai  lafciar  partir  del  regno . 

IS2 

Dedalo  già  data  ‘Palladia  terra 
Fud’vn  fiblime  ingegno  al  mondo  dato, 
E già  batte  d’ un’ alta  rocca  in  terra 
Vn  fknciul  dì  una  fua  fittila  nato  : 

Ma  non  volle  però  mandar  Jotterra 
T unto  alto  ingegno  l'tsftttco  Senato  ; 

Ma,  la  debi  ta  pena  moderando , 

Cli  diè  da  la  città  perpetuo  bando . 

1SÌ 

Era  il  regno  di  Creta  allbora  amico , 

£ collegato  à l’tsfttico  goucrno . 

Ch‘  Atene  ancor  con  animo  nimico 
Androgeo  non  hauea  dato  a l’inferno . 

Or  douendo  Ltfciare  il  feggio  antico 
Dedalo,  e gire  in  un  paeje  efterno , 

' Pensò  d’andare  à la  Cretenfe  corte , 

E prefio  à tanto  Re  tentar  la  forici. 
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Tiù  dì  una  fiatila  al  faggio  Jmperadore 
, Di  fia  man  fibricò,  che  parca  tiiua , 

Per  poter  grada  un  dì  col  fio  fùuorc 
Dal  bando  haucr,  che  de  la  patria  il  priua. 

, Ma,  come  il  Re  conobbe  il  Juo  valore, 

£ l’arte  fia  miracolofi,  e dina , 

In  tanto  amore , in  tanta  grada  il  tolfe , 
Ch'indi  lafciar  partir  giamai  no’l  noi  fi. 

155 

Ma  Dedalo,  cb’ardea  di  ritornare 
*sfl  patrio  fin,  quanto  potrà  piu  presto, 

, Fra  fedifeorre  di  voler  tentare,  (fio. 

S’apprfio  i un’altro  Rf  può  ottener  que- 
Nc  l tuffila  egli  vorria  poter  pafjarc , 

£ quiui’l  fio  ualor  far  manifefio\ 

£ poi  per  mego  de  la  fua  virtute 
Impetrar  gratta  per  la  fua  filatela . 

Ma 
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CWa  chiufo  era  dal  mar;  nè  alcun  Jit’l  legno  Nonfapendo  trattarci  [ho  periglio. 

Torre  il  uolea  per  lo  reai  foretto . Si  gioca  intorno  al  padre,  e fi  trafittila  : 

%A\)  doue  è,  dififie,  il  mio  folito  ingegno  > £ co  fuoi  giochi  l curtofio  figlio 

'Dunque  io  farò  qui  ( 'eco  al  mio  duetto  ; T àllhor  qualche  difegno  al  padre  annuii  t , 
« Taffettà  pur  la  terra,  e'ifalfo  regno  Poi  che  dclfabro  accorto  d dotto  erg  io 

Quel  Rc,cb’à  tutti  ha  il  mio  partir  difidetto  S'accorge,  ch'ai  lauor  non  manca  nula  r 
•> . u KiutHeL'  ale  mduSlriofe.  e nOUC , 


Il  cu  i già  non  pojfiede,  e per  lo  ciclo 
‘Portar  ho' in  aria  il  mio  terrestre  uelo . 
it7 

fon  tutta  à quello  fin  la  mente  Torte , 

E di  paffar  ne  l'Afta  in  tutto  uago  , 

Come  può  torfi  alla  Crctenfe  parte , 

P enfa,  e paffar  fi  [patiofo  lago . 

Degli  augei  più  ueloci  à parte  à parte 
Comincia  ad  imitar  la  unta  imago  ; 

E d'alterar,  e di  formar  pon  cura 
tAcrca,  più  ciré  può,  la  fua  natura. 
tsS 

/ più  ueloci  augelli  f piuma  ,efpenna , 

Cbe’l  uoln  han  più  fublime , e più  lontano . 
■ pria  comincia  à inucSlir  la  minor  penna , 
E uà  credendo  poi  di  mano  in  mano . 
Tanto , che  la  maggior  Tafcella  impenna , 
Impiuma  la  minor  Teflrcma  mano . 

Cofi'l  bicorne  Dio  par,  ch’iti  un  Siringa 
Di  calami  ineguai  lafuafiringa . 

1S9 

fon  la  cera,  e co’l  Un  f vnifee,  e lega , 

£ doue  è cClmopo,  le  comparte,  e ferra . 
Jndi  le  man  le  cur  ita  alquanto,  e piega , 

' fruttando  ogni  augei,  che  men  s'atterra . 
Nè  cofa  al  ben  lauor  ricufa,  e nega , 

Che'l  poffa  torre  à T odio  fa  terra . 

Et  è ogni  parte  fitta  fi  ben  diSlinta , 

Che  la  natura  par  da  l’arte  uitUa . 

/do 

Icaro  un  fitto  figlino ! tutto  contento 
Guarda,  come  i fanciulli  han  per  coSlume 
Se  può  imitare  il  padre,  e fe  dal  uento 
Vede  leuarc  a1  del  talhor  le  piu  me  ; 
forre  /or  dietro,  e le  raccoglie,  cruento 
ferma  nel  bel  latterò  il  uago  lume  : 

E la  cera  addolcendo,  anelici  s’adopra, 
E Studia  d’imitar  la  paterna  opra  . 


Si  ueSie  Tale  iniuSlriofie,  e noue , 

Che  uuolueder  le  fine  iannofie  proucj  . 
idi 

Imita i ueri augelli , e i itanni  Stende, 

Et  alfa  il  corpo,  indi’  l fioftien  fu  l’ale  ; 

£ battendo  le  piume  al  cielo  aficende  t 
£ gode,  e fi  rallegra  del  fitto  male . 

L’ale,  chef  è per  Jcaro  ,poi  prende , 

E gliele  uefie,  e fh,  eh’ in  aria  fiale . 

£ divolargTinfiegna,  come  fole 
Fare  ogni  augello  à la  fitta  nona  prolc^r  • 
sdì 

Come  Intano  infieme  il  del  traficorfo  alquatOg 
E’ifabro  d' ambii  voi  ficuroficorge , 
Dificcndc  in  terra,  e poi  non  fienga  pianto 
Jj>uc{lo  ricordo  al  mifier  figlio  porge  : 

Tede,  figliuol,  che’l  nono  aereo  manto 
Per  Tacre,  onde  uoliam,  ne  guida,  efeorge, 

£ condurr anne  in  breue  al  lito  amato , 

Se  fiaprem  confermarlo  in  queSlo  fiato . 
i*4 

P rendere  il  uoloàmcgo  aere  conti  iene: 

Che,fie  ci  auiciniam  fiouerchio  al  mare  , 

La  piuma  granerà,  laqualfofiienc , 

E ne  torrà  la  fionda  del  volare . 
tJMa,fie  troppo  à Tmsù  battiam  le  penne , 
La  cera  il  Sol  farà  tutta  disfare  : 

E difgiugnendo  à noi  le  penne  unite , 

Farà  cadérne  in  grembo  ad  tAnfitritCa. 
sdf 

Drizza  continuo  al  mio  uolar  la  luce , 

Ch’io  sò  per  l’alto  del  le  vie  per  tutto , 

'Doue  Orion,  doue  CaliSto  luce , 

£ doue  del  mio  uol  pofifio  trar  frutto . 

Dapoi  che'l  troppo  coraggio  fio  duce 
Jfcbbe  de’ fuoi  ricordi’ t figlio  inSlrutto , 
Mentre  baciollo , egli  aff  etto  le  piume , 

Le  man  t remogli,  e lagninogli  l lume _> . 

Poi 
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Toi  c’bà  moflrati  i [noi  propinqui  danni 
udì  figlio,  fa,  che  foco  in  aria  afcendc  : 

£ batte  verfo  fonia  i noni  vanni , 

Che  difmontar /opra  quel  regno  intende. 
Non  credèdo  ilfigliuol  d'accortar  gli  anni, 
Jl  nicdcfmo  camiti  par  l’aria  prende, 
Lafcia  'Ritinti*  Dedalo,  es’ inaia, 

E paffa [opra  l’ifola  di  ‘Dia . 

Jtfp 

Il  pefcator,che  fu  lo  [colio  [tede , 

E la  tremante  canna,  c l’bamo  adopra , 
Stupifce  di  quegli  buomini,  che  vede 
Con  l’ali,  tome  augei,  volar  di  [opra . 

Fà  fermare  il  bifolco  a’ tori’ l piede, 

£ per  mirargli  lafcia  il  folco,  e l'opra . 

T ulti  per  rimirargli  aliano  i lumi , 
Concbiudon  poi , ebe [un  celesti  Numi . 
jóS 

(jiàftpra  Taro  banca  [nello,  e leggiero 
E quefli,  e quei  l’aurc  cele  iti  prejc  ; 
Quando  del  uolo  audace  fcaro  altero , 
it»ro(ìlquj  De  la  uiSìa  del  del  troppo  s'accefe  ; 

P*r  Cr«dtr  E {finto  in  sii  dal  gioucttil  penfiero , 
tuo,  affoga-  7" roppo  ideino  al  S ol  le  penne  Refe  : 
re)  lignifica  S accofio  troppo  a la  diurna  luce , 

qut'  gtoiu  - £ lafciò  mal  per  lui  l'incauto  'Duceva . 

ni,  eh  «ileo-  J 1 

do  di  gran-  JÓ p 

«di&  ’ ?l  Sole  il  àorfo  algiouane  percuote , 
tontra  i Pre  £ le  compolle  cere  abbraccia,  e fonde: 
ì un  *i  ni*  ' 1»  van  l’ignude  braccia  fcaro  [cuoce , 
faggi  porli  S’aiuta  in  van  per  non  cader  ne  fonde . 
impreie.più  L aure  con  l ali  piu  prender  uon  puote , 
picnidi  «a-  £ cade,c  chiamati  padre,  e’I  mar  l’afcódc. 
«hi  di  pru  - Vicino  a terra  fur  l f carie  fame 
rtbenHpèf  ^ °^te  «W  mar, eh' à lui  tolfe  anche  il  nome. 

io  per  lo  lyo 

re  ioro^ea-  Intanto  l’infelice  padre  il  ciglio , 
fcano  d'aiuf  Come,  ibcfjo  folta,  riuolve  indietro , 
re  in  uno  £ , quando  tu  -.ria  put  non  vede  il  figlio , 
'diih onore  ^°n  mLfl°  H chiama , e lagnmeuol  metro . 

per  il  che’  E,  mentre  biafmaf  arte,  e’ l filo  coniglio, 
poUUn  un  yede  notar  J'u’l  liquefatto  vetro 
profondi  oi-  £A  piuma,  che  ne  l'aria  no’l  foflenne , 


mo  mar  pcrcl)e  vitillO  al  Ctel  troppo  fi  < 


d'infamia . 


HI 

Del  poco  cupo  mar  vicino  al  lido 
‘Piangendo  il  fkbro  il  fuo  fanciullo  tolfe , 

£ l’ifola,  oue  il  fuo  funebre  nido 
Fondogli,  ilnome  ancor  dì  Icaro  uolfe.  (do 
Mitre  il  cbiudea  nel  marmo , allegra  ungri 
Vna  flarna,  clx’l  vide  in  aria,  fciolfe  : 

Ne  fol  di  tanto  mal  fi  mojfe  à pietà , 

Ala  moftrò  à molti  fegni  efferne  lieta* 

J72  • 

Ben  con  ragion  de’ tuoi  pianti  fwicSli 
S’allegra  quell' augei,  che  t’ode,  e vede , 
Dedalo,  che  fai,  quanto  ( ojfcndcjli , 

E quanta  infàmia  il  mondo  te  ne  diede. 
Ben  ti  fouien,  ebegià  vn  nipote  bauefìi , 
Che  fidò  tua  Jòrella  àia  tua  fede . 

J%uefì’è  l’ augei,  che  del  tuo  mal  fi  gode  , 
Per  la  tua  crudeltà,  per  la  tua  frodila . . 
J73 

Moflrò  quefìo  figliuol  fi  raro  ingegno , 

Che  dii  la  madre  al  fàbro  ingiusto,  e rio \ 
Cb’ogn’vnfàcea  giudicio,  ebe  più  degno 
Stato  [aria  del  fuo  maeflro,  < %io. 

Dodeci  volte  flato  era  nel  fegno 
Del  fuo  afeendente  il  luminofo  Dio , 
Jffuando  ei  fu  dato  al  %io  crudele  in  manos 
Tercb’ apprendeffe  l'arte  di  Vulcano . 

* 74- 

Si  bene  in  breue  il  buon  fanciullo  intefe 
La  for^a  de  la  Urna,  e dii  martello , 
Chefèjtupir  il  maflro  ognibor,  eh’ intefe 
Cli  occhi  nel  fuo  lauor  fregiato,  c bello . 
Ma  quel,  che  l’empio  di inuidia  acccfc  , 

£ contrail  [angue  proprio  ilfirubcllo  , 
Fur  due,  cb'vjcir  del  fànciuUcfco  f bino , 
Stromenti  ignoti  alfabro  ancor  di  Lenno. 

Nota  più  volte  la  dentata  fj’ina , 

Che  nel  nuT^o  del dofjoil pefee fende , 

E con  la  niente  fua  quaji  diurna 

asf  quel, che  può  feruir,  f efjempio  intende. 

esfl  fin  dà  lieto  il  foco  à la  fucina  , 

Poi  con  la  [or  ce  il  ferro  acccfo  prende  : 
Sopra  fincude  poi  tanto  il  castiga , 
Cbtlfà  uenire  ut  forma  d’vna  riga . 

Tot 
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Poi  con  la  dotta,  e indufhiofa  lima 
Vi  ua  formando  vn  dopo  l’altro  il  dente. 
La  tempra  indigli  dà , che  idonea  fìima, 
£ nc  l’onde  il  fa  entrar  rojfo,  e lucente . 

Su  qualche  dcbil  legno  il  proua  prima , 
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Per  dice  pria , che  trasformale  il  cigliti 
Nomoffi , e’I proprio  nome  ancor  poi  tenne.  <cllo,fii  per 
E , perche  le  fouien  del  fuo  periglio , 

Non  ofa  troppo  al  del  leuar  le  penne. 

Il  nido  fuo  dal  rodro,  e da  l'artiglio 


E trotta , che’l  fuo  ingegno  à lui  non  mente  r Fatto  t abete  altier  mai  non  foftenne . 


tAngi  che  tal  virtù  nel  fuo  dente  batte , 
Che  fega  il  Jaffo,  e la  noiofa  trance . 

*77  k 

'Due  ferri  eguali  poi  da  vn  capo  auinfe  r 
Che  la  forma  tencan  quafi  del  chiodo 
£ dal  lato  più  groffo  in  vn  gli  flrinfe 
Con  vufòaue , e maejh  euoi  nodo . 

Co  i lati  acuti l cerchio  poi  dipinfe , 

£ di  farlo  perfetto  aperfe  il  modo  , 

T enendo  di  quei  due  Stabile  un  corno , 

£ con  l'altro  tirando  il  cerchi  intorno  » 

17S 

Verfo  il  maestro  fuo  tutto  contento 
fi J'emplice j uncinilo  affretta  il  paffb , 

* Ter  pale  largii  l nobile  {tormento. 

Che  parte  agcuolmcnte  il  legno , e’I  faffo  f 
E,  perche  vegga,  come  in  vn  momento 
Può  far  perfetto  il  cerchio  col  compaffo , 

E dotte  bauerne  Ixmore,  e lode  intefe , 
D’inuidia , e crudeltate  il  fhbro  accefes  , 
*79 

L’inuidia  il  core  al  gio  diftrngge,  e rode , 

Che  vede  ben,  che’l  fuo  veloce  ingegno 
Unirà  maggior  honor  eoi  tempo,  e lode 
'Di  liti,  ch’aUhor  tenuto  era  il  piu  degno  - 
Pur  loda  il  fuo  difcipolo,e  con  frode 
Circa  di  darlo  al  fotte»  ranco  regno. 

Ne  la  rocca  di  ‘Palla  vn  di  l’afferra , 

£ da  la  maggior  cima  ilgitta  m terrai .. 
1S0 

Ma  Palla,  ch'ama  ogni  raro  intelletto , 

Che  cerca  dar  qualche  noti’ arte  al  mondo , 
Li  cangiò  in  aria  al  fuo  primiero  affetto  , 

* Perche  nongifjeà  ritrovare  al  fondo . 

E,  vertendo  di  piume  il  braccio , e'I  petto r 
Softennemariail  fuo  terreflre  pondo. 

E del  veloce  ingegno  ilraro  acume 
Fi  traffortar  nc’piedi,e  ne  le  piume 


fiato  in  vc- 
cello,fu  per 
cflcmpi*  de1 
gioujuetti  I 
gegnofi  , i 
Quali  non 
debbono  di 
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tarnerc,  che 
fioro  mae- 
ilri,  ò altre 
perfone  in- 


Teme  i u oppo  eli  uati  arbori,  e l’itoua 
In  terra  entro  à le  pepi  a fonde , e cova  - 
r$2 

Et  ,fcallbor  s'allegrò  del  crudo  feempio- 
La  {lama,che’l  dolor  del  fhbro  vdio, 

N’bebbc  cagiò, che  fu  uer  lei  troppo  empio T h/bbiano*'' 
tJ^Centte  ella  fu  fanciullo,  il  crudo  gio . p*«tó  ad  or 
Poi  che’l  padre  fè  dir  Ceffeqme al  tempio  } 

Jduanto  al  primo  camin  cangiò  def  io , 

E ver  tifala  pia  prefe  la  ftada. 

Ch'altera  è ancor  de  la  più  nobil  biada 
t8$ 

kA  r amata  Sicilia  al  fine  arriva 
Stanco  già  di  volar  'Dedalo, dout 
Del  volo,  de  le  penne  il  doffopriua , 

Nè  d'buopogli  è d'andar  cercando  altroue 
Che  qUiui  apprefo  al  Se  talmente  uiua 
La  fama  de  le  fue  flupende  proue , 

E con  tal  premio  ^ 'ocalo  il  ritiene, 

Che  riueder  più  non  fi  cura  Atcncs- 

184 

T :feo  al  fio  regno  intanto  era  venuto  , 

V trionfò  di  gemme  adorno,  c d’auro 
C’hauea  dal  lagrimeuole  tributo 
Sciolta  la  patria,  c vccifo  il  Minotauro  - 
Onde  honor ato  il  fuo  nome , e temuto 
Gloriofo  negìa  da  l’Indo  al  tJZfauro , 

E inffmma,  ogni  republiea,  ogni  regno- 
T attua  lui  fra  più  fonti  piu  degno  .• 
iSs 

Or , mentre  1 fanti  facrifici  fanno  .* 

Ne  li  prudente  tAtenc  in  vari  lochi  r 
£ in  honor  de  gli  Dei  cele  sii  danno 
Mirra,  &mcenfoà  mille  aitarle  fochi  7. 

£ dopo  allegrtl  dì  paffando  vanno 
In  eonuici,  in  tbeatri,  e'nuari giochi^ 

. Cittgne  vn’ambafciutorc , e inuita  il  figlio • 

D’ Egto  d'efforfià  non  minor  periglio  - 

01 
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OtMo.tnC- 
fcrouu  in 
tuciullo,fì 

«ter1, 

ch'è  di  can- 
ti valore  , 
che  fa  opere 
da  huomo  , 
linuofjmc 
ttmuendo, 
accado  ma* 
; nutt. 
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Fu  Meleagro,  il  gioimmo  altero , 

Figlio  d’ Eneo  nomato,  il  qual  saccinfe 
Ter  tor  di  aita  il  mojlro  borrendo,  e fero, 

£ [i^Achea  nobiltà  tutta  ui  frinfe. 

Ogni  fkmofoin  Grecia  caualicro 
Contea  il  molìroinfelice  il  ferro  Sìrinfe, 
Fra’ quali  andò  quel , che  fi fi  bifolco 
Allhor,  che  tolji  il  nello,  e l’oro  à Coleo . 

197 

Il  gemino  valor,  c’boggi  in  del  luce , 

Dal  gelodel’ltonor  J'uafo,  evinto , 

Vi  corfe,  io  dico  Cadi  ore,  e Polluce: 
ePeritoo  ancor  di  vero  amore  auinto 
«sf  quello  inuitto,  egloriofo  Duce, 

Che  [operò  l'error  del  laberinto. 

L’altier  Leucippo,c  A cafro  il  fier  ut  uenne. 
Ch’ai  trai-  del  dardo  il  primo  loco  ottenne. 

19! 

Il  Signor  de  la  caccia  ancor  ui  chiede 
'Plcjfippo  il  forte , e'I  fuo  fratei  T offco  ; 

Et  Ida  altier  del  fuo  veloce  piede , 

£1  fier  Linceo , che  nacque  et  tufaceo  ; 

£ quello  ,al  quale  vtt altra  forma  diede 
Nettuno, già  donzella,  & hor  Cento . 
Jguel  Dio  la  trajfc  al  coniugai  tra  fluito , 
E’n  ricompcnfa poi  la  fè  fanciullo. 

199 

Ecco  vi  pugne  Hippotoo  con  ‘Driante  , 

£ con  Fenice  à quella  imprefa  arride . 
Volfe  à queflo  camiti  con  lor  le  piante 
t&Cenetio,  e Fileo,  ilqual  nacque  in  Elide; 
£ con  Amcto  IJolae  Hiante , 

£ da  la  moglie  ancor  fi curo  Sclide . 
£urithion  vife  dipoi  tragitto , 

Con  £chion,  che  fu  nel  corfo  inuitto  , 

200 
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Al  fin  la  bella  vergine  tAtalanta 
Defio  dhonore  à quefta  imprefa  accende. 
Feste  fuccinta , e lucida  l'ammanta , 

Che  di  vari  color  tutta  rifriende . 

Vien  con  maniera  in  un  gioconda , e fonia  , 
Et  infituor  del  'Refi  moflra,  e rende  : 
L’arco , e l’andar  promette,  FI  bello  afretto 
In  giouinil  ualore  alto  intelletto . 

202 

Se  ben  la  villa  eli’ ha  uergine,  e bella , 

Non  Uni  del  tutto  molle , e feminile  ; 

Ma  ogni  fua  parte  fuor , che  la  fiutila , 
‘Par  d’vn  fanciullo  ingenuo, almo, e gentile. 
Nel  volto  imprejfopàr  <Tvna  donzella 
Narciji  il  bel  nel  fuo  più  verde  aprile  : 
Rajfembraà  tutti  vn  naturai  Narcifo, 
Cb’imprefla  vna  donzella  habbia  nel  uifo  • 

20} 

Scheneo  dii  già  quella  fanciulla  al  mondo 
T re  luflri  pria  ne  la  città  T egea . 

Come  vede  quel  uifo  almo , e giocondo 
Il  figlio  altier  de  la  crudele  Altea, 

Sente  paffar  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
La  fiamma  del  figliuol  di  Citerea. 

Ben  potrà,  dice,  quei  lodar  fua  forte, 

S’ ella  alcun  degnerà  far  fi  confortai. 

*°4 

c %€a  t’opra  , oue  l'honor  lo  frrona,  efringe. 
Dal  fuo  maggior  piacer  tinuola,  e fuia. 
{lontra  il  crudo  nimico  il  ferro  firingc 
E per  diuerficalliognvn  v’inuia. 

Tutta  d’intorno  una  gran felua  cinge. 
Ch’eletta  per  fua  franga  il  ucrro  hauia  : 
'De  l’empia  tana  fua  tengo  n le  cbiaui 
Le  folte  fritte,  e teleuate  troni. 

20} 


Non  mcn  Lelege , e Hileo  drrggan  la  fronte  L’antica  felua  infitto  al  cidi  eli  olle , 


Per  riparare  a’Calidonif  danni. 

Et  Hippalo , & tslnceo  dal  Lido  monte 
Corre, à prouar  come  il  Cinghiale  angami. 
£ Tanopeo  co  i due  d’ Hippooconte 
Figli , e’I  faggio  Neftor  ne’fuoi  prim’ anni . 
Laerte,  & Mopfo,  e poi  con  altri  mille 
Tclamon  giunfe,  e’I  gran  padre  d’Achille . 


Et  una  larga  valle  afionde , e chiude . 

La  pioggia , c’ha  da  quello,  e da  quel  colle. 
Vi  conferua  nel  mego  una  palude. 

Là  doue  il giunto  delicato , e molle 
Forma  le  uergltc  fue  di  fronda  ignuda . 
J^jìh;  fra  fnlci  ,efira  paluftri  canne 
Stauano  allhor  l’infidiofc  %annc-i. 

T Tei 
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'Poi  c’ban  la.  felua  cinta  S ogni  intorno 
Cli  vniti  cacciatori  arditi,  e accorti , 

Altri  ripon  fra  tvno , e l altro  corno 
‘De  la  bicorne  forca  i lini  attorti . 
filtri  cerca  co  i can , dotte  foggìorno 
Facciano  i denti  ingiuriofi,  e forti . 
slitti  cerca  al  fuo  bonore  altro  configlio , 

E brama  di  trouare  il  fuo  periglio . 

207 

Segue  Schion  con  mh’ altri  la  traccia 
De’ bracchi , che  rthangià  l'odor  fremito  , 
E fra  i piu  folti  ffin  fi  fpinge , e caccia , 

T auto  che  giugno  al  pallido fo  lito  : 

£t  ecco  geme  vn  con,  latra , e minaccia , 
Poi  da  molti  altri  è il  fuo  gemer  feguito  : 

T auto , chc’lgran  baiar  lor  fede  acquista , 
Che  C empia  belua  ban  già  ttouata,  e tutta. 
20S 

T otto,  che  i catti  ingiuriofi, e fidi 
Jndicio  don  de  la  trottata  belua , 

Si  fenton  mille  corni,  e mille  ttridi 
fn  vn  tratto  afiordar  tutta  la  felua . 

“Da  tutti  i lati  apaludefi  lidi 

Si  corre,  e verfo  il  verre  ognun  s’mfelua. 

E già  di  can  fi  groffo  ttttolo  è giunto , 

Che  d’ogni  lato  è minacciato,  e punto . 

207 

Come  ci  vede  de' cani' l crudo  ajfedio , 

E tante  d’ogni  intorno  armate  mani, 

£ fi ente  i gridi,  i corni,  i morfi,  e’I  tedio 
'Di  tanti,  clx  intorno  ha , feroci  alani , 
Ricorre  à l’ira , e al  folito  rimedio , 

£ altero  inuejie  huomini , & arme , e cani: 
Et  empio , e fello  traffortar  fi  luffa 
Còtta  ogn’vn,  ebe  ver  lui  lo  {pie do  abboffa, 
aro 

Corre  à l’irreparabile  vendetta 
Contai  furor  Io  (pauentofo  mottro, 

Che  fembra  il  foco , il  tuono , e la  faetta , 
Che  corra  in  vn  balen  l'etereo  chioflro  ; 
Quando  à cacciare  i nuuoli  s’affretta 
Da  un  lato  \1‘  Aquilon , da  l’altro  l’Oflro , 
E fee  de’ nembi  l foco,  e fiere,  e {bride  : 

(ofi  vola  il  Cinghiai , freme , & vcridcs. 


(cucciato  hor  quinci , bor  quindi adopra  il  de 
Nel  cane,  e ne  tacciar  lucido,  e bianco,  (te 
Ferite  un  veltro  là  gemer  fi  freni  e , 

E và  leccando  l'impiagato  fianco . 
gucl  maflin  tutto  aperto  fu  urt  torrente 
‘ Di  f angue , e giace,  e geme , e vienfi  manco. 
Si  vede  l’huom , che  l’affaltò  col  ferro , 
Ferito,  e tacciar  torto,  e rotto  il  ceno . 
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Mentre  correndo  il  porco  i cani  atterra, 

E’I  bofeo  rifonar  fu  d’alte  {Irida , 

T raffi  Scbion  da  parte,  e’I  dardo  afferra  , 
E’I  muda  in  aria, acciò  ibe’l meflro  uccida , 
t-Ma  troppo  in  alto  t batta  da  fé  sferra, 

E paffafopra  il  perfido  bomicida  ; 

D'acero  dopo  incontra  un  groffo  piede, 

E'n  vece  del  nimico  vn  tronco  fiedr  , . 

L’itteffo  auenne  al  guerrier  di  T e fraglia , 
oA  quel , ch’ai  mar  mottrò  la  prima  nat.ez 
Dal  forte  braccio  impetuofo  fraglia 
Vn  dardo  più  mortifero , e più  grane  : 
Forniua  con  quel  colpo  la  battaglia , 

Se  più  baffo  feria  l’acuta  traue . 

Taftò  di  là  dal  porco  empio , e frluaggio 
Infino  à le  mcdolle  vn  groffo  faggio . 

2I+ 

Mopfo  figliuol  d' Ampico, e Sacerdote 
D ’tsf pollo  al  ciel  la  voce  alga,  e t affetto  f 
Febo , fe  l’hofìie  mie  fante , e dcuote 
Commoffer  vnqua  il  tuopietofo  affetto  , 
Concedi  i quefie  mie  fupplici  note , 

Ch’io  primo  impiaghi  à l’inimico  il  petto . 
Dar  cerca  al  prego  effetto  il  chiaro  Nume, 
Ma  v è , chi  tronca  al  fuodeftrle  piume. 

2If 

Come  ha  incoccato  il  Sacerdote  il  dardo  , 

E c’ba  ben  prefa  al  fuo  ferir  la  mira, 
guato  puòflende  il  braccio  men  gagliardo, 
E più  che  può,  col  defiro  il  neruo  tira: 

Lo  J irai  del  diuin  folgore  men  tardo 
Volando  freme,  e àia  fua  gloria  affrra  : 
Ma  tolfe  nel  valor  la  Dea  di  Deio 
L’acuto  feiro  ài’ innocente  telo. 


OTTAVO . 
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Lo  Arai  fenati  la  punta  il  morirò  giunge , 
Per  torgli  l'alma,  e hauerne  il  pmio  crede , 
£ gli  dà  ne  la  fronte,  ma  no'l  punge . 

Che  quel  gli  manca,  onde  forando  fiede . 
S'accrefce  l'ira  al  porco,  e poco  lunge 
Eupalamon  con  più  compagni  uede , 

Che  fermi  al  uarco  fianco  i ferri  baffi , 

Ter  cheti  nimico  lor  quindi  non  paffi. 
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Ne'  lumi  del  Cinghiale  arde,  e rifplende 
L’ira,  e dal  corpo  profondo  ejfala  il  foco  . 
già  contri  i forti  j piedi  il  corfo  flende , 
Fremendo  con  grugnir  fuperbo,  e roco . 

Et  in  un  tempo  ifteffò  è offefo,  e offende , 

E al  fin  ( malgrado  lor)  guadagna  il  loco . 
E'  la  lor  forga  à tanto  borrore  imbelle , 
Ni  può  il  ferro  paffar  la  dura  pelici . 
2/S 

Le  game  altero  annota,  e d’ira  freme , 

£ manda  Eupalamon  ferito  interra. 

Tot  fh,  che  Pelagon  talmente  geme , 

Che  non  hà  più  à temer  de  la  jua  guena . 
Lo  fieffo  horrore,  e ftratio  ilfiglio  teme 
Ifippocoonte,  e al  corfo  fi  differra  : 
Narrimi  il  mofiro, e’ l punge  nel  tallone, 

E manda  l'alma  fua [ciotta  à Plutone 

2/p 

Se  non  hauea  Nefior  l’occhio  al  fuo  [campo, 
Non  bauria  il  tergo  mai  fecolo  f corto , 
Non  uedea  mai  £ intorno  à T loia  il  capo, 
Ma  rimaneua  in  quella  felua  morto . 
tsfndò  ilmoftro  crudcl  menando  uampo 
Contea  Nefior  fin  da  fanciullo  accorto , 
Ma  fallò  fopra  un  gran  troncone  à tempo, 
Ter  non  jàr  torto  al  fuo  prefi  Jo  tempo . 
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E bene  à tempo  vi  fi  trouò  fopra,  ( sporga , 
Che  giunto  il  mofiro  il  guarda  empio , e fi 
Di  fargli  ancora  oltraggio , e irato  adopra 
Jl  dente  altier  ne  l’innocente  fiorga . 
Veduto  poi , cb’ei  perde  il  tempo , e t opra', 
Titiolge  contea  i can  l’ira,  e laforga , 

Che  gli  fonfempre  al  fianco , ma  fi  lunge , 
■Che  l’infelice  ganna  non  vi  aggiunge . 


ipl 
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Jmpetuofo  ilfier  Cinghiai  gli  affale , (de. 

E quello  e quel  men  defiro  agganna  e veci 
Infinito  è il  languor,  eh' in  aria  J, ale 
*Di  quefto,e  di  quel  can,  che  geme,e ftride: 
(fon  lo  (piedo  altre  uolte  empio , e mortali 
Orithia  vàuer  le  game  bomicidc . 

Libane  il  colpo  il  porco  empio,  e feluaggi» 
E toglie  al  forte  pugno  il  ferro,  e l fàggio . 
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Corre  poi  fopra  il  fuo  nimico,  £1  parte 
(o‘l  dente  altier  da’ genitali  al  petto  ; 

E gli  fa  J aitar  fuor  tiritera  parte , 

£ morto  il  dona  al  fanguinofo  letto . 

I due  fratei,  che  fra  Mercurio,  e Marte 
Non  bancario  anco  il  trasformato  affetto , 
gii  era  co  l’ /rafia  in  man  tremuli  a fianchi. 
Su  due  deflricr,  via  più  che  neue  bianchi , 
22) 

£ farian  forfè  flati  i primi  à torre 
La  aita,  ò almeno  il  taglie  al  mofiro  altero . 
Ma  il  folto  ho  fio,  oue  il  caual  lor  corre , 
tATbafla,  e al  corfo  lor  rompe  il  fintiero. 
Dìfpofìo  è in  tutto  T clamon  di  porre 
Jl  mofiro  in  terra,  e corre  ardito,  e fero  : 
Ma  dà  d’intoppo  in  vn  troncon  coperto , 

E cade,  e perde  il  defìato  morto . 
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Che  in  quel,che  Teleo  il  vuol  algar  da  terra 
La  vergme  tsftalanta  un  dardo  incocca , 
£ Parco  incarna , e poi  la  man  riferra , 

E fa  nel  neruo  libera  la  cocca  : 

L’ambitiofo  flral  come  fi  sferra , 

Conofie  ben , eh’ in  uan  l’arco  non  fiocca  , 
E certo  di  ferir  batte  le  piume , 

E toglie  il  [angue  à l'inimico  lume . 
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Il  mofiro,  che  forar  fi  finte  il  ciglio , 

Ter  la  doglia  improuifà  il  capo  fcuote , 
S'aggira , e fi  dibatte,  nò  configlio 
‘Dagutarvia  lo  flral  rirrouar  puote . 

La  vergine,  che  vede  il  pel  vermiglio 
E girar  fi' l Cinghiai  confpeffe  ruote 
Gode,  che  l’arma  fua  primiera  col  fi , 

E prima  al  crudo  ucrre  il  [angue  tolfi. 

T a Nò 
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Ni  men  s'allegra  il  gioitane  Signore  j 
“Di  (alidonia,  thè pritnicr  sauorfe  -, 

£ moti  ripunto  il  viiginal  vtdore-j 
Afuot  compagni, e l fangue,che  fuor  corfe. 
Ben  n'baurai  ( dific ) il  meritato  bonore  , 
Vedrai  xch‘indai  no  il  del  qua  non  ti  fior  fé. 
Vermìglio  a molti  il  volto  intùito  refe  , 
“Poi  tutti  al  perigliofo  affollo  accefej . 

**7 

Si  fin  l’vn  l’altro  core,  e innanzi  vanno 
Contro  la  belua  infidiofa , e truce, 

£ tutti  al  corpofuocercan  far  danno 
Da  quella  parte,  oue  perdila  luce  . 

Ni  però  fbrada  ancor  ritrouar  fanno 
* Da  tor  per  fempre  à bùi’ aura , e la  luce  : 
Tercoton  mille  flrai  l'hirfuta  vciìe  > 

Ma  (vnt altro  impedi f e , e non  inucfle^j. 
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Ecco  contro  il  fuo  iato  il  corfo  affretta 
Il  gloriofò , & infelice  sllcco , 

E con  ambe  le  mani  alga  riaccetta  ,■ 

£ s’auicina  al  moltro  borrendo  ,-e  reo 
Jjfuefla  farà  ben  meglio  la  vendetta  , 
“Due , cbe’l  dardo  virginal  non  f co  ; 

S tate  à veder,  fe  con  qucSt’ arme  io’ l domo, 
£,fc  vai  più  d’vna  donzella  vn’buomo. 

**> 

S’opponga  pur  Diana  co’ l fuo  feudo, 
'Difendalo  ,fe  può , da  la  mia  forga , 

C’bor  bora  il  fo  reflar  de  Calma  ignudo , 

£ acquino  al  mio  valori’ bn futa feorgp. 
Or , mentre  di  calare  il  colpo  crudo 
Co’l  fuo  maggior  potere  t^flcco  fi  sforga , 
fi  porco  cantra  lui  fi  jpinge , e fora, 

£fh  cadere  in  vanla  /cure  in  tara j. 
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(o’icuruo  dente  in  quella  porteti  fende, 
Cbe’l  me, e i membri  interni  afcÒde,t  copre 
La  piaga  l'infelice  in  terra  stende, 

£ le  parti  fecr  et  e allarga  e feopre . 

Or,  mentre , eh’ à quel  Dio  l’anima  rende, 
Cbcfuolgiudicio  far  delenoflreoprc  : 
Peritoo  ò vitol,ibe’l  porco  empio  Paggetti, 
O fi  vuol  vendicar  di  tanti  danni . 


fon  l'baSla  tridentata  affretta  il  corfo  * 1 \ 

' ‘Douc  si  fitto  forte  il  Jii6  nemico  , , . \ 

Ma  toflo pone  il  fuo  furore  il  morfo 
T efeofuo  vero , e cordiale  amico . 

Dou'ègtto  ( gfi  dice)  il  tuo  difeorfo  ? 

Hai  tu  perduto  il  tuo  configlio  antico  i 
Non  di  C buoni  forte  mai  prender  duello 
Con  animai  di  lui  più  forte  , e fello . 
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L’huom  faggio  de  (j'ia  quato  vuol  gagliardo) 
Simil  fere  domar  co’l  proprio  ingegno . 

Con  CbuÓ  conuiè,cbe  l'buó  non  fia  codardo* 
Se  vuol  falliate , ò guadagnare  vn  regno 
Mentre,  cbelptrjuadc , auenta  vn  dardo , 
Che  giunfeà  punto  al  defilato  fegno  : 

Ma  non  ferì  il  Cinghiai , che  d’ira  acctfo 
Hauea  cout r a vn  gran  veltro  il  corfo  prefo, 
- *33 

CjU  falca  il  veltro  intorno, c’I  mofìro  fero 
Onunque  il  con  fi  volge,  il  capo  gira  * 

L' àr  dito  irUanto,  e finte  Canchero 
De  la  prudènte  tsatenevn  dardo  tira  ; 

£ dato  al  JegM  defittalo , e vero 
Haurchbe , ur occhio  hauea  prefa  la  mira: 
Ma \il  cà  s'oppofe  i ql,  cbe’l  braccio  ei  fciol- 
£ faluò  à lui  la  vita  ,eafcla  tolfc~> . (fe*. 

L’ardito  A&lcagro  hauea  più  volte 
Cercato  dònne f ir , ma  ftrnpre  in  vano  .• 

Il  moto  del  f inghiai,  le  piante  folte 
S empre  in  vati  fergli  vfiir  [ arme  di  manoy 
Due  diuerfe  arme  vlt imamente  tolte  > 

La  prima  vuol , ch'inucfla  di  lontano . 
Vbidifc  ella , e fora , e prende  albergo 
Nel  fuo  pur  diargi  inuiolabil  tergo . 
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Jguado  ti  vide  alC  inghiai  vermiglio  il  doffo , 
£ che  punto  dal  duot  s’ aggira , e fcuote , t 
Con  l’altra  arma,c‘ba  m ma, gli  corre  addof 
E la  fini  tira  parte  gli  percuote . (fo , 

Pajja  il  fuperbo  ac  dar  la  carne  ,el’offo , 

Ni  il  coraggiofo  cor  refi  flit  puote . 

Il  porco,  mentre  può,  fi  duole , e Lingue , • 

P arcade  ,e  manda  fuor  la  vita , el Jangue. 

Ogn’vn 
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Ogn'un  con  le  parole,  e con  le  ciglia 
'De  le  fue  lodi  al  umeitor  compiace . 
Ognun  s’allegra,  eogn’un  fi  marauiglia 
De  l' animai,  eh’ in  tanta  terra  giace . 
tsincor  temoli  toccar  lo,  piar  nermiglia 
Sicuro  al  fin  ciafcnn  l'arme  fua  face. 
Ogn’un,  fi  ben  non  ha  la  fera  estinta , 
Brama  del fangue fuo  l'arma  bautr  tinta . 
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<J\Ca  più  d’ogni  altro  al  uincitor  da  lode 
Lagratiofa  uergine  osftalanta , 

L’accefo  amante,  che  la  mèra,  e ch'ode 
La  foauc  parola  accorta,  e fanta. 

Mentre  flupito  la  uagheggia,  e gode , 

"Pori  fu'l  capo  al  Cinghiai  del  pie  la  pianta  ; 

£ con  grata  fkuclla , e dolce  uijla 

Sol  la  Jua  dina  allegra , e gli  altri  attrijla  . 

2}S 

Poi  eh’ è piaciuto  à le  fuperne  pelle 
Di  dare  effetto  al  mio  nobtl  penftero , 

Si  denno  a me  quelle  bonorate,  e belle 
SpogliCj  che  fede  poi  far  an  del  uero , 

Jo  dico  del  Cinghiai  l'hirfuta  pelle 
(ol  capo  ancor  de  le  fuc  ganne  altero  5 
'Pur , perche  il  dardo  tuo  l’impiagò  pria 
Vq’  teco  compartir  la  gloria  mia . 
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E contea  i fcrui  con  gran  furia  uanne 
De  P innocente  gioitane  T egra  , 

Che  cièra  baucan  de  le  dannofe  ganne 
Donate  a lei  dal  gran  figliuol  d Altea  : 

Le  toglie  lor  perforga,  e cura  danne 
Al  pio  fi-atei  T effeo,ch’a  ppreffo  hattea . . 
Ter  uendicar  la  uergine  quell’onta 
Stringe  la  ffada,  e'i  Juo  nimico  affronta . 
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A fa  Meleagro  altier,  che’l  tutto  fi  or  fé. 

La  confanguinità  pojla  in  oblio , 

Vinto  da  Pira  minacciato  cor J'e,  - 

£ con  lo  fpìedo  ingiurio  uccide  il  gio. 

Poi  del  fi  atei  più  giouane  s'accorfe , 

Che  contragli  ucnia  crudele,  e rio  , 

E fatto  in  tutto  di  pietà  rubt  Uo , 

Lo  jlefe  morto  appnffo  al  fuo  fratello. 
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Intanto  Altea, che  la  uittoria  intefa 

' Del  figlio  bauea  cantra  il  nefando  mofiro  , 
Al  tempio  ua  di  fatuo  gelo  accefa 
(ol  grato  don  di  gemme  ornata,  e d’ offro  , ' 
Et  ode  per  la  uia,  quanto  Pha  offefa 
J%uel  ch'ella  già  portò  nel  carnai  chioffro: 
Intende,  cbe'l  figliuol  da  Pira  uinto 
Ha  l'uno,  c l'altro  fuo  fratello  d tinto . 
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Subito  fa  leuar  Phorrila  (foglia , Compare  in  quefiola  idra  funebre 

E dandola  co'l  capo  a la fita  ditta.  Per  gli  occhi fuoi  troppo  infelice  obietto. 

D’ allegrerà  empie  lei,  d’inuidia , e doglia  Subito  ella  alga  il  grido  muliebre , 

Cli  altri  di  (ali  denta , che  ne  priua . Si  firiccia  i crini,  e fi  percote  tipetto . 

Diffiacc  à tutto  il  fuo  popol , che  uogl'ta  1 Le  donne  fuc  come  infcitfate,  & ebre 

Del  bel  Trofeo  la  fua  patria  natiua  Moffranuinte  dal  duaii  P interno  affetto: 

Spogliar , per  darlo  a la  Nonacria  parte , Subito gittan  uia  le  ueffi  allegre , 

Che  non  bauea  ne  la  uittoria  parte . E cangiai  le  dorate  in  gonne  negre . 
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Diffe  Tlefippo  à lei,  clf  un  de’  fratelli  La  madre  un  peggofi  eonfuma,  e piange , 
Era  d’tAUca  di  Alciagro  madre  : . (fonte  il  fraterno  amor  ricerca,  cuuole , 

Pioti  ù pcnjàr  de  P bonorate  pelli  ■ ' £ fi  graffia  le  gote,  e’i  capei  frange , 

Le  mura  ornar  del  tuo  Nonacrio  padre  • E u accompagna  i gridi,  e le  parole , 

Jlon  creder,  ben  ch’i  tuoi  lucenti  e belli  Da  Pira  uinta  poi  forga  è,  che  cange 
Lumi  con  le  fattegge  alme,  e leggiadre  ; Il  pianto  in  quel  defto,  ch’accender  Juole 

Habitat*  del  mio  nipote  acce  fo  il  core , CP irati  à la  Ucndetta,  in  quel  defio , 

'Brinar  la  patria  mia  di  tanto  honorem  Ch'ogni  più  finto  amor  manda  in  oblio . 

■ ' T 3 Vefiito 
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Vcflito  c’bebbe  Altea  del  carnai  manto 
£ucl  figlio  tf'bor  gli  ha  fatto  il  doppio  fior 
‘Pregò  le  'Dee  con  ucrfo  burnii,  e finto, (no , 
Che  volgon  de  le  uite  il  fufo  intorno  , 

Che  le  douejfi  far  pale  fi,  quanto 
fi  fuo  picciol  figliuol  godrebbe  il  giorno . 
Vcnner  le  tre  fireUeal  prego  giuflo , 

E pofer  fu  le  fiamme  vn  verde  arbufio  . 

Volgendo  il  fufo  poi  l'aitar  a palma 
Differ  : T u, c'boggi fii  compar Jò  al  lume , 
Sappi,  che  dal  tuo  petto  vfiirà  l'alma , 

T olio,  che’l  foco  il  ramo  arda,  e confarne  • 
T ornar  poi  ne  la  patria  eletta,  & alma 
Le  Tarcbe,c  prefìa  Altea  lafiiò  le  piume , 
E con  le  mani  inferme  il  tiggo  flrinfi , 

E poi  d'acqua  lo  ffarfe,  e l foco  ellinfe  » 

E,  come  accorta  afiofe  il fatai  legno 
*. Per  con  fintarlo  in  vn  ficreto  loco . 

Aon  era  in  tutto  il  Calidonio  regno 
* Parte , che  men  tener  doueffe  il  foto , 

Hor  fi  s’ auiua  in  lei  lira,  e lo  (degno  , 

Cbe  iti  può  la  pietà  materna  poco . 

T roua  Tafiofi  muro,  e fuor  ne  tira 
Il  ramo,  e accender  fa  l'infame  pira . 
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Speffo  timor  del  fuo  futuro  errore 
Le  fi  di  nette  diuentar  la  fronte  : 

La  pingon  poi  di  (angue,  e di  furore 
L’incrudelito  cor,  gli  (degni,  c Tonte . 

Se‘l  pianto  ficco  uien  dal  troppo  ardore  » 
Sorger  fi  uede  poi  nouella  fonte . 

Le  pinge  il  uifo  hor  l’odio , hor  il  cordoglio • 
Jjluciìo  d’affetto  pio,  quello  d'orgoglio. 
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(jomc  tallbor  fi  la  corrente , e’I  uento 
Fan  tra  lor  guerra  à l’agitata  naue  : 

‘ Pria  cede  il  legno  à Tonda, e in  un  momét 9 
S’arrende  à la  procella,  eh’ è più  grane:  V 
E in  breue  tempo  cento  uolte,  e cento 
Hor  Tòda,bor  l’acra  in  fio  dominio  T haute 
T al  de  T afflitta  esfltca  T ambiguo  ingegna 
Hor  uinto  è da  la  pilla,  bar  da  lo  fdegno. 

2fJ 

tsfl  fin  la  uoglia  più  maluagia , e ria 
Con  più  vigor  le  domina  la  mente , 

Et  empia  vien  per  voler  efftrpia , 

E placar  de’ fratei  le  membra  (pente . 

GiàT affetto  materno  in  tutro  oblia  , 

Et  è miglior  for ella , che  parente , 

Hor  come  uede  il  foco  andare  al  ciclo , 

Coft  a la  mente  fua  difiopre  il  itelo  : 
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L’bafla  al  foco  vuol  dar , ciré  Calma  chiude 
Del  figlio,  eh' i fratei  mandò  fotterra, 

‘ Perche  le  membra  fue  di  fpirto  ignude 
Reslino , e venganpoi  ccnac,  e terra; 

T re  volte  con  le  man  profane,  e crude 
Per  gufarlo  nel  foco  il  ramo  afferra , 

E tre  volte  le  vieta  opra  fi  indegna 
gualche  poco  d’amor,  eh’ ancor  ui  regna  . 
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Albergano  la  madre,  eia  fore Ila 
Due  diuerfi  perfine  in  un  (oggetto , 

E mouono  in  un  core  bor  quella,  hor  quella 
JfhtàJo  il  più  pio,quàdo  il  più  crudo  affetto 
Et  hor  lauoglia  (anta,  hor  la  t abella 
[crea  di  dominare  il  dubbio  petto . 

Il  cuore  bor  Thomicidioapprouajior  vieta. 
Sciando  vince  in  lui  Tira,  ò la  piòta  • 


2f * 

Poi  ch’arft  i miei  fi  atei  da  quello  foco 
Saranno,  e ch’io  ucdrò  cenere  farne , 

S'io  pojfo  il  reo  por  nel  medefmo  loco , 

Non  debbo  già  finga  vendetta  andante . 
Dunque  fa  ben , fi  per  placargli  vn  poco  y 
Fò  parte  al  rogo  lor  di  quella  carne , 

Che  quello  jpirto  rio  na [conde,  e chiude, 
C’bebbe  contra  di  lor  le  man  fi  crude  » 
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E con  quel,  c banca  in  man,  cele  fé  ramo. 
Si  uoìlfi  a’  f uner ar  li  altari,  e diffe: 

Voi  tre  Dee  de  le  pene  eterne  chiamo , 
Carattere  da  punir  k no  fhc  riffe; 

Mentre  Tinique  effèquic  (fedir  bramo  , 

T cnete  alquanto  in  me  le  luci  fife  : m 

E date  à la  mia  mano  ardire,  e forga , 

Cbe  doni  à i fochi  rei  la  fatai  Jcorga . 

Fat- 
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Tate  me,  inferne  Dee,  fi  ardita,  e forte , 
Ch'ai foco  ardifca  dar  la  carne  propria. 
Che  con  la  morte  io  va' placar  la  morie , 

Et  à l’effequic  far  di  effcquic -copia . 

E,  poiclx’l  dà  la  mia  perucrfa  forte , 

Non  vaglio  al  fililo  far  del  fallo  inopia  , 
Ter  mille  pianti  raddoppiati , e mille 
gucfìa  fiamma  crude t vo‘,  che  sfauilltLj  , 
2/7 

■oAdnnqueil  ‘Rf  di  (alidonia  altero 
‘De  la  vittoria  andrà  dcUrudofigUoi 
E T cftio  il  padre  mio  con  manto  nero 
Tafìohaurà  fimpre ,e lagrimofoil tiglio? 
Meglio  è , chel'vno , e l'altro  prouiat  fero 
De  la  forte  crudel  J tenebre  artiglio , 

E vadan  ambedut  colmi  di  pianto , 
Notando  afflitto  il  core , ofeuro  il  manto . 
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Nor  voi  pur  dianzi  dal  mortai  foflegno 
Sciolt’ anime  prendete  il  buon  defto , 
L’effcquic , che  vi  copra  boggi  i mio  (degno 
Co'lfangue , c non  con  l’or  del  figliuol  mio . 
lEcco  del  ventre  mio  l iniquo  pegno , 

La  materna  pietà  posta  m oblio . 

Per  la  troppa  barbarie,  eh’ in  lui  feorgo , 
osi  dinotare  à tptejlc  fiamme  io  porgo , 

Oimc,  dunque  bauro  il  cor  tanto  mhumano  i 
'Doue  mi  lafcio  tafportar  da  l’ira  i 
‘.perdonate,  fratelli,  à la  mia  mano , 
òc  da  cotanta  infamia  fi  ritira . 
licn  sà,  cbe’l  face  ilfuo  delitto  infano 
Degno  di  prender  l’aura,  ond’ei  nfiìra  : 
Ma  nò  le  par  ragià, ni giufìa  uoglia,(toglia. 
Ch’io ; che  già  il  diedi  al  mondo , al  mondo  il 
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Dunque  ci  di  tanto  errar  fc  n’andrà  (ciotto? 
E finga  i miei  fratti  goirà  la  luce  ? 

Ter  la  vittoria  tumido  nel  volto  ? 

Ter  cfjer  Jol  di  Calidonia  Duce  ? 

L ’l  co  rpo  vofiro  Iror  bor  farà  fepolto 
Nel  rogo,  che  per  uoi  s’accende,  e lucei  ; \ 
£ uoi,  per  cui  lo  del  più  non  fi  vallee, 
daterete  fredd’o'nbre, epoca  polue? 
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Nò, muova  pur  lo  federato,  e cieco, 

Muora  per  man  de  C infelice  madre  , 

E la  ruina  de  la  patria  fico 
T ivi,  con  la  fieranga  alta  del  padre: 

Vada  pura  goder  lo  Stigio  ficco , 

E lafò’l  regno  in  uesìi  ofiure , ó~  adre. 
Mifira , che  vuoi  far  i chi  ti  trafiorta  ? 

La  materna  pietà  dunque  è in  te  mortai 
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Dunque, empia  madre,  à mente  nomi  toma, 
guanto  per  lui  (offerto  il  tuo  fino  Luce  { 
Che  none  uolte  rinouò  le  torna 
Delia,  mentre  egh’l fin  ti  fece  grata . 
Dunque  da  taUo  mal  non  ti  diflorna 
L’età  fua  putrii,  già  fi  foaue  ? 

Dunque  il  mio  cor  colui  d’arder  non  teme  , 
?n  cù  del  regno  fuo  fondò  la  fieme  ? 
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Tiaceffe  à gli  alti  Dei , che  ne’prim’anni  , 
guando  quello  troncon  fu  dato  al  foco  > 
Vitto  haueffidi  te  gli  vltimi  danni , 
guci,  che  temo  vedere  in  queflo  loco . 

Che  lafiiato  hauc/s’io  battere  i vanni 
Allume , clx nbauea già rofòvn poco, 

T u viui  per  mio  don , ch'io  tbo (offerto  : 
Ma  muori,  fi  morrai,  per  lo  tuo  merlo . 
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L'alma  Itane  Hi  da  me  la  prima  volta , 
guando  co’lparto  mio  t’offerfi  al  lume: 
L’altra , quando  fur  poi  là  verga  tolta 
Alfoco,  ch’io  lafciai  per  te  le  piume . 

Nor , fi  l’alma  io  ti  loglio,  e va',  che  fiioltÀ 
Dal  fuo  mortai  uada  al  tartareo  fiume  : 

Se  tu  fe  ingrato,  ingiuria  io  già  non  fono  , 
Se  l’baucfli  da  me  due  volte  in  dono. 

26  f 

Rendi  homai,  disleal,  l’anima , rendi , 

£ tu  Torca  crudel  tronca  lo  fiume . 

Ah,  madre  iniqua  ,eria,  che  fare  intendi  { 
Vuoi  diuentar  per  tal  vendetta  infame  i 
Non  vedi  tu,  quanto  te  flcffa  offendi , 

Se  f 'dogli  al  figlio’!  fuo  vital  legame  i 
Mifira  il  ucggo;ah  quoto  è i!  mio  cordoglio 
Che  uo,  e non  poffo;epoipoffo,e  no  vo\  Ho. 
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Ti  ia  le  fraterne  piaghe,  e Tempia  morte 
Si  fanuo  innalzi  al  mio  vedere  interno, 

E l’ira  in  me  rifufeitarfi  forte , 

Che  vuol, ch'io  doiu’l  mio  figlio  à l'inferno; 
Ala  rende  al  rio  penfter  la  man  non  forte 
T)  d'infàmia  il  timor,  l'amor  materno  : 

€,  mentre  due  ognun  le  ragion  fa  e, 

Jo  mi  conjumo , e viuomi  imr <j  dnc_j . 
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A/a  voi,  per  maggior  mia  noni,  c tormento , 
Cari  fratei n haurcte  al  fin  la  palma , 

E forfè  liaurò  dapoi  tanfi  ardimento , 

Cb’ anch’io  lafciar  vorrò  l Humana  filma. 
Per  far  ogrivn  di  noi  di  me  contento 
Vo’fvr,  chcfegua  noi  la  fua  trijt’alma . 
Con  queflo  dir , volfe  à le  fiamme  il  tergo , 
£ diede  in  meloni  foco  al  thgo  albergo . 
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O' diede,  ò panie  pur,  che  perla  doglia 
S colendo  il  foco  vn  Sirido  il  ramo  deffe, 
Aia  la  fiamma  empia  fu  contra  fua  voglia, 
Poi  che  non  potè  fiu,  che  non  l’ardefie . 
Sentì  il  figlio  d‘ incoi’ bimana  Ifoglia 
( Benché  Ioni. in  da  quelle  fiamme  stefìe) 
Ardere , e fenù  ancor  l'interno  pitto 
£ffer  da  foco  oecolto  arjo,  & infetto  . 

26 p • . 

Non  sà  già  la  cagion  del  troppo  ardente 
Dolor , che  dentro  gli  conjuma  il  core  ; 

Pur  col  valor  de  Tanimofa  mente 
Sisforga  fupcrar  Taffro  dolore . 

S ’attnjla  bi  ne  affai , che  fi  uilmente 
Saiga  far  guerra,  e finga  fanguc  more; 
Alceo  chiama  felice,  e ogni  altro  ‘Dui  e , 

Cui  tolfe  il  rio  Cinghiai  l’aura ^ la  lucevi . 
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Chiama  vinto  dal  duolo  il  padre  antico  ,■ 

Ogni  fratello  chiama,  ogni  fonila , 

La  compagna  del  letto,  il  fido  amico , 

E più  d'ogn’un  la  maare  ingin fia , e fella. 

Il  foco  ad  ambedui  crudo  nimico 
Distrugge  Afelcagro,  e la  face  Ila. 

E del  ramo,  e de  Cbuom  fu  il  uiuer  corto . 
Ch’ un  reSìò  poca  polite,  e T altro  morto . 


O 
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Cjiace  tolta  città,  piangon  le  mura  , 

Ver  fan  le  torri  altere  in  copia  il  pianto , 
Lagioucmle  età,  l’età  matura. 

La  nobiltà,  la  plebe  ha  nero  il  manto. 
cDe  le  donne  più  pie  la  turba  ofeura 
Fa  gir  te  Strida  al  regno  eterno , e fante: 
Batton  le  mani,  c’i  fin,  flrau  'unle  chiome , 
Chiamando  jprfio  in  van  l’amato  nomerà. 
272  . 

Il  vecchio  Re  con  grido  afflitto  , e Uffo 
Tiiafma  i tropi  anni  fuoi  ,fua  trista  forte , 
Che  deue  vn  fuo  figliuol  chiuder  nel  /off» 
Ch'era  in  fi  ucrde  età  fi  faggio , e forte . 
Altea,  ch’ai  commi  piato  ha  volto  il  fajfo, 
E sd,cl)’cfià  è eagion  de  {affiamone , . .• 
Alga  la  man,  che  diede  il  figlio  à'Pluto, 

E piaga  il  tristo  cor  col  feri  0 acuto  . 

S'ìo  cento  lingue  hanejji,  e cento  petti , 

E volto  in  mio  fùuor  tutto  Hl tuona, 

E cento  de  i più  rari  alti  intelletti , . ‘ .i 

Ch'ut  capo  mai  aallor  portar  corona  ; 

Non  potrei  dire  i dolorofi  aff  etti  , 

Onde  l’alu  città  tutta  rijnona 
D’buomini,  di  mati  otte  e di  donzelle?  k 

tSMa  più  de  le  mejlijjime  fot  elica  . 
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DepoSìo  il  gcSlo  regio,  il  regio  fine , 

Si  dèino  in  fida  à ogni  atto  indegno,  e infimo. 
Fanno  oltraggio  ai  bel  vifo , à Tauri  0 trine, 
E pcrcotonji Spetto,  c mano  à mano  : 

£ Stando  Jopra  lui  piegate,  e 1 bine 
Chiamati  Joucnte  il  nome  amato  in  vano  , 

£,  mentre  il  corpo  in  tener  non  fi  sfitte 
Gli  fon  tutte  d’intorno,  ouunque  giacer 
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tsfpcna  il  corpo  in  tener  fi  rifiline , 

Cbt’l  uafòà  gara  prendo» , che  la  ferra  , 

£ al  petto  Stringo»  la  funebre  poi  ne, 
Alentre  che’llocopio  non  lajotterra; 
*JACa , come  il  faffo  poi  gelido  umolue 
Le  membra  trasformate  in  pota  terra  , 

Da  lor  le  Strida , i moti , e'I  pianto  impetra 
Lo  faitto  nome,  e la  notata  pietra--.  ' 
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Toì  ch’à  la  Dea  di  ‘Deio  offefa  farne 
‘D’effer  tontra  d Eneo  sfogata  à pieno , 
Fèti  bela  piuma  ì le  foreUe  apparue 
‘Del  morto,  e nomò  lor  le  braccia  e‘l  fieno. 
E fatta  ognuna  augel,fubito  (farne. 

Et  allento  per  l'aria  d i vanni' l freno. 

T ulte  à vn  tratto  lafciar  [human  fplendore 
‘Da  la  nuora  d stimma,  e Gorge  in  fuor  e. 
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L’augel , che  Meleagride  s' appella , 

‘Dal  (ratei  Meleagro  hàjfrefo  il  nome. 
Bijplcnde  affai  la  J'ua  penna  nonclla , 

Clic  leua  al  citi  le  fue  terrene  fome . 

Ch' è uaga , nana,  colorata,  e bella , 

Et  bà  la  crcfla  in  uece  de  le  chiome . 

Di  jpctie  di  gallina  è rara,  e noua , 

Benché , come  il  fhgian,  dipinge  l’oua . 
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Comebebbe  Tc [co  un  lo  il  Cinghiai  morto  , 
Moilrato  il  fno  buon  cor  commiato  prefe ; 
Nc  fi  trouù  pre finte  al  danno , c al  torto, 
Onde  la  cruda  madre  il  figlio  offefe . 
rPer  ritrouarfi  in  brute  al  patrio  porto 
Ter  altro  fio  difigno  il  canùn  prefe  : 
"Bcnch’tMiheloo,  c hanci  la  fua  contrada 
T ulta  allagata , gl impedì  Usirada . 
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Vede  tsftbeloo,  lo  Dio  proprio  del  fiume , 
Cbe’l  ausili  r datene  è giunto  al  pafio , 
E,  fe  feorge  Intorno,  ò legno, intende  il  Urne 
'Ter  poter  por  nc  l'altra  ripa  il  paffo. 
sillbur  temendo  il  grato , e amico  Nume, 
Che  no’l  dia  l’onda  alregno  ofeuro , e baffo 
(orrrfc,cpio  fe  gli  fa  incontra , e vede. 

Se  può  con  quello  fuon  fermargli’ l piede . 
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Non  ùfidar,gMr,  ter  Cecropio,  à [onde , 
Che  sforavi  troppo  rapide  le  nani , 

£ ehm  portate  al  mar  le  proprie  (fonde". 
Con  P eli  iute  lor  J'opi  rbc  nani . 

Ogni  tetto  ufi  ino,  ogni  altra  (ronde 
Con  le  parti,  e’bauean  piti  dure,  e grani, 

£ con  gli  ar menti  ileffi,  e co  ipa  fiori 
T ulti  bollini  portarne  tn  grembo  à Dori . 
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Nè  al  can,  nè  à gli  altri  brutti'l  nuoto  ualfe  , 
Non  gioito  à l'huom  il  fno  faggio  difeorfo. 
T unti  ne  fur  donati  à fonde Jalfe, 

JVuanti  rapir, ne  ilfuriofo  corfo. 

Se  del  cordiglio  altrui  gtamai  ti  calfi, 
sJHettiguei  iter  al  tuo  defire  il  morfo.  ' 
Mentre  l’onda  ua  fuor  del  proprio  lido , * 
* Tiacciathdi'io  t’ alberghi  entro  il  mìo  nido. 
2S2 

Ter  fuggirti  guerriir  tanto  periglio , 

'Tir  jùr fi  grato  à quel,  che’l  perfuade  , 
Lino  rifpofe:  tAl  tuo  parer  m’appiglio  , 
Mentre  che  P onda  tua  fi  fiera  cade . 

«. Accetto  la  tua  cafa,  e’I  tuo  configlio , 

Fin  thcficure  fian  l’ondofe  flradc . 

* Ter  mano  il  fiume  il  prende  ,e’lmena  feco> 
Dentro  al  Juo  cauernofo  bumido  jpeco . 
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Entra  dma  in  vn' altra  Irfpelonche  » 

Dotte  P altero  Dio  fi  pojà,  e chiude . 
Comparton  tutto  il  del  iiuerfe  Conche, 

Che'l  tufo  adornan  cauernofo  ,eruie . 

Le  gocce  altre  continue,&  altre  tronche 
Vanpcr  diuerfi  riui  à la  palude: 

E da  antri , e cento  finita  lume 
S’vnifion  1‘ onde  in  vn,  che  fanno  il  fiume  . 
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Lieto  il  cortcfe  Dio  di  tanto  Duce, 

Con  ogni  i ìndio  ad  honorarlo  intende. 

Però  con  tutti  i fuoi  T efeo  conduce , 

Doue  ne  l’antro  fuo  più  il  giorno  (plende , 
Che  P occhio , onde  una  fianca  bone  la  luce , 
Ver  fio  infinito  mar  lofguardo  Rende . 
guitti  (piegar  con  uolto  honeflo , e chino 
Le  Ninfe  fu  la  menfa  il  bianco  lino . 
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Compar fer  le  uiuande,e’l  Nume  accorto 
Fece  à la  menfa  pria  fedi  r T efeo , 

Toi  Peritoocon  Lelege,  nè  torto 
Del  loco  nè  a la  età,  nè  al  grado  feo . 

'Poi , che  dier  loro  il  debito  conforto 
Co’l  raro  cibo  il  più  dolce  Lieo , 

Vene  il  giterricr  d’ Atene  J cafa  andare  (re. 
L’occhio  m<r$o  al  balco ri,  che  guardai  ma- 
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£ leuandofi  alquanto  alto  dal figgio , 

Il  braccio  verfo  il  mar  tefe,ela  mano , 
‘■Di grotta,  difie,  poi.  Signor  ti  chicggio , 
Cbc  per  tua  córte fia  mi f àcci  piano 
Il  nome  di  quell' ifole,  ch'io  veggio , 
Cl)emi  par  molto  grande  di  lontano . 

‘Per  farlo  allhor  lo  Dio  reflar  contento , 
Fi  rifonare  il  ricini  queff accento. 
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Vn  fai  luogo  non  i,  come  ti  credi  ; 

' Di  molto  Cocchio  tuo,  T efeo  ,i inganna  : 
Che  quelle  fon  cinque  ifole,  che  vedi , 

Ma  la  diffonda  il  tuo  vedere  appanna . 
Hor,  poi  che  tua  merci , qui  meco  fedi , 
Et  ogni  prudentbuom  Cacio  condanna. 
Ti  vo' contar  l’origine,  onde  nacque 
Ciafcuna  di  quell' ifole  in  qttcft’acque^r. 
2/S 

Qv  ells  N diade  fur  di  più  d'vn  fonte  , 
Antico  tributario  del  mio  fiume , 
Ch’adiece  tori  gidr upper  la  fronte, 

E quei  diero  à l’altare , e a!  finto  lume. 
*De  la  fcha  gli'Dei  tutti,  e d.l  monte 


•B  % 0 


2ft 


tWa  l’ifola , eh’ alquanto  è lor  diflantt , 
Alon  fu  da  l’ira  mia  donata  à C acque , 

Ma  ben  dal  troppo  crudo  Hippodamante 
'Di  cui  lafuenturata  donna  nacque . 

Già  il  fuo  leggiadra , au^tdtum  Janbiante 
T auto  a le  luci  mie  cupide  piacque , 
Ch'ignuda  entro  al  mio  Ictio  hauer  la  voi  fi, 
Eli  bel  nome  di  vagine  le  tolft . 
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Tirimele  di  lei  fui! proprio  nome. 

Or  ,J ubilo,  che  l padre  empio  s’ accorfe 
Del  fallo  fuo,  la  preje  per  le  chiome , 

E sii  quel  monte  Hrajcmolla,  e corfc . 
Scartando  poi  le  non  più  grate  fonie 

Dal  ruinofo  fcoglio  al  mar  le  porfe . 

1°  cor  fi,  e d'aiutar  cercai  il  Juo  nuoto , 

£ difji  al  Re  del  mar  fido,  e dcuoto  : 
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ErauUo  altier  di  Cjioue,  dettila  forte 

Diede  il  tridente  in  nun,  ctercggeil  mare, 
Onde  noi  Dei  de  C onde  erranti,  e torte 
Tributo  tifogliam  perpetuo  dare  ; 
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loro  cuori  a 
guifa  da  do. 
r ninni  falli; 
& perciò  fu 
no  alla  ime 
affogati  r+'m 
l'amjriiB*- 
«no  maic-» 
dalle  tribo- 
1 adonidi  q« 
fto  Biondo  • 
et  nel  fuppb 
ciò  dell'al- 
tro. 


_ - — Salua  qucjia  fanciulla  da  la  mone , 

Furo  multati  ,e  ogni  altro  agrefie  Nume,  CIS  io  fei  per  troppo  amor  per  forza  errare- 
ito^ol^******!  Se’l  dritto  mio  mag^Z7,Ì2de7  ' 

Sol  lofcordatofui^cbera  il  lor  Dio . Molimi grato  à me, pietofadUi. 

Io,  chey,fry^nio  chiaro  conofco , Toiche  fha  tolto  iDort empio  paterno 

Tinche  no  fé,  giamaim  ntgrojfy  fdegno , D'albergar  più  ne  la  terrena  Li , 

Tu>  ched‘ tant0 mar ùcni H goueno, 

Nonjol  leuo  al  terrenla  biada,  e l legno  ; Nonfàr,  che  fia  nel  fai  d'albnvo  priùa , 

Telia  nel  tuo  gran  regno  vn  lofo  eterno 


le  Naiade, 

ò Ninfe  traf 
formate  m 
(cogli  j>  ha- 
uti cdifiTVz 
lato  Acne— 
lo», fieno  e f 
fcmpio  a gli 
huomini  , 
thè  dilprcx 
za  do  Iddio, 
v tuono  feo- 


Uifcac  ciò  ancor , dinufja  ogni  piotate , 
Co  i propi  lochi  lor  le  Ninfe  ingrati 
29° 

Le  dono  à pena  al  mare , e dme  le  foglio , 
Che  C onda  fdlfz  al  mio  voler  rifponde  ; 
E tanto  face  il  fuo  co’l  nofiro  orgoglio , 
Che  diamo  à quel  terreo  no  udii  jponde; 
E di  ni  demo  f vn  da  t altro  fcoglio , 

F ormiam  le  cinque  £ chinade  sù  l’onde , 
Che  quelle  fur,  ch'ai  fieri  fi  ciò  loro 
Negato  al  noilro  aitar  l’inccnfo,  citerò 


Piegò  Nettuno  il  volto  al  prego  fido , 

E fi  tremar  d'intorno  il  mare , c‘l  lido. 
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Jlgranromor , che  più  crudclminaccia , 
iLe  M maggior  timor,  maggior  fofpctto  : 
Tur  fi  fot  Iteti  col  noto  in  Ju  le  braccia , 

Per  non  gire  a trouar  de  l'ondc  il  letto . 
■dnch  io,  perche  dal  mar  vinta  non  giaccia. 
Con  manfoflrgno  il  palpitante  pitto . 

E ogn’bor  mi  par  /cntirc  con  più  furore 
Battei  ed  l'infelice  il  poljo , £1  core., . 

Mentre 


a girimele, 
)»  mfmuuta 
a inifola.p» 
» la  (u  iami 
•i  diana, i. 
inoltra  chi 

* i padri  e' hi 

* w>  la  figlio 
a k dubone- 
ri^  de, ledala. 

bono  calti 
lare,  freon 
Joi  dtmeri 
G loro  I & 
lattar  poi 
la  cura  ilei 
insanente 
ddla  Ine  si 
■a  Dio, 
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Mentre  per  faluar  lei  pongo  ogni  cura , 

Mi  par  più  non  fentir  carne  ma  pietra, 

E che’l  bel  corpo  ogn’hor  aia  più  t’indura  , 
E ch’ogni  membro  fuo  crefce,  e s'impietra . 
T al  che  l’intellettiua  alma  natura 
Di  formar ft  una  nona  ifola  impetra . 

Fatta  al  fin  larga,  & alta , e di  piu  pondo  » 
Col  piede  andò  à trottar  del  mare  il  fondo . 
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'Poi  c’hebbe  coft  detto  il  facro  Fonte , 

E mo/bando  pietà  nel  mondo  tacque , 
Ogn'un  denoto  al  mar  drhgò  la  fronte , 

E venerò  di  cor  lo  Dio  de  l’ acque . 

Sol  difpreg^ò  lemarauiglie  conte 
J$uel,  che  fratei  de’  rei  centauri  nacque  ; 
Ni  creder  volle  à le  cangiate  forme , 

Se  ben  più  d'vn  fratei  vide  biforme , 
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Laftirpe  ch'à  febemir  ‘ Peritoo  sforga  , 
Non  men  gli  ‘Dei  del  fuo  padre  Jffione , 
Fi,  che  diffe  Acheloo  troppo  gran  forga 
Doni  al  fratei  di  Cjioue,  e di  Plutone , 

Se  uoi  che  poffa  altrui  cangiarla  feorga  , 
E donar  altre  forme  à le  perfone . 

SI  modo,  el  tifo,  e’I  mouer  delle  ciglia 
Empiè  ogrivn  di  terrore,  cmarauiglia  . 


]or 

Oltre  la  figlia  ìT  arbor  de  le  ghiande, 

'Douc  informa  à due  già  fu  cangiata 
V’i  vn  altra  marauiglia  non  men  grande , 
Vna  palude  in  un  momento  nata , 

V'  la  Fo’ice,  e’I  Mago  hor  l’ali  Jpande  , 

E già  fufertil  terra,  & habitala . 

Mi  vi  mandò  mio  padre,  e vidi,  e intefi 
Jguel^bc  pa  bc  commun  vien, ch’io  palefu 
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La.  scia  il  Signor  cclcfle  vn  giorno  il  cielo  * 
‘ Per  vola  fare  e jpaienga  in  terra , 

Se  l’Imam  va  la  piotate  acccfo  ha  il  gelo,- 
G s'à  la  caritate  il  pajfo  fara . 

£ prefo  d’huom  mortai  l’affetto , e’ipelo , 
Ne  C tsfjìa  in  Frigia  co’l ftgUttol  s’atterrai 
£ moflrano  cacando  à l’ altrui  porte  , 
Ch'impouaiti  fun  da  ["empia  forte . 

* Poco  à Macario  l' eloquenza  gioita 
Nel  raccontar  la  lor  fortuna  auuafa  : 
tA  mille,  e mille  porte  fi  fà  proua , 

'Per  tutto  la  pietà  troitan  dijpafa  : 

Nè  fra  mille,  e mille  huomini  fi  trotta 
Vn,che  nò  hibbia  l’alma  empia,e  pcruerft 
Ogn’vn  nega  al  lor  udrò,  & al  lor  facco 
( Benché  nabondi affai)  Qerere,  e 'Bacco. 
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Sdegnoffi  il  fiume  entro  al  fuo  core  alquante,  tsflfincad  vna  picciola  capanna 
Ma  non  ne  diè  già  ne  la  fronte  auifo , L’afcofo  Re  del  ciel  col  figlio  arriua , 

Cbe,cacan  do  honorar  T efeo  più  fanto , La  qual  di  paglia , e di  palttflre  canna  t 

Sofferfe  dal  fuo  amico  ejfrr  dcrìfo . £ da’  lati,  e di  fopra  fi  1 opriti  a . 

C'hatircbbe  forfè  à lui , per  mofirar  quanto  gufiti  feoprendo  il  duol,  che’l  core  affannar 
Far  pmte unDio,  càgiatoilfcnno,eluifo;  La  vera  carità  ridonar  viua. 

Ma  Lelege più  vecchio  ,t  al  etti  più  fido  , Fur  da  Fileno,  e Rancide  raccolti. 

Cercò  l'empio  far  pio  con  quello  grido  : Ch’eran  conforti  già  molti  anni,  e molti » • 

}00  jos 

Del  cicl  la  forgi  og  ni  potnvga  eccede  : Da  lor  la  pouertà,  ch’ogr/uno  abhorre , 

Ciò,  chevogliongli  Dei,‘Pcritoo  fhlfi  t Con  lieto,  e fanto  cor /offerta  fue. 

E poco  ha  fido  il  cor  co'ui , che  crede , Di  quel,  clx  manca , Cvn  l'altro  foccorrt , 
Che  nonpoffon  cangiar  in  piante , e’n  /affi  : E gioita  a dite  con  le  fatiche  fue . 

E,  per  farti  di  ciò  più  certa  fede , Scrui,  e fignor  cercar  lì  non  oteoire, 

Sappi,  eh’ vn’ alta  quercia  m Frigia  fiaffi,  T ulta  la  cafa  hrr.on  fon,  che  due . 

Cb'apprcfjO  ad  una  figlia  i rami  Juoi  Jffutl,chc  comincia  l’un, l'altro  al  fi»  mài » 

Sttndtycfrlmornuufur' , come  hor  fian  noi.  E da’ due  s.’ libidi fee,  e fi  comanda . 
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Come  pofirr  gli  ‘Dei  li  dentro  il  piede , 
L'antico  Filemon  corte fe  e faggio , 

Che  i peregrini  affaticali  vede 
Non  da  gli  affanni  fol , ma  dal  uiaggio , 
Ter  ciaf  bedun  di  lor  porta  vna  fede 
D’ un  mal  dijfoflo,  e ben  far  lato  fàggio , 
T o(lo  [opra  vi  pon  l’accorta  moglie 
Per fargli  ripofar  due  vecchie  Jfoglie . 
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Trcnde  la  vecchia  poi  Paride  legna , 

E inginocchion  defìrail  carbone , e’ifoco  : 
£ fa  chel’vn  troncon  l’altro  fojlcgna , (co. 
Ma  in  modo,  ch’à  la  fiàma  habbia  à dar  lo 
Nel  carbon  vitto  poi  mandar  s'ingegna  . 
Lo  (fitto  vnito  fuo  fenile,  e poco , 

Perche  col  fuo  vigor  la  fraf  r a accenda , 

E rifoluto  infiamma  arda,  c rifflenda  . 
30S 

Z>n  picciol  rame  concauo  indi  appende 
csfla fuliginofa  atra  catena, 

Pien  d’una  pura  fonte,  douc  intende 
Di  far  bollir  la  rufticana  cena . 

Nel  picciol  borio  intanto  il  vecchio  prende 
‘ Di  molte  het  be  opportune  ogni  man  piena, 
£ le  porge  à la  mog'ie , e anch’ei  s’adopra , 
Ter  ch’ogni  birba  fi  purghi,  e póga  in  opra. 
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£>ucirbetbc , che  uno!  por,  fceglie  la  moglie 
^4  coca  per  la  cena,  e l apparecchia  : 

F demone  il  radicchio  in  un  raccoglie 
(fon  lafiniftra  man  debile,  e vecchia . 

La  delira  col  colui  taglia  le  foglie, 

D dalle  affai  minute  ad  una  f echio , 

E le  lafcia  purgar  ne  l’onde  chiare , 

Perche  poi  nel  mangiar  fian  meno  amare . 
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Trcnde  poti  uecchio  la  bicorne  forca , 

£ uà,  dotte  gliè  d’huopo,  e’I  capo  lena , 

£ guarda  in  alto,&  vno  micino  inforca , 
Ch’ vna  ) falla  di  porco  alto  tenetta , 

‘Dal  fumo,  e da  la  polue  ofeura,  e (forca  ; 
La  prende , e col  coltei , ch’à  lato  haueua , 
Ne  taglia,  e purga  vna  megana  fetta , 

E dalla  al  rame  poi  purgata,  e netta . 
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Ttrcbc  non  paia  à lor  lungo  il fogglomo 
T al  uolta  fioglk  à la  fua  lingua  il  nodo, 
£ va  paffando  iotiojo  giorno 
Con  rujiichc fintengc,  e rogo  modo . 

V’ era  un  gran  uafo  lavorato  al  tomo 
Di  fàggio,  ch’appiccato  era  ad  un  chiodo  ; 
L’cmpiepoi,  che  la  vecchia  l’ha  ben  netto , 
D’acqua, c' banca  f aldata  i quello  effetto. 
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La  porta  a fore/licri , e lor  rimembra , 

Che  ,giugnen do  à ["albergo  il  viandante, 
Dè  tal  volta  lavar  le  flanelle  membra , 

£ riSl orar  C affaticate  piante . 

Jgucfla  à gli  ‘Dei  ben  carità  raffembra 
‘D’anime  veramente  elette,  e fante. 
•Accettano  il  cortefe  almo  collume , 
fndi  cntran  ne  le  lor  poucrc  piume . 
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Nel  letto  di  fecc’herba  di  palude , 

Che  di falce  liauea  ipiè , luffe,  e le  (fonde , 
Vanno  a pofargli  ‘Dei  le  membra  ignudi 
Sul  poflo  bianco  Un  fopra  la  fronde . 
fra  le  due  tele  alquanto  groffe,c  crude , 
Ma  di  bucato  il  lor  corpo  s’ajconde . 

Copre  la  tela  poi  dì  una  vii  uefla,  'ti 

Cb' ufaMan porui’l giorno  de  la  fefla . 
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Fonia  ftc  cinta  ueccliia  il  defeo  intanto 
Che  pofa  fu  tre  gambe  male  intefe , 

E 7 tergo  piede  liane  ineguale  alquanto , 

E cnclic  un  rotto  piattello  eguale  il  refe . 
Fatta  la  menfa  cgual,  di  lino  un  manto 
“Bianco,  ma  rotto  alquanto  ui  diflefe  : 

Con  le  man  poi,  ver  la  pietà  non  fcarfe. 

Di  menta,  e nari  fior  tutta  la  J forfè . 

3rs 

Due  itafi  banca  di  terra  cotta,  e dura , 

Da  ber,  l’un  nouo  in  tutto , e Poltro  ufato , 
Cli  lana  con  la  fonte  frcjca,  epura, 

E pon  la  miglior  coppa  da  quel  lato , 
Nclqual  douean  ristoro  à la  natura 
Dargli  hofli,  che  già  il  letto  haucà  la  fiato 
E per  ridirlo  à l’ alme  alte,  e diurne 
V oleati  del  loro  amor  uedere  tifine. 

fn  vna 
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Jn  vna  flrctta  rete  l' infilata  \ 

fi  vecchio  pon,  che’l fonte  ancor  beuea , 

La  qual,  fe  ben  minuta  era  tagliata , 

Non  però  de  la  maglia  vfeir  potea. 

Come  ve  l'bebbc  dentro  auiluppata , 
esf/gò  la  defra  man , che’l  Un  tenea, 

£ non lafciò  di  raddoppiar  le  /coffe. 

Che l beuuto liquor  fuor  nonne  foffcj. 
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Lafciaindiin  vna  conca  ampia , e profonda 
L’hcrba  cader , che  da  la  rete  folue; 

‘Poi  di  Palla  il  liquor  fa , che  v’abonda 
Col  mar  ridotto  in  /affo , e dopo  in  polue. 
Con  due  coltelli  poi  fa , ch’ogni  fronda 
Ha  l’olio , e'I  fai , che  vuol  : tanto  la  volue. 
Vi  /porge  poi  del  trasformato  vino. 

Che  fortifjimo  hauea  J òpra  il  camino. 

S/S 

Fatte  lauare in  vn  catinlemani 
A gli  bojli  accorti,  à mèfa  ambi  gli  chiede, 
£ con  accenti  in  un  rogi , & Immani 
‘Tre fotta  lor  la  più  honorata  fides. 

E i lini  dona  lor  nien  rogj,  & frani , 
J/>ual  gli  può  dar  lo  flato  , ch’ei  pcjfiede. 
Benché  non  fi  può  dir, che  in  qurflo  manchi, 
Che,fe fon  rogi, e grojji^dmefon bianchi. 
ì'9 

Chiaman  grati  gli  /Dei  la  finta  vecchia. 
Che  voglia  anch’ella  bomai  gufar  la  cena. 
Gratella  al  grido  lor  porge  l’orecchia , 

E la  fronte  Jenil  lieta , e frena . 

'Pur  di  priuare  innanzi  s apparecchia 
La  pentola  de’  cibi,  ond’ella  è piena  : 

Ma  fi  quattro  oua  pria  le  feconde  efebe , 
Ch’ erano  in  vno  inalante  calde , e firefche 
320 

Prende  deW  barba ancb’clla,c  vuol  gustarne, 
£ mangia  vn  poco  , indi  à fruir  s’inuia  j 
E và  per  l’ herbe  cotte , e per  la  carne: 

S’ afide  al  fin  anch’ella  in  compagnia . 

Jn  quanto  al  vin  può  fol  del  nuouo  darne 
La  non  trouata  altroue  corte  fa  : 

*Tur  tutto  quel,  eh’ è in  cafa,  allegri  danno 
Con  quel  modo  mtgfiot,  che  pomo,  c fanno 
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Porta  il  buon  vecchio  à la  feconda  ntenfit  > 
Co  if ruttili  latte  condensato,  e duro, 
L’oliua,  il  pomo , il  pero,  e ciò , che  penft 
Di  trouar  dentro  al  fuo  poucro  muro  ; 

E fpogltala  fuaruflica  diffenfa 
Di  ciò,  che  v’è  più  dolce,  e più  maturo  ► . 
Gioue  per  la  pietà , che  veduto  haue , . 
Non  trono  mai  l'oAmbrofia  fi  fiancai . 
323 

Ma  fopra  ogni  altro  frutto  più  gradito 
Fu  il  volto  allegro, e’ l non  bugiardo  amore. 
E , benché  fofjc  poucro  il  conuito , 

Non  fu  la  uolontà  pouera , e’I  core. 

Ma  quel , che  la  conforte  co’l  marito 
Empiì:  di  marauiglia , e di  Hupore , 

Fù  il  vin,.cb’à  ritornar  più  non  vi  s’bebbe , 
£ più  che  fe  nc  btuue , più  ne  crebbe 
32) 

(ome  ueggon  da  fe  crefiere  il  nino  , 

Per  l’alta  nouità  timidi  alquanto , 
Mandan  co’l  uolto,  e co’l  ginocchio  chino 
Subito  preghi  al  regno  eterno , e Janto. 

Con figlian  poi , ch’ai  culto  alto , e diurno 
’Denno  la  forma  algar  del  carnai  manto  , 
£ fatisfar  d’un  facrificio  pio 
tsil  Jempiterno,  cgloiio/o  Dio. 
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Pacca  cuflodia  al  lor  pouero  tettò , 

Vn  papero,  che  fols’hauean  firbato, 

£ penfar  darlo  al  regno  alto , & eletto , 
Non  bauendo  bolocauiio  più  pregiato. 
Ma  l’augel  per  lo  lor  picciol  ricetto 
Fuggendo  già  da  quefio , e da  quel  lato  * 
E prcHo,  cfncllo  per  gli  aerei  vanni 
Sfontana  ambedue  lor  tardi  per  gli  anni. 
J2f 

Al  fin  fuggì  lo  i sbigottito  augello , 

E in  grembo  al  maggior  Dio  cercò  faluarfe: 
Nè  uolle  ei , che  rendtfje  al  pio  coltello 
Del  fangue  fuo  le  pietre  fante  Iparfe  ; 

Ma,  prefo  il  primo  fuo  jplender  più  bello , 
E la  fiat  a la  forma,  ond’huomo  apparfe, 
palesò  col  Juo  figliuol , e difje , 

Cfie  uerfo  il  monte  ognun  fico  ne  giffcj. 

Come 
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Come  fanno  uedciGioucco’l  figlio  II  vecchio  Filemon  tutto  tremante , -\ 

yf  i nocchi  l volto  non  veduto  vnquanco , Dando  à la  fida  fua  conforte  effempio , 

Fan  riunenti  le  ginocchia,  e l ciglio.  China  il  ginocchio , e le  parole  fante 

E qua  fi  al  troppo  ardor  fi  utngon  manco , Manda  confido  corcai  nono  tempio  . 

Poi  feguendo  di  lor  l’util  configlio  ylllhor  lo  Dio,  c’hà  la  cittade  errante 

Sollcuan  co’l  baston  l'antico  fianco , Fece  fentir  de  l’onde  il  crudo  feempio , 

Sforgandofi,  ù lo  Dio  lor  commcfì'hauc , Sivolfi:  à i due,  c’baucan  fi  ardente  il  gelo; 
‘Fonar  l'afflitto  corpo,  e d’anni  grauc-r.  £ cofi  aperfe  al  fuo  concetto  il  velo . 
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Lungi  un  tratto  era  d’arco  al  fommo  monte,  Unirne  grate  al  del,  fé  il  no  tiro  fdegno 
Quando  i uccelli  abbuffin  o i lumi  indietro,  Sommcrfa  batic  à ragion  l'empia  ditate. 
Cader  fentaido  vn  ruinofo  fonte , Voi,  c’ bautte  lo  cor  pietofe,  e degno , 

£ d alte  j irida  un  dolorofo  metro . Che  tutto  è carità,  tutta  bontate , 

E de  la  patria  lor  l'altiera  fronte  Foglian  pria,  che  torniamo  al  fanto  reg  no , 

Veggon  disfkrfi  in  liquefatto  udrò  ; 'Rimunerar  di  tanta  alta  pittate  : 

£ Calte  torri  lor  di  mura  ignude  Però  il  uoiìro  de  fio  fatene  aperto , 

Formarft  in  vn  momento  mia  palude _> . Sicuri  d’ottener  l’amato  merlo . 
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aSWentre  con  gran  Ilupor  guardati  le  noue  Si  con  figliar  C anime  elette  alquanto , 

Onde,  ch’afcondon  l’infelice  terra , ‘Poi  d’ambo  Filemon  feoperfi  i voti . 

E’I  mifero  occhio  lor  continuo  piouc.  Fanne,  Signor,  del  tempio  altero  e fanto  y 

Piagèdo  i fuoi,  cbe’l  lago  inghiotte, e ferra.  ( Se  ben  ne  fiamo  indegni)  facerdoti: 

Sol  la  cappanna  lor  veggon  di  gioite  Fa,  che  custodi  fitam  noi  due  di  quanto 

Fuggito  bauer  iit  repar  ab  il  guerra , 'Rincbiudon  quelli  (affi  alti,  e dettoti. 

£ che  fecondo  al  del  s’ inalba  l’onda , E,  perche  uiffo  babbiam  concordi  gli  anni, 

S’alga  l’humil  tugurio,  e non  s’affonda . Fa,  eh’ un’ bora  tncdefma  il  dì  n appanni . 
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In  nego  al  lago  vn’ifoletta  forge , 

Che  la  debil  capanna  alta  foli  iene , 

E mentre  quella,  e quello  echio  vi  porge , 
Vede,  ch’inbrcue  un’altra  forma  ottiene  . 
Far  fi  le  forche  fue  colonne  fi  orge 
\ D’dettiffimo  marmo,  e‘l  tetto  uiene 
^ Cupola  di  fi  grande,  e bel  lauoro , 

chè*n5  Che  par  dia  lunghi  una  montagna  d’oro . 

fola  mete  gli  jjq 

hi  no  cariti  Le  corna  de  le  forche  cangian  foggia , 

Hi'/ri,'  iti*  £ finfi  capitelli  di  gran  pregio , 

grati  a dìo.  Le  llanghc,  ouc  la  copula  s’appoggia , 

clr/ioto  di  Si  fon  cornice,  & architraue,  e fregio . 

uégono  p«r  Dentro,  e di  fuor  pili  d’ una  fìat ua  alloggia 

me,  & «m-  Sacrata  a numi  del dimn  collegio . 

pij  - iddio,  vi  forge  un  punto  amor  d’un  nobil  faffo , 

ornati  di  tut  * * - , ■ ,r 

eie  uittu.  Che  dona  per  poffare  al  tempio  il  puffo. 
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JNon  far,  ch’io  ueggia  mai  la  piraaccefa 
‘De la  mia  diletttffima  conforte. 
Nonfoffrir,  ch’ella  a la  mia  tomba  intefit 
‘Piangala  mia  prima  venuta  morte. 
Poiché  la  lor  preghiera  hebbero  mtefx 
Gli  Dei,  tornato  à la  cele fle  corte , 

Il  attendo  fritto  al  lor  prego  deuoto 
(fratta,  e f kuor  de  l’vno,  e t altro  uoto . 

337 

fJMentrc  laura  frhrò  dentro  al  lor  petto , 
Cu i lodi  fur  del  tempio  amato,  e diuo  : 
Ma,  dapoi  che  quel  tempo  fu  perfetto , 
Che’l  corpo  lor  douea  mantener  uiuo  , 
‘De  l’bumano  penficr,&  intelletto 
L’uno,  e l’altro  di  lor  rimafe  priuo , 

PJel  modo,  ch’io  dirò,  nel  punto  fteffo , 
Secondo  da  gli  Dei  fu  lor  promeffo . 
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Stando  ambo  Innanzi  i le  gran  porte  à piede 
Dei  gradi, oucflà  vnpianfra'l  tèpio,el'on 
La  donna  far  del  fuo  marito  vede  (de, 

J canuti  capei  filuefira  fronde  ; 

£,  mentre  il  guarda , e la  ragion  ne  chiede, 
L’arbor  ved’ei , che  la  fua  donna  afconde. 
E più,  eh' un  mira, e attedeal  fin,chc  n'cfce, 
Più  vede,  che  la  felua  abonda,  e crefie_j. 
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Vuol  toflo  quella , e quel  moucr  le  piante 
Ter  far  l’officio  altrui , che  fi  conuicne , 

E troua,  mentre  penfa  andare  aitante  , 

Che  l’afcofa  radice  il  piè  ritiene . 

«. Accorti  del  lor  fin  con  voci  fame , 
'Rcndongratie,  à le  parti  alte , e fcreve . 
L’un  dice  à l'altro.  Vale:  e non  s'arrelia, 
Mentre  il  comporta  lor  la  nona  vrfta . 

33 / 

Il  Frigio  habitatortal  maraviglia 
* 'Racconta  ancor,  (s'vn  và  da  quelle  bande ) 
Che  fu  la  donna  pia  conuerfa  in  Tiglia , 

E Filemon  ne  l’arbor  de  le  ghiande. 

Et  io  , che  già  v’andai , con  quelle  ciglia 
Veduti  ho  i farri  voti,  e le  ghirlande, 

Che’l  fido  pcregrin  portar  fi  sforma 
A gli  Dei,  che  Han  chiù  fi  in  quella  feorgt. 
3 39 

Mi  fu  da  prudentiffime  perfine 
Vecchie,  e d' affetto  venerando , e grato , 
Che  non  foglion  parlar  finga  ragione  , 

T utto  quello  miraeoi  raccontato . 

«Anch’io  vi pofi  l' ultime  corone; 

E dijffi  poi , che’l  mio  prego  hebbi  dato , 

Toi  ch’effi  bonorgià  diero  al  finto  coro , 

Sia  quello  fleffo  honor  dato  ancb’à  loro. 
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La'cofa  in  fi,  la  grand’età,  l’affetto 
Del  faggio  dicitor  molfe  ogni  core . 

Ma  più  d’ogni  altro  à T e fio  acce  fi  il  petto. 
Ch’àgli  Dei  ne  rendeo  lode , & finore . 

Il  fiume  (falidonio , che’l  diletto 
Conobbe  à pien  de  1‘ (Attico  ftgnore. 

Per  farlo  più  flupir,  ver  luis’afjifìe, 

E poi  ton  dolce  fuon  cofigli  diffe-i  : 
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Grade  è il  poter  d’im  Dio,quandotrasforma 
Quei,  c’ha  Unterà  viète  in  tronchi,  e’n  fijffì , 

E fitto,  eh  ‘uno  è tal,  più  non  ni ou  orma , 

«Augi  in  eterno  ò legno,  ò fcoglio  ftajfi: 

Ala,  quando  un  fino  andar  di  forma  mfor- 
E quel,  che  piace  à lui,  continuo  fiffi:  (ma, 

Quefla  è forga  maggior,  che  in  un  momcto 
Vn  può  cangiar  fi  in  cento  forme,  e in  cento. 
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Piroteo  è di  quei, che  fir  ciò  pòno,  boggi  vno , 

Che  fuole  indouinar  gli  altrui  ficreti , 

£ guarda  il  grande  armento  di  Nettuno  , 

E già  de  tOcean  nacque,  ediT eti . 

Quefli,  fecondo  à lui  viene  opportuno. 

Ter  torfi  in  tutto  à gli  huomini  indi  fir  eti , 

Jlor  fi  trasforma  in  vn  giovane  acerbo , 

E t bora  in  vn  Leon  fero , e fuperbo . 

343 

Quando  la  fama  in  ogni  parte  ffar  fi , trotto,  che 

Che’l  faggio  Proteo  predicea  il  futura;  * 

Da  mille , e mille  regni  ogn’vn  compar  fi  «?<«.  & pre- 

«A dimandar  di  qualche  dubbio  o fiut  o . i.'7'lumlo* 

Ondici , cercando  come  libcrarfc  » 

Da  tanti,  che  v’andar,  che  troppi furo , l'uomo  & 

Ottenne  da  le  parti  alte , e tranquille  “io  • * p™- 

Toter  cangiar  fi  in  mille  forme , e in  mille . ie”p«l  p“* 

...  cógeture  fa 

predire  il  fu 

Piar , quando  il  rivelar  non  era  honeflo  »»>  * 

.Qualche  ficreto  mpregiudicio  altrui , Siili,* 

O' quando  troppo  alcun  vii  era  molesto,  humori  di 
Ter  torlo  mvn  momento  agli  occhi  fui , & . 

Faica  l’affetto fuo  graue,  c mode  fio 
Tarer  crudele , e furio  fi  à lui . 

Facendofi  bor  Cinghiai  crudo , e iraconda  , 
plora  un  dragon  da  fir  terrore  al  mondo. 
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Tal  volta  vn  par  di  coma  al  capo  impetra  , ■ 

Che  toro  il  fi  parer  firo , e robuflo  ; 

. Tal  volta  giace  una  infenfibil  pietra, 

T al  volta  d' orbar  forge  altero  un  f ulto, 

(ome  poi  fi  difxrbora,  ò fi  ffetra , 

Se  qualche  vn’ altro  è nel  pregarlo  ingiuflo , 

S i fonde,  e jfai  ge  in  copiofo  fiume, 

O'  fi  rifolue  in  fiamma  acce  fa , e in  lumc-> . 

Nè 
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Nè  filo  al  figgìo  Trofeo  il  del  compiacque  tJfCa  non  reHa  però  [ iniquo,  e crudo 


‘Ili  tratformarfi  in  qual  fi  voglia  forte  ; 
Ma  à Metta  acor, cl/al  gra  Nettuno  piac 
Che  d’tsfutoUco  Emonio  fu  conforte.(quc, 
Coflei,  che  cf  Ere  fittone  già  nacque , 

Del  grato  Dio  de  la  marina  corte 
TU  trae  formar  fi  in  ogni  forma  ottenne , 
Eni  dirò  l'origine,  onde  uemc_j . 
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Non  fi»  fra  tutte  l’ anime  nefande 
Tiù  nefando  huom  del  padre  di  coflei . 

Fra. gli  altri  uitpfuoi  non  fu  il  più  grande 
Difpreggator  del  culto  de  gli  ‘Dei . 

Tagliò  fagli  altri  vn  albero  di  ghiande 
Aè  bofehi,  chi  in  T effaglia  hauea  colei , 

Che  cpn  benigno  core,  e lieta  uifla 
Offirfe  à l'ufo  human  la  prima  arifla  • 

34* 

'Mondana  il  groffo  ceppo  inferiore 
Jnfino-al  del  La  cima  alta,  e fuperba . 

Gian  le  ridici  al  tenebrofo  horrore , 

Doue  han  1‘ alme  più  ree  pena  più  acerba . 
E tanto  quella  felua  era  maggiore , 
guanto  la  felua  era  maggior  del'herba . 

£ i rami  fuoi  fcan  ombra  à tanto  fuolo  ; 
Ch'era  una  felua  intera  un  tronco  filo . 
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D’ un’alma  Ninfa  albergo  altero,e  degno 
Era  t incomparabtl  quercia  antica  > 

Che  la  uite  communc  hauea  col  legno 
J Molto  diletta  à Cerere,  & amica. 

£ infinite  corone  fkcemftgno, 

Jgual  di  pampino  ordita,  e qual  di  (fica , 
Co  i voti,  che  cingeano  il  ceppo  annofo , 
Ch’era  dètro  à quel  traco  un  Nume  afeofo. 
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Speffo  doue  ilfacrato  arbore  adombra , 
Legar  le  Driade  pie  palma  con  palma  ; 

£ col  ballo  honorar  la  jua  fant' ombra , 

£ la  Jua  deità  propitia , & alma. 

Poi,  per  fapcr,chc  {patio  il  troco  ingombra, 
Che  di  rami  foflien  fi  graue  filma, 

Fer  de  le  man  legate  una  catena , 

E badar  tutte  à circondarlo  à pena. 


Di  comandare  al  feruo,  che  l’atterri , 

£ ne  la  feorga,  ch'ai  tronconfà  feudo , 
Cominci  à dar  co’pmficuriftrri . 

Il  fimo,  che  non  è di  pietà  ignudo. 

Si  ritien  d’oltraggiare  i fieri  ceni . 

Cjli  toglie  egli  di  man  la  feure  à forga , 

E con  que  fio  parlar  dà  ne  la  forga . 

3S2 

Sii  fi  facrata  pur  l'altera  fronda 
A l'inuentrice  de  la  prima  biada , 

Che  vo’ ancor  che  la  Dea  vi  fi  na fionda. 
Chela  fuperba  cima  in  terra  uada . 

Come  uede  la  quercia  alta,  e feconda 
La  feure  algar,  per  che  fui  tronco  cada, 

T remando  geme , e in  fidar  pioue  il  lutto, 
£ vienfmorta  la  fronde,  il  ramo, e ì frutto. 
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J%ual,  fe’l  montone  al  fanto  aitar  fi  punge  , 
Sparge  il  roffo  liquor , che  in  vita  il  ferba  : 
(oft,  come  al  troncon  la  feure  giunge , 

E vi  fi  ficca  dentro  empia  , e Jìiperba , 
S’apre  la  vena,  e manda  il  fangue  lunge  , 

E macchia  d'ogn  intorno  i fiori,  e l’berba. 

E tutti,  che  v'hauean  volte  le  ciglia , 
A'Ixbbcr  mifcricordia,  e marauiglia . 

374 

Fra  tanti  vn  pur  vi  fu,  che  ne'l  riprefi , 
Ch’ardì  vetar,  che  non  fcriffe il  terrò. 
Dific  e»,  volgendo  à lui  le  luci  acce  fi , 

Che  n’hai  tu  à far, s' io  qui  percoto,&  errai 
E da  far  ber,  c’bauer  douea  l’offcfc , 

, > Riuolfe  à lui  lo  federato  ferro , 

£ hauendoà  l’infelice  il  capo  aperto, 

Diffe  ; Del  tuo  cor  pio  queflofia  il  merlo . 
377 

Tot,  tornando  à ferir  la  fama  trauc 
Co’l  medefìmo  fio  rancore,  e fidegno , 

V Jffuefia  voce  n’vfcì  mesta, cjoauc  ; 
Ninfa  fin’ io,  ch'albergo  in  que  fio  legno , 
ustmica  de  la  Dea , che  tien  le  chiatte 
De  l’abondanga  del  terrefìre regno  : 

Jior  morendo  t’ annuncio,  che  di  corto 
La  pena  haurai,  che  metta  un  tamo  torto . 

Segue 
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Segue  egli  di  ferir  /degnato,  & empio, 

£t  ogni  fervo  fuo  fi,  che  feco  erra , 

Che,  fatti  accorti  dal  paffuto  esempio , 
fan  con  mill’ altri  colpi  al  tronco  guerra . 
Già  già  minaccia  il  ruinofo  fccmpio 
L’arbor  fuperbo,  e già  la  cima  atterra, 

£ febiantapiù  d‘ ogni  altro  altero , egroffó 
MTU' altre  piante,  à cui  mina  addojjo . 

3S7 

Lt  D riaie,  mette , e attonite  del  danno , 
Conmeffodal  facrilcgo  bornie  ila , 
Squarciano  i bei  crin  1 or,  fquar ciano  il  pan 
* Piangendo  la  fare  Ila  amata , e fida . (no 

S’ornan  di  vejìeofcnre,  e n fretta  vanno  * 
empiendo  il  del  di  dolorofe  J Irida , 

E firn  lafertil  Dea  del  danno  accorta, 
Perc’babbia  d vendicar  la  felua  morta  . 
3S. t 

L'alma  benigna  Dea,  da  Vira  vinta , 
Ch’ogni  mente  piu  pia  talhor  coturno ue , 
Confente  lor , ch’ogni  pietà  fia  estinta , 
Ver  l’offenfor  del  fanto  arbor  di  Giove, 

E fra  fe  volue  à la  vendetta  accinta 
Le  pene,  che  può  dar  più  crude,  cnoue. 
Afille  pene  bà  da  far  pittate  altrui. 

Nè  degno  di  pietà  pofjon  furivi . 

3S9 

Rifolue  al  fin,  che  le  fuc  crude  pene 
Debbian  venir  da  la  noiofa  fame , 

E che,  quanto  più  fu  le  canne  piene,  • 

T auto  più  da  mangiar  dimandi , e brame; 
Si  cb’alfìn  confumato  ogni fuo  bene , 
Pompa  a la  vita  ria  Ciato  lo  Siane . 

Fra  miU' altri  tormenti  acerbi  ,crci, 
JjSuctto pjù  piacque  a l’Amadriadcj  a lò, 
31 * ' 

I,  s'à  la  Fame  Cerere  preferite 
Poteffe  flore  alquanto;  e fopportarU , 1 - 
Ou  ella  hà  lèpre  afciutto,c  ingordo  il  dente. 
Sarebbe  ita  in  per  fona  à ritrovarla  : 

Or,  poi  che"  l fitto  eterno  no’l  confette , 
Vuolfb’vnaalpeflre'Dea  vada  à pregarli, 
£ con  quefie  paroleaccorte,  e pronte 
La  Dea  del  pian  mandò  la  Dea  del  monte . 


Aro. 
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Sta' ne  l'efbema  Scithia  w mote  spettro. 
Che  tf  ogni  pianta  fruttuofa  è ignudo. 
Sterile  d'ognì fréga,  e ben  terrejbro , . 

Palo  freddo , che  v 'ha , maligno,  e crudo . 
Nel  luogo  iui  più  fittile, e meu  de  tiro 
Contro  il  freddo  à la  fame  un'antro  è feudo , 
Sottopoflo  à le  nevi , al  ghiaccio , e aventi 
' Deucbattejl  Trcmor continuo  i denti. 
312 

Ferma  nel  fritto  volto  il  vifo  alquanto, 

E dì  da  parte  mia , ch’entri  nel  petto 
SDi  quel,  che  fece  oltraggio  à l’arbor  fanti ì , 
rPer  fiere  a la  mia  felua  onta,  e difretto  ; 
rifaccia  dal  digiun  distrugger  tanto  , 

Che  vinto  fui  da  l'affamato  effetto  ; 

Si  ch’à  fatiarla  fua  digiuna  feorga , 

Non  bafiin  le  mie  fréghe,  e la  mia  forgtu 
3lì 

'Perche  il  lungo  camiti  non  tifrauenti  , 

Don cttdo  ire  J trottar  l’artico  polo , 
“Prendi  col  carro  mio  gli  aurei  ferpenti, 

E ver  la  fredda  Scithia  affretta  il  volo . 
‘Drigg'ella  il  voi  contea  i più  freddi  uentì, 
£ giugne  al  monte  abbandonato , e foto . 

E vede  lei,  che  fuor  de  l’antro  ftaffi , 
Pafccndo  il  fuo  digiun  fra  fcogli,  e fitffi. 

31 4- 

Ogni  occhio  infermo  fuo  fi  flà  fcpolto 
'jn  vna  occolta,  e cauemofa  foffa  : 

Raro  ha  l’inculto  crin  ruvido,  c fciolto, 

E di  f angue  ogni  vena  ignuda  e feoffa  : -t 
“Pallido,  ere fro, magro,  e ofeuro  ha  U volto, 
S de  la  pelle  fol  vettttc  l’offa  : 

E de  l’offa  congiunte  in  vari  modi 
T rafraion  varie  forme,  e vari  nodi.} 

31S 

“De  le  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  Stende,  t> 

£ per  ìefetche  cofcie  par  gonfiato . 
Lapoppa  ,tW à la  cotta  appefa  pende,  \ 
Sembra  vna  palla  à vento  fernet  fiato  • 
Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende. 
Ma  il  loco  fi  par, che  ftagià  il  ventre  ttato, 
Raffembra  in  fomma  I affamata  rabbia 
D’offa  vna  rtotomia,  che  t anima  babbùu . 

V Come 
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Come  P Or  cada  Dea  di  lei  s accorge , 

Si  Uà  tinta  paurofa,  e non  sappreffa: 

Che  con  tal  rabbia  trangugiar  la  feorge , 
Che  teme  forfè  effe  r mangiata  ancb’effa . 

O'  per  non  s’affamar,  lontan  le  porge 
Con  breut  dir  lambafceria  cammcjja . 

•Pur,  fc  ben  vide  à lei  lontan  la  fronte  , 
Tornò  quafi  affamata  al  patrio  monULj  , 
3*7 

Se  benPingorda  Fame  è ogn’hor  contraria 
ji  P opre  fante  de  la  Dea  Sicana  , 

Non  hi  in  queflo  da  lei  la  mente  varia  , 
isfngi  corre  à infettar  l’alma  inhimtana . 
Ne  uien  coirà  Auflro  à volfendcdo  tara, 
£ giugno  à la  magione  empia * profanar 
E ritrouo. , eh' un  fanno  alto , & intenfo 
Jia  tolto  à quell’ empio  bue  la  miteni  tifo. 
3** 

Coni arr ubiate  man  tutto  l’abbraccia , 

Ch' ad  infettarlo  in  ogni  parte  affira  , 

£ foffapur  ne  l'infelice  fàccia , 

E dentro  al  petto  fuo  fc  fteffa (pira . (eia. 
J£  mitrerei)  egli  l’aura  hor  prende, horfeat 
'Lofoirto  de  la  fàme  inghiotte,  e tira  . 

Si  cangia  il  fangue  in  acro , fuor  ne  viene  , 
E'I foffo  de  la  rabbia  empie  le  venera . 

3*9 

CCom'ogmvena  fua  fàtt’hà  digiuna , 

E impreffo  il  cor  del' arrabbiata  voglia  , 
Torna  à glifcogfi  fitoc  per  l’aria  bruna 
Kji  cor  la  Unii  fua  radice , e foglia . 

JLa  noua  d’ Prefittone  fortuna 
CiJ  l’elea  in  fogno  à manicar  Pinuogfta  , 
£,  fecondo , cbe'l  fogno  U cibo  finge , 
ffldentevf affatica,  e l’aura  fìringe,  T 
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M’.Orpoi  ih'irffime  il  formo,  e’I  fogno  ffarfo, 
E fonti  quel  Par  dor,  ch’entro  l’arrabbia , 
Feci"*  ohe  in  copia  la  viuanda  apparft , 

E ne  fé  dono  à l’affamate  labbia  , 

Ma , quanto  più  mangiò , tanto  più  n’arfe , 
£ crebbe  del  mangiar  maggior  la  rabbia . 
Cerere,  e 'Bacco,  e tonfa  copia  il  corno 
Donato  al  ventre  boaria  tutto  in  vn  gfornp. 
ww'J  w 
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Sefidiportaòfcnegotia,òfiede, 

Offe  per  ripofxr  fi  dona  al  letto , 

£ deilo,  e in  fogno  la  viuanda  chiede  , > 

Nè  folio  render  può  l'ingordo  petto . 

Ciò,  che  la  tara , e’I  mare , e’I  del  poffede, * 

Dimanda,  e dona  a Parrabbiato  affetto. 

Nè  i pefei , nè  gli  augei,  nè  i groffi  amenti 
Bajlanper  fatollargli  aulii  denti. 

37* 

L’amento, ilpefce, il  granfa  vignaci  frutta 
Supplir  non  pomo  al  fuo  ventre  digiuna  , 
Fà  gire  ogni  horperPauido  condutto 
Viuanda  noua  al  fuo  corpo  importuno,  . 

£ quel,  che  può  fupplire  al  po poi  tutto  , 
Nonpuò(cbtl  crederla?)  fupplire  ad  vrto-  ; 
Che,  mentre  gode  il  cibo,  il  cibo  brama,  . 
E quanto  più  tranguggbia , più  s’affama  . 
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Si  come  il  mar  nel  fuo  capace  fono 
Tuttiifiumitcrrcniinghiotte,  e ferra, 

£ faiollar  g/amai  no’l  ponnoà  pieno  >j 

Tutte  l acque  perpetue  de  la  terra:  1 VP 

( loffi  mifer  mortai  non  è mai  pieno , 

Se  ben  cibo  perpetuo  il  dente  afferra  .* 

Che  non  fol  Pefca  in  copia  à lui  non  gioua, 
fj\ta  fette  induce  in  lui  d’altr'efcanoua.. 
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fame  mai  non  ricufa  ilbofeo,er  efeà 
La  fiamma,  ch’aita  al  del  mudala  vampa. 
Ma  il  nouo  cibo  aggiunto  fà  » else  crefu 1 v 
T anco  maggior  la  fua  uorace  lampa ; 

£ quanto  piu  la  folua  in  là  rinfresca, 

T anto  più  ne  diuora,  e più  fauampa  ; 

£ cbil  dbaffe , crcfcercbbe  il  foco 
Tanto  jcbc’l  mondo  4 lui  farebbe  fotos  ; 

37  S 

Qofufet'mfclice il dbo prende,  •n"’  ; ’>  1 

Et  àia  gola  cupida  compiace  , \ 

Non  la  fot  olla , angi  Par  dorè  accende ; 

£ maggior  forga  accrefce  à la  fornace  • 

£ più, che  le  porge  efea,  più  riattende, 

£ diurna  più  rapida , e uorace  j 
Nè  può  fupplire  al  fuo  arr  abbietto  gelo 
guanto  può  dar  la  terra,  il  mare,  e ( deio , 

Gii 
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Gii  in  buon » parte  dìminuto  lauta 
La  facoltà  ricchijfima  paterna , 

Nè  pero  diminuta  effer  vedea 
Per  tanto  diuorar  la  fame  interna . 

Nè  f inghiottir  perpetuo  empir  potea 
La  fempre  voraci  finta  cauama . 

Ma  à pena  al  pa/lo  banca  dato  ricetto , 
Cbeft  dolca  i batter  digitato  il  petto  . 
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Poiché  gii  per  la  canna  empia,  e profonda 
T utto  il  fuo  patrimonio  hebbt  mandato , 
Gli  re  Rana  una  figlia  alma,  e gioconda 
Non  degna  di  tal  padre,  e di  tal  fato . 

Or,  poi  che  d'altro  bene  ei  non  abonda 
*Perfatisfkre  à l'auido  palato , 

Con  la  /olita  mente  empia,  e proterua 
Vende  la  carne  propria,  e fiùla  ferita . 
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SUa,  che  generofa  à tnarauiglia 
Era,  & hauea  la  fruitale  à noia , 

La  lingua  al  Re  del  mar  volfe , e le  ciglia , 
( C’hebbe  da  lei  già  Camorofa  gioia . 

J^uel  partito,  o Dio,  de  Vende,  piglia , 

A la  ria  feruitù,  che  fi  m' annoia  : 

E,  Pio  ti  piacqui  mai,  per  premio  chieggo. 
Che  m’inuoli  à coRui,  cui  firuir  deggio- 
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Non  difrresga  il  fuo  prego  U Re  de  ronde  > 
E,  ben  ch'ai  fuo  ftgnorfofV ella  auante , 
Subito  cangia  à lei  le  chiome  bionde , 
E’ifuo  leggiadro  angelico  fembiante . 

E fono  vn  uolto  d’huom  la  donna  afetnde , 
C’baue  una  canna  in  man  luga,e  tremante, 
Con  cui  fit'l  lido  s'affatica,  e pefea , 
Gittadoin  grembo  à l’ onde  il  ferro, e Vefca. 

3*0 

Lo  fiupid’buom,  che  più  colei  non  vede , 
fon  cui  credea  goder  l’infami  piume , 
Saggira  intorno,  e guarda,  c’ndictro  riede, 
E non  può  riueder  l' amato  lume . 

Poiché  ouiui  non  feorge  altro,  nè  chiede 
oAlpej  'cator  del  tridentato  Nume. 
Dimmi,  fe’l  Re  del  mar  fempre  fia  teco , 
Doue  è gita  colei,  ch’era  qui  meco  { 


S*r 

Sc'l  mare  ognhor  ti  fia  muto,  e compoflo  , 

£ à l’efca  dia  fauor , che‘1  pefee  appella , 
Douhaùt  doma  H fuo  uolto  nafcoRo , 

Ch’ innanzi  à me  venia  poneva,  e bella. 
Non  sò,  doue  il  fuo  piede  babbi  rtpoRo , 

Più  lunge  non  appar  l’orma  nouella . 

Sei  pefee  Vefca  tua  credulo  inbocchi , 
Dimmi, come  m ’è  frarjà  innari  à gV  occhi. 
}!ì 

Conofce  allhor,  cbc’l  Re  del’ onde  Metta 
La  grafia,  onde  pregò,  l'haue  conce ffa, 

E s’allega  fia  fe,  mentre  egli  impetra 
Da  lei,  che  noua  à lui  dia  di  fefteffa . 

E con  qucRo  parlar  da  fe  l'arretra , 

£ al  proprio  albergo  il  fè  tornar  feurfeffa. 
fgnoto  peregrin  di  quelle  fronde , 
lo  non  ho  gli  occhi  miei  tolti  à quefV  onde. 
3*3 

E cofiilRgdel  mar  porga  à queR’arte 
gucl  liberal  fauor,  ch’io  le  defio , 
fame  d’huom  non  ho  uiRo  in  qucRa  parte 
« Altro  fegnal , che’l  tuo  vcRigio , PI  mio  . 
S cornato  il  comprator  da  lei  fi  parte  » 
Stoga  poter  dar  luogo  al  juo  defio . 

Et  ella,  che  di  lui  più  non  ucd’orma , 

Si  fente  ritornar  la  prima  forma  ,J 
3*4 

Quindi  ritorna,  e contra  al  fuo  parente , 
Come  ella  apparfe  hot  pefcator,hor  domut. 
Come  da  lei  l’ingordo  padre  fente » 
Chepuò,feuuol  cangiar  Vhumana  gonna , 
CoRretto  da  la  fame  immantinente 
Fà,ch'un  nono  fignor  di  lei  V indonna . 
Cangia  ella,  per  fuggir,  V alme , e leggiadre 
Membra,  e fi  fa  giumeta,e  torna  al  padre. 
3** 

Vende  pop l padre  e cinque  volte,  e fii 
L’amabiluifo,  e fogni grafia  adorno: 

E quanto  pregio  baucr  puote  di  ki , 

T amo  al  ventre  ne  dà  lo  fleffo  giorno . 

V fondo  ella  i fuoi  inganni  ingiuRi , e rei, 
T ulti , che  la  comprar , l’afciò  con  f corno . 
JJor  bue  fi  fece,  bor  cerno , & bora  augello 
Per  dar  Vefca  nongiuRa  al  padre  fello . 
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<JMa , poi  cbe  fu  [coperto  il  crudo  inganno  , 
Onde  acquisii)  le  fraudolenti  cene  ; 

E'I  morbo  intento  al  ddìinato  danno 
Gli  rende  più,  cbe  mai  vote  le  vene  ; 
Contra  il  proprio  fuo  corpo  cmpio,e  tiranno 
Fède  le  membra  fue  le  canne  piene  : 

T anto , ch’ai  fin  Inficiò  lo  Spirto  ingiufio  , 
‘Da’  denti  propri  il  lacerato  buflo. 

3*7 

Si  cbe  non  folTroteofieftefifioaficonde  , 

E fi  vefle  quel  pel , che  più  gli  è grato . 

Ma  comehauete  intefio , il  Re  de  l’onde 
Concefifie  à S Amor  fuo  lo  flefio  fatto . 


Ma,  perche  cereo  io  trame  ejfempi  altrbde ? 
Non  foglio  anch’io  cangiar  figura , e fiato  ? 
Ma  il  mio  poter  tant’oltra  non  fi  Stende , 

E foto  il  volto  mio  tre  forme  prende . 
S** 

‘Perche  in  tutto  tallhor  forma  ho  tSvn  fiume , 
T al  volta  in  vn  S et pente  io  flomi  auolto  ; 
T alhor  celo  entro  vn  Toro  il  diuin  lume , 
Ond’è',  c’hoggi  d’vn  corno  ho  priuo  il  volto . 
Folca  ancor  dire  il  Calidonio  Nume , 

£ forfè  come,  e quando  gli  fu  tolto; 

Ma  in  quefta  il  cor  gli  fi  commofic  tanto  , 
Che  non  potè  tenere  in  freno  il  pianto  . 


Acheloa  ia 
inforni». 
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ANNOTATIONI. 


SCILLA  fpinca  cIjI  fótfrrchio  amore,  ch'ella  portati!  àMinos , tagliai  fimiglianza  di  Dali&r, 
che  ragliò  icnni  a Santone, il  crine  fatale  al  padre  Nilo,  ilquale  figureremo  poi  per  la  ragione, che. 
mentre  , che  ha  in  elfo  l'Imperio  afl’oluio  , vede  ancora  vn  ci  ine  fatale  , che  èli  vero  Amore  verfò 
Dio  , e verfb  il  profilino  : pei  il  qualenon  puòelTcrc  tratto  fuori  del  regno  , da  qual  fi  voglia  ar- 
tificiosi malignità  da  gli  mimici  Tuoi , nè  meno  può  cflTere  fpenro  dalla  morte.  Se  non  che  può  et 
fere  colto  Mito  dalla  figliuola,  che  noti  è altro,  clic  la  volontà  inamoratadcl  inondo,  come  fu  colto 
Nilo  da  Scilla  fua  figliuola  inamo  tara  di  Mino»,  onde  il  mondo,  tenendo  inGdiealla  ragione , St  af- 
fcdiaodola, come  aiicdiaua  Mino», il  regno  di  Ni/ò,  la  Tua  figliuola,  che  è la  mala  atfciuouc,  volca 
alle  cofc  del  mondo/pegue  in  lui  la  canta,  di  maniera,  che  vicn'a  perdere  la  ragione, la  vita.e  l’im- 
perio infieme . Non  potendo  poi  la  mala  affetnonc  godere  a pieno  i piaceri  del  mondo  difpciata  ,e 

aena  dd  filo  errore  trasformata  in  ma  Lodola,  vece  Ilo,  che  continuamente  va  latrando , e vo- 
i.nefi  vede  giamai  férmo  -,  coli  la  volontà  .che  fa  tradimento  alla  ragione,  e le  fa  perder  la  vi- 
ta, e l'imperio  , non  fi  potendo  fermare  in  cofadcl  mondo, dicendo  Bcinardo.chcla  volontà  noftra, 
come  quella.che  è capace  di  Dio,non  ha  altra  cola , clic  ['ideilo  Iddio,  chela  polli  fatiarc,e  render- 
la quieta  : però  và  errando  per  Tonde  del  mare  di  quello  mondo  , perfeguitata  dalla  ragione, figura- 
ta nell'Aquila.  Perche  lì  come  l'Aquila  Rifa  l'occhio  nel  Sole,  più  d'ogni  altro  eccello  ,cofi  la  ragio- 
ne guidi  l'intelletto  alla  cagninonedi  Dia  meglio  di  qual  fi  voglia  altra  parte  dell'anima,  come 
quella, chela  vorrebbe  ridurre  a miglior  camino, facendola  morire  allecofe  fugaci  , e tranfirorie , e 
voltare  aliamole  delle  eterne,  ediuinc,  nelle  quali  haurà  il  fuo  vero  rìpolb 'S'innamorò  Scilla  di 
Minos,fàlendo  lòpra  la  corre,che  rendeua  l'armonia  della  cetra  di  Apollo,  coli  la  volontà  s'innamo 
ra  delie  cole  del  mondo , falcndo  Ibpta  le  torre  della  comodità  de  gli  oggetti  propinqui , e del  pia- 
cere nelle  dclicic . __  _ 

Con  quante  belle,  e proprie  digcellioni  và  T Anguillaia  quiui  ingeniofamente  dcfcriucudo  gli  af- 
fètti della  infelice  Scilla  , fi  vede  nella  danza  , 

O fiordi  più  tC tini  crudi  »[pc,  t [tri , e nelle  legitcnti  . 

Pafife  .tnamoratad'un  Toro  per  opera  di  Venerc>fi  congiunge  per  mero  drll'ingcgno  di  Dedalo 
Con  Talticro  animale,  e s'ingramda  del  Minotauro, che  era  mero  homo.Jt  mero  Toro.) {anno  uo- 
luto  alcuni,  che  quella  fauolalìalémplicchillotia.  dicendo,  «he  Miuos  Re  di  Candia  , elTcndo  an- 
dato alia  guena,  vn  fuo  le  cretario,  chiamato  Toro , rtraafc  in  Candia  per  i negocij  del  regno,  c che 
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Ttfifes’roamotò  ardenti  (li  inamente  di  lui  ,di  maniera  , che  pcroperad'vu  fuo  fidar;  fi' mo 
camanrre  godi  delt'amoi  Tuo,  e ne  rimale  grauida  d'vn  figliuolo  , che  nato  poi  parte  li  mi- 

fliaua  à Minos,  e parte  àToro,  e per  quello  gli  fu  pollo  nome  Minotauro . Nondimeno  , ò 
a hi llona,  ò fia  fauola,  non  è, che  non  vi  li  polli  trarre  vna  bcllillìma  allegoria  , figurando 
Palile,  figliuola  del  Sole,  per  l’anima  nollra,  veramente  figliuola  del  Sole,  che  c Iddio(  che, 
tutto  ch'ella  fia  maritata  alla  ragione,  chela  delie  guidare  per  lémprc,  ch'ella  non  fdiucioli 
ftraboccheuo!  mente  nelle  dclioe  .enei  piaceri  del  mondo, clic  laacuijno  poi  dal  dritto  ca» 
mino  , ha  nondimeno  Venere  per  inimica  , perche  il  piti  delle  tolte  fi  Ialina  per  mezo  filo 
fpiccare  dalla  ragione, accollandoli  al  Toro, che  non  i altro,  che  la  fimiglianza  betliale.che 
piglia  l'huomo, allontanandoli  dalla  ragioite.dcl  quale  rimancndograuida  partorirceli  Mi- 
notauro, eheè  tn’huomo  mezo  belila, c mezo  liuomo;  che  è dapoi  tinchiulò  nel  labcriato, 
che  i pieno  di  (brade  tortuolc,  clic  non  conducono  giamai  al  delidcrato  fine  coli  i piaceri,  e 
le  dclicic  intricano, & auuilluppano  l'huomo  in  quello  mondo,  diuenuto  monllruolb , che 
non  pnògiugncrgiamai  al  fuo  vero  fine.  Quiui  li  vede, quanto  vagamenrccdcfcrirra  que- 
Aa  fauola  dall'  A nguiltara,  e rapptefeneau  v manicata,  c con  giudicio  , e quanto  Gabellala 
comparatione  della  danza , 

Cerne  fe'lTeire  allier  Tirata  frenttj  . 

La  fauola  d' Ariana  fi  può  intendere  hiftoricamentc,  ch’effendo  Arianna  in  quelt'Ilòla  a- 
bondanrifiima  di  Vino,  nebeuellé  Ibuerchiamenrc.  onde  addormentatali, Tcfco.partendo- 
fi  vi  la  lafciafe.  Onde,  cflendo  veduta  da  Bacco  coli  bcn’accócia  dal  filo  liquore, fu  prefa  dat- 
licto  Iddio  per  moglie  ; e,  perche  la  donna , che  G lafcia  facilmente  vinceredal  vino , facil- 
mente li  lama  ancora  vincere  da  i piaceri  di  Venere,  per  quedo  Bacco  ledono  la  corona, filt- 
ra eia  da  Volcano  per  Vcnere.chc  non  fi  può  dire,  che  folle  altro, che  i fegni  della  fila  disho 
nella  vita-,  co  i quali  fegni  è polla  in  Ciclo, che  vicn'i  dire, che  i feoperra  da  ognuno,  e co- 
mici uta  per  donna  poco  pudica . Se  in  luogo  alcuno  l'Anguillara  fi  i affaticato  con  l'inge- 
gno di  concorrere  con  I*  Ariofto.fi  è affaticato  tn  quella  deferirtroue  del  lamento  di  Ariana, 
fatto  da  quelgran  Poetalo  pctlòna  di  Olimpia  ; perche  quiui  fi  potrà  vedere  apertamente 
daigiudictofi  , con  quanta  arte,  euaghezza  babbi  rapprefentato  queiramarilhmo cordo- 
glio della  meda  donna, vedendoli  abbandonata,  con  quai  fpirti,  con  quali  affetti,  con  quali 
contrapode, dtgrelfioni  proprie  cóuerlioni  efficaci , cquanto  viuamenre  babbi  fpicgate  tut- 
te quelle  parti , che  poflono  mouer  l'animo  altrui  ad  batter  pietà  dell'infelice  donna.  Come 
fi  poteuano  meglio  rapprefentare  le  rifpofte  di  Ecco  / di  quello  che  fi  vede  nella  danza. 
Guarita,  s altro  veder,  eh  e t lift  puttu  . 

In  vero  in  qnefta  parte  penferò,  c'habbi  auanzato  fe  dello,  coli  s'ha  ben  faputo  valere 
dell  artc.e  dcIgiudicto,c  trasformarli  in  quelle  cole, che  haucuain  animo  di  rapprclèntarc- 
11  volo  di  Dedalo , e del  figliuolo,  ci  da  à vedere,  che  quando  l'ambinone , c I defiderio 
delle  cofe  alte  è frenato  dalla  ragione,  c dalla  prudenza,  non  pallai  tei  mini , alzandoli  piò 
di  qucllo.che  ricercano  i menti , onde  fa  giugnere  l'huomo  dopo  il  corló  di  queda  vita  al 
deliato  fine, come  làggiamente  fece  Dedalo.  Ma  quelli , che  a fiinilianza  di  Icaro  vogliono 
alzarli  più  che  non  dourcbbero.trifportari  da  vno  irregolaco defiderio  , vengono  poi  a cade- 
re nelle  miferie  del  mondo, figurate  per  l’ondcdcl  mate, con  biafìmo.e  danno  irreparabile* 
Meleagro, che.per  ìfdeeno  della  madie, vien  meno, cflendo  arfb  il  tizzon  fatale  della  vi- 
ta fila,  0 fa  conofccre.chc  l'huraido  radicale  vien  meno  in  noi, tutta  volta,  chela  dilcordii, 
che  i fra  le  parti  dementali  in  noi,  il  confuma,  prcualendo  l'ardore  della  libre,  checi  con- 
duce alla  morte.  Si  vede  quiui , quanto  artificiofameme  il  Poeta  volgare  habbia  delcritta 
«Nella  contentione,  che  era  nell'animo  di  Altea  intorno  la  morte  di  Meleagro , fingendola 
da  vna  parte  il  dolore  della  morte  de'fratclli.e  dall'altra  la  pietà  materna  verfo  il  figliuolo', 
con  quante  belle  contrapoftc.digrcflioni,  e conuerfioui,  come  quella, 

Ahi , madre  iniqua , e ria , che  far  intendi  t 
Vali  divenir  per  tal  vendetta , infame^)  t 

La  comparanonc  poi  l'ha  arrichita  di  maniera,  che,  fe'l  medefimo  Onidio  lTiaucflc  volt 
ta  fcnuerc  nella  lingua  nodra.non  l'hauercbbc  potuta  più  viuamente,  e propriamente  rap- 
psefentarc.  r 

Le  Ninfe,  che  furono  trasformate  ndl'Ifole  Echinadi  , da  Acheloo  fiume , chediuide, 
feendedo  del  monte  Pindo,  I'Etolia  dali'Acanarnia,  perche  non  vollero  porgerli  i douuri  fa- 
Ctficij.eomc  fecero  àgli  altri Dci.fignificano,  che  quei  luoghi, che  per  ellercpriuidi  hutni- 

V j dirà 
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diti, perlaquale  s’interpreta  quella  voce  Ninfa,  non  pollono  far  faci  i Scio  a i fiumi.chcno» 
è altro,  che  dar  loro  tributo  di  qualche  riuolo.fono  trasformati  in  Itole,  che  1100  è altro,  che 
cflere  lafciati  nella  loro  liceità, non  potendo  Tacque  inondargli , fc  bendi  pollono  circonda 
re.  TcTco,  che  tiene  l'inulto  del  fiume,  chiamato  del  nome,  che  gli  antichi  chiamauano 
l'acqua;  dopo  che  parti  dalla  caccia  del  fiero  Cinghiale  Calidonio,  lignifica , che  é raccolto 
gratamente  dalTacque  quello,  che,  pieno  di  léce , dopo  vna  lunga  fatica,  fi  ripara,  e riftora 
all'ombra  di  vn  fonte,  òd'un  fiume,  fpegnendo  l'ardore  della  fete  $1  vede  quiui, con  quan- 
ta leggiadria  i'Anguillaradefcriuc  vna  inondatione  d’un  fiume, alterato  da  foucrchic  piog- 
gie  : faccndoui  alcune  belle  digreffioni,compararioni,&  altri  adornamenti  Poetici . Come 
ancora  deforme  felicemente  l’kabitatione  del  fiumc.ccome  le  gocci  c,  chccfoono  dadiucr- 
fi  antri,  e luoghi  nafoolli , vengono  à diuenu  fonte , c di  fonte  li  fanno  aitare  poi  da  altri  ri- 
uoli,  à fiumi  grolfifiìmi . 

Si  vede  in  Petimclc,  gettata  dal  padre  Hippodamenre  nel  mare , e diaenura  fooglio,  per 
efiere  fiata  corrotta  dal  fiume  Achcloo  , quanta  forza  habbiin  vn'animo  gencrofo  Jaconfor 
aationedell'lionore,  quando,  per  tenerlo  puigato , lucido,  c chiaro , non  lì  haiifpctto  ne'à, 
moglie,  nè  a figliuoli , nè  à qual  fi  voglia  fiato  del  mondo. 

In  Gioue,  e Mercurio,  che,  trasformati  di  Dei  in  huomini,  per  condfocre,comc  fi  porta- 
sano  gli  huomini  incorno  Pillar  correda,  raccogliendo  amorenolmcntc  i forafticri  nelle  lo- 
ro habiutiooi,  e communicando  loro  de  1 beni  .cheli  trouauano.fi  couofoc,  quanto  il  gran- 
de Iddio  fia  fiato  Tempre  c olì  vago  di  vedere  nodrirc  l'amore  , c Tatfeitione  ria  le  fue  crea- 
ture più  nobili,  come  ancora  Teucro  nel  far  vendetta  di  quelli, che  mancano  in  quella  parte, 
come  fi  potrebbono  addurre  molti , e molti  clTempi , c fra  gli  altri  quello  della  terra  lom- 
merfa,  per  non  haucr  voluto  raccoglici  li.  Onde  il  crasformaifi,  che  fa  m huomo , fi  è il  mi- 
rare alle  volte  l'opcrariom  degli  huomini, non  trouano  nella  patria  di  Filcmone.cBauci.cbi 
li  raccolga  amorenolmcntc  nella  cafa  fua.dia  loto  à mangiare , nè  vii  loro  alcuna  maniera 
di  concita,  ogn'uno  li  fogge, ogn’uno  chiude  loro  la  porla  in  faccia;  foli  i poucii  vccchi.chc 
fono  fuori  di  quella  aiuta , c ingrata  terra  gli  alloggiano,  e fanno  loro  parte  della  loropo- 
uertà,  con  pura, e calda  aflcitionc:  Colà. che  ci  da,  cirempio,chc  fono  moico  più  pronti  a gli 
affidi  della  concila  i pouert,  che  fono  fuori  della  terra  m danze  lui  indi, c vili,  clic  i ricchi  , 
che  danno  nei  magnifici,  c luperbi  palazzi.  E perògh  Dei,  come  quelli , che  amano  l'ame- 
rcuolczza.lafciaiio  la  terra  ruperba,cs’alloggtanouclla  picciola,c  poucra  cala  con  l'amore- 
uolezzaiecofi  poi  fommcigonoptrginlla  vendetta  Tua  la  foperbia.la  ricchezza  , e le  deli- 
eie,  eh  e fono  rmchiufe  fra  Iccinrcdi  mura;  come  aucora  nobilitano, inalzano,  & fanno  im- 
mortale quella  quantunque  poucra  li  abi  tacitine,  clic  con  puro  zelo  d'amore  li  raccoglie. 
Quiui  fi  può  vedete , quanto  fia  cieca , c maligna  la  natuia  nofira,  che  quelli , che  pollono 
v làici  termini  della  cotccfia.come  coni  modi, e acclusoli  vogliono;  c quelli,  che  non  poP 
fono  per  lapoucrti  loro , vorrebbono . Onde  fi  vede , che  i poa.ri  fono  coli  per  la  maggior 
parte  accompagnati  di  grande  auimo  con  poche  forze,  come  j ricchi  da  poco, c vile  animo 
con  molte  forze,  e crederò, che  Iddio  habbi  voluto, clic  ha  conrrapcfata  coli  in  quelli, co  me 
in  quelli,  quella  difivrcnza,à  fio  che,railedendofi  al  fine,  e gli  voi, e gli  alni,  cofiiefiringhi- 
no  1 poucnil  laro  grand’animo  nei  tetmini  delle  loro  picciolc  forze,  come  ancora  i ricchi 
Tallargino  in  quelli  delle  loro  moltc,communicaiidoquci  beni, dei  quali  foprabondano  , i 
quelli, che  ne  (odo  tempre  in  neccllirà;rriconofocndogli  dalla  bauli  di  Dio,  come  litoidi- 
Ipcnfacori.c  non  come  tiraniii;cflèiido  fpecic  di  tirannia  tenere  rinclmifi  quei  doni, che  man 
da, e produce  Iddio,  pcrl'vmuerlìiàdcgh  huomini, per  fansfarc  à vn’ingordo,  edifordiuaio 
dclidcrio  di  haucrc,con  ramo  danno , c mìforia  di  quelli , che  viuctcbbouo , di  quello,  che 
foprabouda  loro;  ancora  che  fi  conofohi  chiaramente , che  per  la  maggior  parte  quelli , che 
fono  coni  modi, e bendi  ami,  quéto  più  fonoricchi,tanto  più  fono  auin.edefidcrofi  di  mag 
giori  ricchezze  ;ò  perche  le  medefime  ricchezze  venghiuo  accompagnare  da  quefia  ingor- 
digia infànabilc  di  haucrc  , ouero  , che  la  nofira  natura  tenda  quali  generalmente  per  natu- 
rale inclinattoneà  quefia  nialignità.come  tende  ancora  in  molti  aldi  viti).  Furono  Filcmo- 
nc,  e Dauci  trasformati  in  due  quereie  prclloil  fot  tempio , che  non  fu  altro , ch'eli  ere  fatti 
immortali , per  gratitudine  degli  Dei , del  riccuuto  beneficio  ledendo  la  quercia  arbore, 
che  viuepiù  di  qual  fi  voglia  altro  arbore , c per  quella  fé  ne  facemmo  le  corone  da  gli  an- 
tichi nei  trionfi,  prima  che  A pollo  facefiè  conolceril  Latto. 

Proteo , figliuolo  di  Nettuno,  che  era  tenuto  prcllo  gli  Egitti j vu  grande indouino,  e 

trasformati! 
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trtsformaua  gli  huomini  in  diucrfc  qualità  di  cole,  quando  in  animale , e quando  in  arbore, 
òcofc  limili, quando  gli  coniati.!  byic  è mera  bidona. eficndp  flato  vn'huor^j^jjueflo  ao 
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«ppticja.iaic.eon  alcune"3>»igteriuu,  faptu.i  preparati  e molte  caie  JiH'auciiitc.c  pcrqncflo 
" età  wnntopfrgrandtirimoTndotiinVi.C-iiiui.iiia  ancoragli  huommt  in  diucrfc  lòrmr,  quan- 
do altcraua  gli  animi  loro  con  diuerfepjlLu>ni  , icqrwh  foglio  no  trasformare  gli  huomini , 
ebefono  folto  il  dominio  loro,  quando  in  fiere  , quando  in  animali  di  manco  oficla,  fecon- 
do le  qualità  male  loto. 

B’empto  Ere  fittone,  (pregìatore  della  potenza  degli  Del , che  fa  tagliare  la  quercia  facta 
i Cerere, che  due  ino, clic  lia  alno, che  rauantta  ; laqual  ha  tanta  forza  ne  gli  huomini.cheli 
fa  fpregiatoti  della  potenza  di  Dio  .come  quella , che  non  conofcc  altra  pofl'anza,  che  quella 
dell'oro,  e delle  ricchezze,  taglia  l’empio  l'albore  facto  à Cerere,  che  i Dea  deli  abondauza, 


" e in  tanca  rabbia  pergiura  vendetta  della  Dea  j che  quanto  più  mangia , tanto  più  crefcc 
l'ardeaulfifna  veglia  di  mangiare  : fe  mangia,  chiede  fempre  noue  viuaude  ingorda  mente; 
fé  dorme,  mangia  in  fogno  ; Si  iti  tucte  lefucoperauoni  vuol  mangiare  cofc  tutte,  che  mol- 
to conucngonoaH'auato , e gli  fono  molto  proprie:  perche  , quanto  più  arricchtfce  , tanto 
più  defidcradi  bauerc , ni  può  giamai  veder  fatta  quella  Tua  infiaciabile  ingoi  Jigia,chc  può 
tanto  ia  lai,  che  l'induce  fino  à vedere  cóogni  maniera  (l'infamia  leproprie'figltuole  per  ha 
£'  net  duiaii, cerne  vende  Ercfirtonc  Mena  lua  figli uolatfottomerendolaà  quello, e quello, on 
de  ella  ne  diucniua  liora  vnPcfcatorc,  hora  vn  Bue,  & talhora  qualche  altro  animale,  fi  co- 
lf - me  le  era  donato  da  quelli. che  la  godeuano  disho  ncftamcntc  quei  tempi, che  non  etano  an- 
corain  vfo  le  moneted'oio , e d’argento.. 

Conquanta  vaghezza  ha  l'Anguillara  poi  imitato  Ouidio  nella  defcrictione  della  habi- 
’ tatione della  Fame,  non  fa  bifogno , ch'io  lo  moliti  con  molti  lunghi  giti  di  parole,  poten- 
dolo ogni  quantunque  debile  ingegno  molto  ben  conofcc  te  ; come  può  ancora  conolcere  la 
cfogie,  e i’opcratiom  lue , e nel  modo , che  abbracciò  Tempio  Erc/tttone  a fin , che  lappia- 
mo fomite  i fuor  abbracciamenti.  il»  : 
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Si  vede  in  varie  forme  Acheloo  fumé: 

£t  in  velen  mortai  di  Neffo  il  J, angue  : 
lo  foglio  bica  : tstlcide  in  forno  Nume  : 
(jólantidc  in  Me  fella,  odiofa  à l’angue. 
Son  Loto,  e Driope  piante  .Età,  e coflume 
Cangia  Iolao , tbe  dianzi  vecchio  langue. 
JJucmhufànfi  figli  d tsflmeone. 

Bibli  i corner  fa  in  fiume  ; ffi  ingargoncj» 
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TEsto , ch'ode  i fofpirì,  ripianto  vede.  Nè  de' fuoi  dolci  nodi  io  reflui  fcìolto , 

Cb' a fonder  cerca  il  Calidonio  fonte , Ma  del  foco  £ timore  arfi  in  que ff acque, 
Lafcia,  che  fi  rihabbia  alquanto,  e chiede  Compar  fi  poi,  che’l  mio  lume  la  vide , 

Con  modi,  e con  parole  accorte,  e conte,  Don' era  il  padre , e con  milTaUri  Alcide^, 

guai  fita  l’afro  dolor , che’l  cor  gli  fiede  , 4 

£ chi  d’vn  corno  gli  priuò  la  fronte . Di  quei,  che  lei  volean  chieder  conforte  , 

Si  /’  inornato  crm  prima  raccoglie  Prefidale  beliate  vniche,  e none , 

Era  cane  in  cerchio,  e poi  la  lìngua /doglie.  Non  rifu  alcun  fi  coraggiofo,  e forte  , 

2 Chcnon  cedeffe  aigran  figlio  dizione. 

Dura  grafia  mi  chiedi  in  quefla  parte , Solo  io  volli  con  lui  tentar  la  forte , 

E granar  non  mi  puoi  di  maggior  pondo:  E de  le  forche  fue  veder  le  prone . 

£ chi  conteria  mai  quel  flebil  Marte  , E in  preforma  £ omicide  mi  conuerfi 

Doue  da  fole  à fol fu  pollo  in  fondoi  ±41  Rcjuo  padre,  e genero  m’offerfì . 

*Pur  ti  conterò  tutto  à parte  à parte , / 

Per  che  fu  il  vincitor  fi  raro  al  mondo  : ^Mi  riguardò  il  riual  con  qualche  sdegno  t 

Ch’ a tanto  incarco  il  perder  non  m’arreco  , • Poi  volto  al  vecchio  fk'o  l’ affetto, e’ l 'gelo, 
guanto  ad  honor  l’ bauer  pugnato  feco . Fà  de  la  figlia  tua  mc(  diffe  ) degno , 

3 Degna,  chefocero  babhia  il  He  del  cielo. 

Credo,  ch’intefo  haurai,  ( che  non  i molto  ) £ qui  contò  le  forge,  PI  grande  ingegno  , 

Che  d’Eneo  Re  di  Calidonia  nacque  Che  tanti  mofìri  bancari  fitti  di  gelo , 

La  bella  Deianrra,  il  cui  bel  volto  E c banca  fupcrata  ogni  maligna 

■A  mille  amatile  al  forte  Hercole  piacque.  Imprefa , imposìa  à lui  da  la  matrigna . 
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Cjli  dico  à tincontr’io , ch’vn'huom  mortale 
Fà  grani error,fe  fi  pareggia  à vn  D io. 
Non  l'bauca  ancora  il  fuo  corfo  fatale 
Fatto  di  quei  del  regno  eterno,  e pio. 

Io  fon  fignor  d’acqua  infinita , c tale , 

Che  fa  chiaro  per  tutto  il  nome  mio  ; 

£ vò  per  lo  tuo  regno  illufìrc,  e altero. 
Nè  genero  di  te  farò  flranicro . 

7 

E,  dei  fi  gloria  haucr  con  mille  moliri 
‘ Durata  per  Cìiunon  tanta  fatica: 

T atto  il  fuo  dir  non  vò , ch’altro  ti  moflri . 
Se  non,  ch’cgl  i ha  la  ‘Dea  del  del  nimica . 
Non  noccia  almeno  àgli  altri  merli  noflri 
S’ho  fempre  a'voti  mici  (filinone  amica  : 
Nè  mi  connien,  per  vhidire  à lei , 

Sformi  à mille  danni  ingiufli,  e rei . 

S 

Se  per  far  tue  le  fuc  membra  leggiadre , 

Tu  per  la  nobiltà  voi  farti  alianti  ; 

Se  La  moglie  d"  Anfrtrio  à te  fu  madre , 
Come  vicn  tu  da’regni  eterni , c fanti  è 
Che,  fe  vuoi  dir,  tbeUioue  ti fia padre, 
Difiefo  di  adultir io  ejjcr  ti  vanti . 

£ , fe  pur  vuoi  negar  dtffer  baflardo , 

Ti  fai  del  maggior  Dio  figfiuol  bugiardo . 

9 

Alene  il  cereo  abbaffar  con  qutflo  oltraggio, 
Volge  ver  me  la  vifla  ofeura,  e fella  ; 

E nel  parlar  di  me  più  pareo,  e faggio, 

S tuga  dar  biafmo  à me  cofi  fàuella . 
Laforga  à me firuir fuole,  el  coraggio; 

£ più  pronta  ho  la  man,  che  la  fàuella? 

E,  pur  ch’abbata  te  con  quella  pai  ma , 

I labln  pur  tu  nel  fkuellar  la  palma . 

10 

T iute  ignude  egli  banca  le  braccia,  tipetto. 
Sol  d.' un  fero  Leon  fi  topria  il  dorfo . 

La  cui  tcfla  crudel  con  crudo  affetto 
Cjli  armatim  i capo,  e quel  tenta  co’ liner fo . 
La  pelle  infcrior  copria  l’obietto , 

Che  ucrgognof)  fà  l’ human  difeorfo . 

Cofi  vefiito,  e tutto  il  itilo  ignudo 
Ver  me  fi  moffe  impctuofo,  e crudo . 


ti 

Io,  che  conofco  in  lui  l’accefc veglie, 

Cha  di  mandarmi  perditore  in  terra. 

Ter  guadagnar  la  defiata  moglie , 

Non  con  altra  ragion , che  con  la  guerra , 
Getto  col  doffo  mio  le  verdi  /foglie , 

£ ciò,  che  con  la  man  meglio  t'affa  ra , 

E fol  lafiio  al  mio  corpo  tanta  fronde , 

Che  ql,che  debbe  ogni  bui  celar,  m afonde, 
lì 

Le  gambe  allargo,  e’n  terra  ben  le  fondo , 

L oppongo(poi  che  nòbabbiatn  àltr’armc) 

, Le  braccia  ,c  in  ogni  parte  altier  ri/fondo , 
Nè  lafcio  al  fero  affetto  ffauentarme . 

, £ giro  il  corpo,  e l'occhio,  efò  fecondo 

Veggo  aggirar  fi  lui  per  afferrarme  : 

Nè  mcn  di  lui  diffofio  à la  contefa 
Cerco  tCeffer  il  primo  affarla  prefa . 

Poi  che  fi  vede  haucr  tentato  in  vano 
Tf  imprigionarmi  hor  l’uno, hot  l'altro  brac 
Però  ch'à  lui  fa  fdrucciolar  la  mano  (ciò; 
fi  continuo  /udore,  ond’io  mi  sfaccio  : 
alquanto  fi  ritrahe  da  me  lontano  : > • - i 

£, perche  più  il  mio  humor  nò  gli  dia  impàc 
C Irina  le  mani  à Urrà,  e fi  rifolue  (ciò. 

D'empir  le  palme  fiue  di  fecca  pollice . 

si  neh’ io  mi  chino,  e coraggiofo  il  guardo, 

£ con  la  terra  fo  la  man  più  franca . 

Ter  afferrarmi  ci  vicn  fero,  e gagliardo, 
Hor  con  la  delira  palma, hor  con  la  manca. 
Le  braccia  oppdgo,e  in  lui  fermo  lo  [guardo 
Acciò  che  non  mi  flringa  ò’I  collo,  ò l’anca  ; 
E,  mentre  l’vn  con  l’altro  s’incatena , 

Ei  me  di  polue,  io  lui jfargo  d arena . 

1S 

Egli,  che  del  lottare  tra  maeflro , 

E fapea,  douepiù  s’offende  altrui. 

Ai’ annoda  con  la  manca  il  braccio  defiro. 
Stringo  io  col  pugno  deliro  il  manco  à lui. 
E,  ben  ch’io  fia  più  greue,  egli  è piu  defìro, 

E meglio  fcoige gli  auantaggi fui. 

Or,  mentre  C inimico  ogn’vn  riffinge , 

L’un  braccio  fciolto,e  l’altro  ancor  fiflringe. 

Faccioni 
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F accinti  larga  la  lotta , ogn’vn  le  piante 
‘ 'Ben  fonda  in  ta  ra,  e flaffi  in  fu  l’autfo . 
Egli  mi  ffìnge , e , mentre  io  fio  co  f tante, 
E lui  r'tffdngo,  mi  coglie  impreuifo , 

E con  gran  fi.  offa  à fe  cui  capo  auante 
Ali  tira  ,e  fui  per  dare  in  terra  il  vifo  : 

(fon  tal for^a  ver  fe  la  ficoffa  diede , 

Pur  la  graucgja  mia  mi  tenne  in  piede . 

17 

Ci  ritiriamo  alquanto  ogn’vn  da  parte , 

Per  interrar  la  ruggiadofa  palma  : 

‘ Dapoi  torniam  di  nono  al  fero  Marte, 

E ci  abbracciam  per  riportar  la  palma . 
Cjamba  ei  con  gàba  annoda,  e con  qnefl’artc 
Cerca  atterrar  la  mia  più  graue  J alma . 

£,  poi  ebequefla  lotta  non  gli  gioita , 
Diuerfi  modi  vn  dopo  l’altro proua . 
tS 

Comi  fi  furor  de  fonde  il  duro  /cogl io 
‘ Ribatte , e’I  pe fo  proprio  il  fa  ficuro , 

Cofi  ribatterlo  l'accefo  orgoglio 
D’ Alcide,  e flaua  ponderoso,  e duro. 

Vn’ altra  volta  ancor  da  lui  mi  fcioglio , 

E poi  di  raffrontarlo  m'affi  curo  ; 

E 1 quefio  mcbro,e  in  qUo  il  pugno  incarno , 
£ cerco  d‘ atterrarlo , efempre  indarno . 

*9 

Come  toro  con  toro  ardito , e forte 
E due,  e tre  volte  ad  incontrar  fi  torna , 

‘ Ter  guadagnar  fra  molte  vna  conforte , 
Ch'ajjembra  lor  d’ogni  beltà  più  adorna  ; 
Stan  gli  armenti  à guardar  la  dubbia  forte, 
E chi  di  lor  più  dure  baurà  le  coma , 

Chi  farà  il  del  de  la  vittoria  degno 
'Di  tanto  amato,  e pretiofo  regno. 

20 

Cofi  ciafcun  di  noi  per  quella  ffofa , 

Che  ne  par  fiopra  ogni  olirà  vnica , e bella , 
Si  fiacca  due,  e tre  volte,  e poco  pò  fa , 

Che  cerca  d’attacar  pugna  nouella . 
fi  padre  de  la  vergine  amorofa 
Stana  intento  à mirarci , e vera  anch’ella , 
E con  la  corte,  fua  flaua  in  penfu  ro , 

CU  la  vittoria  bautta  di  tanto  impero . 


21 

Fà  tanto  al  fin , ch’ai  mio  collo  s’appiglia, 

E con  le  forti  man  l’annoda , e tira. 

Mi  guafìa  la  corona , e mi  fiapiglia , 

E già  fi  forte  à la  vittoria  a jpira , 

Cl>‘ ognun,  eh’ è intorno,  mormora,  e bisbi- 
Ch’io  perderò  la  lotta , e Dcianira  : ( glia. 
Che  le  fue  man,  ebefean  chinar  la  fronte , 
T alpefo  bancali,  elitra  mègreue  vn  mòte. 

22 

Riffirar  non  mi  lafcia , e ogni  hor  più  il  collo 
M’aggraua,  e con  maggior  vigor  l’afferra, 
fo  pur  m’aiuto,  e m’affatico,  e crollo , 
Perche  Tbonor  non  babbi  ei  de  la  guerra. 
.Qui  conuien  dire  il  ver,  l’vltimo  crollo. 
Ch'egli  mi  diè,  mifè  baciar  la  terra . 

E non  finga  roffor  di  rabbia  accefo 
osi giacer  mi  trottai  lungo,  e diftefo . 

T oflo,  che  di  cadere  Hercol  mi  sforma , 
osi  l’arte  propria  mia  la  mente  intendo; 
Effe  ben  fono  inferior  di forga , 

Non  però  mi  pacifico , e m'ai  rendo . 

Mi  cangio  quella,  c’bor  mi  vediffeorga , 

E d'un  andò  fir pente  il  volto  io  prendo , 

E dimangliefiofibilando,  e ardente,  (te. 
E gli  armo  còtra  à vn  tratto  il  tofeo,  e’I  dS - 
24 

Quando  vn  dragon  mi  feorge  t fiere  Alcide  , 
£ contea  il  fuo  valor  moucre  al tr' arme , 
Mi  guarda,  c fchiua  il  mio  morfo,e  fiorride, 
E mi  dice,  tsfebeloo , che  credi  forme  i 
Fanciullo  effendo  ancor , mia  madre  vide , 
Ch’io  feppi  da  due  ferpi  liberarne. 

& uejla  tua  forma  à la  mia  delira  t nulla , 
Ch’i  ferpenti  domai  fin  ne  la  culla . 

2f 

E,  ben  che  figran  firpebora  ti  moflri , 

Ch’i  più  lunghi  dragon  vinci  d" affai , 

Qual  parte  farai  tu  de’ crudi  moliti. 

Ch’io  nel  lago  Lernco  vinfi , e domai  { 

T u con  vn  capo  fot  qui  meco  giofiri , 
L’Hidra  cento  nliauea,  nè  la ( limai : 

£ per  ogn'un , ch’io  ne  troncai  di  cento , 

Ne  vidi  nafier  due  di  più  attento . 
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SeU»  Ledere  à lei  più  capi  feorfi , 

Non  mai  n’ancifi  alcun  fernet  due  heredi  : 
Ogrihor , duo  C oltraggiai,  fkuor  le  por  fi , 
Cb'à  me  rimici , à lei  foccorfo  diedi . 

Fin  pofi  al  fine  a'fuoi  infiniti  morfi , 

£ morta  melafii  cadere  a' piedi-. 

Se  bene  bebbe  dal  fato , e da  la  forte , 

Che  più,  che  fiferia,  venia  più  forte-} . 

27 

Se  f Hidra , che  prendea  forga  dal  male , 
'Domata , e fenga  luce  al  fin  rendei; 

'Ben  di  te  baurò  la  palma  trionfale , 

Cb’ wu  minima  parte  fi  di  lei . 

E più , chela  tua  forma  non  è tale , 
tJMa  dragon  falfo,e  trasformato  fei . 

Se  conti  a i ferpi  naturali  bò  uinto , 

Che  farò,  s’baurò  contra  vn  ferpe  finto  ? 
iS 

Or,  mentre  il  fàlfo  mio  tiipereo  morfo 
S’arma  contra  il  ualor  aia  più  chumano , 
£ ferpendo  ucr  lui  fpiego  il  mio  corfo , 
Etri  mi  febiua,  el  mio  pcnfierfà  uano  : 
Cerca  di  pormi  entro  à la  bocca  vn  morfo , 
£ chiufa  al  dente  mio  flende  la  mano. 

Io  vo’per  affienarla,  e di  lungo  eno , (ro. 
Ch’egli  apre  il  pugno,  cfà,  eh’ un  lino  affer- 

29 

Del  manto  del  Leon  aedo, che  tolfe 
Jguel  Un,  c’hauea  dètro  al fuo  pugno  afeofo. 
Dapoi , ch’imprigionò  fecondo  ci  uolje 
La  tela  oppoflo  il  dente  infidiofo , 

Fra  le  due  man  mi  firinfe  il  collo , e auolfe  ; 
E mi  diè  quafi  à f ultimo  ripofo . 

Dana,  eh’ una  tenaglia  mi  fhingeffe , 

T alme nte  mi  tenea  le  fauci  oppreffe . 

30 

Jo  con  lacoda  pur  m’aiuto,  e fcuoto 
Da  vjcirli  di  man  con  molta  rabbia  : 

E [indurate  gambe  gli  pacoto , 

Nè  poffo  tr ou.tr  via,  cb’à  la  fidar  m’habbia: 
stl  fin,  cangiando  forma,  mi  rifeuoto , 

£ già  col  piè  delbue  (lampo  la  fabbri. 
S’allarga  il  uolto,  e fà  ch’egli  apre  il  pugno, 
£t  io  io  Uomo  rider  di  nouo  pugno, 


/r  >v 

T olio , eh’ un’ altra  forma  mi  pofjfiede, 

E c’ho  di  bue  le  corna,  il  volto,  e’I  pelo , 
esf (fretto  contra  lui  l’ irato  piede , 

Da  torlo  fu  le  corna,  e darlo  al  cielo . 

Di  nouo  ci  ride,  fubito,  che  uede , 

Ch’io  copro  l'alma  mia  fott' altro  uclo , 

£ moftra  al  rifo,eal  ciglio  men  di  prima 
T cner  del  corno  mio  cura,  nè  slima , 

32 

Mene  ch'io  corro,  ci  Hà  fermo  à /’ incontra  : 

Ala,  come  appreffo  à lui  códotto  ho  il  puffo  , 

Si  trabe  da  parte,  e meco  non  fi  feontra , 

Tal,  ch’io  per  foi  ga  trafportar  mi  lafjo.  . 

Doi  cbc’l  primo  dijegno  non  m’incontra 
D’aliar  lo  al  del , perche  rumi  abaffo  ; 

Dcnfo  uoltarmi , c ritentar  di  nouo , 
tJMa  un  corno  nel  uoltar prigion  mi  trono , 

33 

Che  trafeorfo , ch’io  fri,  dietro  mi  uenne , 

T al  che  mi  grinfie,  & afferrommi  un  corno 
Subito  ch'io  fentij , che'l pugno  il  tenne , 
cJdCifcojfi,  e’n  uan  girai  la  fronte  intorno  ; 

Nè  di  poterla  ffrigionar  m’auenne  ; «n»M  dwo 

tsfugi  per  doppio  mio  tormento , e feorno 
Nel  raggirarmi  l'altro  corno  prefe 
£ al  fin  per  fiorai  in  terra  mi  diflefe . 

di- 
io , che  cangiami  piu  non  poffo  il  manto  , 

(erto  drigjarmi , e liberar  la  tefla , 

E contra  il  fuo  poti  r mi  fcuoto  tanto , 

Ch’egli  mi  ròpe  un  corno, e in  man  gli  refla.  dInoi,bc£ 
Mitre  egli  l’alba  à l’occhio,  c7  mira  riqua  «*« 

Ne  uan  le  Ninfe  à lui  co  prece  bonefia,  ( to , n/I" 

£ impitrano  al  mio  mal  gratin , e perdono,  a*»» 
E’I  corno  tolto  à me  chieggono  in  dono . ■ u non  poca 

3f 

Hercole  altier  de’ guadagnati  bonari 
Vir  me  fu  pio , ucrfo  le  Ninfe  grato . 

E Ile  lui  coronar  di  palme,  e allori, 

E’I  celebrar  con  uerfo  alto , & ornato . 

Di  fuor  poi’l  corno  ornar  d’ herbe,  e di  fiori, 

E dentro  d' ogni  frutto  più  pregiato; 

D’ogni più  grato  don , ch’offre , e dijf  enfia 
L’autunno  in  copia  è la  feconda  menfa  • 

La 
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La  più  prudente  Ninfa,  e Meglio  ornata , 
Coronata  di  fior  lo  frarfa  crine , 

‘Da  le  più  belle  Ninfe  accompagnata 
Sacra  con  ceremonie  alme,  e diurne 
fi  corno  à la  Dea  fertile,  e grata  , 

La  cui  felice  copia  è fenati  fine . 

Tal  che  la  Dea  contraria  de  l’inopia 
Dal  corno  mio  più  ricca  boggi  ha  la  copia . 

37 

lo  mi  trouai  fcomato,  e fen^a  moglie , 

Con  doppio  diahonor , con  doppio  affanno  , 
'Bene  boggi  con  corone,  e canne,  e foglie 
Di  falce  afeondo  a la  mia  fronte  il  danno . 
La  notte  afeofe  bauea  facce fe  fpo glie 
Delbiondo'Dio  con tenebrofo panno , 
Jgitando  honor'o  con  gli  altri  il  grato  fiume 
T efeo  col  cibo  pria,  poi  con  le  piume-) . 

3 f 

Benché  promifelor  nelnouogiomo 
Di  contar  quel , ch’auenne  al  forte  rtlcidr. 
Ma,  come  fuor  del  mar  di  raggi  adorno 
L'apportator  del  dì  da  far  fi  vide , t 

Far  più  non  fi  curar  feco  foggiorno , 

"Poi  che  lor  l’onda  il paffo  non  recide. 

T efeo  con  gli  altri  al  fuo  camin  fi  tenne , 
Seneca  vdir  quel,  che  poi  dC Hercole  auenne. 
39 

Vero  che,fr  ben’  Hercol  fu  fi  forte , 

Che  vinfe  in  guerra  il  Calidonio  Dio , 

E per  premio  acqniflò  quella  con  forte , 
Che  potea  far  più  lieto  il  fuo  defio , 

Da  la  non  foggia  moglie  he  bbe  la  morte. 
Nel  celebrare  al  ciel  l'officio  pio , 

Cb’vn  dubbio , onde  ella  ajficurar  fi  volfe , 
isf fc  il  marito,  à lui  la  vita  tolfe . 

49 

De  la  nona  vittoria  Hercole  altero 
T ’ornaua  con  la  fpofa  al  patrio  regno  ; 

Ma  l’onda  Eucna  gli  tagliò  ilfentiero , 
Superba  vfeita  allborfuer  del  fuo  fagno. 
Egli  per  tutto  dà  l’occhio,  e’I  penjìero , 

Se  v’è  per  paffar  lei  ponte,  nè  legno  ; 

E,  mentre  cerca  in  ogni  parte  il  lido , 
Neffo  incontra  gli  vien , Centauro  infido. 


1*7 
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Neffo , nontnen  d'tsflcide , baueano  prefa 
J bei  lumi  di  lei,  le  chiome  bionde , 

£ ver  lui  diffe  i [ empia  froda  intefo  , 

S’à  nuoto  ti  da  il  cor  paffar  quefi’onde  , 

La  donna  tua  per  me  fra  leggier  pefo , 

£ per  tuo  amor  dar  olla  à f altre  fronde  . 
Or,  Je  di  te  non  bai,  ma  di  lei  tema  ; 

Fà  che  la  donna  à me  la  groppa  prema  • 
49 

Hercol,  chenontemeaper  fe  de  Tacque, 

Ma  bramaua  per  lei  trouar  foccorfa  ; 

Tot  che  paffar  la  al  rio  Centauro  piacque, 
L’ajfife  fopra  il  fuo  biforme  dorjq  . 

tubo  à la  donna  fico  penfier  dijpiacque  , 
Che  del  fiume  temea  T bombii  cor  fa  : 

Nè  men  del  moSlro  rio  ternaria  bauea  , 
Che  fapea,  che  per  lei  d’amor  ardea . 

43 

Ma,  come foggia,  non  effondo  certa , 

Cb’ei  doueffe  mancar  de  la  fua  fede , 

Non  volle  al  fuo  conforte  fare  aperta 
La  piaga , ch’ai  Centauro  amor  già  diede . 
Per  ifebiuar  qualche  battaglia  incerta 
Su  la  fua  groppa  timida  fi  fiede  ; 

E prega,  mentre  paffa,  i fammi  Dei , 

Che  rendan  falui'l  fuo  manto,  e lei . 

44 

Hercol  con  gran  vigor  la  trucca,  e forco 
Cjetta , e volargli  fa  ne  l'altra  fronda  ; 

'Poi  del  leone,  e del  ture  affo  carco 
osi  nuoto  và  contro  il  furor  de  fetida  : 

Nè  circa,  doue  è piuficuro  il  varco  , 

Ma  doue  di  più  ghri’l  fiume  abonda  ; 

E ad  onta  de  la  piena  alta,  e fonante  , 

Ne  la  ripa  di  là  ferma  le  piante j . 

45 

\ Biprefa  farco,  e la  fuperba  traue. 

De  la  fua  fida  frofa  ode  la  voce , 

E vede  il  moflro  rio , ch’m  groppa  f haut , 
Che  via  f ugge  con  lei  crudo,  e veloce . 

T ofto  lofguardofuo  fauci o,  c grane 
Diuenta  ofcwro,  horribile,  e feroce . 

Lo  flr ale  incocca , c dietro  al  mofbo  infido 
xJWout  toffefo  piè  con  quello  grido. 

Doue 
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// 

Ber  torle  il  ferito  accorto  ogni  foretto , 
Toftochelcor  di lei gelo jb vede. 
Giouanc(diffe  )è  d'vn  gentile  afpetto. 
Non  però  di  bcUcgga  ogni  altra  eccede  : 
Ni  pare  à gli  occhi  miei  fi  raro  obietto , 
Ch’ ci  debba  à voi  per  lei  mancar  di  fede. 
Jf/uel,  che  ne  pcnfalfir,  dir  non  ftprei  , 
Nfchc  n arda  d’amor,  creder  potrei . 

S7 

Se  ben  pen  fa  di  dar  qualche  conforto 
esfla  fojpetta  donna  il  meffo  fido , 

Non  può  far,  che  non  creda,  e forfè  à torto 
Sfucl  che  fparfo  n’bauea  la  fama , e’I  grido. 
Ber  non  far  del  fuo  pianto  il ferito  accorto, 
Mentre  intende  biafmar  lofpofo  infido , 
Và  in  parte, (e  dice  à lui , ch’itti  l’attenda ) 
Vfipoffa  doler,  eh’ ci  non  intenda: 

// 

Dunque  è pur  ver,  che  quella  fole  firba 
Per  fue  delitie  il  mio  flolto  marito  ? 
Cb’ejfendo  bella,  e ne  l’età  più  acerba , 
Può  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetito . 

Et  vna  infame  andrà  lieta,  efuperba 
D’vn’ amante  fi  forte,  e fi  gradito  ? 

Et  io,  che  fon  La  fua  pudica  moglie , 
N’andrò  priua  di  lui,  colma  di  doglie _> . 
S9 

Non  tien  con  quello  dire  il  'info  afeiutto  , 
Afa  fparfo  e pien  di  coppiofo  pianto  ; 

E chiama  il  fuo  conforte  ingrato  in  tutto, 
E gli  dà  fra  gl' infidi’ l primo  vanto . 
Diffe/vedendopoi [crr^alcun  frutto 
Le  lagrime,  onde  è mode  il  vifo,  e’i  manto) 
Non  moiterà  il  mio  lutto  Hercole  à piòta , 
Afa  la  nimica  mia  farà  ben  lieta . 
do 

aJWeglior  rimedio  qui  trouar  conuiene , • - 
£u)’l  fiato  in  tutto  ho  da  lajciar  da  parte . 
Nè  debbio  io  far  querela  t ò pure  è bene , 
Ch'io  tacciai  & vfi anch’io  la  froda,cl’ar- 
E tome  il  tempo  commodo  mi  viene , ( tei 
Vendichi  à pien  le  lagrime , c’hò  /parte  i 
Afa  debbio  intanto  alCalidomorcgno 


4/ 


Afa  non  debbo  mofirar,  com’iofon  qtella  , . 
Che  nacqui  già  de  la  crudele  rilteai 
E che  di  Afeleagro  io  fon  far  ella , 

Che  fi  bere  à due  ■gp  l'onda  Letea  ì 
Non  debbo  io  far  ver  lui  l’alma  rubella, 
S’egli  bautr  me  la  mente  ingiusta , e reai 
S’ella  vccifegià  il  figlio,  il  figlio  il  gio , • 

'Ben  torre  a’ dite  Hr arder  l’ alme  pofi’io . . 
4> 

Se  f effetto  farà  come  io  uorrei , 

E farà  l’arror  mìo  pare  à la  vog/ia  ; 

Farò  vedere  al  mio  marito , e a lei 
£ucl,  che  può  far  la  muliebre  doglia  : 

Nè  mi  torrò  da  i noni pen/ìcr  miei, 

Ch'à  le  lor  membra  l’anima  non  toglia. 
AfoSlrerò  lor  con  più  (Puh  corpo  cfjangue, 
gucl,  eh' è far’ onta  al  Calidonio [angue 

Afa  non  è degno,  ch’io  del  mio  conforte , 
Senga  tentar  qualche  parer  più  giu/lo  , 

Dia  co  fi  toSlo  à la  /pittata  corte 
Di  Stige  l’alma,  ir  àia  tomba  il  bufo . . 
S'hanrimedij  à tentar  di  uaria forte 
‘ Per  torlo  à quefto  amoreÌdegno,c’nghiflo  > 
E,t’auienpoi,cbcpurlatcnga,ePami , 

T ulti  i modi  à tentar  l’ hanno  più  infami. 
*4 

Dopò  uario  penfar,  le  cade  in  mente 
De  la  camicia,  c’hebbe  dal  Centauro, 

La  cui  virtù  per  quel,  ch’ella  ne  ferite , 

Duo  dare  al  morto  amor  fionda,  e riftauro. 
Già  molto  prima  ad  vna  fua  fruente 
L'hauea  fatta  adornar  difeta,  e d’auro: 

Il  cuiricamo dar, do/bro,edi fila 
Lo  fparfo  {angue  à l’occhio  afconde,e  Mieta. 

4 f 

Toi  che  la  donna  dal  Centauro  intefe , 

Che’l  sague  al  morto  amor  polca  dar  forra, 
Ber  che  non  {offe  fchiua  à Cocchio,  prefe 
Barn  di  dare  al  / àngue  vn’ altra  fcoi^a. 

E con  vermigli  fior  tale  il  lin  nje,  (^a: 

Ch’ ogni  occhio  à creder,  che  viguardajfot 
Che  i uagbi,e  /par fi  fior  ch’ornano  il  panno. 
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ee  7/  v. 

Morì dapoi  la  mifera  donzella , La  finga  del  veneti  più  ogrihor  s’ accende  , 

C hcbkc  del  fuo  lavoro  il  panno  pieno . £ con  più  rabbia  lefue  membra  affale  ì •' V 

aJftCa  la  figlia  dì Eneo  ft  pensò , ch'ella  Nè  fid  la  pelle  à l'infelice  offenda , . \ A i 

tJfóoriffc  t l’altro  mal,  che  di  veleno . Ma  paffa  infmo  à loffi  empia  , e mortale - 

Jjhtandola  freccia  auelenata,  e fella  Co'.l  jòluo  valore  ci  fi  difende  ; 

Taf lod  Centauro  rio  dal  tergo  al  feno,  E tace,  e fupcrarpur  cerca  il  male  : 

Del  tofeo  empio  de  l lira  il  (angue  (forfè , £ pur  uonia  dentro  al  carnai  fio  nido 

£ quefiofuil  uelcn , chela  doma  arfe^j.  T encr  perforai  in  freno  il  piantoci  grido. 

67  72 

(elò  per  vendicarci  mostro  il  vero  , Ma  fu  talmente  al  fin  piegato  il  dorfb 

E la  ucSìe,  che  vide  auelenata , ‘Dal  crudo  ardor  de  {‘infettato  velo,  1 

‘Diede  a la  donna  incauta  con  pen fiero  , Ch'ila  bocca  allentò  per  forgi  il  m orfi  , 

Che  ,fc  mai  gelo  fra  foffe  in  lei  nata , E lafciò  andar  Virate  Hi  ida  al  cielo . 

L’haucffc  à dare  al  fuo  marito  altero , Licinio , e m' altro  poi  moue  co’l  corfo 

Perefier  prùda  lui  dì  ogni  altra  amata.  Ver  lerifroSle  del  Signor  di  Deio, 

Per  qui  Ha  Strada  il  moSlro  empio  preuide  Ter  impetrar  ri  medio  à l’empia  pefle , 

‘ Di  far  morire  il  fuo  nimico  Alcide  • , Che  rende  al  corpo  fuo  Vignota  uefle . j 

tff  73 

Mifera,  il  tanto  lagrimar  che  gioita  ? Vinto  poi  dal  dolor,  l’ignoto  panno 

Onfè,  che  turbi  il  tuo  Slato  tranquillo  ? Dal  corpo  ofjtjòfuo  Sìracciar  fi  sforga , 

jQuefla,  ch’amica fili  dì  Alcide  noua,  £ n vece  digiouar  maggior  fa  il  danno  , 

Spofa  al  commun  figliuol farà  dett’Hillo . Che  fìraccia  feco  amor  t’hnmana  feorga. 

‘ Deh , non  venir  à la  dannofa  proua , (refceal  mifer  mortai  l'ira,  e V affanno, 

Che  de  la  morte  fua  cerchi  veflillo . .„i  • frefee  al  crudel  uelen  l’odio,  eia  fergai 

Che  come  Licaà  Ini  porti  le  froglie,  E con  tal  foco  à lui  piaga  la  pelle,  • i.o-.-'ri 

*JHifcra  perderai  dìefier  fua  moglie.  Che  fa  le  Strida  andar  fin’à  le  f Ielle. 


Qui  prendi 
il  mirilo  t{ 
Tempio,  10 
ciochc  egli 
non  <lia  cl- 
arone alla 
tua  moglie 
di  diuenirft 
ne  gelofa  ; 
petcrochc— » 
quandoclla 
entra  i quel 
In  (petto,  ne 
aluicne  coli 
futiofa,  che 
non  miran- 
do a ncflun 
tifpetto,  ni 
ruma,  di  Te, 
di  d'altri  , 
cerca  ogni 
maniera,!  t 
che  empia, 
per  vendi- 
carli di  un 
u fua  ingiù 


09 

La  gelofa  conforte  al  fin  conchiude 
Di  dace  al  feruo  Vmfelice  manto;  _ ».i ,( 
Ni  sa,  che  quelle  ve  fri  inique , e crude. 
Non  firn  cagione? amor , ma  ben  di  piantò. 
Laporta  Ltca,rfu  le  canti  ignude  \ •>«!.. ò 
Per  celebrare  il  fatrifìcio  finto  \r  " ' ’ 

Ponfela  Alcide,  come  a luirapporta  "i 
Jlmcffo  de  ladonna  poco  accorta,  v . 1 
7#  1 '1 

Vefiito  c’ha  rau eienato  lino , ■ urti  vi 

La  frlua  fp tender  fa  sui  fatti  marmi,  1 
£ l core,  e gli  occhi  al  pio  culi » diurno  i 
fntcnde,  e cantai  glorio fi  carmi. 
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Tende  poi  uerfo  il  fempitemo  regno 
Con  qaeflo  dir  V addolorata  palma , 

(fodi  (fiunon  del  mio  tormento  indegno,  v 
Di  ue  dermi  disfar  la  carnai  fedina.  i. 

Satiailtuecrudoior.fatiailtuofdcgno , i‘ 
Vedi  patirla  mifer  aldi  alma  : 

Codi  uedmdoil  mio  fine  empio,  e rio  \ 
Haucr  ripoflo  in  tutto  al  tuo  defio . u\K 
77 

E,  s impetrar  pierà  l’empia  mia  forte 
Ponte  ancor  da  quel  cor , ch’odio  mi  tiene, 
che  (fogni  empio  cor  m‘odupiù"forte, 
li  quiSì’àlma  afflitta  à tante  potei 


Tun 

. r _ , . 

Sparfoà  pena  v’haucal’  iuccnfo , £1  nino,  ‘Pero  che'l  don,  ch’io  chieggio  de  (a  morte, 
Che’l  punfer  del  uelen  le  frittate  armi  . £ don,  cb’à  la  matrigna  fi  conniene . 

Dal  foca  acccfo,edal  caler  del  petto  ••  . ri  J Non  mancar,poi  che'lmio  male  è cotanto, 
S caldojfi,  e pufcfoxgfl  il  lino  infetto  bdAC  hepuò  impetrar  fin  da'ninùtil  pianto. 

iu.f.  Dunque 


NO  NO.' 


7 * 


‘ Dunque  in  Egitto  debellai  quell’ empio 
.Bufai,  c’hauea  il  cor  fi  crudo,  e tirano , 
Che  i pcregrin  ficea  morir  nel  tempio , 

E tutto  lo  [porgete  di  [angue  humano  è 
‘Dunque  feci  d’tsfnteo  l’vltimo  fc empio , 
Ch’era  non  men  diluì  crudo,  e profano  ? 

£ tolfial  feme  human  danno  fi  certo , 

Per  bauerne  dal  del  poi  questo  meno  ? 

77 

Vccifipur  quel  forte  Cerione , 

Che  con  tre  corpi  à l'huom  folca  fkr  guerra. 
Domato  il  can  trifhucc  di  'Tintone 
Rendei,  quando  paffar  iiolea  [otterrà . 

Le  ricche  poma  d’or  tal  fi  al  dragone , 
Jguando  co’ piè  calcai  C Hcjperia  terra . 

8 tante  prone,  e imprefe  alte,  e dittine 
Merton  d’baucr  fi  mifcrabilfinca  è 

7* 

Non  piperai  quel  bue  nel  Dittco  [ito , 

Che  diè  tant  'alme  al  regno  atro,e  profondai 
Non  fa  1‘  Elide  quel , ch'iofei  d"  Srito , 

Che  difbuggea  co’l  fuo  crud’arco  il  mondai 
Non  fa  l' Arcadia,  e lo  Stinfilio  lite, 

S’io  tot  fi  lor  l’infopportabil  pondo 
Degli  augei , che  di  ferro  baucan  le  piume. 
Le  cui  grand’ale  al  Sol  togliono  il  lume. 
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Faccia  il  bofeo  Partcnio  per  me  fède , 
Faccialo  ogni  paSìor,  ch'itti foggioma , 
Ch’hebbi  più  forte  il  cor,  più  preSìo  il  piede 
Del  ceruo,  cb'iui  <t oro  hauea  le  corna . 
as4  chi  reggea  ne  l'tsfmagpnia  fede , 

T olfi  la  cinta,  e l’oro,ond’era  adorna. 
Domai  i Centauri , non  domati  vnqutmco , 
S tolfi  l’alma  al  lor  biforme  fianco . 

SO 

ConduJfi  ad  Surifleo  viuó  il  cinghiale , 

Che  de  la  bella  Arcadia  era  il  flagello  : 

£ futa  uifia  fua  fuperba  tale 
Che  f afeofe  E uri  fico  per  non  ucdello . 
Jfèuelfcrpe,  che  prendea  forga  dal  male , 
ZJmfi,  che  per  lo  danno  era  più  fello , 

Che  raddoppiaua  ogm  Itor  Cancife  creile , 
£ sturi  alma  priuai  ben  mille  teftca . 


ti 


3« 


Non  uiti’io  quei  canalli alteri,  e crudi  » 

Ch'm  Tracia  fi  pafeean  di  carne  humana  ì 
€ mille  corpi  lacerati,  e ignudi 
Cjiacarfi  entro  a la  lor  nefanda  tana  i 
Non  tol feri’ alt  e mie  fatiche,  e fi  udì 
«sf  loro,  & al  lor  Re  l’alma  profana  è > 

Non  fu  cagion  queflo  medefmo  Alcide , 
Cbc’l  lor  prefepio  più  quel  mal  non  videa. 
Sa 


Jjhicfìc  mede  fine  braccia  non  fur  quelle  , 
Lhefecer,  che’l  leon  Nemco  morto  ? 


La  cui  fuperba , e fini  furata  pelle 
Fu  tal,  che  fece  un  manto  al  corpo  mio  i 
Non  fe  pajjare  ài' ombre  ofeure , e felle 
L’alma  di  Caco  à berCc  terno  oblio  ? 

£ , fe’l  del  uà  di  tante  § Ielle  adorno , 

No’l  foflenni  io  sù  quelle  [palle  un  giorno  ? 

Si 

Virata  empia  uer  me  moglie  di  Gioue 
Nomai  di  tanto  comandarmi  è fianca  ; 

Et  io,  chefei  le  comandate  pi  otte . ( col 

L’alma  hò  più  al  far, che  mai,difpofia,e  fra 
Ma  queSte  pelli  mie  crudeli,  e none 
Fan  la  forga,  del  corpo  infirma,  e manca . 
Nè  l’arme,  e le  man  pronte,e  l'alma  ardita 
‘ Tonno  al  nouo  mio  mal  porgere  aitoa . 

S+ 

fo  dunque,  o Dei  de  la  celefle  corte. 

Che  di  moflrifi  rei  purgato  bo  il  mondo  , 
Debbo  con  sì  infelice , c cruda  morte 
‘Pajfar  dal  primo  al  mio  uiucr  fecondo  ? 
Egodraffi  Surifleo  ualido,  e forte 
Vn  tranquillo  ripofio,  almo,  e giocondo? 

Il  qual  non  filo  a mostri  non  fa  guerra  , 

Ma  ognihor  di  none  infamie  empietà  terra. 

Ss 

£ farà  poi  qua  giù  chi  creder  poffa , 

Che  fi ano  Dei  t ebefta  ragion  nel  cielo  ? 
Sente  in  quello  l’ardor , ih’ è giunto  J l’offa. 
Dar  più  dolo,  e più  danno  al  carnai  uelo . 
J%ual  loro,  che  [entità  ha  la  penoffa , 

£ Jente  ancor  fu’l  dojfa  affijjo  il  telo , 

Nè  uede  il  ferito,  s’aggira,  e fcuote , 

Nè  da  torfi  à quel  mal  ma  trovar  pitocca . 

X Cofi 
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Cofi  ne  va  l'addolorato  viride 
Ter  torfi  à tanto  mal  girando  il  monte  ; 

E [chiarita  abeti,  e cerri,  e corre,  e Aride  , 

£ le  man  verfro  il  cielo  al%a,cla  fronte , 

In  quello  à cafro  Lica  afreofro  vide , 

Che  per  quel  mal [acca  d’ogni  occhio  vnfon 
Lica  afreofro  il  freguia fido,  e leale , (te. 

Nè  il  potendo  aiutar , piangcail  fruo  male  . 

*7 

E,  fecondo  il  dolor,  che’lpunge,efiede, 
Mofrfra  ! rane  a contra  il  cor  l’ira,  e la  rabbia  . 
a^Cone  in  fretta  iter  lui  l’ irato  piede, 

E in  qiiefio  empio  furore  apre  le  labbia : 
Dunque  tu,  Lica,  in  cui  maggior  la  fede 
Hauea,m’hai  dato  vn  don, eh' a morir  n’hab 
Si freufra  Lica,  e tremai  s'inginocchia, (bui 
£ cerca  burnii  bacciarl’ alte  ginocchia. 

SI 

Non  afrcolta  ci  le  freufre,  e non  Pintende  , 
tSlfa,  da  fre  in  tutto  ogni  pietà  rimota  , 
Vinto  dal  duol  per  yn  de  piedi’ l prende, 

E quattro,  e cinque  volte  maria  il  rota  : 
Toi  con  ogni  poter  le  braccia  A cade  , 

£ dona  al  del  l’impallidita  gota. 

Nè  il  difreo  con  tal  fhria  al  cielo  offrirà , 
Quando  al  fin  del  girar  la  frombo  li  tira-, . 


Com’ Hereole  ha  nel  mar  lo  [cogito  pei Ao, 
Dal  rimedio  fatai  Licinio  mene. 

£ dice,  chef  orocolo  ha  diffrofio , 

Se  uuol  dar  fine  Alcide  à lefruepene. 

Vada  fruì  monte  Eteo  più , che  può  toAo, 
£ quiui  bauendo  al  del  volta  ogni  frpeme , 
Faccia  vn  rogo  Jùperbo  alto,  e JuneAo , 

E dopo  lafrci  al  del  cura  del  refio . 

9* 

Com’ ci  fra  degli  Deila  franta  mente. 

Con  Filottetc  figlio  di  Teante, 

Pajfra  non  molto  mar  uerfro  ponente , 

E f opra  il  monte  Eteo  ferma  le  piante  , 
Douela [cure, e la frua  voglia  ardente 
Fa  giù  cader  te  più  frupabe  piante.  ' , 

E,  freondogf  impon  lo  Dio  di  Deio , 

F a fuperba  vnapira  aliare  al  cielo  » 

91 

fJ^Ca  non  manca  però  fintenfa  doglia  , 

Che  rende  al  cor  lo  fmifurato  ardore  . 
esfriTfrl  velcn  de  l’odiofra  frpoglia 
Par,  c’hor  cominci  àftarnel Juo  vigore. 
Tal,  che  la  fratta  pira  Alcide  intaglia 
*sf  mandar  l’alma  del Juo  albergo  fruore / 
Già  de  le  piaghe  frue  la  cupa  frojja 
Lafrcia  in  pane  veder  le  fre  grand’offa. 


*9 

Come  in  aria  talhor  l’humida  pioggia 
Da’venti  freddi  fi  congela, e’ndura: 

T al  Lica , mentre  al  citi  per  l’aria  poggia. 
Perlo  freddo,  ch'egli  ha  da  la  paura. 
Gelando  va  con  difrufata  foggia 
L’humide  vene,  e la  carnai  natura  : 

£ poi  nel  mar  d’Eubea  cadendo  à baffo 
Per  fbauuto  timor  giugne  di faffro. 

90 

Per  Ve»  , Dou’auc’hoggi fi  vede  in  me^p  à l'ondc 
fa tiSc.fi  Vn  breue  fcoglio  d’ clorato  affretto , 
dinota , che  Cb’à  la forma  de  l'buom  rutto  riffronde , 
eif-nHe’  ChS  & 0 eonofrceil volto,  e’I  fianco,  e’I petto. 
^«jiiirxjue  fi  n fio  del  coloffro  il  mare  afe  onde , 

hgnorf.non  •£>  c0mc  baticflc  il fcnfoj  f inttlh  ttO, 

"fr.  Teme  il  nocchia  toccarlo,  c'I  chiama  anco- 
egh'iìiiucac  Lica,  ma  tien  da  lui  lunge  la  prora.-.  ( ra 
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Stride  il  liquor , che  da  le  piaghe  abonda, 

E per  lo  corpo  mifrero  camma. 

Come  quando  fi  pon  ne  la  fr  ed  d’onda 
fi  ferro  tratto  aìlhor  dela  fucina . 

T al  cb'ogn’hor  uien  più  larga,  e più  profow 
La  piaga,  c tende  ài’ ultima  ruma . (da 

T ulto  l’occolto  foco  il  coce,  e A r ugge  , 

£"l  mifrer  [angue  fue  din  ora , e fruggc_j  . 

Pf 

Difrcorreal fin  nel fruo  penfier  profondo , 

Che  l’alto  rogo  il  del  gli habbia  commeflo , 
Acciò  ch’ardendo  il  fruo  tei  re  Are  pondo. 
Voli  l’eterno  al  ben  dal  del  proni effro . 
Ond'd,c’haueagìà  frcorfro,e  vinto  il  mondo. 
Folle  ancor  nel  fruo  fin  vincer  frr  A effro , 

£ diede  à Filottetc  i dardi,  e Torco, 

Che  doucanfùr  di  nono  à T rota  incarco. 

Edotte 
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£ dolce  diffe  s 0 caro  amico,  e fido. 

Ti  do  de  l' amor  mio  questo  per  pegno , 

E , lofio  ch’io  fit'l  rogo  il  fianco  annido , . 
Col  foco  alluma  il  lubricato  legno  ; 

Toro  che  del  mio  padre  il  fanto  grido 
Chiama  il  mio  flirto  al  fcmpitcrno  regno. 
Bacia  il  fuo  amico , il  qual  piangendo  il  mi- 
Voicon’mitto  cor  monta  la  pira . ( ra, 
97 

La  pelle  del  Leon  [opra  vi  Rende , 

Sopra  la  ciana,  poi  la  guancia  pofa  ; 

E con  quel  lieto  core  il  foco  attende  , 

Co’l  qual fuolft  affettar  la  noua fpofa . 

La  pietra  Filottete,  et  ferro  prende , 

E la  fanilla  trabe  nel  fafjo  afeofa  : 

Voi  di  più  ardor  fc  fiejjo  il  fuoco  adorna , 
E contratti  lo ffire^ga,  al^a  le  corna . 
pS 

S'alga  la  vampa  al  del  ffmpre  maggiore , 
Crefcon  per  ogni  via  le  fiamme  noue. 

JÉ>  uando  uider  gli  Dei  con  tanto  ardore 
Jl  fuoco  andar  contra  il  figliuol  di  Cjioue , 
Sentir  di  lui  pietà, noia,  e timore , 

Circi  mondo  liberò  con  tante  proue: 

E mofirando  ciaf  un  pietofo  d ciglio, 
Kaccomandaro  à Cjioue  il  proprio  figlio. 
99 

Jl  Ve  del  del,  che  vede  d grato  affetto , 

Che  mofira  al  figlio  il  coro  alto , & eterno , 
Diffe  : Sommo  piacer  m’ingombra  il  petto, 
Ver  la  grata  pietà,  eh’ in  voi  diffamo . 
Immcnfa  finto  al  cor  gioia,  e diletto , 
Che'lgran  rettor  del  regno  almo , < fuperno 
Sia  con  grande  bonor  da  ogn'vn  chiamato 
Vadre,  e rettor  d’vn  pio  popolo,  e grato . 
ito 

Mi  piace,  che  la  mia  diurna  prole 
esfneor  ficura  fia  co’l  filuor  vojlro . 

Ma  la  folate  fua,  poi,  che  vendale , 

Stà  patoruil  timor  nel penfier  noftro. 
£ quel  c’ba  fupcrato,  ouunquc  il  Sole 
La  terra  alluma,  ogni  periglio , e moflro , 
JjfucSlo  nouo  tormento  cfhma  poco  , 

£ vuol  laforga  ancor  vincer  delfico . 


JiJ 

tot 

La  parte,  che  ritiengraue , ò materna , 

Vuò  folfcntir  la  firga  di  Vulcano  , 

Ma  quella  parte,  c’bà  dal  padre  interna , 
Non  può  ferire,  1 1 arde  il  fico  in  vano. 
FeròfCb’è  inuioìabile,  & eterna , 

E bramo  torta  al  fuo  carcere  bimano , 
«sfcciò  ch’ai  regno, ond’ ha  principio, torni, 
E del  fuo  chiaro  lume  il  cielo  adorni.  • 
102 

E come  la  fuainuitta,  e nobile  almi 
Scarca  farà  dal  fuo  mortai  tormento, 

Vò,  che  venga  à la  patria  eterna, & alnut, 
£ credo,  che  ogni  ‘Dione  fta  contento . 

Che,  s’ei  portò  là  giù  per  noi  la  palma 
Di  mille  imprefe  cor  che  di  fpauento , 

Gì  ufi  a cofa  mi  par,  che’l fuo  gran  lume 
Nel  del  rifa  laida,  e dia  cclcflc  Nume  . 

103 

E , s'auien,  eh’ ale  un  Dio  auà  sù  fi  doglia. 
Ch’egli  fra  gli  altri  Dei  jplenda  ancor  Dio. 
'Ben  potrà  de’fuoi  premi  hauergran  doglia. 
Ma  non  già  mona  me  dal  penfier  mio  . 

E farò,  che’l  vedrà  contra  fua  voglia 
Star  fi  fra  quei  del  regno  etano,  e pio  ; 

E’I  merlo  ancor  faprà,cb’al  cielo  il  chiama 
E l’approucrà  Dio,  fi  ben  non  l’ama . 
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(fHDci  tutti  affentir  con  lieto  volto 
A quel,  ebe  far  d’esflcidc  il  padre  elcffe . 
Giunone  ancor  moflrò  placale  molto , 
Metre  affamò,dfentro  à le fiàme  ardeffe: 
Ma,  quando  vdì , cb’m  del  foffe  raccolto , 
E che  di  felle  anelici  vi  rifflendeffe , 

Tra  fi  biafmò  lo  Dio  degli  altri  Dei , 

Che  vide,  che  nel  fin  fol  diffe  i lei . 
ios 

V ardente  fiamma  bauea  difrutto  intanto 
T ulto  quel,  che  Vulcan  Strugga  potrà , 

E già  laffiato  «si lode  il  carnai  manto 
Vii i la  materna  effigie  non  bauea . 

Sol  quel , che  flaua  in  hi  papetuo , e fanto 
Del  fuo  lume  diuin  tutto  fplendea , 

E lafiiauan  veda  le  forme  noue 
Sol  la  diuinità,  c’bebbe  da  Gioue~>. 

X i Come 
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Come.fc'1  doffo  fio  la  ferpe  prua  ' 

Del  manto,  c’bauea  già,  (ir monella , 

E tolto  il  vecchio  vtl,  che  la  copritta , 

Vieti  pili  forte,  più  gioitane,  e più  bella: 

T al  l’eff  igie  £ silcide,  eterna,  e dina, 

T olio  il  vel,  clic  coprii  1‘ interna  Jlella , 
fPiit  illuflre  appar  di  pria,  fi  fi  maggiore  , 
E merta  più  , ch’ogn  ’vn  le  faccia  bonore . 
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Come  reiìar  de  la  terrena  velie 
Vede  il  rettor  del  cielo  il  figliuol  priuo  , 
Ver  'Borea  il  chiama  al  regno  alto , e celefle 
Su’l  carro  trionfai  pompofo , e ditto . 
tifila  Lira  viciu  di  Helle  il  vcfle , 

Secondo  andò,  mentre  qua  giù  fu  vino . 

Col  piè  I inijlro  il  caponi  drago  aggraua  , 
Tieni’ vn pugno  il  leon,  l’aiuola  ciana . 

10S 

Cornei’ alme  locar  celeHi,  e fante 
La  nona  effigie  fua  nel  più  bel  mondo , 
Grattò  tatuo  le  ffialle  al  vecchio  Atlante, 
Che  qua  fi  foflener  non  potè  il  pondo . 

Se  ben  non  diffe  il  figliuol  di  Beante , 
Chepafiò  esf  Iride  al  Juo  viucr  fecondo. 
Corifei  gli  bauca  cò/nrf]o;il  mondo  accorto, 
Quando  più  noi  riuidc,d  tenne  morto. 


trr 

Sol  ne  l’albergo  bauca  la  mcrii  Iole , 

Che  d’Hillo  figliuol  d’ Hr cole  era  moglie. 
La  qual  nel  grane  fin  ttnea  la  prole , 

E già  tc  mea  de  le  propinque  doglie . 

Or,  mentre  dimena  mijera  fi  dole , 
j Ch’à  tinto  mal  la  morte  non  la  toglie  ; 

Vede  guardando  il  fen  , c bauea  la  nuora  , 
Che  delfico  partorir  virino  è ihora . 

1 rz 

E battendo  in  mente  ancor  l’afpro  tormento > 
Chefentì  qaàudo  al  mondo  Hat  ole  diede, 
Diffe,  tenendo  in  lei  lofguarde  intento , 
"Prego  ogni  ‘Dio  de  la  fupema  fede  , 

Che  di  placar  Lueina  fia  contento, 
dubbia  nel  partorir  di  te  mercede: 

Che  non  habbia  ver  tc  quell  empia  mente, 
Chebbe  ver  la  tua  foccra  innocente _> . 

apollo  il  fin  premea  del  nono  fegno  <■ 

Dal  dì,  che  mi  f è grane  il  maggior  Nume, 
E giunto  era  quel  tempo  iUurirc , e degno  , 
Che  duuca  dare  il  grande  viride  al  lume  . 
Et  io,  c’Iuuea  nel  fin  fi  raro  pegno , 

Con  immenfo  dolor  premea  le  piume  , 

E ben  vedeafi  al  ventre  ampio , e ripieno  , 
Cbe  C ione  cral’aittor  di  tanto  fino. 
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Che  portato  la  Fama  bauea  per  tutto. 

Non  finga  vniuerfal  cordoglio,  e piòta , 

' Doueil  don  di  quel  Un  l’ luitea  condutto , 

E come,  e con  chi  andò  nel  monte  £ t ta. 
Non  fi  feppe  altro  poi  : commuti  fu  il  lutto: 
Sol  ne  morirò  FurtHco  la  fronte  lieta , 

Cbe, per  la  gelofia,  c’bauca  del  regno , 
Adofirò  d’cjjirne  allegro  à più  a’ un  fógno-, 
io  r 

Nò  fol  di  querio  ri Jol  s’allegra,  e ride  : 
jMa  fot  perfegue  ancor  mortai  nemico 
f fig)t,.ihe  reiiar  del  fòrte  sllridc  » 

Ch’er  an  fuggiti  al  regno  di  Ceico . 
piando  la  madre  fua  pritta  effer  vide 
"De’ nipoti,  e di  lui  l’albergo  antico  , 

‘ Di  fi  degno  figliuol  pianfe  la  morte , 

De’ nipoti  l'cfjilio,  e tempia  forteti . 
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Era  dal  troppo  duolo  bomai  fi  vinta , 

Ch’io  non  potrà  più  J offerir  le  pene , 

E non  Jo,  come  io  non  ri  in  a fi  estinta  , 

E trem  0 ancor  qualbor  me  ne  fouiene  , 
Sette  volte  hauea  il  Sol  la  tetra  cìnta, 

Dal  Gange  andàdoin  ucr  l’Defperie  arene: 
Sette  volte  la  Dea,  cb'ofcura  il  giorno , 
Menalo  il  carro  bauea  Hcllato  intorno  » 
/// 

E ancor  l’infopportabil  mio  dolore 
iJW  i ficea  al  cielo  algar  continuo  il  grido-. 
Nè  Vera  modo  à far,  che’ 1 parto  fuor  e 
"Poteffe  vjcir  del  Juo  materno  nido . 

Ben  cbiamaua  io  Lui  ina  in  mio  fattore  , 

Le  man  tendendo  al  regno  eterno,  e fido  . 

£ ben  co>  fé  Lucina  à tanto  affanno  , 

Ma  non  già  per  mio  ben,  ma  per  mio  darò. 

Fu 
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Fu  da  Giunon  mandata  allhor  cotta , 

Giuuon  per  gelofia  m’odiaua  à morte , 

Che  non  uolea,  che  i noui  parti  miei 
Dove ffer  poi  goder  la  fiatai  forte. 

T u dei  fiaper,  eh"  un  giorno  d gli  altri  Dei 
Diffe  il  Rettor  de  la  celefte  corte  : 

Jffuel,  che  'verrà  nel  tal  tempo  à la  luce , 
Sarà  de  l'alma  Grecia  il  maggior  duceva 
117 

Onde  Giunon,  che  non  volea , chc’l  figlio , 
Cb'vfcir  douca  di  me,  tal  fato  hauefìe, 
Fraje  difeorfe,  e prefe  al  fin  configlio 
‘Di  far  che’l  parto  mio  rinchiufo  Jlefie. 

8 lei  non  ferola  mio  mortai  periglio 
Mandò,  che’l  mio  figliar  tardar  douefie , 
Fin  tanto,  che'l  figliuol  di  Stencleo 
Nafecfie,  che  fu  poi  tempio  Euritteo . 
ni 

Lucina  in  forma  cT una  'vecchia  viene 
* Tereflegurr  di  Cjiuno  il  crudo  auijo , 

Siede  fu  l,rvfcio,  c incatenate  tiene 
Stt’lginocchio  le  man,fii’l  pugno  il  vifo. 

£,  fen^a  hautr  riguardo  à le  mie  pene , 
Perche  il  parto  da  me  non  fia  diuifo , 

Dice  il  vtrfo  opportuno , il  qual  forzfhaue 
Di  far,  che’l  fianco  mio  mai  non  fifgraue . 
zip 


Galantide  minittra  ardita,  e accorta 
Del  miofedel  marito  Anfitrione , 

Che  fapea  in  pai  te  l’odio,  che  mi  porta 
Da  gelofia  la  querula  Cjiunone  ; 

Fedendo  ttar  colei  fuor  de  la  porta  , 

Prefe  fra  fe  qualche  fofpitionc  ; 

E piu,  che  flaua  affifa,  e bauea  raccolto 
T utto  1 un  gruppo  il  fenofil  pugno, e’ l uolto. 
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Cadde  à quetta  minittra  ne  la  mente , 

Che  fia  qualche  maluagia  in  cantatrice, 

£ tanto  più,  che  mormora  fra  il  dente  , 

£ non  fi  può  Jèntir  quel,  ch’ella  dice: 

Se n entra  in  cafa  pria,  come  prudente  , 

T ulta  lieta  efe  poi,  tutta  felice , 

£ con  l’allegra  fua  favella,  e uifla 
La  vecchia  in  un  mométo  ingàna,c  ottrifla. 
12} 

guai  tu  ti  fia,  cui  noto  era  il  periglio , 

Ch’ à la  padrona  mia  douca  tor  l’alma , 

Sta  lieta  homai,e’hor  bora  ha  fatto  il  figlio 
£t  hafgrauato  il  fen  di  fi  gran  filma . 

La  Dea  per  maraviglia  inarca  il  ciglio  , 

E uuol  leuarfi,  e batter  palma  à palma , 

£ l’ una,  e 1'altra  man  metta  divide, 

£tio  do  fiora  il  mio  figliuolo  tsilcidc-a. 
124 


lo  pur  mi  sformo,  c chiamo  ingiuflo,e  ingrato  T ojlo  che  la  minittra  eficr  la  uede 
(f  iouc  , che’l  fuo  figliuol  da  me  non  toglie:  Leuata , e non  ttar  più  ferma  in  quell’atto , 

Se  n’cntra , e troua  il  figlio  ufeito , e crede, 
C'habbiagiouato  a me  quel,ch’dla  ha  fatto. 
Subito  lieta  fuor  ridendo  riede, 

E troua  il  volto  antico,  e contrafatto  ; 

£ la  deride,  e chiama  uecchia , e infima  , 

£ strega,  e incanir atice  inetta,  e uana . 

Z2f 

La  chioma  fua  la  Dea  fdegnata  prende. 
Come  il  fuo  rifo,e’l  fuo  difpre^o  mira  ; 

£ furiofa  in  terra  la  dittende , 

E quinci,  e quindi  la  firafcina,etira. 

Con  pugni,  e calci  poi  la  batte, e offende, 

E sfoga  il  cruccio  muliebre,  c lira. 

Si  vuol  levar  la  mifera,  e fi  troua 
Vna  per  fona  haucr  picciola , e nova . 

X 3 Le 


£ colma  di  dolor  bramo,  che’l  fato 
Mi  foglia  con  la  morte  à tante  doglie . 

Ma  tutto  è in  va, che’l  core  hauea  indurato 
Del  maggior  Dio  l’ invidio  fa  moglie, 
f.  pure  i miei  lamenti,  afflitti,  e laffi 
Mouean  dime  à pietà  le  mura,  e ifaffi . 
120 

Ogni  madre  più  nobile,  e più  degna , 

Ch’ albegar  fuol  ne  la  ditate  Jfmena , 
Prega  ogni  Dio  de  cor,  che  nelciel  regna , 
,C‘ babbi.;  pietà  de  l’infelice  tsflmena . 
Caca  ogn’vna  dar  m’animo,  e s’ingegna 
‘Ter  varie  vie  d’allcgerir  mia  pena , 
i Ma  Lucina  fi  flà  fecondo  l’vfo, 

• E tiene  il  pugno  incatenato,  e cbiufo . 

Uv  . 
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Le  braccia  fi  fan  piè,  la  chioma  bionda 
D’vn  biondo,  e vago  pel  la  fa  coprire  , 

La  figura  del  corpo  è lunga,  e tonda , 

Et  ha  poca  perfora,  e molto  ardire. 

E,  perche  la  fua  pena  corri  fronda 
tsf  la  bugia,  ch’à  lei  fè  il  pugno  aprire , 
Nel  partorir  la  'Dea  fdegnata  vuole , 
Ch'onde  vfcì  la  menzogna,  efea  la  prole . 

127 

Odo,  cb’altroue  Donnola  fi  chiama , 

M ufi ella  qui  dagli  hnominifu  detta . 

Le  nostre  cafe  ancor  frcquenta,&  ama  , 

E molto  de  la  caccia  fi  diletta. 

E fi  l'honor  ne  le  fue  imprefe  brama , 

Ch’ in  fino  a’ crudi  firpi  impugna,  e affretta  : 
E , per  quel,  eh’ alcun  rujlico  mi  dice , 
Sopra  ogni  augello  ha  in  odio  la  cornice. 

12S 

Munirebbe  in  vero  affai  de  la  fua  forte  , 

Cli' oltre  ch’io  la  tenea  come  forella , 
M’hauca  rabbuia  à delùdente  morte 
Con  la  fagacefua  mente,  e favella . 

Hor  preghiam,  figlia,  la  c elette  corte , 
Che  quella,  che  farai,  prole  nouclla 
Efca  à goder  finga  tua  doglia  il  mondo  , 
E’ifauor  di  Luiina  habbia  fecondo. 

127 

‘Preghiam,  difetta,  ancor  l’eterna  cura. 
Cheli  odio  di  Giunon  uer  noi  fia  {freni  0 , 

Si  che  la  prole  mia  nafea  ficura , 

Che  gii  nel  fen  matura  batter  mi  ferito . 
tJMa  colei,  che  cangiò  forma,  c natura, 
‘Rinouella  il  mio  duolo , e'I  mio  tormento  : 
Che  mia  forella  Driope  mi  rimembra , 
Ch'inangi  à gli  occhi  mie  pfe  altre  n.ébra . 
130 

E,  poi  che  poffon  te  commouer  tanto 
D’vna  minittra  tua  le  forme  none , 
Nonti  maravigliar  del  molto  pianto , 
Che’l  mio  dolente  cor  per  gli  occhi  pioue . 
Chvna  forella  mia  fott’altro  manto 
Io  vidi,  e uo’ contarti  come,  e dotte , 

Se  l’intefo  dolor,  clx’l  cor  per  cote , 

‘Potrà  dar  luogo  à (affannate  noterà . 
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//ebbe  Urnio padre  Eurito  vri altra  figjia 
Driope,  ma  non  però  de  la  mia  madre . ■ 
Stupir  ficcano  ogn’vn  di  maraviglia 
Le  fue  rare  bcllcggc  alme,  c leggiadre  « 
‘Pria  che fitceffe.à  lei  cangiar  famiglia 
Jl  troppo  tardo  à maritarla  padre , 
fi  biondo  Dio,  ch'à  noi  diflringe  (bore  , 

La  vide,  e’I  virginal  le  tolfe  bonore . 

232 

Aia  fu  di  fi  fublime,  e raro  ingegno , 

Di  fi  gentile , e gloriofo  affretto , (regno 

Ch’ogni huom  d’Ecalia,ò  daino  esterno 
'Bramaua  hauerla,  e far  commune  il  letto . 
Fra  molti  al  fin  ciafcun  più  illuflre,e  degno 
Andremonfu  da’ tràci  parenti  eletto , 

Cui  piacque  tanto  feco  effer  legato , 

Che  fopra  ogni  huom  dicea  d’ effer  beato . 
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Limpido  ne  l’Ecalio  vn  lago  fiede 
Cinto  di  dolci,  e ameni  colli  intorno  y 
Lo  cifilito  fecondo  effer  fi  vede 
D’arbori,  e valli,  e vaghi  prati  adorno. 
Cominciando  decolli  al  baffo  piede , 

Fin  dove  più  fuperbo  algano  il  corno , 

So  mirti,  e fanno  un  cerchio  ameno,  e vago 
osi guifa  d’vn  teatro  intorno  al  lago . 

'3* 

Era  venuta  Driope  à quelle  fronde 
Per  honorar  co’l  cor  denoto,  c grato 
Con  ghirlande  di  fior  teflute,  c fronde 
Le  Dee,  chabitan  l’onda,  il  colle, e’I  prato. 
Calcando  i fiori  già  vicino  à l’ onde 
(fon  vn  figliuol , che"  11  feti  s’batiea  portato  , 
Cb’ ancor  l’anno  primicr  non  bauea  pieno  , 
Soatte  pefo  al  fuo  candido  fino . 
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Mentre  i veder  del  monte  il  piano , e (erto 
Le  luci  vaghe  fue  mone  per  tutto , 

T rotta  che’l  pie  del  gran  periglio  incerto 
ficino  à un  Loto  ha  il  fuo  mortai  conditilo , 
Che’l  bel  purpureo  fiore  bauca  già  aperto 
Speme  a' mortai  del  fuo  futuro  frutto . 
Stende  ella  il  braccio,  e prende  il  fior  vermi 
Per  dar  trafittilo  al  fuo  ueggofo  figliofglio 
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Volli  i),  che  Vera  ,fàr  lo  fleffo , e porft 
La  man  per  correva  ramufcel  co’l  fiore. 
Ma , doue  ruppe  Driope,  il  ramo  feorft. 
Che jpargea  il  [angue  J fieffe  goccie  fuore . 
( 'om’io  di  tanta  no  iuta  ni  ac  cor  fi , 

Lincimi  vn  giel , tremola  mano , e‘l  core  : 
Jl  fatto , e i rami fuoi tremar  non  manco , 
E venne  il  fior  purpureo  infermo,  e bianco. 
*37 

Loto  vna  Ninfa  era  in  quel  tronco  afeofa , 
Secondo  poi  contato  i tardi  agretti , 

Che , fenga  farla  il  Re  degli  borii  fpofa  , 
Volle  [eco  tentai  gli  atti  luljonesiì. 

Ella  à la  parte  eterna , e glorio  fa 
1 preghi  [noi  mandò  fanti,  & bonefli. 

In  quel  tronco./  g'i'Dci  l’bumane  fome 
L’ajcofcr,  che  di  lei  poi  tenne  il  nome. 

13* 

(ome  la  mia  forella  il  ramo  [chiarita , 

E che  fi  vede  infanguimr  la  palma , 

Che  non  fapea , che  la  fiorita  pianta 
Deflend  fangueil  proprio  albergo  à Palma , 
Chiede  per  don  con  prece  honefta,  e f anta , 

* Toifuotgcr  vuol  da  lei  la  carnai  [alma , 

E nel  girar  del  corpo,  e de  la  tetta , 

T roua,  eh’ una  radice  il  piè  Torretta. 

I 39 

D'aliar  pur  ella  il  piè  fi  prona , e sforma , 
tJMa  comportar  no'l  vuol  T a ni  da  terra  : 
sln^i  le  barbe  fuefh  con  più  forga 
tsibbarbicarfi , e penetrar [otterrà . 

Cjià  il  nono  legno , e P importuna  fionda 
Le  gambe  in  vn  troncone  a feonde,  e ferra. 
Più  ognhor  la  carne,  VI [angue  fi  dijperde; 
E traue,  e feorga  vien  fuccofa , e ver  de. 
i+o 

putendo  ella  guarda , e vede  il  crudo  effetto, 
Che  [otto  nono  manto  i piedi  afeonde  , 
Coni' vna  mano  accoflail  figlio  al  petto, 
Vuol  con  Pai  tra  ttracciar  le  chiome  bionde 
£ trotta  tP ira  ac  ce  fa , e di  difpetto , 

Che  trahe  dal  crin  la  man  piena  di  fronde  : 
'Poiché  dal  ramo  il  crin  fi  vede  tolto,  (to. 
Fà  più  che  puote  oltraggio  al  feno, col  voi- 
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Il  picchi  figlio , i cui  dier  nome  esfnfifi  , 
Chefol  col  pianto  pio  chiede,  cfuuclla, 
siljùo  (olito  fino  accofla  il  vifo , 

E fMS£e  m uan  la  ruuida  mammella. 

T utto  vitfio,  ma  qual  prendere  auifo 
* Ptrfiluar  te  potea  cara  forella  t 
Pur  con  le  braccia,  e piè,  ti  tenni  auinta , 
E'  te  co  cfjtr  bramai  dal  tronco  cinta . 

1+2 

(fo'l  noflro  padre  in  quello  il  fuo  conforte 
Giimfir,  cbe’l  camin  noflro  hauean  figuita . 
Chieggion  di  Driope,  & io  P empia  fua  fir- 
'Breue  racconto,  clor  l’arbore  addito . ( tt 
Subito  al  pianto , e al  grido  apron  le  porte 
Gli  fionfolati fuoi  padre,  e marito. 

Le  braccia  danno  al  mego  arbore  intorno  , 
• Baciando  il  nifi  ancor  bello  ,& adorno. 

*41 

Lafuenturata  Driope , come  uede 
Ver  far  da  gli  occhi  in  tanta  copia  il  pianto 
rii  padre,  a la  forella , à chi  le  diede 
Già  per  conforte  il  matrimonio  finto  ; 

(fon  l’occhio, eh’ ancor  libero  pofliede. 
Sparge  un  riuo  maggior  fu’l  nono  matto  '* 
E , poi  ch’ai  dir  la  uia  non  l’è  ancor  chiufa , 
(fon  queflo  amaro  duol fi  fleffa  feufa . 

Vi  giuro  per  Peterno  alto  motore , 

Ch’io  non  ho  fatto  d quella  Ninfa  torto , 

£ eh’ innocentemente  io  colfi’l  fiore, 

E centra  ogni  ragion  tal  pena  io  porto . 

S’io  mento,  pioua  in  me  tanto  <T ardore , 
Che  retti  Parbor  mio  sfrondato , e morto ; 

E Pbuom , che  primo  arriua  in  quello  loco, 
At’offcnda  con  la  f ture , e doni  al  foco . 

J4f 

Prendete  in  tanto  il  mio  picciolo  infante , * 
Che  nel  ruuido  fin  non  oen  foflegno , 
Chcfiruando  il  coflumc  de  le  piante , 

Le  man  fon  rami , e al  del  s'al^an  di  legno. 
Purtengamcl  qualchun  fimpre  dati  ante. 
Mentre  il  molle  occhio  mio  del  lumcède- 
€ fate  poi,  che  [otto  àquefla  [rafia  (gno, 
La  nutrice,  c’haurÀ , finente  il pafeaj . 

X 4 E,  quando 
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T.  quando  andar  potrà  picchi  fanciullo , 

T olio , ch’ogni  [colar  la  [cola  [gombra , 
Fate,  il/ à prender  venga  il [uotraftullo 
Preffo  àia  madre  [ita , [otto  qtteft’ombra. 
E cht'l  mio  volto  human  qui  venne  nullo , 

■ Ditegli , che  queSl’arbor  me  l’ingombra . 

£ mi  [aiuti , come  madre , e dica  : 

Jjfttel  bo[co  la  mia  madre  afcòde,e  implica. 
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£,  perche  a lui  non  [ta  cangiato  il  bullo , 
Jjfuado  gli  accade  andar  tal  volta  attorno , 
Dite , che  ver[o  gli  arbori  [ta  giallo , 

Nè  cerchi,  che  il  lor  ramo  il  faccia  adorno  : 
£tcngt  certo  pur , cioè  in  ogni  arbuflo 
L’alme  di  qualche  'Dea  faccia  [oggiorno. 

£ per  [alitar  le  [ue  membra  leggiadre , 

*T  enfi  à quei  fior , che  già  colfe  la  madrej. 

t+8 

Dolce  conforte  mio , padre , e forella 
. Da  me  prendete  1‘  vltim  o [aiuto , 

Che  già  mancar  mi  feritola  j duella, 

•Per  l’or  bore , che  troppo  è in  su  crefoiuto . 
Or  ,[c  non  voi  la  mia  [orma  nouella , 

Che’l  volto  inchinar  poffa  ancor  non  muto , 
silgate  voi  le  membra  al  bacio  mio 
Co’l  figliuol,  che  già  [ri , cbe’l  baci  anch’io . 

j+9 

E ifo  qualche  pietà  vi  mone , e regge  , 

Fate  le  nouc  mie  membra  [teure 
Con  la  fedcl  custodia , e con  la  legge 
Da  la  man , da  la  falce , e dà  la  feu  re. 

E gli  armenti  lontan  diano , e le  greggp  , 
Nè Jian  le  fronde  mie  le  lor  patirn  e . 
"Pendete  il  verde  legno , ou’io  mi  [erro , 
Dal  morfo,  e da  la  man  [alno , e dal  [aro . 

4J»  \ 

Aon  vi  poffo  altro  dir,  che  me  neprtua 
La  fiorga,che  fa  à l’almavn  altro  ibioflro. 
Togliete  da  la  mia  luce  ancor  viua 
La  man , che  [eriga  il  [anta  officio  voflro 
Vìe  per  chiudala  il  legno,il  qual  già  arriua 
utl  mento , e tutto  afionde  il  corpo  noftro . 
E'n  quello  pade  il  dir , ne  più  fi  dole, 
Elafcia  à noi  le  Urida  ,ele parole . 
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iSMentrc  la  me  ila , e lagrimofa  figlia 
D’ Srito  il [uo  dolor  conta , e rinoua , 

£ l’afi  iuga  la  focaa  le  ciglia , 
trincar  che  l’occhio  [uo  non  mena  pioua ; 
Vnaimprouifa , e rara  marauiglia 
Fa  cb’vn  congiunto  lor,  ch’iui  Jitroua, 

Jn  vn  momento  vn' altra  [orma  prende  , 
E’nmego  del  dolor  liete  le  rendei. 

JSt 

E R a qucfi’Iolao  canuto,  e bianco, 
ffhc  fu  ne'  tempi  [uoi  di  gran  valore , 

Nè  polca  fare  à L’Hidra  effiangue  il  fianco 
L’altia [uo  gio  finga  il  cojlui fattore . 

Or,  mentre  eh' ti  fi  Uà  debile,  e fianco  , 
Lagiouentù  racquifta , e'I  primo  honore  ; 

E f orte , e altia  fi  trotta  à ( improuifo 
Con  la  prima  lanugine  nel  vifo . 
tss 

Nè  [ol  fi  trotta  bauer  nono  F affretto  , 

Aia  con  nono  difio , e nono  penficro  : 

£ , dotte  effer  folca  pien  di [ojfretto  , 

T imido, tardo , ettaro , affrro  c fonerò  ; 
Brama  boria  compagnia,  corca  il  diletto, 

£ (fr regga  Fvtilfuo  vano,  e leggiero  ; 

E,  cbt’l  vuol  guadagnare , e piacer  farli. 
Solete  l’ honore , e de  piacer  gli  parli . 
tS4 

gufila  comparfa  Jubito  ventura 
Tolfe  à le  mefie  donne  il  duolo,  e'I  pianto. 
Poi  che  la  [ua  miglior  forma , e natura  > 
Splender  farà  l’albergo  Hcr  culto  alquàto. 
si  Iride  fu,  che'n  rielfi  prcfocura 
Di  tot  re  ad  lolao  l’in  fermo  manto . 
silcide  in  terra,  e’n  del  II amò  fi  forte. 
Ch’ottenne  quello  don  da  la  conforterà . 
iSS 

Poi  eh’  Hercol  prìuo  [a  del  mortai  velo 
La  forga  di  Vulcan  nel  monte  di  Età, 
L’eterno  'Dio  nel  più  beato  rido 
(fon  fronte  F abbracciò  benigna,  e lieta. 
’Dapoi  parlò  con  tanto  affetto , e gelo , 

Che  [è  (filinone  intenerir  di  pietà , 

Et  accettò  per  figlio  Alcide , e’n  fede 
D’avwr  la  figlia  [ua  ffrofa  gli  diede . 

gir- 
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(?ivnohe  hchbc vna figlia  fenga padre , 
"Bella  quanto  altra  il  del  giamai  ne  uide. 

Le  cui  rare  beitele  alme,  e leggiadre 
Fan,  che  la  giouentù  gouerni , e guide . 
Jguejla  in  fegno  d'amor  legò  la  madre 
Col  Mime  fatto  in  del  beato  Alcide. 

E l'odio , che  l’accefe  vn  tempo  il  core , 

T utto  fu  poi  concordia’,  e vero  amore . 

1S7 

Fatte  le  nogge,  e quel  diletto  prejò , 

Che  può  date  imi  'Dea  hclla,&  eterna , 
Coni  ha  da  la  conforte  Hcrcolc  intefo , 
Ch'ella  la  giouentù  guida,  egonerna  : 

Verfo  il  congiunto  Juo  d’amore  accefo 
. Scopre  con  preghi  àtei  la  voglia  interna. 

Che , poi  ch’ella  dà  legge  à i più  begli  anni, 

? ‘ Trini  Jolao  defuoi  canuti  affanni. 

is* 

Non  nega  di  Giunon  la  bella  figlia 
Jl  primo  dòn,  eh' à lei  chiede  il  conforte  ; 

Ma  con  di  tutti  innidia,  cmarauiglia 
Fa  venire  Jolao  giouane,  e forte . 

Ma  ben  per  Cauenir  partito  piglia , 

' J)i  non  romper  mai  piu  la  fatai  forte , 

£ de  la  giouentù  tener  ben  cura , 

Ma  lafciar  fare  il  corfo  àia  natura. 
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Or,  mentre  col  giurar  chiuder  la  porta 
i*  _ puoi  per  ogni  mortale  à tanto  dono, 

*,  S’oppon  la  fatai  T emi,  e no’l  comporta, 

E dice.  Non  giurar,  eh’ ancor  vi  fono 
T>ue  figli  infanti , il  cui  fato  non  porta , 

Che  fian  dal  del  Inficiati  in  abbandono  ; 
Augi  egli  vuol,  quando  fia’l  tempo  giunto, 
Cbe  vengan  forti,  egiouani  in  vn  punto. 
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E toflo  fia,  che,  fe  chinate  il  vifo , 
già  " Polinice  àTebe  il  campo  ha  (finto , 

V fendo  l’vn  fratei  da  l’altro  vccifio , 
Ognun  del  par  fia  vincitore,  e vinto. 
"Dove,  per  dìe  più  il  del  non  fia  diri  fio. 
Sarà  il  fier  Capatico  da  gioite  efiinto. 

Le  cui  fiuperbe,  e foprabumane  prone 
Altri  non  potrà  mai  vincer,  cbe  Cmc~a  • 
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e Anfiavao  Trofrta  iUttUre , e degno , 

Ch’andrà  cètra  fina  voglia  à quella  guerra. 
Sarà  inghiottito , e dato  al  bofifio  regno 
Da  la  fiubito  aperta,  e chiù  fa  terra. 

• Doue  non  finga  fiuo  dolore , e (degno 
Viui  i due  Gcnq  fuoi  vedrà  (otterrà , 

E'ifoco,  ch'arderà  la  carnai  (alma , 

Logo  al  corpo  farà,  tormento  à l'alma . 
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Jndìl  figliuol  de  l’inghiottito  mago , 

Nominato  Almcon , quand'haurà  fi corto 
"Da  la  terrena,  e fubita  vorago 
Reflare  il  padre  fino  fepolto,  e morto  , 
fredderà  de  la  vendetta  uago 
Per  vendicare  un  torto  con  un  torto 
La  madre,  e farà  in  vn  pietofio,  e rio , 

Ne  la  madre  crudel , nel  padre  pio . 

10  ì 

Però  che , quando  baierà  il  profeta  letto 
Ch’ in  quella imprefa  d dotterà  morire, 
S’afconderà  per  non  effer  coflretto 
D’andare  à far  fi  Jiibito  inghiottire  ; 

Ma  l’auaritia  ingombrerà  fil  petto 
tA  Enfile  fua  moglie , cbe  feoprtre 
Le  farà  il  loco , ouei  farà  coperto , 

Ter  vn  ricco  monil,  eh’  à lei  fia  offerto . 

104. 

Jj>uel  bel  monil , cbe  fhbricò  Vulcano 
Contante  gemme,  pretiofie,  & arte, 

E cb'à  lajpofa  dii  del  Re  T ebano  , 

Che  fu  figlia  di  Vmere,  e di  Marte , 

E dtArgia  moglie  capitano  in  mano 
Di  "Polinice , & ella  l’bà  in  diffarte 
eAd  Enfile  offerto  con  proporlo , 

Cbe  mofiri  tAnfiarao,  dou’ènafcoflo  • 

10S 

E,  poi  c’haurà  (coperto  il  fiuo  conforte 
Enfile,  e farà  dal  figlio  occifa , 

Il  crudo  anttor  de  la  materna  morte 
La  mente  da  fe  flcffa  haurà  diuifa , 

. £ con  le  "Dee  de  la  tartarea  corte 
L' ombre  materne  il  pugneranno  in  guifa  , 
Cbe  fuor  del  forno,  e de  la  patria  ufeito 
Vn  tempo  andrà,  poi  fi  farà  marito . 

La 
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La  bella  A Ifefibea , foggia,  e gioconda , 
‘Dotata  i fogni  ornata , c bel  coHnme , 

‘ Di  Fi  egeo  figlia , il  purgherà  nc  fonda 
Patema , e poigodrà  fi 'eco  le  piume. 

Etei,  per  che' l fuo  amore  à quel  rifponda , 
Ch'ai  fuo  intelletto  haurà  renduto  il  lume , 
Di  quel  monil  far  alle  il  collo  auolro , 
Chinerà  con  l’alma  àlafua  madre  tolto . 
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Poi,quado  vn  tipo  haurà  il  fuo  amor  goduto, 
E fpento  in  parte  il  dcftderio  ardente , 

Non  gli  parendo  ancor  d’effer  venuto 
Al  fan  penfter  da  la  fica  prima  mente , 

A l’ oraeoi  n andrà  per  nono  aiuto , 

Et  ci  ri/ fonderà,  cbe'l  mal , che  fente , 
Conuien,fe  vuol , ch’à  lui  la  mente fgraue. 
Che  nel  fiume  tAcbcloo  fi  purghi , t laucj. 
idi 

Onde  Almeon , che  del  fico  primo  honore 
Vorrà  integrar  lo  flupido  intelletto , 
S’andrà  à purgar  nel  Calidonio  bumore , 
Doue  l’accenderà  novello  affetto . 

Che'l  vago  vifo  il  faretrato  Amore 
Farà  vedergli,  e piaghcragU  il  petto 
De  l’ignula  Calliore,  come  nacque , 
Mentre  à nuoto  godrà  le  patera' acqueta, 
fdp 

E non  fi  partirà  da  quelle  f fonde , 

Che  per  rifpofla  l’otterrà  da! padre  ; 

£ poi  purgato  da  le  foccre  onde , 

Si  godrà  le  bclhgge  alme , e leggiadre  : 

£ lefue  membra  effendo  atte,  e feconde. 

La  farà  in  breue  di  due  figli  madre , 

Detto  Acarnana  C vn , l'altro  lAnfotero , 
Cb’un  dì  acquiSìer angli  anni,  e’I penfiero . 
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£ , poi  ch’ella  del  bello  haurà  fentito 
Monil , ch’à  l’altra  moglie  il  collo  adorna , 

‘ Fregherà  dolce  il  fuo  dolce  marito , 

Che  de  l’oro  fatai  la  fàccia  adorna. 

Or, mentre  ci  per  hauerlo  andrà  in  quel  filo, 
Doue  la  prima  fua  moglie  foggiorna , 

Da’ figli  di  Fiegeo  ,1’haukto  attifo 
Del  nouo  amore  bautan , per  via  fia  vccifo. 
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T cmeno,  & i-Affionc  ambi  fratelli , 

‘Tot  eh’  A Imcone  hauran  dato  à l’inferno , 
Calliroe  aliando  i rai  languidi , e belli , 

£f clamerà  con  preghi  al  padre  eterno , 

Che  doni  a’ figli  fuoi , c’han  gli  anni  imbellì , 
(fili  anni,  c’hà  forga,  ardire,  ira,  egoucrno: 
Ì Perche  ci  vendicò  del  padre  il  torto , 

Non  slia,s‘ba  figli, inuendicato , e morto . 
172 

£ pergiura  cagion  quel  Dio , che  fuora 
Suol  dar  ne’ tempi  fuoi  gli  altifccreti, 
Jffuel,cbepuò  dar  la  fua  figliastra#  nuora. 
Vorrà,  che  di  Calliroe  il  pianto  accheti: 

E di  quel , che  ne ’ figli  allbora  allhora 
‘Più  brama, ella  vedrà  gli  occhi  fuoi  lieti: 
Gli  vedrà  in  vn  balen  robn/ìi , e forti , 

Da  poter  uendicar  del  padrei  torti. 

*7Ì 

Si  che,  Hebe , non  giurar , che  l’alta  cura 
Moffa  talhor  da'prieghi,  e da'rijfetti , 
Suole  il  corfo  impedir  de  la  natura , 

£ far  degli  altri  fopr’humani  effetti . 
fomc  ha  la  metamorfofe  futura 
Narrata  T cmi  à i puri  alti  intelletti, 

E che  fi  cangi  altrui  tal  volta  il  pelo. 

Gran  mormorio  s’udì  per  tutto  il  cielo . 

*74 

Che , s’à  la  nuora  regia  era  pcrmeffo  * 
Di  dar  tal  volta  altri  l’età  più  bella , 

Si  dolcan  tutti  in  ciel,  ptrebe  conceffo 
Non  era  à ogn’un  qnet , che  potea  Jfàr'ella  , 
Et  altri  rmottar  uolea  fe  fìrffo , 

Ch fi  padre,  ch’il  cugin,  chi  la  forella: 

E parlattan  tra  lor  non  fengafiegno , 
Ch'ira  già  il  ciel  tirannide , e non  regno . 
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E che fol  (fiioue,  e’I  figlio  Hercole,  &H  ebe. 
Potean  jàr  chi  volean  degli  anni  altero , 

E far  marauigliar  Calliore  ,eT ebe, 
D'Jolao,  d’Acamana,  c efAnfotero. 

E diceano  i più  illuflri,  e ancor  la  plebe , 
Che  Gioue  era  partial,  nongiuflo , e intero: 
E dal  proprio  inter  effe  ogn’un  tirato 
Parlaua  contro  Gioue,  e contro  il  Fato . 

Sa 
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S atvrko  fi  dolca  d’ejfa  fi  fianco , 

Si  vecchio,  freddo,  inutile,  e mal  fano , 

Che  mal  polca  più  trar  l’antico  fianco 
Baio  viaggio  fuo  tanto  lontano . 

Vedendo  il J'uo  T iton  canuto,  e bianco 
L’aurora,  le  parca  pur  troppoflrano  , 

Si  bella  efiendo,  e di  fi  vago  afpetto , 

D ’hauere  huom  fi  di  futile  nel  letto . 

* 77 

fercrc  à la  fio  fico  l' antiche  membra  , 

Che  nel  fuo  primo  fior  tanto  le  piacque , 
Caca  rinouellar,  chefiriinemLra 
Del  tanto  dolce  amor , che  da  lui  nacque , 
Riguardando  Erit  ionio , à Vulcan  fimbra , 
Che,  s'Jolao  fi  vecchio  al  efio  di  (piacque , 

Si  vecchio  il  figlio  à lui  difpiace  ancora , 

E chiama  (jioue  ingiù  fio,  eia  fica  nuora . 
17S 

Quella  Dea  ancora  à qHefta  parte  arrife , 
Cui  colfe  in  fallo  quel, che  l mòdo  aggiorna, 
E volea  anch'ella  patteggiar  d'tsfncbife , 
Di  pota  dare  à lui  l’età  più  adorna . 

La  gran  fedition,  che  in  del  fi  mife , 

Più  ognibor  contea  di  (jioue  algò  le  corna: 
Ogn'vno  hauea  parenti,  ò amici  imbelli, 
yl'quai  bramaua  dar  gli  anni  più  belli . 
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E vi  fù  qualche  Dio  forte,  e robuHo , 
Ch’osò  di  dir,  ma  ne’ cerchi  m difparte , 
Prinifi  homai  quel  R c d’efjae  Auguflo, 
Che  le  graf  ie  del  del  fi  mal  comparte  ; 

Et  elegga  fi  vn  Re,  che  fìa  più  giusto,  (ite , 
Ma,Gioue  baitelo  appnfio  Ha  cole, e Mar 
Con  fronte  irata  à tutti’l  parlar  vieta , 

E con  quefle parole  ogn'vno  acqueta . 
tSo 

S' alcuna  riuaentia  al  Refi  porta , 

Tacete,  e date  à me  1‘ orecchie  intanto  : 
Ditemi,  ciechi,  e douc  vi  trafporta 
L’ambittion  nel  regno  etano,  e fanto  1 
Tuot'efla  mai,  che  la  celeste  porta 
Chiudi  alma,  che  di  feprefuma  tanto  i 
Ch’ofi  parlar  nerigni  alti,  e beati 
Di  vola  fupaargli  etani  fati  1 


iti 

Da  che  fu  l'alto  del,  fu  il  fato  etano , 

E ’l  fato  è quel,  che  in  T ebe  fatto  oprarme. 
Che  gioitane  J ciao  gli  anni, e’ l gouano 
Rihabbia  ancor,  non  la  fupaba , e l’arme . 
Tuoi  del  fato  il  deaeto  alto , e fupano , 

( (forne  ha  Diteme  à noi  predetto  il  carme  } 
Che  i figli  d’Almeon  troppo  pa  tempo 
Debbian  far  forga  à la  natura, e al  tempo . 
1S2 

Voi  regge  il  fato,  e me,  pa  far , che  meglio 
Te’l  comportiate,  e contra  andar  non  po fio: 
Ch' à Radamato, e ad  Eaco  info  mo,e  veglio 
La  troppa  età  non  curuacbbe  il  dofio . 

£ s amate  di  ciò  piu  chiaro  fpeglio , 

Volgete  gli  occhi  alquanto  al  Re  Mìnofio , 
Che  vecchio, c’nfamo  opprefio  è da  lagua 
E fi  co’l  nome  fol  tremar  la  tara . ( ra, 
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E,fe  riuolgaete  à Creta  il  ciglio , 

Vedrete, come  ogn’vn  fihanifee,  e /pregia 
fi  mio  impotente,  c abbandonato  figlio 
'Ter  l’affannata,  e debile  vecchieg^a . 

Che  quando  àgli  anni  dar  potefjì  effigilo , 
Farei  tornarlo  à la  fua  prima  altera  ; 

Nè  Mileto  ardirebbe  il  fuo  cognato 
Di  volagli  initolar  l’alma , e lo  fiato . 
iS+ 

*J\Ca , s’egli  guerreggiar  pa  i tropp’anni 
Non  può,  farò,  che  co’l  fauor  del  ciclo 
Sarà  prouiflo  a’fuoi  (retai fi  danni 
Col  più  rapido  ardor,  else  fpegna  ilgielo. 
Subito  monta  i più  fublimi  fcanni , 

Douc  è ripofloil  più  dannojò  telo , 

E,  fatto  innanzi  a l tuon  fplcndcre  il  lampo, 
tsfuenta  irato,  ou'ba  Mileto  il  campo . 
rSr 

Quando  da  pria  gli  Dei  volfa  la  luce 
Va  Creta,  e rida  di/pre^gato,  e abietto 
J$ucl  Re,  che  fu  fi  chiaro,  c inumo  Duce , 
Ogni  fedition  f cacciar  dal  petto . 

É fi  piegar  di  non  dare  à la  luce 
J£ucl,chegià  detto  hauean,c’hebba  fofpet 
E tanto  più,  quand’ei  s’armò  la  mano,  ( to 
De  l’arme  hituitabil  di  Vulcano. 

Mandalo 


* 
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tJW~.:c!jto  G'toue  vnfolgor,  ne  rafforza 
V n' altro, e vn  altro,  evia  balena,  e tuona, 
£,dado  al  forte  braccio  ogni  horpiùforga. 
La  tet  ra  d’ogri intorno,  c'I  cielo  introna . 

T al  che  Milcto , e’I  campo  al  corfo  sforma 
Ognun  le  {quadre,  e gli  ordini  abbandona . 
L 7 foco,  che  dal  cicl  f i ardente  pioue , 
Ogn’iin  cerca  fuggir,  ma  non  fa  doucj. 

**7 

L’uno  abbandona  t altro,  e per  faluarft 
forroti,  chi  quà , chi  là  per  vari  lochi , 

£ molti  in  varie  forme  rejlano  arfi , 
Secondo  varia  il  del  le  pietre  e i fochi . 
£uei,  che  vini  ancor  fon,  trouanfi  fparfi, 
T ulti  chi  qua,  chi  là  Jmarriti,c pochi , 
Milcto  vede  ben,  che  quel  flagello 
Gliuien,  pcrcb’al  cognato  eglièribcllo. 
iSS 

T oflo  che  manca  il  fulminar  de  l’aria , 

La  poca  gente  fua,  che  ritta  refla  , 
ì Vedendo  la  fortuna  hauer  contraria , 

Ter  andar  ve rfo  il  porto  infime  apprefla . 
E troua,  che  la  fiamma  empia  ai.er faria 
Con  laferuente,  e fiubita  temprila 
’Dittrutte  ha  le  galee,  rotte  le  naui , 
L’ajfe,l’ antenne,  e Tele  nati  traui. 

/Sp 

Fra  tutti  i groffi  legni,  e le  triremi , 

Che’l  fulminar  del  cicl  diflrutti  banca , 
pena  tanta  ciurma,  c tanti  remi 
T rouò  da  porre  in  punto  vita  galea . 

Di  quei,  che  non  i ettar  de  l’alma  (cerni 
Da  la  fiamma  del  del  crudele,  e rea , 
Fatta  una  ciurma  à una  galea  s’attenne, 
C’hauea  ancor  fatui  gli  arbori,  e (antenne. 

ipo 

L'armata  hauea  nel  porto  di  Fenico  : 

‘Però  c'bauctido  prefo  il  regno  tutto , 
Vicino  à quetto  porto  il  fuo  nimico 
fn  un  forte  caficl  t’ era  ridutto . 

Da  qucflo  porto  mifero,  e mendico , 

*Toi  che’l  foco  del  del  l’ batte  dijb  tato. 

Sol  con  vna  galea  for^i  che  laffe 
JZucl  regno , cb' affollo  con  tatua  claffcj . 


ipt 

Di  notte,  come  porta  il fuo  deflino  , 1 

Fà  vela, a mego  di  drigga  la  prora, 

£ puffo  il  capo,  c ‘ha  nel  fuol  mancino , 

Pria,  ch’à  jp lèder  del  del  venga  l’aurora. 
Verfo  leuante  poi  prende  il  camino  ; 

£t  bauendo  al  fuo  finpropitià  (bora. 

Sì  troia  giunto  à [ apparir  del  lume 
Sopra  la  bocca  del  Mejfalio  fiume 
ipz 

‘ Tot  che  fi cacciato  del  cclefle  grido 
Milcto  fu  di  Creta  ; haueaft  eletto 
* Paffar , come  premea  di  Cuma  il  lido , 

Dotte  ha  Meandro  il  raggirato  letto  : 

E quiui  intendea  furft  vn  nono  nido 
' Per  qualche  fuo  p articolar  ricetto . 

E conueniale  cofieggiare  intorno 
Creta,  douella  è volta  al mego giorno, 

*91 

Come  ha  dunque  paffuto  Tfichione , 

Drigga  à greco  il  camin  co’l  vèto  à Porga, 
£ , mentre  il  promontorio  di  Leone 
Cerca  acquifiare,  il  vento  alga,  e rajforga , 
T amo  eh' in  poppa  à la  galea  fi  pone , 

E gonfia  il  tefo  Un  con  tanta  forga , 

Che  jpcran  pria,  che  venga  ofeuro  il  cielo  , 
Paffar,  fc  non  Itano,  almeno  <^imp  ciò . 
*9* 

C ià  fi  eh  inatta  il  Sol  verfo  la  fera, 

£ potea  flar  tre  bore  à reflar  morto , 

E [aura  era  rettata  f i leggiera , 

Che’l  lino  haucan  di  già  piegato , e attorto . 
£ già  il  legno  ad  impelo  attillato  era  , 
tJiCa  finger  non  volea,  nè  pigliar  porto. 

E gir  più  lotto  al  buio,  e con  fatica 
Folca,  che  prender  l'ifola  nemica. 
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Ma  intanto  un  Greco  fpauctuofo,  e tetro 
Ingrofìa  il  mare , e motte  al  legno  guerra  , 
£ dubbio  il  fà,fe  dè  tornare  indietro  , 

O'dè  afferrarft  à la  nimica  terra . 

Ma  del  mar  groffo  il  pauentofo  metro 
Gli  mottra,cb'è  mcnmal,  s’ egli s’ afferri . 
'Pero  che  correria  per  (aria  bruna  , 
Con  troppo  gran  periglio  la  fortumi.  : 

~ Hot 
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Or,  mentre  di  dar  fondo  il  buon  nocchiero  L’onde  vna  apprcjjo  à [altra  tran  fi  ffieffe 

fn  gualche  fen  capoto  fi  procaccia , £ tanto  alcun  tallbor  tenenti  coperto  > • £ 

Da  tramontana  forge  horrido, e altero  Che  non  banca  donde  jpìrar  poteffe  , i 

Vii  vento,  che  da  l'ijola  lo Jcaccia . V Sfar  cagion,  che’l  capitano  efperto  ■ ■ . • 

S ubilo  il  buon  nocchier  cangia  penfiero  , Di  sferrar  fai  epici  de  la  prora  elefie , 

E uolta  verfo  l'africa  la  faccia . non  che  fìeffcr  franchi  al  difeoperto. 

£ fa  carni n contrario  al  juo  difagno , O £ tanto  più,  chaueaugli  ondofi  torti 

‘Ter  dar  mennmaal  combat  tufo  legno.  ..  Già  denti  odia  galea  due  fchiaui  morti. 

J97  ^ 202 

La  traucrfia  di  Greco  in  tutto  manca , stneor  che  cbiufi  ftan  tutti  iporulli , . ^ 

E vitn  Jol  da  maeSlro , e tramontana . E Stian  di  fatto  à lume  di  candela  ; 

£ l’onda  fempre  più  rompe , or  imbianca , Se  ben  v'ban  [opra  le  bouine  pelli , 

£“  l legno  più  da  l'Jfola  allontana . Onde  ognifeffo  lor  meglio  fi  cela  ; 

Aden  di  qnel,cbc  r orria, ticufi  à man  naca  Pur, modo  entran  del  mar  gli  affari  flagelli 
Per  Inforca  di  Circio  iniqua,  e strana  gualche  poco  d’humore  indi  trapdaifibk 

Jl  mtfiro  nocchier,  ch’accorto,  e faggio  Aia  quei  di  fatto  v’ban  gli  occhi , e torce- 

Si  toglie  mcn  che  può  dal  Juo  viaggio . E con  fefjole,  t ffaugne  empion  le  fecchie . 

19S  20; 

Con  poca  vela  và  ristretta,  e bajfa , Con  occhi  d'Argo  guardan  quei  di  fapra  , 

£t  à tarbor  maggior  dà  fai  quel  vento , Ch’ognèrimedio  lor  fia  fiuto  a faglio . 

Che  fa,  che  la  galea  diuide,  e pafi'a  E che  pirgittar  l’acqua  il  balcon  s’opra  , 

Le  gran  botte  del  mar  con  men  tormento . Quando  mi  n noccr  può  londofa  sdegno . 

"De  1‘ burnii  turba  sbigottita,  c lafja  (pittato  il  mar  nel  mar  ,fitn,  che  fi  copra , 

Stai 'al  fuo  officio  ogn’vn  fi  uede  intento . Incbioianpoilc  pelli  fapra  il  Ugno 

Sta  ogn'  »n  pròto  al  feruitio , alquale  è buo-  Con  chiodi,  che  non  fan  nel  legno  foffa , 

Per  vbidir,  pur  che s’vdifie , al Juono . (no  Ma  faltan  tutti  fuor  con  unafiojja . 

299  204. 

Aia  tanto  orgoglio, e horror  ne  l’aria  freme , La  notte  già  colf  enebrofa  manto 
Si  grande  il  mormorio  è de  le  rott’onde , Ter  tutto  l’aere  banca  r caduto  ofeuro , 

'Del  grido  human,  de  la  galea,  che  gatte  E’I  uento,  e‘l  mar  ore  fatato  era  altrettanto » 

Ne  la  prua,  ne  la  poppa,  enelefpoitde , £ fitto  il  lor  periglio  mcn  [tento: 

Co'l  romor  de  le  corde  unito  infume,  Solo  un  conforto  è à lor  rima  fa  in  tanto 

Cbedelfifchietto  ilfuon  fra  lor  s’afconde.  Notturno  Stratio,  pcrigliofa,  e duro , 

£ non, che  in  prora, quei,ch’à  lui  fon  preffo,  C’ batto  il  mar  largo, e per  l'ondofa  orgoglio 
N’ol  punno  vdir,nè  qnel,ibe’ljMona  itleffa.  T rouar  non  porno  infitto  al  giorno  foglio . 

200  20S 

Ala,  dotte  ilfuon  non  ual , fupphfce  H grido . Voi  ne  la  prima  guardia  de  la  notte 
E, perche  il  mar  già  qualche  remo  ba  rotto  fi  com'uo  alternar  la  poggia,  e l’orba , 
tsfccenna  con  la  inano,  al^a  lo  Strido , £,  mentre  il  credon  far,  delmar  le  botte 

Che  dentro  il  palamento  fia  ridotto , Copron  la  ciurmaci  lièto  al7^a,e  rafforza, 

Lofluol poi  ner  la  prora  fchiauo,c’nfid»  T amo  che  fa  cader  l’ antenne  rotte , 

Fa  sferrar  tutto,  e imprigionar  di  fatto , £ tanto  del  cader  grande  è la  forja , 

Perche  sf errato  infume  non  S intenda , Che  fiorpia, e uccide, e fa  ch'ì  poppa,  cn  prò 

£ per  la  libertà  [dime  non  prenda.  Jl  Ugno  morto  un’altra  uolta  mora.  fia 

fà 

V ' ■’  ~ 
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Fà  il  buon  padron  con  l’affannato,  e roco  Se  bene  mfu'l  mancar  de  Cacr  chiaro 

Strido  lenar  la  vela  del  trinchetto , Per  hauer  rnen  trauaglio,  il  buon  nocchiero 

£t  apptcfjo  al  grand arbor  ledi  loco  'Diè  molte  cofe  al  mar  crudo,  & aitato , 

‘ Ter  far  minor,  che puote  il  fuo  foretto,  'Per  far  rollare  il  legno  più  leggiero: 

£ del  rabbiofo  vento  fol  quel  poco  Hor  fi  diffidi  vede  il  fuo  riparo , 

'Prende,  ch'à  lui  può  jìcr  più  fido  effetto;  E’I  vento  fi  rabbiofo,  e'I  mar  fi  altero , 

E'n  tanto  il  rotto  mar  rompendo  pajja  Ch’ogni  più  ricca  merce,  ondi  egli  è ornilo  § 

fin  la  poppa,  e ia  prora  hor  alta,  hor  baffo.  Dona  à f ondofo  orgoglio  auido , engiufio  . 
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Il  romore  è infinito,  e Paria  è nera , 

E non  fi  vede  il  cenno,  e non  s’intende  ; 

Uè  fi  può  riparare  à l'onda  altera , 

Ch’ogni  Ijor  co  più  furor  freme,  et  offende , 
tJMÀ  il  balenar,  che  fà  l’aerea  j fura 
Di  cofi  fiefji  fuochi’ l cielo  accende , 

Che  feopre  il  mare  ,e‘lcielo  d’ ognintorno , 
€ fplender  fà  di  mega  notte  il  giorno. 

20S 

Mai  notturno  fplender  mofìra  il  lor  danno  , 
Che,  fidi  verno  crudcl  molto  ancor  dura , 
Far  refiftenga  al  mar  più  non  potranno , 
Che  già  la  morte  lor  veggon  futura . 
Veggon , che  tutto  il  mono  perdut’bamo , 
Nè  potrà  riparar  l’humana  cura , 
Dapoi,chei  mar  lor  tutto  il  morto  ha  tolto, 
Cbe’l  vi ùo  ancor  non  redi  al  fin  J'epolto. 
top 

Veggon,  mentre  arde  il  lampo  in  ogni  parte, 
Del  legno  impreffa  Pvltima  mina , 

Lo  fchifo  tolto,  e rotte  antenne,  e fatte. 

Da  l'atra  tempedofa  onda  marina . 

' Pur  quel , eh’ in  poppa  gli  offici  j comparte , 
Chiede  à la  gelo  fia,  cheglii  vicina , 

Come  fa  la  trireme  acqua  di  folto , 

E s’ alcun  legno  u’è  sdrufeito,  ò rotto . 

210 

Jj>uel , else  fitto  àia  poppa  in  guardia  fede , 
Dimanda  à quel  di  mego  il  punto  ideffo , 
La  camera  di  mego  ne  richiede 
La  flanga  de  la  prora,  cbeglièappreffo. 

Da  prora  à poppa  la  parola  riede , 

Che  legno  non  v’è  ancor  rotto,  nèfeffo . 
Gran  ventura  è la  lor,  poi  cIk  fi  trotta 
EJier  la  lor  galea  {palmata,  e nona . 


ut 

L’aurora  già  per  fàre  al  giorno  fiorta 
/l  volo  hauea  per  l’vrienteprefo , 

Mail  volto  ofettro,  e l'babito , che  porta , 
Non  ha  il  fuo  bel  color  vario,  & acce  fi . 
Moflra  il  ciglio  dolor, la  guancia  ha  fmorta 
Grani  ha  le  vefìi,  e'I  crin  d' burnì  do  pefi . 

E l’ali  nuuolo  fi,  oruf  ella  poggia , 

Minaccia  per  quel  dì  grandine,  e pioggia. 
212 

Si  leuò  il  Sol,  ma  meJlo,elagrimofi , 

Cinto  di  nubi,  e mego  afeofo  il  lume , 

E nel  lettor  fi  alquanto  di  ripofi 
'Preferoi  venti , e le  folate  fiume: 
Ma,riuolgendo  il  buon  nocchier  dubbiofi 
* Per  lo  con  fu  fi  del  l’afflitto  lume. 

Se  bene  il  vento,  e’I  mar  non  ètant’alto , 
*Par,che  trema  entro  al  cor  di  nouo  affatto. 
31  ì 

'Bonaccia  à poco  à poco  il  mare,  il  vento , 
Mengraucfaura  vien,mcn’alto  il  mare. 
T auto,  eh’ un  re  da  muto  , e l'altro  fiento  5 
’Difipra  il  Sole,  e’I  del  lucido  appare. 

Fà'  il  nocihier  metter  fuor  a il  palamento  , 
E la  ciurma  di  foto  firigionare . 

La  toglie  fotto-à  la  prigion  di  ceno . 

£ dalla  fipra  à la  prigion  di  ferro . 

Ne'l  conquaffato  legno  mi  che  fanno 
' Dan  luogo  a’remi  ,efàn  drrggar  la  prora  . 
Fra  Circio,  e T r amontana,  e via  ne  uomo 
Fin  che  minifira  al  Sol  uien  la  terga  bora. 
Et  ecco  vien  per  loro  vltimo  danno 
Un  fuperbo  tsfudro  impetuofo  fuora , 

Le  nubi  fiarfe  fubito  d'intorno 
T olgono  à gli  occhi  loro  il  deio , e’I  giorno. 

T^aforga 


NONO . 


Ut 

Rifornii  vento  rio  torbido,  e fero , 

E mvn  momento  il  mar  rompe,  e co  fonde, 
Al^a  tirato  mare  il  grido  altero , 

E manda  fin' al  del  fupcrbc  tonde . 
asfpron  le  nubil  panno  ofcuro , e nero , 

£ danno  il  paffo  à le  cclcfìi  gronde . 

£ mentre  freme  in  giù  la  pioggia,  Plgielo, 
rDi  mille  tuoni,  e fuochi auampail  cielo . 
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T0H0  con  minor  vela  il  vento  prende 
Jn  poppa  il  legno  fianco  afflitto,  e rotto, 

£ dentro  il  palamento  fi  diflcnde, 

E ciò,  cbe’l  noccbicr  dice  cfpcrto,  e dotto . 
Sciolta  dal  ferro  poi  la  turba  rende , 

E falla  advnadvu  ferrar  di  fotto  ; 

£ tutto  in  opra  pon  l’ingegno,  e l’arte, 
rPer  vincer  contea  il  mar  fi  fero  Mortela . 

21! 

Tal  giel,  da  la  procella,  e da  la  pioggia  , 

E da  l’onda  fuperba,&  inhumana 
‘Percojfo  il  mi  fa  legno , bor  cade , hor  pog- 
£ prende  il  camin  dritto  à tramótana.  (già, 
Quatte' bore  andò  con  la  gonfiata  poggia 
Cò  l'onda  ogni  hor  più  incrudelita^  firana, 
(Dal  cominciar  de  la  feconda  guerra , 
Senga  feoprir  la  deftata  terrai . 

2rt 

J%ucl gran  camin, eh' in  vna  notte  corfe , 

Jl giorno  r acqui  fio  tutto  in  pocbore , 

Che  mentre  dal  fender  dritto  fi  torfe, 

Men  che  potè  il  nocchier , fi  ffiinfe  in  fuor  e. 
Ma  poi  che  gire  al  fuo  camin  s’accorjè , 

E intanto  male  il  vento  bebbe  in  fhuore , 
L’antenna  da  rifletto  al  tronco  fìrinfe , 

£ con  vela  maggior  la  quercia  ffinfe . 
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‘Dapoi  che  di  lor.tan  vide  lo  fcoglio , 

Cercò  il  padron  d’juicinarft  al  lito , 

£,  mentre  che  fendtan  l’ondofo  orgoglio, 
Difcorreano  fra  lor  qual  foffe  il  fito . 
Carpato  dice  alcun , ma  fi  fu’l  foglio 
Conofcer,  ch’era  ffafo  il  più  perito. 

Sijpinge  à qucllavolta  il  buon  nocchiero , 
Per  dijcoprir  quel , ebe  t’i  appo  fio  al  vero. 


w 
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Non  molto  và  ,cb’vn'ffola  à man  mene a, 
Riconofe  il  nocchier  molto  maggiore , ’ 

Per  dar  ripofo  à l'alma  afflitta , e fianca , 
La  prima , è più  propinqua,  ma  minore. 

Ma  per  quel,  ch’ai  difirutto  legno  manex 
L'altra,  eh’ è detta  Carpato,  è migliore  , 

Ne  molto  dal  camin  torcendo  il  legno 
Solca  ver  la  miglior  l’ondofo  f degno . 
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(ò’I  vento , e la  fortuna  in  poppa  Jìare 
Non  potea  vn’bora  il  legno  à prèder  terra, 
Quando  ecco  uien  crudel  la  botta,  e’ l mare, 
£“l  mifero  timon  dal  legno  sferra  ; 

Nè  più  potendo  la  galea  voltare 
La  vela  per  trauerfo  il  uento  afferra  ; 

£ grane  l'arbor  tanto,  e’I  fa  fi  chino , 

Cbe'l  rompe,e  dona  al  mar  1‘ arbore, e'I  lino. 

22J 

"Ben  fi  ueggon  perduti,  il  mare,  e’I  uento 
E' più  chefoflemai  fuperbo,  e grane. 
L'altro  timon , legroffe  onde,  el  tormento 
T empo  non  dan,  ch’ai  fuo  luogo  s’inchiaue. 
Or,  mentre  fa  ciaf  un  certo  argomento , 
Che’l  mar  gli  affondi,e  flà  piangcdo,c  paue , 
S’apron  le  nubi,  e danno  al  Sol  paffaggio. 
Etti  ne  la  galea  jplenderjà  il  raggio. 
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Jjdcmdo  Mileto  il  uiuo  ardor  potano 
Ne  la  morta  galea  rifplendcr  uede , 

Le  mani  alfa,  e le  luci  al  regno  eterno , 

E al  Sol  mercè  con  quefte  note  chiede: 
Padre , fe  pure  è ua , che'l  feti  materno  ; 
(Del  tuo  feme  diuin  qua  giu  mi  diede  , 
Riuolgi  alquanto  à me  pictoff  il  lume , 

E fatua  il  fnguc  tuo  da  quefie  ffumcj. 

22  f 

Il  Sol,  ch’ai  fuo  uiaggio  intento,  efifo  > V 

T albor  non  guarda  à l’ opre  de’ mortai , 
Quando  apre  l’occhio  al  dolorofoui/o 
Delfiglio,  e feorgeifuoi propinqui  mal?t, 
Mofio  à pietà  con  ben  fondato  avifo 
esf  tre  de’ raggi  fuoi  fk  batta  l’alt . 

£ ne  manda  uno  ad  Solo  ,el’altrodoue 
Albergali  Re  del  mare , citarlo  à Gioue . 

( Jiòitc , 


jOCH 


I 


Giout,  che  fcorgc  liberata  Creta , Da  man  delira  laftiò  Nifiri,  e darò , 


Vuol , cb  a lo  ‘Dio  del  lume  fi  compiaccia; 
E con  la  vitto  {uà  gioconda , e lieta 
T urte  à vn  tratto  dal  del  le  nubi  [caccia . 
Compiace  anch’ Solo , e i reti  irati  acqueta, 
E lajcia  in  vn  balen  l’aere  in  bonaccia . 
Manda  T riton  lo  Dio  del  falfo  regno , 

Che  faccia  ritornar  l’onde  al fuofcgno . 
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' Prende  lotto  T riton  la  conca  attorta 
‘ Tronto  verfo  il  fuo  'Re  denoto,  e fido, 

£ donando  lo  [pòrto  à l'aura  morta , 
Fàdal’vn  polo  à l'altro  vdire  il  grido . 

"Poi  rende  con  la  voce  ogni  onda  accorta , 
Che  debbia  ritornare  al  proprio  nido . 

Si I piana  l’onda  à poco  à poco,  e tace, 

E lajcia  il  legno  in  mar  del  tutto  in  pacchi . 
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Come  manca  del  mar  i’afpro  tormento, 
Metton  finga  indugiar  l’altro  timone  : 

E , pa  che fnffia  in  acre  vn  dolce  vento , 
C’ha  volto  ilfofjìo  ver  Settentrione, 
Ltganla  rotta  antenna  in  vn  momento 
sii  tronco,  che  retto  de  C artimone  : 

E di  più  pcT^i  di  legnami,  e tele 
“Rifinì  l’ antenne,  gli  arbori  , e le  velcri  • 
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giunti  che  fono  à Carpato,  il  pauefe 
Legano  infteme , e’I  firn  notar  ne  l’onde  : 
Che,  poi  ebc’l  mar  per  feto  febifo  prefe. 
Via  da  [montar  non  han  migliore  altronde. 
Vi  calar  poi  più  d’vn,  eh’ in  terra  [cefi , 

E legò  il  laccio  d le  propinque  fponde . 
JguìL  legno  [1  fornì  parte  per  parte 
“Di  vele,  antenne,  remi,  arbori,  c fartela . 
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Rial  lito  con  buon  tempo  il  lin  poi  fciolfe 
fi  prouido  nocchiero,  & vfcì  fuori  ; 

£ al  vento  maeflral  la  mira  tolfe , 

E folcando  andò  il  mar  fra  S ime,  e ‘Dori . 
Zaffato  c'hebbc  Gnido,  egli  riuolfi 
gli  S chiù  la  prua,  la  poppa  a’ Mori, 

E via  folcando  il  liquefatto  vetro 
Lafciò  mille  ifolctte,  e [cogli  à dietro 


£ Letta , e ‘Palmo , e a quel  lido  peruenne  , 
Dou’fcaro , del  ciHfoucribio  auaro , 
Sformò  à cader  le  troppo  aliate  penne . 

E battendo  il  mar  tran  quitto, e’ l tipo  chiaro 
Jn  breue  nel  canal  di  Scio  fi  tenne . 

Ver  Greco  folco  poi  l'ondofa  (puma , 

Et  in  Solio  al  fin  peruenne  àCuma. 
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‘Dopò  tanto  viaggio,  e tanta  guerra  . 

Sentita  bora  dal  foco,  Ima  da  l’ acque. 
Smonta  Mileto  à Cuma  ,evdper  terra , 
£ di  [amar fi  ut  Frigia  al  filigli  piacque: 
Doue  il  Meandro  fi  s’aggira , erra , 
Che  par,  che  torni  fpeffo , ouegià  nacque  , 
E vita  città , eh' in  breue  fu  perfetta , 
Fondò,  che  fù  da  lui  Mileto  detta . 
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Or  cammandopcr  diporto  vn  giorno 
Per  l'aggirate  vie  del  patrio  fiume , 
incontra  vn  volto  angelico,  & adorno  , 

E vicn  [eco  à incontrar  lume  con  Lime. 

Le  parla,  e’n  folitario  entran  foggiomo  , 

E premon  l' herbe  in  vece  de  le  piume  . 
Figlia  era  di  Meandro  la  donzella , 

Detta  per  nome  Ciane  adorna  , e fella . 
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Hcbbc  di  quetta  vna gemella  prole , 

Dotata  d"  ogni  gratta  illuttre , & alma  : 

“E  file  lor  botteghe  miche , e fole 
Crebber,  ciré  {opra  tutte  hebber  la  palma. 
E ben  del  [angue  vfeita  efier  del  Sole 
D’ambi  parca  la  carnai  vefìe,  e t alma  : 

T àuto faper,  tanto  (plendor  raccolto 
Hauea  nel  lume  interno,  e nel  bel  uolto . 
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L’un  fu  garzone,  e Canno  fu  nomato. 
L’altra  fu  detta  Eibli,  e fu  fanciulla  : 

£,  s’ ci  d’ogni  bellezza  era  dotato , 

E Ila  ogni  altra  beltà  fea  parer  nulla  * 

E da  che  l’uno,  e l’ alti ohebbe  lafciato 
La  prima  età  del  latte,  e de  la  culla , 
S’amar  d’un  vero  amor  fi  caldo,  e’nterno 
guanto  altri  mai,  i’ amor  però  fraterno. 


2ì6 

La  donna,  che,  ne  todio , e ne  t amore 
L’haom  di  natura  fin  colante  attornia , 
Idonea  più  del  fratello  accefo  il  core , 

“Però  di  buona , e lecita  (paranza . 

Pur  non  penfando  a diubonefio  ardore-, 
Tal  volta  fi  prendea  troppo  baldanza , ' \ 

£ per  dar  gratin  à la  camicia , e al  manto  , > 
Trouaua  uia  d’auicinaifi  alquanto. 

*Ì7 

T Venere  contro  ogn’vngrand’ odio  hauea , 

Che  traheua  dal  Sol  l’alma , e la  carne , 

£,  come occafionfete permea , i 
Non  volta  mai  finga  uemietta  andarne. 

Or  quando  vide,  ch’acofiei  piatta 
T anto  il  fratei , volle  piu  firatio  farne , 
Che  nonfè  de  la  già,  quando  amò  il  toro , 
Ter  dar  maggiore  infamia  al  f. angue  loro. 
2}g 

Subito  entrar  negli  occhi  del  fratello 
Virata  Citerea  fu  il  fuo  Qtpido . 

Vi  la  forella  mifera  à uedello , 

Mofìa  da  forno  amor  fraterno , e fido  ; 
Rimira  V occhio  gratto fo , e bello , 

Ne  sà,cb‘allhora  A more  ita  babbia  il  nido. 
L'arco  fiocca  ver  lei  fitbito  remore , 

E fa  lojlral  paflat  per  gli  occhi  al  corcar  . 
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Zio  1 , cui  la  Cipria  Dea  non  i nimica, 

‘Da  queflo  infame  amor  prendete  cfjcmpio; 
E fate , che  la  mente  alma , e pudica 
Scaccia  da  fi  ["amor  nefando,  & empio. 

Chi  cerca  fàrfidi forella  amica , 

• Acquiti x de  l’infamia  il graue  feempio . 

E nonfipuòfoufar,  come  coflei , 

Ch'ai  fan  penfter  contrari  Irebbe  gli  Dei. 
24.2 

Lozkti  il  naturai  caldo  de  fio 
fn  quel fi  del  amor  beato,  e fardo, 
Ch’approua  il  mondo,  la  natura,  e Dio, 
Onde  H imeneo  ne  formati  carnai  manto. 
Ogni  altro  amore  è fielerato  , e rio, 

£ fior ge  l’alma  al  fimpitemo  pianto . 

E imiàgi  à quei,  eh’ ancor  godono  il  giorno  , 
Macchia  l’honor e altrui  d’eterno  fior  no  . 
*41 

Non  fi  conofce  Ttibli , e non  tà  il  fine, 

Alqual  l’occolta  fina  facella  intenda 
rJM*  loda  le  belfiore  alme , e diurne , 

E dentro  maggiormente  esfmor  V accende « 
Dà  diuerfi  ornamenti  al  manto , * al  crine  , 
E ogni  hor  più  bella  al  fuo  fratei  fi  rende. 
Signor  già  il  chiama, e da  fignorgìà  il  pgia, 
Ei  nomi,  che  dà  il  fangue,odia,e  difi regia. 
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Pibli  non  sà , che  t amoro  fi  dardo  Jguando  ode,  cbe'l  fratei  forar  la  chiama 

L’babbia  di  reo  defio  piagato  il  petto  : Infinito  dolor  nel  fuo  cor  ferite , 

E,  quando  à riueder  torna  il  bel  guardo.  Che  le  rimembra  quel , ch’ella  non  brama , 

Penfa,  che  vero  fia  fraterno  affetto . Jguel  nodo , c’ban  dal  medefmo  parente. 

Or , mentre  cieca  del  penfier  bugiardo  Pur,  fi  ben  tanto  il  mira,  e tanto  l’ama. 

Corre  àl’hragioneuole  diletto,  Della  ha  dal  rio  penfier  volta  la  mente. 

S’ adorna  prima , e poi  dolce  fàuella , Non  ofa,  mentre  il  dì  uiua  la  tiene , 

E parer  brama  à lui  faconda , e bclLu.  Di  dare  albergo  à la  nefanda  (pemes . 
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E,  fi  tal  volta  à fòrte  il  fratei  vede  1,  Ma,  quando  auien , che  le  cadenti  Sielle  ' • 

Jiualctì altra  vagheggiar  bella  fanciulla  , Spargon  fi òpra  di  noi  l’onde  di  Lete, 

£ per  acquifiar  grafia , amore,  e fede,  E tutte  l’attioni,  e le  fkuelle 

Seco  con  modi  bonetti  fi  tr attuila  ; Fan  per  tutto  reflar  fapite,  e quete  ; 

L’ba  tnuidia  : e,  fi  in  difiarte  il  fratei  fiede , £ Hiblì  da  le  luci  amate,  e belle 
S’accofla,  £ l bel  de  l’altra  in  tutto  annulla . Si  parte,  e dLrjfi  anch’ella  àia  quiete  t 
£ dice  ogni  difetto , e forfè  vero , Secondo  che ‘l  dcfiolapunge,e  fiede, 

C'haue  colei  nel  volto,  enei  penfitro.  Sortente  Vtsimor  fuo  nel  fogno  vederi . 

T Ni 
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S’io  prono  nelucggbiar  noia,  e tormento , 
Che'l  mio  error  ver  ofrorgo, empio,  e mòrta 
E jcne  U quitte  ho  iliot  contento , ( le, 

E un  pitia  finto  atimtUaogm  mio  male. 
Sia  tutto  finto  dò,  ch’io  veggio,  e fcnto , \ 
E‘l  va  lungo da  me  di ffncgbi l'ale: 

Et  ogni  opra,  ch'io  fcorgo,  ò d’altri,  ò mia. 
Sia  tutta  fittion,  tutta  hugia . 

2S7 

O fio  finga  potcffi  m qualche  modo , 

Dolce  amor  mio,  dinon  t’efja forella , 

, fo’l  dolce  d'Himeneo  legame,  e nodo 
(jodrci  la  uifla  tua  frane,  e bella . 

Che  la  beltà,  che  tanto  ammiro,  e lodo , 
Non  Jaria  verlafrcfa  empia,  c rubclia  t 
Nè  Ijvigicrefli j fai  ti  al  padre  mio 
- Generò,  di' è figliuol  del  più  bel  'Dio . 
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Ohimè,  perche  non  fagli  etani  Dei 
Fra  noi  commune  ogni  fortumi,  e cofa  . 

Da  padre  in  fuor,  che  ben  trouar  faprei 
sJModo  da  firmi  à te  compagna,  e frofr  ? 
.O  che  rara  fortuna  hauti  colei , 

Beata  frpraogni  altra,  cgloriofa , 
Chcgodrà  le  tue  merr.bra  alme, e leggiadre. 
Mentre  far  la  vorrai  conforte,  e madre.  ^ 
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Or,  che  importuno , ohimè  che  dir  vorranno 
L'imagini,  che’l  frano  mi  dipinfei 
Han  forfè i fogni  farga  è efe  pur  l'hanno , 
J^ual  forga  ha  ql,cbe  co’l  mio  amor  miftrin 
Sefeffcro  i mortai  qud,cb‘in  del  fino,  (fri 
/o  potrei  giudicar,  dici  va  mi  finfr , 

Che'l  fogno,  ch’ai  mio  amor  flretta  m’auolfc 
1 futuri  Himenei  dimoflrar  volfe. 
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tSìfa,  poi  che  non  è lecito  à' mortali , 

Q>c  co’l  fratei  la  donna  s’accompagni , 
Voglion  dir forfè  i mei  uenuti  mali , 
v (fhe  di  già  fan,  ch'io  mi  lamenti,  e lagni. 

E dia  luogo  àgli  affetti  almi,  e carnali, 
*Pache  di  maggior  pianto  il  uolto  io  bagni. 
E m’ban  fatto  goda  di  tanta  gioia, 
fPachc  prima  di  leifema  più  noia . 

VP  1 ' ■ . ; 
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2Ót  , 

guanto  è miglio)  de  la  tarcna  legge 
jOutUa,djèjerua  lacchile  corte. 

Che  per  qncl,tbe  di  lor  chiaro  fi  hgge, 
Spofrn  le  la  congiunte  d’ ogni  forte . 

Volle  quel  'Dio,  che  l'vniuerfr  regge  , 

De  la  forella  propria  effa  conforte . 

Fe  Ipofa  Opi  Saturno,  e l’Oceano 
S’vnì  con  Teti,  e pur  l’aa  germano. 
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Ma  che  caco  io  dal  del  prendere  ejfempio  * 
Non  fon  fi' al  ciclo,  e noi  le  ragion  pari . 
Non  dohbiani  venerar  nel  diuin  tempio 
L’opre  de  gli  alti  Dei  fu  i loro  altari . 

Ma  à vola  fare  va’ atto  hi  fàtue, & empio. 
Da  quel,  che  fan  gli  Dei,  già  non  s’impari. 
Che  dar  non  ponilo  i noflri  animi  erranti 
Ragion  dc’lormifleri  etani,  e fanti. 

26  } 

Io  vo’pa  ogni  via  frac  dar  dal  core 
Jjiuefh  nefando,  e feelaato  affetto . 

O',  fe  fkr  no  i potrò,  aefea  il  dolore , 

€ de  l'aura  vitalpriuì l mio  petto . 

Chef  trgii  biafmo  mio,  finga  di  fiore , j 

Quando  farò  dentro  al  funebre  letto , 

Del  mio  dolce  fratei  l’ offro,  el  cinabro 
Darà  gli  ultimi  baci  al  morto  labro  » 
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Or  sù  poniam,  ch’io  difcacciar  mm  uoglia 
Dal  petto  il  folle  amor,  che'l  pugne,  e fede 
Conuim,  che  hi  un  vola  cada  la  uoglia 
Di  due,  fa  vuole  ssimor  la  fua  ma  cede. 
Come  farà  il  defio,  ch’à  dò  m’inuoglia , 
C'Irabbia  Carnato  mio  la  fieffafode  i 
Parrà  à me  giu  fio, e’ l pregherò, che  marne. 
Nefando  à lui,  ni  vorrà  far  fi  infame _> . 
2<ff 

Non  fariaperò  il  primo,  il  quale  ofaffè , 

Nel  letto  entrar  de  la  forella  propia . 

Si  foce  pur,  che  Macarco  venir  affa, 

E ch’ella  del  fuo  amor  le  foffe  copia . 

E,  è ancor  71  iblèi  fuo  fratei  tentafie  , 

Forfè  di  fe  non  le  farebbe  inopia . 

%JMa  fiotta , che  vai  io  cacando  tffrmpi , 
Che  fonda  ognun  tenuti  infami , & empi  C 
T i Fuggan 
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Fuggan  pur  uu  da  me  f infami ardori , ‘Doue  ha  da  ffriuer  commoda  s'ajjide , 

£ s'armi  il  cor  di  voglie  honefle,  e fante,  £ la  manca  appoggiata  alga  la  penna  t 

E dando  effigilo  a' dùbonefli  amori , La  de  fra  fa,  cbe'l  ferro  la  diuule 

S’ami  come  fratei,  non  come  amante , .Nel  mego  de  la  gola,  « l’occhio  accenna. 

Pen.potrei  batter  pietà  de fuoi  dolori.  Informa  d’obilijco  la  recide,  ì 

S ‘hauejfe  egli  il  mio  amor  bramato  aitante.  E poiché  l’ha  ben  rafa  la  cotenna , 

E bene  il  core  hauria  troppo  empio,  e fello.  Su  l’vngia  manca  graffa  il  dital  prende  , 
Chi  lafciaffe  perire  il fuo  fratello . Doue  co’l  ferro  poila  [punta,  e fende. 
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Or,  fe  non  faria  koueflo,  ch’io  foffriffi  Nel  uafo,  ou’è  t inihioUro,  indila  tinge , » 

Di  veder  confumare  il  mio  germano  ; E battendo f opra  il  foglio  i lumi  intenti , » 

Perche,  s’10  l'amor  mio  gli  difeopriffi , asfmbi  igombiti  appoggia,  e’I  fogliopinge. 

Nò  dourcbbb'ei  uer  me  mofirarff  bumano?  E invari  modi  accoppia  gli  elementi. 
Meglio  faria  per  me,  fi  farlo  ardiffi , Le  ftUabe,  ciré  vnite  infieme  ftringe , 

Clùo  medefma  il  mio  amor  gli  fejji  piano . ‘Dimoflran  le  parole,  e i lori  accenti  : 

Ma  potrai  tu  parlar  è ben  poco  accolta  £ , come  il  fuo  concetto  Ira  in  un  congiunto  , 

Sei,  fi  paleff  uu  mal,  che  tanto  importa . " Non  manca  del  fuo  fegno , e del  fuo  punto . 
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Ma  vo’parlargli,  e feguane  che  vuole.  E'  uer,  che' Icaffa  poi,  thè  non  te  piace,  > 

E dirgli,  cbe’l  fuo  amor  fol  bramo,  e pregio.  £ raccoglie  à difeorrer  P intelletto . 

Ma  potr  à mai  la  nipote  del  Sole  C ameba  penfdto  alquanto,  e fi  compiate  , 

Macchiar  la  luce  Jua  di  fi  gran  fregio  I Spiega  foglio  d fr°  ,wt0  concetto , , 

Chi  ti  darà  la  voce,  e le  parole  Non  molto  flà , cbe'l  nono  ancor  le  (piace  , 

Da  indurre  à tanta  infamia  il  {angue  reggoì  £ qualche  altro  penfier  fri  dubbio  il  petto . 
Ncn  vedi  tu,  ch’ei  fi  pregiato,  e raro  D’un  vergognojo  ardir  ba  il  volto  accefo. 

Fiala- à rifpctto  al  fuo  [angue  fi  chiaro  i ripugno  ferine,  trema,  tfiàfofpefo  . 
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Non  pei-ò  di  pietà  farà  fi  ignudo,  Ella  ftefla  non  sà  quel,  che  fi  uuole , 

C’habbia  à lafciar  morii  la  fua  forella  : Nè  forma  può  trouar,  che  no  u la  mute . 

Che  fa  ben,  che  non  ualt  elmo,  nè  feudo  La  carta  ne  le  fue  prime  parole 

Coatra  l'empie  d’amo  re  arme,  c quadrtlla  Cofilparlò  con  uoci  aperte,  e mute  3 
Se  non  potrà  moflrareil  colpo  crudo.  Se  ben  fcriuendo  tua  forella  fuole 

Fot  dcoil  voce,  e timida  favella , Mandarti  da  principio  la  falute . 

fregherò  tutta  burnii  la  penna , e l foglio,  'Poi  l nome  di  forella  non  ui  brama  , 

Che  [coprano  in  mio  nome  il  mio  cordoglio . £pone  in  quella  vece, Una , che  t’ama . 

170  27S 

Quell’ultimo  parer , che  la  configlid,  > » ‘Poi  che  più  cofe  e ll’haue  aggiunte,  e tolte  » 

Vincer  la  dubbia  innamorata  mente . Secondo  il  caldo  amor  le  per  frode. 

Loffia  le  piume  à un  tratto,  c’I  mito  piglia.  La  legge  tutta  quattro,  e cinque  uolte , 

E fe  l’ammanta  intorno  fidamente . £ quattro , e cinque  volte  aggiugne,  e rade, 

£ ffngjt  ornare  il  bel  crine,  e le  ciglia,  ‘Poi  la  riferiue  in  note  aperte,  efcioltc  , 

La  feta,  il  panno,  l’or  la  guarnii,  c’I  dente,  E quel,  cb’aggiunfe  ,e'n  tal  fententia  cadty 
Spinta  dal  grande  ardor,  chela  confinna , Non  ha  per  hor  falute  onde  ti ferina  j 

‘Prende  vita  man  l’acciar,  l’altra  la  piuma.  Ch’og/ii  falute  fua  da  te  diriua . 

\ * ‘ Piacefft 
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Tiaceffeal  del , che  fenga  il  nome  mio 
Potejfe  quelli  mia  cauja  trattar  fi , 

£ certa fojfi  pria  del  tuo  cuor  pio, 
Chevcnijfeilmio  nomea  pale  far  fi. 

Or,  s'baner  non  può  luogo  il  mio  defto  ; 

Se  i verfi  miei  fon  del  mio  nome  fcarft , 
'Bibli  è colei , che  te  nel  fua  cor  tiene , 

E cba  fondato  in  te  tutta  la  jpenc_j . 
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EUaè  colei,  che  t'ama,  e chi  fcolpita 
Nel  cor  l'imagin  tua  diurna , e bella. 

Ella  è,  che  fama  più  de  la  fua  vita , 
D’amor  più  caldo  affai,  che  di  forella . 

E ben  moflrai , f banca  l’alma  ferita 
Al  volto  fmorto , al  pianto,  e àia  fa  nella . 

£ in  tanti  baci , e le  parole  tante 
Non  fargia  di  forella , ma  1 Cantante 
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E ben,  ch’io  mifentijfi,  acce  fa  l’alma , 

E flrugger  dentro  il  già  ferito  core; 

Con  la  virtù  già  mia  pudica , & alma 
Pugnai  per  difcacciarfi  fatto  ardore  ; 

Ma  alfine  amor  ne  riportò  la  palma  : 

Cbe  po/ìon  t roppo  in  noi  Carme  d' «Amore . 
Pur  te’l  dican  per  me  gli  eterni  Dei , 

Cbe  re  filler  cercai  più , ch’io  potei . 
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Tei  piu , cbe  far  non  puote  vna  fanciulla 
Contra  il  colpo d’ Amor  pojfente , e crudo: 
Ma  quel  poter,  ch’ogni  potenza  annulla, 
9»  forte  bebbe  il  fuo  tirai,  ch’io  lo  mio  feti- 
E la  grafia,  ch'io  vo’, non  faria  nulla,  (do. 
Se  tu  il  mio  cor  veder  potefii  ignudo . 
Ch’àia  bontà  vedrelìi iui  dipinta. 

Che  conira  il  mio  voler  mi  chiamo  vinta, 
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Con  quel  timore , & bumiltà , che  deggio , 

Ti  difeopro  il  miocolpo  afpro,  e mortale: 
Efol  quella  pietà  di  cor  ti  chieggio. 

Che  può  dar  Lxfalutcà  tanto  male . 

Solia  beltà,  che  in  te  contemplo , e vegg/o  , 
Sanar  può  il  cor  da  l’amorofo  tirale . 
Eleggi  tu,  che  inteflàla  viri  ut  e , 

Cloe  mi  può  dar  la  morte , e la  fallitela  , 


281  V * 

Colei  non  f è nemica , chedefia, 

Che’l  prego,  che  ti  manda,  approui,  e lodi  - ' F 
iJACa  brama  per  congiunta,  che  ti  fa, 

Che  la  leghin  con  te  più  tiretti  nodi . 
Sappiano  i vecchi  la  ragion  più  pia , > 

Che  vuol,  cbe fanto  amargli  fpafi  annodi. 

Ma  non  uuol  l’età  noflra  altro  con  figlio , \ 

Se  non  quel,  die  ne  dà  Venere , e' l figlio . -> 
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Cerchino  i vecchi’ l lecito,  e l’ingiufìo,  r ... 

Jtfuil  via  s’ha  da  tener , qual  da  fuggire . "5 

Mal' anno  più  pojfente,  e piu  robuflo 
Aldolcijfimo  Amor  deue  vhidire.  (fio. 

Il  vecchio  poi  che  l’alma  ha  inferma,  e’I  bu- 
J^iel,  che  più  far  non  può , vieta  co  l dirc-j. 
Che  fappia  noi, ch'amar  fiali  satofi  l'èmpio ? 
Seguiam  par  degli  'Dùt eterno  efiempio. 
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Forfè , che  noi  douremo  hauer  foretto 
'Del  padre  de’ congiunti , e de  l’honore? 

T h vedi  quel , cbe  ne  F altrui  colpetto , >»T 

Nè  lecito  di  far  fenga  roffore . 

So!  nc  manca  il  dolcijfimo  diletto , 

Che  dà  il  più  dolce  pregio,  Sbobbia.  Amore. 

£1  piacer,  che  n’baurem  foaue , e ceno  , 

S otto  il  fraterno  amor  terren  coperto . 
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Gli  abbracciamenti,  i baci , e le  parole 
Sonnullafingaillor  piu  dolce  frutto,  i 

Sol  ne  manca  quel  bene,  ondcoAmor  folc  , : 
Render , cbil  puote  hauer  beato  in  tutto . i 

Deh  veramente  fccfa  alma  dal  Sole  ì 
Babbi  pietà  d’vn  core  arfo,e  distrutto  ; 

Nè  creder , che’l Juo  amor  ti  confeffaffe  , 

Se’l forte  vltimo  ardor  non  lo  sforgajfzj. 
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Jf>uel  ben , Sha  pò  fio  in  te  l'alma  natura 
Ter  bear  quali Ite  donna  amata,  e bella. 

Di  che  prender  maggior  donrebbe  cura , 

Cbe  di  bear  la  fua  cara  forella  ? 

Quel  ben,Shain  fela  gio.  inil  figura 
Di  quella  accefa , e mifrra  donzella , 

Sedè  beare vn  bel  f minante  bumano , 

Chi  meglio  dì  bear  cbe’l  fuo  germano  ? 
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S'à  l’età  gioucnìlc  baurai  riguardo 
Del  bclfanguc  del  Sole  iUuSlre,  e regio  , 
E,fe  nel  volto  mio  terrai  lo  [guardo , 
Vedrai,  ch’io  non  fon  donna  da  dijprcgio. 
£,fc  vuoi  dir,  che,  s io  sfaldilo,  & ardo. 
Vie  per  lo  bel,  cb'  è in  tc  di  maggior  pregio. 
Non  è però  fi  vii  la  mia  bcllegga , 

Che  non  v' babbi  à trouar  gioia, c dolccgga. 
*t\ 7 

Deh  non  chiudiamo  à quel  gran  ben  le  porte. 
Che  di  due  la  beltà  può  dare  à dui  ; 

E,fe  poffìam  bear  la  no  lira  forte , 

Non  ci  curiata  bear  la  forte  altrui . 

Deh,  non  ti  far  cagion  de  la  mia  morte  , 
Che  non  ti  babbi  d doler  poi,  di  colui , 

Che  fcriuerà , Sta'  "Bibli  in  quello  anello  , 
Da  tempio  corevccifa  del  fratello . 
jSf 

Voi  c’bebbe  pieno  il  foglio  in  ogni  parte  , 

E Li  fua  volontà  contata  intera , 

Diego  1‘ infami,  edolorofe  carte  ; 

£ con  la  gemma  poi  fegnò  la  cera . 

T roua  vn  mmiflro , e diceli  in  diparte  , 

( Il  volto  vergognofa , eia  maniera > 

Tò, porta  quejla  al  miotma  al fin  nò  giugne , 
E dopo  tempo  affai,  Protei,  v' aggi  lignea . 
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Fuggi,  nuduagio,  e rio,  da  la  mia  vifla , 

Ofì  con  tanto  error  venirmi  aitanti  ? 

E di,  ch’io  la  furò  dolente,  e trilla , 

£ che  la  paia  haurà  de  l’altre  erranti , ì 

Se  quel,  ch’ella  ha  perduto , non  r acquista , 

E poco  le  varran  le  (enfi,  e i pianti  , 

T imido  ci  fugge,  e ticn,  che’l  fio  difegno 
Nafta  da  qualche  fuo  perduto  pegno. 
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Or,  mentre  ella  fi  velie,  e’I  crine  adorna , A 

Stàio  [pecchia  tien  la  fronte  oppofta , ' 

E , per  moflrarfi  à lui  più  bella , e adorna  , 

Fà,  ch’ogni  gemma  fua  fio  ben  difpofta  : 

Il  feruo , che  portò  la  carta , toma  , 

.E  le  rapporta  la  crudclrifPofla,  • 

E come  egli  Stracciò  le  note  tmpreffe  , 

£ quel,  che  diffe  à lui,  che  le  dicefje  . t'A 
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Come  ode  Bibli  le  repulfe , e Ponte , 

E c’ha  compre  fi ben  quel , ch’ei  dett' batte. 

Si  finte  impallidir  lameSla  fronte , 

£ trema  tutta,  e vicn  di  gelo ; e paue. 

Dona  cornuto  al  feruo,  e fu , eh’ un  fonte 
Di  lagrime  il  bel  vi  fi,  e’I fin  le  lane . 

Come  la  mente  poi  torna , e rifpira  , 

T orna  ancora  il  furor , [ardore , e Pira, 
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Mentre  la  carta  al  fuo  minijlro  porge , 
Einonla  prende  à tempo,  e cade  interra. 
Come  cader  la  mifera  la  feorge , 

Prende  augurio  entro  al  cor  di  nona  guerra, 
fi  minifbro  s’ inchina , indi  riforge 
Co’l  foglio,  che  P errar  nefando  ferra . 
Ritrova  Canno,  e’I  rende  n ato , e me/lo 
Col  ver  fi , che  vorria  P infame  inceflo . 
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}l  pudico  fratei , da  Péra  vinto , 

Letto  ch'egli  ha  P indegno , e rio  cordoglio , 
Di  rabbia,  e ardore  il  bel  vifo  dipinto  , 
Straccia,  e via  getta  in  mille  parti  il  foglio: 
E quelmifer  miniSho  baierebbe  eSìmto, 

Se  Pbonot  non  tenta  Paccefo  orgoglio. 

Pur,  per  coprir  P error  de  la  firetla  , 
sii  minifbro  di  lei  co  fi  fiutila  : 
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T ofìo  da  l'ira  moffa  ,edat ardore  » ' 

Conio fpirto  vitali’ aere  per  cote,  l- 

Efafinarladcbilvocefuore 
fn  qucfle  mefte , e doloro  fi  note. 
Meritamente  (pregia  eglPl  mio  amore  , 

T oneraria,  ch’io  fui,  perche  fri  note 
JgupUc  fiamme  impudiche , e federate. 

Che  nel  mio  cor  douea  tener  celatcj . 

T toppo  fui  preSla,  mifera,  à fir  pieno 
Di  tanto  errore  U foglio  infime , & empio • 
Douea  prima,  ch’aprir  Paccefo  fino , 

Con  qualche  finto  altrui  tentarlo  effempio  « 
Dria,  ch’aUentarc  àlamiauelail  freno , 
S’amauain  mar  fuggir  P ultimo  feempio , 
Tenfar  douea  con  più  d’vno  argomento 
Al  camin  dubbio, fi  la  flagione,  eoi  vento. 

Non 


A’  0 ,N  0. 


34? 


V 


2 fé 

Non  poffo  hot  pi»  fuggir  l 'ira , e L'orgoglio 
‘Del  venta  empio  del  mar  CvltimoJdrgrM. 
Hot  à pi  noti  r rò  nel  dmo  foglio, 

Nò  ho  più  in  mio  poter  la  vela,  t i legno. 

O folle  amore,  o federato  foglio. 

Come  feoprifl:  altrui  penfter  fi  indegno  i 
O non  prudente,  e federata  mano 
Cèrne  ardifii  vnanor  notar  fi  infimo  ? 

*97' 

Da  i trifti  auguri j,  orme,  mi  fu  difdetto, 
S’bauelji  hauuto  il  fermo  inpoter  mio  , 

'Di  compiacer  à lo  sfrenato  effetto , 
Dipalefax  l'illecito  defio . 

Douea  pure  àC augurio  hauti  rifletto , 
Cader  vedendo  il  foglio  ingiù  fio , e rio: 

£ douea  fceglier  più  felice  giorno , 

'Per  trarlo  à l’arnorofo  mio  foggiamo . 
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Non  douea  far  giamai  vedere  tmprejfa 
La  mente  mia  ne  l’odiofe  carte, 

‘ Douea  la  mente  mia  feoprire  io  ftefia , 
f nautiche  luogo  commodo  in  difrarte , 

Che  da  fouerchio  amor  Palma  mia-oppreffa 
Veduto  bauria  da  l’onde,  tf  baurei  {parte. 
E da’fojpiri , e da  la  vifla  eftema 
Veduto  à pieno  bauria  la  fiamma  interna  . 
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Jpucflo  è ql,cb‘à  me  nocque , e eh' a luì  friae- 
Cbefu  il  minifho  mio  male  auertito.  (que, 
Egliprcfcnlò  il  foglio , e non  fi  tacque , 
Mentre  ch'egli  berne  l’animo  impedito  . 
Cbcperò  et v ria  tigre eglinon  nacque. 

La  madre  d’ un  Leon  non  [ha  nutrito 
Aonperòmofìrailfuonobil  fembiante 
llxuer  di  fa  ro  il  ter , nè  di  diamante _> . 
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vJ^Ca  vò,  che  refli  ad  ogni  modo  vinto , 
Vo’diuouo  con  lui  tentarla  forte; 

£,  mentre  l’alma  il  cor  non  lafcia  dìintó. 

Io  vo’feco  pugnar  collante , e forte . 

Poi  cbe’l foglio  il  cor  rio  moftrò  dipinto , 
Vó  l’imprefa  frguir  fin’à  la  morte . 

Non  douea  cominciar,  nè  il  core  aprire  ; 
Ma, poid>e  cominciai,  coauienfeguirc. 
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Che,  fe  ben  lafcierò  la  ingiufla  imprefa , 

Non  però  appreffo  Usi  farò  qual’  era  : 
Lifirà  ognbor  ver  me  la  mente  aceefa 
L’alma , cb’in  me  vedrà  non  cafra , e intera. 
E ne  farò  febernita , e vilipefa 
Come  inbonefìa,  infr abile,  e leggina . 

T end , ch'altro  in fuo  luogo  bahbia  tentato , 
E fra  con  fi  aude  giunta  al  voto  amato . 
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*Potea  mólto  più  dir  la  miafkueUa 
Di  quel,  che  cominciò  lo  ferino  carme : 

E,  s’al  mio  amore  bauea  l’alma  rubella , 
*Potca  in  aiuto  mio  meune  altfarme . 
‘Potea  abbracciar  Ugola  amata , e bella  ; 
E,  s’egli  volea  pur  da  fe  fcacciarme , 
'Potea  atterrarmi  a’fuoipiè  tramortita , 
Et  impetrare  ài  morti  fritti  aita.) . 
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Kaureiprouato  ogni  forte  opportuna, 
t^foftrata  à me  da  l’amorofa  freme  ; 

E,  fe  pur  no’l  moucano  ad  ma  ad  vrut , 
Mofro forfè Cbaurianovnite  infime. 

Ma  forfè  colpa  v’ha  l’afrra  fortuna. 

Forfè,  ch’altro  ptnfm  Calma  hot  gli  preme: 
■Ni  a frettar  feeppe  il  mio  mcjfo  indifcreto, 
C’bauejie  il  cor  più  libero,  e più  lieto . 
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Non  crederà , else  quel  poffente  Dio , 

Che  con  fi  ardente  fama  arde  il  mio  petto , 
JHucl  caldo  habbia  creato  in  me  defro. 

Che  m’ha  fitto  feoprir  l’/ngiulìo  affetto  : ' 
Ma  ch’à  l’amor  credejfe iniquo , e rio. 
Vinta  da  Uluff uria , edd  diletto. 

£ quel,  che  no  potei  già  baucr  da  lui , (triti. 
Con  fraudo  ogn’bor,  ch’io  vo’ , l’babbia  d! al- 
io f 

<}ià  non  potrò  mai  più  dirmi  innocente 
Di  quello  error , che  fi  l’alma  impudica  • 
Cbe,fe  non  peccò  il  corpo,  errò  U mente, 

£ di  forclla  amai  di  firmi  amica . 

£,  fc  bene  bora  il  cor  fen’ duole,  e pente'. 
L’alma  in  tutto  però  non  ho  pudica , 

Nè  mai  d’error  ft  dirà  in  tutto  fciolta 
L’anima , che  peccò  fol  vna  voltai . 

T 4 Efcriffi, 
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tfcrijjì , e dimandai  di  far  t incello , 

Aie  po/Jofà  r , che  putta  ci  non  mi  chiame . 
fn  tutto  è violato  il  core  boncflo , 

E,  amor  che  più  no  pecchi , io  fono  infime. 
Meglio  è ch'io  proni  lui  far  dishonejio , 

£ ripregar,  che  tn’accare^e,  e marne. 
Ch'io  non  baierò  a temer  la  fua  rampogna , 
Sfi  parte  ancb’egfi  baierà  ne  la  vergogna . 
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E' pochiffimo  errar  quel , eh' a far  refla, 
Crandtffimo  è l’ acquisto , s’io’l  commouo . 
O donna  injaitt , e che  dijcordia  i quella , 
Che  nel  tuo  ingiuflo  cor  dijtorro,  e trono  l 
T Spenti  de  l'illecita  richieda , 

£ pur  ti  piace  1 itentar  di  nouo . 

S alo  il  ritroua , e mone  ilflebil  metro , . 

£ mille  volte  è ributtata  indietro . 
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piando  il  fi-atei  la  vede  in  tutto  htfana , 
fuggendo  al  [angue  proprio  fare  oltraggio, 
Lajcia  infierite  la  patria,  e la  germana , 

. Poi  che'l  penficr  di  lei  non  può  far  faggio . 
Da  lei  fecrctamcnte  s’allontana , 

E ferma  al  fine  in  Caria  il  fuo  viaggjùr  : 

£ fondar  per  fuggir Iìncc/lo  mdeg/10 
Loiiun  da  lei  noua  ditate , e regno . 
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Quando  più  Biblt’l  fuo  (ratei  non  vede, 

E de  la  fua  partita  J pieno  intende  , 

Ale  la  camera  fua  Jecreta  riede , 

£ da  fuor  quel  dolor , ch’entro  l’offende  , 
Straccia  laureo  capello  ,e’l  petto  fede, 

E muta  più,  che  può,  lo  /Irido  rende  : 
fbc  non  è ancor  fi  fuor  de  l'intelletto  , 

Che Jcoprir  voglia  altrui  l'infame  affetto . 
3i0 

fPiù  ch’ella  puote,  affretta  il  grido, e’ l pianto, 
Maptnfa  ben  partir  /cattamente , 

Come  il  del  rnoStn  lo /Iellato  manto  , 

E feguir  lui  fi  a la  flranicra  gente . 

£ oianger  per  le  jelue,  e Strider  tanto , 

Che  sfoghi  a pini  la  dolurofa  mente . 

Pur, mitre  e' l giorno,  il  fuo  dolor  raffrena , 
Che  teme  i ceppi,  ò i feri  i , ò maggior  pena . 
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fame co’l  nero  velia  notte  adombra 
Il  noftro  almo  bcmifpcrio  de  la  terra , 

E che’l  fonno  a mori  alti  fenfo  ingombra. 
Mentre  dan  pofaala  diurna  guerra; 

1 Di  fe  la  donna  il  patrio  albergo  fgombra  , 
£ fola , e muta  va  fuor  de  la  terra . 

£ allontanata  in  Jolitario  lido , 

Dà  luogo  à le  querele,  al  pianto,  e al  gridi . 
3/2 

'Per  la  via  dubbia  và  la  notte  nata  , 
fn  tutto  fuor  de’fuoi  regtf  costumi, 

£ Stride , e pafja  mijcra , e distrutta 
Per  felue , e per  ombro/ i biffini i dumi . 

£,  come  da  la  via  varia  è condutta  , 

Hot  guasta,  hor  f òpra  i pomi  paffa  i fiumi . 
E , per  quel,  c'bcbbe  del  fratello  auifo, 

T ita  Jcmpre  al  mc\o  dì  voltando  il  vifò . 
3i3 

Ben  conofct  ella  à le  felle  diuerfe , 

Che  cerca  in  del , qual  fia  la  parte  aufbral* , 
Ma,  poicbel’auo  fuo  fi  difeoperfè , 

E al  giorno  per  lo  del  fé  batter  l’ale. 

Dal  Sole  entro  à le  felue  fi  coperfe  , 
Sempre  /ridendo  il  fuo  dolore , e male  : 
E,fe’l  digiun  l’afjal , le  frutte  acerbe 
Lt  danno  il  cibo , e ie  radici , e I berbera, 
3!* 

*Più  ch’ella  può,  da  gli  buoniini  s' a fronde  , 
Solf  i palefaà  qualche  pastorella 
A le  dimandi  alti- mi  poco  rifponde , 

E con  loflrido  fol  piange , e /duella , 
Straccia  con  ambe  man  le  chiome  bionde  , 
E dopo  il  petto  mifera  flagella . 

Ec  veggo  tutti  àgli  atti,  al  volto, e al  pano  , 
Ch'ella  ègra  dona,  e /offre  vn  gràd'ajfann » * 
2/S 

Lacercan  confidar,  le  ftmohmore 1 
Le  danno  il  cibo,  e" l rustico  conforto . 
Dipalcjar  C amor  già  dubbio  ba  il  core , 
Acciò  eh' ognuna  al  fuo  fratei  dia  torto . 
'Pur  fi  raffrena,  e doue  il /uo  dolore 
La  guida , va  tofto  cht’l  giorno  è morto  < 

£ pafià  il  fiume , e / corre  il  monte,  e’I  piano  , 
Ver  dpue  trouar  crede  il  fuo  germano . 

Patifce 
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Patifce  dal  digiuno,  e perde  il  forno  : Cercar  l’accorte  Naiade  finente 

tl  dolor  fempre  in  lei  fi fa  più  intcnfi.  ‘Di  tor  l’afflitto  corpo  à f herbe , e à\ fiori  , 

T al  che  te  mèbra  afflitte  andar  non  pomo , E dar  conforto  a la  Stordita  mente , 
fonte  comanda,  e vuol  l'ardore  immenfi , E pio  rimedio  à i defiati  amori . 

Tanto  cbel fenno  al  fin  non  è piu  donno  Giace  ella  muta,  fliipida,  e dolente , 

De  la  ragion,  mdfi  dà  in  preda  al  f enfi . E gli  occhi  vn  rio  perpetuo  fpargen  fuori: 

E feopre,  s’ altri  ben  non  glicl  dimanda , • E,  mentre  in  pianto  il  duol  fi  difacerba, 
L’ardor  de  lafiamentc  empia,  e nefanda.  S’irrigan  del  fio  pianto  i fiori,  cSherba. 
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Stride, e chiama  il  fratello  ìgiujìo,  & empio.  Le  Naiade,  vedendo  in  tutto  priuo 
£ chi  ede , e uuol , eh’ agri  vn  le  dia  ragione . Di  forfait  corpo  fuo  languido,  e fianco, 

E fa  Stupir  del  fuo  nefando  esempio  Ter fare  il  nome  ett  eoamente  unto  , 

Le  B uba  fide  nuore , e le  matrone . Dou’ella  flefe  il  tr attagliato  fianco , 

L'intelletto  perduto,  e’I  duro  feempio  Fer  del  fuo  pianto  H copiofi  ritto 

Ben  moticr  à pièla  può  le  perfine  : D’onde  abondar,che  mai  non  vener  manco: 

Ma  il  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregio , S’oppofero  al  fuo  pianto  vna  gran  vena 

Che, fi  ben  n’ban  pietà/ hanno  in  di  fi  regio.  Donde,  che  fofic  ogni  bar fertile , t piena . 
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fon  quel  furor,  che  le  "Baccanti  vanno 
Di  pampino,  e di  fiondi  ornate , e d’hafla , 
Jfhtadbonor  fanno  a "Bacco  ogni  terranno 
E la  mente  bandai  vin  corrotta,  e guafla  ; 
Stridendo  ella  ne  và,  carca  d'affanno, 
Senga  la  mente  hauer  [uggia,  nè  cafla  : 

E feopre  con  quei  modil  fuo  dolore. 

Che  fi  conuiene  a chi  col  fenno  è fiorerà . 
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J^ual  de  la  feorga  incifa  efee  la  pece , ' 

/fual  de  la  terra  grauida  il  bitume , 
Jìfujil  l’onda,  che  già  neue  il  verno  fece , 
V attSlro  col  caldo  Sol  fonde,  e confarne : 
Tal  la  mifera  "Bi'oli  fi  dii  fece , 

E’I  pianto  co’l  fidar  cangiolla  in  fiume. 
Ritienla  fonte  il  nome,  e quelle  valli 
Con  puri  irriga,  e liquidi  crifialli . 
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Già  l’armigero  Lelega  lafciato , 

E la  Caria  s'hauea  dietro  a le  fialle, 

Crago  hauea  in  Lieia,  e Lóntre  paffuto 
Di  X unto  ancor  la  fiuttuofa  valle  ; 

E co’l  piè  proprio  il  fuo  mortai  portato 
Hauea  per  afpra,  e [ittico fi  calle , 

Fin  doue  la  Chimer'a  fi  quel  monte , 

C’ha  di  leon  la  mofìruofa  fronte. . 
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Tuffato  il  ponte,  chel  fipremo  affetto 
Ha  dvn  crudel  leon,  cMl  foco  fièra , 

£ cha  di  capra  il  pel,  l 'ha  fitto  al  petto , 

E d'vn  crudo  dragon  la  coda  aggira  1 
Si  dà  fuor  de  le  felue  al  verde  letto 
Dal  camin  fianca , dal  dolor,  da  l'ira: 

£ , benché  dia  ripofi  al  carnai  manto , 

No  p queflo  può  darlo  al  duolo , e al  piato . 
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La  fiamma  de  l’ingiuSto , Gr  empio  affetto , 
Onde  "Bibli’l  fratcl  tentato  hauea , 

£ del  fio  trasformato  in  fonte  affetto, 
Che'l  forfi  al  Liceo  ruSlico  rendea , 

T ulto  marauigliarfè  il  mondo,  eccetto 
Ladonna,e  l’buom  del’ifola'Dittea . 

Per  più  ragioni  il  bel  regno  di  Creta 
Marauiglia  di  lei  non  hebbe,  ò pietà. 
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La  prima  fu,  ch’ogn  vn  fapea  del  regno 
L’odio,  ch’ai  padre  hauea  l’alto  motore  , 

£ tenean  certo,  chc’lccleSfe  [degno 
Hauefk  in  fu  fi  in  lei  f ingiusto  ardore . 

Nè  men  ri hebbe  pietà  per  l’atto  indegno , 
Che  fè  Mileto  contra  il  lor  Signore , 

Che,  vedendolo  infermo,  s’era  armato 
Ter  torre  il  regno  al  fuo  proprio  cognato . 

L’altra 
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L’altra  ragion,  else  non  dii  maraviglia 
ji  l'ifola  Dima , che  folto  il  monte , 

C’ha  il  capo  di  leon , la  fianca  figlia 
Sifoffeqjfifa,  etrasformata  in  fonte , 

Fu,  d/ in  vna  plebea  cafa,  e famiglia 
Donna,  fetida  cangiar  l’Isumana  fronte. 
Sformò  nel  regno  fteffo  la  natura , 

Come  piacque  à la  Dea , ebe  n Irebbe  cura  ■ 
327 

Or,  fe  il  fonte  Bibleo  uouo,  e fecondo 
osf tutto  il  mondo  mar aui glia  porfe , 
Eccetto  à Creta,  fu,  che  tutto  il  mondo 
Non  vide  quel,  eh' à Creta  foto  occorfe . 
Ter  ifgrauar  tre  donne  d’vn  gran  pondo 
Jfiide  à tempo  apparve,  e le  foccorfe  : 

La  qual  fi  fi  gran  dono  ^ una  fanciulla , 
Che'ffreta  piu  non  fi  fiupì  di  nulla . 
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V I v 1 a nel  territorio  allbor  di  Feflo 
“De  la  plebe  un  buon  bitom,  nomato  Litio , 
Fu  d'incolpata  vita,  accorto,  e bone  fio  ; 
Ma  far  per  povertà  volle  vn  dilitto . 

Or,  quanto  fu  incolpatole  nel  refio , 

T auto  queflo  à gran  biafmo  gli  fu  fcritto , 
Eoi  che  quel  mal  co'l  tempo  venne  in  luce , 
all  qual  la  poucrtà  volle  efier  diteci . 
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Prega  allbor  Ttlctufa  il fuo  corforte. 

Che,  non  fi  fondi  in  fi  mifera  fpeme , 

Else  finita  dare  a la  lor  figlia  morte , 

Ben  paficran  le  lor  fortune  eflreme . 

Sta  l'buom  nel  fuo  parer  collante , e forte, 
E,  mentre  il  vuoi  ridir , piangono  mfieme . 
Prega  ella,  che’l  fuo  mal  uede  vicino 
L’Sgittiu  'Dea  del  fuo  fauor  dittino . 
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Mentre  la  mtr^a  notte  a cader  mena 
Le  prime  si  elle  apparfe  in  oriente  , 

E‘l  fonilo  agli  animai  lofpirto  afrena  , 
Onde  altri  non  intende,  altri  non  fente  , 

La  donna,  vinta  da  l’acaba  pena , 
si’ I fanno  diè  l’affaticata  mente . 

Suide,  eh' al  fuo  letto  /fide  apporne , 

0,fa  pur  non  la  ttide,  alinea  le  parue^t  • 
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Degli  ornamenti  regij  ella  era  adorna  , 

Che  dan  le  cerimonie  altere,  e fante  : 

Le  Spighe,  e l’oro,  e le  lunari  toma 
L’ornanla fronte ,e’lfuonobU  fembiante . 
sìnubìl  con  fedel  fico  foggiar na, 

Cbefuol  cu  fiodia  à lei  fior  fempre  ovante . 
V’i  rBubafii  la  Dea,  uè  quel  bue  fanto 
C/tpi,  chd  cofi  uario,e  bello  il  manto . 


Vedendo  grave  à la  fua  moglie  il  fianco , Uè  quel,  ch’à  labro  fuol  tenere  il  dito , 

Conqueflo  fuon  f orecchie  le  per  cote . Che  mofìra  altrui,  che  pian  Paura  rifpiri. 

' Due  voti  io  bramoivn  faccia  il  tuo  fan  fran  1 ha  ancor  gli  ufatififìri,  eu’hail  marito  , 
Sen^a  fentir  le  dolor  ofe  note  ; (co  fi  nona  picn  giamai  cercato  Ofiri. 

L’altro  è, che’l  parto  tuo  non  babbia  manco  La  peregiina  ferpe  il  faterò  rito 
Jj/uel  don,  che’l  pel  donar  fuole  àie  gote.  N on  vuoi,  che  fenza.  lei  s’offerui,  e miri , 

E,  come  il  terzo  lufiro  babbia  fornito.  Orala  mente  fua  qual  fofje  della 

Sia  buon  per  prenda  moglie,  c non  marito.  La  Dea  con  quello  fuon  fi  manifcfta: 
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T u fai,  di  quanto  pefo  è una  citella , O T cletufa  mia,  icuota,  e fidai 

guanto  la  poucrtà  ne  dà  tormento . Da  parte  poni  ogni  timore,  e noia  ; 

Or,  fa  pnr  vuoi  la  forte  iniqua,  e fella , Nè  ti  curar  farti  al  marito  infida  ; 

Che’l  parto  non  prometta  il  pelo  al  mento  ; gufile  il  parto  fi  fia,  non  far , che  muoia . 

( T adonami  pietà ) di  lei  rubella  S on  Dea,  ch’à  chi  nel  mio  pota  confida. 

Fatti,  e fa  il  lume fuo  del  lume  fpento . osfiuto faglio  ogn’har  portare,  e gioia . 

£,  giunto  à queflo  fagno  , il  parlar  frange  ; N è d’haua  ti  dorrai  l’altare  ornato 
E cbi  parla, e chi  afioltafil  danna , e piange , Di  lumcfincèfo,e  mirra  à un  Nume  ingrato. 

Detto 


NOMO', 
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' Detto  c'hebbe  co  fi  la  'Dea , dimorfe , 

£‘l  fanno  lafciò  lei  libera,  e viua , 

£ tal  fu  la  pietà,  che’l  petto  Far  fa , 

Che  lafaUta  di  fa  la  piuma  prilla. 

‘Piegate  le  ginocchia , ouctla  apparfa , 

* Prega  di  cor  lagloriofa  Dina , ( proui , 

Che  quel , c’ha  il  fogno  a lei  moflrato , ap- 
E al  mal,  che  non  vuol  far, rimedio  troni. 
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T roua  fua  confidente  una  o Pittrice , 

£ a pien  del  fuo  penfier  la  rende  accorta  , 
Che  ferula  ancor  col  latte  di  nutrice , 

E lei  vuol  fola  al  letto  arbitra,  e faorta . 
Crefcon  le  doglie , e al  giorno  almo , e felice 
‘Dal  chioflro  ofauro  il  pefo  fi  trafporta . 
Figlia  fi  troua , e la  nutrice  mente , 

£ fu  creder , eh’ è mafehio  al fuo  parente . 

33 S 

Il  padre  fu  Fallar  fa  batter  l’ale 
ÀI  foco,  e poi  da  l’aito  ffi  l’appella. 

La  madre  i lieta,  poi  che  il  nome  è tale , 
Che  fi  conuiene  à l’ buoni , e àia  donzella . 
Jfi  la  madre  fua  propria , e carnale 
Lafaia , & ha  da  la  balia  la  mammella  : 

La  qual  lontan  dal  padre  la  fanciulla 
T uttigli  anni  nutrì,  cb’aman  la  culla  . 
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Con  pia  fialide  votar  t infume  oltraggio , 

E fero  al  padre  rio  pietofa  forno . 

£ già  nel  me  fa,  il  qual  precede  al  Maggio, 
‘Dal  dì,  che’l fuo  natal  diede  Jfi  al  giorno , 
T redici  volte  il  pin,  l’abete , e’I  fàggio 
Hauean  di  none  chiome  il  capo  adorno  : 

£t  ei  nel  volto,  ù fer  legratie  il  nido , 
Hauea  Venere  impreffa,  e’I fuo  (upido. 
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‘Tingavn'imaginZeufi,  vn’ altra  optile, 
£ jian  Venere  vergine , e Narcifa  ; 

£ ignudo  moflrin  le  lor  membra  belle  ; 

£ non  manchi  al  lor  corpo  altro , che’l  uifo  i 
Se  l’aria  à lor  daran,  che  fer  le  I ielle 
* Tieuer  fapra  co  ilei  dalparadifo  ; 

Ognun  dirà  Narcifa , e Citcrea 
Altro  uifo,  che  quel,  non  vi  volea . 
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Dapoi  ch’à  Tv  fa  human  la  Dea  S icona 
Sopra  duo  luftri  dii  la  terga  arifta  , 

Dal  dì,  che  la  fambianga  alma,&  humana 
fi  mondo  allegro  fède  la  fua  vifta  , 
fi  padre  Litto  la  fua  mente  [piana  , 

£ rende  la  conforte  afflitta,  e trifta , 
tJMentre  le  dice  allegro  il  core,  e’I  ciglio  , 
C’ha  dato  moglie  à lei , che  crede  vn  figlio. 
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Ho,  dice,  al  figliuol  noSlro  hoggi  trouata 
Vita  fpofa  leggiadra,  accorta,  e honeSla , 
Nobil  fecondo  il  nofìro  flato,  e ornata 
D’ogni  maniera  affabile,  e modefta. 

£ quefla  fante  di  T elefle  nata , 

La  cui  bontate  à tutti  è manifella . 

Sì  che  habbiT occhio  à quel,  che  fi  richiede  , 
Che  toflo  effeguirem  la  datafedej . 
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L’afflitta  T eletufa  il  uolto  lieto 
Moflra,  ma  dentro  il  cor  fante  la  doglia . 
Che  teme , ch’à  f coprir  s’babbia  il  facretO  , 
Ch’afcofo  Hà  fatto  mentita  (foglia . 

‘Tur  con  giudicio  fubito,  e difereto 
Dice,  eh' alquanto  amor  penfar  uiuoglia, 
Che’l  figlio  è delicato , e defiofo , 

E’n  troppo  ucrde  età  ttuol farlo  fpofa . 
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Staffi  nel  fuo  parer  coflante  Litto , 

£ vanne  in  tanto,  oue  il  negotio  il  chiama  ; 
£ Uffa  U moglier  co’l  core  afflitto , 

Che  d’allungar  le  nogje  intende , e trama . 
£ ricorda  à la  Dea  fanta  tF  Egitto 
ff>uel,cbcgià  le  promi  fa, e quel, che  brama; 
£ co’l  ginocchio  burnii , co’l  cor  intenfo 
Dona  il  foco  à l’altar  co’l  facro  incntfo . 
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Jfi,  fa  ben  fapea,  ch’era  donzella , 

Non  rciìaua  però  d'arder  d’amore 
De  la  promeffa  à lei  fpofa  nomila , 

£ molto  pria  commune  era  l’ardore. 

Era  ciafcuna  à marauiglia  bella , 

Et  ambe  eran  d'età  fu’l  piu  bel  fiore . 

E da  primi  anni  conuer fondo  inficine 
Hgiproco  l’amore  era,  e la  jpcm<_s. 
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Jjì  mentre  finge*  tefìer  fanciullo , 

*sf  piu  d'vna  donzella  acce  fi  il  petto  ; 

£ l'vltimo  bramar  ficco  trafittilo, 
ff%ucl,cbc  può  dare  amor,  maggior  diletto; 
£t /fi  il  lof  defilo  non  rendea  nullo 
Co’l  mutirar fi  contraria  al  loro  affetto  : 
fa fiotea  computer  ben  finto , e faggio , 
Laficiuo  rificontrar  raggio  con  raggio. 
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Or,  mentre  per  moflrar,cbe  la  fiuagonna , 
Che  porta , come  gli  buomini , non  mente  ; 
Bende  laficiuo  il  guardo  a quella  donna , 
Che  del  fio  amor  conofice  efitre  ardente ; 
‘Baffi  per  gli  occhi  al  core , e vi  s'indonna 
L'imaginc  d‘ / ante  alma,  e lucente . 

£ può  fi  diana  vergine  il  fiembiante , 
Cb'vna  rende  di  fic  vergine  amante^ . 
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£ucl  voler  fìnger  t bum  co’l  tempo  bauca 
Air  l’inuginauon  potuto  tanto , 

Che  ingannò  ancor  ficfleffa;c  le  parca 
^D'effer  quel,  che  moflraua  il  viril  manto. 
Or  mentre,  che  d’amore  ogn'una  ardca , 
Odon , che  i padrìl  matrimonio  fittilo 
Giurato  han  per  lor  due  fiu'l  libro  pio, 

£ fik  crcficer  l’ardor  d'ambe,  e’I  defio . 
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£ pur  ardea  di  lei  fi  caldamente,  CP 

Hauca  fi  acce  fio  il  cor  d'vmrfit  à lei , 

Cbe’l  piu  caldo  gargon , forte , e poffinte, 
Cb'vficiffe  mai  de  regni  Citerei , 

' Bramati  non  bauria  con  piùfieruente 
Ardore , e Jitc  i promrfji  Himenei . 

Toi,  ut  derido  il  filo  errore , el fino  difetto. 
Solca  sfogare  il  cor  con  queflo  affetto. 

332 

Che  fi,  mifiera  me , che  fine  attendo 
Di  quejlro  moftruofo,e  nono  ardore?  . ì,  v 

A che  folle  defio  la  mente  intendo  i 
‘ "Perche  feguo  io  fi  manifitflo  errore i 
tJMc  flejia  con  altmi  del  tutto  offendo. 

Col  manto  finto  altrui , me  coni  amore, 

Chel  cor,  che  in  vita  vergine  fi  tiene. 

Fonda  in  un'altra  vergine  la  ffene^j.  t 
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fDch,fiommi  Dei  de  la  celefle  corte , 

Senza  hauer  l’occhio  a’miei  còmeffi  errori , 
Fatemi , prego , grafia  de  la  morte, 

£ date  fine  a’ miei  nefandi  ardori . 

O’  fieper  darla  à le  tartaree  porte 
Non  volete  da  me  l’ alma  trar  fuori. 

Datemi  vn' altra  pena,  e ancor  che  dura, 
fonerà  Cvfio  non  fia  de  la  Natura . 
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'Pari  eran  de  l'angelica  prefitta , 

Jffuanto  à l'etate ogu'vna  era  fanciulla, 

£ pari  arcar  ne  la  bemuolcngu , 

Da  chele  membra  krlafciar  la  culla. 
Mafur  difpari  ne  la  confidenza , 

Ch" una  molta  n’bauea,  ma  l’altra  nulla . 
Del  parie  fhinfiel' amorofo  nodo , 

*JWa  non  fi  confidai  o ambi  ad  vn  modo . 
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Si  confidaua  ben  la  bella  fante 
Ne  la  guerra  <f  amor  luta , egioiofia 
‘Difiar  al  par  del  fiuo  diletto  amante, 

£ fare  à pien  l’  -ufficio  de  la  ffofia  : 

Ma  feltra,  à cui  quell’ arnia  più  importate 
Mancaua , che JUol  l' buoni  tenere  afeofia , 
Non  bauca  fè  nel' amorofo  inuito. 

Di  fare  J picnl’vffcio  del  marito. 
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S e'I  toro  cantra  il  toro  alga  le  coma, 

' Ter  lafiemina  il  mafibio  il  colgo  attacca  : 
Ma  la  vacca  non  mai  la  vacca  J'corna 
‘ Ter  acqui  fiar  t’amor  d’ un' altra  uacca. 

‘ Per  vna  ugnella  amabile , & adorna 
fi  monton  al  motuon  le  corna  fiacca  ; 

Ma  non  cvgga  giamai  la  lor  fiorella 
Ter  guadagnar  t’amor  d’ un'altra  ugnella . 
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L’amata  [pofiafiua  uagheggia  il  pardo, 

£ poi  la  inuita  à C amor ojo gioco . 

Bende  à l'amata  il  bel  colombo  il  guardo , 
£ dati  i bacia  lor  dtfio  don  loco . 

Sente  il  dclfin  da  l' amorofo  dardo 
In  mego  à tanto  mar  fardor  del  fioco  : 

Lo  fie  fio  ardor  la  fina  con  fotte  /.  reme , 

£ al  fin  del  lor  amor  godon fi  inficine . 

Non 


NONO. 
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Non  so  in  terra  trottar,  nè  in  mar,  nè  in  cielo , Non  dè  /àggio  penfier  fondar  l’amore 
Chefemina  difcmina  s'accenda . ‘Dotte  conukn,cl)c’l  fin  fta  ingiuflo,  e nullo. 


Una  non  v’è , chel'amorofo  gelo 
T ulto  à piacer  al  mafchio  non  intenda . 

Soli  io  di  donna  vn  bel  corporeo  velo 
'. 'Bramo , che  del  ftto  amor  lieta  mi  renda. 
Sol'io  vorrei  l’ardente  mio  defto 
Sfogar  con  donna , e pur  fon  donna  anch’io . 
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"Piace fie  àgli  alti  Dei , ch’io  foffi  nulla, 

Ch’ oltre  ch’io  fuggirei  tanto  tormento. 

Non  fi  diria,  eh’ in  Candia  ogni  fanciulla 
A moflruofo  amor  drigga  il  fuo  intento. 

La  figlia  di  quel  Dio,  c’hebbe  la  culla 
Da  Ufola  di  Deio , amò  [armento. 

Per  eremo  difnor  d’eflo  paefe 

L’ amor  folle  d’vn  bue  [alma  l’acccfcj . 
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tSMapurmen  folle  amor  la  figlia  fhinfe 
Del  Sol, poi  che  nel  mafchio  hebbe  il  penfte- 
Che'l  fàbro  almeno  à lei  la  vacca  finfe,  ( ro : 
E con  tant’ arte  afeofe  al  toro  il  vero, 

Ch’à  tamorofo  affatto  al  fin  [ aflrinfe , 
Efè,  ch'ella  il  fio  amor  conobbe  intero . 
Epotèalmcn  folto  il  mentito  panno 
F or' adultero  il  bue  co’  l <j reco  inganno. 
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inceri  pur  di  nono  egli  le  piume , 

£“l  temerario  voi  drhgi  al  mio  lito , 

E paffi’l  fai  del  tridentato  Nume 
Per  dar  rimedio  al  mio  folle  appetito  : 
Potrà  mai  del  fuo  indegno  il  raro  acume 
Di  femina,  ch'io  fan,  fiirmi  marito? 

Potrà  mai  l’arte  fua  con  ogni  cura 
Farforga  al  gran  poter  de  la  Natura  i 
3 fo 

Potrà  mai  [ arte  fua,  s'vna  è dongclla , 

Farla  vn  fanciullo  ? e te  far  mafchio  fante  ? 
Deh  folta  homai  la  mente  à te  r appella , 

£ d’amor  naturai  renditi  amante . 

Scaccia  da  te  f ardor , che  ti  flagella , 

Non  voler  nel  tuo  male  efìtr  collante  } 

Ma  te  medefma  à tc  propria  confefìa, 

E,  fe  fai  cicco  altrui,  non  far  teflefiaj . 


E,fe dongclla  fei,fàvago  il  core 
Di  qualche  innamorato,  e bel  fanciullo . 

E con  finto  Himeneo  sfoga  l'ardore , 
fon  quel,  che  più  gli  fpofi  aman  trastullo  : 

E mentre  ancor  non  hai  f amato  bene , 
Nutrito  almcn  [amor  fu  da  la  fiene^j . 

3 {* 

? dolci  baci,  e i cari  abbracciamenti , 

Che  del  maggior  piacer  contentan  dui , 

T i toglie  il  fatto  in  fe,  non  de  parenti 
L’afierità , non  la  cufiodia  altrui . 

Non  del  marito  accorto  i lumi  intenti 
T i priuan  di  que  i ben,  ch’ei  vuol  per  lui . 
Ella  nont’è  contraria,  augi  ti  chiama , 

E lo  ile  fio  diletto  attende , c brama . 
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Vuol  meco  il  padre,  il  focero,  e la  fio  fa, 

E’I  mio  voler  cf  ogni  volere  è donno , 

Nè  la  fiamma  sfogar  pofio  amorofa. 
Facciano  huomini,  e Dei  quel,  che  far  pono. 
Nè  à tanto  mal  fon  mai  per  bauer  pofa, 

S’al  fin  non  l’ho  da  fempiterno  fanno , 

Che  affligge  il  troppo  ardor  l'alma  di  forte  , 
Che  non  può  torle  il  duol  ,fenon  la  morteci. 

3 ** 

Che  giouj  àme,  fe  la  virtù  cclefle 
Comparte  tante  gratie  al  voler  mio  ? 

Che,  fc'l  benigno  focero  T elefie 
Vuol  co’l  padre  di  me  quel , che  voglio  io  ? 
Che,  fe  le  belle  membra  amate,  e honeSìe 
Son pronte à compiacerti  mio  defto? 

Se  la  natura  mi  rtfimge , e sforga , 

C’ha  d’ogni  altro  fauorpiù  fin  to , e forga. 

3f* 

Ecco  vicino  al  deficbil  giorno , 

Che  da’noutlli  fioft  è fi  bramato , 

N affetta  il  letto  nuttialc  adorno 
"Per  darne  il  bè,  eh’ amor  può  dar  più  grato. 
'Pronta  ella  attende  il  coniugai  foggiamo, 
"Per  far  lo  fiofo  fuo  di  fe  beato , 

Starem  nel  letto , hawrem  le  voglie  pronte, 
E ne  marrem  di  fete  in  mego  al  fonica . 


oogu 
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3 fa 

Gli  Ipofi  amari  veder  l' ardenti  sielle , 

T« fio  che  falbi  defuta  arr'iua , 

Fergodcrfi  le  membra  amate,  c belle , 

Chi  de  Carnato  fuo , chi  de  la  dina. 

Sodo,  miftra  me , non  fon  di  quelle , 

C'ha  bòia  Caria  à tramar  del  giorno  ferina . 
Afa  pregherò, cbfl  Sol  più  tempo  aggiorni, 
Pir.be da  me  mcdcfma  io  non  mi  Jcomi. 
3*7 

Ch'oltre,  chc’l  fingir  mio  fard  feoperto. 

Non  fer nera  la  fi , e'hor  mi  mantiine , 
C’hor , che  ne  (pera  l'amorofo  metto , 
AToma  ,e  defìa  d'vnirfi  à tanto  bene. 
Afa,fe  f inganno  mio  le  farà  certo , 

Non  fonderà  più  in  me  l’amata  \ pene . 

Ni  uorran  le  fùe  grafie  alme , e diurne 
Cornar fen^afrcrair^a , e fernet  finej. 
3<ff 

‘Pronuba  (filino , e noi  facri  Hhnenei , 
amiche  fin  concorrete  al  noflro  imi  ito; 

‘ Poiché  fpofo  io  non  fon  per  menar  lei , 
osftrgi  noi  cc  n’andun.  o ambe  à marito  i 
O fupcrna  pietà  , fupcrni’Dei , 

Porgete  aita  al  mio  duolo  infinito. 

£,  fe  rimedio  i miei  defir  non  hanno , 

Fate  cadere  in  me  l’ultimo  danno. 

3*9 

(fon  qucfli,  fs  altri  affai  gridi , e lamenti 
Seguiti  da  le  lagr  ime , e dal  pianto , 
Sfogaua  Cuna  Ipofa  i fuoi  tot  menti  ; 

L’altra  era  nel’ amor  calda  altrettanto  ; 
*JMa  ronfi  dolca  già  con  medi  accenti , 
asinai  attcndea  quel  dì  beato  ,c  finto; 

Che,  non  fapendo  il  mal,  ch'à  l’altra  preme, 
L'amor  pafcca  con  la  creduta  Jpcmc->. 
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Sol  de  lo  ‘Dio  doleafi  illudre,  e biondo , 

Che  troppo  trattenea  ne  l’aere  il  giorno 
“Biafima  poi  la  Dea,  ch’adombra  il  mondo , 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno . 

Et  attcndea  quel  dì  grato,  e giocondo , 

Che  con  lo  fpofo  far  douea  foggiamo  : 

E chiama  uà  H imeneo  con  quello  affetto. 
Che  fi  richiede  à tanto  almo  diletto . 


37  f 

tJWa,fc  la  bella  fante  il  Sole  accufa , 

Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giunge , 

I. ‘incolpi  la  dolente  T eletufa , 

Che  troppo  i fuoi  caualli  affretta , e funge . 
E cerca  tuttauia  nouclla  feufa , 

Che  C aiuti  à menar  le  no^ge  lunge. 

Fige  hor,chc’l  finto  majilno  alcù  mal piega , 
Ffor  con  auguri,  e fogni  il  tempo  allunga. 
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Afa  già  gli  auguri,  i fogni,  e' l corpo  afflitto  , 
£1  ogni  altra  materia  di  bugia 
T ulta  bauea  confumata,  el  dì  preferitto  . 
F.ffer  douea  ne  l’alba , cheuenia . 

Ricorre  al  tempio  à l’alma  Dea  d’Egitto, 

Et  Ira  la  mefla  figlia  in  compagnia , , 

E chinatali  ginocchio,  e fparfa  il  crine: 

Cofi  pregale  menti  alte,  cdiuinc_j. 
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O fanta  Dea  del  Paritomo  lido  ' , 

^Arnica , e de  la  torre  alta  di  Faro , 

£ del  bel  regno  ,ou’ha  quel  fiume  il  nido , 

Che  và  per  fe  tte  bocche  à far  fi  amaro; 

T u fai,  quanto  ver  te  lo  Ipirto  ha  fido , 1 

T u,  che  r in  temo  cor  ucdi  fi  chiaro , 

SEI  male  è giunto  à me  dal  tuo  configlio, 
Proucdi  à me  d’aiuto , e al  finto  figlio . 

37 4 t 

Quando  per  tua  pietà  ri  concedcfli 
Con  quefli  fùoni  in  fogno  al  mio  penfiero, 
(fonobbi  quefle  infetgne , e quefle  uefli , 

£ le  lucide  coma , e’I  cane  altero , 

La  fpiga,  e l’oro,  e’I  ferpe , e tutti  quefii 
Numi , che’l  tuo  poter  morì  rana  intero  ; 

E al  mio  marito  incanto  il  lume  tolfi , 

E le  tue  fante  note  tffegutr  noi  fi . 
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Coflei,  eh’ innanzi  à te  la  luce  gode , 1 

Per  lo  configlio  tuo  fpira , c firn  ella  ; 

Se  punita  io  non  fon  de  la  mia  frode , 

Vim  da  la  tua  uer  me  propitia  fletta . 

Hor  quefìa,  che  ti  rende bonorc , e lode, 
Salua  dal  mal,  che  Cange, e la  flagella. 

Tuia faluafli già ,fitluflc  ancora. 

Nè  voler  ,<b’ io  per  ubidirti  mori t* . 

J&ì 
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J$ut  pofe  fine  a'fuoi  preghi  denoti 
La  madre  ver  la  Dea  non  fen^a  pianto . 

E inferno,  che  feguir  doueano  i roti, 

T remo  del  facro  altare  il  marmo  fanto. 
Lafciar  gli  (lupe fatti  facerdoti 
De'facrt  carmi’ l glorio fo  canto . 

T remar  del  tempio  le  gran  porte, e i palchi , 
E'I fuon  dierfuora  i (litri,  egli  oricalchi . 
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L’argento,  onlha  la  Dea  la  tefla  adorna , 
De  la  Luna  imitai ■ volle  l’cfjcmpio , 

E rentier  luminofe  ambe  le  corna , 

E l lume  lor  mandar  per  tutto  il  tempio . 

La  madre  à la  magion  non  certa  torna 
Del  tutto  di  fuggir  l’ociolto  feempio  : 

Pur  de  l’augurio  buon  [alma  ha  più  lieta, 
E ffrera  più  ne  la  diurna  pilla . 
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(fi fc&ue  k madre , e’I  paffo  molto 
Mone  maggior  del  [olito  coflume , 

Et  l più  grande  alquanto , e non  ha  il  mito 
T anta  delicatezza,  e tanto  lume. 

Et  ogni  membro  fuo  più  forte,  e (dolio 
S ente,  e volge  à la  madre  il  moto,  t’I  lume. 
Et  ode,  come  il  fuo  parlar  moffo  baite , 

La  voce  più  robufta  ,emcn  Joaue . 

Ì79 

La  maitre  la  (onora  ode  fauella , 

E incontra  il  guardo  con  la  fua  pupilla , 

E ui  trova  quel  ben , che  la  donzella 
Suol  ritrouar  ne  la  viril fiutila . 

La  fronte  fua,  ch’à  (boom  parria  me  bella, 
c_si  lei  par  più  felice,  e più  tranquilla, 

E, méne  il  guardo  ben  dal  fommo  al  fondo , 
Me  piè  bai  petto,  t’I  ain  corto, e me  biódo. 
3 So 

Mentre  flupifcon , lor  l’ orecchie  fede 
Vn  fuon , che  uien  da  ( acre  in  quelle  note  : 
Non  ui  rallegri' l cor  timida  fede, 

Ada  l’ opre  fante  mie  rendete  note. 

; Come  uero  fanciullo  ejferfi  uede 
(fi , uà  con  parole  alme,  e deuote 
sii  tempio  con  la  madre,  e la  nutrice , 

€ paga  H noto,  e’ifno  miraeoi  dice. 
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Palcfa  a’ facerdoti  il  fuo  don  fido, 

E pon  (affé  à l’aitar  col  carme  fcritto 
Nel  tempio  il  facerdote  alga  col  grido  ""ddi'mà 

Il  raro  don , che  fè  la  Dea  d’Egitto . llt"'  « 

La  fama  andò  col  uol  di  lido  in  lido,  ‘hf  The"  fi» 

E moffe  tutta  l’ifola  à quel  dritto . h»  qualche 

E d ogon  intorno  il  mondo  ancor  vtmoffe , fi.hio,che_j 
E uollcr,  che  quel  dì  folcirne fojpLs . «u^tX'è 

3S2  to,&  nel  ,t- 

Intanto fuona  à Litto  vn  altro  carme,  ddu'femi! 

Doue  in  diparte  à l’opra  intende  agrcfle . 

Non  moitcr,  dice,  più  timido  (arme  Sìóf  che  gli 
Nel’alme,chc’ltuo fangue  mcarna,e  uefle;  jj 

Fi , che  à (offrir  la  pouertà  ben  Parme,  in  tolte  lc_> 

Nè  diffidar  de  la  pietà  celefle . 

Loda  de  la  tua  moglie  il  fanto  gelo , »Sriii,et  c,g 

Co’lgran  fonar , che  l’ha  fiut’boggi’l  cielo . **“*  ' 

3*3 

Slttonito  il  huon'huom  del  pio  conftglio  , 

Che  parla  à lui  da  la  fupcrna  parte , 

China  il  ginocchio,  alza  la  mano,  e’I  ciglio, 

£ rende  grafia  al  cielo , e poi  fi  parte . 

Nel  tempio  poi , douè  la  moglie , PI  figlio  , 

Ode  il  dittiti  fauor  parte  per  parte . 

E ,mentre  ogn’un  la  Dea  loda  co’l  canto  , 

Tenuto,  e chin  la  loda  egli  co’l  pianto . 

3S4. 

L’altro  mattin  dopo  il  folenne  giorno 
Nauta  già  il  Sole  il  mondo  al  mòdo  aperto , 

Quando  il  notturno  quei  lafciar  foggia  no  , 

Cb’à  (amor  dar  douean  l'ultimo  merlo , 

T olio  che’l  carro  fuo  di  felle  adorno  ’ 

La  notte  bauefie  à gli  buomini  feoperto: 

E pregaro  limi  eneo , Venere , e Ciano 
D’ogmjhuor  più  proprio, e più  opportuno. 

33  f 

Cimone,&  Himcnco  con  Citata 
Lafciar  quel  giorno  il  mondo  de  le  f Ielle , 

E fè  rifplendir  l'ima  , e l'altra  'Dea , 

Con  H imeneo  le  più  chiare  facelle . 

Nel  letto,  che  lo (pofovfar  folca , 

Fa  d’ambi  entrar  le  membra  ignudc,e  bel- 
£ co’l  fauor  de  (alme  elette,  e fintc , (le, 

(fi  godè  jàtt’huom  la  bella  tante _> . . , 
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La  lotta  di  Hcrcolc  con  Achcloo  per  cagione  di  Dianira  figliuola  di  Eneo , è mera  (littoria, pec- 
che hauendo  Eneo  promefla  Dianira  Tua  figliuola , belli  HI  m a giouane,  per  moglie»  ad  Hcrcolc, 
con  quella  conditione,  chcriduceilc  Tacque  del  fiume  Achcloo,  che  Tcendedal  monte  Pinco  in  rn 
ibi  Tufo, perche  (corredo,  come  tacca,  con  due  vali  allagaua  tutti  i frutti, c tutte  le  biade  della  cam- 
pagna, c taccua  grandilfimi  danni  à quel  pacli , per  quello  li  dice , che  Hcrcolc  dopò  molte  fati- 
che vinte  Achcloo, haucndogli  tratto  vn  corno,  quàdo  combattcua  con  efio  lui, cangiato  in  vn  To 
ro,c  lo  lafciò  con  vn  corno  (blo,  che  fu  quàdo  raccolte  tutte  le  fue  acque  in  vn  vaiò  (olo , fu  il  cor- 
no diGioue  vincitore, ripieno  di  herbe,c  di  frutti,  e donato  alla  Ninfa  Amai  tea , e da  indi  in  poi  Ila 
Tempre  chiamato  il  comodi  Amaltca  , equetto  fu  quando  li  coltiuò , eli  refe  fertile  quella  parte, 
che  prima  ingombrauanol'acque  del  fiume , per  opra  di  Hcrcolc  . E da  marauigliarfi  quiuicome 
arcinciolàmcnte  l'Anguillara  (labbia  aggiunto  il  proprio  Autore,  le  non  auanzato  nel  defcriucre  la 
lotta,  raprcfenrarla  coli  viuamcntc , che  (invigila  à chi  legge  ; hauerla  manzi  à gli  occhi . 

Dobbiamo  edere  cauti  nel  confidare  le  cole  amate  altrui, con  Tellempio  di  Hercole:  il  quale  efi- 
fidò  molto  male  la  Tua  amatillima  Dianira  à Nedo  Centauro,  che  penlando  di  inuolarglicla  li  die- 
de à fuggire,  hauédola  in  groppa,dopo  haucr  pallate  Tacque  gonfie  del  fiume  Eueno , come  quel- 
lo, che  tperaua  allontanarci  modo,  che  potelTc godere  dell  amore, che  haueua  lungamente  por- 
tato alla  bcllitfima  giouane, & inuolò  la  morte,  pcrche,come  prima  Hcrcolc  vdi  la  voce  di  Diani- 
ra,  che  fi  dolcua  di  edere  portata  via  dal  mofiro  crudele , rito  con  Tacco  vna  làetta , e colfc  il  lieto 
modro  : Il  quale , fallendoli  venir  meno  peni  vencno  della  ferita,  non  volle  motire  lenza  penlh- 
rc  alla  vendetta,  perche  hauendo  perfualà  la  giouane  à pigliar  la  camicia  fila,  e v cibila  ad  Herco- 
le, come  prima  s'auuedellc,  eh ’ci  volrade  1 amor  filo  ad  altra  donna  , che  eonofeerebbe  ch'el- 
la hauea  virtù, coli  di  Ipegiierc  tutti  gli  alni  amori,  come  ancora  di  conicruar’il  filo, fece  à punto  la 
fempliee  donna  quanto  le  dtde  Nello  tonde,  come  prima  Hcrcolc  s’hebbe  vedila  la  camicia  aue- 
nenata,  rimale  di  modo  afflitto  dal  dolore  del  vencno  , chefatro  vn  rego  nel  monte  Ocu  s'ab- 
bruciò da  fc  mede  limo.  Potiamo  da  quella  fauola  ritrarre , che  quello,  che  amala  gloria, compre- 
fero  fono  quella  voce  Hcrcolc,  vedendoli  rubbarc  la  fama  acquiftata  con  molte  fatiche , e Indori, 
figurata  per  Dianira, dalla  lalciuia, figurata  per  Nedo  Centauro,  gli  tira  vna  fletta  tinta  nella  pro- 
pria virtù, & l'amuzza.  Dà  alCcnrauro  la  fua  camici  a à Dianira, a fine  che  la  faccia  vtftirc  ad  Hcr- 
cole, come  prima  li  volti  ad  amare  altra  donna,-  che  c quando  la  lafciuia  vieti  meno,  ma  non  pelò, 
che  non  laici  de  Te  fucfpoglic  alla  fama. per  dar  la  medefima  morte,  che  è data  datai  lei,  all  huo- 
mo  intento  alla  gloria.  Il  quale,  accclòdapoi  dclTamor  vano,  dislioncdo , elafciuodi  Iole,  fi  ve- 
lie la  camicia  dclTeiror  fuo,  mandatagli  dalla  fama.  Onde  nc  rimane  di  modo  pieno  di  afdictio- 
ne,  che  s'abbrucciada  fc  mcdcfijno,c  li  tornai  ringioucniic, perche, come  prima  palliamo  da  vna 
vita  lafeiu.v,dishonclla,c  vitiolà.a  vna  temperata, lionorata,  c Iodcuote , abbruciando  le  male  af- 
fettiom  , ritorniamo  giouani  alla  virtù,  & allaglona  ; efiamodapoi  ancora  inalzati  al  Ciclo, 
dalle  ali  della  contrmplarionc,e  tenuti  nel  uumcio  de  gli  Dci,che  tono  quelli, che  hanno  volti  tut- 
ti i loro  penfieri  in  Dio . perche  quelli  tali  dmengono  Dei  per  participationc , nella  maniciu , che 
dice  il  Salmo:  Ho  detto,  che  voi  fete  Dei . 

Bcllilfima  conuCtlione  d quella  dell'Anguillaia , i Dianira , nella  danza, 

Miftra  il  tanto  lathrimar  che  gita*-  t 

La  trasfoi mattone  di  Galancide  in  Donnola,  ci  di  eflempio , che  Iddio  ci  dà  il  cadigo in  quella 
parte.conla  quale  Thabbumo  ofirfo  ; hauendo  Lueina  punita  la  (cruente  di  A Icmena.  perche  fife 
cclckcrno  di  lei, e la  ingannò  nel  parrò  di  Hcrcolc , cangiandola  in  Donnola,  animale,  che  fecon- 
do i naturali  parcorilcc  có  la  bocca  Hcbbc  nella  medefima  parte  il  eailigo  di  partorirc,con  la  qua 
lei!  volle  fare  fcheruo  di  Lucina,  e fai  le  la  burla,che  giouò  molto  ad  Alcmcna , intorno  il  parco. 

L'infelice  Drinpc  cangiata  in  arbore  per  hauere  fcioccamcntc  (pezzato  il  ramo  del  Loto,  per  te- 
nete lieto  il  fuo  figliuolo  con  la  vaghezza  di  quel  fiore)  ci  dàcdcmpio , che  né  à Audio,  nc  igno- 
rantemente l'huomo  non  dcurgiamai  fare  alcuna  offefa  i iddio,  perche  facendo  nc  riccueràil  ca- 
lligo  di  oliere  trasformato  in  arbore.chc  non  daino , che  rimanere  Iblimenrc  nella  vita  vegetati- 
ua  intero,  perdendo  l'huomo  pei  il  peccato  quelle  doti , che  lo  Ipingono  a fat 'operaiioni  nobili , • 
degne  veramente dcll'huomo. 

Iolao  ringiouanico  per  opera  di  Hebe , figliuola  di  Giunone,  c Dea  della  Giouanezza,  a preghi 
di  Hcrcolc,  lignifica, che, quando  il  dcliderio  della  gloria  ci  fpingc  i far  colè  honorace,  e virtuofè 
falciando  le  vecchie operationi  poco  lodeuoli,  nngiouanimo nelle  nouc  lodeuolifiime.  Chiamali 
Hcbe  Dea  della  giouanezza, c figliuola  di  Giunone,  perche  la  Primauera  figurata  per  Hcbc  rinoua, 
e ringiouaaifcc  tutte  Jc  cofc.  E'  figliuola  di  Giunone, come  quella,  che  con  Thuuudità  fua  coufctua 

le  colè 
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‘le  «>!c  rinouatc  dal  vigore  de  i raggi  del  Jote  .Ter  quello  hanno  fimo  i Poeti , chclla  fimillc  alla 
menfa  degli  Dei, a dat  a bcre.echc  loropcflc  poi  i vafi  cadrndo.c  rooflraflelorolc  pani  nafc-clte, 


nella  quale  pc  

Ber  morto, li  comprende.ouanto  Imperio  babbi  lauaritia  ue  i cuori  delle  Donne  , poi  ci;,,  non  mi- 
rano, come  accecate  dalla  loro  ingorda  rabbia,  a far  tradimento,  corrotte  daUoni,  ancora a propri 
maiiu  nella  vita.oltra-qucllo,  che  fanno  loro  il  più  delle  volte  nell  ’honorc . r 

Cade  Ijuaft  nel  niedetimo  cuore  di  Enfile  ancora  CallitoCj  la  qualc.dcfìderado  di  haucrelaane- 
dclima  catena,  che  fpinfe  Erifilci  palcfarccnme  traditrice  il  proprio  marno,  mandò  A Icmeonc  , 
•che  l'hauciia  già  donata  ad  Alfolibca,  fua  prima  ritoglierà, a npignaria.cfu  cjgioncdclla  fua  mor- 
ite j da  i Joci  cllcmpio  di  foggile  guanto  più  poterne  l'auaima  delle  Donne. 

Dcfotiuequiui  molto  amficiolàmcnic  l'Anguillata  vnaibrtuna  di  mare,  con  tutti  qucgliatcd- 
•denti.chc  fpgliono  aueuuc  iuJimilicafi , fcorrcudo  Li  Galea  diMdcio,  douccfpiuta  da  i reati  e 
dall'ondc. 

Titone,  che  dopò  vna  fonghiflìmavecchiczzafu  trasformato  in  vnaCicala.ci  fa  conofocre.clte 
i vecchi  non  potendo  più  operate  cofaalcunajcomeiodobolni  dalla  vecchiaia  , fi  danno  a parlare 
continuamente  delle  cofcfaitc  a tempi  della  loro  giouantzza,  cucio  de  gli  altiuifam , e pigliano 
Mino  piacere  nel  fauellare.che  non  s'ode  giamai  altra  coli,  che  le  hnguc  loroi'attidiofe  : la  onde  fi 


■può  dire,  che  fono  mollo  piopriamctueàllimiglmt, anzi  trasfotmau  ni  Cicale,  vcueudocili  il  più 
Jlellc  volte  à noia  altrui, come  le  Cicade  udì  maggior  ardore  dcli'Ettate  . ‘ 

L*Hiccftuofo,c  infame  Amore  di  Bibli  verfoil  fratello, ci  fa  vedere, quanto  fia  fiera,  e crudele  la 


.potlanza  dell’amore  lalciuo.poi  chc,nouoflcruando  legge  alcuna  di  lingue, nòdi  parcnttla.fi  na- 
tone alle  volte  ancora  fra  fcatclji.c  folcile, non  che  fra  parenti  di  più  lontano  grado . Deforme  fe- 
licemente 1 Anguillaia  gli  afferri  della  memorata  Bibli,  come  c accoilumato  di  fare  , adornando- 
gli di  belli  di  me  temenze,  come  quella  della  danza  , La  donni,  cime  rodio , t no  l'Amore,  , 
.L’buem  di  anturi  fin  cojtinre  au.ui^i  : di  belliflimc  conucrlioni,  come  quella  della  danza, 

Voi,  culli  Cipm  Dei, non  è turnici*.  E quella  ancoia . Odo/ce  fi im,tjc  E quell'altra,  G inutile- 
fi  il  mìo  felici  fino  Alla.  Di  bcllillimc  digrclliom.comc  quell  a,F*»/  mio  beneficilo  Irene,  e finiti 
Nella  quale  li  c affaticalo  di  fare, come, liaiatlo  in  molnluoghi  di  quelle  lue  trasformationi , vna 
•viratola  concorrenza  all  Anodo, nel  lanieuco,chc  fa  Bradamantc.mcntrcgodcua più  fbauemente 
il  fuo  Ruggiero  dormendo  in  l'ogno.che  non  faccua  vegghiando.  E quiui  Impiega  molto  vagamen- 
te alcune  belle,  earnficiofo  coutrapodc  tutte, piene  di  Ipiriti.  Si  vede  ancora  , con  quanta  vaghez- 
za habbia  dcfcntto  il  modo  di  porti  a fonuere.in  quella  ftaza,  doue  Bibli,  nfoluta  di  fooprirc  il  filo 
amore  per  mezoHt  vna  fui  Incera  aCauuo,  li  pone  a federe  come  la  dcfcnueil  Poeta  nella  fiata» 
Doni  ji  il  ferirne  comodi  s ijJldtA.  Come  deforme  ancora  il  modo  di  còpoucre  nelle  due  legacci . 

E Bibli.al  line  vedendoli  fprcgiata  da Cauno,rrasformataiu  vna  fonte  perdaici  edempto,  che, 
dopò  che  li  vediamo  gioliti  a pcnitcuzadi  qualche  noltro  grauilfi  mo  errore,  dobbiamo  trasfor- 
maci in  vii  tome,  che  non  ic  altro,  che  rifoluerfi  in  lagrime  j per  legno  che  fi  amo  veramente,  © 
non  fintamente  pentiti. 

Cauno , che  fogge  la  dishonefta  forclla,  ci  dipinge  la  virtù,  che  fogge  il  vitio. 

La  pouerrà  (pinge  Litro  i comandala  Tclctuli  foa  ritoglierà,  tutro  chcfoUc  htiomo  prima  di 
buona  vita.di  perfetta  maire, c di  fanti  codumi.chc  nel  parto  fuo  hauendo  vna  figliuola  la  faccflc 
morire;  e,  s'era.mafohio  Io  preferuatfe;  per  dimodrarci.chc  la  poucrtà,  la  cui  faccia  i fpaucntcuo 
le  a qual  fi  voglia  animo  force»  c collante , iuoic-allc  volte  ancora  fare  prcuancare  i più  làidi  » c 

più  piudcnrigtudicij,  che  fi. trauino.  Eia  prudenna  di  Tclctufa  ut  confeiuarc  Ili  fanciulla  lòtto  no 

me  di  fanciullo, ci  inoltra,  che  non  lappiamo  il  più  delle  volte  quello, che  dimandiamo:  come  bc 
ne  lo  inoltrò  il  Signor  noltro  àGiacobo,  c Giouanni  perla  uoltra  imprudenza,  c Urano  dcfidcrio, 
dimandando  figliuoli  a Dio,  c non  figliuole,  come  fe  da  quelle  dcpcndclTe  coli  ogni  nollra  mife- 
ria,&  tnfolicici,  cSinc  da  quelli  courcntczzu  c felicità,  E uond.mcno  i continui  cllempi,  che  lene 
ordinariamente  nel  mondo, a inoltrano  il  constano, per  ilgaunarci.  c ridurci  a rimettere 
tutti  i noftr.  defiderijiii  Dio.pigliando  perii  meglio  quello, ch'egli  ci  manda  , ò fia  mafehio,  òfia 
lemma, vedendoli  il  piu  delle  volte, che  fi  hà  molto  maggior  contentezza  delle  fermile , chcde  i 
malclii,  e quella  èia  uaslormauonc  dclfi  di  fontina  in  inafohio  ;chc  è.quandolc  foniinefono  di 
mamcia  ben  create,  virinole, rgiudiciofc, che  ci  danno  maggiòrconfolarionc,  che  i mafohi,  per  la 
«ìaggiorparte.c,  fc  non  vi  fi  vii  più  che  gran  ddigeuza,  fauna  mala  uafciu  .condanno  giaudiR 
Auto,  e dishonorc  delle  famiglie. 
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Si  cangtan  oAti,  e Ciparìffo  in  piante  : 

In  augel  Gioite  : in  gentil fior  Giacinto  : 

E i fier  Cipriotti  in  vuoi.  Hanno  fembiante 
Di  marmo  le  Propende  distinto . 

Spirto  ha  l’eburnea,  {tatua  à vn  Rcgc  amante 
Arbor  Mirra  diuien  d’infàmia  cinto  : 

Fanfi  leoni  Hippomene , & l'amata  : 

Adon  fior  vago  ; e Minta  herba  odorata  . 


DA  t o c’baimo  à gli  [}>ofi  ogni  { attore 
Cjiunotw,  e Ckerca  con  Himeneo , 

< f iurta  n lafciò  la  Dea  madre  dì  timore, 

E de  la  vista  fua  lieto  il  del  feo , 

Alagli  altri  due,  tirati  dal  candore 
Del  ver  fio  felici  fimo  d’ Orfeo , 

La  [dar  di  ritornare  al  regno  fanto 
' Ter  vdirla fina  Lira,el [ito  bel  canto. 
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Orfico  <1  pollo,  e di  (alliope  naecpte , 

Del  padre  de’ Poeti,  e d'vna  Muja, 

E dal  fauor  di  tai  parenti  giacque 
Ne  la  beU'alma  fua  tal  grafia  infu  fa . 

T almente  ancor  lo  (parfer  di  quell’ acque , 
Cb’vfcirdel  fanguea  lato  di  (JAtedufa, 
Che  nel  cantare  igefti  degli  Heroi 
Ti#  degno  buom  non  fu  mai  prima,  ne  poi . 
3 

Htbbc  dal  padre  poi  quel  catto  legno , 

Che’l padre  dal  nipote  hebbe  d’ Atlante. 
Dal  padre  apprefeil  tuo,  la  chiane,  e’ l fógno, 
Che  fa,  che  con  prudenza  il  ncruo  carne. 


Et  ci , ciré  fi  felice  hebbe  l’ingegno  , 

Si  ben  ferbò  le  fitte  parole  fante, 

Che  moffed  udire  il  fuon  concorde  a‘ carni. 
Cjli  huomini,gli  animai, le  piante, e i marmi. 

4 

flucl  legno  poggia  à la  mammella  manca  , 
Che  fi  felice  tl  fuon  figura  ; e rende  ; 

Opra  la  delira  accurata,  c franca  , (de. 
Che  l’arco  mito  a’ iteriti hor  poggia, hor  fee 
Le  corde  l’altra  man  premer  non  manca  , 
Ma  con  la  delira,  e l’arco  pien  s’intende. 
Et  ei,  fecondo  à lui  moStrò  già  il  Sole , 
V'accorda  à tempo  i virfi , e le  parole _*> . 

Non  fk,  che’l  uerfoferua  al  canto,  e al  fuono. 
Ma  ben, ch'ai  iter  fio  il  càto,e‘l  Juon  njponda 
Nè  vuol,  che’ l gorgheggiar  foaue , e buono 
L'accento,  e la  parola  al  verfoafeonda: 
Nè  men,che  d’Hcliconia  il  fante  dono 
(fon  fuon  troppo poffente  fi  confonda: 

Ma  mentre  ferma  il  canto,  c che  riffiira. 

Fa  conpiù  alto  fuon  fentir  la  Lira . 

Z 2 /Sor, 
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Equefia  (}>ofa  ancor,  c’hoggi  vi  chieggh , La  moglie  preghi  porge  al  fuo  marito  , 

Finitigli  anni  fuo  igiufti,  e maturi , Che  voglia  compiacer  al  dolce  accento. 

Verrà  àrender  tributo  al  voftro  foggio,  Pluton,  c’ha  il  cor  commofj'o,  c intcnt  rito 

asf flar  nfvoftri  regni  ombroft,  e j curi . Dal  grato  fuon  del  metrico  lamento , 

Conquellariuerenga,  ehonor  ,chcdeggio , ->■  Vuol,  eh' vn  carme  ft  raro,  e fi  graduo  " 

(on  tutti  i preghi,  e tutti  gli  fi congiuri , • * ^ ‘Del'inftrnalfeuor  torni  contento . 

L’vfo  cbieggio  dilei fol  per  gualciranno,  £t  è la  virtù  [uà  di  tanta  finga , 

Si  ch’io  pojja  dar  requie  à tanto  affanno.  Che  lo  fi degno  infermi  commoue,  e sforma. 


22 

Chiama  colei  Pluton  che  fiaua  ancora 
Fra  [ombre  none,  e al  fio  fpofio  la  rendei 
Con  legge  tal  che  fin  ; chenonèfuora 
Del  regno,  doue  il  dì  mai  non  rijplende. 


17  -V. 

£,  ff'lfato  non  vuol,  cheUa  ritorni 
osf  goder  meco  l' dura  aperta,  e uiua , 

Gli  aferitti  à Iridala  natura  giorni  vi  s 
Onde  ilferpe,  e'I  velen  la  rendè  priva 
No  u»’,chepir  qnefii' occhi  il  Sol  più  aggior  Cj li  occhi  non  volga  indietro  in  uer  la  mora  e'nfgùuda 
Non  uo’ partir  da  la  tartarea  riua . (ni  ».  CD‘ apollo  ,ffla  tit  goderla  intende  : ^loèrienrl 

Seridur  non  la  vuol  la  fatai  forte , Ma,  che'  l fato  la  danmal  nero  fiume , 

(jodete  pur  di  due  l'alma,  e la  morteci . } S'ei  volta  per  [info  no  adietio  il  lumc-j. 


dj , con  cuf 
ancor '«Ilo 
Coroidee  n- 
de  no  pure 
lo'l  penfit- 
. ifo,  mi  con 
•/'opere. 
Doue  can* 
Undn,4c  fo- 
nando qui* 
‘-«i,  croi  di- 
(putido  tra 
irriti),  del- 
le nirtù,  8c 
da'vitij,  gli 
«lene  con- 
cedi la  ma 
glie;  M in- 
cornandoli 
ella  Iucche 
delle  «irte. 


In  Orfca 
•'inttndcj 
l'boonio  di 
«Ito  [pino, 
doum,  che 
» ptiliapcr 
■toglie  la 
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Spiega  con  tal  pictatciCfuo  concetto , 

E'ifuon  contai  dolcegga  v’accompagna. 
Ch’ai  crudo  inferno  intcmrifcc  il  petto , 

£ non  meno  di  luifen  duole,  e lagna. 

Ogni  alma  esangue  affolla  il  caldo  affetto , 
£ di  pianto  infinito  il  volto  bagna*  rV 

Tantalo  per  udir  alga  la  fronte,  v 

Effreggail fuggitivo  arbore,  c’IfojUCj.  1 
19 

L’eterno  Sjffion  giro,  e flagello 
Ton  fine  al  fuo  rotare,  e tace,  & ode. 

‘Per  lo  canto  affollar  l'auido  augello  , *\ 

nA  l’infelice  T ilio  il  cor  non  rode . 
Laffiando  ogni  ’Belide  il fuo  crivella 
‘ Piange  del  mal  d’ Orfeo,  del  canto  gode 
Sififoaffolta  affannato,  e lajjo , 

AJJijfo  fopra  il  fuo  volubil  fa/lo . 

20 
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per  uno  fi  tetto  caliti  alpejlro,  & erta 
0 rfeo  ft  dritgffa  ,ekicol  carme  invita  , 
Che  feco  Atigoder  torni  quel  merlo , 
Che  fuol  tanto  bramar  chi  fi  marita . 
Fruii  quaftuicmi  al  giorno  aperto, 

* jQuand'ci  [tricordo  de  la  ferita , 

Che  tarde  à leifacca  mover  le  piante , 
Secondo  à vide  andarla  A ' Pluto  aiutate . 
24- 


na  co* penti 
.eri,3e  c6  l*o 
pre  a'uitij, 
j>de  di  nuo 
uo  la  mo- 
di ie  , cioè 
la  Capienza» 
pertiche  di- 
.jprezzando 
limili  mo- 

51ie  ri  moll- 
ane, de  li- 
bera no  ne 
voler  piu  « 
afeende  al 
monte  del- 
le uirtù,  de 
quiui  coi 
Tuono  , de 
co'  1 canto  » 
infegnando 
alle  bdlie 
cioè  a gl' ho 
‘ mini  rozzi 
l cheuoglio- 
. « • Ito  uiucrc  ni 
rilmeme  la 
ragione,  la- 
rdando cd 


fif»cia  «6 
dtei,l»qtu 

t**»*  Ogni  furia  infornai  non  menfidolfe, 

•w  delle  - - - * - 


taauà,  uifn 

P^dcaue 
«nata  dalie 
dtliue  di  q . 
toftondu; 
* P«rò  tnor 

4ll’infer 
t»»  cioè  de 

«Qa  a't*. 


Non  mai  fparff  di  pioggia  i ftrpi,  e'I  mata, 
E potè  tanto  il  fuo  cantar,  che  tolfe  \ 

tsff  gh  ocibide  [ Strinili  il  primo  pianto . 
Trojcrpina  piangendo  il  grido  fciolfe , 

Per  impetrar  mercede  al  dolce  canto  , 
‘Dà.  ‘Fiuto,  e forge,  che'l  diuin  Toeta 
Nò  maio  ha  il  piato  i lui  moffo,e  la  pièfa. 
Mi  ' 


E non  fi  ricordando,  che  la  luce  , j , 

Voltar  mai  non  dove a per  l’aere  tetro , 

Senga  punto  ubidir  i infermi  Duce , 

Folle  uatir,'s'cra  refiata  in  dietro 
Subito  A Stige  il  fato  la  conduce  , , 

Et  ti  cominciati  dolorofo  metro  : 

Folle  abbracciarla cupido,  eiauinfe 
Più  volte,  effmpreiacreaiiolfe,  fjlriafe,  ^u^che 
2S  . t ‘ 

'fluita  firduol  de  la  ffeondamorte  v*  . 1 . ; , 

La  donna,  eh’ A i inferno  la  richiama,  T,  k 
Nègiuftoè,chcfi  doglia  d’ un  confiorte , 

Clte  lei  fopra  ogni  cofa  ammira , G ama . 

Or,i  orncuuol  di  lei  la  fatai  finte , . ..  / 

Se  ne  ritorna  al  mondo,  che  la  brama , 

Difile  [e fi  remo.  Vale,  al  centro  iutefia 
Si  lunge,  tlx  da  hufu  A pena  intejfa . 

2 3 Non 


no  dati 
come  (emi- 
ne i pda  al 
le  uaniti,de 
lullurie  del 
mondo,  la 
onde  egli  e 
da  quello  o 
diato  ,dt  j>- 
Tcguiuio  ò 
co' fa  tu,  ò 
con  le  paro 
le  infino  a 
morte  . 
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iVon  meno  fi  flupì  del  doppio  fato 
Orfeo,  che  diè  la  moglie  al  regno  baffo , 

7 ria  quando  il  piè  dalferpe  hebbe  piagato. 
Poi  quando  ei  uolji  à lei  lofguardo,c'l  puffo , 
Di  quel  che  sir  affinar  vide  legato 
( erboro  per  lo  mondo , e venne  un  faffo: 
Che’l  veder  fare  al  Con  trifauce  forga 
Gli  fè  per  loflupor  cangiar  la  feor^a  . 
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Stupido  uevne  Orfeo  non  altramente 
Di  quel,  ch’Olenogià  verme , e Letea,  \ . , 
Quando  diffeil  marito  tffer  nottate 
Di  quel,  che  fitto  error  U moglie  hauea, 
Cbe'l  corpo  immarmorar , perder  la  mente 
Ne  l’altera  montagna  humida  fdca . 

Sopra  d’ogni  alma  'Dea  difie  efìer  bella 
‘Per  dare  a fe,  & altrui  forma  nouella  , . 
2S 

Com’ei  ritorna  in  fe,  drhga  la  fronte 
Vn' altra  uolta  à la  tartarea  fede  , 

Ma  fu  riprefo  al  fiume  di  Caronte  , 

Nè  pof e mai  ne  l'altra  ripa  il  piede . 

Ei  cata,e  fuona,efà  d" ogni  occhio  un  fonte. 
Nè  quella,  che  vorrii,  può  batter  mercede . 
Può  benmonerco‘1  fuon  f inferno  àpièta  , 
Ma  non  racqui  fiatici , circi  (òtto  il  uieta. 
27 

*Più  giorni  à quelle  ripe  egli  fi  terme 
• pregando  ogn’hora  il  pafiator  del  porto  ; 
Nè  Cerere,  ò làeo  gimnaifouenne 
L’afflitte  fàuci  fued’akm  conforto  . 

Poi  ch’à  l’ vi  timo  prego  egli  perticane  , 
Lafciò  dolentel’aereofcuro,  e morto, 

E detto  de  l’inferno  il  male  efiremo. 

Al  monte  Rodopeo  perueme,  & Hemo. 
N 

Dalpefce  nel  Montai  tre  volte  afccfe 
Per  dar  la  primauera  est  pollo  al  mondo 
Dal  dì,  dre  lafciò  U baffo  aereo  paefe , 

E ritomoffi  à l’aere  almo,  e giocondo  : 

Nè  mai  beltà  di  donne  intanto  il  p>  efe  , 
Nè  volle  à l’Himeneo  pafiar  fecondo , 

Ar fedi  lui  più  d’ima,  el  pregofeioife. 
Ala  tutte  ei  le  fcacciò,  nè  vdtrfi  volfc-> 


3r 

Prima,  perch’egli  fu  molto  infelice  /s, 

Ne  la  prima  conforte,  à cui  s'auinfe  i • i 
Dapoi,  ptrebepromife  ad  £ur iride,  j 

Quando  il  nodo  d'arnor  feco  lo  firhtfè  , 

Ch’a  lira  donna  non  mai faria  felice  ^ 

Con  la  beltà,  ch’tstppollo  in  lui  dipinf  , 

Hebbe  le fpofe  tutte  à sdegno,  e noia, 

£ la  uenerealor  dolcezza,  c gioia,  , 

)2  • 

Molte  per  le  beliate  unii  he,  e fole, , , - ‘ ,'s 

C'hebbe  da  fi  bel  Dio,  datanta  madre, 

Defidcrar  da  lui  diletto , e prole 
De  l’ifiéffe  bellezze  alme,  e leggiadre  , 

Molte  altre  da  le  belle  alte  parole 
Vinte,  che  già  placar  l’infcrncfquadre  , 

Per  hauer  prole,  in  quel  fondar  la  fptme  , 

Che  fi  dolce  tefiea  le  note  inficmcj , 
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Male  vogliever  tutte  hebbe  rubeUe  , 

‘Per  quella  fè,  ch’à  la  conforte  diede . 

Ch'egli  altramcnrc(perchc  le  dor.gcllc 
S agitoti  del  primo  ben  far  qualche  fede) 

Vna  amata  ri  bauria  de  le  più  belle  , 

Ter  algar  l'alma  àia  fupcrr.a fede, 

• Per  dar  fi  à la  bell<zza  etema,&  alma, 

£ la  prima  ragion  goder  con  l'alma . 

3* 

Ma  pur  per  mego  loro  ri  non  intende 
D’aliar  fi  à le  bellezze  alte,  e beate . 

E , perche  mitre  l’huom  con  girami  afi  èdtr 

Nel  più  bel  cor  dela  fica  nerdretate , _< 

f)uel  raggio  di  bcUegga  in  lui  rffflende. 

Che  può  àiaprima  aliare  alma  beliate  ; 

Fece  de  gli  occhi  fuoi  ficaia,  & obietto  . ) 

De  t bucamo  il giouenil  più  uagoaffetto  , 1 1 ' V ' ' 1 

E cefi  à lamoglier  la  fè  mantenne. 

Che  d'altra  dorma  mai  poi  non  fè  fi  ima, 

E dal  bei  pueril  quclraggio  onerine , 

Che  potea  alarlo  J l'alta  ragion  prima  , 

Onde  fece  dapoi  batterle  perme 
astia  fonora  fua  felice  rima 
In  lode  di  quel  bel,  che  flà  raccolto  (volto-. 

Nè  l’buo,  mitre  ba  ancor  molle,  e dubbio  X 
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€ fu  e agio n,  che  in  7dVKfi*f*  il  game  humano 
, Trefe  ad  amar  ne  tbuim  l’età  più  acirba . 
In  cima  d'un  bel  colle  era  un  bel  piano 
‘Dipinto,  e tutto  piai  di  fiori , t tfberba: 
iJWi  il  folto  ombrofo  bofeo  era  lontano 
Del  fàggio,  e d/Ma  quercia  alta , * fuperba: 
D’ogni  pianti  la  terra  iuierafgombra , 
t'I  Poeta  diuin  non  v'baqta l'ombra . 
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Ma  come  a’ dolci  neruPl  canto  accorda, 

£ l’arco  in  su,  e’ngiùfcre,  e cantina  ; 

E de  la  grane,  e de  l’acuta  corda  -,  • u 

Sentir  fà  l’armonia  dolce, .C  diurna;  > . 

D’cfitr  la  feluajiabile  fi  feorda  ; j . • > r , \ 
Ogni  arbor  per  udii-  l'orecchia  inchina*  ) 
Si  fimgc  à poco  à poco  fi  bofeo  aitante  , 

E verfo  il  dolce  fuon  mone  le  piante-:. 

ìS 

La  Quercia  fiatiofi,  e'I  Cerro  altero , 

Col  Squero  al  bel  fuon  dt  e^ala  fronte. , 
La  molle  Téglia ài  Faggio,  il  'Pruno,c’l  Te 
£ le  foreUcfelue di  Fetonte.  (r-o, 

L’arbor , cbe’l  fior  fuo  virginale  intiero 
Saluò  da  lui,  ch'alluma  ogni  orinante , 
'Diede  al  bel  fuon  f orecchie  ilhtflri,e  calìe 
Co’l  F raffino  fuperbo , vtfie  à l'hajic-a . 
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Torturo  arena  il  Platano,  e l’estbcte  . r : i 
Con f Elee  à quel  camin  taltera  fronde . 

, Il  Salce,  che  patir  non  può  la  fece. 

Ch'ama  diftar  col  Loto  appreffo  fonde; 
L' Aceto,  ne  le  etti  parti  fecrete 
Tanti  diuerfi,  e bei  colori  afeonie . 

Col  fempre  verde  Eoffo,  c col  tJHirico 
V ’ andare ,e  dopo  il  Mòtto  ài  GelJ'o,e’l  Fico. 

49 

L'Hpderaflcffuofa , e’I  molle  accanto , 

La  prctiofa  Vite,  e f Olmo,  e l’  Orno , 

E Li  palma,  il  cui  ramo  alierò,  efanto 
Circonda  al  vmeitor  le  tempie  intorno , 
c Corfero  à dar  ["orecchie  al  dolce  canto 
Del  gran  figlino!  del  formttor  del  giorno. 
Vi  torfe  ancor  co’l  crin  lenito , & bino 
. fi  Tm,  che  fu  pur  dianzi  bimano  fiato. 
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esfx  t vn  fanciullo  Frigio  accefe  il  fetta 
Cibeic,  à la  madre  degli  Dei . 

£ poiché  venne  al  coniugai  diletto, 
Clx'lfin  dolce  i esfmorguflà  con  lei: 

Cjli  fudal’alma  Dea  più  udite  detto, 
ihn  goder  mai  connubi  altri,  ette  i mici 
. S e'I  mio  fdegno  fuggir  brami,c'l  tuo  danno; 
Non  fare  à Camor  mio f urtino  inganno . > 

4* 

Tromife  il  bel  gorgon  fulafua  fede 
Di  non  venir  con  altra  al  dolce  multo  ; 
Ma  Sangarida  Ninfa  un  giorno  vede 
Tn  volto  fi  giocondo,  e fi  gradito; 

Dopo  infinite  offerte  al  fin  gli  chiede  3 

Quel,  che  bramar  fi  fuol  più  dal  marito. 

• Pompe  ci  la  fede  à la  ccltjle  madre , 

E gode  le  fu  e membra  alme,  e leggiadre . 
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Subito  affai  la  Dea  l’ira,  e lo  fdegno , 

E fa,  rix  ["implacabile  Megera 
‘De  fa  stigio  furor  {porge  f ingegno 
D’tsfti,  e fa,  che  fi  crudi,  e fi  differì, 
Cereaegli  furiofo  il  Frigio  regno , 

Vinto  al  fin  da  la  doglia  infana,  e fera  : 
Triua  col  crudo  acciar  fe  di  quel  bene , 
Onde  Chumana  fiecie  fi  mantiene. 
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Comes’ è fatto  eunuco,  in  furor  vrefee  , 

Sì  getta  giù  d' un  monte,  e non  fi  atterra 
Che  la  Dea , chfil  cader  vede,* gl" merefee 
Ter  foficnerlo  in  aere  il  crin  gli  afferra 
fn  tanto  di  due  piedi  vn  fol  tronco  efee  , 
Che  s’allunga  ogn'hor  più  verfo  la  terra , 
Doue  una  jol  radice  m fuol  s’apprende. 
Che  dritta  fino  à Stigt  fi  dittcndc_j • 
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Come  vede  la  Dea,  che  la  radice 
Sofiien  ben  dritto  il  molto  aliato  fatto , 
Verde,  & hhrfutafà  l’alta  cervice , 

E lafcia  in  terravnTin  l’amato  butto  ,■ 
fi  quale  al  canto,  e al  fuon  dolce,  e felice 
Di  quel,  che  fu  ver  la  confòrte  ghetto , 
osfiùdò  per  aj coll  or  con  l’altre  piante, 

E vicino  al  bei  fuon fermò  le  piante . 

Z 4 Vani 


Atiin  Pina 
trasformi  - 
IO  può  fi  pii 
bear  que- 
gli heomi- 
ni,  che  non 
oflcruando 
la  fede  alle 
lor  mogli, 
fono  molta 
volta  ebaa- 
donati  da  tC 
fi  pertiche 
de  ir  (tedi 
£ getta»» 
giù  dall'al- 
tezza del 
■6»  delle 
loro  felici- 
tà, dt  cado- 
no Mlk_a, 
baflezze  del 
ledKgratie, 
diueneodo 
poi  difutili, 
& sha  frut 
to  tieni  no 
d’ixiomini 
Diri  li, ma  di 
pedone  ef- 
feminate, dt 
infami. 
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V'ahdò  il  funebre  ancora  alto  Cipreffo  } L'arco  allentato  curua , e'i  neruo  tira  ‘ * 

Qìc  in  forma  I obiti  fco  ha  ! alta  cima , T anto  alto , che  le  tacche  al  legno  affina  • 

C’hoggi  è una  piata, e fu  imfaciullo  anch' ef  Lo  ftralc incocca , poi  prende  la  mira 
E cagiò  il  ii alto  human  no  molto  prima.  (Jo,  Là,  ve  fra  l'ali  fue  l’augel  fi  ferra . 

Fu  Giparifió  àCea  dal  citi  ernie  e ffo  \-\> 

Si  bel,  cuant'. litri  mai  godè  pud  clima*  ■ 

; E fu  grato  a quel  'Dio,  cheli ombre  arrena , 

Ch'opra  fi  bene  ho*  l'arco,  bora  la  temi, . 
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Fi i poi,  chdl  pugnomanco  al  cielo  affine, 
. É’I  deliro  tira  U neruoin  ver  la  terra. 
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Vn  cernogià  ne  l’ìfola  di  f ot  ì\uk- 

‘D'oto  il  forbito  algòramofo  corno , \Cl 
Sacro  à la  bella  'DriaiU,  à la  Napea, 
si  cui  li  detta  pania  era  foggiamoci  tC  \ 

Eia  montana , e la  filue/ire  ' Dea  \ 

gii  bauean  d’un  bel  monile  il  collo  adorno  : 

Cli  ornar  i orecchie  ancor'  di  perle,  e doro 
Con  raro,  e fottUiJjimo  lauoro. 

D'vn  bd gemmato  corgliornar  la  fronte 
Da  bti  legami  d’or.joffcfi  , e fretto*  \ \ 

Nè  fol  correa  ficuro  il  piano,  e’I  monte, 

Magiaper  la  città  finga  [offettov^'tV 
Solca  prender  da  ognuni  il  cibo , e'I  fonte, 

Ogn'vn  potea  palpargli  collo , e’ l petto . 
tsil  cenno  di  ciafcun folta  grrpreffir. 

Et  ad  ogni  Uranica  creder  fi  llcfio . 

tJ^Ca-più  di  tuttigli altri  era  àti  grato- 
Leggiadro  Cipariffo  adorno , e bello . 

T u’I  menavi  bora  al  foie,  & bora  al  prato, 

Et  bora  al  cibo  human  nel  patrio  hofiello . 

T u di  fiori , e ghirlande  ih  volto  ornato 
Talbora  al  tergo  fnopremeui  A velto  t 
T u fatto  caualtcr [opra  il  fuo  dorfo  . { 

Con  frendi  fitaà  lui  reggeuiil  corfo,,..  . 

SO  „ 

Nel  tempo  era , che’l  Sole  at  Cancro  ardea  Con  la  radice  al  fiale  il  piè  Rapprende  , 


Vola  à ferir  I ambita  fot  do, 

Fuggc  l’ttkgeiyvà  il  dardo  irato  nitido, 
sz 

Col  moto  violente  la  faetta 
Va  tanto  ver  fi  il  del , che  non  fi  vede , < 

Il  moto  naturai  poi  giù  Raffretta 
si  quietarne  la  terrena  feda  —•ì 
E,  doue  l'ombra  il  miftr  ceruo  alletta  , 
Cade  con  furia  à piombo , e’nparte  il  fiede  r 
Cbdl  mifero  mortai  ne  geme,  e langue, 
Enbreue  manda  fuor  l’alma  colfangueu. 
SI 

T oliti  che  Cipariffo  il  dardo  feorge'. 

Cader  fui  mifrr  ceruo,  affro , e mortale , 

£ de  la  motte  f ubila  s'accorge. 

C'fa  dato  al  viuer  JuoC  iniquo  ficaie, 
fn  preda  al  pianto  mi  fero  fi  porge,  i 

Et  à le  flrida  al  del fa  batter  I ale . 

Febo  ilcònfola,  eproua,eb’un  vilétmtO' 
Non  merta  tanto  duol,  ni  tanto  affanno.' 
S7W 

Pur  ógni  fitto  argomento,  ogni  confano'  V 
E' firn  fa  medicina  al  duolo  interno , 

* Piange  abbracciando  fftfio  il  corpo  morte, 
'Poi  manda  quefti  preghi  al  del  juperno  ; 
‘ Poi  ch’io  fri  del  mio  frale  al  ceruo  torto. 
Fa,  rRcdd  cielo,  il  mio  lamento  eterno . 

(jh  cangian  gli  alti  'Dei la  carnai  fama  , 

E fan,  ab’ egli  alga  al  ridi’ borrida  chioma. 
SS'  v 
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Col  più  cocente  ardor  le  curue  braccia  , 

£ l’ombra  delecofieà  punto  hauea 
Dritto  à Settentrion  volta  la  fioccuti 
El  cento  al  frefeo  à l’ombra  fi  giacca, 

El  bd  gargon  di  lui  fegati  la  traccia ; V 
J^uatìdo  ad  vn’aho  fàggio  aliando  il  lume 
Vi  ficorfie  vn  grande  augel  pofias  le  piume.). 


Elbufio tondo  uicn  dritto,  & acuto, 
tsfldfiima  la  cima  al  cielo  afeende , 

Cd  fimpre  verde  crin,  folto,  birfiuto . 

T ofla , che’l  biódo  Dio  gli  occhi  u’ intende  , 
tilt  dà  piangendo  l'ultimo  [aiuto . \ 

Piangi  rai  gli  altri  poi  (dice)altrettante , 
Sfido  ogn'hor preme  al  duolo , e al  piato . 

Orfeo 


Va  Ctpjnf 
fa  Magiare 
rè  Ciprrflo, 
fi  pire  dina 
Mrt  cbc_* 

l’kunreo  , 
che  nt  pre- 
nede  il  fin* 
dell’ anioni 
fue  incorre 
in  qualche  i 
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Orfeo  col  dolce  verfo  vnìco,  e filo 
Fà,  chel  luogo,  oue  egli  è,  tutto  s’infelua . 
Lafcia  ogni  arbor,che  l'ode ,il  proprio  fuolo, 

£ fà  vicino  à lui  crefcer  la  felua . 

Ogni  telette  augel  vi  ferma  il  volo,  , 

Vi  corre  con  l’armento  ogni  empia  beliUL 
■ E’I  fajjo,  e’ifonte,  e’I  eie  lo, egli  elementi 
. Stanno  al  fuo  dolce  fùon  queti , & intenti . 
S7 

Come  in  me\o  al  contiglio  de  le  piante , 
Delfa/fi,  e de  le  fiere  efferfi  mira  : 
Raccordar  vuol  pria , che  di  nono  caute , 

La  difipmprata  homai  querula  lira . 

Sta  con  l’orecchia  attenta , e vigilante , 

E (fuetto  neruo,  e quel  percuote,  e tira  , 
Finche  pronietton  far  I ufata  prona , 

‘Tur  ch'egli  i diti , e Carco  à tempo  mona , 
SS  -v- 

(on  quefte  note  poi  comparti  il  verfo , 

Che  danno  al  luogo  fuo  l’accento , e’I piede  : 
Rendi  del  tuo  valor  Calliope  affer fa 
Lo  (parto,  cbc’l  tuo  thioflro  almo  mi  diede  -, 
£ cominciali  dal  Re,  che  l’vniucrfa 
Co’ l fuo  fàitor  dittili  iepra,  e pojfiede . (già , 
Ch’amò  quel  ben , ch’à  l’buò  nel  volto  allog 
tJMentre  à la  youentutt  ajpira,  e poggia . 
S9 

Contrai  giganti  già  l’ira,  e la  guerra' 

Contai  del  fempiterno  alto  motore , » 

Che  ne’tampi  Flcgrei  furpofli  in  terra 
Dal  formidabil fuo  telette  ardore: 

Hor  più  leggier /oggetto  il  mio  cor  ferra , 
E con  più  lene  lira  il  vuol  dar  fuor  e . 

Vuol  cantar  di  quel  bello  almo,  e gioiofo , 

. Clul' Imm  ne'primidì,tb'efferpuòffofa. 
do 

'Bramo  cantare  ancot  l’empie  donzelle  , 
C’bebber  d’amore  ingiufto  accefa  l'alma  , 

E de  le  penne  varie  atroci,  e felle , 

Che  ne  fentì  la  lor  terrena  falma . 

Hor  dal  motor  principio  de  le  J Ielle 
Dò,  che  lafciò  la  piitrài  eterna,  & alma 
‘ Ter  la  beltà,  che  in.Ganimedc  fior  fa 


La  Dea,  die  la  più  bella  età  gouema , 

Nel  nappo  traffaicnte  adamantino 
M Re,  che  la  città  regge  fuperna , 

Solca  il  dolce  portar  cclefle  vino . 

Or,  mentre  in  vn  con  ni  co  ella  èpincerna, 

E che  porta  il  liquor  fante,  e diurno , 

Le  vitne  à fdruccioLrc  tv  piede,  c cade , 

E del  nettar  cele/le  empie  le  flradcj . 
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E,  pei  che  ella  era  in  babito  fnc  cinta 
Ne  la  zona  contraria  in  tutto  al  gielo , 

E di  feta  fottil  varia,  e dipinta  > j 

S’bauea  coperto  il  bel  corporeo  velo;  ( 

Dal’ aura  la  gemella  alzata,  evinta 
Mofirò  le  fue  vergogne  à tutto  il  cielo . ' 

E de  l’alme,  che  finn  nel  Janto  regno . 

Moffc  igiouani  à rifa,  i vecchi  à /degno. 

Subito  l’alto  'Dio  dii  fon  la  mente 
jì  far,  chel  nino  à lui  più  non  dijpenfa , 

Nè  vuol,  che  donna  incauta,  e negligente 
Mottri  Jpettacol  tale  à la  fue  menfa. 

Volge  in  giù  gli  occhi  quel  pcf  icro  ardente  , 
Dout  fà  le  bellegge  Immane  immtnfa , 

Ne  vede  vn’atta  à ftar  (ragli  alti  Dei ; 

£ tal,  ebe  di  beltà  non  cede  à lei . 

E R a in  Frigia  vn  gorgon  bello,  & adorno, 
( T roto  fi  nomò  il  padre,  ci  Ganimede ) 

Cb'  (da  falca  girar  fauentc  intorno , 

Dietro  affrettando  à varie  bclue  il  piede . 
Or,  mentre  ri  dà  la  caccia  al  ceruo  vn  gior 
L’occhio  del  Re  del  Ciel  cupido  il  vede, (no, 
£t  bauea  l’età  fua  vaga,  & illuflre 
Finito  à punto  il  numero  trduflreS.  > > 
6S 

Si  trottò  allbor , che  (/ione  haurebbe  detto 
D’efjcr  in  quello  /laute  altri,  che  Cjioue  , 
Der  appreffarfi  al  fuo  diuino  affetto , 

‘Per  rapir  le  belli  gje  uniche,  e none . 


(jià  trasformar  fra  fa  diffone  il  petto, i- 
T anto  la  fua  bellezza  il  punge , e mone  : 
Ma  (pregia  ogni  altra  forma,  e fai  fi  [erta 
Mentre  vn  giorno  à la  Frigia  il  lume  por  fa.  .Nel  forte  augel,  che  ifuoi  folgori  atterra. 
..o  Subito 
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fica  l'h uo- 
mo fiuio^ 
prudente,  il 
<juale  è tan- 
to amato  da 
Pio  ch'egli 
vuolech’cf- 
fofolos'ap* 
prtfli  alla  di 
lum  attuta. 


Subito  le  grandule  in  aere  Refe , 

£ co  i mentiti  vanni  à terra  Henne . 
Congl’mcuruati  artigli’ l gorgon  prefe , 

Poi  uerfió  il  patrio  del  battè  le  penne . 

Come  il  vecchio  custode,  e ogn  altro  intefe 
Cli  occhi  nel  forte  augcl,  che  in  aria  il  tene , 
lo  l grido  in  vano  aitici  algò  le  mani , 

Et  abbaiar o à Caria  indarno  i cani . 

*7 

Pafit  il  ^cttor  Alleigli  Eterei  calli , 

Giulie,  (igni  £“ l gai  Frigio  entro  al [ho  regno  accoglie. 

"Poi  di  portargli  l napo  il  grado  dalli , 

Età  la  nuora jua  tal  grado  toglie . 

A menfa  egli  del  vino  empie  i crifìaUi , 
Nonfenga  duol  deia  cele  fi  e moglie . 

‘ Pur  non  biafma  il  marito, e per  l’honore 
Non  mojlra  ilgicl,che  le  coflringe  il  core. 
6S 

E te  figlimi  leggiadro  £ Amiclante 
Ntl  cielo  bauertbbe  pofìo  il  padre  mio , 

Se  non  t’baueffe  tolta  al  mondo  aliante 
Al  tempo,  il  tuo  dcjlin  mortale,  e rio , 

. Ma , s’eterno  non  [ci  fra  Calme  [ante , 

Non  ti  ponno  i mortai  porre  in  oblio . 

Che, come  ilpefce  ac<\uo[o  ha  il  Sol  laficiato, 
’Xjnafci  un  fior  purpureo , & orni  il  prato . 
*9 

Si  raro,  e bel  fanciullo  era  I l'iacinto , 
Jguant’altri [offe  mai  cantati  in  carmi. 

Nè  più  vago  il  pcnnel  C bauria  dipinto , 

Nè  fitto  lo  [carpelpiù  bello  in  marmi  : 

Et  oltre  a quella  banca  l’animo  accinto 
gli  [ludi  pacifici,  & alarmi: 

E nel  corpo , è nc  l'alma  bauca  ogni  parte , 
CheVcncrepuòdar,  Minerua,e%JAiarte. 
70 
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Nel  conuerfarc  affabile , e [oaue 
Sciolgca  con  tal  modeflia  lafauella , 

Che  cofa  più  gioconda,  nè  piu  grane 
Non  vide  mai  la  mia  paterna  [Iella . 
Ebcnfcgnonefètpoichelachiaue 
Fidò  de  la  [uà  luce  adorna,  e bella 
A l’ Flore,  e uolle,  ch'elle  il [olar  plaufi.ro 
Feffer  notar  fra  C i_ Aquilone , e£<Àfufiro . 
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Sapean  per  lo  girar  perpetuo  P Flore 
‘D’tsf pollo  il  pcrigliofo  alto  viaggio , 

E ciafcuno  dilorohauea  vigore 
Di  guidar  per  un  bora  il  [alar  raggio 
Il  freno  ad  altra  poi  daua,  e l’ardore 
Co’l  ncruo,  onde  a gli  augei far  [noie  oltrag~ 
E , mentre  daua  Cuna  il  cen[o  al  giorno , 

L’ altre  [en’gian  notando  al  carro  intorno» 

73 

Or,  come  il  padre  mio  da  l’alto  fiorge 
Vn fanciullo  [1  nobile , e fi  bello , 

La  diurna fkcella  a 1‘ Hore  porge , 

£ fccndc  a lui  uicin  per  me’uedello  : - 

1 /iacinto  de  lo  Dio  biondo  s’ accorge ; 

Che’l  tempo  brameria  paffar  con  elio , 

E cortefe  ucr  lui fi  moflra , e rende  : 

E fa , cbe’l  [ho  parlar  giocondo  intende. 

7 4 

Jjfuanto  più  il  raggio  Apollo  in  lui  tien  fi[o  , 
T untogli  par  più  bello , e più  giocondo 
Loda  il  diuin[uo  (}>irto,  ammira  il  ui[o , 
Stupifcc  del  parlar  dolce , e facondo  : 

E Inficia  dal  fuo  prefide  diuifo  ( mondo 

££ucl  tempio, ch'egli  ha  in  Delfo  in  mego  al 
T amo  Palletta  il  uolro,  e’ l bel  co  fi  urne 
Di  quel, per  cui  lafciato  hailcarro,e’l  lume. 

7/ 


Nel  trarre  il  pai  del  [erro,  il  dardo , e'I  difico  (ere a co’l  bel  gorgon  £ F mota  il  lito 
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Ogn’ un  de  C età  fina  fico  per  dea . 

Nel '[aito,  e ne  la  lotta  , e’n  ogni  rifeo 
"Più  [orga , e più  faper  £ogni  altro  bauca . 
Efenga  dubbio  alcun  di  dire  ar difico , 

Che  potea  fior  al  par  (fé  noi  vincca ) 

'Di  quel , che  nel  conuito  alto , e diurno 
Portarfuolneldiamante  a Urne  il  uiuo. 


Et  ouunque  s'iuuia , gli  è fempreappreffo , 
£ danno  intrambidui  nel  nobiil [ito 
Di  S parta  a gli  animai  la  caccia  ffeffo: 
Del  fuo' bel  lume  il  mio  padre  inuaghito 
Si  [corda  totalmente  di  [e fleffo . 

"Porta  le  reti,  e tiene  i cani  al  nano , 

Et  ufa  indegnamente  il  plettro,  e Parco , 

Quando 
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Quando  il  corpo  del  Sol  vedetmo  giunto, 

• Dotte  il  meridian  fendea  la  sfera  : 

‘Dico  il  meridian , ch'era  in  quel  putito , 

Jtfcl  qual  co'l  bel  fantini  lo  ‘Dio  biond’era, 
E che’l  medefmo  ffatio  il  giorno  à punto 
Era  lontan  da  l’alba , e da  la  fera  ; 

0‘  notando  fitfgìan  godendo  lande , 

O' godean l’aura  à l'ombra  de  le  frondes . 

77 

*Toi  ver  la  fera  amanti  al  tempo  alquanto , 
Che  fuol  co’l  cibo  à l’buow  render  conforto. 
Tal  volta  il  piombosi  di  fio  algauan  tato. 
Che  ficcano  à le  nubi  oltraggio,  e torto,  . * ' 
Talhor  con  la  racchetta,  oue  col  guanto 
•Falle  di  cuoio  battean  per  lor  diporto  , 

Fin  ebe  1 bora  venia , che  con  le  cene 
'brama  di  rtSiom  l’auare  veneri  • 

7 * 

Vn gioco  da  racchetta  bauea  Hiaiinto , 

‘Di  ben  penfata , e commoda  grandezza . 
Da  quattro  mitri  in  quadro  egli  era  cinto , 
Ette  quadri  fùcean  la  fua  lungheria. 
“Didentro  il  muro  à nero  era  dipinto, 

‘Dal  baffo  fondo  àia  fuprema  altera . 

Da  due  fai  lati’ljuo  tetto  haueagtuflo , 

L’un  largo,  e corto*  l'altro  lùgo,e  anguflo. 
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Senio  lo  Dio  ne  lo  fleccato  vn  giorno , 

Per  fkr  co’l  difeo  , e la  racchetta  il  gioco, 

F e Lo  girar  fi  la  racchetta  intorno  , 

E giocan  chi  di  lor  fceglier  dè  il  loco . 

Vince  il  moitale , & ti  s elegge  il  conto 
Del  mandatoT,  vantaggio  à lui  non  poco. 
«Poi  manda  falfo  à l’auertito  Nume  , 

E la  palla  ,oucvì,feguc  co’l  lume^J . 
io 

Lo  Dio  la  palla  congiudicio  attende , 

E,  [eia  può  inntftir  prima , che  cada  , 
Coni’ accorta  racchetta  à lui  la  rende, 
Mafauerfarioà  lei  rompe  la  Brada. 
Tato*  hor  [ vnojior  l'altro  il  cuoio  offlde, 
E fa,  ( hi  ogni  horfopra  la  corda  vada . 

Fin  ch’vnfit  U jitlo,ò  in  modo  il  tondo  feac 
Qt’àfor^a  in  terra  fi  fegnar  la  cacca,  (eia. 


il 

CongrangiudictoCuno,etaItro  mèra, 

Jgual  colpo  il  fegno,  il  cafo , e'I  loco  chiede, 
£ l’occhio  effetto , ch’ai  vantaggio  off  tra  , 
Vbidicnte  fi  la  mano , t’I  piede . 

Horfà,  che  crefce  innanzi , hot  fi  ritira 
Con  leggiadria,  doue  il  btfogno  vede . 

E l’un,  e l'altro  v’è  fi  bene  inflrutto , 

Che  par , che  non  fi  moua,& è per  tutto. 
Si 

Fermato  c’han  due  figm , cangian  lato , 

E,  fecondo  che  flan  preffo , ò lontano , 

Cofi  battonco’l fil  duro , e intrecciato 
La  trauagliata  palla  hor  forte , hor  piano  , 
fiuti  c’ha  difauantaggio , è più  accurato 
Nel  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano; 

Ma  quel,  c’ha  ne  la  caccia  alcun  vat aggio. 
Fa  co  maggior  fùperbia  al  difeo  oltraggio  , 
Sì  - . 

J fatica  giocato  tanto , che  vicino 
Era  d'ognvno  ò il  perdere , ò la  palma  r 
£t  era  il  pegno  tal,  che  l’huom  diurno 
‘ Più  tuffo  eletta  hauria  di  perder  Calma: 
Etera  giunloildì , cheti  fier  defi  ino 
Douca  difanimar  la  carnai  falma 
Del  mifir  figjio,  dqual  ficea  gran  Stima 
D' batter  la  ffoglia  in  quel  duello  opima. 

i+ 

L’vlt  'mto gioco  hor  và  ne  la  partita , 

Chtl  vincerà,  n’haurà  l’bonore,  e’I  pegno  : 
E già  fe  perde  il  giouane  , i finita , 

Vnfol  pirlui  non  itantaggiofo  fegno . 

T unto  ih’ogn’nn  di  lor  cauto  s'aita , 
nstdopra  il  piè, la  man, l’oc  ih», e l’ingegno. 
Lo  Dio,fe  vien  la  palla , in  furia  dalle  : 

L 'altro  pian  pian , perche  lontan  s’ amile . 

ts 

Or,  mentre  l’imo , e l’altro  Studia , e uede , 
Ched’aucrfarioil  voto  non  adempia; 
apollo  con  furor  la  palla  fiede , 

E fa  Jdegnarla  ,e  gir  fuperba,  & empia . 
Mitre  il  gorgon  vi  và.gli  manca  un  piede, 
E del  cader  ferir  finte  la  tempia  ( ta , 

Dal  difeo  empio, eirudel,  che  canea  iufret 
asffardel  fuo  gran  ftr atto  la  uendetta. 

Come 
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£mc  faccefo  Dio  cader  lo  farge , 
Impallidito  il  volto  almo,e giocondo; 

Vien  morto  anch'egli, aiuto  in  vagli  porge: 
Cb’ei  non  fi  può  piu  dir  di  qucilo  mondo  . 

D’ rigarlo  ei  cerca  pur,  ma  indarno  forge-, 
Che’l  collo  regger  più  non  può  il  fuo  pondo , 
Angj,  mentre  egli  Colga , e'I  tien  fofefo , 
Inchina  il  volto , oue  il  tramonta  il pcfo . 

S 7 

Come  t' alcun  nel  paleggiar  per  Chorto  , 
sii  papauero  à cajò  il  fifa  o fende , 

Vien  in  breue  il  fuo  fior  pallido , e fmorto , 
£ ver  la  pianta  fua  s’inchina , e pende , 
Coft’l  gorgon  ferito,  e mego  morto 
sii  gran  dolor,  che’l  domina,  s’arrende . 

Il  qual  fui  più  bel  fior  morendo,  languc, 

1 Dipinto  il  fuo  color  di  morte , e fangue^ . 
St 

Vorria  pur  aiutarlo  ei,  chel’ofefe , 

E pone  m opra  in  vanto  fi  lidio , e Cimba  , 
Perche  la  piaga  immedicati  refe 
La  palla,  che  ferì,  troppo  fuperba . 

‘Pur  con  ogni  opra  pia  grato,  e corte fe  . 
T utto  il  tempo , che  puote,  in  vita  il  ferba. 
E,  poi  che  l'arte  fua  più  non  vi  puote , 

S foga  l’interno  duol  con  quefie  note . 

fa 

T u muori,  o mio  dolci  fimo  Hìaeinto , 

E questo  dolorofo  pugno  è flato  , 

Che  t’ha  fui  fior  de’ più  begli  anni  e fluito, 
E de  l’età  preferitta  à l’huom  fraudato . 

Jo  mh  o il  volto  tuo  di  J angue  tinto , 

E piango  la  tua  more , e'I  mio  peccato . 
Nel  fangue , chc’l  bel  volto  irriga , e verga, 
fi  mio  dolore,  e’I  mio  delitto  alberga. 
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Conuien , ch’ai  pugno  mio  crudel  fi  ferina 
La  tua  infelice  ai  celerata  morte . 

La  delira  mix  la  tua  bell’alma  hapriua 
' Del  corpo , cbes’bauea  fatto  conforte. 

La  colpa  è mia , quel  mal  da  me  derma , 
Ch’ à i dolci  lumi  tuoi  chiufe  ha  le  porte . 
Se  colpa  fi  può  dir  d'vn  fido  core , 

Che  gioca  per  ifebergo,  e per  amore  « 


Potcfi  almen  cangiar  la forteteco,  ' 51 

E de  la  vita  mia  render  te  donno. 

O'  almcn  potefi  anch'io  per  fempre  cieco  * 
Farmi,  e reflar  nel  fempitemo  formo.  -1 

Or,  poi,  che  i fati  l’immortal , eh’ è meco,' 
Con  tutto  il  lor  poter  tor  non  mipormo; 
Meco  fempre  farai , ne  la  mia  lingua 
Mai  non  verrà, che' Ituo  nome  s'eilingua. 
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Ouando  la  lira  mia  farà  tentata  i* 

Da  l impeciato  crin , chtflà  sù  Parco , 

La  tua  doppia  beltà  farà  lodata  ? 

D et  ver  fi  di  colui , che  ti  fe  incarco  : . 

Ni  mai  la  lingua  mia  ti  farà  ingrata,  : 

Nè farà  il  verfo  mio  riflretto,  e parco  : 

Ma  con  le  canne  liberali , e pronte 
Darà  il  miglior  liquor  ^‘Lobbia  il  fuo  fonte, 
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£,  s’io  co'l  fuon  de  l’arbore,  e co’l  canto  w 
Spiegherò  le  tue  lodi,  e la  mia  doglia ; > \ * 
Tu  fatto  un  fiore  il  mio  feguirai  pianto 
Con  quel,  che  fritto  fia  ne  la  tua  foglia . 
J^uel  tipo  verrà  ancor,  che’l  coi  noi  manto 
Terdotdo  prenderà  la  Heffa  foglia 
G)uel  forte  Aidee , e’I  fior  mofirerà  fritto 
Il  J ito  nome , il  tuo  pianto , e’I  mio  delitto  , 
99 

Mentre  con  quefie  note  aperte,  e ver  e 
Apollo  il  fuo  dolor  sfoga  , c rimembra , 
S’alLrgan  le pireti ojcure , e nere , 

E fan,  che'lgtoco  vn  gran  giardiu  rafsebra. 
Fanno  à le  mura  l’hedirc  falliere , 

(jià  fu  l’herba  ha  il  gorgon  l'cSlmtc  mèbra. 
Le  traili,  e i trauicelli  inficine  vinti , 

Si  forman  olmi,  e pergolati , e viti . 

93 

La  rete,  ch’à  trauerfo  era  fofefa , 

Sopra  laqual  douea  pajfar  la  palla , 

Simile  a quella  vien,  che’l  ragno  ha  te  fa, 
tFer  prendervi  la  mo fa , ò la  farfalla . 

La  tcrra,c‘bauea  roffa  il  fangue  refa. 

Che  reggea  fopra  lei  la  morta  falla , 
Ingravida  del  fangue  il  proprio  chioRro, 
Poi partorife  vnfior  di  minio , e d’ofìro. 
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llcorpo,eloffrlendordel  fuo bel  vifo 
T atto  entra  in  quel  bel  fior  fintile  al  giglio  , 
Ma  refla  in  qucflo  fol  da  luidiuifo ,. 

Ch’egli  è candido  fior , quello  è vermiglio  , 
Trima,  che  torni  impello  al  paradifo. 
China  verfoil  bel  fior  lamano , e’ l ciglio 
Encle  foglie  fue purpuree,  e viut 
fi  dolor  di  Hiacmto , e‘l  fuo  difcriuc l_j  « 
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Seri/se,  già , nel  fior  de  Immutila  pianta  , 
Nota,  cb’è  lagrimeuote , e f i ntfia . 

Non  fen’  vergogna  S parta,  angi  fin'  vanta , 
Ch’ogni  anno fk  la  fua  folcane  fifa . 

La  quale  il  nome  fuo  con  pompa  canta , 

E' l nome  di  Hiacinthia  ancor  le  refla  , 
Douenel  rinouar  la  fua  memoria 
Del  fanciullo , e del  fior  fi  vanta  , e gloria  , 
9t 

De  lo  fpledor,cb’à  l’huom  nel  volto  alberga  , 
Quando  à fentir  comincia  il  primo  amore  , 
(he  fa,  che  l’alma,  e l’intelletto  terga 
ji  la  prima  cagion  d’ogni  jfilendorc  , 
Nacque  fouente  vna  leggiadra  ucrga  , 

Che  partorì  qualche  mirabi!  fiore , 

£ gloriar  del  bel  fiurciul  fà  il  loco 
Materno , e ne  fa  fi  Hiocinto,  e Croco  . 
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rJMa,  quando  voi  chiedeste , «terre  piante. 
Che  i binate  al  mio  dir  l’auida  fronda  , 
Come  di  Cipro  l’ /fida  fi  vante 
'D’bautrlàdouc  di  metallo abonda, 

* Prodotte  quelle,  che  (pregiar  le  fante 
Leggi  de  ù lor  'Dea  bella,  e gioconda  , 
Propende  nomate  da’  parenti  » 
ut  voi  nftyondcria  con  quefli  accenti  : 
zoo 

Io  non  mi  glorio  già , qual  lo  Spartano 
Fà  de  la  nona  pianta  vnica , e bella, 
D’hauer  vefhto  del  feto  biante  bum  ano 
La fchiera,che  'Tropetida  s’appella . 
£,^amate,  ch’io  faccia  aperto, e piano 
Con  più  diflefa,  & vtile  fanelli. 

Come  di  lor  mi  glorif , e mi  compiaccia  , 
futile  vere  pai  ole  vàie  vi  piaccia  ; 


ter 


ih 


Io  mi  foglio  lodar , non  altramente 
' D’hauer  vefhto  il  volto  bumano  à loro 
'Di  quel,  ch’io  fò  de  U Cerafìa  gente, 

C banca  cornuto  il  capo , come  il  toro . 

E fi  pcruerfa,  & empia  hebbe  la  mente. 
Che  nel  furare  al  TQdel  fommo  coro, 
Spargean  fopra  I aitar  fanto , e diurno 
Il  J, angue  del  no a tanto  peregrino . 
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Ogrfvn  ,c’haucJIevifioil  fanguefparfi 
Sopra  Cattar  dinanzi  al  lorofxif fello, 
Qreduto  hauria,  ebe  quitti  vccifo , C arfiv 
Haueffiro  monton , capro,  ò vitello . 

Che  d’ ogni  peregrin  quivi  compar fo 
Facean JòpraCaltar ftrage,  e macello. 

E far  tanto  fdegiurla  Cipria  Dea , 
Ch’abbandonar  U fua  patria  volea  . 
top 

tJM’apoimofaà  pietà  del  fuo  bel  nido  , 
Difle,  Che  colpa  n’hà  la  patria  terra , 

Se  quello  iniquo  fluol  cornuto  , e infido 
L’alma  del  peregrin  mandar  fbtterra  f 
Meglio  è dar  bandolor  da  quello  Udo  , 

O'  mandar  fopra  lor  l’vlùma  guerra, 

O dar  loro  altra  pena  ,efia  di  forte  , 

Che  in  mcgoflia  del  bando,  e de  la  morte, 
10+ 

E qual  pena  efierpuò  quella , che  chiede 
fi  loro  errar,  ft  non  quella  fi  acerba  , 

Chefà , che  l’huomo  a peggior  forma  cede, 
Se  bennon  gli  dà  bando , e in  virv  il  fa  ba  l 
cJMentre  penfa  qual  dar , la  fronte  vede 
Di  due  curvate  corna  empia, e fuperba  ; 

E, dice,  è ben,  eh’ ancor  cernuta  re  Ite . 

E fà,  cb’tgnvn  d’ un  bue  prende  la  velie . 
I0f 

Si  che  de  le  Tropetidc  quel  vanto , 

Che  di  co  fior  mi  diedi , io  dar  mi  poffo , 
Che'l  cele  fle  fini  or  diffireggar  tanto, 
fhe , fc  ben  vider  quei  con  altro  dopo , 
Negar  quella  cjfer'Dca  del  regno  fanto, 
(fbe  cangiò  loro  il  pel,  la  carne , e l’ojìo. 
Ma  ben  Cinque,  incredule,  fa  ofeene 
Nbebbcrdalcile  meritate  penerà. 

Sdegnata 
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Sdegnata  l'alma  Dea  le  fè  fi  folte. 

Che  de  la  lor  beltà  fuperbe , e vane, 

T ratte  le  veSti  intorno  al  corpo  auolte , 
Prime  ignudo  mojlrar  le  membra  bimane  : 
Poi  rendè  lor  la  mente,  einfe  raccolte 
ReSiar  per  lo  Sìupor  di  nono  infane . 

£,  poi  che  lo  flupor  vide  fi  intenfo , 

Le  fè  Stupidi fajji , e fordel  [enfi. 
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Or  qucjìo  baierebbe  l’ Ifola  riffoflo 
est  voi,  cui  volgo  il  mio  fedele  auifo , 
Polendo  dir,  cbe’l  bel,  che  [là  ripojìo 
Nel  volto  di  Hiacinto,e  di  Narcifo , 

Nouo  fiore,  & bonor  nel  mondo  ha  pofio  ; 
Ma  quel  bel,  che  le  'Donne  hanno  nel  uifo , 
Hà  feco  tanto  male,  e tanto  inganno. 

Che  non  apporta  al  mondo  altro,  che  dano. 
tOf 

E'  forfè  poco  mal , fe  ibuom  difpone 
est  viuer  l’età  fua  finga  conforte  i 
Nè cadder  molti  in  questa  opinione, 
Fedendo  vnaimpudentia  di  tal  forte. 

Fra  quali’ l primo  fu  'Pigmalionc , 

Che  [offerta  più  toSlo  bauria  la  morte. 

Che  prender  moglie , quando  finga  veflc 
Le  vide  andare  infumi,  e dishoneJlcj  . 
top 

5cv ltor  Tigmalione  era  eccellente, 

Se  bene  in  Cipro  hauea  la  regia  fede. 

Or,  tome  vide  quell’atto  impudente. 

Non  potè  ne  le  donne  baucr  più  fede . 

£ fcac ciato  Himcneo  da  la  Jua  mente , 
tsf  la [ua gran  virtù  fivolfe,e  diede . 

£fe  fatue  fi  degne,  c con  tant’arte , 

Che  fi  [lupare  il  mondo  in  ogni  partej . 

no 


Nel  tempio  de  la  moglie  di  Vulcano 
ToSta  una  Statua  fù  pochi  anni  atlante, 
‘Da  dotta  fiuta,  e rifilata  mano 
Di  dente  in  un  composto  d’ Elefante, 
fi  cui  raro  artificio , e più  che  humano 
Moftraua  d’ima  uergine  il  fembiante. 

E potè  tanto  in  lei  l’humana  cura  , 

Ciré  fù  da  l’arte  uinta  la  natura . 
ita 

Stupir  uedendo  il  gran  Ciprio  finitore 
Ciafiun , ch’iui  nenia  d’ogni  altro  regno. 
De  la  rara  beltà , de  lo  [plendore 
‘Di  quel  belfimulacro  illustre , e degno  , 
sid  un'altera  imprefa  acci» fi  il  core , 

£ di  uoler  paffar  pensò  quclfegno . 

Ter  farla  filma  fua  uolar  piu  chiara  , 

£i  far  pensò  una  uergine  più  rara  . 
ri} 

£ uoicndo  auangar  quella  immortale 
Opra,  che  tutto  il  mondo  unica  appella. 
Vi  pofi  tanto  Studio , elafe  tale , 

Che  non  fi  uide  mai  co  fa  più  bella , 

Nè  folamerue  potea  dir  fi  eguale 
ji  l’altra  fi  mirabile  donzella, 

A fa  fiatto  il  paragon  Stupir  fi  ogni  alma, 

£ da  tutti  la  nona  bebbe  la  palma . 
ir* 

piando  il  contento  He  lodar  la  feorge 
Dalgiudicio  a’ ogni  hud  più  faggfi,e  intero, 
E del  grido  del  popolo  s’accorge. 

Che  non  adula  al  E e,  ma  dice  il  nero  ; 
L’occhio  poi  fifoà  contemplarla  porge, 

E loda  e ammira  il  fuo  bel  magistero , 

Toi  la  fa  por  nel  fuo  proprio  ricetto , 

Per  farla  àgli  occhi  fuoi  più  fptfio  obietto . 
ni 


</Ran  gloria  è di  ql  E è,  eh’ oltre  al  gonerno  Non  può  gli  occhi  leuar  di  quella  imago  , 


Ila  di  qualche  uirtù  C animo  accefo 
No  dico  già,  chabbia  il  fuo  officio  à fiherno, 
£ che  ponga  in  oblio  lo  f umo , e’I  pefo  ; 
Ma  nel  ritrarfi  al  fuo  luogo  più  interno, 
'Data  audienci,  e’ifuo  configlio  intefo , 
Da  giuSio  fà , s’à  l’otio  non  intende , 

Ma  in  efSercttio  degno  il  tempo  ffendcj. 


Che  uergine  fi  degna  rapprc finta , 

£ de  la  fua  beltà  talmente  è uago , 

Che  ui  tien  tutto’ l dì  la  luce  intenta. 
Lodai i/lfpetto  fuo  leggiadio  cuago. 

Che  par,  chabbia  lo  fpirito,c  che  finta  ; 

E ch'ami  aliare  il  uolto,  ò’I  ciglio  almeno. 
Ma  il  uirginal  timor  la  tenga  in  fieno . 

'Dentro 


-* 


Dentro  vi  dà  talmente  afcofi  forte , 

Che  l’ha  per  viua  ogni  occhio,  chela  mira . 
Et  ei  le  và  cercando  à parte  à parte , 

E , mcn  che  trova  l'arte , pm  l’ammira. 
Qmofce  tanto  bella  ogni  fia  parte , 

Che  già  n’arde  d amore,  e ne  fifiira  : 

E,  mentre  à l'alme  viue  il  fuo  cor  nega  , 
Adotta , e finta  bcllegga  il  fuo  cor  lega . 

1X7 

Mentre  viua  gli  par,  tende  la  mano , 

£ uuol  col  dito  efperienga  farne , 

E,  come  habbia  à fcntir , tocca  pian  piano , 
Che  non  le  vuol  far  liuida  la  carne . 

E,  fe  ben  non  gli  par  poi  corpo  bimano  , 
Non  però  vuol  certo  giudicio  darne , 

La  bacia,  le  fkuclla}  e poi  fi  duole , 

Che  non  può  trar  da  lei  baci,  e parole . 
nf 

Le  fa  mille  carene , e le  da  lode  ; 

Stà  però  fol,  nè  vuole  effer  veduto  ; 

E di  palparla , e di  adornarla  gode  ; 

Sol  v’entra , s’ ci gli  accenna , un  fido  muto , 
Un  muto,  che  non  parla , e che  non  ode , 

Aia  ben  f bruente , accorto , & auedmo . 

E,  quando  il  Re  gli  accenna,  cbeflia  cheto, 
Non  pale  fa  co’l  cenno  il fuo  fecreto , 
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Le  porta  di  quei  don  vaghi , e gentili , 
Cbefogliono  effer  grati  à le  donzelle  ; 
Piccioli  augelli , e fiori,  ambre,  e monili , 

E conche,  e pietre  pretiofe , e belle . 

Di  gemme  i diti  fchietti  orna , e fottili , 

E le  cangia  ogni  dì  gonne  nouelle . 

Di  perla  orientai  l’orna  l’orecchia  » 

E poi  nel  volto  fuo  s'affift,  crecchia , 
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Adiratola  poi  ben  fifo,  & intento  j 
E datole  ogni  lode  alta,  e gioiofa , 

Fere  f orecchie  fue  con  queflo  accento  : 

Se  ben  penfai  di  viuer  finga  fpofa, 

Jguando  piaccffe  al  ciel  farmi  contento 
D’vna  donna  fi  bella,  e gi  atiofa , 

JO>ual‘è  l’eburnea  tua  bellegga , e ] foglia  ; 
Cangierei  per  tuo  amor  penfiero , t voglia . 


Che,  quando  già  fermai  ne  la  mia  mente 
Di  non  voler  compagna  entro  al  mio  letto  , 
Fu  per  quell'atto  0 fieno , & impudente , 
Ch’io  vidi  far  nel  mio  rcgal  co  fi  etto . 

Ma  l'alma  uifia  tua  catta,  e prudente 
' Promette  honor,  bontà,  pace,  e diletto . 
Promette  il  volto  tuo  grato , e giocondo 
finito  di  gioia , c ben  può  dare  il  mondo» 
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Ma  tu  del  letto  mio  farai  conforte , 

S’io  di  tanta  beltà  però  fin  degno , 

T e va' compagna  far  de  la  mia  forte , 

Non  fol  del  letto  mio, ma  del  mio  regno» 

T ofio  chefilender  fi  l’eterna  corte 
Ne  Callo  cielo  ogni  / iellato  fogno , 

Spoglia  la  fiofa,  e ne  le  ricche  piume 
La  pon,  qual  fofie  viua,  c fiegne  il  lume, 
12) 

Cofi  nel  letto  fio  locolla , e tenne , 

Da  queflo  tempo  in  poi  paffuto  il  giorno  , 
Fin  che  quel  dì  fimpre  honor ato  uenne , 
Ch’unir  fi  il  regno  Ciprio  d’ogni  intorno, 
Con  pompa  à veneiar  ricca # filarne 
Nel  tempio  finto  alt  imamente  adorno 
La  Dea , ebe’n  Ciprio  dot  la  propria  fede  , 
fn  cui  l’ifola  tutta  ha  maggior  fede . 

12+ 

La  fi  ur e fi  a le  corna  ornate  (foro 
Lafiiato  baite  a cada  l’afira  fa  coffa  , 

E in  vari  luoghi  vccifo  il  bianco  toro , 

Il fangue  fitto  haueala  tara  roffa. 

E fu  gli  altari  fieri  al  finto  coro 
fi  foco  alta  la  fiamma  bauea  già  mofft , 

Et  in  honor  de  fcmpitimi  'Dei 
Fatea  falir  al  cicl  gli  odor  Sabei . 
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Quando  'Pigmalion  denoto , e fido, 

Che  con  gran  pompa  aa  venuto  al  tempio. 
Feria  Dea  moffe  il  taciturno  grido  : 

Babbi  pietà  del  mio  tropp’afpro  feempio, 
E d'una  fiofa  il  mio  letto  fi  nido , 

Che  da  l’auorio  mio  prenda  l’cffempio , 
(Non  osò  dir:  La  fatua  cbi.mea  auuiua) 
Si,  cb’10  la  goda  poi  tonfine,  e viua j •. 


8 


L I B 7^0 


Iti 

La  Dea , che  lieta  à le  fue  fcfle  apparfe, 
Spiegato  ch’ai  fuo  volto  egli  hcbbeil  vélo-, 
Fè  , che  tre  volte  in  aere  vna  fiamma  arfe , 
Et  inalzar  l’acuta  punta  al  cielo , 

’J'cr  dare  augurio  à lui , che  non  fien  fcarfe 
Le  man  Veneree  al  fuo  pietofo  ^Wo . 

T orna  ci  del  buono  augurio  òca  fa  lieto, 
Ter  goder  l’anor  fuoxLmfo , /cento . 

JJ7 

Se  bene  è ancor  di  giorno,  entra  nel  letto, 

£ ) 'pera , <&  bà  f amato  auorio  à canto , 

! Bacia  l'amata  bocca,  e tocca  il  petto, 

£ gliela  par  fentir  tepida  alquanto . 

Dioua  di  nono,  e con  maggior  diletto  - 
xJfóen  duro,  e più  carnai  le  /ente  il  manto  : 
£,  mentre  bene  ancora  eder  no'l  puote , 
Sente,  cbe'l  petto  il  foljo  alza , e percuote . 


T}t 

Di  Tafo  nacque  C inira  ; c beato 
Doluto  fi  faria  nomar  e al  mondo,  > 

Se  fcfjc  fatza  prole  in  tcna  fiato  . 

Final  pajfar  del  fuo  viucr  fecondo . 

O defir  empio , o fitto /celar ato , 

O inai  del  regno  vfeito  atro,  e profondo - 
Da  me  padri, e fanciulli  ite  lontano, 

£ fuggite  il  mio  canto  empio , e profano  . 

2J2 

£ ,fe  le  vofire  orecchie  attente  alletta 
J^uel  canto,  c' bar  qncfl'aere  (teglia, cjicde , 
Gufiate  l’armonia,  i he  ut  diletta. 

Ma  non  prefiate  d leipunto  di  fede. 

Se  purcrcdetcUma/lafira  vendetta 
Crediate  ancor  del  radicato  piede , 

“Benché  duro  mi  par,  the’l  T rado  clima 
Creda  quel,  c’horper  dire  ila  mia  rima. 


Per  Pipn» 
Itane,  Il  pò 
■o  lignine» 
rt  alcuni 
haomuu  di 
grande  in* 
«gno,i  t|ii» 
li  lono  cuti 
vani,  & va- 
ghi dcU'ope 
re  loro, (nc 

lene  inna- 
morano lì 
fattamente, 
«he  difjite- 
giano  ni  n 
pure  quelle 
d’alni , ma 
della  Natu 
rai(trfla;'fc 
petòiempe 
te  le  tergo- 
no eoo  c co 
fe  miracola 
fe  appiedo, 
quali  tht_a 
federo  mo- 
glie loro. 
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Come  fe  preme  alcun  la  cera  dura , 

L‘ ammolla  con  le  dita , c la  rifcalda , 

£ , per  poter  donarle  ogni  figura , 

Viene  ogn’hor  piu  trattabile , ò menfidda; 
Cefi  premendola  ri  cangia  natura 
La  fatua  ,e  mai  più  morbida,  e più  calda. 
£i  flà  pur  fìupef atto , e tenta , e prona , 
Tantoché  viua  al  filila  fiorgc,etroua . 
J2p 

%^Coue  allbor  lieto  il  Fe  i alte  parole , 

Fin  gratta  la  fua  Dea  con  finta  mente . 

£,  mentre  viua  ancor  baciar  la  uolc. 

La  vergine  vienroffa , e no'l  conjcnte . 
ullza  ella  il  lume  al  lume , e feorge  il  fole . 
£ la  fianca  apparata,  e rifilendente. 

£ co'l  dì,  che  mai  piùnon  vide  xuiante , 
Vede  nel  letto flar  l'acccfo  amante, 
tjo 

Jl  Fe  la fio  fa;  e poi  feto  foggiorna  ; 

£ u'è  con  Himcnco  la  Cipria  Dea . 

None  voltcrifì  Delia  le  corna 
Dal  dì  folenne,  e poi  di  Citerca , 
Jguand'ella  mandò  fuor  bella , & adorna 
La  prole , che  nel  fui  maturahauea . 

Dafo  il  figliuol  nomar,  ch’ai  giorno  venne. 
Da  cui  tal  nome  poti'  /fola ottenne. 


J3t 

O quanto  il  noflro  regno  io  lodo,  e beo, 

£ m’allegro  con  lui , poi  ch'i  difeofi* 
Da  quel,  ihegenerò , fièno  fireo , 

£ da  quel,  diuc  fu  in  un  tronco  pofio 
Jl  regno  felkijfimo  Sàbeo  : 

Sia  pur  ricco  d’amomo  ineenfo,  e cado  . 
Do  poca  inuidia  al  fuo  flato  felice. 

Dea  che  pianta  fi  ria  vi  Jk  radice. 

Di  C in  ira  già  Mirra  nacque,  e crebbe t 
£ de  le  donne  amabili , e leggiadre 
Di  quell’età  la  palma  d lei  fi  debbe; 
Mail  dirò  pur,  l’amor  l’arfc  del  padre. 
£ bramò  hauerdi  lui  la  prole , c l’hebbe, 
£fu  del  fuo  figliuolo  forella,e  madre. 
O federata  putta , e qual  fitcella 
tsfccefe  i turo  al  tuo  cor  fiamma  fi  fella? 

*3f 

S cufa  il  figliai  di  Venere  i furi  frali 
Da  fi  nefando , e furiofo  affetto  ; 

£ nega,  che  fra  gli  huomini  mortali 
Faccfie  il  foco  fuo  mai  tale  effetto . 
Dunque  lafciar  le  fatti  atre  infernali 
Tefifone,  Megera,  onero  eletto  : 

£ con  la  face  iniqua  de  t inferno 
T’accrfe  di  tal  foco  il  core  interno . 
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J$uel,cbe porta  odio  al padre,ungract errore 
Cornette, e appreffo  ognù  dibiafmo  è degno: 
Ma,  s’vna  n’arde  di  lafciuo  amore , 
fnfame  mcita'ognì  cafligo,  e f degnò i. 

Di  tanti  “Re  propinqui  hai  prefo  il  core. 
Che  t’ antan  fiofa  hauer  nel  lor  bel  regno  ; 
Non  voi  leuar  de  gli  huomininefiuno , 
Sleggi  quel , che  vuoi  ,fol  ne  lafcia  vno . 
*37 

Se  ben  tacce  fa  figlia  aperto  approua , 

Ch  i troppo  ofeeno,  e rio  l’ardor , che  fente; 
Non  però  può , fe  ben  fi  sforma , e prona , 
•De  tingiujlo  defio  fgrauar  la  mente . 

Laffa  ( dicea  ) che  fiamma  iniqua , e nona 
M'accende  de  t amor  del  mio  parente  ? 

'Ter ciré  l'amor  non  lafcia  infame,  e fello  , 
£ non  amo  un  più  gioitane,  e più  bello  i 
cjS 

Ma,  qual  farà  più  bel  ,fe’l  padre  mio 
Mi  par  fopra  ogn'altr’huò  più  bello],  e ador- 
Deh,  fammi  'Dei (i’ndegno  affetto, e rio  (noi 
Da  me  fcacciate,  c tanta  infamiate  feorno . 
'Deh  paterna  pietà  (pegni' l defio , 

Ch’ enorme,  e nonfcdel  fi  in  me  foggiorno . 

S 'enorme  è quel  defio , chc'l padre  brama 
Veder  maggior  d'ogni  huò,pche  più  toma . 

E,  febea  bramo  baucrne  quel  contento , 
Chefifuol trar  dal' amor ofo  inuito , 
Chevifta  dentro  error  gii  non  confento 
‘ Dapoi , che'l  naturai  fegno  appetito  . 

E bene  è naturai,  fe  ne  (armento 
La  figUa  al  padre  Jùo  fi  fi  marno . 

Si  gode  ilgenitót  la  jha  vitella , 

Come  la  vede  andar  matura,  c bella-, , 
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La  figlia  del  montone , e del  cauallo 
Si  fente  hauere  il  fen  grane  del  fcrne , (lo 
'Del  quale  ella  già  nacque, e’I  ueltro,e’l  gal- 
le  proprie  figliuole  il  do  fio  preme . 

Se  negli  altri  animai  non  s’hà  per  fallo  , 

S e’I  naturale  amor  gli  lega  infieme  ; 

O ni' è, eh' error  ne  l’hnd,cbe  meglio  intède , 
S’al  naturai  defio  cede , t t'arrendev  i 
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Felice  ogni  animai , cui  rien  permefio 
(far  la  naturai  lor  propria  legge , 

Toi  che’l  nimico  popol  di  fe  fteffo 
Con  maligni  decreti  no’l  corregge . 
gucl,  che  da  la  natura  vien  conce  fio 

gli  augelli, a gli  armenti,  & à le  gregge: 
Di  torfi  à modo  lor  marito,  e moglie , 

Da  (0  dio  fe  leggi  à l’huom  fi  toglier . 

Si  legge  pur,  che  fon  nel  mondo  genti. 

Le  quai  del  matrimonio  non  han  cura. 

Si  congiungon  le  figlie  co  i parenti , 

E non  fan  torto  al  don  de  la  natura . 
Quarto  fon  più  di  noi  faggi,  e prudenti 
esf  non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura . 

Che  fi  il  connubio  lor,  eh’ à noi  fi  vieta. 

Per  raddoppiato  amor  crefcer  la  pièta-j, 
*43 

Mifera  me,  perche  non  venni  al  mondo 
In  quella  parte,  oue  non  è conte  fa 
La  copula  àia  vergine , fecondo 
Le  perfuade  à farla  uoglia  acce  fa . 

Or , s'io  non  uengo  al  fin  dolce,  e giocondo  i 
‘Dal  loco,  e da  la  forte  io  fono  offe  fa . 

O folle,  quale  è il  fin , che  fieri,  e brami. 
Scaccia  pur  via  datele  voglie  infirmi . 

■r 44 

D’effcre  amato  è veramente  degno,  3 

Ma  come  padre , e d’amor  finto , e pio 
E,  s’ei  nonfoffe  al  mio  mortai J oflcgno 
‘Padre,  potrei  dar  luogo  al  mio  defio . 

Or, poi  ch’egli’ l mortai  diemmi,c  l’ingegno, 
'P er  effer  mio , far  più  no’l  poffo  mio . 

'Di  lui,  s’ci  d’altrui  fofic,  h. utrei  ben  copia  t 
Ma  l’abondanga  in  me  genera  inopia  j . 
‘43 

Meglio  è lontano  andai • da  quello  lido , ^ 

T < r fuggir  tanto  obbrobriofò  ei  rore  : 

Ma  l illecito  dardo  di  Cupido 

eyf,  reSla  in  quefia  patria  il  dubbio  core. 

Che,  fe  tutte  legratie  in  lui  fan  nido , 

Vuol,  ch’ogni  dì  eontemph’l  fuo  filendore , 
Ch  io  parli,  tocchi , ebaci’l  caro  amante , 
'Poiché  non  mi  (là  ben  fiorar  pii)  aliarne, 
A a Come 
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Comi  fperar  più  aitante,  empia  donzella? 
Che  defider io  i’I  tuo  ? nonpcnfi,  come 
S'adcmpi  la  tua  mente  ingiufla,  e fella  ? 
Confonderai  co'l  paventato  il  nome  ? 

Vuoi  tu  de  la  tua  figlia  effer  forella  i 
Vuoi , che  gì  rmana  il  tuo  figliuol  ti  nome? 
Pelhce  ti  vuoi  far  de  la  tua  madre  ? 

£ inamorata  adultera  del padrej . 

*47 

Non  vuoi  tema-  le  Dee  crinite , e truci 
‘ De’fcrpi , che  la fciato  hangià  l’inferno . 

£ con  le  faci,  e con  le  crudi  luci 
Veggo n l’indegno  tuo  furore  interno. 

C li  eliempi  fanti  altrui  prendi  per  duci , 
Mentre  ancor  finga  errore  è il  corpo  efler 
£ non  vola  e il  naturai  de  fio  (no. 

Macchiar  con  va  contento  ingiuSlo  ,erio. 
14.S 

Orfu  poniam,  che  tu  vogli  macchiarlo’, 

£ far  l’crror,  la  cofa  in  fe  tei  vieta. 

Ch’egli , cheta  il douer,  vorrà  feruarlo, 
‘Rifpctto  battendo  àia  paterna  pietà. 

Che,  t“  10  poteffi  d miei  voti  placarlo, 
guai  farebbe  di  me  donna  più  lieta  ? 

Non  haurei  da  portare  inuidia  altrui, 

Se'l  mede  fato  furor  prendere  lui. 

I4Q 

Ci>ihra  intanto,  ricco  di  parliti. 

Chiama  la  figlia , t moHrale  vna  lilla. 

La  doue  ferirti  bauea  molti  mariti, 
C'haucan  la  fu  a beltà  lodata,  c villa. 

Le  dice,  che  fi  giunga,  e fi  mariti, 

£ che  contenti  l'animo,  elavifla. 

V ace  ella,et  aliagli  occhi  al  padre  intanto. 
Indi  ardendo  gl’ inchina , c pioue  il  pianto. 
ISO 

Che  l’habbìa , il  padre  fao  fido  fi  crede , 

Il  timor  virginale  il  pianto  fciolto. 
L'afciuga  il  vifo,  e con  paterna  fede 
*D'vn  dolce  bacio  le  contenta  il  volto. 

‘Poi  di  quel,  ch’ameria,  marito  chiede, 

‘ Dice  ella,  Vn  damerei,  che  in  fe  raccolto 
Naueffe  in  tutti  i meni,  e pregi  fuoi 
L'alto  regio  Jplendor,  c' bautte  voi . 


trr  • 

C in  ir a allhor  de  la  tifrofa  accorta  • ' ' 

Loda  la  figlia,  e nel  fuo  cor  ne  gode: 

Con  quefte  notte  pie  dapoi  Ceffona: 

Se  brami  hauer  nel  mondo  eterna  lode  , 

Tal  riuerentiafempre  al  padre  pona, 

£ lafcia,  ch’à  lo  frofa  egli  t’annoda 
C’hauendo  l’occhio  à tua  fanta  honeflade , 
Spofo  non  ti  darà,  che  non  (aggrada. 

*S2 

Quando  fente  parlar  l’empia  donzella 
*D  e la  fanta  bone  Hate,  abbaffa  gli  0 echi. 
Sapendo  la  (uà  menu  infame, c fella, 

£ gli  empi  ardori  fuoi  nefandi , e fiocchi. 

Jl  padre,  cb’abbaffar  la  luce  bella 
Vede,  tun,  che  vergogna  il  cor  le  tocchi : ' 
Et  infinita  gioia  entro  al  cor  piglia, 

‘D’baucr  fi  fanta,  e fi  lodata  figlia j. 

*SS 

Le  felle  prima  apparfe  in  oriente 
Sran  di  già  falite  a mego  il  cielo, 

£‘l fanno  pofiedea  C bimana  mente 
JHauendo  à tutti  gli  occhi  oppoflo  il  velo . 
Vcggbiaua  fai  la  vergine  imprudente 
*Defia  del  duo!  dclfuriofo  gelo, 

Che  brama,  e teme,  e di  tentare  agogna. 

Nè  fa  trouar,  che  far  per  la  vergogna.*, 

ss 4 

guai fila  quercia  anno  fa  altera , egroffa 
Ferita  il  piè  da  gC inimici  ferri. 

Prima,  che  fanta  Cvlthna per  coffa , 

Stà  in  dubbio  da  qual  parte  i rami  atterri-, 

T emon  la  grane  fua  mina,  e poffa 
guei,  cba  d’intorno  à lei,  propinqui  ceni  t 
sii  fin  da  quella  parte,  oniT ha  più  pondo  » 
Lafcia  cader  l’altera  cima  al  fondo  . 

ISS 

Tale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 
Hoc  j piega  ver  la  tema,  hor  ver  la  freme: 
Et  bora  il  rio  penfiero,  hor  l’altro  annulla  ; 
£ quello,  e quel  la  fua  ruma  teme. 

Cóchiude  al  fin, che  ogni  altra  flrada  è nulla 
Ter  faluar  fidale  fue  pene  e freme. 

Se  non  la  morte,  e fu  l’vlthna  clade 
sii  fine  il  dubbio  cor  mina , e cadcj . 

DifrofU 


V 


DECIMO. 


m 


1S$ 

Diffofia  di  morir , prende  la  cinta , 
ìndi l mifcro  collo  intorno  allaccia , 

Sfopra  vn  feggio  da  la  furia  {pinta 
Monta,  e verjo  d'vn  legno  alga  le  braccia. 
Or,  mentre  render  vuol  la  traue  anima. 
La  propinqua  nutrice  il  fonno [caccia  . 
Ch’ode  Cinica,  Fole,  ahi  cruda  forte 
intendi  bor  la  cagion  de  la  mia  morte_j . 
rS7 

Dorme  vicino  à lei  la  balia  accorta , 

7* alch’  vdendo  il  romor  dal  letto  forge  : 
Ma,  poi  che  infelice  apre  Laporta, 

E quel,  che  brama  far  la  figlia,  fcorge  j 
Vien  la  guancia  fenil  più  trilla , e / morta  ; 
‘Pur  foggia  à tempo  à lei  foccorfo  porge . 
Manda  la  fafiia  in  mille  peggi,  e poi 
Si  batte , e graffia,  e chier,  che  mal  l’annoi . 
ÌSÌ 

Come  ha  la  mefia  figlia  al  laccio  tolta,  . 

Si  Rr accia,  e fere,  e duo!,  ma  grida  pian»  : 
£ cerca,  qual  dolor  lafèft  Rolla , 

Che  douefie  tor  l’alma  al  corpo  humano . 

Si  Uà  muta  la  vergine,  & afcolta , 

E guarda  in  terra,  e duolfi  de  la  mano , 
Che  tolfe  il  laccio  al  circondato  collo  , 

E non  le  lafcià  dar  l’vlthno  crollo . 

** 9 

Sta  la  vecchia  oRinata,ela  fanciulla  : 
L’vna  non  vuol  parlar,  l’altra  la  prega 
Per  i primi  alimenti , e per  la  culla , 

Che  palefil  fuo  duol , ma  non  la  piega. 

Le  dice:  Figlia  ogni  fofpetto  annulla , 

Età  chi  ti  diè  il  latte,  il  fiuto  {piega . 

Volge  ella  il  lume  altroue,  e non  la  guarda  , 
£ la  rijpofla  à lei  nega,  e ritarda j . 
lóo 

Soggiugne  la  nutrice,  Il  duol  confida , 

Che  ti  fii  in  fi  vii  pregio  hauer  la  vita  : 

Che  non  fol  ti  farò  fecreta,  e fida. 

Ma  ti  darò  configlio,  e certa  aita . 

Nè  puoi  trouar  la  più  ficura  guida 
Di  quella  madre  pia , che  t’ha  nutrita  : 
Non  ferito  l’età  mia  però  fi  lenta , 

Che  non  ti  pojfa  ancor  render  contenta  j . 

ira.' 


itfr 

Se  furio fo  ardor  f alma  ti  piaga  , 

Si  curerà  con  l’herba,  e con  l’incanto  « 

S’ alcun  t’affligge  il  cor  con  arte  maga  , 

Io  ti  tonò  coni  arte  iReffa  il  pianto . 

Se  del  del  l’ira  è di  vendetta  vaga , 
Placherò  il  del  co'l  facrificio  fanto  . 

Sta  qual  fi  voglia  il  morbo,  io  non  rifinì » 
Di  darli  fido  auifo,  e certo  aiuto . 

162 

Salito  il  regno  veggiam,  fatuo  Ihonore 
Da  la  rnàluagia  forte,  e da'nimici . 

T ua  madre  ha  fano  il  corpo , e lieto  il  core  » 
7* uo  padre  por  fi  può  fra  i più  felici . 

Come  il  nome  di  padre  ella  dà  fuor  e. 
Rimembra  à Mina  i fuoi  pianti  infelici  : 

£,  come  piace  al  troppo  ardente  affetto , 
Manda  vn  fofpir  dal  più  profondo  petto . 
16} 

Sofpittioh  la  vecchia  ancor  non  prende 
Del  grande  error, che  in  lei  cagiona  il  male: 
Ala  ben  dal  caldo  fuo  fofpiro  intende , 

Ch’ offe  fo  ha  il  cor  da  l’amorofo  frale . 

E da  prudente  l’animo  faccende 
osf  conftffare  il  colpo  affro,  e mortale  : 

E,  poi  che  il  volto  fuo  nel  fen  raccoglie. 
Secca  il  pianto  co’l  ve l,  ma  nongliel  toglie. 
164 

Dapoi  le  toma  à dir . Figlia  io  cono  fio , 

Che  t’ha  piagato  il  cor  l’aurato  dardo , 

£ che  f ardor  de  l’amorofo  tofio 
Folle  per  fimpre  il  Sol  torre  al  tuo  [guardo, 
^uand‘10  tolfila  cinta  al  collo , e al  bofeo . 
Or,  poi  che ’l  braccio  mio  non  gumfi  tardo  , 
Se  f ardor  mi  pale  fi,  il  qual  (i  preme , 

Farò,  eh' ancor  godrai  fumata  ffewC-a . 

16 f 

io  porrò  f amor  tuo  nc  le  tue  braccia , 

Se  mi  dirai,  qua I fiamma  il  cor  t’accenda; 
"Però  nomarmi  ilgiouane  tipiaccia , 

£ lafiia  dopo,  ch’io  cura  ne  prenda . 

Ch’à  tuo  piacer  farò,  che  teco  giaccia , 
Senga  cbe’l  padre  tuo  nulla  n intenda . 
Viene  al  nome  del  padre  ella  vermiglia  , 

£ dal  grembo  fimi  la  fuga  piglia _> . 
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Sifugge  (A  fin  che’l  fuo  roffor  sa  fionda  ) 
'Val  lungo  prego,  e dal  finii  coietto 
Ver  fi  le  piume;  e’I  pianto,  che  l'abonda , 
O’I  vifo  volto  in  giù  ver  fi  fu’l  letto . 

Li  vecchia  la  molefla,  che  ri  fionda , 

Et  ella  dice:  O torna  al  tuo  ricetto , 

Otton  cercar,  perch’io  la  morte  brame , 
Perche  quel,  che  tu  cerchi , è vitio  infime . 

. .J(S7 

T rema  al  capo  finii  la  chioma  bianca 
T olio,  che  finte  infami  effergli  affanni , 

E l’vna,  e l’altra  man  debile,  e fianca 
Tede,  che  per  l’horror  trema,  e per  gli  anni . 
Chiede  aiuto  à le  flelle,  e poi  non  manca 
'Vi  ripregar,  che  fiiam  i propri  danni , 

E che  non  tenga  più  la  co  fi  ofiura  j 
Aia  d’ogni  co  fi  à lei  la  fri  la  curda  . 
x6! 

Hot  la  prega , hor  minaccia , accioche  vinta 
Da  C vn  de’ due  pale  fi  il  dubbio  core  : 

E dice,  Che  dirà  di  a nella  cinta , 

Con  cui  fivolca  tor  l’afiro  dolore  ; 

Com' e Ila  gliela  vide  al  collo  auinta , 

E else  ciò  fu  per  dUhoncflo  ardore  : 

<JACa  else  fi  sformerà  (fe  l ver  le  dice) 

Vi  farla  àfuo  poter  lieta , e felice-) . 

Jtfp 

Letta  ella  il  capo  ; e , mentre  à dir  fi  sforga , 
Vi  pianto  bagna  à la  nutrice  il  fino . 

T re  volte  per  parlare  vfi  ogniforga , 
Efivien’ il  parlar  tre  volte  meno,  (ga, 

Aia,  poi  che  vn  poco  il  gra  timore  ammor- 
S’afconde  gli  occhi,  e rompe  al  dire  il  freno: 
"Ben  ha  la  madre  mia  felice  forte , 

Che  gode  si  pregiato,  e bel  conforte-) . 

*7* 

Come  a fatica  à (ptefto  punto  venne , 

Con  vn  fofiiro  ardente  accrebbe  il  pianto  ; 
Toi  nel  volto  à la  balia  il  uolto  tenne , 

E del  fuo  lagrimar  le  fiarfi  il  manto . 
Senga  dia  la  nutrice  altro  s' accettile , 

‘Va  le  parole  fue  conofce,  quanto 
Trcfinamente  il  fuo  defto  poil’hatte , 

E trema , e’I  bianco  pel  s arriccia, e patte _% 


*7* 

■ E,  per  torlo  dal  cor  Un  fame  affettò  ì 
Le  fi  veder  l’error  del  fuo  penfuro . 

"Pur  tor  no’lpoffo  ( difk ) ella  dal  petto  * 

Se  bene  il  tuo  parlar  conofco  vero. 

O'  ch'io  foco  godrò  felice  il  letto , 

O'  darà  Calma  al  regno  afflitto,  e nero  • 
Quando  la  uide  dijperata  in  tutto , 

Cofi  tor  le  cercò  la  ueccbia  il  lutto  : 

I7f 

Non  uno",  che  la  beltà  fi  toClo  muoia , 

Ch'io  feorgo  ne  le  tue  membra  leggiadre  ; 
Vini  pur,  tu  godrai,  (non  ti  dar  noia ) 

E amor  del  tuo  ( ma  non  osò  dir  padre) 

E fico  guferai  la  fteffa  gioia  , 

Che  nel  generar  te  gufiò  tua  madre . 

Et  acquifiò,  per  foflencrla  in  piede , 

La  ueccbia  à fi  co‘l  giuramento  fedes  . 

273 

Era  ueniito  il  uenerato  giorno , 

Nel  qual  folean  le  madri  unòrfi  infume 
Nel  finto  de  la  'Veafcrtil  foggiorno , 

Ch’ai  mondo  apporta  il  più  pregiato  feme  ■ 
Voue  à C aitar  più  de  l’Hfito  adorno 
"Ter  ben  fondar  la  necejfaria  fpeme , 
Donean  liete  portar  candide  il  panno 
Le  ffighe,  eh’ allegrar  fa  prima  l'anno . 

*74 

Doue  Cilluflrc  Dio,  ch’ai  lume  è fiotta  , 
Moftrarfi  none,  uoltc  in  Oliente  ; 

E douea  lafciar  l'aria  ofiura,  e morta 
Notti  altrettante  afeofi  in  occidente 
"Pria  che  la  pompa,  che  le  /pieghe porta  t 
Finiffe  de  la'Vea  finta,  e clemente: 

Fin  tanto  il  letto,  e Cantaro  fi  inulto 
Fuggir  douean  del  cupido  marito . 

*77 

Fra  l’ altre  madri,  che  C officio  finto 
Segiàan  de  l’alma  'Dea  denota,  e fida 
Cia  la  moglie  del  Re  col  più  bel  manto  , 
Come  di  tutte  lor  Regina,  e guida . 
E’igenitor  de  la  fanciulla  intanto 
"Dentro  à le  piume  vedono  s'annida  : 

E porge occaftotu àia  nutrice 
Di  render  del  fuo  amor  Mirra  felice , 

Vice 
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'Dice  tata  far  ad  Re,  caldo  dal  nino. 

Per  quel,  ch’ella  conobbe  à la  fhuella; 

Che  la  felicità  del  fuo  domino 
Vuol  porgli n braccio  una  gentil  donala  : 
E certo  fta,  eh’ in  tutto  il  fuo  domino 
Non  fu  ueduto  mai  co  fa  più  bella  ; 

E che  brama  goder  feco  le  piume , 

Ma  non  fi  vuol  lafciar  ucderc  al  lumcj . 
177 

Che'l  nobil  (angue,  e’I  timor  de'  parenti , 

E la  uergogna  uirginal  la  tiene . 

Ma  che  non  guardi  i quello,  e la  contenti , 
Nèpriui’l  letto  fuo  di  tanto  bene  ; 

Che  uedrà  ancora  i bei  lumi  lucenti. 

Come  ficura  fia  de  la  fua /pene;  (%o , 

Chabbia  in  principio  il  fin  d’amore  in  pre\ 
E ferbi  à contentar  gli  occhi  dafeggo . 

Poi  per  meglio  difporlo,  afferma,  come 
Ella  è de  le  più  nobili  del  regno . (me , 

Loda  i begli  occhi , il  uolto , e l' auree  chio- 
$ collumi,  l’andar,  l'arte,  e l’ingegno . 
Dice  di  tutto  il  uer  ,fol  mente  il  nome . 
Cerca  faper  il  Re  fin  a qual  fegno 
L’età  giugne,  e l’altera  : ella  l’afiembra 
Del  tutto  à Mirra  à gli  anni, et  à le  mèbra, 
179 

Jn  mente  al  Rel’età  tenera  torna, 

Jjtuando  nel  fuo  fiorir  n'arfe  più  dima  : 

E gode  batter  la  uiHa  ancor  fi  adorna , 

Cloe  / opra  ogni  altra  flagrata  à quale!/  una . 
Or,  poi  che  la  conforte  non  foggiorna 
Seco,  vuole  abbracciar  quefla  fortuna  1 
E dice  à lei, che  la  fanciulla  guidi 
T olio, che'l  fonno  ognun  nel  letto  annidi . 
1S0 

Parla  la  cauta  uccchia  al  Re, che  dica , 

Ch’à  tutte  l’hore  à lei  s’apran  le  porte  1 
Che  uuol  poter  condur  la  noua  amica , 
Quando  le  torna  ben  fuor  de  la  corte . 
Pensò  con  gran  ragion  la  donna  antica  , 
Che  ,fe  ucdtrla  il  'Re  uolea  per  forte  , 

Non  era  fe  non  ben  poter  fuggire 
Fuor  del  tetto  reai  da  le  f rim’ ire» . 


ifi 

La  uecchia  in  uno  error  crudele,  e pia 
T roua  cotrlieto  cor  la  molla  figlia , 

£ dice  : Haurà  il  tuo  cor  quel,  che  di  fia  , 

Se  quella  notte  al  mio  parer  s’appiglia , 
Lafraude  (copre  à lei  pietofa  ,eria , 

£ rallegrare  il  cor  falle , e le  ciglia  ; 

Ma  non  però  del  tutto  ha  lieto  i/petto 
‘Dal  grane  error  turbato , e dal  fofpetto  • 
1S2 

Del  cerchio  il  quarto  hauea  fatto  'Boote 
‘Da  /bora,  che  fè  f curo  l’ Orinante  : 

£ de  la  notte  le  lìcllate  ruote  r 

Già  poffedean  la  fommità  del  monte  : > 

Lo  ‘Dio,  che  da  franagli  ne  rifeuote , 

A gli  animai  fra  ripofar  la  fronte  : 

E dando  l’arme  lor  mute , & oppreffe , 

Le  delle  rifrlcndcan  folo  à fe  deffe  : 

Quando  F infame  uergine fi  fpmfe 
Ver  fola  fccleragine  propofla: 

Fuggì  la  Luna  (plendida,  & cdhtfe 
La  luce  con  la  mano  al  uolto  oppofia . 

T auto  nefando, e nono  error  codrmfe 
si  fuggir  fi  ogni  della , e dar  nafeoda 
Pofe  ogni  fegno  al  fuo  jplcndorc  il  Melo  , 

E fè  del  foco  fuo  mancare  il  deh . 

Iti- 

Ma  prima  tu  copridi,  /caro,  il  uifo 
(fin  Erigono  tua , che’n  del  riluce , 

Per  la  pietà , cl/ella  hebbe  al  padre  uccifo  » 
Nè  aràde  à tanto  error  uolger  la  luce. 

T re  uoltc  inciampò  il  piede,  e diellc  auifo 
Di  non  frguhrCardor , che  la  conduce  : 

E tre  diè  il  gufo  augurio  con  lo  drido , 

Clx  dourfie  tomarfi  al  proprio  nido . 
iSs 

Mafaciian  pur  gli  auguri  quel,  che  fanno', 
Non  lafcia  di  figurrt infame  (corta  : 

Che  la  notte,  eie  tenebre  la  fanno 
Men  ungognofa  andar  uerfo  la  porta . 

T ien  la  finidra  la  nutrice,  ciunno 
T entando  il  lor  camin  per  l’aria  morta  . ' 
A l’ufcio  fon  di  già,  ch’entro  l’accoglie 
Per  far  del  padre  fuo  la  figlia  moglie 
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Toflo  cb’appreffo  al  letto  effer  fi  fonte , Non  le  bafla  il  fecondo , e vi  vi  tante 

T roua,  che  ne l' andar  le  trema  d piede , Volte , cl/al  Redi  Cipro  in penfìtr  cade 

Fugge  il  colore  accefo , t’I  fingue  ardente  Di  voler  pofieder  la  dolce  amante 
S’incentra  doue  il  cor  dubbiofa  fede . Con  $ oabi  per  goder  la  fua  beltade  . 

E tanto  più  del  mal  fi  duole , e pente , T ofio , ch’à  lui  rinicn  la  figlia  errante  , 

Jguanto  a l’eiror  piu  preffo  ejfer  fi  vede  ; £ c’ha  goduto  la  fua  verde  ctade , 

Cu  brama  differirlo  a vn’altra  volta  , Si  lena, &apre  vn  fiudio,  oue  foffefa 

Edam  on  cono  fiuta  a dietro  voltai . Lunga  una  corda  hauea  Inficiata  accefiu 

iSj  - IQ2 

Or,  mentre  (augurio  al  fiuo  flato  infelice)  La  figlia,  che  leuar  il  padre  ferite , 

La  timida  donzella  il  piè  ritarda , E per  aprir  vnvfcio  oprar  la  chiane  r 

La  tira  per  lo  braccio  la  nutrice  Si  gittò  intorno  il  panno  immantinente  , 

ui  fax  l’error  piuflrenua,  e piu  gagliarda  . Che  di  quel , che  fegpì  ,fofpctta , e pane . 

La  porge  al  letto  federato , e dice , Va  pian  pian  ver  lo  fi udio, e vipon  mente, 

Senrf effer  ne  l’amor  plinto  bugiarda  : E vede , che  la  corda  in  man  prcs'haue , 

Ecco  colei , che  brama  il  tuo  diletto , E che  per  far  rifplender  l aria  nera 

Co’l  maggior , che  fi  può,  carnale  affetto  . (crea , che  faccia  il  folfo  arder  la  cerna  • 
iSS  • ipf 

Lieto  nel  letto  ofeeno  il  padre  prende  Toflo  prende  il  cambi  verfo  la  porta  ,■ 

La  figlia  propria  fua  per  piacer  trarne  : E’I  ferro  iffrigionar  vuol  per  aprire , 

E’I  timor , e’I  tremor , che’l  cor  l’offende , Ma  intanto  il  lume  accejo  il  padre  portai 

Le  placa,  e già  l’amor  vuol,  che  linearne  . Et  ella  à tempo  non  fi  può  coprire. 

E gode  ,mtntre  al  fuo  diletto  intende  , Toflo  fa  rimaner  la  fiammamorta 

La  carne  fua  con  la  fua  propria  carne;  Co’l  vento  Mirra,  e poi  daffi  à fuggbe. 

E del  feme  mede  fimo , onde  già  nacque , A la  non  reflò  l’arior  morto  dal  fiato  y 

Nana  l’ ingordi firn  grane  a lei  piacque _>  » (fh’ei  uidc  la  fua  figlia,  e’I  fuo  peccato. 

jffi  194. 

E , perche  in  tali  abbracciamenti  auiene , Tot  ch’à  la  lingua  il duol  di  parlar  uieta  y 

Che  con  fomnto  piacer  l’vn  l’altro  nome  r S’accinge  il  padre  irato  à la  uendetta . 

Diletta  anima  mia,  dolce  mio  bene  : Difcaccia  in  tutto  la  paterna  piòta , 

Haucndo  et  grigie , e bionde  eli*  le  chiome  j,  E ver  la  ffada  ardente  il  piede  affretta  . 
Ter  che  quel  dolce , e federato  bene  fn  tanto  per  la  notte  atra , e fecreta 

Si  nominaffeco’l  fuo  proprionome , Fugge  l’afflitta  figlia,  e non  taffettà. 

Mentre  ei  godè  le  fue  membra  leggiadre , Va  con  la  balia  à l’ufcio  de  la  corte , 

Forfè  ei  chiamò  lei  figlia,  ella  lui  padre-)  . £ fh  co’l  contrafegno  aprir  le  porteci  • 


1 p<f 

Gravida  al  fin  l'inccftuofa  figlia 
Si  par  te , e tcrror  fuo  porta  nel  fieno. 
Come  il  fanno  a’  mortai  chiude  le  ciglia  y 
E pon  ne  l’altra  notte  a’fenfi'l  freno  , 
Ter  raddoppiar  l’ecceffo  il  camin  piglia  r 
E di  nono  0 feltrar  fi  il  cicl  freno . 

Vien  poi  co’l  padre  ài’ amoro  fa  dMarte , 
E col  fecondo  enor  da  lui  fi  parte-) . 


Sfodra  Cinira  il  ferro,  ma  non  uede 
Per  l’aere  brun  come  ferir  la  figlia . 

Fa  uer  tacce  fa  corda  andare  il  piede  ; 

£ la  cera  di  nouo , e’I  folfo  piglia . 

Co’l  lume  accefo  un'altra  uolta  rieie 
Doue  lafciolla,  e nel  girar  le  ciglia 
La  porta  de  la  fianca  aperta  feorge, 

E de  la  ratta  fua  fuga  s’accergcs . 

Sì 
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Sìgitta  in  furia  {opra  il  doffo  un  manto , 

E torre  per  la  corte  irato,  e fello , 

Che  ritrouar  la  erede  in  qualche  canto , 
'Pria  che  la  porta  fapra  del  caflello . 

Ma  con  la  balia  à trauerftirfi  intanto 
S'era  fuggita  in  un  fecreto  Inficilo . 
Quindi  poi  giro  al  porto , e fopra  un  legno 
*J\Contar,cb'allhor  negianelTvrio  regno. 
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Con  un  Favonio  in  poppa  il  buon  naviglio 
Solca  fondo fo  mar  uerfo  levante, 
Portando  feco  al  volontario  ejjiglio 
La  dolorofa,  e federata  amante. 

(om’è  fmontata  fu  f arena , il  ciglio 
Ver  l’arabico  fen  uolge  , e le  piante  ; 

Nè  pafidr  molti  dì , che  la  nutrice 
regno  trapafio  feuro , e infelice 

*Per  la  felice  eA’rabia  il  camin  prefe 
Mirra,  per  fafrra  fua  fuggir  fortuna  ; 
Ma  la  felicità  di  quel  paefe 
Non  potè  rallegrarla  in  parte  alcuna . 

E già  dal  dì,  che’l  padre  in  braccio  prefe  , 
Cominciava  à veder  la  nona  Luna  ; 

E nef  andar  fenda  venirfi  meno 
Per  lo  pefo , ebauea  fin  fame  feno . 

7pf 

Le  fè  veder  la  nona  Luna  il  corno 
Ne  la  terra  odorifera  Sabca  ; 

Et  effendo  fparito  in  tutto  il  giorno , 

L'opre  diurne  ogn’vn  lafciate  hauea  ; 
Jguand'ella  al  regno  pio  di  delle  adorno 
nsflgò  la  luce  addolorata , e rea  : 

E di  lagrime  (parfe  ambe  le  gote , 

S ì fccc  vdir  dal  del  con  quefle  noterà  : 
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Lumi  del  del , fe  s’ha  qualche  pìetate 
asfehi  ferrar  confejfa , efe  ne  pente  ; 

Vi  prego,  per  la  uo  jìra  alma  bontate , 

(fbc  vi  fu  dar  nel  regno  alto , e lucente  : 
Poi  ch'io  ferrar  non  nego , e voi  mirate , 
guanto  feco  fcn'duolf amaramente , 

• Perch'io  non  neccia  altrui  , fitte,  che  feorta 
Fra  genti  io  mai  non  fia  viva,  nè  mortila  » 


20/ 

Non  ricufo  il fupplicio,  ma  fta  tale , 

Ch'à  me  vergogna,  e altrui  nò  porti  damo'. 
Può  far,  s‘io  uiuo , ogni  alma  intefa  al  male 
Lo  deffo  co’l  mio  cfjempio  al  padre  ingano. 
Vergogna  havrò  nel  regno  atro,  e mortale 
De  faine  ombre  mcn  rie,  che  quiui  danno,’ 
Deh , nafeondete  il  mio  nefando  torto , 
*Pcr  fempre  al  modo  vino#  al  mòdo  morto  '. 
202 


iJICutatemil  fupplicio  ch’io  ne  merto; 

T oglietemi à la  vita ,& àia  morte. 

‘ Ttrch’io  nò  porga  eff empio  al  modo  aperto 
•Altrui  di  fare  error  di  fi  ria  forte . 

E , perche  dentro  à rinfernal  de ferto 
Nò  m’babbia  à uergognar  de  l’òbre  morte, 
'Prillate  f alme  del  mìo  infame  affetto 
Viue,  ò morte,  chcfian  , c'han  l’intelletto . 
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A chi  l’ error  confefia , efe  ne  duole , 

£ chiede  grafia  al  fempitemo  regno , 

Effer  benigno  il  Pe  fuperno  fuole , 

E di  quel,  che  defiafrfuol  farlo  degno . 

A pena  ha  dette  f ultime  parole , 

Che  fi  fatte  k piante  hauirdi  legno . 

Ogni  feffa  unghia  obliqua  al  fuol  s'afferra , 
£ in  forma  di  radice  entra  fottemu . 

204. 

Si  forman  le  due  gambe  un  tronco  duro , 

Da  l’offo  la  duregga  il  legno  toglie . 

S on  le  medolle  ancor,  quel  che  già  furo , 

E quelle  entro  al  fuo  cctro  il  tròeo  accoglie . 
Si  fa  fucco  odorato  il  fanguc  ofeuro , 

Che  nutre  il  legno,  e le  frinofcfroglie . 

Le  braccia  il  fu  fio  in  gran  rami  trasforma, 
E di  piccioliarbufiii  diti  informiti . 

20  f 

S’indura  fuor  la  delicata  pelle , 

Perche  ogni  parte  à fa:  bore  ri  fronda . 
fi  grane  feno , e f altre  membra  belle 
Vna  feorga  odorifera  circonda . 

(fià  chiù  fe  hauea  le  gratile  mammelle. 

Et  africana  à f àurea  chioma  bionda , 

Ma  pronta  al  fuo  defitre  ella  rifpofe , 

E tirando  gii  il  capo  ini  s’afcofc-> . 

Aa  4 Se 
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Se  ben  il  volto' human  da  lei  dimorfe , 
Lagrima  ancora,  e ver  fa  ingocieil  pianto . 
L’odor , c!k  quella  età  grato  in  lei  fparfe , 
Nel  fucco  trapaflò  del  nono  manto . 

Vi  pafiò  ancor  la  ria  luff  'uria,  ond’arfe , 

£ ne’ venerei  affai  ti  oprar  può  tanto , 

Che,  s’ogni  poco  alcun  ne  tempra,e  prende, 
sid  ogni  infame  amor  parato  il  rendei . 
207 

L'arbore,  e’I pianto  ancor  riferba  il  nome. 
Che  prima  banca  la  federata  amante. 
Mentre  ch’ella  cangiò  l’himane  chiome , 

‘ Dormian  <T intorno  à lei  tutte  le  piante  ; 

E fi  marauigliar  ne  l’alba,  come 
Si  vider  nato  il  nono  arbore  aliante  ; 

£ render  graf  ie  à ’fcm piterni  Dei , 
Ch'arricchì  di  tal  don  gli  odor  Sabei . 

20S 

fi  mal  concetto  infante  intanto  banca 
Molto  ingroffato  al  nono  arbore  il  feno , 

£ già  maturo  in  ogni  membro  ardea 
D'vfccr  dal  cieco  chiofiro  al  del  fcrtno. 

Ne  però  ritrouar  la  via  fapea , 

Che  la  feorga  il  tenea  per  tutto  il  freno . 
Ogni  arbore  Rupia,  che  v' era  intefo , 
Cl/vn  tronco  tanto  baueffe  il  ventre  tefo . 
207 

Mancauan  le  parole  al  duolo  eUremo , 

£ 7 parto  vfeir  volca  troppo  importuno  : 
Nò  polca  mandar  preghi  al  del  fupremo  , 
Nè  chiamare  infnuor  Lucina , e Giuno  . 

Il  fen  far  nondimen  bramaua  feemo  1 
£ tori  infante  al  chiofiro  afeofo,  c bruno . 

£ ben  gemer  t’vdia  con  ffxffi  crolli , 

'Di  pianto  Intuendo  i rami  afflitti , e molli. 
210 

Da  fe  la  pia  Lucina  al  tronco  verme , 

.Ch’ai gran  fen  de  la  pianta  intefe  il  lume  : 

£ difìc  ogni  parola,  che  conucnne , 

Ter  far,  cb’vfcifk  il  nono  figlio  al  lume . 
L’arbor  la  grada  dcfiata  ottenne , 

Poi  che’l fauor  de  l’opportuno  Nume 
Fece  tanto  à la  feorga  aprire  il  velo , 

Che  vino  fè  veder  l’ infante  al  cielo . 


2lt 

Ben  maggior  lo  Rupore  ogni  arbore  haue  , 
fedendo  vn  tronco  partorire  vn  figlio  , 
Che  fi  credean,  che’l  fen  tirato,  e graue 
‘ Doucjfe  mandar  fuor  piu  d'vn  vinciglio  '. 
Come  puntar  de  la  materna  traue 
Si  vede,  e qua  fi  fuor  i ogni  periglio , 
Mitre  la  Dea  l’accoglie , e flringe  al  petto, 
'D' herbe , e di  fior  le  fan  le  Ninfe  vn  letto  • 

2T2 

fon  le  materne  gocce  il  figlio  s’vnfe  ; 

Poi  diero  il  latte  al  fuo  primo  vagito . 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  s’aggiunfc  , 
Ogni  anno  più  crefcea  bello,  & ardito . 
Ma , quando  a quella  età  leggiadra  giunfe  , 
Cb'inuoglia  qiiafi  altrui  d’efjcr  marito  ; 
Fianca  tanto  fplendor  nel  uolto  imprefio  , 
Che’l  giudicaua  ogn’vn  Cupido  ìRcffo , 

T ogli  à Cupido  la  faretra,  e l’ale  ; 

O l’ale,  e l’arce  ancor  dona  à colini: 

£ polii  al  paragon,  dimanda,  quale 
Sia  quel , ch’arder  dì  amor  fuol  fare  altrui  : 
Vedendo  ogn’vn  la  lor  belltgga  eguale  , 
Dirà  : Gli  Dei  d’esfmore  hoggi  fon  dui . 

S i vaga  in  fomma  hehbc  la  vifia,  e lieta  , 
Cheflar  l'inuidiafè  Rapita,  e cheta-> . 

214. 

Ne  la  bcllegtga  poi  fe  Reffo  vinfe , • 

Che  crefcer  f i feorgea  di  punto  in  punto . 

Or,  mentre  al  quarto  luRro  egli  fi  fpinfe  , 

£ fu  fra’  l tergo  PI  quarto  al  mego  giunto  , 
Di  tal  vaghegga  il  bel  vifo  dipmfe , 
Ch’ogni  occhio, che’l  mirò,* amor  fu  punto. 
D'ogni  dongella  il  cor  fè  deftofo 
D’bauerlo  per  amante , òpcrifpofo. 

2If 

La  Ninfa,  che  nutrillo,  il  rende  accorto  , 
Com’ei  dal  “Re  di  Cipro  era  difeefo  : 

Ma  de  la  madre  ria  tacendo  il  torto , 

Diffe,  ch’ella  nel  fen  portò  il  fuo  pefo . 

Poi  confortalo  à gire  al  Ciprio  porto , 
Tria,  che  l’amor  Sabeo  l'haueffe  accefo. 
si  don  ( coft  l nomar)  lodò  il  difegno , 

Et  andò  per  pajfare  al  Ciprio  regno , 

Tur 
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Tur  dinanzi  il  Re  de  Cipro  era  paffuto 
‘Da  quella  vita  al  fuo  viuer  fecondo , 

‘Dico,  quel  Re,  che  de  la  figlia  dato 
Unica  f i pretiofo  parto  al  mondo  : 

£ fluita  in  gran  romor  tutto  il  Senato 
Nel  trouxr  degno  alcun  del  regai  pondo . 

Idi  flupor  fi  a , iera  in  difcordia  ognvno , 
Che  del  J angue  reai  non  vera  alcuno . 

217 

Or,  come  tsfdone  al  Senato  s’offerfe, 

(ome  figlino!  di  C inira  al  gouerno , 

Ogn'vn  nel  volto  fuo  chiaro  fcoperjc 
Il  fangue  regio,  e'ibelloaer  paterno . 
Ragioni  oppofle  à lui  furon  diuerfe , 

£ molti"  l nominar  di  fangue  eilemo  . 

J>) 'uei,cb’eficr  uolea  Re,gridar,ma  in  nano: 
Cb’m  pochi  dì  lo  feettro  egli  hebbe  in  mano. 

2lS 

Za  difcordia  de  gli  altri,  e'I  veder  certo 
L’illuflre  fangue  regio  nel  fuo  volto  ; 

Lo  fcorgcrlo  fi  bello,  e di  tal  merto , 

Onde  ? oprar  per  lui  le  donne  molto  ; 
per  (fé  bene  egli  era  figliuolo  incerto 
Del r Re, pur  diangi  à lor  dalfhtotolto  ) 

Che  falutato  Rf  fu  dal  configlio. 

Et  accettato  come  repo  figlio . 

219 

Si  fapea  ben  per  Cipro  il  folle  inccflo , 

Che  già  commeffo  Mirra  hauea  co'  l padre, 
Che  in  quel furor  il  Refi  mamfcHo 
L'inganno , ch’ella  vsò  perfàrft  madre . 
Tal  che  s'appone  il  regno  al  utr,cl/a  quiflo 
Re  dato  nono  à le  Ciprigne  fquadre  , 
Secondo  approua  la  fuavifla  bella , 

Sia  padre  l’aito,  e madre  la  farcita j . 

229 

E ver,  eh’ ogn'vn  dì  creder  fi  fingea , 

Che  del  fangue  regai  ei  fofje  vfeito , 

D’ alcuna  Ninfa  nobile  Sabea , 

£non  d’amore  infame,  e prohibito . 

T utte  le  donne  in  Cipro  prefe  hauea  ; 
Altra  il  bramaua  amante,  altra  marito  : 
Al  fin  accefe  ancor  la  Dea  del  loco , 

£ rendici)  de  lafua  madre  il  foco. 


22 1 

Haven do  vn giorno  fopravnpicciol  colle 
La'Dea  Ciprigna  in  braccio  il  fuo  (upido , 
Mitre  che  fiherga,  £1  bacia,e  in  alto  il  tol~ 
Vn  de  gli  aurati  ilrali  efee  del  nido  ; (le, 

E’I  bel  fen  fere  delicato,  e molle , 

Oncfegli  hebbe  già  il  latte  amato,  e fido . 

Or , mentre  eh’ ad  amar  la  Dea  s'accende. 
Nel  Re,  che  quindi  pafla,  i lumi  intende. 

222 

Era  venuto  in  quelle  parti  à caccia 
Jffuel  RCj  cb’à  Marte  poi  ft  fi  rinaie  : 
£coraggiofo  allbor  feguia  la  traccia 
D un’alto,  crudo,  e intrepido  Cinghiale . 

A punto  ella  in  quel  tipo  il  vide  in  fàccia , 
Clte’l  petto  le  fieri  t aurato  ftrale . 

Fere  il  Cinghiale  intanto  A don  co’l  dardo , 
Toi  la  ' Dea  vede,  e lei  fere  col  guardo  • 

22} 

(ome  ccnofce  à lo  fplcndor  del  vifo 
tAdon,  ch'ella  è la  Dea  de  la  lor  tema  ; 
Lafcia,  che  fta  dagli  altri’ l vene  vccijò. 
Età  piè  de  la  ‘Dea  fido  s’atterra . 

T oflo,  ch’ella  da  gli  altri  effer  diuifo 
Lofcorge,feco'mvnanubeilftrra. 

‘Poi  leuar  fallo,  e feopre  il  corfecreto  , 

£ fallo  co’l  dir  fuo  flupido,  slitto. 

224. 

4 Doterei  faper  quel  ben , ch’ai  mondo  apporta 
L’ Amor, cb’unif et  altrui,  s’io  sofua  madre. 
Sì  che,  s’al  generare  eifolo  è [corta , 

4 D’ogni  cofa  creata  tAmore  è padre . 
Or,fe , mentre  ad  amare  t^Amore  efiorta  , 
Fi ì nafeer  tante  cofe  alme,  e leggiadre  : 
Ogn’vn,  ch’ai  voto  fuo  non  è fecondo , 

In  quel,  eh' a lui  s’auien,  diflrugge  il  mondo, 
22  f 

iAmorc  altro  non  è,  cb’vn  bel  defio 
4D  ’ effigie , else  l’amante  approua  bella  , 

Che  uede  lei  de  lo  fplendor  di  'Dio 
Vn  raggio  hauer  ne  l’ una,  e l'altra  Ilclla  : 
£,  per  goder  quel  ben,  pon  fe  in  oblio , 

£fà  di  tal  beltà  l’anima  ancella . 

E,fe  rifonde  à lui  l'obietto  amato , 

L'un  gode , e l'altro  un  benfatto,  e beato . 
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Adi  folgodon  due  (piriti  quel  bette , 

Che  da  l' Amor  reciproco  dcriua , 

« JMa  il  mondo  gode  il  frutto , che  ne  viene , 
Cb' altra  fimil  beltà  forma,  & auuiua . 
Dunque  ami  ogn’vn  lo  Dioiche  le  maticne. 
Che  ferba  ogni  beltà  perpetuo  viua . 
‘Poiyche  mentre  in  due  cor  regna  vna  cura, 
Ciouan  con  lor  diletto  à la  natura l> . 

» 27 

Ala  il  ben, nel  quale  il  mondo  non  ha  parte), 
£ cioè  no'l  può  goder  più  d'ima  coppia , 

£ ch'olii  core  il  fuo  valor  comparte , 

£ t ogn’un  de'  lor  due  l’anima  ha  doppia . 
Che,  mentre  l’alma  mia  da  me  fi  parte. 
L'anima  tua  dentro  al  tuo  core  addoppia, 
£ nemor'io:  ma  tu,  ch’amarmi  intendi , 
‘Dandomi  l’alma  tua , la  mia  mi  rendi. 
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Che  dapoi, eh’ l mio  cor  l’alma  ti  diede , 

£ c'bor  ne  Calma  tua  del  tutto  è imprcfla , 
Se  brami  del  mio  Amore haucr  mercede, 
£ vuoi  dare  a1  mio  cor  l’alma  tua  Sleffa  : 
‘Dapoi  che  lo  cor  tuo  due  ne  pojficdc , 

Ali  rendi  Calma  mia  già  vnita  in  effa . 

Ni  però  redi  tu  de  l’alma  priuo , 

Ch'io  con  la  mia  la  tua  rendo, e t' attuino. 
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O veramente  ancnturata  morte , 

Onde  C amante  ottit  n doppia  la  vita . 
L’ima,  quando  l’amata  apre  le  porte 
A l’alma, eh’ à F amante  hauc  rapita  ; 

Che  viucfitor  di  fe,  con  miglior  forte; 
Dapoi  ch'à  l’alma  dcfiata  è vnita  : 

Poi  dal'amata  un’altra  vita  prende, 
Quando  per  l’alma  fua  due  glie  ne  rende . 
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O gran  lode  d’ Amor,  poi  che  fi  gioita , 
Ch'altrui  raddoppie  la  uirtù  de  Calma . 

La  qual,  mentre  in  due  cor  fc  Slcfia  troua , 
Viene  à regger  di  due  la  carnai  filma . 
Quindi  d'unire  i corpi  tsfmorc  approua , 
£ danf  i à C altra  gioia  mica , & alma , 

£,  mentre  ogn’un  fi  gode  il  fuo  te  foro , 
Oman  con  lor  dolala  il  mondo , e loro . 
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Si  che, dolce  Amor  mio,  poi  che  quel  raggio  , 
Cbedel  fupernolumeinte  riluce, 

L’alma  tirata  à fe  dal  mio  coraggio  , 
£tinme  morta , in  te  cerca  la  luce  : 

* Per  gire  al  tuo  cor  pio  fu  , cbc’lpa/ìaggìo 
Leon  fta  negato  à lei  da  la  tua  luce  : 

Che,fe  farà  dal  cor  dolce  raccolta  , 
fa  rifufe iterò  la  prima  voltai . 
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£ non  ti. paia  in  qucflo  acquietar  poco 
Se  tu  raddoppi  à l’anima  la  foraci  . 

Poi,  per  mostrarti  grato  d quel  gran  foco  ■' 
‘Di  vero  Amor , eh’ ad  amar  te  mi  sforila  ; 
fa , che  l’anima  tua  cangi’ l fuo  loco, 

£ uenga  à regger  la  carnai  mia  fcorja  : 
Ch’io  con  tranquillo  fiato, almo, e giocondo. 
Il  uitter  mio  da  te  trarrò  fecondo . 
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Cofi  viwremo  un'anima  in  due  petti , 

£ premerà  due  cori  vna  fol  cura . 

Varrà  ciafc un  di  noi  per  due  fubietti, 

£ farà  doppio  hi  fempliee  figura. 

Quindi  uerrtmo  à gli  ultimi  diletti. 

Che  fan  ricco  il  tefor  de  la  natura . 

£ l'amorofo  corporal  duello 
Farà  con  piacer  noflro  il  mondo  bello  , 
3Ì4 

£ ben  dei  dare  il  cambio  à Famor  mio , 

Se  nel  tuo  core  il  mio  flirto  s’annida 
Che,  fe  no’l  fai , ti  moSlr  i innanzi  à Dio 
Sacrilego,  ladrone,  & homicida . 

Che  ben  fa  facrilcgio  infame,  e rio 
Chi  l’alma  offende  facra , eterna , e fida . 
‘Ben  uero  ladro,  e micidial  diuicnc 
Chi  toglie  l' alma  al  corpo , à l'alma  il  bene . 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  fàrfi  amante , 
fi  mondo  in  quanto  à fe  difirugge,  e sfàce . 
Ai  a già  non  moflra  il  tuo  gentil  fembiantc, 
D'cfjer  ribello  à Farr.orofa  pace  : 

Ch'ai  lampeggiar  de  le  tue  luci  fante 
Ai'actorgo,  che  la  mia  beltà  ti  piace). 

£ prefofei  da  t’amorofo  ardore 

‘■De  la  'Dea  de  le  grafie,  e de  F Amore- j . 

Conofco 
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Conofco  al  lume  pio , che  incontri  meco  , 
Ch'un’animami  dai , Poltra  mi  rendi  ; 

Tal  ch'io  dentro  al  tuo  cor  mi  trono  teco , 

E tu  dentro  al  mio  fin  nini , & intendi . 
Deh,  poi  eh’ ognun  di  noi  due  fritti  ha  fico, 
Toi  che  l'anima  tua  non  mi  contendi, 

Vtùam  quel  corpo,  ci/ è diuifo  in  dui , 

E con  noilro  piacer  giouiamo  altrui . 
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Nel  fin  di  quello  dir  l’abbraccia , e Siringe , 
E’I  nettar  figge  à le  vermiglie  rofi . 

Toi  fui  nano  color , che  7 fio  l dipinge , 

Gli  dice,  e moStra , che  s’ affida,  e pofe . 

Ei  di  doppio  roffior  la  guancia  tinge  » 

£ con  timide  note,  cuergogno  fi 
Mostrando  riucrentia,  e nero  affetto. 

Scoprì  dolce , & burnii  l’ acce  fi  petto  . 
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\ 'Ben  conofco  io , che  l’amorofifine 
Con  fimma  gioia  il  mondo  informa,e  uefle: 
<JHa  noi  dobbiam  con  le  ginocchia  chine 
Venerare  una  ‘ Dea  finta,  e cele  Sì  e. 

Ni  degno  i d'abbracciar  Palme  diuine 
Vii,  che  pofriede  la  terrena  ueSle . 

Tur,  fi  ben  dì ubidirai  ardo, e pauento  , 

Vo’ compiacendo  à noi  far  me  contento  . 
2)9 

porrei  poterai  offrir  l’hauere,  PI  regno 
Ma , come  ilpoffofàr , fi'l  regno  è uoSlro  ? 
fo  ministro  di  voi  ne  fino  indegno , 

E fild’honoraruoigl'infigno,  e moStro. 
Voi  del  mio  fido  cor  ficgliete  il  pegno , 
Prendete  il  lume  interno,  e’I  carnai  chiofiro 
esime  di  me  nulla  rifirbo,  et  uoi 
• Dono  quesì’alma,  c tutti  i pregi  fioi. 
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Su  Pei  ba  egli , e la  Dea  s’ afide  > e Stende , 
Ter  darfi  ad  ogni  bc,che  più  amor  pregia, 
E quel  diletto  Pun  de  l’altro  prende , 

Che  vuol  la  loro  età  , la  lor  belletta . 
Digrado  in  grado  il  lor  piacere  offende p 
Fin  che  poffiedon  Pidtima  dolcegga . 

T ornai!  più  volte  à Paino i ofi  Marte , 

E PundaPaltro  al  fin  lieto  fi  partej. 
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L’innamorata  madre  di  Cupido 
abbraccia  l’amor  fio  la  notte,  e’ l giorno. 
Come  può  batterlo  in  filitario  nido , 

L’imita  à P amor  ofi  almo  figgiorno  , 
nsfbbandona  (itera , e Pafo,  e Cnido , 

Per  dar  fi  in  braccio  al  ' Rebcllo,&  adorno  : 
Ter  la  beltà  d’un  bel  corporeo  uclo , 

Pone  in  oblio  le  patrie,  e i tempi],  e‘l  ciclo  • 
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tsf  tutti  gli  altri  cacciator  s'afconde  , 

Si  tnoflra  filo  à lui  lafciua,  e bella . 
esfl  vago  manto  ,&  àie  chiome  bionde 
(erca  dare  ogni  dì  foggia  nouclla . 

’Dapoi  và  fico  i l’ombra  de  le  fronde , 
tSVCcntre  è più  calda  la  diurna  Stella  : 

E'I  bacia  mille  volte,  e’L  mira,  e l’ode  , 
Scoti  piacer  di  lui  fi’l  frigge,  e godevi . 
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Toi  di  fegunrlo  in  caccia  fi  compiace 
Ne  Phabito  Succinto  di  Diana , 

Cacciando  l'animal  molle,  e fugace , 

Ma  non  la  bclua  frauentofra , e Strana . 
L’orfro,  e'I  leone,  & ogni  fiera  audace 
fa  co’l  poter  diuin  Siamela  tana  : 

Gli  fi  slongar  da  luoghi , ou’effi  vanno  , 
Terch'al  Juo  bello  Adon  non  fàccian  dono. 
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S ì douea  far  nel  regno  eterno , e pio , 

In  honor  di  quel' Dio, che  tutto  moue , 

Vn  fruperno  trionfo  ; & ogni  ‘ Dio 
T rotar  doueafi  adorno  innanzi  à Gioite . 

Se  bene  il  ciellaDeapofl'hain  oblio , 
Fo>s£è,  ch’à  qucSìafefla  fi  ritroue . 

Or,  pria  che  torni  al  regno  alto,  c felice , 
Cofi  l’ultimo  dì  gli  parla , e dice  : 
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Toi  che  d'andare  al  regno  delle  Stelle 
La  trionfili  del  (ìel  pompa  mi  sforma  » 

Ter  fallar  le  tue  membra  amate,  e belle 
• Da  la  ferina , c ria  fuperbia,  e forza, 

* Di  non  cacciar  le  fere  horrcnie,  e felle , 
ffhenocer  potino  à la  corporea  feorga , 

T i prego, t’ammonifro,  e ti  configlio  » 

Nè  vogli  effer  alita  con  tuo  periglio. 
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* Tcrfgui  i caprij,  e le  fugaci  dame , 
Molimi  ne  le  lepri  ardito,  e forte; 

A fa  fuggi  i denti , e la  rabbiofa  fame 
* Del  lupo,  e l'vnghie  or  fine  acute , e torte'. 
Deb,  dolce  anima  mia, ferita  lo  dame 
De  la  tua  vita  à più  matura  morte . 

L' a r d i r contra  l ardir  non  è ftc uro  , 
Afa  jpeffo  priiu  altrui  del  ben  futuro. 
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La  verde  età,  l’afpetto  almo,  e giocondo , 
Che  fuol  mouer  per  fe  l’bumana  gente , 

LI on  motte  il  ferin  lume,  & iracondo , 

LJè  la  maluagia  lor  natura,  t mente . 
Spreca  il  leon  ogni  animai  del  mondo  , 
fi  folgore  cinghiai  po,  ta  nel  dente . 
Contra  alcuno  animai  deftr  non  t'arme r 
Che  de  Cugina , e del  diète  oprar  può  Parme. 
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Ma  più  tf  ogni  animai  da  me  ft  fugge , 

€ tu,  fe  faggio  fei,  fuggirlo  dei , 

Jfhtel,cbe  più  crudo  altrui  fu  da  no, e rugge. 
Che  già  (preggò  la  madre  de  gli  'Dei . 
Nófol,  perche  gli  armenti  empio  difirugge, 
Ma  per  i vitiffuoi  nefandi  ,erei. 

E prima,  che  d’ambrofta  il  cicl  mi  pafca  , 
T » vo’contar , donde  quefl'odio  nafecu . 
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Sediamo  à l’ombra  qui  di  queflo  fàggio  , 
Cb’ond'è , ch’odio  il  leon,  ti  vo’ [coprire. 
S'ajfide  'Mdon , che’l  non  intefo  oltraggio,- 
Ch'  à Ciòcie  fi  fè,  brama  d’vdire 
‘ Tongli  ella  il  capo  in  feno,  & alga  il  raggio 
tsfljùo  bel  volto , e poi  comincia  à dire . 
£{ inter pofli  baci , mentre  dice , 

L’auida  bocca  futi  rende  feliccj . 

Sentito  hai  forfè  dir  tPvna  esfulanta , 
C'hcbbi  nel  corfo  fi  veloce  il  piede  ; 

Che  cCbuom  non  ritrouò  fi  prcfla  pianta  , 
Che  non  pordeffe  corfo , e la  mercede . 

quel  dotto  huè,  che  quefla  hifloria  cala, 
S i de’preflare,cMdon,  [cura  fede . 

Ch'io  v’cr  a ; e dubbia  fon  nel  mio  difeorfo, 
Se  più  uela  beltà  valfe,  ò nel  corfo . 
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Coftci  volle  faperdaT emi  un  glottto  , 

Se  bene  era  per  lei  prender  marito . 
Guarda,  (difit  la  Dea)  che  n’haurai  forno. 
Fuggi  pur  femprc  il  coniugale  inulto . 

Nè’l  fuggirai,  eh’ un  d'ogni  gratia  adorno 
T e n’ban  gli  eterni  futi  nobilito . 

Afa,  per  fùr  feto  vn  torto  ad  ima  ‘Ditta, 
Mancherai  di  tt  flejfa  effendo  viucu . 
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Caccia  ella  sbigottita  da  la  forte 
Hor  la  fugace  ,bor  la  feroce  belua 
E,  per  viuere  ogni  hor  fenga  conforte  , 

La  tittà  lafia,  & habita  la  felua . 

Afa  de  la  fua  bellegga  ogni  huom  di  forte 
tsfrde,  che  per  mirar  fegue,  e s'infitta  . 

E quelli,  e quei  da  l'amorofe  voglie 
Spronati  ogni  opra firn  per  furiamoglieli', 
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*Pcr  torfi  da  h [palle  vn  tanto  pefo  , 
osti  fin  con  quell  i accenti  aprì  le  labbia  r 
Spofonon  prenderò , che  pria  contefo 
JNel  corfo  meco,  e vintomi  non  habbia . 
i SVCa,s’ alcun  perder à,vo’ che  fta  prefo , 

£ renda  Calma  à la  tartarea  rabbia . 

Sua  jpofa  mi farà,  s'ha  tirò  la  palma  : 

Afa  ,fe  perderà  me,  per  d’anche  Cairn, , 

Se  ben  moflrò  d’ogni  pietà  rubell» 

La  fuperba  cMtalanta  hauer  la  mente , 
Dot  è la  forma  oltre  ogni  creder  bella  , 

Diù  de  la  legge  fua  poco  clemente . 

E,fe  ben  fupcrò  leggiadra,  e f nella 
Più  d’un  dijposlo  gioitane , epoffente  , 

E f egli  dare  à C ultimo  ripofo, 
uff  correr  femprc  bauea  con  nono  fpofo. 

2S  S 

Chi  primo  comparia , prima  era  fritto , 

E venia  prima  à la  danno  fa  proua  . ( to 

T al,  ch'ogni  giorno  al  regno  atro,  & afflit- 
tiforgata  era  à mandar  qualche  alma  noua. 
Or,  mentre  hauere  ancora  il  piede  intatto 
Nonfngafua  [uperbia  fi  ritroua , 

Jf  ippomene  compar  leggiadro , e bello 
Ter  ueder  lei  co’l  piè  ueloce,  e frullo . 

Può 
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Tuo  Bar  (dieta)  chelfuo  (plendor  fta  tanto, 
Ch'abbagli  tanto  altrui  l’ human  conìglio, 
Che,  per  bauer  più  lei , eh' un’altra,  à canto, 
L’huom  uoglia  efporfi  i l'ultimo  periglio  ? 
Siede  ci  con  gli  altri  per  uedere  intanto 
Jgucl,  che  fentito  Ita  dir,  col  proprio  ciglio. 
Vie  la  fanciulla,  e’I  corpo  Ira  mego  ignudo , 
E mojlra  il  petto  bello,  e l penfter  crudo,  - 

Comei  ili  t tede  H fuó  diuin  fembiante , 

E‘l  fianco,  e’ifen,  riman  di  flupor  morto  ; 
Nò  mcn  degli  altri  ne  diiiicnc  amante , 

E con  parlar  fi  feufa  alto,  & accorto , 

Son  le  fùe  grotte  neramente  tante , 

Ch’io  ueggio  ben,  ch’io  ui  riprefi  à torto  : 
‘Ter don  con  burnii  corea  tutti  cbieggio , 
Che’l  premio  non  banca  uiflo,  c’bor  ueggio. 
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Loda  il  uolto  diuin,  loda  il  pel  petto  , 

Che  fembra  quafi  d’huom,fi  pian  fi  fi  onde; 
Loda  l’almo  {picador  purgato,  e netto. 

Che  quafi  un  fol  ne  l’occhio  fuo  rifplendc . 
Intanto  fente  in  lui  crcfccr  l'affetto , 

£,  quanto  più  la  loda,  più  s’accende  ; 

Già  brama,  che  di  lei  corra  ogn’vn  meno, 
E d’amore,  e d’inuidia  ha  colmo  il  feno . 
2SQ 

Deh  ( diffepoi ) perche ancor’io  non  tento 
O'  <t acquietarla,  è di  lafciar  la  uita  i 
tfiyd’huom  nel  mon.!o  mai  fu  fi  contento. 
S’acqui  fio  vna  beltà  tanto  gradita  i 
Tiù  bene  è in  lei,  che  l’vltimo  tormento 
Non  ha  di  mal  .Gli  audaci  il  cielo  aita . 
Intanto  ecco  vn , che  vien  più  ebe  può  forte 
Per  guadagnar  la  vergine , ò la  mortela, 
aio 

Le  vergete  Atalanta  anch’ella  affretta 
Con  tal  velocità  l'inuitto  piede , 

Ch’à  par  d’ogni  prefliffima  faetta 
Con  gran  fatica  il  bel  corpo  fi  itede . 

Se  bene  il  corfo  al  giouane  diletta , 

Più  lo  fplcndor  può  in  lui,  ch'ella  pojftede  ; 
E tanto  più  che’l  corfo,  che  la  {f  inge , 

Di  più  beltà  la  fua  beltà  dipinge  j . 


adt 


ili 


£>uclla  dolce  aura , che  dal  corfo  nafee , 

Gratia  infinita  in  ogni  parte  dalle  : 

L’ale, eh’ ha  ne’ coturni,  alga,  e le  fife  e , 
C’ha  di  fotto  al  ginocchio,  e uolar  falle, 
fi  biondo,  e fottìi  crin  forgiò,  che  lafce 
Veder,  mentre  alga  il  voi,  C eburnee  /palle, 
IL  candor  de  le  carni  alquanto  accefo 
Vn  purpureo  color  più  bello  ha  prefo . 
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ffomcs’id  muro  candido  di  latte 
Vntefo,vcl  purpureo  afeondt  il  ciclo  i 
L’acr,  cho  fopra  lui  fere,  e combatte , 

Finge  nel  bianco  il  bel  color  del  velo: 

T al  co’l  candore  in  lei  l’ardor  combatte  , 
SCoflro  adombra  il  bel  color  delgiclo . 
Vince  intanto  Li  ucrgine,  e di  palma 
S’orna , e corona,  e toglie  al  vinto  l’almiu. 
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Se  ben  fi  dar  la  vergine  la  morte 
Al  uinto,  come  à molti  ancor  fè  prima , 
Tur  vuol  tentare  Ilippomene  la  forte , 

Che  già  più  lei,  che  la  fua  vita  {lima . 

Sin  qudlafipinion  collante,  e forte 
Attende,  che  la  donna  ogni  altro  opprima: 
Cbcmandi  a’rcgnilagrimofijC  bui, 

JVuci , che  fur  polli  in  liBa  innangi  à lui , 

Ne  viene  intato  Hippomene  al  mio  tempio , 
E dice:  O fanta  Dea,  madre  d temere , 
Poi  ch’èpiaciuto  al  tuo  figliuol  l'effempio 
Di  quella  donna  imprimermi  nel  core  ; 
Non  voler,  che’l  coltello  ingiuBo,et  empia 
Accorti  i la  mia  uita  i giorni,  e l’hord : 
Ma  fa  la  gamba  mia  tanto  ) fedita , 
Ch’àgli  altri  fci  itti  poi  falui  la  vitaj  • 
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Da  me,  che  tutto  Amore  ho  il  volto,  e’ifcno, 
Gratia  a’ denoti  mici  mai  non  fi  niega  ; 
Angj  con  volto  lieto  almo,  c fereno 
Co  fi  contento  Hippomene,  che  priega , 

Nel  mio  campo  Ciprigno  ‘Damafeno 
‘D'vn  puro,  eforbit’or  la  chioma  fpiega 
Vrìarbor,  càrdi  fuo  lume  à molti  afeonde , 

E d’oro  i frutti , i rami  bone , e le  fronde^ . 
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De  frutti  d’or , che  quell' arbor  produce , 

Mi  ritrouai  tre  pomi  bauer  cin  mano , 
Edifje  à lui,  ^uefl'or,  che  qui  riluce , 
'Può  far  goietu’l  bel  fembiante  bumano . 
tA  quel , che  dcbbe  fa  r,  gli  apro  la  luce, 

€ fò,  che  regga  manifcflo,  e piano , 

Che , l’vn  ne  rota  in  terra , e fa  l'incanto , 
In  ogni  giro  riengrofro  altrettanto . 
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* Toifb  d’ogn’vn  di  lor  fi  picciolpomo , 

Che  tutti  in  vna  man  gli  afconde,  efeira. 
T roua  egli  la  donzella,  chauea  domo 
Ogni fcritt'buom  ne  la  curforiaguerra  : 
Le  dice,  O bella  vergine , cl/ognibuomo , 
Cb'oja  correr  con  te,  mandi  fotterra  ; 

Jjhù  vengo  anch’io  per  farmi  ò (pofoteco 
O per  andar  con  gli  altri  al  regno  cieco . 
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T’approuo  ben , che  grand’ honor  t apporta 
(lontra  di  tanti  illuilri  baucr  la  palma  : 
Ma,  fé  la  volontà,  che  ti  trajporta 
*A  fare  effangue  altrui  la  carnai  faltna. 
Farà  la  carne  mia  rimaner  morta , 

Per  bauer  mcn  robuSlo  il  piede,  e l'alma  ; 
‘D’ baucr  vinto  mefolpiùgloriahaurai, 
Cbe  di  tutti  i trofei,  cb’acquijlati  hai . 
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E , fe  uorrà  la  mia  felice  forte , 

Ch’ai  tuo  veloce  piede  io  pafjì  aitante . 

‘ Per  batter  l'alma,  e’ipiè  di  te  più  forte  j 
Spofa  pur  di  buon  cor  fi  fido  amante  : 

Che!  vincitor,  che  ti  farà  conforte , 
'Difende  da  famiglie  illuflri,  e fante . 

Mio  padre  è Mcgarco,d’Oncbcflo  ci  nacq ; 
Che  fu  fatto  figliuol  dal  Re  de  l'acquea . 
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Si  che  la  Fi  ella  mia  lieta,  e benigna 
M’ha  fatto  pronipote  di  Nettuno . 

Nè  da  la  fua  la  mia  virtù  traligna , 
'D’ogni  atto  dishoneSlo  io  fon  digiuno. 

O che  la  forte  mia  cruda,  e maligna 
Voglia  con  gli  altri  farmi  il  giorno  bruno , 
O che  mi  voglia  il  del  far  lieto  il  core: 
Meco  acquietar  non  puoi , fc  non  honorem . 
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Mentre  che'l  bel  figliuol  con  quelli  accenti  ' 
L’interna  volontà  fa  manifesta  ; 

Ella  nel uolto  fuo  tiengli  occhi  intenti. 
Ertela  mente  già  dubbio fa  reSìa , 

S' ella  ami  hauerei  piè  di  lui  piu  lenti , 

O per  bauer  vittoria  andar  piu  preSla  : 

Si  flà  fopra  di  fe  penfofa  alquanto , 

Poi  feopre  il  dubbio  cor  con  qucjlo  pianto: 
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J%ual  Dio , nimico  à la  beltà,  configlia 
Si  leggiadro  fanciullo  à correr  meco  ? 
kAccìò  che  ne  le  fue  lucenti  ciglia 
Debbia  il  lume  del  di  rimaner  cieco  i 
Or,  qual  farà  quella  fpietata  figlia , 

Che  voglia  tal  beltà  far  perir  Jeco  ? 

T amo  valor  però  meco  io  non  porto , 

Che  debbia  faluar  me  co’l  coltiti  torto . 
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Sia  male  detto  il  mio  deflin , cbe  vole , 

Ch’io  debbia  bauer  del  matrimonio  danno  j 
' Perche  potria  fi  genero  fa  prole 
Farmi  beato  il  giorno,  il  mefe,  e Panno . 
Or,fe  le  fue  beliate  vniche,  e fole 
u4l  mio  ferino  cor  pietà  non  fanno; 

La  fua  tenera  età,  felice,  e lieta 
*Ad  ogni  duro  cor  douriafar  piètcL, . 
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.E  piu,chevien  dal  gran  Signor  de  Tonde  , 

‘ Di  queSìo  in  quello  infimo  al  tergo  fieme  : 

E più,  ch'ai  J àngue  il  fuo  valor  rifonde , 
'Poi  che  la  morte  fua  punto  non  teme  ; 

£ piu,  che  le  fue  luci  alme,  c gioconde 
Fondano  in  me  la  piu  beata  freme  : 

E potrò  à lui  veder  troncar  lo  Stame, 
S’èver,  che  tanto  vaglia , e tanto  m’ame  i 
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Deh  gentil  caualier,  mentre  le  tempie 
Non  m’orna  il  perder  tuo  d’altra  corona , 
Fuggi  da  le  mie  nogge  ingiuste , & empie. 
Et  à piu  grato  amor  teflèjjo  dina . 

Che’l  cièl  di  tanti  pregi,  e gratie  t'empie , 
Cbe  fia  dolce  attuo  prego  ogni  per  fona , 
Donna  non puoi  tiouar,  fia  fi  pur  bella 
Cbe  neghi  far Jt  al  tuo  fplendore  ancella^ . 

tJMa 


•decimo: 
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c 5\Ca , perche  tanta  homai  mi  prendo  cura 
Di  lui,  fe'l  mio  confidilo  ei  non  intende  è 
Poi  ch’ai  fuo  cor  quel  piè  non  fa  paura , 
Che  morti  innanzi  a lui  tanti  ne  rende . 
Cerchi  pur  con  la  morte  altra  ventura , 
Se'l  tedio  de  la  vita  il  cor  gli  offende . 

‘ Dunque  haurà  quei  per  me  l’età  fornita. 
Che  fri  per  viuer  meco  ama  la  vita  i 
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•Dunque  per  premio  haurà  di  tanto  amore 
Da  me  ) pierata , e dolorofa  morte  è 
•Per  volermi  illufìrar  co’l  fuo  filcndore , 
Jo  chiuder  debbo  al  fuo  filendor  le  porte  è 
S’iovbico,  e fiocco  in  lui  l'ultimo  borrore , 
Non  fia  chi  porti  inuidia  a la  mia  forte. 
iJUCa  l’hauer  morto  un  uolto  fi  giocondo 
L'odio  m' acquiferi  di  tutto  il  mondo . 
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Ma  qual  colpa  è la  mia , s’io  Fammonifco  ; 
Nè  vuol  lafiiar  la  perigliofi  imprefa  t 
Piace ffe  pur  a lui  fuggir  tal  rifeo , 

Che  da  me  tal  beltà  non  fora  offefa . 

Or],  poi  che  prefoal’amorofovifio 
La  mente  ha  troppo  flotta , e troppo  acce  fa, 
* Piaccffe  a la  diuina  alta  mercede , 
C’haucffe  piu  di  me  ueloce  il  piede 
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Egli  ha  pure  ilfoaue  aere  nelvifo  : 

O quanto  è dolce,  e grata  la  fua  vifla . 
Piaceffe  pure  a l’alto  p aradi  fi, 

(he  non  m'haueffe  mai  per  fuo  ben  uifia. 
Di  wta  è degno,  e non  d’effere  uciifo  : 

£,  fi  la  forte  mia  maluagia , e trifla 
Non  mi  uietaffeil  matrimonio  finto , 
Jèual  coppia  fu  giamai  felice  tanto  ? 
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•Rgga  nel  primo  amor  la  bella  figlia , 

Ama  ne  si  d’amar;  penfi , e s’aggira  : 

Ne’  dolci  lumi  fuoi  firma  le  ciglia , 

E dubbia  del  fio  flato,  arde, e fifiira  ; 

Di  nouo,  che  non  corra,  ella  il  con  figlia  : 
Ma,  come  affaticarli  indarno  mira , 
•Ambi  a la  corda  ad  agguagliarli  uomo  , 
Là,  doue  per  lanciarfi  menti  f tanno . 
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Come  dà  il  fegno  la  finora  tromba , 

La  vergine , e’I  gargpn  s'auenta  al  corfo . 

Il  grido  de  la  turba  alto  rimbomba , 
Porgendo  ogriun’à  l'huom  core,  e foccorfo 
Per  guadagnar  la  moglie , e non  la  tomba 
Hippomene  le  piante  opra , e'I  difior  fi  : 

E fi  leggiero  ognun  fi  ffmge  auante , 
Cb’afiiutte  condurrian  fu’l  mar  le  piantcs. 
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(on  tanta  leggiadria  premean  la  firada , 

Che  Forme  in  luogo  alcun  non  eran  uifle , 

E corfo  haurian  fu  la  fiigata  biada , 

Satga far  punto  rifentir  l’arifìe . 

Ogn'unfh  core  al  giovane,  che  vada, 

T arche  la  moglie , e non  la  morte  acquifle  : 
Hora,Hippomene,itempo,hora  t’aita , 
C'baurai  la  fio  fi,  e faluerai  la  uitaj . 
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E'  dubbio,  chi  di  lor  piu  s‘ allegrale 
0 la  vergine,  0 Fhuom  de  le  parole  : 

Che  uoglion,  ch’à  la  donna  avanti  pafle 
Del  nobil  'Re  del  mar  la  terga  prole  ; 

0 quante  volte  batter  le  piante  lafje 
iSMofirò  per  non  gli  torfi  toflo  il  Sole l 
Al  fin  non  finga  fuo  tormento , e doglia 
eA dietro  fe’l  lafiiò  contra  fua  uoglitu  . 
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C jià  il  rifibrare  era  affannato , e fianco 
D’ Hippomene,  e la  meta  era  ancor  lunge  s 
pittando  un  pomo  t or  dal  lato  manco , 
L'incanto  fi,  che’l  pefo  a Foro  aggiunge . 

La  donna , che  lo  fiorito  ha  piu  franco , 
Sipicgaal’ingroffatopomo  , t’I  giunge  : 
E,  quanto  finte  in  man  piugraue  il  pefo, 
T auto  piu  fi  rallegra  bauerlo  prefo . 
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^Mentre  ella  andò  da  l’auaritia  vinta 
*A tor  fuor  del  cambi  quel  bclteforo: 

La  proledi  Nettuno innangi  finita 
A dietro  fi  lafiiò  la  donna , e l’oro . 

Ma  l’altra , cheuolea  bifronte  cinta , 
Comefolea,  del  trionfai  alloro , 

Ver  doue  corre  il  giovane  riuo’ ta , 
S'affretta  perpaffarlo  uri altra  voltai . 
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Cli  frenatori  fan  plaufi,  e coraggio , 
sii  gioitane , t in  {nuore  ha  tutto  il  mondo , 
Ma  racquifla  la  ungine  il  uantaggio  , 

E'I  fh  di  nono  rimante  fecondo . 

T odio  ci  le  fh  rotare  innanzi  al  raggio 
L altro  or , ch’acirefce  rotolando  il  pondo. 
Come? nuora  f emina  il  riguarda , 

Si  piega  à torlo , e’I  fuo  camin  ritarda _> . 
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Mentre  il  bello  or  la  ungine  a fc  tira 
Q>n  la  fua  bella,  e pretioja  ni  fi  a , 
fi  bel  gorgon,  eh’ a la  uittoria  afrira , 

La  lafcia  a dietro, e gran  uat aggio  acquifia. 
Ella  di  nouo  il  pafia  : ci  fh,  che  mira 
L’altro  oro,  onde  la  mano  era  proni  fin  ; 
Dubbiofa  al  tergo  don  gli  ocelli  ella  uolfe , 
Ma  tal  gli  dici  frlendor,  chefei,  cbc’l  toljc . 
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Come  ha  la  palla  in  man , fi , che  s’aggiunga 
Cjrauegga  à l’or,  perche  fta  più  impedita . 
Or,  per  non  effer’io  più  pigra,  e lunga 
‘De  la  lor  cor  fa  fibita,  e fredita , 

Fò,  eh’ ei  pria  de  la  donna  al  fegno  giunga, 
E faluo  à lui  la  compromeffa  iuta . 

Gli  ornan  di  uerde  alloro  il  ain  le  foglie; 

E in  premio  ottien  la  defitta  moglie.) . 
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lo  fui,  che  con  l’aiuto , e co’l  configlio 
Il  temerario  giouane  fi  lu  ai 
Dal  manifeflo  fuo  mortai  periglio , 

E con  colei , ch'amò , l’accompagnai . 

E ben  douea,  chino  il  ginocchio,  e’I  ciglio. 
Non  obliar  tal  beneficio  mai , 

Ma  render  grafie  al  mio  poter  hnmenfo 
C«’l  fhrsù  l' aitar  mio  fumar  linee  ufo. 
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Le  ginocchia  non  mai  chmò , nel  lume  y 
Di  me  feordoffi , e fu  del  tutto  ingrato . 
Mancò  de  le  parole , e di  quel  lume , 
Cbefh  fumar  l’odor  foaue,  e grato. 

‘ Ter  che  nò  frreggi  dopo  altri  il  mio  Nume, 
Come  mi  mofirò  il  cor  d’ira  infiammato , 
gii  accèdo  d'uno  ardor  nefando , & empio , 
E dò  ton  datino  loro  à gli  altri  effempio . 
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osfndanio  per  ì bofehi  ombroft  un  giorno 
De  la  poflcnte  madre  de  gli  Dei , 

Taffar  dinanzi  al  tempio  alto , & adorni  ', 

(he  per  uoto  Echion  fondò  per  lei. 

S’era  nouanta gradi,  andando  intorno 
Scofìato  il  Sol  da’  regni  Nabatei 
T unto  che  fhora  calda,  e'I  lor  piè  lofio 

L Fer,che  pofar  li  dentro  alquanto  il  paffo  , 
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Come  nel  tempio  egli  ha  fermato  il  piede , 

E ne  la  donna  fua  tien  fifo  il  guardo , 

Fò , che  Cupido  in  quel  momento  il  fiede  * 

Co’l  più  ferin  libidir.ofo  dardo: 

Tal  else  in  difrarte  la  conforte  chiede , 

Dotte  il  lume  del  giorno  èmen  gagliardo  • 

E fra  diurni  altari , e fmolacri 
Fa  torto  co'l  fuo  obbrobrio  a’  marmi  facri , 
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Jtfuiui  ogni  Idolo  pio  gli  occhi  riuolfe , 

Per  non  mirar  quell’atto  ofeuro,  e bieco . 

La  madre  'Eerechttbia  in  dubbiotolfi. 

Se  douea  dargli  al  regno  infame , e cieco  - 
Tur  dar  fi  poca  pena  lor  non  uolfe  , 

Ma  che  fitto  altro  uel  uiueffer  fico  : 

Il  collo  delicato,  e fin^a  pelo 
Di  lungo  cria  coperfi  il  carnai  uelo . 

294. 

Uorrido,frauento fi,  e altier  fh  il  uolto 
La  donna,  e l’huom  nel  rinouato  a fretto. 

Ma  il  pel  de  l’huom  fifa  piu  lungo,  e folto , 

Per  tutta  la  ceruice  infino  al  petto . 

Come  un  rampino  il  dito  in  giro  uolto 
S’arma  d’nna  unghia  d’un  crudele  effetto. 

Ne  l’agitar  la  poluirofa  coda  ^ 

Moftra,  quantira,e  sdegno  il  cor  gli  roda . bT/mn”  H 

, - , da  eflete  S- 

niellanti  * 

Jn  vece  de  la  folita  fiutila  beiite ft,£ 

Si  fenton  dar  l’ borrendo  empio  ruggito  , euJeU 

Più  di  pietà  la  donna  ha  il  cor  rubeUa  : 

Più  forga , e più  coraggio  haue  il  marito  . 

Jn  vece  de  la  corte  adorna,  e bella , • 

Van  frequentando  il  bofiareccio  fitto . 
LorpoSloilfienlaDea,dicùtinarro , 

F è,  che  tirar  leoni  il  fuo  bel  carro , 
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Si  che  non  gk,  ione  tal  belua  rùgge , 

•Poi  che  le  forge , e l'ire  ha  troppo  pronte 
Fuggi  pure  ogni  fera , che  non  fugge  ; 
Ma  per  voler  pugnar  volta  la  fronte  . 
Non  far , che  [animai,  che’l  fangue  fugge. 
f Spenga  le  tue  bellcggc  illuflri , e conte  ; 
Nè  per  voler  moftrar  le  prone  tue , 

Che’l  tuo  fouerchio  ardir  dia  danno  a due . 
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Con  queflo  affettuofo  auertimento 


IMO. 
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Or , mentre  Aion  per  lo  difficil  monte 
Col  Re  corte fe  a’Juoi  piaceri  intende  ; 
Marte , cangiando  la  diurna  fronte , 
D’vn  fuperbo  Cinghiai  il  volto  prende , 
Per  darlo  à l’alta  ripa  di  Caronte 
Contra  di  Adone  il  vene  il  1 orfo  flende , 
Con  lo  fpiedo  ei  [attende  ardito , e forte. 
Che  vuol  del  capo  ornar  le  regie  porte . 
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Hatiea  tutto  £ acciaio  armato  il  fianco 


T i lafcio,  e per  vn  tempo  al  del  minuto  , fi por  co,  ma  coperto  era  dal  pelo  : 

Fin  che  fàcciangli  Dei  reflar  contento 
Del  debito  trionfo  il  maggior  Dio  . 

Spiegan  con  queflo  dir  le  penne  al  vento 
1 Cigni , e vanno  al  regno  eterno , c pio  : 

E fanno  allegro  il  del  de  lo  (plendore 
De  la  benigna  Dea  madre  d' Amore.  . „ 
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tsfl  Re , partita  lei , venne  in  penficro 
Di  riueder  la  patria,  ouegià  nacque: 

Che,  douc  fu  priuato  caualiero. 

Di  far  fi  riueder  gran  Re  gli  piacque. 

Con  reai  compagnia  fa,  che’l  nocchiero 
*Taffa  ver  la  Fenicia  le  falfe  acque . 

Per  terra  poi  veri’  Auflro  il  camin  prende 
• Ver  dotte  tanto  odor  la  terra  rende . 
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"Fu  nel  paffar  del  gran  monte  Libano 
Moflrato  al  bello  Adone  il  core  aperto  , 
Chc’l  Re  del  loto  affabile,  & Immuro 
Volle  honorare  vn  Re  di  tanto  merlo . 
E,  perche  ogni  animai  diuer  fo,  e flrano 
Stanga  in  quel  monte  fàticofo , & erto  ; 
Volle , ch’Adone  il  Tigrato , e cortefe 
Cuflafle  anco  il  cacciar  del  fuo  paefe . 
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Non  feppc  contradire  il  Re  Ciprigno 
tsfl  liberal  di  quel  Signore  inuito . 
fi  qual  alquanti  dì  grato , e benigno 
Cli  fè  goder  le  cacete  del  fuo  flto . 

Intanto  il  Nume  horribile,  efanguigno 
Nauta  ì’aruòr  di  Venere  fentito  ; 

E come  Dio  dijpoflo  à la  vendetta , 
Centra  il  mifero  codone  il  paffo  affretta . 


T al  che  fi  il  tergo  afficurato,  e franco 
Percoffo  in  van  dal  tridentato  telo . 

Ma  ben  fèti  verte  Adon  pallido,  e bianco, 
Che  gli  fonar  ciò  co’l  dente  il  carnai  velo  ; 
(jlifè  il  fangue  abondar  da  l arga  vena , 

E render  [aura  cflrema  in  fu  l'arena . 
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Lo  Dio  de  [arme  à la  celefìe  parte 
T orna  à guidar  la  fua  maligna  flclla. 
Venere,  che  non  sà , che'l  crudo  Marte 
L’fmagin  tolta  al  mondo  habbia  più  bella , 
Der  douer  gir  dal  regno  alto  fi  parte 
Douc  [amor  d’eA'don  qua  giù  [appella  : . 
E battendo  alta  in  aere  ancor  le  piume , 
Vplfc  al  monte  Libano  à cafo  il  lume . 
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Come  vede  il  gorgon  diflefo  in  terra 
Con  tanto  fangue  fparfo , e forfè  morto , 
Ver  quelli  parte  i bianchi  Cigni  atterra , 
Ch’ancbor,  chi  colui  fla , non  ha  ben  feorto: 
Ma,quddo  il  vede  appreffo,il  aine  affata , 
E ale  proprie  fue  carni  fa  torto . 

Toi  contra  il  fato  aperto  il  cor  non  faggio , 
tsfggiùfe  al  primo  dir  quefl’ altro  oltraggio: 
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Se  bene  battete,  fati  ingiufli,  & empi. 

La  tei  ra,emcd  ’cMdon  rcnduta  priua  ; 
Non  farete  però , che  in  tutti  i tempi 
La  memoria  di  lui  non  refti  ritta . 

De  la  fua  morte  ogni  anno  i mefli  effempi 
Faran , che’l  nome  fuo  perpetuo  vitia  : 

Il  mondo  imiterà  con  rito  finto 

Co’l  fuo  infortunio  il  mio  lamento, e pianto. 
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T u fiume  ancor , che  coft  limpido  efici 
De  le  concauità  di  quello  monte 
Che  co'ltuo  humore  ilcoflui fangue  mefcir 
Onde  hoggi  vai  con  fanguinofo  fronte  ; 
jQucflo  dì  gloria  al  tuo  filendore  accrefci  ,■ 
rDona  il  nome  d’ Adone  al  tuo  bel  fonte  ; 

E fa,  ch’ogni  anno  il  dì , che  re  fio  ejfanguer 
La  filcndida  onda  tua  cotta  di  fangue 
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'Appreffo  vn  fiume,  ch’efce  di  quei  [affi  ,• 
Lafciò  l’alma  dìtsfdon  l’bumane  fome. 

E femprc,  che  la  pompa  i_AdoniafaJfi 
( Oltre  che  da  lui  prefe  il  fonte  il  nome) 

(on  l’onde  infanguinatc  al  pianto  dajfi  r 
Ter  fare  al  mondo  tefiimonio,  come 
Lo  fuenturato  A don  morì  quel  giorno,. 
Che  và  la  pompa  fua  Jolenne  intorno . 
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L'afflitta  Citerea  da  poi  le  ciglia 
Da  V acque  volfe  à la  fanguigna  polke - 
T erra  del  fangue  di  colui  vermiglia , 

( Diffe)  che  in  pianto  i miei  lumi  rifolue  ,■ 
Forma  del  fangue  vn  altra  marauiglia , 

E ^mentre  intorno  al  mondo  il  Qelfi  voluer 
Ricorda  àl’huom con  nono  illufire  fiore  - 
V’Adon  lo  fiarfo  fangue , e’I  mio  dolore. 
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’Dapoichcfud  Trofcrpina  permeffo , 
Jguando  ritrouò  Minta  con  Plutone , 

Di  far  Menta  di  lei , malgrado  tTcffo  , 

Per  torfi  ogni  gelo  fa  opinione  ; 

Onifè  ch’à  Citerea  non  fia  conceffo 
Di  far  vn  fior  del  fuo  diletto  «sf dotte  i 
Difoglit  tanto  accefere  fifuperbe. 

Che  faccia  inuidia  i tutti  i fior  detberbe  ? 

3 to' 

Tutto  di  nettar  fanto , & odorato 
• Del  fuo  gradito  Adone  il  fangue  fiarfe  : 
fi  qual  da  attento  fiirito  infiammato 
Si  vide  in  forma  sferica  gonfiar fe. 

Co  filo  fiirto  fuol  ne  l'acqua  entrato 
?n  vita  palla  lucida  formar  fe: 

Ne’ molto  andò  , che’l  roffo , epicciol  tondo- 
S’aperfe  'mvn  bel  fior  grato , e giocondo . 
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Purpureo  al  fior  del  mclagran  raffembra , 
Ma  l’ufo  fuo  può  dir  fi  iUufire,  e corto . 

E con  la  breuità,  c’ha  info,  rimembra , 
Come  l’human  filendor  vien  lofio  morto . 
Se  poco  ella  godè  le  belle  membra , 

• Del  fior  gode  boggi  poco  il  campo, e l'ortór 
Che’l  vento,  che’l  formò, (ubilo  toglie 
tsfl  dcbilfufio  le  caduche  foglici  . 
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LA  fauola  di  Orfeo  ci  modra,  quanti  fona  .cvigore  habbia  l'eloquenza,  come  ausila  ,che 
è figliuola  d'Apollo  .che  non  è altro,  che  la  Sapienza.  La  lira  datagli  da Mercurio,  i l'arte  del 
faucllare  propriamente  , laquale  a fimiglianza  della  lira  va  mouendo  gli  affetti  co’l  Tuono-, 
bora  acuto  , bora  graue , della  voce,  & della  pronuncia,  di  maniera , che  le  felue  , ei  bofehi 
li  muouono  per  il  piacere  , che  pigliano  d'vdirc  la  ben'ordinata , e pura  fauella  dell'huomo  giu- 
diciofb.  Non  fono  altroi  bofehi,  elclcluc,  che  quegli  huomini.chc  fono  coli  fidi,  Scoftinati  nel 
le  loro  opinioni,  che  con  grandiflìma  difficoltà  neportono  edere  rimodi  : iquali  al  fine  fi  lafciano 
vincere  dalla  foauità  delle  roce,  e dalla  forza  delle  parole.  Propriamente  quelli  tali  fono  figurati 
per  gli  albori  ,che  fanno  le  (èluc.c  i bofehi  : perche , fi  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme  ,e 
profonde.cofi  quelli  fidano.e  profondano  nel  centro  dell’oflinationi  le  opinioni  loro.Ferma  anco- 
ra Orfeo  figurato  per  l'eloquente  i fiumi,  che  non  fono  altro , che  i dishonefli,  e lafciui  huomini , 
che  quando  nò  frano  ritirati  dalla  fòrza  della  lingua  dalla  loro  infame  vita,  feorrono  fenza  ntegu* 
alcuno  fino  al  mare, che  i il  pentimento, e l'amarezza, che  fijole  venire  Cubito  dietro  a i piaceri  car 
nal>. Rende  Orfeo  ancora  manfucte.e  benigne  le  fiere , che  fono  gli  huomiui  crudeli,  Se  ingordi  del 
Angue  altrui, perche  fono  ridotti  dal  giudi  cielò  faUellarorcapiu  humana,cpiu  lodcuol  vita.  Ama 
l‘eloaucntc,&  è amato  da  Euridice,  iaqual  figureremo  per  la  coneupifccnza  naturale , che  padreg- 
giando per  i prati, iqualt  fono  i fuoi  propri  dclidcti , fògge  da  Aridco,chec  il  foro  freno,  come 
quello,  che  defideta  di  tornarla  a più  alti,  e piu  lodeuoli  pende  ti , e fuggendo  mote  ferita  dal  fcr- 
pcnte,  che  noa  è altro, che  quello  inganno,  che  danno  nafeodo  nelle  cofe  temporali , coglie  tutti 
gli  huomini  ,‘chcviuonoin  diuerfò  maniere.  Mortala  concupifccnza  nelle  Tue  proprie padìoni  ò 
condotta  all’inferno , Orfeo  come  fuo  vcrUfimo  amico,  è il  giudiciofo  parlatore , che  con  efficaci 
pctfuafìoni,  tenta  di  ritornarla  di  (òpra  alla  virtù.c  tornandouela.fi  rimira  incautamente  in  dierroj 
c la  perde  di  nuouo,  perche  non  A bi fogno  rimirar  in  dietro,  ma  Tempre  inauri.  Lo  fccndcre  di  Or- 
feo all'inferno  él'huomo  faggio  ,&  prudente, che  non  deue  mai  per  qual  fi  voglia  concupifcenza 
partirli  dalla  contemplatone  delle  cofe  alte,  per  mirate  le  cofe  bade,  e temporali , e compiacer- 
li in  effe . 

Preme  l' Angui  Uara , come  fi  ì veduto  fin  qui , in  rapprefentare  alcune  cofe  pratiche , come 
la  caccia  del  Ceuio/il  maneggiar  caualli,it  rclicre.il  cucire,  poi, che  gli  nefeono  tutte  felicemente, 
■come  gli  c riufeito  quiui  ancora  il  rapprefentare  il  fuon  della  lira , iu  quella  Stanza , 

&HtI  Itgno  appoggia  a la  mammella  manciù . 

Et  nella  fcgucntc  . 

Nella  trasformatone  di  Ati  in  Pino , fi  può  pigliar  clTcmpio  quanto  i mal  conueneuolc  il 
matrimonio, quando  vi  égran  differenza  di  età, come  era  ftaCibclc  madre  degli  Dei,  & Ati  anco- 
ra giauanctto,e  però  non  òmarauiglia,  fene  feguono  per  cagione  dcllagclofia  di  molti  mah  acci- 
denti,come  veggtamo  tutto  dì  auenirc,ccomcauucnncali'iufclice  Ali,  che  fi  voltò  ad 'A  moie  piu 
conueneuolc  ad  cdo  della  Ninfa  Saga  ri  thide. 

La  trasformatone  del  giouane  dolente  perla  mortcdcl  fuo  amantilTi  mo  Ccruo  iuCiprcdo  ar- 
bore,clic  lignifica  pianto, e dogha.de'  piu  cari  amiche  parcnti.pcrche  gli  antichi  erano  accoduma 
p a ornare  de' rami  di  uuell'arborc  le  lepolturede  i morti,  che  viuendo  gli  erano  canfiimi . Ci  dà 
edempio , che  non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cofe  mortali , che  poi  quando  le  ci 
mancano, a viua  forza  tutto  il  rimanente  della  vita  nollrafia  vn’cllempio  di  un  amatidimo  cordo- 
glio a tuici  quelli,  che  ci  veggono  coli , non  fenza  loro  gtandidima  marauiglia , come  ancora  noa 
lenza  grandi  dimo  danno  nomo. 

Ciouerubba  il bcllidimo Ganimede, e il  fa  fuo eopiere , per  farci  vedere , quanto fia  vago  il 
Ciclo  di  priuar'il  mondo, come  indegno  di  godere,  di  quelle  colè.chegh  fono  più  grate,  r,chc  fo- 
no da  edere  tenute  in  maggior  dima, il  fa  poi  fuo  eopiere,  haucndolo  cóucràtonel  fegnodi  Aqua 
rio,ilquale,  quando  ha  il  Sole  fermo  in  lui, dà  da  bere  nou  (blamente  à Giouc , ma  a tutto  il  mon- 
do con  larghi fTi me, & abondantiffi me  pioggie . 

Giacinto  trasformato  nel  fiore  del  fuo  nome  da  Apollo , ci  fa  vedere,  che  la  virtù  del  Sole, 
che  fi  và  compartendo  ne  i (empiici  la  mattina , quando  li  rallegrano , vedendolo  comparite  , co- 
me quello , che  con  benignità  filali  và  purgando  dalla  (buerchia  humidità  della  noae,dcucedec 
colta  in  tempo  della  fila  giouanezza,  che  ù, ch'ella  non  fia.nc  troppo  morbida  per  la  (buerchia  hu- 
irriditi,  nò  meno  troppo  afeiutta  per  il  (buerchio  ardore  de'  raggi  del  Sole  .Colta  dunque  a tempo, 
li  trasforma  in  fiore, clic  non  ì altro, che  quella  parte  piu  purgata, più  nobile,  e più  atraa  operare, 
c far 'cflctmmr asoldi  intorno la  fiutiti , che i , come  tu  fiore.  Rapprefcnta quiui l'Anguillara 
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molto  vagamente  il  gioco  della  Racchetta , in  quella  Stanza  , 

Va  giaco  da  Ruchetta  laura  Giacinto . ' . - 

Come  mcdefimamentc  rapgrefenta  ancora  il  giocare  fri  Apollo , e Giacinto  nelle  feguenri , Co- 
me Ci  vede  fare  in  molti  luoghi. efra  gli  altri  nel  regnodi  Francia. 

L’amore  di  Pigmalione  , alla  figura  d’ Auoho  fatta  dalle  fue  mani , ci  dì  effempio  , che  quelli  , 
che  tentano  fat  riparo  alle  forze  della  natura,  non  votendogiamai  guftare  il  dolci  (limo  Amore, po 
tto  regolatameli  te  fri  I ’huomo,  e la  donna,cflcndo  la  volontà  noftra  naturalmente  fpinta  per  Tem- 
pre ad  amare  , fi  danno  ad  amare  alcune  colè  di  poco  frutto , (blamente  per  proprio  loro  piacerei 
come  pitture,  fculture,  medaglie  , ò fimil  cofe,  c l’amano  coli  caldamente , clic  vengono  le  mede- 
lime  colè  a farisfareal  defiderio  loro,  come  feri  manefièro  fàtisfatti  del  dclidcno  del  vero  Amore, 
chedcuceircrfràl’huomo.elj  donna  Vogliono  alcuni,  che  quello  Amore  di  Pigmalione  $ inten- 
da , che  elTcndo  egli  fàrio  dell’Amore  delle  donne, fi  deliberò  di  non  ttauagliarli  più  con  effe  loro, 
ina  prelé per  fuo  piacere  vna  picciola  fanciulla  pernodrirlafin’all’età  matura , ecrefcendo  la  fan- 
ciulla in  merauigliofa  bellezza,  fe  ne  acccfcdi  maniera,  che  non  chiedeua  altro  agli  Dei,  fe  non  , 
che  volcficro  prefio  condurla  a quella  età,  che  può  Ibllcncrc  gli  abbracciamenti  dcll’huomq , pet 
poter  porre  a line  il  fuo  ardcntiflimo  amore , c che  quella  fanciulla  t’intenda  perla  figura  d’ Ano- 
bio,fatta  dalle  file  mani, hauendole  egli  dato  vna  bella  ,cnobil  creanza  , & hauendola  poi  goduta 
xi’hcbbc  vn  figliuolo,  clic  diede  il  nomcajl’lfoladi  Paffo , per  hauctui  edificato  vn  calie  Ilo,  e chia 
matolo  dal  fuo  nome . 

La  fauola  di  Mirra  vogliono  alcuni, che  la  folle  ingeniofàmenre  ritrouata, perche  Mirra  c un’ar 
bore  apprello  i Sabci,  che  s’infiamma  perii  molto  vigore  de’  raggi  del  Sole  : Ondccfifendo  il  Sole 
padre  di  tutte  lcco(e,però  fi  dice, che  Mirra  amò  il  padre, come  quello, che  infiammando  quell’ar- 
bore, fa  tcoprirc  fuon  della  corteccia  alcune  aperture, dalle  quali  poi  fi  coglie  quel  lòaue  vnguento 
della  Mirra, che  lignifica  Adone, non  cllendo  interpretato  Adone  altro  che  foaue . Si  vede  quiui  in 
quella  fauola  quanto  fi  lìa  affaticato  l’Anguillara  per  rapprefentarc  viuamcntc  tutti  quei  dubbi j, 
clic  poteuano  tenere  fòfpcfo,  e irrefòluto  l’animo  dell’innamorata  Mirra, có quelle  difputc.che  po 
tcua  fare  in  coli  (celerato  amore, la  ragione,  con  l'infame  fua  pafiione,  vedendoli  tutti  quegli  fpir» 
ti, e quegli  affetti, che  fi pofiòno  defidcrarc,  in  rapprelèntarc  quella  fauola.  Oluale conucrlioni, c 
le  comparazioni  belliffimc, coinè  quella  della  Stanza, 

Qual  fi  la  Quercia  annofa  altera,  egroffa^.  I 

Vna  bc  dilli  ma  digreffioneè  ancor  quella , clic  fa  nella  Stanza , 

Seti  le  bajla  il  fecondo  , t vi  va  tanica . 

Et  nella  (èguente. 

La  fauola  di  Adone  ci  fauederequanto  fia  pronta  la  bellezza  figurata  per  Venere  ad  amare  il  (bl 
«e  piacere  d’A  more,  figurato  per  Adone,  poi  che  quella  Venere  non  finta, che  regnò  io  Cipro, die- 
de lcggi,epcrfuafc  tutte  le  donne  per  godere  interamente  quel  piacere, che  procacciaffcro  per  qual 
fi  voglia  modo  di  clfcrc  abbracciate  fenza  alcun  freno  di  vergogna  da  gli  huomini,  non  tenendo  al 
cun  conto  d'adulteri,  ò Itupri.  oltre  che  introdulfe  fra  i Soriani , che  follerò  condotte  le  vergini  ai 
lidi  del  mare,  a fin, che  pattando  i legni  de’  fbreftrcri.ouero  facendo  (cala  in  quei  lidi , lenaficro  lo- 
ro il  fiore  della  virginità  tanto  filmato, doue  fi  viucreligiolàmente.  E ferito  Adone  dal  Cinghiale  , 
quando  il  piacere  amorofo  è (turbato  dagl'infelici  e fieri  fuccclfi  , che  auengono  per  cagione  della 
gc!ofia,oucro  d’inuidia  , nelle  cofe  d'Amorc  , come  quello  ,che  non  vuole  alcuna  cola  dura , fie- 
ra. ne  affla  , ma  che  ogni  fua  colà  fiafempre  piena  di  dolcezza  , fempre  in  gioia  , e fempre  in  Ila 
lo  felice.  Dal  fanguc  di  Adone , che  è il  foaue  piacere  amorofb,  pigliano  colore  le  fole , perche 
nella  ftagione  di  quello  (oauiffimo  fiore , pare , che  inni  i cuori  fi  firmano  infiammare  dal  defi- 
derio digodcrc  la  bellezza;  laquale  (iva  (coprendo  in  gran  parte  nelle  rofc.poichci  Poeti  non 
hanno  trouato  fimiglianza  piu  propria  alla  bellezza  delle  donne  , di  quella  della  rolà , fimiglian- 
do  le  loro  guancie  alle  rofe.  il  colore  delle  quali  è coli  grato  all'occhio  , come  l'odore  all’odorato'. 
Si  duole  Venere  per  la  morte  di  Adone,  quando  la  bellezza  rimane  pnuadei  iòauillìmo  piacere 
d'Amorc. 

Dclciiue  l' Anguilla»  con  nnouo  modo  di  dire  molto  vagamente,  che  colà  fia  A mote  , e gli  ef- 
fetti fuoi,  in  quella  Stanza,  ‘ 

Amor  altro  non  è , che  un  he!  defio. 

E nelle  feguenti,con  artificìolifiìma  digrcffionc;  nella  quale  fi  leggono  alcune  cfclamationi  mol 
to  proprie,  come  quella  della  Stanza , 
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O veramente  aurnturata  mtrtt-J . E di  quell'altra  , 

O gran  lode  di  Amor  , fot  chi  sigioua^ . 

Infiemc  con  la  conuerfione  dell 'innamorata  Venere  al  fuo  amaro  Adone,neIIa  Danza, 

Matite»,  del  quali  rimondo  meno  ha  farteli,  e nella  fegueute  , infiemc  con  la  rifpofta 
di  Adone  . 

La  fauola  di  Atalanta,  e di  Hippomene  ci  da  elTcmpio,  che  non  i cofa,chc  piu  prontamente  via 
cala  durezza,  e l’odinatione  delle  donne,  che  l'oro , come  quelle,  che  naturalmente  fòuoauarilE* 
me. De  qui  aucniuj.chc  tutti  quelli.che  tcntauanodt  vincerla  nel  corto  con  la  virtù.c  co*l  valore, 
rimaneuauo  morti  ; perche  con  cfl’c  loro  non  gioita  nobiltà , bellezza , ni  virtù , mancando  l'oro. 
Quando  però  non  fiano  infiammate  clic  ancorada  quello  focolò  furore  , chiamato  volgarmente 
amore.pcrche  all'hora  li  lafciano  vincere  di  manicra,che  non  mirano  ai  all'honore,  ni  al  timore, 
ni  a cola  alcuna, anzi  corrono  sfrrnadfEmc  a i loro  piaceri.lcnza  alcuna  cenlìderationc,  appigliati 
doli  Tempre  al  peggio.Furono  al  fine  ambidoi  conucrlì  in  Leoni,  e polli  al  carro  di  Cibelc, poi  che 
non  hebbero  punto  di  vergognane!  conmungerfi  inficmc  alla  prefenza  degli  Dei  :pcr  darci  cficm 
pio, che  quella  fiera  paffionc  traile  coli  l'huomo.e  la  donna  fuori  della  Tua  propria  natura,  che  li  co 
uerte  in  animali  fienili  mi,  cornei  Leoni.  Sono  poi  in  procelle  di  tempo,  quando  fi  vico  raffreddali* 
do  il  vigore  del  (àngue, ridotti  a tirar’il  carro  di  Cibclc.quando  fi  cominciano  a riconofccre,c  rico- 
aofeen  doli  a viucre  con  gli  ordini  della  natura, e con  i'ubidienza  delle  leggi. 

Deforme  molto  felicemente  l'AnguilIara quella  fauola  d'Atalanta  adornandola, come  i accoda 
mato  di  fare,  di  molte  belle  digreflìom,  coli  nel  rapprefentar  la  forza  d'Amorc  in  Hippomene,  co- 
me ancora  la  bellezza  della  foperba  giouane,  mettendola  vagamente  innanzi  • gli  occhi  di  chi  leg 
gc,con  bcllilfimc  conuerfioni.come nella  danza . 

Poi  fu  { ognun  di  lor  fi  ficchi  pomo . 

Doue  fi  conuerte  Hippomene  nel  mczo.ad  A talantate  nelle  feguenti.Cemc  ancor»  quella  d'Àta 
lauta  a Hippomene, nella  danza. 

Deh , gentil  caualier  . mentri  li  lemficj  , 

Snelle  fcgucntijCon  bellifiime  comparacioni.come  quella  della  dama. 

Comi  t al  muro  candido  di  lattea . 

- Con  quella  vaga deferittione del  corfb.come  quella  della  danza. 

GiÀ  il  rilpir ari  tra  affannato  , t fianco  , E nelle  Acuenti. 

E con  quella  belli  di  ma  di  Virgilio  ancoraché  i nella  danza. 

Deh,  difli'poi,  firh' ancor  io Htntmt» . 

Dicendo  nel  vertè  i fl  fine . „ 

Gli  audaci  fimfn  il  dolo  aitai . 
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1 Pietra  ì vn  ferpente . e le  'Baccanti  piatte 
Si  fanno . e druierioro  con  l'ama 
'Di  ‘Fattoi  ciò  che  tocca  JMida  errante . 

Ftbo  dagli  asf fauna  orecchia  in  pena . 

Hanno  tsf pollo , e Nettuno  human  fcmbiante. 
E ‘Pelea  T eti  in  vaie  forme  affrena. 

\ Dedalione  è augello  ; e vn  Lupo  fajfo. 

Volano  Alcione,  escici,  e Efaco  lajfo. 
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E v tre  confi  foaue  ,e  dolce  canto 
Le  feluche  le  ferine  menti  mone 
Ualt ijjimo  Poeta , e fa,  che’l  pianto 
Sptfio  dagliocchi  lor  trabocca,  e pione  ì 
E conferuando  il  rito  allegro , e janto 
' Del  lieto  Dio  T eban,  figliuol  di  <jioue, 
Vcggon  le  T rade  nuore  me  la  lira 
Le  pianti,i /affi,  e i bruti  alletta,  e tira . 
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Nel  facro  à punto,  & honorato  giorno  , 
Che  fanno  honore  à l’inuentor  del  vino, 

T rouoffi  Orfeo  tirare  à fed’ interno 
La  fera,  il  faffo , il  fonte,  il  cirro,  e’I  pino . 
aJMcntre  di  vaghe  pelli’ il  fianco  odono 
Panie  donne  ilmifierioalto,  c diurno. 
Voltò  l’occhio  dal  moflro  infimo,  e lofio 
Vna,  dou’era  nato  il  nono  bofio . 
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Calda  dal  troppo  vino,  onde  eia  fina 
pacca  forda  venir  la  terra,  e Caria , 

Diffe  tal  marauiglia,  e fi,cl)  ogn’vna 
Voi  fi  gli  occhi  à la  film  ombro  fa,  e varia. 


E,  conte  piacque  d la  fatai  fortuna > 

Al  ‘Poeta  din  in  fera,  e contraria , 

‘D’ire  à vedere  di’ infirmate  piacque, 
fonie  quiui  in  vngiorno  il  bofio  nacque • 

4- 

Subito,  che  la  prima  arriua,  e vede 
Colui,  c’ha  nel  cantar  tanta  dolcezza; 
Conqncflo  dir  l’ orecchie  d Coltre  fede. 
Ecco  quel,  che  le  dorme  odia,  e difprc^ga  , 
Non  ajcoltiam  forelle  quel, che  chiede  (ga  : 
J%uefC empia  lingua  d darne  infamia  auc^ 
Aia  prenda  dal  mio  colpo  ogn’ altra  efiepio. 
Che  brama  tor  dal  modo  un  cor  tòt’ empio . 
/ 

Come  ha  cefi  parlato,  il  braccio  fcioglk , 
Che  tt  rea  il  legno  hnpempinato , e crudo  , 
Ala  nel  volai  e,  il  pampino, e le  foglie 
Panno  al  diurno  Orfeo  riparo,  e feudo . 
Tal  che,  fi  btn  nel  volto  il  thfocoglie , 
Ferita  non  uifd,  ma  il  figlio  ignudo . 

Da  qutfla  Trialtra  iirf  ara, i d'ina  à baffo 
La  mano , e per  tirar  pi  cnde  vngran  fifio . 

Bb  4 Orfeo 
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Orfeo  tant»  era  al  fuono,  e al  canto  intento , 
Che  non  /enti  l’infolito  rumore . 

Or,  mentre  il /affò  pj  fendendo  il  vento 
1 Ter  donare  ad  Orfeo  noia,  e dolore  ; 

La  Lira  ode  accoppiata  al  dolce  accento , 
£ pon  fin  dafe  flefjo  al  fno  furore . 

Si  china  ilfaffo  a piè  del  dolce  fuono. 
Come  de  l'crror  fuo  chiegga  perdono  . 
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Ma  crefce  ogni  ber  la  temeraria  guerra 
‘De  t info  lente  orgoglio  baccanale . 

J^uefìa  ima  gleba, e quella  vn fajfo  afferra. 
Poi  fa,  che  contra  Orfeo  difrieghin  l'ale; 
Benfatto  ci  loro  bauria  cadere  in  tara 
L’orgolio  co'lfuo  canto  alto,  e immortale: 
Ma  le  trombe , i tamburi,  i gridi , e l’armi 
Mutafecer  parer  la  cetra , e i carmi . 

£ 

Molte  vedendo  flar  le  belue  attratte , 

Et  batter  à quel  firn  perduta  l'alma , 

Le  fer  prigioni,  e /’ ubriache  matte 
Del  teatro  d Orfeo  portar  la  palma . 

Ecco  comincian  già  le  pietre  tratte 
jifar  fanguigna  à lui  la  carnai  J'alma  » 

Che  d' ogn' intorno  d lui  le  donne  Jlanno , 

L fittigli  à più  potere  oltraggio , e datino . 


ir 


tsdltri  la  vanga  oprare,  altri  la  gappa , 
Secondo  il  vario  fin  ,c'bauea  ciafiuno . 

Or,  come  fuor  del  bofio,  ù s'ara , e gappa , 
Il  muliebre  fluol  giugno  importuno  ; 

Ogni  paflor  da  la  lor  furia  fcappa , 

£ lafcia  ognifiromcnto  piu  opportuno  . 
Fuggo  tigli  agrcflìl  muliebre  J degno , 

£ lajcian  [ opra, il  gregge,  ilftrro,e’l  legno. 
12 

T otte  le  fimi,  e gli  altri  battiferri, 

E flagellati , e polii  in  fuga  i buoi, 
Fitoman,  doue  fra  cipri  fi,  e ceni 
Orfeo  s'aiuta  in  van  co'  hi  rfi  fuoi . 
f org  e,  eh  à tanti  strati*  al  fin  s'atterrì 
Il  granfirittor  digefti  degli  FJaoi . 

' Per  quella  boi  ca , o Dei , l’alma  gli  vfiìo  , 
ChemoJJe  il  bruto , ilfifjo , il  bofio,  e’irio . 
ti 

Dapoi  c'hebltr  comtncfjbil facrilcgio 
Le  frittate  Baccanti,  infumi.  Crebre. 

E potè  piu  d’vu  canto  cojìgregio 
Lo  Jdigno  imomparabil  muiu  bre; 

Le Jelue,  che  i tuoi  verfi  hebbao  m f regio , 
Fer  lagrimare,  Crfeo,  le  lor  palpebre . 

Le  dure  S eia,  a cut  piacesti  tanto , 

Yianjer  t offra  tua  morte , e’I  dolce  canto . 


tr 

C°me*  °fa  talhor  l’augcl  notturno 
ebe  duino  Mostrar  fi,  mentre  piu  rifrlcnde  il  giorno  , 
or”,  d'uiì  auie^ contr*  lui  con  e diurno , 

Porta,  figni  E fàgli  piu , che  puote,  oltraggio,  e f corno  : 
fcn\n^r.r  Cofi  contro  il  nipote  di  Saturno 
ft , ir  quali  "Vati  l'infinfate  à fargli  vn  cerchio  intorno: 
micht  dèlie  ^ » mentre  il  canto  ei  pur  moue,  e la  cetra , 
virtù, perir-  Hora  il  tir  fi  il  percuote,  bora  la  pietra . 

huotninivir  IO 

Farmi' dt or  Lanciato  c'ban  Fimpampinato  telo, 

Agni  conta  Cb'advfi  non  douca  feruir  tant’empio , 
«Bercili.  rger  fargiì  i a[ma  vfar  fai  mortai  itelo , 

Per  dare  dgli  altri  fuoi  figliaci  effempio , 
Cercan  altre  arme . e ben  propi tio  il  i ielo 
JJebber,  per  far  di  lui  l’ultimo  fiempio. 
Vidcr  bifolchi  arar , guardargli  armenti , 
C'baucano  atti  a ferir  molti  firomemi . 


Spar  fer  dagli  occhi  il  di  fallato  vetro 
<jli  angeli  i,  e iicro  à l'aria  il  flcbil  verfi. 
Aiofjcr  te  N infc  il  dolorofi  metro , 

PI  corpo  ornar  del  manto  ofiuro,c  per  fi. 
ffome  ti  uide  degno  del  feretro 
Nel  bo fio  afflitto  l'arbore  dina fo  , 

Cjiltb  dal  capo  alticr  l'ornato  crine, 

£ p tanfi  le  tue  rime  alte,  e dittine . 
if 

Nel  bel  regno  di  T rada  il  finte,  e'I fiume. 
Che  gufto  le  fue  voci  alte,  egioconde, 

Fi  r pianger  tanto  il  dolorofi  lume , 

Cli m maggior  copia  al  mar  fer  correr  Fon- 
Seguendo  il  lorficrilego  co  fiume  ( de . 

Le  donne  incrudelite,  e furibonde , 
il  (andavo  il  corpo  del  "Poeta  inquarti , 
Sparfer  le  nane  membra  in  uaric parti. 

pittar 
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Il  ftrpanra, 
ttuforma— 
lo  in  pie-- 
Ha, lignifica 
qualunque 
kuomo  I — 
fnorantc  , 
U)uale  cer- 
ca dioora- 
re  il  capo 
d' Orfeo  , 
cioè  la  ra  — 
«ione  ch'è 
3 capo  del- 
1‘huomo  fa 

C*  me,  ami 
(do fi  fjl- 
le  virtù,  de 


opere,  ch'e- 
gli non  ha 
tane,  ma  fu 
no  d’altri. 


pittar  ne  f Hebro  il  capo  con  la  Lira , 

Che  tanto  ejfer  folean  d’accordo  infteme . 
Or,  mentre  il  metto  fiume  al  mar  gli  tira , 
Ogni  corda  pian  pian  mormora,  e geme . 

La  lingua  ancor  fen^amma  rifrira , 

Et  accoppia  col  fuon  le  voci  ettreme  ; 

Co'l  flebil  de  la  lingua , e de  la  corda 
fi  pianger  de  le  ripe  amor  s'accorda . 
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Giungo n nel  mar  piangendo  il  lor  cordoglio 
‘Tuffato  fra  le  ripe  il  vario  corfo , 

‘Poi  fluttuando  per  l’ondofo  orgoglio 
fn  Lesbo  al  lor  vagar  tirano  il  morfo . 
Venirgli  vide  vn  ferpe,  e d’vno  fcoglio 
S'abbafsò  verfo  Orfeo  co’l  crudo  morfo  ; 

E già  leccaua  il  crudo,  e bombii  angue 
La  chioma  frarfa  di  rugiada  * fangue_j . 
iS 

tA vendicar  contra  le  donne  Orfeo 
Non  vuol  il  padre  pio  riuolger  gli  occhi , 
C’bauendo  offe  fi  i facri  di  Lieo, 

Lafcia,  ch’à  lui  quefla  vendetta  tocchi. 

Ma  non  vuol  già,  che’l ferpe  ingiutto,e  reo 
fi  volto  del  figliuol  co’l  morfo  imbocchi , 
A nifi  vna  noua  {foglia  al  drago  impetra , 

E con  l’aperto  morfo  il  fa  di  pietra  , 

IQ 

L'ombra  metta  d’ Orfeo  fubitocorfe 
Al  regno  tenebrofo,  & infelice , 

F.  riconobbe  ciò,  che  allbor  vi  feorfe , 

Che  co’l  canto  v’entrò  metto,  e felice . 
Dopo  molto  cercar  lofguardoporfe 
Ala  moglie  dolciffima  Euridice , 

Doue  abbracciolla,  & hor  ficuro  feco 
Nel  regno  fi  diporta  afflitto,  e cieco . 
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Non  però  Tioneo  lafcia  impunito 
L’eiror  de  lefairileghe  "Baccanti , 

Ch'oltre  che  profanare  il  fiero  rito , 

E Janguc  fcr  nc’fuoi  mifleri  fanti , 

Hauean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

Non  però  vifhuom  de  gli  ordinari  erranti , 
Ma  quell’ huom  fi  diuin,  che,  mentre  riffe, 
fn  lode  degli  Dei  tara’ binai  fcriffe . 


Le  donne  inique  T rade,  c'hibber  parte 
Nel  crudele  homicidio  mgiutto , etti  ano, 
Raguna  in  vngran  pian  tutte  in  di  fratte  • 
Da  l’ altre  pie,  che  non  vi  tenner  mano . 
f diti  poi  de' pii  tutti  compat  te 
fn  diuerfi  radici  apprefe  al  piano  ; 

Ogni  dite  del  piede  entra  fotterra , 

E radicato  in  tutto  al  fuol  s’afferra . 

22 

£iui,  fe  t allbor  l’augello  al  laccio  i prefo 
guanto  più  fcuotc  per  fuggire  i vanni, 

T unto  più  illinlottringe,e  piu  conte fo 
Cjlie  di  poter  rubbaxfi  a’tefi  inganni  : 
l’ofi  i piè  de  la  donna  al fuolo  apprefo , 
guanto  più  vuol  fuggir  gli  afcoji  dami, 

E più  fijcuote,  e più  sbrigar  fi  intende  ; 
Tanto  più  la  radice  al  Juol  s'apprende . 

E,  mentre  ogni  Varcante  cerca  e mira , 
'Doue  fia  l’vnghia  afeofa,  il  dito,  e’I piede. 
Ch'ambigli  Jiincbi’nvn  congiugne,  egira, 
tA poco  à poco  vn’ altra  fot  jy  uede  •, 
Scorgendo  poi , ch’ogni  hor  più  alto  afrirx 
L’arbore,  ad  ambe  mani’l  petto  fiede  ; 

£ troua,  mentre  in  van  sfoga  lo  f degno  , 
Che  fere  in  vece  de  la  coi  ne  il  legno . 

*4 

S’algan  le  braccia  in  rami,  il  crine  in  fronde, 
Fin  ch’ogni  donna  vn  arbor  faffi  intero . 
Altra  in  un  faggio,  altra  in  un  pin  s’afcòde. 
Altra  in  vn’ ampia  quercia, altra  i vn  pero ; 
« Altre  flerili  piante,  altre  feconde , 

Come  più  piacque  al  lor  {ignote  altero . 
Cangiate  fanno  à la  filue  sire  belila 
Di  none  piante  in  T rada  vn  altra  felua . 
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Fatta  "Bacco  d’ Orfeo  l’alta  vendetta 
Sol  contra  le  conforti,  che  peccato , 

T orar  da’Tigii  fè  la  fax  carretta 
Verfo  U regno  di  Frigia , e feco  indoro 
Non  fol  le  donne,  e la  "Baccante fi  ita , 

Ma  co’ Fauni l alunno  amato,  e caro, 
Cb’ebrofu  fafinello  era  il  trattullo , . 

Ter  lo  vario  camin  Fogni  fanciullo . 

Tuffa 


Li  Donne 
Bieca  ri  traf 
formate  in 
diuerfi  ar- 
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no  le  oerfo- 
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ir  irruoli. 
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no  cangiato 
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forte  d'ar- 
bori, perciò 
che  diurrfe 
fono  le  fle- 
tte della  luf 
furia,  & nel 
mangiare  » 
à nel  eclH- 
re  &inaL 
tre  coh^» 


Diqì 
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Tuffa  preffo  à Calli  poli  lo  tiretto , • 

E in  Frigia  fe  ne  va  verfo  T attolo , 
Cb’ancbor  d'arena  d'or  non  correa  il  lettor 
Poi  và  ver Jò  il  vinifero  T imolo . 

Jfluiui  del  monte  il  vin  dolce , e perfetto 
Fè,  cb’a  dietro  refi è Sileno  filo . 

Lafciò  il  trionfo  andar, fermoffi  ùbere, 

£ poi  co’l  fiajco  in  man  diejfi  à giacere . 

*7 


ir 


E,  per  mo  tirar  fi  grato  al  Se,  s'offerfe 
D’ogni  don,  che  chiedea,  farlo  contento . 
*Z >/  quante  io  poffo  far  grafie  dina  fi , 

Se  itami  alcuna  hauer,  dì’l  tuo  talento . 
A liegro  Mida  allbor  le  labbra  aperfe , 

E per  nocino  ben  formò  l’accento  : 

Io  bramo,  che  tal  don  mi  fi  compiaccia  , 
Che  tutto  quel,  ch’io  tocco,  oro  fi  fàccia, 
i* 


Non  vuol  però , che  giaccia , e t’addormenti  Lo  Dio  di  T ebe  grato  al  Se  conceffi 


Fin  eh’ alquanto  del  vin  la  tetlafgraue  : 
Ma,  benché  d’andar  fico  fi  contenti 
Tiù  Ì vn  Frigio  paflor , che  feorto  f baue  ; 
Non  può  fàr  forga  tC lor  modi  infoienti 
Dagli  anni'l  mifir  vecchio,  e dal  vingra- 
£ cofi  coronato,  e trionfante  ( uc  j 

L’apprefentaro  al  ‘Se  Mida  dauantc. j. 
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L’amato  don,  ma  ben  fra  fe  fi  dolfe, 
Cb’vna  gratin  dannofi  egli  t'eleffe. 

Che  l’auaritia  ad  vn  mal  punto  il  colfe. 
Poi  che  nel  corpo  fuo  tal  grafia  impreffe. 
Ver  le  fuperne  parti’ l volo  fi  iolfe . 
Allegro  il  Tfi  di  Frigia  vn’arbor  troua, 
Che  vuol  di  fi  gran  don  ueder  la  prona  . 
lì 


M ida,  ù cui  prima  il  buon  Toeta  Orfeo  D’vn'Elci  buffa  vn  picciol  ramo  fchianta  , 


Co’l  facerdote  Sumolpo  banca  mo  firato 
Le  cerimonie  fante  di  Lieo , 

E fipra  tutto  il  fio  regio  apparato , 
Conobbe  il  nutritor  diTioneo , 

£ faccettò  con  volto  allegro,  e grato . 
Lieto  fi  ritenne  à fàr  ficco  foggiorno 
Fin  che’ Idi  nono  il  SolpafJo  <fvn  giorno . 

*9 

L’vndecim » Lucifero  nel  cielo 
Comparfo  era  à fàr  noto  à l’ altre  flclle , 
Che’ l piu  chiaro  fplèdor,d)e  nacque  i Deio, 
Venia  per  ditfàr  f ombre  ofiurc , e felle  ; 

£ per  fuggir  i baue  an  già poflo  il  velo 
T al  paragon  le  men  chiare  fàcellc  ; 
Quando  il  Re  Mida  à "Bacco  render  volle 
L’alunno,  d)e  dal  vin  fpeffi  vien  folle 
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Lieo  co’l  fio  trionfo  altero,  e fratto, 

<jia  fenga  hauerc  il  fio  contento  integro. 
Vien  con  Sileno  il  "Re  di  Frigia  intanto , 
E troua  Bacco  in  Lidia , £1  rende  allegro . 
Come  fi  vide  il  fio  minijìro  a canto  , 
Scaccia  egli  ogni  penficr  noiofo,  e Ir  egro: 
Singratia  il  Se , che  gli  ha  colui  condutto  , 
Che fà  d trionfo  fio  lieto  del  tutto . 


Ter  de  la  vergati  legno,  e foro  impetra. 
Prende  di  terra  vn  jaffo,  e Cor  l’ammanta  , 
T al  che’l  metallo  ha  in  mano,e  nò  la  pietra. 
Tot  toccando  vna  gleba  ancor  C me  anta 
£ la  fà  fplender  d or,  donerà  tetra. 

Snelle  dal  campo  poi  C arida  arifia , 

Et  ella  perde  il  grano,  e l’oro  acquili a . 
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Lieto,  tvu’arbufccllo  vn  pomo  prende , 

E,  mentre  che  ui  tien  ben  l’occhio  iutefo , 
Di  fibitofi  lucido  riffilende , 

Che  ne’ giardini  Hefperidipar  prefo. 

In  qual  fi  voglia  legno  il  dito  fende , 

Fa  ere  fiere  al  troncon  la  luce,  di  pefi . 

La  man  fi  lana,  e l’onda  cangia  foggia  , 

E Danae inganneria  con  l’aurea  pioggia, 
3 f 

A pena  può  iapir  la  fciocca  mente 
Le  folli  concepute  alte  fperan^e . 

Penfa  acqui  fior  l’occafò,  c l’oriente , 

Certo  d hauer  tanfor,  che  glie  n'auangt. 
Come  fi  poi,  che’l  cibo  s’apprefintc. 
Cangiar  fi  il  dito  tutte  le  fembian^e , 
Subito,  ebe  la  man  t’accolla  à Cefi a , 
Opra,  cb'À  Ui  la  luce,  di  pefi  crefca. 

Se 
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Se  bruma  batter  del  pan  per  contentarne , 
Secondo  che  folea,l‘auida  bocca  ; 

Subito  che  l’ha  in  man,  vede  oro  farne . 

‘ Dapoi  con  la  forcina  ogni  efea  tocca , 

Ma  i membri  de  le  lepri,  e de  le  flarne 
Si  trasformano  in  or,  come  gl’ imbocca . 

T utti  i fuoi  cibi  fuor  dogni  co  fiume 
•Acquijìano  da  l’or  gr auriga,  e lumc_j. 
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“Poi  c’ha  il  coppier  nel  lucido  crifìallo 
Tofìo  lauttor  del  don,  che  fu  tant’oro , 

Vi  mefee  il  frefeo,  e puro  fonte,  e dallo 
%stl  Re  per  dare  al  (angue  il  fuo  ri  fioro  : 
Et  ecco  affembra  al  più  ricco  metallo 
Il  vino,  e C acqua,  e'I  criflallin  lauoro  : 
Vien  d’oro  il  vetro,  el  uin  cangia  natura, 
E pria  uien  liquido  or,  dapoi  s'indura . 
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Jl  Re,  cui  crefce  l’oro,  e manca  il  uitto , 

E ricco  mfieme,  e penero  fi  vede , 

Del  nouo  male  attonito,  & afflitto 
Odia  già  il  don,  che’l  buon  Liei o gli  diede  ; 
E confeffando  à 'Bacco  il  fuo  delitto , 
“Perdono  à lui  con  quefla  uoce  chiede . 

T oglimi  o Dio  di  T ebe,  à quello  inganno , 
Che  par , ch’util  mi  fàccia,  e mi  fu  danno . 
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Non  può  il  palato  mio  render  contento 
La  forge  del  tant’or,  che  dà  il  tuo  dono  : 
Già  firme,  e fete  infopportabil  fento , 

£ per  lo  troppo  batter  mendico  fono , 
"Peccai  per  attornia , e me  ne  pento  ; 

E con  ogni  humiltà  chieggo  perdono  ; 

Fa,  che  quel  dono  in  me  per  fempre  muoia. 
Che,  quanto  più  mi  gioue>più  m’annoia. 

Dolce  Lieonon  men  del  fuo  lifiore  r 
‘ Poi  che  l’error,  che  fece,  al  Ve  disiaci , 
Volge  ver  lui  benigno  il  fuo  /nuore  , 

E la  feconda  gratin  gli  compiace.  • 

Suona  vna  voce  in  aria,  oue  il  Signore 
Di  Frigia  mginocchion  chiede  al  del  pace. 
Contro  " Fattolo  offendi  verfo  il  monte , 
Fioche  troni  l'origine  del  fonte-*.  t 


Jguiui,  dou’efce  il  fonte  à t aria  viltà , tZmfp  Jtl 

tsfffddi  il  corpo  ignudo  in  mego  à l’ acque,  lo  io  oro . 

E lauerai  quella  virtù  nociua , 

Che  già  d’bauere  in  don  dame  ti  piacque . 

Qom’ei  vi  giugne,  poff  in  fu  la  riua 
Le /foglie, e nudo  entrò,  come  già  nacque. 

Nel  fiume  ; e’I  pretiofo  fuo  difetto 
Dipmfe  l’onde  d'or,  le  ripe,  e'I  letto . 

4 * 

Ethor  dal feme  de  l’antica  vena 
Tienlaflcffa  virtù  la  terra,  e’I  fiume . 

Rifflende  d’or  la  predo  fa  arena , 

Stà  l’oro  in  ogni  gleba,  il  pefo,  FI  lume  . 

Dapoi  che  poti  U Bg  gufìar  la  cena  , 

Bjngratiato  il gloriofo  Nume , 

Si  diè,  de  Cor  [pregiando  il  ricco  lampo. 

Ad  habitar  la  felua , il  monte , e’I  campo , 
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Non  però  Jeffcr  "Re  di  Frigia  lafia, 

Se  ben  la  felua,  il  monte,  e’I  pian  l’alletta , 

Con  lo  Dio  dc’pafìori’l  tempo  paffa  , , 

Che’l  fuon  de  le  fue  canne  gli  diletta . 

La  mente  ha  come  pria  Jlolida,  e baffa  , 

E per  noccrglì  ancora  il  tempo  affetta. 

Lo  flupido J'uo fftrto,  e mal  compoflo 
Vuol  fargli  vn altro  danno,  e farà  tofìo  ► 
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Doue  il  monte  T molo  al  cielo  offende  , 

(fintando  Pan  per  fuo  diporto  vn  giorno  , 

(fin  la  fampogna  fu  a flupida  rende  (no: 

Ogni  Ninfa,  e "P  a fior,  ch’egli  ha  d’intor- 
Et  ofa  dir  ,(tal  gloria  il  cor  gli  accende  ) 

Ch’ ad  ogni  iUufìre  canto  ilfuofà  feorno  ; 

£ sfidare  o fa  ancora  innanzi  al  forno 
Dio  di  quel  monte  il  dotto  Apollo  al  canto . 

4f 

Timolo,  arbitro  eletto  à i r.oui  ucrft. 

Per  poter  meglio  udir , l’ orecchie  fgombra 
Da  le  ghirlande  J arbori  diuerft , 

£ fa,  che  fol  la  qutrtia  il  crin  gl’ ingombra, 

Doue  con  leggiadria  pofftn  uederji , 

Prender  le  ghiande, e fare  àie  tepie  ombra 
(fin  maefiade  in  quefla  forma  affi  fo. 

Ch’egli  i pronto  ad  udir,  dà  loro  auifo . 

Lo 
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ss 

Slattò pw  può , l orecchie  moHruofe 
c'hanno  fe  Dentro  àfe  flcjjo  il  feruo  afconde , t ferri . 
w>n  debbo-  -Ma,  come  più  non  può  tenerle  afcofe  , 
m Tinti*.  Pcnfa  di  publicarle  almcn  [otterrà . 
yeti , per-  Vni  fojfa  in  un  campo  àfiirfipofc, 
ramemej"  ^ cattata  che  bene  hebbc  la  terra , 
tutu  fono  Cbinoffi,  e con  parole  accorte , e mute 

SkuiT’d*  & C0Pl  l‘ore(cbic  à lei , clinica  vedute _> . 

patroni  lo-  fj 

CMormara  m quella  f offa,  più  che  puote , 
L‘ orecchie,  che’l  fuo  Re  nafcoflc furba  ; 

E con  veraci,  e mo  flruofc  note 
Vinteti  cura  alquanto  difacirba . 

Copre  poi  co'l  terren  le  [offe  vote , 

E in  pochi  dì  comincia  à j puntar  Iberba. 

S 'ingrani do  la  terra  di  quei  ver  fi, 

E fronde  partorì , clx  canne  feift . 

SS 

Crefce  la  canna  à poco  à poco  , e tira 
"Dal padre  la  maledica  natura . 

Dentro  è piena  divento,  e,  quando  (pira , 
Manda  del  padre  fuor  la  voce  pura , 

E dice  : Con  la  mitra  il  capo  aggira 
Colui,  che  in  Frigia  ha  la  fuprema  cura , 
‘Perche  Parecchie  ha  delfino , e ricopre 
.ConC  oro  il  premio  de  le  fue  mal  oprerà  « 
JP 

La  f corta  de  la  greggia,  e de  l'armento, 
Ch’ode  il  parlar, che  dall  canna  fuona , 

Et  ha,  mentre  ad  udir  fi  ferina  intento  , 
Stupor  di  quel,  che’l  calamo  ragiona, 
Hjde,efhlafampogna,edalleiluento  , 
Et  ode  dir,  che  folio  à la  corona , 

Clx  d’oro  al  Re  di  Frigia  orna  la  tefla , 

Si  ftànafcoSla  un'afmuia  creftiu,. 
do 

L'uno  il  palefa  à l’altro,  e firn,  che  vede , 
E ch’ode  ognun  di  Frigia  la  fampogna , 
Deh  dice  al  Re,  cbe’l  br  regno  pojjiede , 
De  l orecchia  afinina  onta , e vergogna  : 
O m i sero  quel  principe,  che  crede 
Li  fuggir  del  fuo  vit  io  la  rampogna. 
Che,  come  un  fallo,  ad  una  [offa  il  dice , 
j E dona  al J'uo  parlar  prole , e radicela , 


Si 

Lafcia  la  nota  poi  l'ofcwra  tomba'. 

Et  efee  fitorc  un  calamo,  che  canta . 

Onde  i poeti  poi  fknfi  una  tromba , 

Che’l  vit  io  fa  faper,  che  in  lui  s ammanta . 
Tal  the’l  publieo  fuon,  ch’alto  rimbomba  , 
Di  fapere  il  fuo  mal  fi  gloria,  e uanta  > 

E fon  cantati  ifuoi  uitufecreti 
Da  le  publiebe  trombe  de’  Poeti , 

Sa 

fome  s’è  vendicato,  lafcia  il  monte 
Limolo  il  padre  amabile  d Orfeo , 

Euerfoil  fertil  pian  dritta  la  fronte 
Propinquo  al  promontorio  di  Sigeo; 

Là  dove  il  RcTroian  Laomcdonte 
Volea  fondar  nel  bel  paefe  Ideo 
tsfla  fuperba  T roia  alte  lemuri. 

Per  farla  più  tremenda , c piùficura , 

SS 

Quando  ei  conobbe  la  fpefa  infinita,  •_ 

Ch'era  per  dare  a quella  imprefa  effetto , 

E che’l  cupido  Re  cbicdca  l’aita 
D’ alcun  fremo fo , e nobile  e^Srchitctto  j 
Lo  Dio  de  l'onde  à qucfla  imprefa  invita  : 
tsfl  finconchiudon  di  cangiar  l’affetto , 

E dar  fi  in  forma  dhuomo  a quel  lavoro 
Per  ottener  dal  Re  fi  gr  anteforo, 
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Fattoli  penficro,  tiranfi  in  diparte , 

E quoti  di  lor  man  fanno  un  modello , 

Cbe’l  Dorico,  l’Ionio,  e tutta  l’arte 
Mai  non  vide  il  più  forte,  nè’l  più  bello , 
Vera  il  [ito  di  T roia  à patte  à parte, 

E’I  muro, e'itonion fatto  à pennello . 

La  [carpa,  ilfoffo  ,la  cortina,  e'I  fianco 
EJfer  non  conucnia  ne  più, nè  manco  . 
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S’apprcfcntaro  al  Reco'l  bel  di  fogno 
E c’offerfer  voler  prender  l' imprefa, 

£ di  far  l’artificio  ancor  più  degno 
Ne  l'opra , clx  farà  lunga,  e difleft . 
Piaceal  Re  l’arte,  e dà  lafè  per  pegno  , 
Poi  che  s'i  commuto  de  la  fpefa. 

Che,  come  H edificio  hauran  fornito , 

Darà  br  d oro  un  mmei  o infinito . 

Con 
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Con  Unta  cura  ìlformator  del  giorno  fJMcntre  liana  legata  al  duro  fafft , 

Co'l  Re  delmare  àia  beli’ opra  intefe,  Venne  àpafrar  da  quelle  parti  Alcide: 

Che  in  breue  T rota  fu  cinta  d’intorno  £ [pinta  verfo  lei  la  nane , e’I  pafio , 

Da  fi  fuperbe  mura,  e bene  intefe , Jguando  fi  bella  vergine  la  vide , 

Che  non  potè  [inni dia  aliare  il  corno  Cercò  di  confortar  l’afflitto,  c laflo 

fon  le  biafmanti,  muidiofe  offefe . Suo  frhto  con  parole  amiche,  e fide, 

J nuanci  al  Re  iìupita  ella  fi  tacque , E,  poi  di' al  padre  il  fuo  parlar  conuerfe 

Et  anche  alRe^la  lorfitperbia  piacque^ , fon  quella  legge  lei  /alitar  s'offcrfe_j, 

*7  ^ 7* 

Subito  verfo  il  gran  cofretto  regio  Se  tu  vuoi  darmi , ond’io  poffa  hauer  prole » 

CU  fccnofciuu  Dei  rr.ouono  il  piede,  Quattro  di  quei  caualli  arditi , e fnelli, 

'Ter  impetrare  il  coniicnuto  pregio,  Che  della  ragxa  fua  già  ti  diè  il  Sole, 

Secondo  il  merto,  e lapromcfra  fede . Figli  de’prelìi  fruoi  volanti  augelli  : 

Jl  “Re. , cht’l  giuramento  haue  in  di fr  regio , Salucrò  le  beliate  uniche , e fole , 

Ecr  vfurpare  afe  la  lor  mercede , ‘Da  gli  afialti  marini  ingialli,  e felli . 

Nega  di  doucr  lor  tal  fontina  d’oro , Jl  Re  promette , e giura . Hircole  viene 

£ giurar  falfo,  c J pregia  il  ciclo , e l’oro  . Co’l  mojlro  in  prona,  e la  uittoria  ottiencj. 
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E che  de  l’opra,  chan  pregiato  à l’opra , Ma  come  chiede  i veloci  caualli , m 

Uancome  gli  altri  battuto  il  merto  intero;  Fatto  al  pefee  marmi’  vltimo  [corno, 

E con  tal  fronte  vi  ragiona  jòpra , Nega  il  Refùlfo,  e la  ri  frolla  dalli , 

Ch’ognun  diria , elìci  non  mcntiffe  il  vero  • Ch'ai  gra  rcttor  del  mar  diede,  e del  giorno. 
Sdegnato  il  Kg,  del  mar,  fu,  che  fi  copra  Sdegnato  il  forte,  e invitto  Alcide , falli 

Da  l’cnde  fuc  tutto  il  T roian  fenderò , <Dagran  militia  por  Caffedio  intorno , 

T ulto  il  campo  T roian  fdcgiuto  monda,  £ prende  le  fuperbe,  e noue  mura 

E connate  Ia  terra  informa  d'onda. _• . De  la  città  due  volte  empia , e pergiuraci 
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Ovante  ricchezze  ha  i piano , efertil  campo  T ra  i capitani  poigiuflo  comparte 
Di  T roia,  biade,  vino,  armenti,  e gregge , De  la  vittoria  i premi , e gli  altri  honori  ; 
E rouar  non  ponno  à tanta  furia  fcampo  -,  Riguardo  hauendo  à chi  nel  fero  Malte 

Cede  ogni  cofaà  lui , che  nel  mar  regge . Dato  bauea  di  ualorfegni  maggiori  : 

^Apollo  ancor  co’l  fuo  fdegnato  lampo  Diede  al  ficr  T clarnon  la  mig'ior  parte  , 

font r a di  T roia  vn  altra  paia  elegge , £t  oltre  à mille  publicifàuori 

f irrompe  l'humido  acre, e flemprainguifa,  Cli  diè  la  bella  Hcjione,  il  cui  bel  volto 
Che  refla  da  la  pelle  ogni  alma  vccifa j . Sffcr  douea  dal  moftro  al  mondo  tolto  . 
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Eunto  da  tanti  danniti  Re  s’muia , Ne  reflò  T clarnon  contento  forte , 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio . Con  tutta  la  progenie  illulire  loro  ; 

Se  brami  da  la  pelle  infume,  e ria  Eoi  che  quella , che  prefa  bauca , conforte, 

T foia  faluare,  e da  l’ ondo fo  f ampio  ; Jgual  ci , feendea  dal  Re  del  fommo  coro . 

Che  la  tua  figlia  Ilcfione  c frolla  fra  Ma  P eleo,  fuo  fratei,  v’hcbbe  più  forte  , 

Ad  rn  mostro  marin  tremendo, & empio,  Ch’ottenne  d’vna  il  trionfale  alloro , 

Comi  itti,  1‘ oraeoi  diffe  .e  fu  lo  fcog'.io  Che  non  fu  mortai  vergine , ma  Dea  , 

E è porla  con  (togli vn  pianto,  e cordoglio,  E tal,  cbe’lmaggiorDio  dì  amor  n’arde  ac. 


p 
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«,  che  Pa- 
* Ito  s’inna* 
botò  di  Te 
ti  , Se  fé  la 
prete  per 
»oglie,per- 
ciochi  egli 
fu  il  primo 
chenauigaf 
(è  il  mare, 
da  coi  nac- 
que vn  mag 
gior  dì  fé  , 
perche  eli 
tirimi  turo 
no  migliori 
marinari  de 
i pruni». 
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Spofiè  UT etì  Dea  fublime , &alma 
Peleo  ; nè  meno  ad  alterala  il  mone 
D'baucr  con  tanta  'Dea  legata  L’alma  ,■ 

Che  di  poter  nomar  per  auo  ( jiouc . 

A molti  vien  d batter  la  carnai  [alma 
(•Dicea)  dal  He,  che  tutto  intende , e motte ; 
Magoier  d’vna  ‘ Dea  l’amore , e’I  bene , 
Moggi  ad  un  fol  mortai  fra  tutti  auienc_j . 
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In  queflaguifa  Ipofa  egli  l ottenne , 

' Bramando  il  maggior  ‘Dio  l’amor  di  lei, 

V dì, che  ‘ Proteo  vn  giorno  à dir  le  venne  : 
Dà  T èti  orecchie  alquanto  a’ detti  mei . 

T al  fuma  vn  giorno  batterà  le  penne 
‘ D’vn  figlio  incorporabil,  chance  dei , 

Che  in  tutte  l’ opre  illufiri  alte,  e leggiadre 
Fu  fetrga  paragon  maggior  del  padre  » 

7<r 

Si  che  prendi  da  me  qitcjìo  configlio  r 
Homai  de  l’amor  tuo  contenta  altrui  r 
E con  l’honor  di  fi  gradito  figlio 
tsfccrcfci  noui  bonori  ar  pregi  tui . 

Cioue , ch’ode  il  parlar , fugge  il  periglio- 
‘Di  generar  chi  fu  maggior  di  lui: 

Nè  vuol,  clte’l  fuo  figliuol  fia  di  tal  pondo , 
Che  di  Cjioue  maggior  dia  legge  al  mondo  . 
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Ma,  perche’ l figlio,  à cui  già  fi  prefiffe , 

Che  più  del  padre  hauer  douefie  honore  T 
D’alcundel  fangue  fuo  nel  mondo  vfciffey 
Per  dare  al  germe  lor  tanto  ffilendorc , 
Chiamò  à fe  * Peleo  il  fuo  nipote , e difìe  ; 
De  la  figlia  di  Nereo  accendici  core , 
f mutala  à la  lotta  alma,  egioiofa , 

Che  congrand’lmortHO  la  farai fpofa^  . 

So 

Non  amaua  però  la  Ninfa  bella 
Cjuflar  quel  ben,  ch'vfc'tr  fuol  dal  marito  : 
tsfrrgi  contra  dì  amor  fchiua,  e rubella 
F uggia  dì  ognun  ìaffcttuofo  inatto. 

£,  perche  come  à la  fua  buona  Hclla 
Diacque,  dal  fato  à lei  fu  Stabilito , 

Che  potcjìcioccuparvani  fembianti , 

Con  none  forme  ogni  borfuggiagli  amanti , 


ir 
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Stà  fu'l  mar  ne  l’Emonia  vn  fito  ado  no , 

Che  porge  un  grato,  e conmodo  diporto ,. 

‘ Doue  due  promontori  aliano  il  corno , 
Dentro  à cui  fi  ripara  vn  flagno  morto  . 

E cofi  bine  è chiufo  dì  ognintorno , 

Che  faria  con  piu  fondo  un  nobil  porto  : 

Ma  t’ acque,  che  continuo  il  mar  vi  mena  „ 
Da  fiati  fole  à coprirla  fomma  ar  citta  . 

Sz 

Intorno  al  lago  folitario,  & a mor 
tsf  guifad’un  teatro  un  bofeo afande  , 
Doue  in  un  tufo  affai  tenace , e firmo 
V tì altro  à piè  del  monte  entro  fi  (laide , 
Ch’altrui  fa  dal  calor  riparo , e fihermo , 
Quando  nel  mego  giorno  il  S ol  rifplcude , 
Di  forma  tal,  che  la  natura,  e l’arte 
Son  dubbtj , chi  di  lor  vhabbia  piu  parte  . 

Sp 

Tur  lì  artificio  par , cb’auangi  alquanto . 
Jfìfujui  mentre  era  il  Sole  alto  ver  l’Auflro, 
Che  per  lo  Cielo  era  montato  tanto , 
C’huopogli  fa  di  dechinar  co’l  plauflro , 
Premendo  ad  vn  delfin  fquamofo  il  manto , 
T cti  folearitrarfi  al  fiefeo  claujlro . 

Doue  l’ardor  f ùggia  del  maggior  lume , 

E giacendo  cbiudea  tal  volta  il  lume _> . 

u 

Mentre  la  bella  Dea  chiufe  ha  le  porte 
Der  ricreare  i fenfi  à la  fua  luce , 

Intento  Deleo  à l’ amoro  fa  forte  » 

Come  difle  il  maggior  celefìe  Duce  » 

Per  fùria  arditamente  fua  conforte 
Ne  le  fue  braccia  ignudo  fi  conduce . 

Ella  fi  de  fi  a,  e‘l fuo  defio  ben  feorge  y 
Ma  non  però  di  fc  copia  gli  porger  . 

Ss 

Vuol  l’infiammato  Tcleo  tifar  la  forga  , 
Dapoi  che’l  prego  il  fio  fin  non  ottiene  . 
D’ufcirgli  ella  di  man  fi  prona , e sforga  » 
Dot  fi  forma  vn’ augello-,  ci  ìaugel  tiene . 
D’un  arbore  ella  allbor  prende  la  feorga  » 
Der  annullar  la  fua  cupida  (pene  : 

Ei  d'intorno  al  troncongitta  le  braccia , 

E col  medefmo  amor  l’arbore  abbraccia , 

Per 


PVrTeti,  che- 
li trasforma 
in  diuerfe 
forme  per 
non  «Acre 
abbracciar», 
da  Peleo, 
i*  in  tede  che 
Ì1  mare  qui 
do  che  Pe- 
leo il  naui- 

Eia  perir 
runa  de* 
tenti,  egli 
li  trasforai  i 
ui  in  varie 
forme  ; ri- 
tuale nòdi 
meno  fu  n*. 
(rigato  «U 
erto  valuto, 
fa  mente  » 


t 
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* Ter  ter  fi  al  fine  a F importuno  amante 
L'arbore  via  da  fe [caccia,  & difmembra , 
£ di  tigre  crude l prefo  il  fembiante 
Mottra  volere  à lui  piagar  le  membra . 
'Deh  ,non  voltare  a lei  Teleo  le  piante , 
Clx  tigre  ella  non  è,feben  fajfembra . 
Lafcia  e i la  belua,  e l’antro,  oh’ ella  nacque, 
Toi  finiva  per  placargli  Dei  de  l’acquea . 

*7 

oste  cefo  il  foco  fu  F aitar  diurno , 

£ fàltoui  arder  si*  l’odore , e’ l gregge. 
Sparge  ful’ondefalfeil  facrovino , 

Indi  prega  ogni ‘Dio , che  nel  mar  regge , 
Che  fàccia , cbe’l  lor  Nume  almo  marino 
Non  fuga  d’Himcneo  la  [anta  legge . 

A la  denota , e lecita  richic fìa 
fi  Carpai  Ino  Profeta  alga  la  tesina 

SS 

Verrai  (glidijfe  Proteo ) al  tuo  contento. 
Ritorna  a lei  nipote  alticr  di  Gioue  : 

E,  come  entro  alo  (ficco  ha  il  lume  jpento, 
Che  in  lei  l’onde  di  Lete  il  forno  pione , 
Legala , e non  guardare  al  fino  lamento. 

Nè  dubitar  de  le  fue  forme  noue . 

Se  vuol  con  mille  volti  vfeir  tf  impaccio , 
Siafi  quel,  che  fi  vuol,  ticn  fempre  il  laccio. 

*9 

Non  la  lafciar  gutmai , fin  che  non  prende 
fi  primo  fuo  di  ‘Dea  verace  afpetto . 

Detto  cofi  lo  Dio,  che’l  fato  intende , 

A [còde  in  mego  à l' acque  il  voltò, e’ l petto. 
Lo  Tio,che’l  maggior  lume  al  mondo  ride , 
Vicino  era  à l’Hejj>erio  fuo  ricetto; 

£ gode  a T eti  già  nel  fin  del  giorno 
Co’l  volto  vero  il  proprio  ermo  foggiorno . 

9» 

Tcleo  ne  F antro  defiofo  arri  ita , 

E lei,  che  dorme,  vn’ altra  volta  cinge . 
Come  il  fimo  la  lafcit,  e fi  rauuiua , 

Di  mille  varie  forme  fi  dipinge . 

Mai  del  laccio  la  man  Peleo  non  priua , 

T unto,  cb'd  palefarfi  la  co  siringe, 

(fame  le  membra  fue  legate  f 'ente , 

Tulle  parole , el  volto  à lui  non  mentcj  » 


Pt  ~ 

Piangendo  dice, Non  m’baurefli  vìnti, 
Scrrga  il  fàuor  d’ alcun  colette  ‘Dio . 

Ei,  con  le  braccia  lei  tenendo  attinta , 

(fon  dir  cena  addolcirla  humano,  e pio . 

£,  poi  che  la  fua  ftirpe  ci  l’ha  dipinta  , 
L’induce  à confcntirc  al  fuo  defio  ; 
L’abbraccia,  e bacia  mille  volte , e mille  , 

E le  fa  graue  il fen  del  grande  e Achille . 
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Tote  a fopra  ogni  altro  huomdirft  beato, 
Tcleo  per  tal  conforte,  ò per  tal  figlio  ; 

Se  non  haueffe  il  fuo  faro  ffiietato 
Del  fangue  del  fratei  fatto  vermiglio. 

Toi  c hebbe  veci fo  Foco,  gli  fu  dato 
'Dal  metto  gcnitor  perpetuo  cjfiglio  . 

Onde  con  pochi  mijèro , e infelice 
N'andò  in  T racbinia  al  regno  di  C«cc_>. 
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Lucifero  già  diè  Ceice  al  mondo , 

Che  la  T rachinia  patria  poffedea , 

E in  volto  humano,  amabile,  e facondi 
Jjèuieto,  e fenga  guerra  iui  reggea  : 

£ben  nel  volto  fuo  grato,  e giocondo 
Il  paterno  condor  chiaro  fplendea . 

£ 'Va,  ch’aìlhor  difjimile  à fe  flejfo 
Era,  egran  duolo  banca  nel  volto  imprefio, 
9* 

Come  Peleo  vicin  la  tara  feorge , 

Tane  ha  molti  congiunti , c confidenti , 
gueflo  tonftglio  à quei  da  faggio  porge  , . 
C’hauea  con  lui  pa  guardia  degli  armenti  • 
Poi  che’l  noflro  dettino  empie  ne  feorge, 

A lamacèdelettraniaegenti) 

Fate  co’l  gregge  qui  cauti  foggiorno , 

Fin  che  dal  Re  con  la  rijpoita  io  torno'fi 
9f 

Ta  pochi  accompagnato  entro  à le  porte  V 
Te  la  città  ne  va  co’l  proprio  piede . 

Poi  che  eglifu  permcjfo  entro  àia  corte  > 

Paffar  fin  dotte  il  Re  grato  ri  fede. 

Con  modi  humili,  e con  parole  accorte  , 

Co'l  ramo,  che  dimottra  amore , e fede  , 
tApprefentato  al  Renato  gli  feo , ì 

Com’aa  giunto  il  fuo  cugin  Tetto  • . j 
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de  ? effigilo  la  cagion  mentita  : 

Dijfe , ch'effendoal  padre  in  ira  alquanto , 
Hauea  fatto  penfier  paffar  la  vita 
Sotto  ilgouerno  fuo  benigno,  e fante  ; 

E some  da  la  fua  gratta  infinita 
Hauea  ficura  fé  d'ottener  tanto , 
C'haurebbe  in  corte  loco , ouer  nel  regno , 
Cbe  non  faria  del  fuo  cugino  indegno  » 

97 

fi  grato  Re , che  fubito  s'accorfe , 

Ch'era  Pelea  nipote  al  Re  fuperno  , 

Ver  lui  con  dignità  fe  fiejfo  porfe , 

E l'abbracciò  con  vero  amor  fraterno  . 
Tanto  grata  atcoglienga  in  lui  fi  feorfe. 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  -, 
Moflrò  ver  la  moglier  l'ifleffo  ciglio , 

£poi  baciò  piu  volte  il  picsiol  figlio . 

9» 

£ ',  poi  cbe  moflrò  il  volto,  e'I  core  aperto , 

E fatisfè  con  raccogliendo  à pieno , 

Polle , per  farlo  del  fuo  amor  piu  certo  , 
Scoprir  con  queflo  dir  l'interno  feno  : 

Sei  regno  mio  la  plebe  fenda  mcrto 
Con  volto  à fe  raccoglie  almo , e frreno;  - 
D’  vn  chiaro  lutò  che  farà  per  mille  proue  , 
Cbe  fia,  come  fon’ io  , nipote  à (jiouc _>  i 

99 

D'ogn'vm  è il  regno  mio  rifugio , enido , 
Or,  che  farà  d’vn  mio  caro  congiunto  i 
Il  nome  del  cui  Jangue  in  ogni  lido 
Con  grang’oria  di  voi  fuperbo  è giunto  . 
Con  quella  mente  al  tuo  valore  arrido , 

Che  vuol  [amor, eh' à venir  qui  t'ha  punto. 
Non  mi  pregar,  ma  i lumi  intorno  intendi, 
£ quel , che  fa  per  te,  fu  uro  prendi . 

100 

Ci»,  che  quìfeorgi,  i mio  ; prendi  pur  tutto: 
Volcfie  ‘Dio , che  meglio  vi  feorgeffi . 

Non  può  tenere  in  quello  il  vifo  afeiutto  , 
Ma  manda  fuor  fofpir  cocenti,  effejjì , 
Signor  ( dijfe  Tel  co,  vedendo  il  luteo  } 
Vorrei , che  la  cagion  tu  mi  diceffi  ; 

Che,  fepcr  virtù  d'huora  fi  potrà  taire, 
Ver  te  la  propria  vita  io fon  per  porre. 


cimo: 

IO  9' 

Non  può  ( rìffofe  il  Re)  t humana  forga  ) 

Trouar  rimedio  a.’ miti  perpetui  danni. 
L’augel , che  tanti  augei  ff  attenta, e sforga. 
Che  batte  fi  veloce  in  aere  i vanni , 

Cjià  fi  fiaua  in  vbr il ferrato  feorga , 

£ folca  menar  meco  i giorni,  e gjt  anni 
Poi  ['affetto  viril  perdè  primiero , " 

Ter  farmi  ogni  hor  veflir  lugftbre,e  nero  . 
102 

Eifu  Dedalion  per  nome  detta  , 

E nacque  aneli  ei  di  quel  bel  lume  adorno, 
Cbe  chiama  de  l’aurora  il  vago  affetto  » 
A dar  c’ol  fuo  fflendor  principio  al  giorno  , 
Nacque  di  quello  ardor  lucido , e netto , 

Cbe  cede  folo  al  Sole,  e al  Delio  corno 
Chela  fera  prima  r compar  nel  cielo  , *. 

E ne  [alba  è piu  tardo  à porfi  il  velo  » 
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Fu  mio  fratello,  e quanto  a me  là  pace 
Piacque  di  conferuar  ne  la  mia  terra  ; 

T anta  ci  feroce , e piu  d’ogni  altro  andate. 
Piu  d’ogn' altro  cffercitio  amò  la  guerra . 

Et  boggi  ancora  augei  forte,  & rapace 
Co  l’vngbic  ogni  altro  augei  feroce  afferra. 
Se  ben  la  prima  fua  cangiò  figura, 

Nonperòl’ offra  fua  cangiò  natura»  .A* 

104. 

Di  qucfio  mio  fratel  Chiotte,  vita  figli * ■ \ 

Differito,  e di  volto  vnica  nacque  ; 

Che  fece  ogn’huomfiupir  di  marauiglfa  ; 

T utti  ri  or  fe  d’ amor,  à tutti  piacque . 
jQuel,  cbe  d’Eto,  e Piroo  regge  la  briglia , 
Dal  primo  dì , che  ne  la  culla  giacque , 

Tre  lulhri  hauea  co’  l fuo  girare  eterno 

, Fatto  a’  mortai  fentir  la  fiate,  e'I  verno  * 

I0f 

T ornando  vn  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio  , \ 

tyf cafò  ver  colici  volfe  la  fronte . 

£ n lui  d'amor  desiar  nono  defio. 

L'-Auchefue  beUeggc  altere,  a conte .. 

Di  Gioue  il  nuncio  ancor  gli  occhi  v'aprioy 
T ornando  à cafo  dal  Cellenio  monte  ; 

£,  come  l’occhio  cupido  v’mtefe , 

Non  men  del  biondo  Dio  di  lei  s'accefesJ 
C c [ani  e 
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Mìfer,  quanta  fiuti]  pena,  e cordoglio , 
Vedendo  frento  in  lei  per  fimpre  il  Sole, 
Volli  al  fratello  il  duol  torre,  e l'orgolio 
(fin  le  fraterne,  e debite  parole  ; 

Ma  cofi  mafioltò,  come  lo  fioglio 
fi  mormorar  de  f ondeafioltar  jiiole  : 
tsfnfi  congrido  tal  s’ange,  e flagella , 

Che  moftr cria  men  duolo  vna  donfclla- . 

**7 

Ma,  poi  ebe’n  mestai  foco  arder  la  uede , 
Per  l’mtenfo  dolor  confufo,  e cieco , 

Fa  quattro,  e cinque  volte  andare  il  piede 
Pergittarfi  nel  foco,  & arder  (eco: 

'Bea  da  noi  fi  ritien,  imi  in  fi  non  riede , 
Vuol  dar  fi  in  tutto  al  fotteraneo  ficco  ; 

E uer  la  cima  del  Cajlalio  monte 
Con  gran  velocità  drifgt  la  fronte-» . 

n! 

Si  come  il  bue  talloor  corre  lontano , 

Che  tutte  infanguinatebabbia  le  fraglie 
Va  l’ofiinato,  e perfido  tafano , 

Che  vuol  fatiar  fu  lui  l’ ingorde  voglie  ; 

T al  corre  furiofo  il  mio  germano 
Tanto  da  le  nouelle  interne  doglie . 

Che  piu  de  l'bitom  coneffe, allbor  mi  panie, 
E l’ ale  baueffe  a piè,  fi  tofto  frante -» . 

//p 

Ver  la  cima  del  monte  il paffo  affretta 
X amo,  ch'ai  giogo  piu  fublimc  aerina , 
Voue  con  vn  gran  fallo  infuor  fi  getta , 
Ter  mandar  l’alma  à la  tartarea  riua  : 
Ma'l  pio  rettor  del  lume  non  afretta , 

Che  renda  del  mortai  l’alma  ancor  priua  ; 
La  fua  (foglia  cornai  utile  di  piume , 

E fu,  eh' in  altra  forma  ci  gode  il  lumcj. 
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Tarma  molto  minor  l’alata  fionda , 

(imo  l’artiglio,  e'I  roflro  empio  dimette , 
Fferb.i  ancor  piu  grande  animo , e forerà , 
Ch’ai  picciol  corpo  fuo  non  fi  conttiene . 
Sparuiiro  ogn’ altro  augello  affretta,  c sfor- 
E di  rapina  il  fuo  mortai  mantiene . ( fa 

£,  mitre,  ingiujlo  altrui, doglia  altrui  porge, 
Cagiona  in  me  quel  duol, che  in  me  fi  feorge. 
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Mentri  racconta  à P eleo  il  T^ffrice 
Del  fuo  fratello  il  fato  acerbo,  e reo , 

VngentiPhuom  del  Re  s’accofla,  e dice , 

Comi  gii i ne  la  corte  vn'huom  plebeo , 

Che  moflra  alcuno  incontro  empio, e" /felice  <h«p#iifi"£ 
tìauer  da  dire  al  fuo  Signor  Teleo . r» 

fi  Re,  che  brama  anch’ei faperne  il  tutto , 

(fimanda  chel  plebeo  uenga  introdutto . 

122 

(fime  il  rufiico  appar  nel  nobil  tetto 
'Val  cor  fi  afflitto,  fubito,  e ueloce , 

Saiga  hauer  l’occhio  al  regio  alto  co  fretto , 

Come  fojie  in  un  campo,  alfa  la  uoce . 

Pur  con  difficoltà  feopre  il  concetto 
Val  cafo  oppveflo  infililo,  & atroce . 

Quindi  ogn' un  uede  al  grido,  et  àC affanno. 

Che  brama  di  contar  preilo  un  gran  danno, 

12} 

Vi  ferro,  Teleo,  o Teleo , e <T ardimento  \ 

cifrerò  incontro  t’arma,  e difrerato , 

Che  perdi,  fi  tu  tardi  un  fai  momento  , 
fffucl poco  ben,  che  al  mondo  c’è  rcflato . 

Non  far,  ch'io  gitti  le  parole  al  uento  : 

AIa,douunque io  minuto, me figui armato ; 

S’armi  ogni  amico  tuo  di  ferro , e d’ baila  , 

E ficcar aam  al  mal , che  ne  contraila _> . 

124. 

Lo  {lupe fatto  %e  con  Pcleo  uole , \ 

Che  colui,  che  cuftodia  era  à gli  armenti , 

Nominato  isfuctor , con  piu  parole 
Jffueflo  nouo  infortunio  rappre finti . 

Dice  egli ; Fra  arriuato  a punto  il  Sole , 

Ch' à piombo  quafi  manda  i raggi  ardenti , 

Jffuani'io  m’oprai, che  le  giuucncbe,e  i tori 
Fitggiffer  prefio  al  mar  gli  efiiui  ardori . 
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^uel  bue  {opra  l'arc/u  acquofa  giace  , 

£dd  mar  guarda  il  copio  fi  fonte; 
fucilo  di  ilar  nel  bofio  fi  compiace  ; 

Notando  vn' altro  fol  moilra  la  fronte . 

Vna  folta  foreiìa,  alta,  e capace 

Val  mar  fi  flende  infitto  al  piè  del  monte; 

La  frluancl  fuo  centro  un  tempio  chiude. 

Voti  entra  il  mare , e forma  una  palude _> . 
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t *2*  . tjì  % . 

Ter  oro,  ò per  colonne  alte,  e leggiadre  Hauea  rajflitto  Telco  il  tutto  mtefo , 

Non  li  può  dir  l’ afcojo  tempio  altero  ; 'Tur  poco  era  il  fino  cor  mofiò  dal  danno  ; 

1 Ma  bene  è [acro  à le  Ncreide , e al  padre  , Mi  ben  del  parricidio  il  grane  pefo 

S'vn  pefeator , che  v’i,  non  mente  il  vero . Rifinito  al  fuo  cor  portaua  affanno  : 

» Fra  (filanti  mai  la  noftra  antica  madre  Che  uedea  ben,  chFl  lupo , il  (fualc  offefo 

A/oflri  creò  nel  noflro  ampio  hemifpero , L’armcto  hauea  co'l  dente  empio,  e tirano , 

Fur  nulla  àpard’vn  lupo  altero, et  empio,  E’iguaflo  gregge,  et  infelice  cfiìglio, 
Ch'vfcì  non  fo  del  bofeo,  ò pur  del  tempio . Da  la  Ninfa  nafeea  priua  del  figlio . 

I27  W . 

Jn  quanto  J me,  del  tempio  il  cred’ufcito , fDifcorfe,  che  la  madre,  difperata 
Come  de'marm  Dei  sfoga,  e flagello  j 'Per  la  crudele  al  figlio  occorfa  forte , 

E Jpirto  fia  del  regno  di  Cocito , Ter  far  la  pompa  funeral  piu  grata , 

Ter  quel,  che  mofira  il  dente  iniquo, e fello.  Contra  l’armento  fuo  mandò  la  morte . 

Terò  che  non  farìa  di  fare  ardito  Comanda  il  Re,  ciré  la  fua  gente  armata 

Fra  tanti  buomini,  e can  tanto  macello . La  mafia  corra  à far  fuor  de  le  porte, 

Clf un  lupo  naturai  mai  nom'accofla , Che,  per  affi  c tirar  la  fua  contrada , (da. 

Se  molti  buomini,  e can  gli  fan  rijpofla-i . Puoi  contra  il  mofiro  anch'eiflringer  la  fra 

' * 28  1 a 

L’aura  tutto  è velen , che  [pira  il  petto , Or,  mentre  à ragunar  la  gente , e Parme 

jQualfolgor  ciò, che  ine  ètra, arde, e còfurna.  S'ode  la  voce,  il  timpano , e la  tromba , 

Di  [puma, e sague  ha’l  uolto,  e’I  pelo  ifetto;  E comanda , eh’ ognun  f unifica , e l’arme  , 

De  l’occhio  il  foco  brucia,  ouunque  allumai  (fonerà  chi  dà  tant' buomini  à la  tomba  j 

E'  fame,  e rabbia  il  fuo  vorace  affitto  ; Et  ogni  fuono,  e bellicofo  carme 

Afa,  per  quel,  ch’io  ne  fenta,  e nc  prefiima,  Per  tutta  la  cittade  alto  rimbomba  ; 

'Più  toflo  i rabbia,  poi  che  le  fine  brame  jilcione  la  'Reina  ode,  e lepefa , 

Non  circan  co'l  mangiar  nutrir  la  famedi . Cbc’l  f{c  s' accinga  ancor  à quella  imprefa  • 
129  134. 

L'efca,  che'l  può  nutrir,  polla  in  oblio,  Ne  la  medefma  forma  , in  cui  trouoffe 

Sola  à fi  rir  l’armento,  Fi  gregge  intende  Non  bene  accoda  ancor  la  bionda  chioma  , 

F,  come  appicca  il  dente  inguflo,  e rio,  Fuor  de  la  Pianga  fua  fecreta  mofie 

No'l fuol  lafciir,fe  in  terra  il  bue  non  tten-  Per  gire  al  Re,  la  fua  terrena  fama . 

Ter  cafligar  l'ingordo  fuo  defilo , (de.  FI  pregò,  ch’à  non  gir  contento  foffe , 

L'arme  ogni  tuo  paftor  contra  gli  prende  ; Doue  tanti  animai  la  belua  doma . 
Ma,ptrclxftamdi  lui  men  fieri,  c forti,  tsf fin  che’l  generai  del  regno  pianto 

tJAfoltt  lafdati  n’ho  piagati,  e morti . Non  nella  per  due  morti"  l nero  manto . 

*3»  *33 

F la  palude , FI  mar  tutto  lyomaì  fangue  : Poi  Fhebbe  Pelco  alquanto  battuto  il  core  , 

Afa  veggio , che  nel  dir  troppo  m’attempo  ‘Dubbio  difie  à la  donna  alta,  e reale  : 
ZJerLnno  à Panni  pur  per  farlo  efanguc , Lafcia  da  parte  pur  tutto  il  timore , 

Nò  difpenfiam  nc  le  parole  il  tempo  ; Ch’io  non  vo' riparar  con  l'arme  al  male . 

Che  per  lo  bue , eh’ ancor  viuendo  langue , Ftu,  benigno  "Re,  fa,  che'l  furore 

Noi  giunger  em  per  aucntura  à tempo  ; (feffi  de  Cbuom  nel  lupo  empio,  e fatale  ; 

Piiiiià  pi  ri’ arme, e andiamo  infieme  uniti,  Terò  eh' in  vece  à me  connien  de  tarme . 
Ter  far,  cbc’lhue,  eh’ ancor  uiue,  s'aiti.  Placar  gli'Dci  del  mar  co’l  fanto  camice . 

. « ■*  Siede 
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Siede  [opra  ima  rocca  mi  alta  torre , 

Che  [copre  intorno  à molte  miglia  il  mare . 
La  sù  cerca  Telco  la  pianta  porre  ; 

Che  quitti  il  [auto  officio  intende  fare. 
Montati  veggon  l' animai,  che  corre , 

£ quello  armento,  e quel  cerca  atterrare . 
Doue  fa  loro  alt  ter  tal  danno,  e [corno , 
Ch’ai  toro  nulla  vai  l’ardire , e’I  corno . 

*37 

Quindi  tendendo  ver[o  il  mai • la  palma 
'l’eleo,  con  le  ginocchia  burniti,  e chine, 

*P [amate  ( diffe)  Dea  cerulea , & alma , 
Deh  vogli  à tanta  Slrage  homai  por  fine: 
De  l'crror,  che  già  [ci,  pentita  ho  l’alma. 
Contea  l’humane  leggi , e le  diurne  ; 

£ con  quella  humiltà , che  pofio , e deggio  , 
usila  tua  maeftà  mercede  io  chieggio . 
ijS 

fluita  à quel  prego*? [amate [imoue. 

Nel  ciel,ni’l  mar,  nè  Caere  ne  fa  fegno  ì 
Ben  chiaro  [corge  il  nipote  di  gioite , 

Che  d’effer  effaudito  ci  non  è degno . 

Ma  con  preghiere  raddoppiate,  e noue 
Teti,  che  anch'ella  è Dea  del [alfo  regno , 
‘Rompendo  in  burnii  voce  la  fatte  Ila  , 
Ottenne  qneHo  don  da  la  [orethu . 
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Come  il  prego  di  T eti  al  fegno  è giunto , 

Nel  mego  al  mar  fi  vedeaccefo  un  foco , 
Come  fa  [opra  f acqua  uite  à punto , 

Che  da  la [uperficic  ha  Ccfca,t?l loco. 

T otta , e lunga  piramide  in  un  punto 
Finifcc , e Taiga  al  ciclo  à poco  à poco. 
Lafcia  poi  tanto  baffo  il  mare  in  flutto , 

Che  gli  occhCl  f ito  fflcdor  perdon  del  tutto  • 
t+o 

Viflo  dal  mare  il  foco  al  cui  [alito, 

T et  i iter  la  [or  ella  algato  il  grido , 

Sicura,  che’l  feto  prego  habbia  eflaudito , 
Co’l  cor  le  rende  gratie  humile,  e fido . 
gii  occhi  dapoi  co’l  cor  [amo,  e contrito 
Dal  mar  voltato  al  fanguinofo  lido  : 

E veggon,  dando  l'occhio  al  Lupo  altero , 
Che  la  bontà  del  [angue  il  fk  piu  [ero , 
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Non  molto  poi,  mentre  auentarfi  intende 
jtd  un  uitello  candido,  e maturo, 
Scorgò,che’l  piede  arrefta,  e che  no’l prede, 
£ fajfi  bianco  il  [no  colore  ofeuro . 

T auto,  che  fàcilmente  fi  comprende , 
Ch’egli  è informa  di  Lupo  un  [affo  duro  ; 
Che’l  color  moflra,  e’I  non  mutar  del  paffo , 
Ch’ ci  non  è più  di  carne , ma  di  [affo . 

Loda n le  Dee  del  mar , poi [e  ne  vanno 
Ter  celebrare  il  [acri fido  [anto 
Ne’  campi , dotte  ha  fatto  il  Lupo  il  danno , 
Che  moHra  hauer  lontan  di  marmo  il  maio. 
Trottatoi  itera  pietra,  [plender  fanno 
Il  foco  [u  l’ aitar  co’l  [acro  canto , 
esordendo  quello  armento  il  foco  acccfo  , 

Q he  dal  moftro  crudel  non  venne  offefo  . 


Ferii  Lapo 
trasforma  - 
to  in  (affo  , 
li  dinota  , 
chela  perle 
cutione^che 
altrui  rice- 
ue  da  Dio 
per  hauerlo 
offefo  fi  fer- 
ma a grufa 
d’un  gride 
faflo,  allho 
ra  che  1 pec 
catore  coi 
pentirli  del 
Tuo  fallo  gli 
chiede  pa- 
dano. 
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Ma  non  molto  però  comporta  il  fato  , 

Che  ‘ Telco  ftia  nel  regno  di  Ceice . 
guai  fi  fia  la  cagion,  prende  commiato 
Sua  sbandito  mifiro , infelice. 

‘Tur  de’  Magneti l Re  benigno,  e grato 
Luogo  nel  regno  fuo  non  gli  difdice. 

Tur gollo  iMcaìlo  ( e [eco  il  tenne  in  corte ) 
Dal  grane  et  ror  de  la  frati  ma  mortc-i . 
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Intanto  il  Re  fciceil  dubbio  petto 
T tubato  da  fi  Urani  empi  portenti , 

Onde  il  fratei  cangiò  i bimano  affetto  , 
Orni  ci  uide  di  Chione  i lumi  fremi , 

' Tenfa  paffaremClaro  al  [anto  tetto 
D sd pollo,  doucifuoi  veraci  accenti 
Contentan  tbuò, che  prega  humile, e chino  \ 
Diqttel,ch’ama  faptr  il  [uo  defiino . 

■ 24T 

Ben  di  Delfo  era  il  T empio  men  di  frante  , 
'Don  egli l fato  ancor  dicea  futuro  : 

Ma  la  guerra  crudel  del  Re  F orbante 
Non  lafciaua  il  camino effir  [teuro . 

Però  da  Cloro  le  parole  [ante 
Pensò  impenar  co’l  cor  denoto , e pino  : 

Se  ben  douea  tentargli  ondofi orgogli, 
Verfol’J caro  mar  fra  mille  [cogli. 

Cc  } Afa, 


LIBRO 


tJMa , come  ci  [copre  al  fuo  penfiero  il  velo , 
£cbe  la  moglie  intende  il  fuo  coniglio  ; 
Sente  arri  celar  fi  fubit  o ogni  pelo , 

‘Dal  mare  fpauentata , e dal  periglio . 
Correr  [ente  il  tremar  per  l’offa , e'I gelo , 
‘Pallida  il  volto,  e lagrimofa  il  ciglio. 

T re  volte  ella  sfai  %pffi,e  parlar  volfe, 

£tre  volte  il  fojpiro,  e'I  pianto  fciolfe. 

1+7 

isti  fin  pale  fa  à lui  V afflitta  mente. 

Benché  la  trifta , c timida  fanelli 
• Dal  pianto,  e dal  [off  ir  rotta  ò fruente. 
Secondo  chc'l  dolor  l'auge,  e flagella. 

J^nal  colpo, ohimè, dicca, qual  mal  còfcntc. 
Che  già  ver  mela  mente  babbi  ribella  ? 
Jfhul  ho  commcffo  error  ? qual  trifìa  forte 
yuol  farti  abbandonar  la  tua  conforte  t 
14S 

Mi  fera  me,  dou  è quel  tempo  gito , 

Ciré  non  folcuimailafciarmiun  punto  ? 
Mifera , già  di  me  fei  fafiidito  ? 

Già  puoi  da  l’amor  mio  viuer  difgiunto  ? 
Cjià  il  grado  amor  dal  tuo  core  hai  sbadito, 
Che  t'hauea  da  principio  il  petto  punto  ? 
£uel  ben,chc  mi  volefli,  hai  già  dimefio, 
Em’amihauer  dilungete  rum  da  prefio . 

Se  [offe  almeno  il  tuo  camin  per  terra , 

Se  ben  ne  fentirei  non  men  dolore , 

‘Tur  non  baierei  de  la  fpietata  guerra 
De  l’implacabil  mar  noia, e timore . 
L’empia  vista  del  mare  è,  che  m’atterraj , 
E femprc  il  mio  timor  rende  maggiore. 
‘Tur  dianzi  con  qucfl’occbi  portar  vidi 
Tcg^i  di  rotte  nani  a’  nostri  lidi . 

ISO 

Ho  letto  Ifcjfo  ancor  fu  bianchi  marmi , 
Ultimo  albergo  à le  terrene  fome , 

Che  quel , che  deficriueano  i fiacri  carmi , 
Non  hauea  nel  fèpolcro  altro , chc'l  nome: 
‘Perche  del  mar  l’ imparabili  armi 
Hattean  le  membra  fine  fornii,  erfe,  c dome 
Nè  crede r meno  i venti  bauer  rubclii , 
‘Perche  il  lor  Re  per  genero  t’appelli . 
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Come  fon  fprigionati  in  aere  i venti , 

E tutto  in  poter  lor  la  terra , e'I  mare; 

Nè  il  padre  mio  con  tutti  i fuoi  argomenti 
sii  felle  lor  furor  può  riparare. 

Fanno  ufeir  delle  nubi  fuochi  ardenti, 

E veder  prima  il  lampo , e poi  tonare . 
Sendo  fanciulla , ben  gli  conobbi  io 
Ne  la  [cura  prigion  del  padre  mio . 
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E, quanto  più  gli  ho  cono  fiuti , Unto 
Mi  par,  che  mcrtin  più  d'effer  temuti; 
Or,quado  àmenò  ttaglia  il  prego  fi  l piato , 
Nè  pofia  oprar, chc’l  tuo  parer  fi  muti; 

Ti  prego , per  quel  nodo  amato  , e f àuto , 
Onde  amor  ne  legò , che  non  rifiuti , 

Ch’io  venga  appreffo  al  mio  dolce  conforte. 
Si , che  parte  babbia  anch’io  nela  fu  forte. 
SSÌ 

Ch’almen  non  temerò, [e  teco  io  ucgr.o, 

‘Del  mal,  eh’ ancor  nò  noce,e  non  minaccia, 
S’io  flò,parrammi  ogn’bor, chc’l  fitlfo  regno 
Sdegnata  contra  te  moflri  la  fàccia . 

Là  doue forfè  il  tuo  felice  legno 
Il  utnto  in  poppa  haurà , nel  mar  bonaccia  : 
Sarà  fra  noi  etmmune  il  danno, e’I  bene. 
Nè  temerò  del  mal, fin  che  non  uicnc. 

IS-f 

Il  Tifile  l pianto , e’I  grande  amore  intende. 
Onde  f afflitta  moglie  ha  molle  il  lume , 

Se  ben  non  cede  al  prego,  e non  s’arrende; 
Fonfèfiie  fi  illi  anch'ei  da gt òcchi  il  fiume. 
£, perche  fiamma  vgualeil  cor  gli  accende  , 
‘Frega , che  più  per  lui  non  fi  confumc. 

Le  dice  la  cagion  perche  fi  parte, 

Nè  vuol,  che  nel  periglio  ella  babbia  parte. 
ISS 

Ogni  ragion  di  maggior  forga  troua, 

Tir  far  coraggio  al  fuo  timido  petto . 

Ma  non  pero  la  mi  fra  tapproua. 

Nè  può  farla  ficuradalfojpctto. 

Di  punto  in  punto  il  fuo  pianto  rinoua, 

£ mostra  à mille  fogni  il  grande  affi  UO . 
(fon  quella  voce  al  fin  grata,  & accorta 
tsilquanio  l acquieta , e la  conforta. 


VNVECIMO. 
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Ogni  tardanza  al  mio  penfierfa  damo  ; 

Ma  per  quei  raggi  io  ti  prometto , e giuro. 
Ch'àia  paterna  tirila  il  lume  danno. 

Che  mi  vedrai  flar  dentro  al  patrio  muro  , 
‘Pria  che  ‘ Velia  due  volte  in  nero  panno 
Ponga  al  [uo  lume, e' n tutto  il  renda  ofcuro: 
Sarò,  [di  cieluorrà, nel  patrio  feno , ( no. 

Pria  che  due  mite  il  tondo  ella  habbia  pie - 
1S7  } 

Dato  che  [ha  di  [libito  ritorno 
Jn  quanto  al  buon  voler  ficura  freme. 
Seco  abbandona  il  regio  alto  } aggiorno, 
€và,  doue  r attende  la  trireme. 
Com’ellafuor  de  l’vno,e[ altro  corno 
‘Del  porto  vede  il  mar,  ch'ondeggia,  e fic- 
carne [empre [noi  far  vicino  al  lido,  (me, 
Vien  meno  a piè  del  [uo  mai  ito  fido. 

ÌSS 

Drefaga  del  [uo  mal  la  donna  cade  : 

Fà  venire  il  marito  il  frefeo  fonte , 

£ pien  d’affettuoft  caritade 
S prugna , per  f aria  rifentbr  la  fronte. 

T ofto,  ch’ella  ha  lo  frirto  in  libertade , 

Il  lume  à le  bellette  amate , e conte 
Al%a , e di  nouo  lagrimando  il  prega  : 

£‘ l Re  con  gran  pietà  piangendo  ilnega. 
JS9 

Si  diero  al  fin  gli  abbracciamenti  e fremi: 
Poi , di  perfetto  amor  dato  ogni  [egno. 
Monta  [opra  lo  [chifo , e da  due  remi 
Si  fa  il  Re  tra  [por  tare  al  maggior  legno . 
For£è , ch’Alcione  vn  altra  volta  tremi , 
£ mandi  à terra  il  [ho  mortalfoflegno. 
Tien  poi , come  fauuiua,il  lume  intento, 
“Doue  ancor  la  galea  và  fen^a  vento, 
ufo 

Dal  porto  folcan  via  [ burnii  bonaccia 
Gli  fchiaui , dhauea  il  'jRgfrà  mille  eletti , 
£ con  l’ignude , e poderose  braccia 
Tirano  i lunghi  remia'  forti  petti. 

Jl  'Pin  dal  gemino  ordine  fi  caccia 
Ogn'hor  uia  più  lontan  da’  patrii  tetti  : 
Nel  tempo  ifieffo  ogn’vno  il  remo  affonda  , 
£ fa  lucida  insù  rifr Under  l’onda. 
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Mentre  uà  il  legno  ancor  riicino  al  lido, 

£ difeemer  ancor  poffono  il  uolto; 

Fila  riguarda  il  [uo  marito  fido , 

Che  ne  la  poppa  à lei  tien  l’occhio  uolto . 
Rifronde  quinci , e quindi  il  cenno, £1  grido: 
Ma  poi  che  di  conoscer  fi  è lor  tolto, 

Se  ben  più  non  fi  parla , e non  s' accenna , 
Ei  da  l’occhio  à la  terra , ella  à [antenna, 
ió  2 

T ofio , che  fuor  del  porto  effer  fi  mira 
Il  Cornilo , e frirar  il  vento  [ente, 

Altiffime  le  corna  4 [arbor  tira , 

Da  poi  ebeti  vento , e l’onda  gliel  conferite. 
£fcedel  fen  Maliaco , e tien  la  mira 
Ver  l’odorato , e lucido  Oriente  : 

£ tanto  inangi’l  pinge  il  carco  velo , ( lo •. 
Ch’altro  non  ueggonpiù,che’l  mare,  e’I  eie - 
Jdg 

ffomt  à la  vela  fuentur'ata  il  lume 
'De  l’infelice  ^Alcione  più  non  giunge , • 
trottar  và  le  fitte  uvdoue  piume , 

Doue  maggior  dolor  Ut  ingombra ,e  punge 1 
Che’l  letto,  c’I  loco , dotte  per  coflttme 
Con  Himeneo  la  frofa  fi  congiunge , 
Rimembra  à lei,  che  gli  arbori,  e le  [arte. * 
T òlgono  al  letto  fitto  la  miglior  parìej . ' 
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Nel’ bora,  che’l  figliuol  di  Hippcrìone, 
Mentre  à coprir  fi  uà , raddoppia  [ ombra  , 
Efà , che  la  [uncinila  diTitone 
La  notte  da  gli  Antipodi  d Sgombra, 

Vien  fuor  fuperbo  con  tra  l’tAqnHone 
L’Auslro,  etapprefi’o  [Euro  il  cielo  mono 
E fan  con  frequentiffime  procelle  (orafi 
Superbo  aliare  il  morfina  le  [Ielle. 

Uff 

Il  buon  padron,  che’l  mar  biancheggiar  vede 
Ne  t hora,ch’à  mortai  la  notte  torna, 

E che  la  rabbia , che  contraria  fede. 

Dal  [ho  primiero  intento  il  Pin  dijlorm  ; 
Toi  cbe’l  fifibio  non  ual , co’l  grido  chiede, 
Ch’ abbuffi  l'artimon  l’ altere  corna  ; 

Che  con  itela  minor  fi  prenda  il  uento , 

Per  batter  men [o fretto , e men  tormento . 

Ce  4 Ma 
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BUI  onda,  ta  procella,  il  vento,  e‘l  tuono 
Non  lafcia  di  chi  regge  vdirc  il  grido  : 

Pure  ogn’vn  volontario , Quegli  è buono , 
Cerca  à'ajjìcurare  il  commun  nido . 
drenti  alcun,  eh’ ancor  disit  fi  fono , 
Dentro  vn  albergo  dar  cerca  piu  fido , 

Dal  mar  altri  afiicura  i lati,  SI  centro, (aro, 
Che  Jet  ninna  bari  fuorviò  gli  habbid  den- 
167 

filtri  di  dare  à l’aibor  minor  pamio 
Su  lanterna  minor  prende  il gouerno , 

E,  mentre  dubbi,  e fetida  Ugge  vanno , 
Ne'l  del  crefce,  e nel  mar  l’borribil  verno: 
La  terra  già  lo  'Dio,  ciré  tempra  l'amo  , 

J lauta  lafdato  vn  tenebrofo  inferno  , 

£i  venti  piu  feroci  d ognintorno , 
fean  piu  fuperbo  à l’onde  al\ar  il  corno . 
16S 

Eimeiefmo  non  fa,  dotte  Labbia  il  core 
JVnel,  che  gli  uffici,  egli  ordini  comparte . 
Fatciaft  quel,  che  uuol,  commette  errore: 
T anta  è’I  trauaglio  fuo  maggior  de  l’arte . 
Purpenfa  per  men  mal  l’ondofo  borrore 
Scorrendo  andar  uerlaT racenfe  parte  : 
Nè  può  quindi  da  fcogli  ejfere  offefo , 

Che  ticn  d'andar  fra  Sciro,  & sHoncfo , 
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Co'l  grido  l’huom,  con  lo  flridor  la  corda  , 
Q»' l fremer  Paltò  mar,  co’uentìl  cielo 
Rende  ogni  loro  orecchia  inferma,  e fardo. 
Oltre  al  romor , che  fk  la  pioggia,  el  gelo . 
f on  tato  borrore,  e slrat io  il  tHÒ  s'accorda , 
Che  porta  feco  in  giù  l'etereo  telo . 
osi  romper  l’onda  il  mar  tant’alto  poggia , 
Che  (farge  inibi, c'I  del  d' un altra  pioggia . 
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poema  una  ualle  fi  profonda,  e filtra 
fi  mar  fra  l’ima,  e [altra  onda,  che  forge  , 
Che,  mentre  in  aere  il  breue  lampo  dura  , 
J.a  nera  arata  infondo  al  mar  fi  feorge  * 
Giunge  la  ualle,  ù la  tartarea  cura 
Jl lille  pene  diuerfe  à l’ombra  porge . 

La  (piuma  è lumino  fa  in  cima  al  monte 
La  ualle  el  nero  f lagno  di  (farontcj. 
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Seguendo  il  cor fo  fuo  t afflitto  legno , 

Hor  pargli  in  cima  à l’alpe  andare  à uolo  « 
£ guardando  à l’ ingiù  uedere  il  regno  « 

De  le  perpetue  lagrime,  e del  duolo . 
Jfhtand*  il  fk  poi  cader  l’ondofo  fdegno  , 

Cjli  par  ueder  dal  baffo  inferno  il  polo . 
fi  combattuto  pin  geme,  e rifuona  ; 

JOualfe  [ ariete , e'I  dtfcoil  muro  intuoiuuf 
*7* 

Come  contra  la  fquadra  ardito,  e fero  \. 

Corre  il  leone,  e [balla,  che  [offende, 

Cofi  ua  contra  il  Ugno  il  mare  altiero, 

E contra  ogn’un,  che  di  faluarlo  intende 
Co’l  mare  in  lega  il  vento  acquofo,  e nero 
Piu  forga  à [ onde  incrudelita  rende , 
Mojlra  ella  al  pin  co’l  fuo  motar  tanto  alto, 
Cbe’l  uuol  per  forgu  hauere,  e per  aflaUo . 
*73 

Cià  tolta  ha  il  mar  la  pece,  e l’altra  velie  , 

La  qual  le  congiunture  al  legno  afeonde  , 

£ le  fejfure  già  moUe,  e fune  ile 
Donano  il  pafio  à le  mortifere  onde . 

Le  genti  sbigottite,  cfficrtc,  e prette, 
osfccio  cheti  lor  nati  ilio  non  s’affonde , 

T ornali  nel  mare  il  mare , e cerca  ogn’vno 
Far  riparo  al  fuo  afialto  empio,  e iportuno. 
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oslperto  Noto  de  la  vefle  il  lembo , 

Verfagiù  tanta  pioggia,  e tanto  gelo , 

Che  voi  dirette  trasformato  in  nembo 
Cader  tutto  nel  mar  [ eterno  cielo . (bo  , 

Ben  veggon  quei,  ffre’l  pin  porta  nel  gretn- 
Cbe  [ alma  è per  Utfciare  il  carnai  velo , 

Che  ponno  à tanto  oltraggio,à  tanto  affedif 
Con  gran  difficoltà  trouar  rimedio . 
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Non  è men  grane  la  gonfiata  vela 
Dal  nutre,  e da  la  pioggia,  che  dal  vento 
Il  del,  ch'ogni  fuo  foco  ammorba,  e cela  , 
"Porge  al  notturno  horror  piu  gru  j pauento . 

* Pur  da’ nembi  l balen  talhor  fi  fuela, 

E fa  lor  lume , e frigge  in  vn  momento . 

Jn  mille  luoghi  ha  già  l’ondofo  torto , 
Sdrufcito  il  legno  vino , c tolto  il  morto. 

tJHentre 
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Mentre  il  portello  aperto  han  quei  dì fipra 
Pertrar  via  il  mar,  thè  fitto  in  copia  abon- 
£ che  per  via  gettarla  ognvn  s’adopra,{da , 
Superba, quanto  può, vien  dentro  vn’onda. 
Sporta  in  mar  colui,  ch’intento  à C opra 
Tieneil  porcello,  e lui  co’ l legno  affonda, 
altero  il  mar  per  la  nona  apertura , 
osfflalta  la  città  dentro  à le  mura-, . 
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Qual  fe  talhor  da’fochi,  & da’ tormenti 
La  battuta  cortina  à terra  cade , 

Fra  mille  vn  de’ più  fieri  combattenti 
Spronato  da  l’bonor,  cbe’lperfuade,  i 

Entra  in  difnor  de  le  nimichc  genti 
Ter  l'erta , e nona  via  ne  la  cittade  ; 

La  qual  fìcee  il  foretto,  e'I  duo!  maggiore , 
Dapoi  ch’ella i nimici  ha  dentro,  e fuorcj. 
*7* 

Cofì  dapoi,  eh’ vn’onda  dentro  al  legno 
Haprefi  ardir  d’offender gl’infcLci , 

Crefct  dentro  il  timor,  di  fuor  lo  J, degno , 
Dapoi  che  dente  o , e fuorc  hanno  i nimici . 
Sicuri,  che  gli  affondi  il  falfi  regno . 
Piangono  altri  parenti,  altri  gli  amici , 

E chiamati  di  colui  /anta  la  forte , 

Clte’l  funerale  officio  hebbe  à la  mortela . 

* 79 

j4  qualche  patrio  ‘Dio  quelli  fa  voti  > 

Jn  cui  particolar  fuole  hauer  fede  : 

£ dicendo  ver  lui  verft  dinoti , 

T ende  le  braccia  al  ciel,  fe  ben  no’l  vede* 
filtri  piange  fratelli , altri  i nipoti , 
ad  Uri' l figli  noi,  che  fia  pupillo  herede . 
ad  Uri  per  la  conforte  finite  affanno  , 

Che  refi  grane,  e vedoua  il  prim  anno. 
iSo 

Ma  quel,  c’ha  fempre  in  bocca  il  Re  Ceke , 
£'  de  la  dolce  fua  con  forte  il  nome . 
gii  par  veder  la  mifera,  e’nfclice 
Graffiarftl  uoUo,  e lacerar  le  chiome . 
ailcione  doUe  mia  ( finente  dice) 

Qual  vita  fia  la  tua  i qual  fitto  ? come 
Ver  giudicio  furai  dopo  alcun  giorno , 

Che  inh  abbia  il  crudo  mar  tolto  ilr Uomo? 


' 

rfr 

Pur,  fi  ben  una  fil  nomina,  e chiama , 
S'allegra,  chc’t  nauilio  non  la  ferra  ; 

Volger  ver  fi  la  patria  il  aglio  brama  j 

Per  Jàlutar  la  moglie,  c la  fua  terra  ; 

Ma  la  notte  infelice  in  modo  il  grama  , 
Jluario  cor  fi,  e la  marina  guerra , 

Che  non  ha  più  per  ritrouar  configli 0 
Dotte  uoltar  per  falutarla  il  ciglio . 
ito 

Varti  fi  ueggongid  mancar  del  tutto , 

Perduto  in  ogni  parte  hanno  la  freme  : 

Pur , mentre  cercan  fare  il  legno  afeiutto  » 
E t aiutar  le  Lr  fortune  èflrcmc  ; 

Se  n\  ntra  altero  il  crudo,  e horribil flutto  » 
E coi  turbin  del  uemo  urtano  infieme 
Ne  l’arbor,  che  t enea  già  l’artimone , 

L ’l  danno  al  mar,  c’ha  toUo  aneli  li  timone. 
iSj 

' Piangendo  intanto  apportan  quei  di  fitto  > 
Che  ne  la  prua,  miati,  e ne  la  poppa 
Eifeffo  in  mille  partii  legno  rotto , 

E i cunei  muoia  i l mar  tutti,  e la  floppa  * 
osf  quello  diremo  il  fornito  ridono , 

Dapoi  cb’ indarno  il  legno  fi  rintoppa , 

Cerca  col  dentro  à lo  fchifo  entrare  , 

Ma  pure  allhora  il  mar  l’ha  dato  al  mare  » 
*S* 

Qual,  fe  Tifeo,  Tarnaffo,  ò maggior  pondo 
Prendefie  fu  le  frale,  el  deffe  al  mare. 

Saria  sformato  il  monte  d maggior  fondo 
Se  dal  gran  pefo  fuo  lafciar  portare , 

T al  la  galea  perforaci  al  più  profondo 
Letto  del  'Remarmfilafcia  andare , 

"Poi  che  lo  ttare  à galla  gli  è come  fi 
Da  Cacqua,  che  la  fa  di  troppo  pefo  « 
iSf 

Il  numero  maggior  del  popol  Greco 
Seco  al  fondo  maggiore  il  legno  traffe . 

Che  dier  lo  jpirte  al  regno  ofcuro,  e cieco  » 
osdrtcor  eh’ alcun  à Caere  il  capo  alga ffe. 

T ièfi  il  fornito  à vn  legno,  ci  Re,  eh’ è feto. 
Si  tien  Ju’l  mar  fu  la  mcdefim’affe . 

E,  mentre  l’onda  ancor  iljlrba  in  vita  > 
Chiede  alficero , e al  padre  in  vano  aita . 


4io 
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tJMa  più  di  tutti  iti  bocca  ha  la  conforte , 
Mentre  può  rifpirarlo  stanco  petto . 

Dice  bramar, chela  fortuna  il  porte. 

Come  fia  morto, innanzi  al  fuo  cofpctto  ; 
Si,  cb'almcn  pofa  baucr  dopo  la  morte 
Da  mano  amica  auro  al  fepolcro  il  letto. 
E co'l fuperbo  mormorar  de  tonde 
Il  bel  nome  disfidane  ancor  confonde. 
1S7 

In  qttefio  vn  nero  mutolo  apre  il  paffo 
tfyfd  vna  frequentiffnna  procella , 

Laqual  con  furia  minando  à baffo 
In  modo  il  rnifer  Re  fere , e flagella , 

Ch'ai  fin  s’arrende  indebitilo  , e lafjo , 

Et  orba  lafcia  la  paterna  lìdia  : 

La  qual, poi  che  lafciar  non  potea  il  cielo. 
Di  nembi  oppofe  al  fuo  bel  lume  vn  velo . 
iSS 

fi  Cornilo  più  forte , e più  ficuro 
JNè  al  mar,  ne  àia  procella  non  s’arrende . 
fi  nembo  paffa  intanto  iniquo , e feuro, 

Et  ci  fu  Coffe  al  fuo  fojlcgno  intende . 

Come  ver  l’alba  il  mar  fi  fa  men  duro, 

S i vede  appreffo  vn’ifola , e la  prende . 
L’ifola  d isflcnofo  il  piede  affina, 

E gode  di  toccar  l’amata  tcna . 

itp 

Dal  foco , da  la  menfa,  e da  le  piume 
Drefe  il  rinato  Comito  conforto  : 

Doue  contò  con  lagrimofo  lume 
De  la  crudel  fortuna , e del  Re  morto . 

E come  mentre  le  falate  jpume 
Non  dier  di  liti  lo  jpirto  al  nero  porto , 

Sol  nomò  la  conforte,  e ’l  lodò  tanto. 

Che  da  gl’ occhi  dogn’unfuor  truffe  il  piato, 
jpo 


ipt  ■ 


Nel  regio  intanto  alcione  alto  joggjonte  » 
asf  cui  tanto  infortunio  è ancor  najcoflo , \ 
T icn  cura  d ogni  notte,  e fogni  giorno. 
£,pcrchc‘l  tempo  fuo  fa  ben  dijfoflò, 

*Per  ambi  i manti  fa , ch’ai  fuo  ritorno 
Vuolfb’ornin  meglio  il  lor  mortai  cdpofio. 
E,  mentre  l’occbioeffcrcira , eia  mano , K. 
Si  promette  vn  ritorno  amato  tevtmo , 1 
ip  l v 

esfd  ogni  Dio  de  la  cclefle  corte 
F à l'incenfo  fumar  fu’l  fiero  foco  : 

Che fhccian  tornar  fatuo  il  fuo  conforte , 
Ch’ altra  noi  tiri  à l’amorofo  gioco .' 

Frà  i preghi , ch’ella  fea  di  varia  forte , 
Sol  queff  ultimo  in  lei  potea  baucr  loco  • 
Ada  più  doga’ altro  à Giuro  ha  il  prego  mte 
Eofto  l’odor  Sabco  fu’l  bofeo  accefo.  (Jo, 
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Ogni  dì  mille  volte  il  camin  prende 
Eerfo  Giunone  ; e porge  il  prego,  c’ilume. 
^Pregata  rffer  la  Dea , più  non  intende'. 
Per  chi  mandata  ha  Palma  al  nero  fiume. 
Onde  con  quefte  note  à gire  accende 
La  fida  nuncia  fua  ver  fio  quel  Nume , 

Che  rende  ogni  mortai  del  lume  priuo 
E morto  ilfà  parcr,fc bene  è vino . 

* Pi- 
gri ver  fio  quel  Dio  prend  il  fenticro , 

Che  fi  fiuolfàr  talhor  del  fienfo  donno; 
£dì,ch*à  l’infelice  tsflcione  il  vero 
Scopr  a , mcntr'ei  la  domina  co’l  fònno . 
(ome  il  marito  al  regno  afflitto, e nero 
E' giunto, e i prieghi  fuoigiouar  r.on  ponno; 
Ch’à  lei  de  fogni  fuoi  mandi  quale h’vno , 
Jj>uel,che per  quejlo  affar  fia  più  opportuno, 
ipr 


eS\Ca,  chegioua  al  Nocchiero  hauer  flirtato  Mille  vaghi  color  toflo  fi  velie 


Dal  mar  la  vita  fua  con  tanto  a fanno , 
Dapoi  che  vuole  il  fuoperuerjo  fiato. 

Clic  dal  mar  debbia  hauer  l’ultimo  danno  ì 
Per  gire  à dire  era  fu’l  mar  tornato , 

Chef  veHijfi  tsflcione  il  nero  panno  : 

Nè  s’udì  mai  quel , che  del  legno  auenne. 


fri,  e fra' l del  fupremo , e Consente 
Formando  in  vn  balen  Parco  celelìe, 
Eerfo  il  quieto  Dio  drigga  lafronte. 
Frà  le  Cimmerie  altijfime  forefte 
Una  grotta  s’aficonde  à piè  d'vn  monte 
DouenePhumidoaere,e  fengaluce 


Hjbiaoo- 

rcdclìofr 

oo. 


T al  che  ne  fonde  ognun  fommerfo  il  tene,  A dar  pofa  à fefteffo  il  Sonno  induce, 
dr.  ~ Onafca , 
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O'  nafta , ò Aia  pur  alto  il  Redi  ‘Deio , Stracciata , [cìnta , e rabbuffata  il  erme, 

O'ftt  verfo  il  finir  del  fuo  viaggio  ; Si  mone  uerfo  il  fiore  inferma, e tarda  : 

*hiui  à lui  femprc  opponft  ofeuro  vn  velo.  Con  gran  difficoltà,  par  che  s‘ inchino. 

Che  nò  lafcia , che  fàccia  al  Sono  oltraggio.  £,  come  ftà  per  cario,  ancor  ritarda  : 
V’ingombran  tante  nubi,  e nebbie, il  ciclo,  Come  bramaffe  non  venirne  alfine, 

Cb'eincn  vipuò  mai  penetrar  co’l  raggio.  Sigiata  il  cape,c  poi  sbadiglia , e guardai 
Jihfiii’l  trillato  augel  non  fà  dimora _j  . E ,fe  ben  sà,cb'al  fine  ella  il  dè  torre  ; 

Che  f col  coi  canto  Juo  chiamar  P esita  ora.  Tutto  quel, che  far  può,  fa  per  noi  corre. 


Ter  far  la  guardia  al  folitario  bottello 
Mai  non  vi  latra  il  can  mordace,  e fido. 
Non  v’è  quel  tato  in  Ugna  amato  augello > 
Che  i Campidoglio  già  faluò  coi  grido. 
Noi  toro  altero,  e non  l’bumilc  agnello, 
Vn  mugghiando, vn  belando  afra  lo  flrido. 
Non  code  mormorar  l’humaao  accento. 
Nói  bofto  fremer  fà  la  pioggia , i/l  vento . 

198  . 

fluititi  cicldaromormainon  s’offende: 

T utte  le  cofe  ftan  fopitc , e ebete 
ffhiui  ogni  )} irto  al  fuoripofo  intende  ; 
Sol  vi  dritta  vn  fuo  ramo  il  fiume  Lete  ; 
fi  qual  fra  felci  mormorando  ftende , 

£ inuita  il  dolce  Sonno  à la  quiete . 
Fioriftonl’berbe intorno  d'ogni  forte. 

Che  i fenft  danno  à la  non  vera  morte. 

199 

Lo  sfcndilio  non  z/i,  nè’l  Teucedano ; 

Mail  Solatro, ci Papauero  vai-onda, 
(fon  l' herbe , onde  la  Notte  empie  la  mano. 
Per  trar  dal  feme  il  Sonno  ,6  da  la  fronda. 
E poi,  che  vede  il  Sol  da  noi  lontano , 

£ ch’ella  il  nero  eie ! volge,  e circonda  ,* 
Porge  quel  ficco  à l’otiofo  Dio , 

Perche  il  notturno  in  noi  cagioni  oblio. 
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L’entrata  non  v’ha  porta,  e ronfi  ferra. 
Pache  girando  il  cardine  non  j Irida. 
Sifiedel’Otioaccidiofo  in  tara, 

CI/ a vergognofo  fin  fi  flcjfo  guida, 
tsil  Nume,  à cui  la  Notte  i fenft  atterra. 
La  Tigritia  douea,  ch’iui  s annida , 

Tra  ghirlanda  fàr  di  più  colori , 

£ gita  per  lo  già  din  cogliendo  i fiori. 


Lo  f memorato  Oblio  riftede  apprefjo 
sii  nero  letto , doueil  Sonno  giace: 

Nò  ba  in  memoria  altrui , nè  mcn  fi  fiejfo  : 
S’ alcun  gli  parla,  ci  non  l’afcolta , e tace. 

Fa  la  fiotta  il  Silenlio,  e guarda  fpcjfo , 

Se  per  turbare  alcun  vien  la  lor  pace  : 

E,  per  non  fàr  romor,  mentre  anda,ericde, 
D’ ofeuro  feltro  ha  femprc  armato  il  piede. 
20} 

Dì  nera  lana,  0 di  coton  /ammanta^  ; 

Ma  di  feta  non  mai  veflir  fi  troua  : 

Suol  con  rifpetto  tal  fermar  la  pianta  , 

Che  par,  che  fu  le  (pine  il  paffo  motta. 

Co’l  cenno  lafàuella  à [Intorno  incanta , 

E fa,  ch’accenni;  et  ci,  fi  vuol , l’approua. 
Co’l  cenno  parla,  e la  rijpofla  piglia 
Dal  cenno  della  mano  ,e  de  le  ciglia. 
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fn  me^o  à l’antro  Sì à fondato  il  letto  : 
D'hcbeno  ofeuro  il  legno  è,  che’l  fofliene. 
Ciò,ch'iui  à gli  occhi  altrui  fi  porge  obietto 
Dal  medefmo  color  la  (poglia  ottiene . 
f Sogni,chd  l' human  fofio  intelletto 
Si  mofiran, mentre  il  Sono  opprejfo  il  tiene. 
Intorno  al  letto  flan  di  varie  viste , 
guanti  dà  fiori  esiprile,e  Luglio  ari  He. 
20 f 

T oHo,cbe’l  muto  Dio  la  nuncia  ftorge, 

Co’l  cenno  parla  à lui  [opra  la  porta . 

£lla  à rincontro  ancor  co'l  cenno  porge  , 
Che  brama  al  Sonno  dir  cofa,  ch’importa, 
fom’egli  del  voler  dia  in  s’accorge , 

La  fà  paffar  ne  t aria  ofiura , e morta  : 

Ma  con  la  luce  fua,com‘ entro  ardua. 

La  fa  tutta  venir  lucida,  e uii.a . 

Dee 


Sigitized  by 
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per  tutto  i fogni  à lei  la  flrada  fauna  .,  ■>  ■ 
Che  puffi , oue  lo  ‘Dio  pofa  le  gote. 

Alga  ella  al  padiglione  il  nero  panno , ' ) 
£ quattro^  cinque  volte  il  chiama, e fihOte. 
T ojlo  diti  primo  fuon  le  voci  danno , 
Fugge  quindi’ l Silcntiopiù  che puote . 

Di  fcuoter  ella , e di  chiamar  non  rcfla 
T amo  ch'à  gran  fatica  al  fine  il  defia. . 
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Con  gran  difficoltà  lo  ‘Dio  s’arrende 
oAi  grido,  ch’à  dtftarfi’l  perfuade: 

Sul  letto  affi  fi  fi  diflor  ce,  e fende, 

E chiede  sbadigliando * che  l'accade . 

La  Dea  comincia-, e,  mentre  adire  intende. 
Sul  petto  ci  tuttavia  col  mento  cade . 

Ella  lo  fcuote-,  e,  come  auicn , che  hocchi , 
Procurò  coti  le  dita  aprir  beagli  occhi . 

20S 


Sol  f animai,  cui  la  ragione  informai  0 

Finge  colini  ; ma  quei  figura,  e mente  > 

Ogni  bruto  animale $ e fi  trasforma 
Dot’ in  orfo,  bora  in  lupo , bora  in  firpente% 
Talhor  d’aflorefo  grue  prende  la  forma , 
Hor  di  chi  porta  à Cj  'ioue  il  telo  ardente  ; 
Itelo  ne  la  parte  eterna,  e bella. 

Ma giù fra  noi  Forbetores’ appella.  . > 
2T2 

.veltri  v è poi,  che  fifa  faffo,ò  traue. 

Sita,  lana,  coton,  metallo,  ò fonte . 

Di  ciò,  che  v’è,  che  t anima  non  haue  , 
Fantafo  il  tergo  Dio  prende  la  fronte. 

Con  le  fembiange  quegli  hor  liete , hor  pra- 
Jnganna  le  perfine  illuflri,  e conte:  (ue 

J^uefli  bor  co  mefia,  hor  co  traquilla  uifla 
Soglion  render  la  plebe  bor  lietaffior  trifia, 
211 


Su’l  braccio  al  fin  s'appoggia , & afre  il  lu*  Fra  milk  figli  fuoi  non  vede  U Sonno , 


Eia  Dea  conofciuta  apre  l’accento:  (me 

O r ipofi  del  mondo , 0 d’ogni  Nume 
Più  placido,  più  queto,  e più  contento  }■ 

O Dio,  che  con  le  tue  tranquille  piume 
T ogli’l  diurno  àgli  huomini  tormento  > 
Fa,  ch’vn  de" Sogni  tuoi  ne  furia  fagliar 
Ver  la-città,  eh’ Alcide  fòinT ejfaglia , 
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£ dì,  ch’à  la  infelice  Alcione  appone 
Con  la  fua  finta  ingannatrice  imago , 

Come  il  naufragio  andò  del  fuo  ccnfirte  , 

£ come  s’annegò  nel  falfi  lago . 

La  maggior  Dea  de  la  celefie  corte. 
Ch’ella  nefapp'ta  il  vero,  il  core  ha  vago . 
La  Dea  fi  parte  al  fin  di  quefte  note, 

•però  che’l  finno  più  fiffrir  non  puote , 
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Ter  forco  ifieffo,  onde  difctfe  in  terra, 

T ornò  la  bella  nimeia  al  regno  eletto  • 

Fra  tutto  il  fhlfipopolo,  che  ferra 
De’  propri  figltl  Sonno  entro  al  fuotetto, 
Vn  nominato  Morfeo  ne  dijferra , 

Che  fa  meglio  imitar  l’bumano  affetto  ; 

Et  olttc  al  volto  accompagnar  vi  fiole , 

L’ bibita,  ilgtjio , c’ifion  de  le  parole-). 


Chi  più  di  Morfeo  andar  pojfa  opportuno  I 
Dot  clte  le  membra  fuc  veflir  fi  pormo. 
Tur  ehefia  dhuom,la  forma  di  ciafcunol 
Sci  fa  ventre  munti  indi' l fu  donno 
De  la  propofla  volontà  di  (filino . 

Vinto dapoi  dal  mormorar  de  fonde,  \ 

Per  darfi  à la  quiete  il  capo  afeondej» 

Batte  Morfeo  ver  fi  l’Etea  pendice 
Per  l’atro  horror  del  delle  tacit’alef 
Per  render  dolorofa,  & infelice 
Con  quel,  ch’apportar  vuol  naufragio, e nut 
La  fuenmata  moglie  di  Ceke  : (le, 

Cgiugnc  in  breue  à la  città  reale , 

Dohc  le  pene,  e’I  proprio  volto  luffa  , 

E’ n quel  del  morto  'Biffi  chiude,  epajfù 
21X 

Saiga  il  regio  ffilendorc  bauer  nel  udto. 

Ma  del  color  d’vn , che  finga  alma  fut 
Dotte  lo  ffirto  il  finno  tienfepolto 
De  la  moglie  del  7^?  pudica,  e pia  , 

S eriga  batter  d alcun  pano  il  corpo  inuolto  I 
Sparfi  di  vero  tnar  Morfeo  s’inuia , 
Pioucndo  il  mento,  e’I  crin  fonde  fu’l  petto. 
Si  rapprefenta  i lei,  vitmal  letto . 

Co» 
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Conefucfic  note  'poi  gridando  forte , 

Scopre  il  naufragio  fuo  pìouendo  il  pianto. 
O fiuenturata,  e mifiera  conforte, 

"Rivolgigli  occhi  al  tuo  marito  alquanto . 
"Ben  conofcer  mi  dei , fé  pur  la  morte 
Non  m’ha  da  Cefitr  mio  cangiato  tanto , 
Ch’io  ti  raffcmbrivn’ altro.  hor  odfcomc 
Sommerfe’l  mar  le  mie  terrene  forno-;. 

7 

Jjhttfta  fiembianga,  oue  Ima  il  lume  intendi, 
Jn  tutto  è da  la  carne  ignuda , e fgon.br a ; 
£,  che  fa  il  uer,fe  in  me  la  mano  Rendi , 
La  carne  nò,  ma  flrhtgcrai  fol  l’ombra, 

■In  nano  i noti  tuoi  fpt  ndctti,  e fpendi  : 

Vana  di  me  fperanga  il  cor  t’ingombra . 
Non  ti  prometter  più  tuo  fpofo  fdo , 

Che H fuo  jpirto  ha  la  fiato  il  carnai  nido . 

2 1! 

‘ Vapoi  che'l  primo  dì  ne  verme  manco. 

Venne  un  uento  crudel  dal  mego  giorno , 
Che fece  al  flutto  incrudelito , e banco , 
Superno  contra  il  legno  algore  il  corno  . 

E renduto  che  I Irebbe  infermo,  e flanco , 
Fece  al  legno,  & à noi  l’ultimo  forno . 

Ben  ti  chiamai  : ma  il  mar  crudele, c rio , 

S cacciò  co'l  nome  tuo  lo  (pirto  mio. 

2tf 

ji uttor  dubbio  non  è quel, che  tc’l  dice , 

Non  è romor  di  quel,  che’l  vulgo  crede  ; 
Jguefli  è il  tuo  caro,  e naufrago  Ceice , 

Che  del  proprio  naufragio  ti  fi  fede . 

Hor  forgi,  e dammi’ l tuo  pianto  infelice. 
Si,  ch’io  non  uada  à la  Urtarea  fode , 
Senga  bauere  il  funebre  officio  fanto ; 
Sorga  Inaiar  da  la  moglie  il  duolo, c’i  piato , 
220 

Non  fol  finge  Morfeo  le  membra  ifieffe, 

Ma  con  accento  tal  feco  fiutila , 

Che , quando  ben  ueduto  non  l’haueffc , 
L’baurcbbc  conofiuto  à la  fouella . 
Mcflròyche  qualche  lagrima  pioncjfe 
Per  la  pietà  di  leiuedoua,  e bella . 
Volendo  poi  ficcar  t humor , che  pione , 
{o'igcfio  di  Ceice  il  puyio  notte-» . 
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Scioglie  la  mefla  Alcione  il  piantoci  grido  , 
E fende  fuor  del  letto  ambe  le  braccia , 

P er  abbracciar  lo  fpofo  amato,  e fido , 

E trotta  in  ucce  fua,  che  l’ombra  abbraccia  '. 
Del),  douc  lafci’l  tuo  uedouo  nido  ; 

Che  teco  uenga  anch'io,  cor  mio,  ti  piaccia  4 
Talché  la  uoce  fua,  di  Morfeo  lombi  a. 
Detto  cofi  dal  fenfo  il  fonno  jgombrtu. 
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E,  perche  al  replicato  alto  lamento 
Hattean  portato  i fuoi  minifin  l lume  : 

Ter  ueder,fe  iti fita,  pon  l’occhio  intento. 
Piatendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume: 
Come  uo’l  troua  poi , crefce  in  tormento , 

E fuor  del  regio  fuo  gentil  cofi  urne 
istiga  le  ftrìde  al  ciclo , e finga  fine 
Tercote  il  uolto,e'l  petto,  e fir accia  il  crine. 
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La  mifiera  nutrice,  che  i accorge. 

Come  l’afflitta  alcione  fi  percote, 

E che  l' orecchie  à lei  punto  non  porge  , 
Mentre  cerca  faperle  doglie  ignote , 
esfmh’ella  da  le  parti,  onde  fifiorge , 
Stillar  fu  il  duol  fopra  le  crefpegote  : 

Tur  tanto  poi  la  stimola , & efjorU  , 

Ch’ai  fin  quefla  rifpofla  ne  riporta  : 
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Sepenfi  confolarmi,  tu  t’ bigami , 
Cb’tsfUioncio  più  non  fon, nò  fon  più  nulla. 
Che  la  cagion  de’  miei  nouelli  affanni 
In  tutte  lefftr  mio  sfoce,  & annulla . 
esibì , quanto  mal  per  tc  ne’miei  primi  ami 
Il  latte  al  corpo  mio  detti , e la  culla  : 
Piaccffc  à Dio,  chc’l  fucco  del  tuo  fino 
Fofie  flato  al  cor  mio  tanto  ucleno  . 
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In  queflo  dire , alga  la  uoce,  e piange, 

E più  di  pria  fi  batte,  e’I  irin  disfoce. 

Nè  men  la  uecchia  il  crin  canuto  frange, 
Nèmenoalcrefpouoho  oltraggio  foce . 
J^ual  ( dice)  noue  mal  t’affligge , & angc  i 
*j>ual guerra  à diflurbar  uiin  la  tua  pace  i 
Jpual  ti  fo  defiar foto  empio,  erto, 
’Dhaucr  tratto  il  velcn  dal  petto  mio  i 
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S’io  foffi m quella  età  morta  ( rifonde) 
Quando  » primi  alimenti  bibbi  da  viti  ; 
Non  piouerà  da  triil' occhi  t ani onde , 

. Nè’l  mio  lacrimarci  co’l  fitto  altrui . 
Sappi,  cbti  mare  ilmio  Ceicc  a fonde . 
Sappi,  cbPl  fuo  naufragio  io  fo  da  lui . 

Ilo  villo  lui  medejmo  in  quella  cella, 

E cono] auto  il  volto,  e la  f iuella _j  . 
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fistiando  fin' volle  andar , ver  lui  mi  fon  fi , 
£ l'abbracciai  per  ritcnnlo  meco  : 
tJMa  l’ombra  hi  vece  del  fico  corpo  flrinfi , 
‘ Tirò  cbci  non  banca  la  carne  fico . 

Del  figlio  di  qncl'Dio  fol  l’ombra  auinfi , 
Jl  qual  refla  nc  l’alba  ritinto  cicco . 
Dubbio  non  bo,  che  tornir  a, che  m’apparft, 
.Fu  di  colui,  cbt’l  cor  miprefe , V arjc-r . 
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guefio  è ben  ver,  che’! {olito  fplcndore 
E i non  banca,,  ma  il  volto  atro , e dimefio , 
riouendo  il  mcnto,e’l  crin  coturno  bumore. 
Lo  fior  fi  ilare  in  quello  loc  0 iflefio . 
Chinar fk  intanto  l’allumato  ardore , 

£ ccrca,fe  v'ha  il  piè  veHigio  impreffo , 
Se  l'onda , ebepioue  la  chioma , e’I  mento , 
Hauea  bagnato  à forte  il  patimento. 
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Afifira  me,  che  l’animo  indouino 
,fl  tuo  mifer  naufragio  mi  predi fie . 

£ ti  sformò  lo  tuo  cr  udel  deiìino 
ji  far,  che  l prego  mio  non  fi  figuiffe . 

; Sofferto  Iraucfii  almen,  ciré  flit  tuo  pino 
La  fuenturata  alcione  ancor  venijlc . 
Cbod'ambi  inficine  il  fin  farebbe  giunto , 
Nè  baiaci  priua  di  tepaffato  vn  punto . 
2Jt 

Et  hor  finga  il  mio  corpo  il  tuo  trafficata 
' Ter  lo  infinito  mar  l’onda  importuna } 

Et  io  fon  finga  te,  mi  fera,  morta , 

Lurtgc  da  te  mi  sbatte  la  fortuna . 

Ter  chiuder  dunque  al  rio  deftin  la  porta 
Te  Hi  la  luce  mia  per  {empie  bruna  : 

Che,  s 'io  yoleffi  ancor  ( aura  forare , 

Più  crudo  in  me  il  penfier  foria,cbe’l  mare. 


2 ir 

. Non  mi  conuien  pugnar  cosLuttc , c forte  >5 
Ter  frperar  la  doglia  affira,  e mortale  : 

Che  n’ baurei  mille  in  vece  d' una  morte , 

Et  ella  a!  fin  poiria  meta  al  mio  male. 
Vo’far  la  mia  compagna  à la  tua  forte , 
Venir  vo' al  fin  del  mio  corfio  fatale  ; 

S’uniti  non  Harem  dentro  ne’ marmi. 
Congiunti  almenfarcm  di  fuor  mi  carmi . 
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Se  non  potrò  nc  la  medcfmafofia 
Le  tioHre  far  ripor  terrene  jomc , 

Se  non  potrò  toccar  l’offa  con  l’offa, 

T occarc  almen  vorrò  co'l  nome  il  nome . 
Alentre  dice  cofì,  dà  la  pcrcoffa  (me. 
Hi  volto , c al  petto , e poi  f traccia  le  cbio- 
Fa  noto  ancor  il  duol,  ebe’n  lei  fa  nido , 

Hor  l'ardente  foffiro,  ber  l'alto  Hrido . 
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Cercano  i fuoi  miniflri,  e la  nutrice 
Con  voce  {anta,  e pia  di  confutarla  ; 

£ che  non  creda  d't fiere  infelice 

Ter  quel,  cbe’l  fogno  à lei  dimoflra,c  parla : 

Che  quafi  fempre  ei  la  menzogna  dice . 

Nè  pero  col  dir  lorpofjcn  riir  aria 
Da  quel,  ebe’n  fogno  à lei  pria  creder  feo 
Lafcmbianga  imitata  da  Morfeo . 
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L’aurora  già  focndea  lucente,  e bella , v 
E,  per  fuggir  le  fonte  alme  dei  Cielo 
Jlparagon  de  la  diurna  Hella 
T ulte  bauean  pollo  à la  lor  luce  il  velo  : , 
£ moffi  bancali  gli  auge]  lalorfauclla 
Ter  {aiutare  Ubel  fignor  di  'Deio , 

Jguando  la  moglie  pia  fruga  conforto 
Si  trafportò  dal  regio  albergo  al  porto . 
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Mentre  quitti  dimora,  e che  rimembra, 

E ife  frodar  il  Un  da  queffa  fonda  : 

Hi  legno  qui  diè  l' infelici  mi  vibra  : 

Pur  qui  perdti  la  fra  viHagioi  onda , 

Vn  non  fo  che  nel  mar  veder  le  fembra , 

Che  verfo  il  porto  fu  (finto  da  l’onda . 

Non  fa  chefìa,  ma  alquanto  al  porto  (finto 
Vcdeefìer  dal  naufragio  vn’buomo  eJUnto. 

E mofio 
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E,  moffo  dal  naufràgio,  i nono  pianto 
T endeuer  lui  le  manici  grido  / doglie  : 

O mifero  mortai,  che‘1  carmi  manto 
Cede  fri  k le  marine  ingorde  voglie , 

'Ben  prono  in  me,  ( fe  l’hai)  mifero,  quanto 
Dò  lacrimar  la  tua  fi contenta  moglie. 

‘Deh,  pria,  che’l  fappia,  fe  no’l  fa  per  forte , 
Le  ioni  per  pietatc  il  Ciel  la  morteci  » 
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S’apprefra  intanto  il  corpo  morto  al lito , 

E,  quanto  f infelice  piu  lo  feorge, 

T anto  le  fi  lo  frirto  piu  fmarrito 
La  tiifta , che’l  cadauero  le  porge . 

Già  meglio  il  uede , e piu  parie  il  marito , 
guanto  piu  ver  l’arena  il  corpo  feorge . • 
Veduto  al  fine  il  fuo  nutrito  fido , 

T ende  le  mani  à lui  con  queflo  grido  : 
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c A queflo  modo,  o mifero  felce , 

T orni , per  non  mancar  de  la  tua  fede , 

Per  fkr  palefe  al  mio  flato  infelice, 
Jffuat’bai  del  mio  languir  doglia  j:  mercede. 
Mentre  coft  la  fuenturata  dice , 

Giugnere  al  morto  vn  picciol  legno  uede, 
fhe,  come  il  uide,  di  lontan  fi  tnoffe , 
Perueder  ,fepotean  trottar  ehi  foffc-j  • 
*39 

Sicuro  un’alto,  egrojfo  muro  rende 
'Da  l'impeto  del  mar  l’Heracleo  porto, 
tAl  capo,  che  piu  in  fuor  fu’l  mar  fi  Bende, 
Vicino  era  arriuato  il  corpo  morto . 

Sul  muro  in  un  momento  Alcione  afeende , 
Bramo  fa  di  ueder  ,fe‘l  vero  ha  feorto  ? 
tsf l muro,  e al  corpo  fnbitoperuenne. 

Che  le  dii  nel  montanti’ l ciel  le  permea . 
2+0 

Prefo  in  tanto  l’haucan  dentro  k la  barca 
J%uci,  che  s'eran  uer  lui  fpinti  fu’l  legno , 
E moflrar  lor,  com’era  il  lor  monarca , 

Gli  anclli,il  uolto,e’l  drapo  illuflrc,e  degno . 
Di  molta  carne  in  tanto  alcione  fcarca 
Vola  per  l’aria  fopra  il  falfo  regno , 
Badendo  il  mar  (fogni  conforto  pritut 
A l’infelice  fuo  mutilo  arri  uà . 


ermo. 
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■ Alcione  piange , e fente  il  nouo  accentò , 
Che  da  la  noua  bocca  in  aria  vola, 

Effcr  pien  di  querela,  e di  lamento , 

Se  ben  non  può  formar  piu  la  parola . 

Con  le  nou’ alt  abbraccia  il  corpo  fremo , 
E da  le  morte  labra  il  bacio  muoia . 

O miraeoi  del  ciel,  tosìo  che’ trofico 
Il  bacia,  à lui  rauuiuail  carnai  chioftro , 
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T utti,  cheueggon,  come  il  fuo  con  forte 
' Baciato  uien  da  la  cangiata  moglie , 
Stupiti  Hanno,  e piu,  quand’ei  le  porte 
tsfprc  del  lume,  efcdal  fonno  f 'doglie . 
Ecco  car.gia  in  un  punto  anch’egli  forte , 
Et  in  un  brene  corpo  fi  raccoglie . 

Ve  fitto  ancb' ci  da  pmte,  e varie  piume 
Lo  fteffo  in  amar  lei  ferba  ccflumc^s . 
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"Radendo  vanno  infieme  il  mare , e'I  lido  « 
Nel  lor  felice  amor  compagni  eterni  : 

‘ Pendente  fopra  il  mar  formano  il  nido , 
Ne  piu  tranquilli,  e piu  beati  verni  . 

Eolo  à‘ nipoti  fuoi  propitia,  e fido 
Ogni  fuo  ucnto  fi , cì>e  s'incauerni 
Ne  fette  dì,  che  forma  il  nido,  e l’uona , 

E nc’fctt’ altri  dì,  Ch’Alcione  coita-, . 
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Fa  imprigionare  allhor  Eolo  ogni  uento 
A fin  che  il  foffio  lor  non  turbi  'l  mare , 
eA  fin  che  poi  del  mar  l’alto  tormento 
Non  perturbi  à l’Alcione  il  generare. 
tAllhora  ogni  nocchier  lieto,  e contento 
Sicuro  può  uerfo  il  fuo  fine  andare  ; 
Perdìo  in  quei  giorni' l vento  non  s’adira. 
Ma  in  tutto  tace  ,otur  dolce  aura  frira-, . 
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Ogn’un,  che  uide  quefia  marauiglia , 
tAltri' fui  legno , & altri  intorno  al  porto 
* Per  ringratiare  il  cielo  alga  le  ciglia; 
C’habbia  donata  l'alma  al  lor  Re  morto  ; 
E ch'in  Ccice , e nel’ Eolia  figlia 
fireciproco  amor  ueggpn  riforto . 

E in  tanto  il  nouo,  c ban  ne  fitto , afretto 
D‘ infinito  ftupor  lor  empie  tipetto . 
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D’hauer,  mi  fero  me,  mi  doglio,  e pento 
Cor  fio  per  fimi  premio  à la  mia  fede  t 
Ma  non  crede a,  che  l'vbimo  tormento 
‘Del  noflro  amor  doueffe  effa  mercede. 
Due  fiam,c'habbiamo  il  tuo  bel  lume  frèto, 
Co’l  fitto  veleno  il  fierpc,  io  co'l  mio  piede. 
"Ben  ch’io,  che  tifici  dar  le  piante  al  corfo , 
Fui  più  crudele  affai,  che  non  fu’l  morjò. 
2S7 

"Ben  era  il  vìikct  mio  di  fommo  pregio , 

Ma  molto  più  valea  viuo  il  tuo  lume . 
‘Dunque, s’io fui  cagion,  eh' varato  egregio 
Splendor  mandafie  l’alma  al  nero  fiume, 
Voglio  quejl'alma  mia, che  più  non  pregio, 
Render  vajfalLx  del  tartareo  Nume: 

Che  l’ombra  tua  ne  la  più  baffa  corte 
fhttiUìte  conforto  baurà  de  la  mia  morte. 
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Poi  che  fu’l  volto  ejjanguehcbbe  affai  pianto, 
£ dato  al  morto  labro  il  bacio  eflrcmo , 
ConduJJe  fopra  vn  fcoglio  il  carnai  manto  ; 
E’n  mar  del  fafio  il  fi  cader  fupremo . 


Ma  non  fio  fri  di  T eti  il  Nume  fanto , 

Che  refi  offe  il  fuo  cor  de  fi  alma  f cerno  : 
Ma,  come  fopra  fi  onde  à ru.oto  ei  venne , 
tsffcofc  il  corpo  fuo  fra  mille  pernice, 
irp 

La  piuma  al  corpo  fuo  la  morte  toglie. 

Ni  tener  fiotto  al  mar  gli  lafcia  il  petto  . 
Sisdegna  il  caualier,  che  l'altrui  voglie 
Faccutn , ch’egli  flia  viuo  al  fuo  difetto: 
£,pcr  dar  fine  à le  fine  interne  doglie , 
’Rìpon  fott' acqua  il  trasformato  a fretto: 
L’alza  ia  piuma,  ei  pur  fiotto  s’afconde , 

E teuta  feraci  fin  morir  ne  fionda . 
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(jlifa  la  piuma  hauer  pallida,  e fmorta 
L’amore,  e di  colei  fi  iniquo  fitto . 

Molto  lunge  dal  petto  il  capo  porta  ; 

Come  l’anitra  ha’l  petto  ampio,  & enfiato  : 
fiìfuafi  coda  non  hà  ; la  cofcia  ha  corta  ; 
(filli  folamente  il  mar  propino , e grato . 

E , per  che  tenta  hauer  fot  t’acqua  albergo 
Dal fommergerfi  fuo  v'ien  detto  Mago* 
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ANNOTATIONI. 


VOGLIONO  alcuni,  che  la  morte  di  Orfeo  fòrte  hidoria  vcrajperchc,  effondo  Orfeo  dato 
il 'primo  inucmorcde  i facnfici  di  Bacco,  import:  à i Traci , che  faecrtero  farei  medertmi  facnfici 
date  Menadi, che  erano quelle  domic,che  patiuano  allhorala  purganone  del  meuftruo,  per  tener- 
le mentre,  che  duraua  quella  purganone  lontane  dagli  hnomini,  1 quali  rimangono  offe  li , fe  per, 
auentuta  ? fino  con  cifc  loro  in  quei  tempi.  Hauendo  le  donne  dopo  hauura  miglior  confiderai  io- 
ne fopra  gli  ordini  diOrfco,intorno  i facnfici  di  Bacco,  pcnfbrono,  ch'egli  non  gli  h aderte  fatti  ad. 
altro  fine, che  »er  ifeoprire  le  lor  vergogne,  & abomineuoli  fozzczzc.  laonde  congiurarono  infie-, 
me  centra  Ortco.e  l'ammazzorono,  Ipmicdaqurl  furore  loro bcftialc  coi  Raffri,  con  le  Zappe, e 
con  gli  alni  inftrumenti  da  campagna.  Non  è meno  adorna  quella  dcfcntùonc  della  morte  di  Or- 
feo di  belle  comparationi,  come  quella  della  danza  , Come  io  fu  tmlbor  l attati  notturno,  di  quale  fi, 
voglia  altra  di  quello  Vo!umc:laquaIe  tutto  che  fia  di  Virgilio,  nondimeno  è fpiegau  non  meno 
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fclicemctc, che  propriamente  nella  lingua  nollra,da  l’AnguillaraiComc  ù ancora  qut-U'altra,  §1**1 
fetmlhor  l'augello  mi  Uccio  prefo.  E le  coiiucrfioni  ancora  del  Poeta  a gli  Dei.  udl’vltimo  della  dan- 
za,7V/v /e  /curi, e gli  mitri  m/lati  ferri.  E l’altra  al  medefìmo  Orfeo  ncll'vlcmio  della  danza,  Dajoi, 
cb’hehtcr  eommejfo  il  /iteri  ligio  . 

Conuicnc  propriamente  la  fauoladi  Mida,  che  chicle  a Bacco , che  eli  facerte  grati. , che  tutto-, 
quello, che  toccaiia,diiienirtcoro.air3uaro,alquale  il  più  delle  volte  Iddio  conccac.chc  tutte  le  co 
le  gli  fuccedino  felicemente  intorno  all'attichirc, perche  tutti  i Tuoi  ncgocijgli  riefeono  fecondo  il 
dclidcrio  fuo  Oude  quanto  più  amcchifcc,  canto  più  ctcfcc  il  ddìdctio  d’iiauerc. Venendo  poi  in- 
cognicionc  al  fine, che  coli  la  fuafama  i infanabile, come  ancora  la  fila  fcteinedinguibilc, fi  ve  Ita; 
a Dio , pregandolo  che  gli  leni  qucU'ardcnriflimo  dclidcno  di  ricchezze , il  quale  morto  à pietà  gli . 
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fa  poi  meglio  conofccre, amandolo  a purgarli  al  fiume  Fattolo, che  lo  ricchczjc  non  fono  altro,che 
apparenze  di  bene  ncll'auaro.c  che  fono  labili,  e fugaci  a (imighirìza  defl’ièqttt!  del  fiume . Onde^ 
faltidito  de  i negotij,  e de  i trauagli.poi  ama  di  fiate,  come  purgato dall'att»! (fimo  d eliderlo  d'ha 
ucre,nei  luoghi  folitarij.che  non  fonoaltro.chclecognitibm  di  fe  ftefii . Si  vedo,  guanto  non  me- 
no vagamente, che  diucrfameiuc,habbi  l'Anguillara  deferi  tu  i giorni  in  molti  luoghi,  come  fi  ve- 
de quiui  ancora  la  Tua  ingemofa  elocutione  in  quella  parte,  nella  llanza , X indiamo  Lucifero  nel 
del  ti  i legge  ancora  nell'vltimo  della  danza,//  Re, cut  crefe  t ire,  i manca  il  ville.  E nella  feguen- 
le  la  bcllifiima  conucrlionc,  che  fa  Mida  à Bacco . 

Clic  Mida  giudicailc  migliore  il  canto  di  Pane,  che  quello  d'Apolhnr , non  i da  matauigliarfi,. 
perche  gli  huomini, che  hanno  corrotto  il  giudicio, filmeranno  fempte  più  le  cofc  tcrrcup  di  l'ano, 
che  |e  cclcfii  di  Apollinc.c  però  menano  di  t fiere  fcopcrti  di  haut  re  l'orccchicd’A  fini, che  noti  dal 
tro, che  oliere  conofciuti  hauere  più  delle  belile, che  de  gli  huomini:  Equantopiù  penfàno  coprite 
la  loro  bcfiialità,conoro,  dignità, grandezze, ramo  più  i loro  propri  coltumi,chc  Inno  ancora  i lo- 
to loquaci  fcruirori,li  vanno  palcfando  per  rutto  il  mondo, figurato  per  la  tetta, ilqualc  poi  ne  prò 
duce  le  canne, che  fono  le  trombe  de  gli  Scrittori, c Poeti,  che  vanno  feoprendo  ut  ogni  parte  t vnij 
befiialt  loro, come  ben  dice  l'Anguillaia  nella  danza,  Cefimeftrì, ch'ai  Re fi  continua.  Nella  quale 
fi  legge  quella  belli  dima  conuerlione.che  fi  alla  fua  Mu  là,  dicendo,  Oche  gran  mitra, mu  fa  vi  -ver- 
na. Come  ancora  fi  legge  quella  à i Prenctpi.chc  è nel  roezo  della  danza,  Lime  il  p ale/a  à /'altri, 
t fan, chi  vede.c  nella  feguentc.  Si  può  in  quella  fauola  di  Mida  conofccre,  quanto  Ita  vcriflirtio,  e 
indubitato  quel  dello, Cne  non  vi  e co  fa  al  mondo  tanto  fecrcta, che  non  fi  paltli.nò  tanto  occulta, 
che  non  fi  feopu.  Onde  dourcbbonogli  huomini  per  pigliar  efiempio di  non  far  gramai  cola  alcu- 
na brutta-,  con  confidenza  che  l'habbi  ad  edere  fecrcta,  perche  le  mura,  la  terra,  e l'acre,  fogliouo- 
palefate  le  cofc  mal  ditte. 

Ci  dipinge  lo  (pergiuro  di  Laomedonre  prima  contra  Apollinea  Nerruno, e poi  contiaHcrcoIe,  • 
l'huomo  maccluato  d’ingratitudine:  il  quale, voltandoli  à Dio  nc’fuoi  maggiori  bifogni,Con  voti, 
cpromifiioni, ottiene  quanto  defidera  dalla  fua  bontà  diuina:8t  ottenutolo, Cubito,  comcfcordeuo 
le  di  tanto  beneficio,^  ingrati  fiimo,  non  fi  cura  nò  di  Dio, nò  degli  huomini,  onde  ne  menta  poi 
il  cadigo  dcll'inondationc  deU'acque,che  gli  leuano  tutte  le  fue  fodanzcilafciaudolo  in  inifena.Sc 
infclicuàie  li  toglie  al  fin  tutti  i fuoi  beni  ancora,  vna  fiera  malignità  d aerc.E  perche,  chi  c ingra- 
to à Dio, ò maggiormente  poi  ingrato  àgli  huomini, hauuio  il  beneficio  Laomcdon te  da  Macole, 
di  vederli  liberata  la  figliuola  e (pollo  al  modro  marino  per  libcrar’il  pai- (e  fuo  dallo  fdegno  di  Net 
tuno.non  volle  fatisfar'Hcrcole.de  i quattro  caualli  promcfiigli  ;Ia  onde, non  volendo  quel  grandtf 
fimo  guerriero  partire  l'ingratitudinc.e  villania  di  Laomcdontc.fenza  dargliene  il  douuto  caltigo, 
I'ad'ediò,&  al  fine  gli  rolli  il  legno, per  darci  cllempiq.chc'l  fiqcdcgh  ingtan, come  quelli, che  fo 
nofpinti  da  vna  maligna  intcutionc  à mancai 'altrui  dalle  loro  p torneile, lari  feinprc  infelice, c fp« 
ucniciiole.Si  vede  quiui  dipinta  dall'Anguillara  nella  digrcdiooc  della  danza  , Fatto  il penfier.o,  d- 
ranfi ila  parte,  tutta  qucH'architettura, che  non  menopuò.far  comoda, c vaga  vna  città, ma  ancora 
forte, e licura.Bella  digredionc  è ancora  quella  della  {liti, Cintatila  curati  fermator  dclpernofiu 
torno  lainuidia,chc  non  hautebbeue  faputo.nc  pptutoaggióger  colà  alcuna  alla  fabncadiTioia. 

La  fauola  di  l’eleo,  cdiTeri,  li  può  tenere  per  vera  hdtoiia,  perche,  hauendoPclco  dimandata 
più  volreTcti  per  moglie», gli  furono  date  tante  rcpulfe.quàtc  trasformatiom  tìnge  Ouidio.ch'cl 
la  facerte, mentre  clic  l’eleo  tenraua  di  ritenerla.quando  in  Arbore, quando  lu  Vccello.c  quando  io 
Ttgrejmaal  finc.haucndola  dimandata  di  nuouo,  l’ottenne  dopò  molti  configli  del  partici  c lain- 
erauidò  di  Achille.che  fu  poi  fortiflimo  gucrrieio.Si  vede  quiuiquàto  vagamente  habbi  l’Angurl- 
lara  rapprelcntata  l’habitatione  di  Teti,  nella  llanza,  St.ìfielmar  nel’ Emonia  un  fino  adorne, e nel- 
la legucnte.Come  ancora  fi  vede  labcllifiima  conucrlionc  a Pclto  nel  mezo  della  ltanza,/>cr  tir- 
fi  al fintalC importuni  amnntej  . 

Ci  rapprefenta  la  fauola  di  Chione  la  fupetbia  di  quelle  fciocche  donne,  che , dandoli  a credere, 
chela  loro  bellezza  lia  perpetua, hanno  ardire  di  agguagliarla  alla  diurna.  Onde,  come  prima  inco- 
minciano a far  figliuoli, fono  p la  loro  fopctbia  peicollc  dalla  factta  di  Diana, che  figura  la  cattila, 
che  rende  morta  la  loro  b -llezza, perche  li  vede  per  viltà  fpericnza,chc  molto  meglio  cófetuano  la 
loro  bellezza  quelle, clic  viuono  ciliamérc.c  fono  lontane  dagli  abbracciameli  degli  huomini, co 
me  le  Monache, che  qlle.che  feinprc  fono  accópagnate  con  l'Iuiomo.c  che  fanno  figliuoli. Rimali 
dunqi  la  bellezza  di  Chiotte  la(ciua, fprnta.al  paragone  di  quella  di  Diana  calla  Ci  rapprefenta  poi 
Dedaiione,cigiato  in  Sparuieri,la  rapacità  di  quelli,  che  vogliono  viuctc  della  manina  dello  Spar 
meri , all'altrui  Ipcfe.rubbaudo  tutto  quello, a clic  polìono  date  di  mauo,cou  glandi  (Timo  dnluibo 
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della  vùa  ciuilejdelle  fante  leggi, e He  i buoni  indituti.Leggeliquiiù.che  tnlliora  i doni  larghillimi, 
che  vengono  dal  cicU>,qUamlaci  doiietebbcrogiouarc,  ci  fanno  granditfimi  danni,  col  farci  faine 
oguhouim  maggior  fuperbia.nclla  (linfa, Che  gioita  haute  dui  Numibàuuti  am.:nti!e  nella  fcgué 
tc.Comp  vi  fi  legge  ancora  ! a U«ll»flì  ina  cóparattone  della  Itàza,  Si  come  il  bue  talhor  corre  lontano. 

Si  comprende  lòtto  il  lupo .mollruofb, che  dinota  eliraccia  l'armento  di  Pclco,in  vendetta  della 
motte  di  Foco;chc  i delitti  fono  femore  accompaguati  per  vendertadi  Dio  da  molti  dami.  miferic. 
ti  infclicitiicpinc  rappreséta  bene  1 Anguillara  irvillano.chc  porta  la  nuoua  del  Lupo  a Pclco.ocI 
l.lftiza,C*/xr  il  Ru elico  afflar  nel  nobil  tettox'l  modo  ilei  fuo  ,p  cedere  ncH’efpoVre  la  cagione  della 
fuavcnutd.di  maniera  che  nòli  può  pcfare.che  potefl'c  far  altramcrc, clic  come  l rappfentato  qui. 

. Lai  mola  di  Ceica^  di  Alcione  ci  dà  elfempio,  che  dobbiamo  alle  volte  lafciarfi  pcrfuadcrc  alle 
perlòiif.dicci  amano  da  douero,comc  amaua  Alcione  Ceicc, intorno  il  fare.ò  non  fare  quelle  cole 
che  ci  s'àjjp  rcsctaiio  tolto  (pccie  di  bene,  febee  molto  meglio  nelle  deliberatiom,  cfleguir  co'l  có 
figlio  alti  in  mcia-cliebéuc^per  modo  di  dirci  che  far  bene  per  propria  nlblutione , compiacendoli 
molto  Iddio  di  vcdet.l’huoiBO  picgheuolc  ali‘altr'huomo,per  nodrire  quel  l'amore,  c carità,  ch'e- 
gli delidetà  nel  gcocraJc  de  gli  Intonimi,  come  quella  che  c coli  (ondata  lòpra  l'humilià.come  an- 


j t mente, come  qurrtpcccflc  la  uauigationedi  Ccice, ilquale  volle  imbarcati!  contra  il  coniglio  della 
( fua  araantiilupa  muglierà, c nmafe  affogato  da  vna  mala  fortuna  di  mare.Manda  Giunone  ad  aui 
' far  la  mógKb  tp  log  io,  della  morto  del  marito  per  Morfeo  mimllro  del  Sono,  per  (arci  vedere, che 
Iddio  non  lilcia  nidi  di  darei  alcuni  indici;  , e prelàgi  de  i trilli  (uccelli , che  ci  auengono  ancora  , 
prima. che  li  lappiamo  Si  puòquiui  ancora  pigliar 'cflcinpio, che  quelle  co(i,chc  amiamo  fmifurara 
niente  ci  loop  fncilincnic  tolte  da  Dio  , a fine  che  conolciamo , che  douemo  voltare  tutto l’amor 
nollro  in  elio, come  quello, ch'è  llabile.c  fcrmo,e  non  in  cofi^caduche, mortali,  e tranlitorie. 

Furo up'a mbrdoi  poi  riafmututi  in  vccelli.eflcmio  volata  la  fama  mogul  parte  deU'ardcntiflimo 
amore, che  i^oriauaiioinlicm:;C.icc,&  A Icionc.Chc  quelli  vccclli  poi,  che  li  chiamano  Alcioni, 
habbmo  ,come  vuole  ArribiogiqncII'Hcflameronc,  foizadi  render  tranquillo  il  maicncl  tempo, 
che  tanno,  ro .nano  l'uouj,t!  colà  credibile, poi  che  è narrata  da  vn  tanto  htiomo  Si  veggono  mol- 
tc  b Jlc  có!  i&lla  deferiti  ione  di  quella  fauola:  come  farebbe  la  palTione.chc  molila  Alcione  della 
pai  tira  dLCe:£ré,nfrlla  (lanfcrdcll*An'^ùiIlaia,  A tiferà  n.e,Jcue  è quel  temfogito.  c nelle  fcguenti.  Le 
digrcflioiii  , che  fa  vedendo  l'animo  liro  alterato  , mentre  clic  tcntauadi  difluadeilo  da  quel  viag- 
giotoueio  perliiadcilo  a conduila  con  elio  ltii,comc  nella  danza, Che  almen  non  temerò, fe  lece  ieve 
j;«».e  quella, clic  fa  nel  dcfctiuercil  modo, come  s'adoptano  quelli, clic  fono  Ibpta  vna  Galca.quà- 
do  (òlio  ad.dikrda  qualche  maligna  fokuunmcila  danza ,Dal  forte  felian  vìa  f burnii  bonaccia.  De 
ferine  ancorai  Anguillara  feficcmctelacognitionc,chc  hanno  i marinari  della  mutai  ione  del  buó 
ccnipo  in  al’pta  fortuna  fu  quella  danza,  lì  buon  fadron  cbe'l mar  biancheggiar  vede.  Kclliflìme  fò- 
tio  le  compJiatjoni,come*]iiflla  della  danza, Cerne  contra  la  /quadra  ardito, e fiero,  e l'altra  del  ver 
f'o  di  (opra,  Quatfe: Taru  fb^i  Idi/co  il  muro  introna,  c quella  della  danza,  Qual f,  talhcr  da’ fochi , « 
da  tormenti.  Belli  Ih  ma  ancora, e giudiciofa  è la  fortuna  Ji  mare, nella  quale  s 'allogò  Ccice,  deferir- 
la moltopropriamcmc.comcc  ancora  bella, e vaga,  c molto  ben  ruppi rfentara  la  cafa  del  Sonno, 
a concorrenza  dell  Anodo, U dcfcrittionc  della  Pigruia,  e dell'Oblio,  fatta  molto  felicemente  ,Ec 
1 appai  ire  di  Morfeo  ad  Alcione, la  doglia  fua,  etuttoil  rimanente  della  fauola  potìo,  crapprcfcn- 
tato  vagamente  dall  Anguillara,  ir, arti  gli  occlùdi  ehi  legge. 

La  trarformationc  di  Efaco  in  Mcrgo  ci  dà  cflcinpio, clic  il  più  delle  volte  gli  huomiui  imprude 
ró, cercando  il  proprio  commodo  feuza  alcuna  maniera  di  giudicio.lòno  cagione  del  danno,  e del- 
la  morte  Tuoi  piu  cari  amici,  perche  non  deue  giamai  l’huomo  lafciard  di  modo  accoccate  dalle 
pafliom, cheli  laici  iiiaucdutamcntcfdrucciolarc  a offenderli,  come  odile  Efaco  Epciiabclliffima 
giouane,cdcndo  dato  cagione  della  fba  morte, onde  poi, vinto  dal  dolore,(i  gettò  nel  mare, e s'affo 
gò  Di  qui  traflc  il  Poeta  poi, eh  ci  folle  p onera  di  Tcti  trasformato  nelloSmcrgo  vccdlo  marino» 
che  ciano  t^uo  li  ibm m erge  lotto  acqua. E pchc  vno,chc  fi  adoga,fuol  venire  di  fopra,c  dopei  di 
nuouo  attuftarfi  comeloSmcrgo.p  qftoEfaco,  affogandoli, fu  detto  edere  trasfomuto  nello  Smcr 
go  BcliifliWa  dcfcnttione  ò quel  la  dell  Anguillara  del  lamento » che  fece  Efaco,  come  prima  vide 
morta  la  fua  amamidìmarNinfa, nella  danza, D'hauer  mifirome.rm  degl  io, e pento.  & nella  feguen- 
rc.Corac  fono  ancora i belle, c trafportate  fclicemctc  le  comparanont  Pvna  ddl'vlrimo  della  danza, 
Tojt*  eh  et  volge  il  defiofio /guardo. c l’altra  della  ftàza,chc  fcguc,g**/  1‘ anitra, fi  lungi  è da  lo  /lagno. 
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Jn  marmo  fi  trasforma  un  gran  Serpente: 
Et  Jfigenia  in  tuga,  e gentil  Cerna . 

Si  cangia  Cigno  in  Cigno  augel  dolente  : 
fanno  guerra  i (entauriafpra  ,e  protirua , 
Cena  mafchio  diuien,  forte,  e prudente; 
E^n  fiero  augel  la  uitafua  conjerua. 
Periclimene  faffi  in  forme  mille. 

Apollo  in  Pari  uccide  il  fiero  Achillea . 
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Ciò,  che  rotò  il  buò  vecchio, al  figlio  auè- 
Del  faggio  Priamo  Jmperator  troiano. 
Non  ftppe  Upadregià  (ma  morto  il  tinne) 
Chaueffe  trasformato  il  volto  bumano; 
'Però  con  ceremonia  al  T empio  venne , 

E fu’l  fepolcro  firn  fuperbo,  e vano , 

D tu’ era  foto  il  nome,  è ricchi  marmi  , 

Fè  cantare  i funtóri,  e fanti  carmi . 

2 

Volle  al  funebre  ufficio  Hettorre  il forte 
Con  tutti  i fa01  fratelli  effer  prefente . 
Paride  fol  mancò,  chela  conforte 
Hauea  nebbata  al  Tip  di  S parta  abfente , 
E ne  venia  ver  le  T rotane  porte 
Su'l  regno,  eli  vbidir  fuole  al  tridente. 

Or,  mentre  à lei  cangiar  fà  (j>ofo,  e loco, 
Mena  a la  patria  fua  la  guerra,  e' t foto . 

3 

Che,  come  il  Re  di  S parta  il  furto  ivttfe , 
Per  l'atto,  eptr  Ì amor  fatto  iratondo. 
Per  racejuiflarla,  c vendicar  l’ vffiefe , 

Vnì  tutta  la  Grecia,  e tm^p  il  mondo  : 


E poi  con  mille  nani  il  camin  prefe 

Per  lo  regno  del  fole  alto,  e profondo  • * 

Nè  jarta  flato  à vendicar  fi  lento. 

Se  Ihauefje  fofferto  il  mare,  e’I  venta 

Ma  nel  gran  porto  d'Aulide  per  forati 
Fu  trattenuta  la  Pelafga  tlaffe , 

Che‘1  vano  irato , eh' è contrario  à l’orba . 
Contro  il  muro  T roian  nò  vuol,  che  pajjc . 
A far  rifplender  la  carina  feerga 
Sopra  l'altar  di  Gioue  ogni  alma  daffe , 

Fa  prouar  fc  firn  cjo,il  prtgo,e'llunie(me. 
Può  placai  gli  empi  vèti,  c’I  maggior  Nu~ 
S 

A pena  ha  poflo  il  facirdotcfanto 
L boflia / òpra  l’ aitar  i /eco, & adorno, 

Ch’ un  lungo  ferpe  app.<r,  dorato  il  m amo  ; 
Ch’ vn  platano,  thè  v’è , cir.gc  a' intorno . 
S’al^a  vajo  la  cima  il  fi  rpt  tanto , 

C’ad  otto  augi  Ili  fa  l’tiltmo  jcorno  . 
C’haueannd  nido  il  corpo  tnt^o  ignudo, 
E fegfi  cibo  al  dente  ingordo,  e ertiti o . 
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La  madre,  che  zie  dea  l'ingiufìo  dente 
Smembrare  a dolci  figlili  carnai  panno  , 
Volaua  intorno  à fauido  ferpente  , 

Per  riparami,  intorno  augi  al  fino  danno  . 
fi  ferpe  in  lei  tcnea  le  luci  mente , 

L/i  potendo  volare  vsò  l’inganno  , 
jiuentò  à tempo  il  capo  ingiù  fio,  e fello  , 
E fatto  il  corpo  fuo  del  nouo  augello . 
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guitti  era  tJMcnelao,  quel  Rejpartano, 
Ch’intendca  racquifìar  la  fua  conforte  ; 
guiui  Agamennone  era,  il  fuo  germano  > 
Che  capo  eletto  banean  de  la  coborte  ; 
Achille,  Vliffe,  & ogni  capitano , 

Che  venne  a fkuorir  la  Greca  corte . 

E ciafcbedun  di  lor  fi  /lupe fece 
Di  quel,  che  in  lor  preforma  il  ferpe  fece-»  . 
t 

Ma  quel,  che  fà  le  cerimonie  fante  , 

Nel  campo  (/reco  haruffice,  endouino . 
(Parlo  del  venerabile  Calcante) 

Dichiarò  loro  il  fin  di  quel  defìino . 

J noucaugci,  che'l  ferpe  à voi  dauante 
Conduffeal  fin  del  lor  mortai  camino  , 
Moflran, che, come  al  tèpohaurà  nou’anni 
Mangiati  > T rota  boterà  gli  vltitni  danni  , 
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fi  che  rendete  grotte  al  cielo  eterno  , 

Fuor  rallegrate  il  volto,  e dentro  il  core  , 
Se  ben  conuien,  che  paffi’tnono  uerno  , 
‘Erta  cheftpoffa  hauer  l’ultimo  honore. 
Mentre  il  Profeta  parla,  il  manto  eflemo  . 
Veggon  del  ferpe  altier  cangiar  colore . 
Gioue,  per  più  fecuro  augurio  darne , 

Fece  di  marmo  à lui  venirla  carne _> . 

10 

t^Ca,fe  ben  dice  il  nono  alto  portento. 

Che  vincer an  pa/fato  il  nono  i Autunno  , 
Non  però  ceffo  la  tempe/la,  Fi  vento , 

Non  fi  placa  però  Nereo,  e Tortunno  . 
Credon  molti,  che  fan , che’l  fondamento 
Hebbe  l’altera  T foia  da  Nettunno , 

Che  tenga  Pondo  irata  altera,  e dura  , 
Ter  la  pietà,  ch’egli  ba  de  lefue  mura . 


// 

Ma  il  buon  Calcante  quel,  che  sàjton  tace , 

De  la  cagio  n de  l’harride  tempcjie . 

S e uoi  volete  hauer  da  [ onde  pace , 

(Dice  à le  Greche  coronate  tefie) 

La  Dea,  cui  L habitar  la  felua  piace , 
Conuien,  che  pria  da  voi  placata  refte  ; 
Delia  placar  ji  dèca' l colui  /angue . 

Che fì  il  cerna  di  lei  reftare  effangue-» . 

IX 

Agamennone  hauea  pochi  anni  auante 
Vn  ceruo  di  Diana  à cajo  morto 
LaDea  con  ogni  vento  più  arrogante 
Non  gli  lafciò  giamai  partir  del  porto  • 

Il  Re,  che  per  la  voce  di  Calcante 
guel , che  vorria  l’ Oraeoi , ba  ben fi corto  , 
Crede  per  ben  communi  a cbi'l  conftglia  , 
Ch’ è ben  facrificar  la  propria  figlia , 

n 

Poti  più  il  Re,  che  la  pietate,  FI  padre  » 

£ di  facrificar  la  figlia  eleffe . 

Fra  quanti  hauea  ne  le  Pelafghefquadrt 
Perno,  ch’Vliffe  fol  Uff  or  poteffe 
Clitenne fbra  di  lei  l’accorta  madre 
Sotto  ffecie  di  ben,  ch’à  lui  la  deffe  . 
L’accorto  caualier giugne  à Micene , 

E conque/la  bugia  da  lei  l' ottiene-*, 
r 4- 

Con  gran  piacer  de  la  Cecropia  corte 
£ucl  "Re,  che  voi  ffosò  molti  anni  pria  , . 
Prudente  Donna,  ha  già  fatta  conjorte 
La  uo/lra  bella  figlia  //genia 
D’un  caualiero,  il  più  bello,  il  più  forte  » 

Jl  piu  prudente , Fhoggi  at  mondo  fa  : 

Per  eterna  di  voi  letitia,  e pofit 
Del  figlio  di  Teleo  [ba  fatta  ffofa . 

// 

Jl  grande  Achille  è quel,  c’hauerla  intende: 

E,  perette  P indugiar  peni  ir  no'l  fàccia , 
Fuol, ch’io  la  meni  al  campo, ou’ei  l’attcde. 
Si  che  la  ffofì,  e poi  feco  f i giaccia . 

Lettere , e contrafegni’n  queflo  prende , 

F.  fede  acquifiaàlamentita  fàccia . 
S’allegra  Clitcnneflra,  egli  dà  fede , 

E l’infelice  figlia  al guerrier  crede-» . 

Lor 
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Lor  fida  compagnia  la  madre  porfe , 
Reflar  uotleal gommo  ella  del  regno . 

T oflo,  che’ l padre  mifero  la  fcorje , 

Su  l’infelice  altare  arder  fi  il  legno . 
L'occhio  dal  crudo  foco  ogni  alma  torfe , 
Per  non  veder  quel  facrificio  indegno . 
Piange  il  miniftro,  e dalla  à l’ aitar  fanto , 
£ dagli  occhi  di  tutti  impetra  il  pianto . 

*7 

Moffa  'Delia  à pietà , che’l  foco  fplenda , 

‘ Ter  ardere  vna  vergine  fi  bella , 

Fa,  eh’ una  ofeura  nube  in  terra  feenda , 
Si  che  copra  l’altare,  e la  donzella . 

La  'Dea  fh  poi , che  feco  il  camin  prenda 
Jnguifit  tal,  eh' alcun  non  può  vedella . 
La  gridò  poi  nel  'D  amico  confino , 

£ dielle  in  guardia  il  fuo  T empio  diurno . 
tX 

" Dentro  à la  nube  vna  cerua  fu  pofla 
fermio,  di  //  luogo  fuo  da  la  triforme  Dina , 
UdwOiua  Da  qual , poi  che  la  nube  fu  depofla , 
Up«^o«  u £ vifla  fu  da  la  cohorte  esfrgiua , 
fasici  <L.’  Vedendo,  che  colei,  ch’ai  foco  ejpofla 
Hauean,  non  apparia  morta,  nè  viua , 
iti  d«i  mon  7* enncr,cbc  la  forella  di  Minerua 
• L’haueffe  trasformata  in  quella  cerua . 
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Che  per  lo  ceruogià  dal  padre  vccifo 
Voleffe  quella  cerua  in  ricompenfa. 

J Greci  ringraziar  con  fido  auifo 
De  la  feluaggia  'Dea  la  poffa  immen  fa . 
La  ringraziar,  cb’à  lei  cangiaffe  il  vifo , 
Per  inuolarla  à [empia  fiamma  accenfa, 
E piu  , che  vider  verfo  il  mar  in  flutto 
Ceffata  la  fortuna  effere  in  tutto . 
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Come  quieto  il  mar  veggono,  il  vento 
Mille  naui,  e galee  prendon  da  tergo , 

' Ter  dar  cafligo  al  furto , e al  tradimento 
Del  fratei  di  colui,  chefifè  tJMergo . 
Fn  brcuc  Ì arme  adorni,  e d’ardimento 
Prendon  ne’porti  Frigtj  i Greci  albergo , 
£ i vecchi  fan  venir  pallidi,  cfm  orti, 

£ rallegrare  Hettor  con  gli  altri  forti. 
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V h altijfimo  luogo  è in  mego  al  mondo. 
C’ha  per  confin  la  terra , il  mare,  e’I  cielo  > 
Che  vede  quei  del  regno  alto,  e giocondo, 

E quei,  ch'vnita  han  l’alma  al  carnai  velo. 
T ra  quei, che  lo  Dio  feorge  illuflre,  e biódo , 
Star  fiotto  l'equinottm,  e fiotto  il  gielo  , 

Mon  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole , 

Che  in  quella  regione  il  fuon  non  volevo. 

22 

La  fama  s’ha  quefl’alto  luogS  eletto , 
S ne  la  maggior  cima  ha  la  fua  corte. 
Forato  ha  in  mille  luoghi' l muro , e’I  tetto  , 
V’ha  mille  ampie  fcncflrc,  emilleporte. 
Quindi  ha  miti' aure  il  paffo  entro  al  ricet- 
Da  cui  fono  àia  'Dea  le  voci feorte:  (to, 
Da  tutte  le  città,  fan  pur  remote , 

T utte  lui feorte  fon  l’Immane  notes . 

E'  di  metallo  fchietto  ogni  fua  parte , 

La  ficaia,  il  tetto,  il  pauimento,  e’I  muro, 
Diuerfe  conche  fhbricatc  ad  arte 
Vi  flan  di  brongo  rifonante , e duro  : 

Le  quai  quel  fuon , che  da’ mortai  fi  parte , 
Ridicon  tutto  naturale,  e puro . 

Come  vien  la  parola,  fe  ben  mente , 

Da  mille  voci  replicar  fi  fente . 

Non  v'è  filentio  mai,  non  vè  quiete , 

Se  ben  mai  non  vi  s’ode  alto  lo  flrido  : 

Ma  s’odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taciturno  in  taciturno  grido . 

Come  ionde  del  mar  mormoran  chete 
nsfd  vn,  che  molto  fta  lontan  dal  lido  ; 
Qome  mormora  il  tuon  quieto,  e piano , 

Se  (fioue  tuona  in  aria  à noi  lontano . 

2S 

La  Dea  la  nobiltà  fa  pria,  ch’intende 
J%uel,  che  ragiona  il  mondo  di  fe  / loffia . 

La  plebe  ne  la  corte  attenta  prende 
La  fnuella  d’altrui  muta,  e (ommeffa . 

T oflo,  eh’ vn  nobil  de  la  corte feende , 

Con  uari  accorti  modi  ogn’vn  s’appreffa. 
Egli  al  più  fido  fuo  ragiona  cheto , 

£ l rende  co’l  fuo  dir  turbato,  ò lieto . 
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cenni . al  volto  d’ambi,  ò lieto,  ò trijlo , La  ‘Dea  , che  fignoreggia  in  quello  albergo , 
La  pltbe  1’ indonna,  quel  cb’ci  dice  ; Ha  d’ ogni folgor  piu  veloce  il  piede  ; 

E più  alcun  faggio,  c’baueagià  preuifto  Quell’ale  ben  formate  Ira  fopra  il  tergo , 

ZJnfucceffo  m.iluagio , ouer  felice.  Che  la  maggior  velocità  richiede . 

J^uel,  che  già  il  tà,  da  quali  he  amico  è ni-  Stia,  come  vuol,fenga  roltarfi  à tergo  , 

}l  qual  fa  fi,  che’l  ver  non  gli  disdice,  (fio.  Ciò,  che  s’adopra  <f  ognintorno,  vede  : 
D’uno  in  vn' altro  il  muto  grido  giungc,(ge.  Che’l  corpo  ben  diffotto  ha  pien  di  piume  , 
Fin  che’l  sà  ogn’vn#  ognun  scprev’aggiun  Et  ha  fotto  ogni  penna  ajcoja  vn  lume. 
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Ogn’vnfafpàcci,  ogn’un  fogli  impiccinita , 
1 Ter  terra  altri  s'inuia  fopra  il  galoppo , 

£ fa  fonar  da  lunge  la  cornetta , 

Nel  mutar  del  caual  per  non  far  troppo  : 
£ , pa ch’altri  no’lpaffi,  il  fante  affretta  , 
Che  par , eh’ in  troppe  cofedia  d'intoppo  ; 
T tornate,  e dona  la.go  à la  fua guida , 
ufficiò  che  corra  via  veloce , c fida . 

2f 

Hltri  (l’accia  per  mar  fu/la,  ò fregata , 

£t  auifo  ne  dà,  douegi importa . 

%SMa  molto  prima  à dame  auifo , è fiata 
al' grandi  Ihroil' Impctatricc accorta . 

La  (paca  pur  chi  vuol,  che  l’ambafciata 
Vn  de' mini  fri  firn  mai  fempre  porta  . 
Mille  miniflri  fuoi prendono  il  pondo 
‘ Di  farne  mormorio  per  tutto  il  mondo . 

Stati,  fatto  c’han  lofpaccio,  entro  à la  corte 
•sfttenti  per  haner  qualche  altro  auifo . 
Finge  alcun  con  maniere , c note  ac  corte 
gualche  fàlfo  fucccjfo  à l’improuifo  ; 

Età  qualch'vn , cb'à  lui  dà  fede  à forte , 
Fà  rallegrare,  ò impallidire  il  uifo. 
nitri  ferrea  inuention  quel,  ch’ode, fpande  ; 
Ma  in  quàto  al  fatto  il  fa  sèpre  più  gride . 
3» 

Seco  il  non  vero,  e temerario  Errore 
Con  la  Credulità  di  J lare  clcffc. 

V'i la uaru  Speranza, e’I vanTimort , 
Che  fitti  ha  ciechi’ l lor  proprio  mtereffe . 
"Vi  Età  il  dubbio  Sufurro,  e fenza . untore , 
Che  non  fi  feppe  mai  di  cui  nafeeffe . 

Fa  nel  più  alto  muro  ella  foggiorno , 

Onde  riguarda  il  mondo  d’ ognintorno . 


Per  altrettante  orecchie  ogni  bora  attenti 
Ode  ciò,  che  nel  mondo  fi  ragiona . 

E fa,  che  ciò,  che  vede, e ciò,  che  fente  > 
'Per  altrettante  bocche  in  aria  fuona . 

Di  dì,  e di  notte  in  Lcuantc,  e’n  Ponente , 
Se’l  cafo  è d'importanza,  uà  in  ptrfona . 
Perlo  mondo nc uà Jem^efjtr uiSia , 

£ più , eh' innanzi  uà,  più  forza  acquifla. 
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Mefce  co'l  uero  il  fùlfo;  e ancor  tal  uolta 
Ciò,  che  ragionai  uni  menzogna  cjprefìa; 
E non  ceff  à giamai  J andare  in  uolta , 

Fin  ch’empie  tutto  il  mondo  di  fé  (leffa . 
"Ritorna  à la  fua  rocca , e uede , <■  afcolta , 
Nè  del  forno  ha  giamai  la  luce  oppreffa . 

‘ Poi  ciò,  che  fifa  in  cielo,  in  mar  e, e’n  terra , 
Fa  mormorare  ancor  tei  ra  per  terra . 

34 

Or  qucHa  Dea,  che  la  città fpauenta , 
Quando  infelicità  per  forte  apporta , 
Horribil  più,  che  mai,  f i rapprrfenta 
Con  gran  fù ferro  à la  T roiana  porta  : 

E la  gran  turba  ad  afcoltare  intenta 
Rende  del  mal,  che  la  minaccia , accorta , 
Come  l’armata  Greca  s“ incarnimi 
Per  dare  à T roia  l’ultima  mina . 

35 

Non  moTlra  il  uecchio  Re  turbato  il  ciglio , 
Perche  non  prenda  il  popolo  terrore , 
Hnzj  porge  coraggio  al  fuo  confglio , 

Se  ben  dentro  dajè  turbato  ha  il  core . 

Dà  il  pefo  generale  al  maggior  figlio 
‘Di  fare  armar  le  genti  di  italorc  : 

E tutti  i Ri  me  in  collegafeco , 

Per  ributtar,  fe può,  l'imperio  Greco . 
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Jl  popolo  minor , ch’ama  la  pace , 

Teme, che  nò  può  bauerne  altro , che  dano. 
Ma  il  fòrte  Hettorrc,&  ogni  fuo  fcguace 
Di  buon  coraggio  ad  affrettargli  Hanno. 
"Brama  prouar,comefia  forte  Aiace , 

Co’l  fuo  cugin,  che  fi  fàmofi  vanno,  (le, 

Cià  brama  Hettorre,e  pargli  ogn'bora  mil 
Di  far  contrailo  al  gran  ualor  d’tsfcbillc. 
37 

jQttcl , che’l  maggior  caflel  guarda  fu  fonde. 
Già  de  tarmata  Achea  dà  più  d’vn  fegno. 
Moilra  varie  bandire,  e uarie  fronde , 

J-  7 numero  diflinto  d’ogni  legno . 

Già  la  tromba,  e’I  tamburro  il  del  còfonde, 
Punita  in  T roia  ogni  guenier  più  degno , 
Che  compari  fca  à fare  a’  Cjreci  guerra , 
Mentre  vorranno  il  piè  pofare  in  terra. 

3* 

San  bene  il  faggio  Enea  co’l  forte  Hettorre , 
Ch’ effondo  i legni  vn  numero  infinito , 
•Scampo  nonpotran  retar , nè  torre , 
Che  non  guadagni  in  gualche  parte  il  lito . 
Tur, mentre  il  piede  in  tetra  votran  porre, 
E che  farà  il  lor  campo  difunito , 
‘Difcorrcn,  chef  fàccia  in  quel  uantaggio 
"Più  cb’à  Cjreci  fi  può, danno,  & oltraggio. 
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tJMcntre  iferiT  roiani  armati’l  petto 
Cercan-fuor  de  la  terra  unir  fi  infieme , 

€ mettom  tempo  in  mego.pcr  riffretto 
Di  quelle  compagnie,cb' ancor  fin  feeme. 
Per  dar  la  Greca  armata  al  proprie  obiet- 
Libecihio  con  tal  forga  in  aria  freme,  (to. 
Che  pria,  che' l forte  Hettor  co’  fuoifia  i pù 
£’  più  d’vn  legno  Greco  al  lito  giunto . (to, 
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Come  il  fuperbo  Hettor  sà , chele  piante 
Han  molti  Cjreci  pofie  in  fu  l’arena , 

Conia  caualleria  fi (fringe auante, 

E quanta  in  punto  n’ha , tanta  ne  mena. 
Comanda  ancor, ch’ogni  ammaffato  fante 
Vada  contra  la  gente  di  Miccna, 

Ter  fare  à lor  nel  difmontar  inciampo 
Pria , che  fàccia  piu  groffo  in  terra  il  capo. 


Trotcfilao  fu  il  primo  à porre  il  piede 
Su’l  lido, e fi  verace  il  fàtal  carme, 

Ch’à’  Greci  già  quella  rijfrofla  diede: 

Colui, che  porrà  prima  il  piede , e l'arme 
Nel  lito,c’boggi  il  Re  T roian  pojfede, 
Conuien, che  pria  da  l’alma  fi  dijarmc, 
Prùtefilao  non  crede,  e’n  terra  feende , 

E fopra  il  forte  fuo  cauallo  afeende . 

4* 

Eh  gran  fquadron  di  cauaìlieri , e fanti 
Pria,chegiugneffe  Hettor,  calcar  la  terra. 
Non  uuolc  Hettor, che’l  capo  Achco  fi  uati 
D ’hauere  hauuto  il  lito  finga  guerra . 
Trotcfilao  ucnir  lo  fiorge  auantt. 

E con  foucrchio  ardir  la  lancia  afferra j 
(ontra  l'altero  Hettor  fi  jfrutge  armato , 

Ter  adempir  la  profetiadel  fàto. 

43 

Pongon  poi  piu  vicin  la  lancia  in  reità 
tsfmbi  con  leggiadria, forga,  e ualor  e. 
fi  colpo  quelli, e quei  fegna  à la  tedia , 

Ma  l’un  la  morte  nhà , C altro  l’bonore. 

Jl  capo  perforato  al  Greco  resta, 

E cade  intcrra,e  batte  il  fianco,e  more. 

Fa  Hettor  ueder  a’  Cjreci  con  lor  danno , 
Con  che  forte  di  gente  à pugnare  hanno. 
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Ogn' altro  caualicrpugna,e  contraila , 

Ogni  gucrricr  T roian  trous  il  fuo  Greco. 

£ tutto  fà,  per  che  la  ffrada , òl’hafta 
Renda  il  nimico  fuo  per  fempre  cicco,  (Ha, 
£mentreborquefli,nor  quei  nince,efiura~ 
Mandai i mill’alme  al  tenebrofo  ffreco . 

Fere  il  campo  T roian  con  piu  coraggio. 
Pere' ha  dal  lato  fuo  capo, e uantaggio. 

4f 

Ma  in  molte  parti  già  Jinontan  fui  lido , 

Che  non  ponno  i T roiani  efftr  per  tutto. 

Ode  da  lunge  il  forte  Achille  il  grido 
Del  popol,cbefu  in  tara  pria  condntto. 
tarmato, e cinto  al  fiaiuv  il  ferro  fido. 

Già  pofa  il  preHo  piè  fui  lito  afiiutto , 

E,  per  fàr  paragen  de  le  fue  proue. 

Ver  fi  il  campo  T roian  il  campo  muouc 

Da 
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Da  P altro  lato  tra  Jmontato  «Aiace , 

E n’hauea  fitto  ficender  mille,  e mille . 

Sta  Ì mego,e  faper  cerca  Hettorre  audace, 
‘Da  qual  de’  colli  fu  f montato  Achille  . 
Ma’l  fato  per  quel  dinoti  gli  compiace , 

E no' l vuol  àlefue  moflrar  pupille  : 

Puoi,  che  quel  dì  combatta  il  Juo  deflino , 
Con  Achille  non  già,  ma  col  cugino . 
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‘Dal  deflro  corno  Hettorre  ardito,  e franco 
S’oppon  con  molti  fanti,  e caualieri . 

Ma,  doue  ha  prefo  Achille  il  lato  manco. 
Cigno  s’oppon  con  molti  altri  guerrieri . 

Co  fui  del  forte  Hettor  non  volta  manco  ; 
E diè  tante  alme  a’  regni  afflitti,e  neri 
Jtfuel  dì  pria,  eh' affrontale  il  fier  P elide , 
Che  Jlupido  reftar  fè  ogn'un,  che’l  vide . 


St 

MilP  altri  dopo  lui f altari  ne  fonde , 

Ala  prima  ogn'un  la  picca  al  fondo  appaia. 
Staffi  in  battaglia  Enea  fopra  le  fronde, 

£ de  PbaHcàgli  «sfebei  moflra  la  punta . 
Sta  in  loco,  che  dagli  archi , e da  le  fronde 
De’  legni  la  battaglia  non  è giunta . 

Già  Diomede  il  fier  l’arena  prieme  > 

Con  forfè  mille  picche  unite  inficmes. 

sa 

Enea,  che  non  hauea  caualleria , 

C’ Hettor  feguiro,  e'I  figlio  di  Nettuno , 
Difmonta,  & entra  ne  la  fkntaria , 

£ fa  nel  primo  fil  core  à ciafcuno . 

Gli  archi  T roiani  intendon  tuttauia 
A mandar  Greci  al  regno  afflitto,  e bruno. 
Enea  và  con  vantaggio  à Greci  addoffo 
Prima , che’l  campo  lor  venga  piugroffo . 


4 * 

T raffe  dal  fanguegià  del  Re  de  P acque 
Le  membra,  ch’egli  hauea  robufle,  e belle . 
£ di fare  à lui  gratta  al  padre  piacque , 
Chaueffe  inuiolabile  la  pelle . 

Final  prefente  dì  dal  dì,  che  nacque , 

7* rouoffi  in  mille  guerre  acerbe,  e felle  ; 

E ogni  huom,ch'cgli  ferì,reflar  fé  efìàgue , 
Nè  alcun  giamai  da  lui  puote  trai  /angue. 
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Menu  e và  contro  Aiace  il  forte  Hettorre, 
£ Cigno  contra  il  figlio  di  Peleo , 

Da  quella  arena  Enea  non  fi  uol  torre , 
Doue  Drotefilao  l'alma  rendeo . 

A agi  iui  tutti  i fuoi  vuol  contraporre 
A quel, che  fender  cerca,  orgoglio  Acheo, 
E fa  fioccare  à va  tratto  à mille  l’arco 
Contra  ogn'un,  ch'occupar  cerca  ql  varco . 
so 

Non  pi.  ò /offrir  l’irato  Diomede, 
Chel’effercitofuo  fionda  fi  tardo  : 

Di  ede  in  mano  vn  flèdardo,e  Iàculi  piede, 
£ falla  dentro  al  mar  fiero,  e gagliardo . 
Ne  P acqua  infimo  al  petto  effer  fi  vede , 
Pur  volge  conti  a Enea  Orato /guardo . 

E quanti  altri  giamai  fiero,  & ardito 
Va  contra  mille  frali,  e contra  il  lito. 


ss 

Co’ fuoi  l’ardito  (jrcco  abboffa  fhafla , 

£ l’impeto  T rotano  affronta,  e fere . 

Or,  menuein  quella  parte  fi  contraila, 

Fà  Cigno, e Achille  aìtroue  urtar  le  fchicre 
Hettor  in  quella  pugna  ancor  fòurafla , 
Dou’ha  friegate  e Aiace  le  bandiere . 
Sourafia  il  T roian  campo  in  ogni  loco , 
Cbe’l  Greco  è male  armato,  infufio,  e poco. 

54 

Sopra  vn  cauallo  «. Achille  era  montato 
Fortiffimo , e leggier,  nomato  Xanto . 
Veloce  una  giumenta  già  del  fiato 
Di  Zefiro  forinogli’ l carnai  manto . 

"Ben  di  forbito  acciar  fi  troua  armato  , 

Ma  non  ha  la  fua  lancia  Delia  à canto . 
Or,  poi  che  chi  1 hauea,  giunto  non  era 
Netolfiuna  ordinaria,  e piu  leggiera . ' «_ 

55 

Sprona  contra  i T roiani  empio,  & altero 
Non  ricufia  il  fuo  fiontro  il  forte  Cigno . 
Ferifce  ogn’un  di  lor  fiotto  il  cimiero , 

Senga  che  l’elmo  alcun  fàccia  fanguigno  , 
D’ambi’ il  ceno  volò  preilo,  e leggiero 
In  mille  ficheggie  al  regno  alto , e benigno . 
Rotta  la  lancia,  alcun  di  lor  non  bada , 

Ma  vuole  il  faggio  ancor  fàr  de  la  fipada . 

Ben 
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■Ben  stupido  retto  l’altero  tsfchille , S'odon  le  botte  lorfi  jpeffe,  e crude , 

Vitando  cader  no'l  vide  al  primo  in  terra.  Che  par , eh' vna  fucina  ini  martelli  ; 

Cifin  cento  imprefe  banca  cò  mille,  e mille  Quando  ha  l’accefo  aiciarfopra  C mende  , 
Co’l  fuo  primo  ferir  vinta  la  guerra . E cbe’l  uoglion  domar  quattro  marnili  , 

Subito  fa,  cbc’n  aria  arda,  e sfamile  Sempre  le  (pade  lor  di  fangue  ignude 

La  froda,  che  dal  fianco  irato  afferra , %S\Co (ivano  i tagli  lor  lucenti,  t belli, 

•sd fin, ch’ella  habbia  ad  ofcurargli'l  Sole  , O'taglino  il  br acciai,  C elmo , ò l'usbergo , 
iJMa  mone  pria  ver  lui  quefle  parole . Nò pòno  il  sàgue  mai  trar  del  fuo  albergo . 
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Feroce  caualicr , ch’d  quel , c'ho  vitto , Mentre  il  feroce  A cheofi  marauiglia , 

'Porti  l'bonor  del  buon  campo  T roiano , Efifol’occhiotiennelafuafrada, 

* Pria  ch’io  ti  mandi  al  regno  ofeuro,  e triflo  Che  non  la  feorge  ancora  efler  vermiglia. 
Col  ferro  che  tu  feorgi  in  quetta  mano , E fa  quanto  fui  forte,  e quanto  rada, 

Porrei  faper  da  te,  qual  padre  attritto  , Non  prender,  diffe  Cigno,  marauiglia , 

S'io  ti  fo  Calma  ignuda,  e'I  corpo  vano  : Che  dal  mio  corpo  il  sàgue  ancor  non  cada , 

• Dimmi  ,fe  tufi ) Cigno,  ouero  Hettore , Cbc,comcal  padre  mio  piacque, & al  fato, 

S’à  Priamo, ò al  Re  del  mar  ti  uegno  à torre.  Se  baie  il  corpo  ignudo,  io  fono  armato . 

SS  dì 

Non  ti  fdegnar,  che  tifia  honore  eterno  , J%uefl’elmo,  e quefi’vfbergo,  e queflo  feudo. 

Che  fol  il  grande  tsicbillc  habbia  potuto  , Che,  come  vedi,  ne  la  guerr a io  porto , 

• Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  verno , Non  fon  per  far  difefa  al  colpo  crudo 

Far  l'ombra  ignuda  tua  poffare  à Pluto . D'altrui,  ch’ai  corpo  mio  non  fàccia  torto: 

Tu  fol  potrai  vantarti  entro  à l"  inferno , Che,  quando  ancora  io  combatteffi  ignudo. 

Ch'ai  primo  fiontro  mio  non  fii  caduto . Non  potrei  rimaner  ferito,  ò morto . 

Doue  furai  flupirmilT altri forti.  L’arme,  le  piume,  Carteficio,  e l’oro 

Che  fon  la  giù,  ch’ai  primo  feotro  ho  morti.  Sol  porto  per  bellezza,  e per  decoro . 

S9  6+ 

! 'Ben  conofio  io  propitia  la  mia  forte , ‘D'imitar  cerco  in  quello  il  fero  iW irte, 

(Rjjpofi  allhor  la  prole  di  Nettuno  ) Che  vette  ancb'ei  per  ornamento  il  ferro  , 

Poi  che’ l guerr ier  del  capo  Acheo  piuforte  Nò perc’habbia  timor,  eh  in  qualcheparte 
(crea  di  darmi  al  regno  afflitto,  e bruno . Lafpada  il  punga,  ouer  l'armato  terrò . 
Però  che,  quando  haurò  date  lamorte,  Cagion  rii  tifato,  e non  la  forra, ò l’arte . 

L’haurò  da  quel  guerr  ier, che  vice  ogn’uno.  Se'l  fangue  ancor  dentro  à le  vene  io  ferro . 
Ma  J al  regno  io  dò  te  feuro,  e profòdo,(do  Che,s’à  me  vna  Nereide  non  fu  madre , 
Sarò  di  qua  il  prim’huò, eh  abbia  boggi'l  mò  Lo  Dio  de  le  Nereide  è pur  mio  padre. 

do  <fs 

Son  Cigno,  figlio  al  Tip,  che  co’l  tridente  Or,  s'io  del  fangue  mio  ti  fono  anaro  , 

Nel  grande  imperio  fuo  dà  legge  à tacque . Tiu  liberal  tu  non  fai  meco  effetto . 

Ma  bene  i tempo  homai,  che' l ferro  tentt  Fa  in  queflo  dir  ver  lui  vibr ar  l’acciaro  , 

Di  faper  qual  di  noi  piuforte  nacque . Egli  mena  vna  punta  in  megp  al  petto . 

In  queflo  ogn’un  di  lor  fiero,  & pofiente  tA'l  crudo  colpo  fuo  non  fà  riparo , 

‘Parlò  co’l  ferro,  e con  la  lingua  tacque . ‘Benché  fia  di  gran  tempra,  il  corfaletto , 

E,  mentre  vn  pugno  infide  al  crudo  affollo,  T rapaffa  dopo  il  ferro  il  cuoio , e'I  panno  ; 
Mone  l’altro  il  cannilo  al  pai Jb,  e al  folto . Ma  ne  locarne  fuo  non  fa  alcun  danno . 

Sdegnato 
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Sdegnato  tAchille , ancb' ritira  una  punta. 
La  qual  fere  ilgrofiò  elmo , e puffi  aitante  , 
est  fin  che  fia  da  lei  la  carne  punta , 

Siche  del  fato  fuo  piu  non  fi  zzante . 

Aia,  come  fu  la  fpada  al  volto  giunta , 

Par  uè,  che  per  cote ffc  in  vn  diamante. 

* Pur’ ci  la  tira,  e Capprc finta  al  ciglio , 

£ troua,  che’ l fuo  acciar  non  è vermiglio . 

67 

Come  s’adira  il  toro,  s'effer  crede 
In  parte  vendicato  del  fuo  feorno. 

C’ha  ballato  vna  mafehera,  e s’aucde 
D’hauer  di  paglia  vnhuom  tolto  fu’l  corno , 
T al  s’adir  a i A elico , che  aperto  vede , 
Ch’ogni  fuo  colpo  in  vagli  f pende  intorno . 
guarda,  fe’l  ferro  èguaflo  piu  da  prefio, 

£ gli  troua  la  punta,  e’I  taglio  ifiefio. 

68 

Dunque  è la  defira  mia  quella , che  manca , 
( ‘Difie  fra  fi)  c’ha  piu  debil  natura  è 
Dunque  non  èia  defira  ardita,  e franca, 
Clse  già  difirufi'e  le  Lirncfic  mura  ? 

Non  quella  man, che  l’onda  ill:<fire,cbiaca 
Fè  di  Caico  già  fanguigna,  e feltra  ; 

Che  fèdi [angue àTenedo le glebe, 

£ che  in  Cilicia  già  diflrufie  Tebe  t 

69 

S ci  pur  la  man,  che  T elefo  due  no! te 
già  permeiti , il  gran  figliuol  decide . 
Or,  chi  t’ha  in  quello  di  le  forge  tolte  i 
Onde  è che'l  ferro  mio  piu  non  recide  ? 

Le  luci  ad  vn  Nemete  Lieto  volte , 
Ch'infhuor  de'T roiani  i greci  vccide. 

Con  quanta  forga  può,  dagli  vn  rouerfo , 

E tutto  il  bullo  fuo  taglia  à trauerfo . 

70 

JVnado  Ì due  peggi  andar  lo  feorge  in  terra, 
enfile  or  chef  offe  tutto  armato , c forte  ; 

Fa  pur  la  fpada  mia  l'ufata  guerra, 

C Hifie)  non  ha  ptrò  cangiata  forte . 

C on  quefla  fpada,  che’l  mio  pugno  fora , 

Fio  dato  bor  bora  à quclgucrrier  la  morte . 
Con  qui.siaificfia  bor  ferirò  colini , 

Dio  faccia,  che’l  medcjmo  aucngha  à lui  « 


a 
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Con  queflo  dir,  pien  dira,  e dì  dtfptìlo  - 

Vn  fendente  crudel  fu  Cigno  auuaUa: 
Oppone  egli  lo  feudo,  c’I  taglia  netto  , , 

Poi  cala  con  furor  fopra  la  (palla  ; 

Fin  à la  carne fu  l’illeffo  effetto  : 

Ala  quitti  ogni  difegno  al  taglio  falla . 

Il  fiero  tsfcbilie  raffrena  il  ciglio , , 

Che  vede  entrare  il  foro, e ufeir  vermiglio , 
7* 

Ala  bene  indarno  fè  le  ciglia  liete:  t 

Chel  sdgue,onde  macchiato  il  ferro  feorfe. 
Era  del  fangue  tratto  da  Nemete , 

Dal  caualiero,  à cui  la  morte  porfe, 

"Per  darlo  al  fine  à l'ultima  quiete , 

*P oi  cb’à  piufcgnidelfuoerrors'accorfe.  . 
Fa,  che  nel  fodro  il  Juo  fiocco  fi  copra , 

E la  magga  ferrata  impugna , & opra.  , 
73 

Non  refla  Cigno  di  ferire  intanto 
A'  fin  cbe'l  fuo  difegno  ci  non  adempia; 
Alain  mille  luoghi  l fuo  ferrigno  manto  ’ 
‘Perente  con  la  Ipada  ardente,  & empia  • 
L’altro,  c'hauea  nel  fuo  ferrato  guanto  , 7 
‘Prefa  la  maggia,  à lui  fere  vna  tempia  : 
"Raddoppia  il  colpo,  e martellar  non  refla , 
Et  ogni  colpo  fio  drigga  à la  tefìa . 
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già  gli  ha  in  peggi  cader  fitto  il  cimiero , 

E tutto  l’elmo  fracaffato,  e rotto . 

Già  dentro  egli  intronar  finteti  penfitro , 

N on  cerca  piu  ferir,  non  fi  piu  motto . 
Imagi  àgli  occhi  ha  l’acre ofeuro , e nero  , 

T uno  in  poter  del  forte  Aiheo  ridotto . 

L’ irato  vincitor  fegue  la  guerra. 

Nè  resta  di  ferir,  cbe’l  vede  in  terra . 

7f  . 

cPercbcnonpofiapoi,fe  firifentc 
Vn  canalier  fi  valorofo , e ardito , 

Far  rofio  il  fuol  de  la  Pelafga  gente, 

£ vetar  lor  di  difmontar  Ju'l  hto , 

Difende  da  cannilo  immantinente , 

E douc giace  ancor  tutto  flordito , 

Corre,  e finga  indugiar  l’elmo  gli  slaccia , 

E con  ambe  le  man  la  gola  abbraccia  . 

Con 
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Cigno  «raf- 
fermato in 
▼collo  E- 
tnifica 
nummo 
▼alorofo,il 
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muora 
diquelta  ui 
ti  morule, 
ooo  muore 
peròdiqlla 
del  nome, 
! ch'e  fem- 
«efimoù, 
« eterna. 
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Con  le  ginocchi a il  corpo, e con  la  palma , 
Conpiufiorga,  che  può  flrmge  tavola 
T amo,  che  toglie  quella  J bada  di  alma', 
Che  fuol  dar  fuor  lo  (pòrto,  e la  parola  : 
esfl  fin  con  quello  modo  à lui  la  palma 
De  la  vittoria  il  forte  Achille  muoia . 
Cerca  poi  trargli’l  vincitor  tsfebeo 
L'arme,  perpetuai  lui  gloria,  e T rofeo . 
77 

Ma  tojlo,  ch’apre  l’arme,  intende  il  lume 
Jjiuiui  entro , volar  fuor  vede  vn’ augello . 
Spiega  lontan  da  lui  le  bianche  piume , 
(fronde,  ben  fatto , à marauiglia  bello , 

Il  Re,  che  tributario  haue  ogni  fiume , 
Volle,  ch’entrajfe  in  quel  corpo  nouello . 
Hor  le  cangiate  fuc  terrene  fame 
Non  ritengpn  di  prima  altro,  che’l  nomcj 
7 * 

Rimontò  fui  deflriero  il  buon  T’elide 
T ofio , che  fu  dal  primo  impaccio  tolto  : 
Poi  volfe  al  campo  fittole  luci,  e vide , 
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S’vnifie  con  Hettor,  dal  quale  intende , __ 

Ch’ è ben  tornare  homai  dentro  à le  mura y 
Ch’ogni  Troiano  i fianco  :e,fenon  prende 
Tipojo,  offende  troppo  la  natura . 

E poi  da  tanti  latti  Greco  feende, 

Cloe  potrà  piu,  che  la  T roiana  cura . 

£ non  dò  fare  di'  inimico  oltraggio 
Vn, che,  s’offender  vuol,  non  ha  vantaggio , 
Si 

Achille,  che,  qual  faggio  capitano , 

Ha  fol  per  fin  che’l  greco  acquifli’l  lido  „ 
Lafcia  tornar  l’effercito  T rotano 
‘Dentro  di  T roia  al  piu  ficuro  nido . 

Che  sd,  che  l’arme, .e  la  nemica  mano 
D' tìntone,  e del  fratello  di  Cupido 
‘Dapoi,  che  fi  faran  ferrati  in  T roia , 

A cbifccnder  vorrà,  non  daran  noia . 

Si 

OgniTroian  ne  la  città  fi  ferra , 

I greci  difmontar  ; poi  s'accamparo . 

E fu  cagion  la  prima  occor fa  guerra , 

Che  i Frigi)  l’haucan  rotto,  e n fuga  volto  r Che  poi  per  molti  dì  fi  ripofaro. 

Entra  nel  campo  auerfo,  e fiere,  e vccide.  Or,  mitre  il  Frigio  altier  guarda  la  terra 


E fa  di  noMa'fuoi  mo firare  il  volto 
Chiamar  fa  intanto  il  maggior  capitano 
Co’l  fuono  al  gran  flendardo  ogni  T rotano, 
79 

Vedendo  apertamente  il  forte  Hettorre  r 
Che  piu  non  potea  lor  votare  il  lito  T 
• Perche  lontan  n’era  venuto  d porre 
fn  terra  il  piede  vn  numero  infinito , 
'Brama  le  fiquadre  fue  tutte  r accorre , 
Mentre  il  può  far  fengfcficre  impedito  : 

£ , fatto  battendo  ritirare  Aiace, 

Chiama  i fuoi  per  quel  dì  tutti  d la  pacchi- 
lo 

Enea  fi  ritirò,  c’bauea  cofbetto 
( Fatto  hauèdo  di  fangue  il  mar  uermiglio) 
■ Diomede  d ritirar  fi  al  fuodifpetto 
Dentro  del  mare,  apprtffo  al  fuo  nauiglio  : 


E’I  cauto  greco  il  fuo  guarda  riparo , 

G vigne  il  feSliuo  dì  ,nel  quale  offerua 
Achille  il  facrificio  di  Materna . 

*4 

Poi  ch’ai  candido  bue  fiaccò  le  corna 
Il  ministro  empio , e pio  con  la  bipenne , 

E uer  la  patria  pia  di  Stelle  adorna 
Fi  il  foco  al  fuofplendor  batter  le  penne  ; 
E l'odor,  che  la  lieta  Arabia  adorna , 

Con  quel  de  l'holocauSìo  al  del  fi  terme, 
N’andaro  ( effóndo  il  giorno  già  finito), 
f Greci  Duci  al  publico  cornilo . 

*(  . / 

'Poiché  di  Bacco  il  don  pregiato,  e fimo 

La  file,  e ogni  altra  cura  a' Greci  tolfe  r 

Concorde  de  la  cetra  al  dolce  canto 

fi  Citaredo  il  fuo  verfo  non  fciolfe  ; 

iJM.l  ragionar  con  granita  di  quanto 


*JM.a  fi  l'armata  tàfchea  fi  crudo  effetto  _ 

Con  gli  archi  contra  i Frigi, e contro  il  figlio'  Auennc  allhor,  che  difmontar  fi  volfe . 
•Di  Venere,  ch’ai  fin  configlio  prefe  E la  virtù  del  dir  di  quanto  occorfe , 

Diritrarfi  lontan  datante  offici-  Futldiletto  maggior,  cb’d  lor  fi  porfej. 


Lodare» 
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Vcrjo  colui,  clic  due  fccoli  uide, 
£ ch’allhora  uittca  laurea  nate: 


Si  pr 

Lodar  0 tigrati  valore  à parte  à parte , Ala  fopra  ogn’ultru  'Duce  il  gran  P elide 

Non  fol  de ‘ lor  gucrrier,  ma  dcnimici, 

/ai  foriera  de  l’un,  de  altro  l’arte , 

'Di  tutttl  pregio,  onde  fon  piu  felici . 

Difie,  quanto  auàtaggio  ha,  chi  comparte , 

Secondo , e d’bnopo  gli  ordini , e gli  vffici  i 
Ma  ch’altro  mai  direbbe  slchillc  altrui  i 
Chi  d'altro  parlerebbe  innanzi  à lui  I 
S7 

Ma  bene  à par  d"  ogni  altro  fu  lodato , 

Che  difendere  la  T roiana  terra , 

Il  gran  fìgliuol  del  Re  del  mar  fatato , 

Cbc  fèft  rare  prouc  in  quella  guarà , 

Sengagiamai  potere  eficr  piagato , 

Dal  pinfort'bHom,chaue]kallbor  la  terra 
Lodar  poi  quel,  cl/al  fin  trottò  la  firada 
D’ufar  ficco  la  malga,  e non  la  jpada . 

SS 

Mentre  flupor  di  quel  prende  ogni  Argino,  'Benché  l’antica  età,  debile,  e tarda 
fuimàdò  Achillei  l’ombre  oJcwre,e  felle , Al uoflro  fta  contraria,  c mio  dcfto  ; 
Che  non  potea  rrflar  del  fimguc  fritto , 
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L’età  lunga,  c robufia,  e la  bottate 
Clic  la  prudenza  fei  del  fccol  noHro . 

‘Dinne  la  novità  di  que  fio  moflro . 

pz 

Dinne  fette 0 chi  fofic,  c di  cui  nacque, 
fomeftt  donna,epoi  prefe  altro  ni  fio  ; 
fotta  à qual  Dio  di  fogli  gratta  piacque , 
Ch' d corpo  non  potcjk  eficr  rccifo . 

il  guerra  te’l  moflro, t hi fè  , thtgiac- 
Aiorto , s’ei  fu  però  d' alcuno  ttccifo  ( que 

Mou’ei  con  grauitate  il  tardo  accento , 

E fa  con  quella  voce  ognun  contento . 

93 
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Ter  la  uirtù  de  la  fatata  pelle , 

Ne  fior,  che  di  dugento  anni  era  uitto , 

£t  banca  uilìo  molte  cofe  belle , 
tsfprì  con  quelle  note  il  Juo  concetto , 

E lor  di  più  flupor  fè  colmo  il  petto . 

Sp 

Nel  uoflro  tempo  fol  fè  n’è  uiflo  uno , 

Che  non  potea  dal  ferro  eficr  fi  rito  : 
foflui  fu  Cigno,  figlio  di  Nettuno , 
fui  diede  Achille  al  regno  di  focito . 

Ma, méne  in  me  quel  pel  fu  vago, e bruno , 
C’hor  di  color  di  neve  si  uc fitto , 

Vn  ne  uid'io  fentir  mille  percofk , 

Senga  che’ l corpo  mai  ferito  fofje^j. 

Sv  90 

Coflui  nacque  in  T cfiaglia  Perrcbeo , 

£ giunto  à l’età  fua  piu  tterde,  e bella , 

Per  nome  mafebio  il  nomi  nar  Ccnco , 

Però  che  da  principio  eifu  donzella . 

Ben  flupor  prefe  il  congregato  tÀf elico 
Di  quel,  che  dice  l’ultima  faueUa  ; 

£ fè,  chc’l  prego  à lui  mofk  ogni  Duce , 
Cheque  fi  ‘altro  flupor  defie  à la  lucevi. 
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Che  mifà  la  memoria  mcn gagliarda, 

E molte  lofclià  già  pofle  in  oblio  j 

‘Tur , quando  lamia  matte  entro  riguarda 

Ne  Parca,  dove  fta  l’erario  mio . 

E fiempi  fewga  fine  ancor  ni  trova 
Di  quei,  che  l’età  mia  uide  piu  nova 
94  * 

E ben  conuien,  eh’ vita  copia  infinita 
F’habbia  di  cofe  fitte,  vdite,  e vifte , 

C’ho  vi  fio  già  dal  dì , ch'io  venni  in  vita , 
Dugento  uolterinouarl'arifle . 

Vivo  boria  tcr^a  età,  che  l’alma  invita 
A Inficiar  que f le  membra  afflitte,  e trifle. 

E da  che  gli  atiru’l  confcntir,  trottarmi 
Sempre  cercai  fra  i cavalieri,  e farmi . 

9f 

Fra  le  più  belle  imagini,  che  ferba 
De  la  memoria  mia  l'anno  fa  cella , 

Non  ne  richiude  alcuna  piu  fuperba , 

Nè  più  marauigHofa , nè  piu  bella , 

Di  ouella,  in  cui  l'età  di  Cento  acerba , 

Fu  fatta  d'huom,  dotterà  di  donzella . 

Or,  poi,  ch'ai  prego  voflro  il  mio  cor  cede 
Dre  fiate  à la  mia  lingua  orecchia,  e fede. 

2?e  il  1 s~ 
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Bellissima  vita  vergine  in  T cffaglia 
Nacque  disiato,  nominata  Cena, 

Nè  so  dir,  fe’ n beltà  tant’lsoggi  vaglia 
J£ucfla,per  cui  facciali  la  guerra,  Hclcna. 
(fH illustri  Heroi  di  Cipcra,  e Farfuglia 
Seco  bramar  la  coniugai  catena; 

S'ojferfc  del  tuo  flato,  inuitto  «Achille . 

(jli  fpofi,  e d‘ ognintorno  à mille  à mille . 
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E forfè  ancor’ il  tuo  padre  Telco , 

Vinto  da  le  bellette  alme,  e leggiadre , 
llauria  bramato  il  fuo  dolce  Himeneo , 
tJVCa  Ipofa  forfè  banca  fatto  tua  madre . 
‘D'alani  di  lor  colici  conto  non  feo , 

Nè  uolle  per  fio  mego  alcun  far  padre  ; 
Che  destinato  bauca  fina  la  morte 
Viuer  in  cullila  ferrea  confort:. 

9S 

Mài  He  del  mar  la  vede  vn  dì  fu’l  lido , 

£ fe  n'accende,  e fi,  che  non  offerita , 

Come  pensò  co’l penfter  callo,  c fido , 

La  legge  di  Diana,  e di  Minima . 

E,  bench’ella  contenda  ,&algfl  grido , 
D'Amore,  e del  fuo  fin  la  rende  Jerua . 

In  ricompenfa  poi  dice, eh' elegga , 

E la  gratia,  che  vuol,  paleft,  e chiegga . 
99 

Tot  c’hcbbe  F infelice  un  pegjo  pianto , 

Biffe  con  modi  vergognose  accorti  : 
L’oltraggio,  che  m’hai  fatto,  è fiato  tanto, 
Che  vuol,ch’àchegra  premio  io  ne  riporti. 
Perche  altri  far  non  mai  poffa  altrettanto , 
"Rendi  le  membra  mie  robulie,  e forti  ; 

Fi,  che  viril  l’afpetto  habbia , e la  gonna . 
Si  ch’io  per  l’auenir  non  fta  piu  donna . 

Cinti,  che  tg0 

in  màrchio,  Jf>uel  fnon , che  diè  di  lei  l’ultimo  accento , 
ofiorofe  U Elon  fu  fi  delicato,  e fi  foaue  : 

Ma, qual  foffe  hnom  venuta, in  un  moneto 
La  voce  rifonò  robiifia,  e grane . 

Il  Re  del  mare,  à compiacerle  intento , 
Com’ella  il  fuo  defio  fcopertogli  haue , 
Lafà  maggior,  le  dà  viril  l' affetto , 

Le  fa  piu  corto  il  crin , mtn  groffo  il  petto. 


g inuani  do 
ielle,  lequa 
li  quando 
fono  diue- 
nute  mogli, 
fi  cangiano 
in  h uomi- 
ni t eli  ho  ra, 
che  opera- 
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£ , come  Re  magnanimo,  e predante,  ni'cniu* 

Che  dà  piu  liberal,  ch'altri  non  chiede , fin  ,6  ni  co 

Per  dimostrar  qual  n era  fiato  amante , coft  flmi. 

Vn’altra  à lei  maggior  dono  mercede;  giuri, come 

A par  d ogni  fortijjimo  diamante  quello  de- 

La  pelle  gli’nduro  dal  capo  al  piede.  SgSSJac* 

Termaggior  beneficio  gli  conceffc,  pi«  m 

Che  ferro  alcun  ferir  mai  noi  poteffe.  *utItl  ' 

102 

Dapoi  detto  Ceneo  lino  fi  parte , 

£t  ogni  cura  al  viril  fìudio  intende . 

‘ Ter  tutto  appare , ouunque  il  fero  Marte 
Fà,  che  fra  le  falange  fi  contende  . 

Or,  mentre  và  cercando  in  ogni  parte 
Del  mondo,  oue  la  guerra  il  mòdo  offende, 
fi  figlio  d' (filone  empio , & audace 
La  bella  Hippodamia  fua  (pofa  face. 

J0ì 

Cjià  in  ordine  ogni  menfa  era ; e‘l  co  muto 
E ui  fumauan  fopra  le  uiuande  : 

Donerà  corfo  al  liberale  inuito 
Ogni  propinquo  "Principe  più  grande . 

La  uergine  fede  a preffoal  marito , 

Dotata  di  bellcggc  alte,  e mirande , 

Et  io,  ch’ancora  ad  honorargli  uenni. 

Fra  i piu  honorati luogh’tl  luogo  ottenni. 

104 

Furuii  Centauri  ancor,  che  folo  il  padre 
Commune  con  lo  fpofo  hebber  novello , 

Che  finfcr  con  le  matti  inique,  e ladre 
D'honorar  l'Himcneo  del  lor  fratello  . 

Ogni  nuora,  ogni  uergine,  ogni  madre 
Con  l’habito  piu  fplendido,  e piu  bello 
Sedeano  tutti  alloghi  flabihti , 

Diui fi  fra  (entauri,  e fra’ Rapiti . 

I0f 

Su  l’ aitar  nuttial  fuma  l’incenfo , 
fon  Himenc  Himcnco  chi  canta  accoppia . 

E dclpopol,  che  v’è  vario,  & immenfo , 

Lo  ftrepito , e’I  romor  nel  del  raddoppia . 

Ogn’un  tien  nc’due  fpofil  lume  intefo , 
tffugiiria  ognun,  che  fia  felice  coppia . 

M’al  gran  mal , che  feguì  poco  pili  tardo , 

Fi  l’augurio  d'ogn’un  restar  bugiardo. 

Ter 
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’T’fr  amor  de’  (rn tauri  fuoi  fratelli 
Fe'l  conuito  Teritoo  in  un  bel  prato , 

Che  i doffi,  ou' hanno  i cauallini  velli , 

Haurian JbWl  cufici  tutto  ingombrato . 

Era  d'arbori  grandi,  ed'arbufcelli 
(archi  di  frutti  alteramente  ornato . 

Sola  vua  entrata  baucan  con  poco  muro  , 

La  (f  ina  intorno,  e'ifojfo  ilfea  ftcuro . 

107 

Or,  come  Bacco,  e’I  fuo  liquor  dittino 
Fa  vdir  con  maggior  fuon  l'humana  voce  ; 

E cbe  non  fol  Camor,  ma  ancora  il  vino 
Il  lume  de' Centauri  inebria,  c coce; 

Dato  c’hauea  il  fegnal,  prende  il  camino 
Il  più  crudo  Centauro,  e più  feroce 
Verfo  la  fpofa,  c a forga  indi  la  prende, 

E fonia  fu  Ingroppa,  e‘l  corfo  Ìlcnde_j . 

10S 

Cìafcuno  à quella , à cui  vuol  far  fi  amante , T unto  i Lapiti,  quanto  i lor  nemici , 


Ut 

Mentre  và  contra  Furbo,  a eafo  vede 
Vn  va  fo  pien  di  vin  grande,  c capace , 
Dallo  in  poter  del  pugno  deftro,  e'I  piede 
Mone  ua  lui,  che  conturbò  la  pace  ; 
L‘aucta,e  in  modo  il  volto  human  gli  fede. 
Che  tutto  H capo  in  peggi  gli  di  sfa  ce . 

Cade  il  ceruello,  il  J angue , e'I  vino  infieme , 
Poi  cade  ancbegli,  edile  fcojfe  cflrcme-j. 
ut 

Maggior  che’ n altra  parte  erah  pugna 
Fra  Lapiti , e Centauri  in  fu  l'entrata , 
‘Perche  d'vfcire  il  fier  biforme  pugna 
fon  quella  donna  in  groppa,  c'ha  rubbata 
T olio  la  jfada  T efeo,  e'I  manto  impugna  : 
E , perche  lor  la  fuga  fu  vietata , 
fol  (kuor  de'  Lapiti  opra  di  forte , 

Cb'iui  guadagna,  e fa  ferrar  le  porte . 
ttj 


S'appiglia , e fopra  il  fuo  caual  la  porta . 

I primi  inuolatori  in  vno  infante 
(orrono  à infignorirfi  de  la  porta . 

Manda  il  grido  à le  parti  eterne,  e fante 
Ogni  donna,  eh"  v’è,  pallida,  cfmorta. 

Noi  ci  opponiamo  à Copre  empie, e nefande, 
E ver  fan  giù  lemenfc,  e le  viuandtLj . 

109 

Non  comporta  T efeo,  che  molte  lunge 
Meni  la  jpofa  il  più  feroce  Eurito . 

Ma  i quel, eh' ei  vuol  porla  fui  dojfo  il  giu- 
£ gliela  toglie,  e rcndela  al  marito . (ge , 
Con  quelle  affre  parole  intanto  il  punge  : 
T u dunque  traditor  fei  tanto  ardito , 

Ch’in  vita  mia  rubbar  ‘Teritoo  intendi,(di? 
Nt  fcorgi,cbein  vn’buom  due  (pirti  ojf co- 
no 

La  (pofa  il  buon  T efeo  ritira  m parte  , 

Cbe  per  allhor  da  lor  può  flarficura. 

Noi  Jcguitiamo  intanto  il  fero  Marte 
Co’l  popol,  che  biforme  ha  la  natura . 

T efeo  ritornai  cerca  à parte  à parte 
Con  gli  occhi,  oue  la  pugna  fu  più  dura . 

E forge  più  d'ogni  altro  Eurito  forte, 
Cbejoccorendo  i fuoi,  dà  i noHri  à morte . 


Non  fi  trottar, fc  non  la  fpada  à lato , 

Cbe  fingendo  i Centauri  cjfcre  amici , 

Non  venne  alcun  più  de(  co  fiume  armato . 
Già  molti  morti  miferi,  c'nftlici 
T utto  fanguigno  baucan  venduto  il  prato , 
Cbe  per  tutto  confufaera  la  guerra , 
Ouunque  d’ogii intorno  il  foffo  il  ferra.  . 
114. 

Pochi  Lapiti  in  quella  parte  fiatino , 

? nfiniti  nimbi  hanno  d'intorno . 

T anto,  ciré  quiui  irei  Centauri  danno 
L’alme  Lapite  al  baffo  atrofoggiorno . 
tJVColti  Lapiti  altroue  à pochi  filino 
Centauri,  c’han  fra  lor,  l’ultimo  feorno . 

T al , cbe  fi  filino  in  mille  parti  oltraggio, 
S ccondo  il  valor  lor  chiede , e’I  vantaggio. 
/// 

Chi  fi  troua  fentfarme,  vn  uafo  prende , 

De  quai  quitti  hanno  vn  numero  infinito , 
E f beton  con  tal  materia  offefo  rende , 

Che, per  giouare  à l'hriom,  venne  al  conuito 
‘Per  tutto,  arme , arme,  rifonar  s'intende, 
T utto  è [angue  boggimai  l’herbofo  filo  ; 
Volan  quei  vafi  in  aria  in  ogni  parte 
( Cbtgiaferuir  Lieo ) per  fcruir  Marte. 
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Vn  candelicr  [opra  l’altare  accefo 
Con  tutte  due  le  man  prende  vn  Centattro , 
E f alga  verfo  Calidonte  intefo , 

Come  fi  fu,  svn  vuol  ferire  un  tauro  ; 
Lanciando  poi  fu  lui  cadere  il  pefo , 

T oglie  al  fuo  corpo  il  fuo  maggior  tefauro . 
(jlifu  ilgran  candelicr  pefante,  e truce , 
Le  tenebre  acquiflar, perder  laluce^j  . 

H7 

A vendicare  il  morto  Calidonte , 

Vn  ‘Pelate  Tele • toHo  fi  diede  ; 

Stai  ficario  rio  ruppe  la  fronte 
Con  dì una  men fa  d‘ acero,  vn  gran  piede, 
E’n  quel,ch’ei  l’alma  fua  ma  da  à Caronte , 
Efier  prejfo  à [ aitar  (f rineo  fi  vede  : 
('Biforme  anch’egli)e  bc,cbe grane  il  fenta, 
L’alba,  e contrai  Capiti  empio  l’ attenta . 
nf 

Percuote  con  furor  la  facra  pietra 
Il  mifer  Trote  ano,  & Orione : 

E di  quello,  e di  quello  il  fajfo  impetra 
L’anima  esangue  al  regno  di  Tintone . 
Sjjadio,  ebe  reftare  ignuda,  e tetra 
D'ambi  conobbe  la  carnai  prigione , 

Diffe,  Non  morrà  già  finga  vendetta , 

Se  ibomicida  il  mio  tormento  affretta . 
rrp 

Vede  in  vn  pino  affiffe  vn  par  di  corna 
Di  ceruo,  forfè pofte  iui  per  voto  .• 
Subitamente  il  pin  ne  difadoma , 

E dalle  in  preda  al  violente  moto , 

Volan  le  coma,  oue  Grineo  foggioma , 

E fanno  il  fil  di  lui  troncar  à Cloto . (mi , 
T almente  entrar  due  rami  entro  a'fuoi  lu- 
che più  l’ aitar  non  tolfe  a’ fanti  Numi . 

120 

Degli  occhi  parte  in  fu  le  coma  reila , 
fn  fu  la  barba  un’altra  parte  cade  ; 

Nè  molto  uà,  che  la  fanguigna  teda 
S* atterra,  e vicn  al  fin  de  la  fua  etade , 

'Di  quà,  di  là  la  gente  morta  refla 
Da  legni,  da  le  pietre,  e da  le  jfrade . 

Fanno  in  diuerfi  luoghi  e quelli,  e quelli 
oJWiUe  colpi  mortai , mille  duelli. 
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Reto,  vn  Centauro,  vn  figgo  accefo  prende , 
Che  parea  qua  fi  vna  melina  traue . 
L’alga  à due  mani,  e poi  fa,  che  difende 
Sopra  Caraffo  ingiuriofo,  egraue . 

Nel  capo  il  fere  ; c’I  fuo  capello  accende 
Conia  vampa,  che  lucida  ancor  v’haue  ; 
Arde  il fottìi  capello,  e I Iride , e [coppia. 
Come  d'tAgodo  fa,  sarde  la  ftoppia . 

122 

CometaUhor,fe’lfhbroil  ferro  accefo, 
'Douha  nel  cauo [affo  il  fonte,  affonda , 
Vicn , che  ciafcun  dal  fuo  contrario  offefo 
Stride , e fremer  fi  [ente  il  foco , c l'onda, 
Coft  fu  il  [angue,  e‘l  crin  fremer  intefo , 

Co’l fòco,  che’l fuo  capo  arde,  e circonda. 
Scuote  egli’ l capo,  c porge  al  foco  aiuto 
Doue  torlo  intendea  dal  crine  birfuto  , 

33} 

Vede  vn  peggo  di  marmo  à cafo  in  terra  » 
Souerchio  pefo  àia  fua  debil  forga , 

Si  china  irato,  e con  le  man  f afferra. 

Poi  di  lanciarlo  al  fuo  riual  fi  sforga . 

£,  doue  l' hofte  fuo  crede  far  guerra. 

Ad  vn  fuo  gr  ad" amico  il  giorno  ammorga. 
Cbe,nongiugendo,  ù brama, il  grane  pondo 
Cornette,  che  de'fuoi,  priua  del  mondo . 
124. 

T olio,  che  "Reto  il  fuo  nimico  uede , 

C'haue  un  de'Juoi  per  debolegga  morto , 
Ride,  egli  dice , Ór,  qual  ragion  richiede  , 
Cbe  tu  dia  morte  a tuoi , s’io  ti  fo  torto  i 
fo  prego  il  del,  ch'ogni  altro , che  ne  fiede  , 
Si  mostra  à par  di  te  fero,  & accorto .) 
•Alga  in  quedo  parlar  l’ardente  f ulto  , 
Efafengalma  à lui  cadere  il  budo . 

12  f 

Ne  uà,  morto  chà  lui,  doue  Drìante 
Ridretto  con  Eugaro,  e con  Conto . 

Si  fanno  i mofìri  rei  cadere  auante , 

•Altri  del  tutto  morto,  altri  ferito . 
e Alga  lo  figgo  ‘Reto  alto,  e pefante , 
Perch’uccida  un  gorgon  foucrchio  ardito  : 
Sopra  il  mifer  (orilo  il  Ugno  fetnde , 

E [eriga  l'alma  in  grembo  a’ fior  fi  rendei. 
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Gran  gloria,  diffc  allbor  da  P ira  vinto  , 
Euagro  verfo  il  rio /icàrio  volt? 

‘D'hauer  fi  bel  gorgon  pugnando  cfiinto  , 
Cb’à  penai  primi  peli  hauea  nel  volto. 

Afa  quello  farro  ancor  macchiato,  e tinto 
Del  [angue  rio , eh' a'  tuoi  fratelli  ha  tolto , 
Fard  restarti  vn  corco  ejfangue , e nullo  , 
£ vendetta  farà  del  lei  fanciullo . 
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A f altre  ei  mone  la  froda,  e la  flanella, 
\Alga  il  Centauro  rio  la  fiamma  vltrice, 
E ne  la  bocca  aperta  la  fauella 
“Percuote,  e la  parola  à lui  disdice . 

Poi  con  tanto  furor  l'arde,  e flagella , 

Ose  rende  l'alma  al  regno  empio,  c'ufelice; 
Contra  ‘Driante  poi  vuol  far  lo  flejfo , 

Afa  contrario  a’ due  primi  haue  il  fucceffo , 

12S 

Non  molto  prima  intefo  il  gran  romore 
Ne  la  cittadc  il  popol  tutto  carpe  , 

Con  armi  di  piu  forti  à dar  fattore 
Afluoi  Capiti,  otte  il  bifognojcorfc . 

Fra  quai  'Driante  di  piu  porga,  e core 
tAl  biforme  furor  venne  ad  opporfe  : 
Corfe  con  una  face  al  fiero  1 JAfarte , 

Ch' vn  foco  etimo  hauea  formato  ad  arte  . 

I29 

Fu  à pena  Euagro  dal  Centauro  vccifo  , 
Ch’ci  ver  Driante  col  tiggon  fi  volpe: 

Afa  appre fattagli’ l buon  Lapida  al  vifa 
L'empia  fucila,  e ne  Ubar  ba  il  colpe . 

Il  foco,  che’l  per  coffe  à l’improvifo , 

T anta  noia  gli  diè,  ebe’n  fuga  il  volpe . 

Io  fuga  f eco  ancor  voltar  le  piante 
Amco,  Foto,  Afedon,  Nejfo,&  Abante. 

ISO 

tuffilo  ancor  la  fua  falute  al  piede 
Fidò,  che  fra’ Centauri  era  “Profeta: 
qual  configlio  afluoi  fratelli  diede 
Secondo  à lui  prediffe  il  lor  pianeta , 
D'abbandonar  le  defiate  prede , 

S'hauer  volean di tor  medefmi  pietà . 
Che’l  fato  non  volca  dare  al  Centauro , 

Di  quella  pugna  la  corona,  e'I  laut  o . 


Fuggendo  l'mdouin,  vede  ancor  Neffo, 

Che  figge  di  Driante  il  braccio,  e l'arme  ; 
£ I finto  à quella  volta  il  piè  uonfeffo  , 

Gli  aperje  il  fato  fuo  con  quello  carme  : 
Non  è al  Lapito  boggidal  ciclpermejjo  , 
Che’l  corpo  tuo  l'anima  difarme  ; 

“Per  quel,  che  l’arte  mia  già  nepreuide. 
Afati  riferba  al  grande  arco  d’tAlcidca  « 
i}* 

Si  cb’à  Driante  bomai  volgi  la  fronte  , 

£ non  ti  sbigottir  di  pugnar  ficco  ; 

Che  non  può  darti  al  regno  d' Acheronte  , 
“Poi  eh’  Hercol  tidèfar  del  giorno  cieco  * 
Driante  in  tanto  fh  di  morti  vn  monte 
E manda  l’alme  al  piu  profondo  ficco  ; 

A Licida,  & tArnca  quell'alma  pura  . 

Che  la  biforme  lor  fofliin figura . • • u 

ns 

tJManda  mill’alme  à la  tartarea  tomba  , 

E quinci,  e quindi  fi  combatte,  e more: 

E l’arme,  il  grido,  il  timpano,  e la  tromba 
Empie  il  etcì  di  tumulto,  e di  romore  - 
Non  però  con  tal  porga  alta  rimbomba , 
Che  Uctii  ad  ^Affinate  il  lume,  e'I  core  . 
Dorm’eifi  biè,  che’l  grà  romor,  ciba  intorno 
No  può  far,  che  racquisii'l  ftnfo,e’l  giorno. 
* 3 * 

1 i ter  e a quello  Centauro  tanto  il  vino. 
Chi  ne  fit  patio  l’vno  e l’altro  fianco  : 

Poi Ju  l’hcrba giacca  co’l  capo  chino. 
Sorga  penfiero , addormentato , e fianco . 
Vede  ¥ orbante , che'l  liquor  diurno 
Di  Bacco  il  fi  del  fienfio  infermo  , e manco  , 
E cheto 'Dio  talmente  amaT èbano. 

Che  dorme , e ticn  ancor  la  coppa  in  mauó . 
*ì* 

fiditi  al  laccio  accommoda  del  dardo , 

E’I  mal penficr  con  qucflc  note  /chiude: 
jo  vò  che’l  viti,  che  ti  fa  feuro  il  guardo  , 
Si  tempre  con  la  Stigia  atra  palude . 

Lo  flral  fin’  vola  via  fero  e gagliardo  , 

E ghigne,  e fora  a lui  le  carni  ignude  . 
Vuol  la  natura  al  mal  foccorrcr  tofio  , 

E’n  copia  manda  fuor  co’l fango  e il  moflo. 

Talmente 
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T almente  tra  coftui  del fenfo  prato , 

Cbe  non  fentì  la  fu*  feconda  morte . 

“Poiché  cosini  fu  tolto  al  mondo  viuo, 
Vidiabbracciar  Petreo  fuperbo  e forte 
(Per  riportarne  il  trionfale  vliuo  , 

£ per  far  noi  de  la  tartarea  corte ) 

Per  trarlo  à noi  fuor  di  mifura  vn  ceno. 
Che  ri  recida  co'l  pefo,  e non  co’l  fino . 

*Ì7 

Mentre  il  ceno  leuar  Petreo  fi  sforma , 

Con  T efeo  appar  Peritoo  in  quella  parte  , 
Ch’ à molti  banca  la  moltruofa  feor^a 
Fatta  digiti  co’l  fero,  ehorribtl  Marte . 

T ojlo  Peritoo  altier  fa,  che  per  for^a 
1 Val  fuo  fratei  Petreo  Calma  fi  parte  ; 

E con! baila,  onde  à Ini  trafora  il  petto , 
Fa  cader  col  canai  f humano  affetto. 

*ìt 

ha  virtù  di  Peritoo  è,  che  fa  Calma 
“Di  Lieo  a l’altra  vita  far  tragitto . 

La  virtù,  che  Peritoo  ha  ne  la  palma , 

“Dà  il  mifer  Cromi  al  regno  atro, et  afflitto. 
Ma  ben  co  maggior  gloria  ha  poi  la  palma 
De  i due  piu  valorofi  Helopo,  e Ditto. 
Lacia  ad  Helopo  vrihafia  alter  a, et  empia, 
£ fora  lui  da  Cvna  a l’altra  tempia _> . 

no 

Poi  tutto  à vn  tempo  il  figlio  tTfffione 
La  ffada  impugna  je  moueà ‘Ditto  guerra. 
Pollo  lo  feudo  il  fier  Centauro  oppone , 
Pie  fa  cader  Peritoo  il  mexp  in  terra. 
Ferito  in  fuga  poi  Ditto  fi  pone. 

Che  Calma  ancor  mandar  nò  vuol  fotterra. 
Ma,  incauto , nel fuggir  cade  d’vn  monte , 
E dà , malgrado  fuo , Calma  i Caronte 
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xJMentre , perauentar  la gr offa  mafia 
Ambe  le  man  con  gran  difdegno  arretra  , 

Se  glifi  incontra,  e vna  grà  Clanga  abboffa 
Per  rompergli  difegno  il  figlio  d’Etra . 

<jli  rompe  ambe  le  braccia , e fa,  che  Uffa 
Cadere  a.' piedi  fuoi  U graffa  pietra . 

Poi  contro  ’Brianor  s’adopra  in  modo  , 

Cbe  f doglie  al  fuo  compoflo  il  vital  nodo  . 
*+* 

Contro  Nidimmo  poi , ch’appreffo  vede  , 
Lafcia  cader  lo  Jmifurato  fililo , 

£ gli  toglie  quel  ben,  che  tcnca  in  piede 
Il  dojjo  cauallino,  el  viril  bitflo . 

Poi  fa  pafiar  Licote , oue  rifiede 
fi  giudice  infanal  felino,  e giuflo  : 

Per  die  Calma  condanni  ingiufia , e fella 
Per  queUa,  cbe  rubbar  volea,  dongclloj, 
i+ì 

In  Hippafo , in  Rofeo  U dura  traue 
Fa  rimanere  il  vital  lume  fpento . 

E manda  Calme  loro  ingiufle,  e praue , 

A fattoporfi  à C infernal  tormento . 

T creo , che  di  T efeo  punto  non  pane , 

Vuol  vendicare  il  fuo  biforme  armento  : 

Ma  intato  T efeo  il  certo  al^a,  e le  braccia, 
£ con  vn  colpo  fol  due  corpi  agghiaccia^  . 
144 

“Demoloonte  altier  fojfrir  piu  tanta 
Strage  non  può  de fuoi  fratei  infelici , 

E con  le  braccia  annoda  vna  gra  pianta 
“Per  cSìirparb  fin  da  le  radici. 

Al  fin  quel  grofio  pin  nel  mego  [chiama  , 

E poi  C < menta  elontra  i fuoi  rimici . 

T efeo  da  l’arbor  fi  ritira,e  offerua 
Ciò, cbe  in  quel  punto  a lui  due  Mìnerua. j . 
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Tal  del  cader  fu  del  Centauro  il  pefo , tJMa  non  perquefio  in  van  C arbor  percote , . 

Che  fi  febiantare  il  ceppo  d’vn  groffo  orno.  oArnffnel  fuo  cader  Crantorre  atterra  : 

Ecco  Forco  ne  vicn  di  rabbia  accefo , E , fatte  in  tutto  à lui  le  vene  vote , 

Per  fare  à chi’l  ferì  lo  fleffo  feoi  no . Fa  l'alma  altera  fua  paffar  fotterra . 

E , mentre  vn  f affo , che  dal  monte  ha  prefo , Colui,  eh’  alihor  perdi  l’Immane  note, 

T ira , pei-  torre  al  fier  “Peritoo  il  giorno , Achille , già  figuì  tuo  padre  in  guerra . 

A tempo  il  bon  Te  fio  fi  moue  al  cor  fa  , fi  vìnto  He  di  Dolopogia  il  diede 

Et  à-t  amico  fuo  porge  foccorfo . Infogno  alpadre  tuo  d’amore , e federa . 

Ee  2 “Pcleo 
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Teleo,  che  morto  fcorge  il fuo  guerriero , 
Contra  l'empio  uccijor  drigga  lo /guardo  • 
Non  molto  andrai  de  la  vittoria  altero , 

( Gli  dice  poi  Ji degnato ) e tira  vn  dardo. 
Sentendoci  il  Centauro  atto , e leggiero  , 
Saltò  per  ifchiuarlo , ma  fu  tardo  ; 

Che’l  ferì , mentre  in  aria  il  fatto  il  terme  » 
Lo  Jìral , che  piu  leggier  battè  le  pennesi . 
*47 

jl  dardo  alfier  Centauro  il  petto  offende  , 
Eicon  la  man  V afferra,  e fuor  lo  tira . 

E,  mentre  il  fangue, irato  il  guardo  intende, 
Vfcito  fenga  il  ferro  il  legno  mira . 

L’ira,  e’I  dolor  talmente  il  mottro  accende , 
Che  follmente  a la  vendetta  afrira , 

E quel,  che  lui  ferì,  carica,  e preme  , 
tA  finche  prima aniuial’ bore eflrcmej. 
i+r 

Co’l  legno , che  fenga  arme  in  man  gli  refta  , 
Fere  il  nimico  impetuofo,  e crudo . 

P eleo,  fé  bene  armata  Incula  la  tetta , 

Vuol , che  rompa  quell’ bafla  in  fu  lo  feudo . 
Or, mentre  il  mottro  altier  fere ^ tempefta, 
A lui  percote  Peleo  il  petto  ignudo , 

£ con  la  frada  toglie  il  fangue  ingiutto 
Al  petto  cauallino,  e al  viril  butto . 
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Che’l  dardo  con  la  man  la  fronte  paffa , 

Or,  mentre  ei  /conficcarlo  intende , e /ìride. 
Peleo,  che  gli  è vicin , fuggir  non  laffa 
Jl  tempo  in  van,  ma  lui  fere , & vccide  , 

T al,  che  fa,  che  perforai  il  capo  abboffa 
L’alma,  che  da  due  corpi  fi  diuide. 
ffade  il  Centauro , e lofio  il  dente  ebano  , 
Che  ferua  al  pronipote  di  Saturno . 

1S2. 

E tu  fogni  beltà  Cillaro  adorno 
A/andatti  l’alma  a la  tartarea  fede  . 

Tutte  le  grafie  in  te fàcean  fuggimmo , 

Eri  tutto  fplendor  dal  capo  al  piede . 

Tur  contra  chi  rubbar  ti  volfe  al  giorno  * 
'Poco  tanta  beltà  fhuor  ti  diede . 

Non  oprò  l'età  tua , nel  tuo  bel  volto  * 
Che  non  ti  foffe  il  dì  per  fempre  tolto  . 

IS3 

Era  il  fuo  volto  fi  leggiadro,  e bello  , 

Ch'un  de’nuncij  parea  del  fommo  coro . 

E'  ver , c'haucagià  mefio  il  primo  vello  * 
Ranuolto  alquanto , e del  color  de  loro  . 

T anta  proportion  mai  lo  fcarpella 
Non  diede  mai  nel  fuo  piu  bel  lauoro 
Nel  far  la  ttatua  d’Hcrcolc,  ò di  Marte  * 
Quanta  n’ hauea  il  fuo  bufo  in  ogni  parte » 
*S+ 


Al  fine  in  tante  partii  punfe,  e coffe , Da  il  capo,  e'I  collo  al  fuo  dettrier  gagliardo* 

Che  fe’l  vide  cader  morto  dauante . Degno  faria  di  fattore,  e Polluce . 

E , poi  che  l’alma  à Ifinoo , e a “Dani  tolfe  , tJMaechiato  à mo fiche  nere  ha  il  pel  leardo* 
Verfo  Hile,  e Flegeron  driggò  le  piatte.  E come  un  uiuo  argento  arde , e riluce , 

Vccifi  quei , ver  'Dorila  fi  volfe , «Atto,  e leggier , come  fe  foffe  vn  pardo  , 

Che  feria  con  vn  dente  £ Elefante  ; T>oue  più  brama  il  fuo  mortai , conduce . 

E per  lo  molto  popol , c hauea  vccifo , Tèda  ha  la  groppa  fi  petto  ba  largo,e  groffo 

T utto  era  fangue  il  dente,  il  manto, e’ l vifo.  £ corri  fronde  al  piè  fondato  ,ealdoffò . 

iso  *SS 

lo,  che’l  veggo  fi  fero,  e fi  poffente , Molte  bramato  baucanfmrfel  marito  , 

Non  manco  di  foccorfo  al  fido  amico  ; Che  del  biforme  armento  eran  donzelle. 

Gli  auento  contra  vn  dardo  immantinente , Al  fin  fol  una  il  traffe  al  dolce  inuito, 

E’n  tanto,  Cjuarda,  o 'Dorila,gli  dico , Qie’1  primo  loco  hauea  fra  le  piu  belle. 

Chi  fere  meglio,  ò'imio  ferro, ò’I  tuo  dente,  ’D’Hilonome  il  bel  volto  almo,  e gradito, 
£ qual  de’ due  piu  noce  al  fuo  nimico . ‘D’Hilonome  le  due  lucenti  ftelle , 

£i , che  tardi  di  ciò  s'accorge  in  vano , Poter  nel  cor  di  Cillaro  di  forte , 

Ter  difender  la  fronte  oppon  la  mano . (be’lfccer  prima  amante, e poi  conforte ^ • 
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Coflet  con  Idhcltd,  co'l  dolce  affetto,  Toi  che’l  fuo  pianto  uano  effer  t’accorfe , 

Confargli feruitù  fa  fi,  che'l  prefe  ; £ reftare  il  fuo  ben  da  lei  diuifo , 

D tanto  più , che  l fuo  leggiadro  affetto  Jj) ud  dardo  proprio  in  fe  flejfa  contorfe,  \ 
Con  uarie  foggio  ognhor  più  adorno  refe CÌrauea  pur  diangf  l fuo  marito  uccifo  : 
fàtto  de  gli  occhi  fuoi  lo  ffecchio  obietto , £ cadde,  e intorno  à lui  le  braccia  porfe , 

Le  clMOme  del  color  de  l’oro  accefe . Baciollo , & accojlò  vifo  con  vifo  ; 

Si  pettimuaie  dopo  i vari  modi  . v.  Poi  cbiufr  gli  occhi,  e mandò  l’alma  intanto 
•Più  belle  le  nndea  con  treccie,  e nodi  c - M giu  fio  tribunal  di 'Radamanto . a'.D 


L!el  petto  ttgn’hortcnea  qualche  bel  fiore,  ^nnanfi  àgli  occhi  ancor  di  feeder  pormi  A 

Ch’ai  fot  porgeua  grafia, & ornamento  : Feocomt,  eh' un  ceppo  hauea  afferrato  ; 

Nebfar  ghirlande  il  vario , e bel  colore  ) Vn  tronco  banca  foffefo  invece  d’armi. 

Con  mirabilteffea  compartimento . ch’à  pena  quattro  buoi  l’banrian  tirato . 

Seni  fea poi  con  tal giudicio  honore , . Io’l guardo,  e ',  come  ueggo  il  legno  trami , 

Ch’ogni  occhiò fèa  di  fe  reflar  contento  : i fUgg0  rincontro  fuo  dal  mancò  lato . 
£,pcrfiar  benpulita,  hauea  incolume  Di  Fondino  al  figlio  il  ceppo  emina. 

Due  volte  il  dì  purgar  fi  inme%p  alfiime^f.  E'nmcn  d’ini  balenar  de  l'alma  il  priua - *> 

///'■  a<S $ ' 

Solca  portare  ornato  il  buflo  altero  ì gii  fchiaccia  in  modo  il  capo  il  gran  e pefo  , ^ 

*Dt  le  più  vaghe,  e pretiofe  pelli . . ch'i  perder  Calma  il  mifiro  coflringe  ; 

Hor  ueflia  f armellino,  bora  il  ccruiero  ) gii  occhi , la  bocca,  & ogni  loco  offefo 
Con  uari adornamenti , e tuttibelli.  ■ \ Fuor  co'l fangue il  ceruel per forgaffingef' 
Jnfieme con amorfedete , curro,  > (omcfiucde  ufcir’il latte apprefo 
Hor  cacciaua n co’veltri , hor  co  gli  augelli.  Fra  i mólti  giunchi,  oue  s’affoda,  e firinge 
Gian  fempre  infime, e allhor  feri,  & arditi  L’homicidacrudel,cht  morto  il  uede,  ' 

Infiemc  cambattean  contra  i Capiti . Ter  priuarlo  de  l’arme  affretta  il  pied&j . 

164. 

Mentre  con  pari  ardir  guerra  ne  fanno,  Io,  c’baucn  fempre  in  lui  le  luci  intente, 

Vn  dardo  infuria  uien  dal  lato  manco  , M’oppoft  con  laffada  al  fuo  penfiero, 

E fora  al  fier  Centauro  il  cornai  panno,  E con  una  fioccata, & un  fendente 

El  fai»  terrà  cader  pallido,  e bianco . L‘Srmcfaluai  del  morto  canalino.  A. 

(omet  aaorgeHilomone  del  danno , A Sa  bene  il  padre  tuo , ch’era  preferite , 1 

£ eira  lo ffofo fuo  l’ardir  uien  manco,  S’io  dico  in  quella  parte,  sibille.  Unno'.  - 

fi  cura,  & ogni  officio  tifa  più  fido , n tsf  Tonto,  c Teleboa  poi  tolfi’l  lume. 

Perche  non  lafci  l'alma  il  carnai  rido  > • i Sfcipaffarli  al  fotterraneo  fiume * 

***  iif,\ 

Ma,  come  l'infeUtcil  uede  fpcnto  p ■ y.  Tortaua  il  primo  un  biforcato  legno  , 

E mancata  del  tutto  cftei  tafferie,  iA  Sùo’t  folca  gumai  menare  in  fallo: 

EàfemrfititA  culo  ri fuo  lamento,  u‘V  (o‘ dardi  l’altro  del  tartarcoregno  « (fai 

£ (Iride,  c piange  il  fuo  perduto  bene.  Hor  qucHoMr  quel  gucnier'rendea  vafÙ 

Distinto  io  non  potei  fentir  l’accento],  Conuimifcrì  il  collo;  ccconi  tifino , 

Che  facea  fede  altrui  de  le  file  pene  1 flit  ne  fa  fede,  ecco  Pelea,  eh,  r*!>n 
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Se  vjrtto  alllnr’io  non  faueffi  Hettorre,  ;c  • 
Gli  farei  fato  al  par  co’ l ferro  in  mano, 
Bottti  egli  era  fwiciullo,  ò [cefo  à terre 
Non  era  forfè  ancora  il  volto  humano . J 
Hor  la  mia  vecchia  età,  ch’ai  fuo fin  corre. 
Mi  fu  combatter  debole,  e mal  fono. 

Come  vedete,  à falcio  fon  venuto  , 

Che  col  cordiglio  fol  vi  porgo  aiuto  • 
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Non  molto  dopo  il  nobil  T erifinto 
‘Del  gemino  ‘Pinta  hebbe  la  palma  ; 

£ poco  appreflo  tsfmpico  al  carnai  mani» 
Del  quadrupede  Oiclo  muoio  l’alma . 
iSWacarco  Peletronio  ettinfi  intanta 
osid  pridupo  la  terrena  {alma . 

Nejfeo  fu  ancor  dal  tridentato  tela  \ 

Vccifo  del  fortijjimo  Cimelo  . 

16  £ 

E tu,  Mopfo  gentil,  qua  giù  uolefli 
Non  folo  à profetar  dar  l’opra , e Carter 
Ma  per  noi  fùria  guerra,  e combattetti 
Tfi  ancor  co  rei  Centauri  la  tua  parte  . 
j4l  quadrupede  Odile  al fin  togliefli 
Quelle  virtù,  che  l’anima  camparle . 
CjUvni'l  tuo 'dardo  co'l  palato  il  mento  T 
£ fentò  in  van  dar  fuor  l'ultimo  accento  - 
16 9 . 

Cento,  che  di  fùrfi  huom  di  donna  ottenne, 

E di  mai  non  poter  effer  ferito , 

Del popol,cb’à  incontrar  fuperbo  il  venne, 
N’hauea  già  fatti  andar  cinque  d Cocito . 
Co’  nomi  in  mente  il  numero  fi  tenne , 

Ma  il  modo  m’è  de  la  memoria  vfeito  i 
S tifilo.  Bromo,  tsdhtimaccr,  & Helimo 
Dii  con  Pirammo  al  regno  afflitto,  & imo  , 
17  et 

‘Ben  mi  fouien  del  modo,  che  Cento 
T enne  nel  fare  effangue  al  fitto  il  butto  . 
gii  uenne  incontra  il  Centauro  Latreo . 
Vn’buom  di  mega  età  forte , e robuflo . 
Scemo  pur  dianzi Ipopoi  Lariffeo 
D' Hate fio  hauca  co’l fuo  ferrato  fuflo 
E, per  correr  piu  franco  d farne  [corno  , •_ 
j Era  de  l’arme  fut  fattofi  adorno  * .» 


TTfx  * 

O Cena  (dice  à lui  ) nato  donzella  i ' , 

E,  sintomo  hor  fei,  tufi»  per  qual  mercede. 
Deh  , frogia  l’arme , e retti  vna gonnella. 
Secondo  il  fiminile  vfo  richiede  : > 

E lafcia  à thuom  la  pugfia  acerba,  t fella  , 
Che  [almi  fuo  tefor  da  l’altrui  predei  ,■  - 
E tu  fedendo  toma  al  primiero  vfi, 

E {foglia  la  conocchia , e netti l fufo  » v 
17* 

Mentre  il  Centauro  gloriofi,  e vano 
Colui,  che  donna  fu,  fibeme , e riprende, 
Ceneo,cbrancora  alquanto  era  lontano, 
fi  fianco  con  un  dardo  al  mottro  offende  , 
Latreo  tofio  uer  lui  co’l  ferro  m mano 
Legampe  cauallìne  ahorfir  fende  : 

E uago  eh  uendetta  in  prima  giunta 
Vcrfo  la  fronte fua  tira  una  puntai  , 

*7J 

Come  balga  la  grandine  fù’l  tetto , 
guai  i enfiato  pallon  balga  fu  i marmi , 
(ofi  indietro  ballar  fa  finga  effetto 
La  fronte  gioumildel  moftro  l’armi 
Ei,  cheti  nono  di  lui  virile  affetto 
Fatato  effer  non  fa  da’ [acri  carmi , 

La  punta  incolpa , e diprouargli  aggrada  g 
Se  meglioil  finca  il  taglio  de  la  ffadtu  . 
*74 

Drigga  la  mira  al  uolto , e fermo  tiene 
Di  finir  con  un  colpo  la  battaglia  : 
Maindietro  il  ferro  fuo  ritolga , e uiene  . 
E percott  la  carne , e non  la  taglia . . 

Ma  'd  colpo  di  Ceneo  già  non  fofiiene  , j 
fi  mottro  con  la  fua  lorica,  e maglia  ; 

Cento  l’ acciar  uittoriofo , e franco 
Fa  tutto  penetrar  nel  unii  fianco, 

*77 

Mouendo  poi  la  vincitrice  palma  - \ :. 
In  fu  , e’n  gjù  per  la  piagata  vita , 

‘Ter  far  fuggir  del  doppioalbcrgo  l’alma,. 
Noue  ferite  fune  la  ferita. 

£ non  reflò,  che  de  l’bumana  [alma 
Fide  Calma  del  tutto  effer  vfttta . 

Fatto  c’hebbe  Latreo  de  l'alma  feoffo, 

T ùtto  il  biforme  lì uol  fi  uideaddoffo. 

Tutta 


V 


419  h 


<D  V V 1D 


*7* 


hi 

m{j 


Tutto  il  Mmenkc  campo  empio,  e feroce 
Corre /opra  Cento forte,  'gagliarda.  , 

E,  per  pi»  fpauentarlo,  rdgan  U voce  , ^ 
E ver  lui  drtggu  tarme, U pu  deSlguarfa 
E da  tuftele  parti  ogn'vn  li  noce , 

Chìl  fere  coti  la  fpada,  e chi  coi  dardo. 
"Babgan  Parme  da  lui  lucenti,  e belle  , 
Senga'intacoar  la  fiurfatata pells^r.  >1  ) 

37?  '■ 

Ogn’vn,  quanta  più-pnò,  fi  marauigha , 

Che  da  tante  perfbne  va  homo  Jt  offenda  : 

E la  per fom  fua  punta  vermiglia 
Jn  parte  alcuna  ancor  non  fi  comprenda . 
Monica  al  fin  le  man  volge,  e le  ciglia 
A gli  altri,  e grida,  e fa , eh' ogn'vn  Pinten- 
O oiafmo  eterno , 0 infàmia  di  noi  rutti,  (da. 
Ch’vn  campo  fia  da  vn  fot  vinti,  0 dfflrutti. 

*7*x  . . 

Vn,ch’àgran  pina  è cChttò,  ne  donna  i mor- 
Tur  dianoti  vidi  in  gonne  feminili , (te, 

Be  ch’egli  hoggi  è nerbuomo  ardito , e forte 
•sf  Copre,  ch’egli  fu  ftr  enne,  e virili. 

Noi  donne  fumo, e habbiam  cangiato  [corte 
%A  Copre,  che  fàcciam  mefihine,  euilì . 
Egli  èql,chenoifummo,àql,ch’io  ueggio, 
Noifiam  quel,1  ch'egli  fu,  feritine,  e peggio. 

* 79 

Che  giouaà  noi,  fe  grande  oltre  mìfura 

Noipojfediam  quella  terrena  feorga  t 
Cbegioua  a noi , s’à  noi  Calma  Natura 
• Doppie  le  membra  fi,  doppia  la  forteti 
Poi  che  mego  buomo  in  [empiite  figura 
Con  più  valor  ncrìfoffimge,  e sforga* 

Non  credo  più , chejtam,  coni  io  credea , 
*D’Iffion  figli,  e de  f Eterea  ‘Dea. 
ito 

P uh  fiat,  che  noifiam  figli  iiffionc,  » 
Clihebbe  in  fe  tanto  cor,  tanta  poffariga , 
Ch’osò  ne  la  celef  le  alta  Giunone 
Di  fondare  ilfuo  amor,  la  fica  fperanga? 
S’un,chenonsò,fefia  donna ,ògargone, 
T unto  d ardire,  e di  poter  rìauangat 
tDeb,rauuiuiamci;c  al  mòdo  dimoflriamo, 
Che  gli  fieffi,che  fummopmcb’boggifiamo. 


E C I M 0. 

iti 

Dapoi  ch’ancora  inuiolabil  Raffi , ^ 

Dopo*  che  in  van  co  l'arme  habbid  conte  fi. 

A tor  qualch’opra  graue  ogn’vn  s’ abboffi  , 
tAccio  che  fia  da  la  granerà  offefi . 

Spogliamo  i monti  d arbori,  e di  [affi; 

Ueggiam  di  foffogarlo  fitto  il  pefo.  , 

Poi  che  Carme  non  giouano,  col  pondo 
Pur  ghiadi  quello  //ermafrodita  il  modo, 
ito 

Vn’arbor,  ch’era  in  terra,  anno  fi,  e graue , • 
gii  attenta  in  quello  dir  fuperbo,&  empio, 
folio  tutto  lo  Buoi,  che  due  corpi  baite  , 

Cerca  imitar  del  fio  fratei  C eff empio. 

Altri  prende  un  gran  faffo, altri  una  traue , 

E corre  à fin  di  lui  l'altitno  feempio , 

Tanto,  ch’ai  fin  d’ogni  ficcorfi  priuo 
Fu  dal  bimembre  Buoi  fepoito  vino, 
at t 

E/  pur  fi  moue,  e fcuote,  & vfa  ogni  opra 
Per  tor] i fopra  il  pefo,  che’l [otterrà: 

Ma  in  van  vi  s’affatica,  in  van  s'adepra ; 

Che  troppo  abonda  il  pefo  à fargli  guerra 
Pur  fit  il  monte  tremar  tallhor , c’ha  fopra] 

> Come  tallhor  fcl  vento,  eh’ è [otterrà. 

Cerca  vfc'trfuor  delfotteraneo  albergo , 
Eatrcmara’gran  montilfiamo , tl  tergo .' 

1S4 

Tu  in  dubbionUhor  ciò,  che  di  f eneo  attenne. , Ccn«otr«f. 
E quafi  ogn’vn  di  noi gittdicio  diede , «c«Uo°,  fi! 

Che  per  lò  troppo  pefo , ch’ei  foftenrte , i:h° 


Foffe  de  f alma  fua  l’inferno  herede . w°orofo  f* 

Mopfoil  negò,  che  quindi  algar  le  penne 
Vide  vn’attgel  ver  la  fipernafede , to  )U  fama 

T auto  veloce,  coraggiofo,  e bello , Zjy?*- 

Che  fu  da  noi  chiamato  vnico  augello . tra  morta» 

- li,  volando 

.come  fa  v- 

Mopfo,  vifiol  volar  pria  dolcemente 
intorno  il  campo,  indi  affrettarli  al  ciclo , pi™  d 
L’accompagnò  con  gli  occhi, e co  la  mente, 

E dijfe , ai  cefo  il  cor  d’ardente  gelo: 

Salue  ; fplendor  de  la  Lapitia  gente , 

Ch’afcondi’l  tuo  gran  cor  fott’altro  velo , 

Già  fra  gli  huomini  inuitto,&  hor  co’l  volo 
Fra  gli  eterei  viuenti  vnico , e filo . 

E e 4 L’autorità 
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L'autorità  dì  tSHopjo  m uerfutale,  \ {erto al  gran  padretmim  fi  può  (drte,  m-T 

Ct/ogn’vn  die  piena  fede  à ciòiCb'eidiJJètA  Che  nort  f offa  maggior  di  tftieij  che  diri,.^ 
Teink ckfcuu, cb’ egli  rmuefe  Pale,. iùW  (ofi’i potejjé à te negar Nettom , ■ -j 
Ogni. alma  tf  'allegrò,  thè  non  Korijfa...  Vj  Che  mal  nalOnuer  loda  ifùai  pm4à\ 

Ptn  di  torlo  ardaiamo  à tanto  male  , : Polidamcnte  ancora,  e’I  forte  Ifettorre  - 

T ejco,  'Peri',  oo,  & io,  mentre  ancor  viffe: 

Ma  ne  fu  dal  pugnar  la  via  impedita , ,0\ 

Nwfan^a  gran  periglio  de  la.  vita  * u \ 

**?\ 


'\dO 


S on  nel  pugnar  non  tnen  fieri,  e felici:  t 

Non  ne  parliam  peréto  » quella  gloriar, ..  £ 
Con  tuigfi  amici  futi  ne  fan  mqmMh-j.  • . . t 


■S  e fanfapemmo  poi  non  effer  morto  ,r.  V . . \ : '^Disfece  il  padnttHòfaaf  altre  imprtfe q 
. Ma  batier  fra  gii  altri  augelli  l primo  bona  Meffcne  , &■£![,  e’ l miopat  ano  loco.  \ 

7V7>»vV ✓>*»<}>»«'»  /»  fi  frotta  tarata  r*  «/««•  ,L.  J.’-fl  Il  j.  . 


Ncdcmmo  a vendicar  (i  fatto  torto 
•sf  disfogar  l’incrudelito  core 


Et,  oltre  tbe.dùfè  tutto  il  paefe,  ’ .j  - ^ 
f ckt  diè  Pilo  in  preda  al  ferro,  e affoco , 


'v"C»  f < HWt  Hit  / 

Og«’  »•«  che  nonfnggì,mandammo  al  porto  Per  non  uoler  contar  d‘ ognun,  che  refe 

Tìé-I  .«/IH/.  Jrn  fu,  fì  *1 * /*_  • . ».  »•  J 


2>t  / ><$«q  u'e  le  [rida,  e del  dolore. 

Pur  la  fuga.qualcb’ un  ite  fc  [euro  , ,,  , j_rv,  A ^ 

JZuxlcb'unla  notte, e’I del, che  uèneofcwro.  T atti  i fratelli  miti  mandò  [otterrà 
rSS 

A/cntre  contò  Nefior  l’abbattimento , 

Che  fu  fra’moflri,c  le  Capite  [quadre, 

Tlcpotcmo  figli  noi,  flè  molto  interno , 

P’JJercolc , alqualc  Aftiocbeafu  madre 


Morto , che  ui  faria  da  dir  non  poco  ; \.v 

Battiti  difapcr  ebe’n  quella  guerra  , i,  q 

>*■&>. 
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‘Podici già  nafeemmo  di  [ideo  t 

•sf  fopportar  qua  giù  la  fiate,  e'I  verno  i 
Podici  dame  in  fuor  paffar  ne  feo 
Hcrcol  dal  mondo  vino  al  morto  inferno  » 


' I J JW  Htw  mi//i«v  nm/  ut  I/Wf  n»  n 

Sperando  ognbora  udir  qualche  ardimelo  , Fu  d'undici  homi  cidi  c^flcidereo,  t, , ()/3k 
gualche  prona  notabile  del  padre  ; ,c^  Che  Mmiofleffov far  [angue  paterno.^ 

SaputoJjaucndo  da  lo  tteffot^f Iride  , y Or  fa  giudichi  tu,  s’io  feci  errore  , « 

Cui , che  tontra  i Centauri  rifece*  uidcj.  est  tacer,  fa  ho  in  odio , il  fio  valore^, 

1Ì9  194. 

,r,  E , uolto  uer  Nettargli  dijfe,  Pone  Ma  quel  fratei  mi  da  più  noia  à Palma, 

La  fri’ l forte  fìglruol  del  maggior  Pio  ? à Q,e  nomar  Periclimeno, un  guerriero , 

Peli  , come  bai  tu  le  maiauiglic , f prone  , Qi’in  tutte  Poltre  imprtfe  bebbe  la  palma  , J 
Che  fece  JJerco!eallhor,po]kinobboi  Contro  ogni  più  famojo  canal  iato . 

S ò ben,  cb’à  te  quell' opre  non  fon  none  , Colini  polca  cangiar  1‘ bimana  [alma  ; ,,  x 

Chef  è contro  i centauri"  l padre  mio . S (tondo  più  aggradaua  al  fuo  pcnfcro. 

Però  che’ l mondo  tiene,  e tutti  fanno , Ilebbe  tanto  fauor  dal  Fede  l' acque, 

C bebber  dal  forte  Alcide  il  maggior  dumo.  Po  cui  dalnofiro  [vigne  il  germe  nacque 
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I9f 


Penderò»* 
ne,  che  li  ci 

£■-»  in  riiuer 
forme,  di 


fi  mijcr  ucccbio,  cdijje  a lui  riuolto;  Si  cangia  il  fratei  mio  Phumana  uefle . ™° 

Peli, perche  à [porger  m’ bai, mifero, indulto  Quando  poi  uede  a faticar  fi  in  nano , iv<f™i<  P« 

f manzi  à tanti  Haroi  di  pianto  il  uolto  è Per  far,  cbel  padre  tuo  [et, z alma  refe,  k 

i ) Al1  r / ■»  - * ■ ‘ 1 . . a u m • 1 . J . . . . I Ji  . f,  / a ^ / /a.i.A  e*  . E".  r . f 1 | /*  • ■ 


Fcrdic  m’hai  ricordato  il  duolo , PI  lutto. 
Che  m' banca  di  memoria  il  tempo  tolto  i 
forche  tu coi, eli  io  ti  dica,ohre  a’ miei  guai , 


Sj  fa  laugel , che  porta  al  He  [oprano 

Ne Pvngbia torta  il folgore eelèfle.  w w 

Poi  Pungine,  il  rottro,  il  nolo,  e’I  faggio  ani-  t»  diuerf  e. 


pencoli  del 
raoodo%ch« 
ern  lovoghooo 
\jy  opprimere  t 


L’odio,  eh  al  padre  tuo fempre portai  i Straccia  tutto  à tuo  padre  il  dorjo}c'l  uifo 


et  «urie  ope 
re uirili, 


|iÙ/QV>U  tJ* 


Mentre  troici» 
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’Jtflntre  ma  volta  al  GUI  batte  le  penne 
Per  (render  poi  più  rapido  à ferire , 
Ucrcobfempre  incoccato  il  dardo  tenne , 
Fin-che' l vide  finito  di  falire  : 

Mali  tosto  ,che  ver  terra  fe  ne  venne. 

Lo  s trai  con  gran  fuperbia  al  Ciel  fe  gire . 
Scontra  U telo  l'augello,  e i punto  il  punge , 
Dòmo CafiiUaat  dujjo  (i.tongiunge,:  t 

*V7s 

Lapiagadetaugdnon.fi*  mortale,  ■» 

Ma  nc  refiò  talmenteil  neruo  offe  fi , 

Che,  del  moto, e del  voi  mancando  l'ale , 
Non  fi  potè  tener  nel  del  fifpefi  ; 

T al  che,  vincendo  il  moto  naturale  , 

Lafcio  cadere  il  fio  terrtfire  pefi  i 
£ nel  cadere  il  miftro  dal  Ciclo, 

Adertale  un'altro  colpo  bebbe  dal  telo  • >•< 

ipS 

L’augel  piagato  al  mal  [occorrer  voi  fi, 

£t  afferrar  col  roilro il  crudo  dardo , 

Or-,  mentre  à quella  pane  egli  riuolfi, 

‘Per  imboccar  lo  tirale,  il  collo  j e' l guardo 
La  cocca  de  la  freccia  in  terra  coffe , 

£ fpinfe  il ferro  insù  crudo^  gagliardo  i 
‘Taf io  la  punta  à l'infelice  il  collo, 

E gli  fé  in  terra  dar  l'vltimo  crollo 
*99 

Or  lafcio  à te  mede  fino  fhrgùidicio , 

Se,  come  già  dicefii,  tanto  errai  ; 

Se  cantra  ogni  dover  mancai  d’officio  , 
Quando  le  lodi  d’Hercolc  io  lafciai  ; 
Clx,s’al  mio  finguc  tal  fi  pregiudi  ciò. 
Vorrei  di  lui  non  ricordarmi  mai . 

Nè  creder , che  t am’ odio  il  cor  m’accenda , 
Che  la  vendetta  mia  più  là  fi  flenda l»  « 

200 

Vendica  il  fingutfuo  (pento  Nefiorre 
Sol  co’l. non  far  le  lodi  Herculee  note , 
•sfma  te  come  figlio  : e , fi  t'occorre , 
Promettiti  di  lui  ciò , ch’egli  puote . 

Jpuì  volle  il  vecchio  accorto  il  punto  porre 
osi  le  fuc  grate , c ben  dijpofle  note , 

£,  pBicbe’l  vm  filmaio  venne, e’I  confetto , 
Pinomele  giurile  andar  nd  letto  • , , 


44* 
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S i duole  in  tanto  il  doloro  fi  padre 
‘Di  Cippo,  eh’ un  figliuol  fi  forte,  e bello 
Nebbia  le  membra  fue  forti , e leggiadre 
fn  un  timido,  e vi!  cangiato  augello . 
Vedendo  poi , che  à le  Ti  oiane  [quadre 
Danno  «Achille  ogni  dì  porta  m utilo, 
Diucnfa,  ogn’hor  più  crudo,  e più  maligno 
Contro,  chi  gli  fi  far  di  Cigno  vn  Cigno . 

202 

tJl  fal  pure  àia  vendetta  egli  non  viene , 

Nè  vuol  fi  lui  mandar  1 ultimo  danno  : 

£ , quando  del  valor  fio  gli  fiuicne , 

T empra,  più  ch’egli  può,  l' interno  affanni! 
Vedendo  il  crudo  poi  modo , che  tiene 
Sopra. l’ticcifo  Hettorrc  il  decimo  anno. 

Per  colfi  vendicar  pone  ogni  cura , 

Che  difcndcale  fue  fipcrbcmureu . 

20J 

Subito  trova  il  gran  Rcttor  del  giorno  , ~ 

E dice  : O de  la  luce  vnico  Dio , 

O d’ ogni  altro  figliuol  più  bello,  c adorni 
Di  Cioue , e piu  graduo  entro  al  cor  mio  ; 
Oimc,  che  teme  bauer  Cultimo  /corno 
Jfhiel  muro,  che  già  tu  ficeiii,  &io; 

Omo,  che  follo  wolCesfigiua  guerra 
Le  tue  fatiche,  e mie,  mandar  per  terrai . 
20+ 

* Perche  tanto  t’affliggi,  e ti  tormenti , 
C’babbìa  à cader  de  l’Afta  il  gride  impero? 
‘Perche  più  piangi  tanti  buomini (penti , 
Onde  fui  popol  tuo  già  tanto  altero  i 
Ond’è,  che  muovi  i dolorofi  accenti , 

‘Per  quel  tanto  fimo  fi  cau  alierò  ? 

Per  quello  Hettorrc,  à cui  fu  tanto  torti 
Fatto  intorno  al  tuo  muro  effendo  morto  i 
20  f 

‘Perche lafci (furar quel  gran P elide, 

C ha  la  nostra  città  del  tutto  oppreffa 
J$uel  crudel’huom , che  tanta  gente  vccide. 
Che  non  n' vccide  più  la  guerra  iileffa  ? 
Deh,  troua , Apollo, homai  Carme  tue  fide, 
fon  Carco  invitte  tuo  ver  luit’appreffal 
£ con  lo  (Irai  più  corto,  e più  ficuro 
DifiruggiCl  diflruttor  del  noi Irò  muro. 
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già  da’Poe 
xi,  che  Pa- 
ri, figliuolo 
del  Ke  Pria 
ino  tris  for- 
mulo in  A- 
pollo  ,vcci(c 
il  grande^ 
Achille  con 
vn  dardo, 
|>ercioche  , 
cflendol’v- 
no , & l’al- 
tro neltem 
pio  d'Apol 
lo, cito  Pari 
amarrò  a 
tradimento 
Achille  «il- 
quale  era 
quiui,come 
sii  altri  di* 
firmato  per 
fieri  ficaie  A 
qodOto 


xef 

Se  qualche  ociaftort  venifie  a forte , 

Onde  à creder  s'haucjfe  al  Jalfo  regno 
Gli  vorrei  fiir  conofcer , quanto  imporle 
L’ira  del  mio  tridente,  e del  mio  f degno . 

£,  per  donarlo  à la  tartarea  corte , 

Non  faria  ethuopo  il  tuo  ferrato  legno . 

Or,  poi  cb’ei  non  fi  crede  al f ufo  fole , 

S opplifci,oue  manco  io, tu  co’l  tuo firalcj. 

207 

Confente  al  Re  del  mar  lo  Dio  di  'Deio , 
(omc  quel,  che  di  lui  non  ha  menuoglia. 

Fa  fonder  rotto  vn  nuuolo  dal  cielo , 

£ fanne  al  fno  fflcndor  nouella  ffoglia  : 

"Poi  noia  uia  co’l  più  fidato  telo , 

Ter  uendicar  di  due  l’ira,  e la  doglia . 
Giunge  in  un  itolo  al  T roian  campo , e uede 
Pari,  c’hor  queflo,  hor  quel  con  i arcofiede. 

2tS 

S olo  à lui  fi  pale  fa . mdìlriprenie , 

Che  fa  male  ejfeguir  la  fua  uendetta , 

£ che  gli  frali fuoi  uilmente  [pende , 

T oi  che  la  plebe  Jol  fegue,  efaetta. 

"Uà  (dice)  doue  Achillei  no  fri  offènde,  1 
£ tira  contra  lui  la  tua  fretta . 

G li mofira intanto,  oucil  cugine? ts/iace  ■ 
Tuttoilcampo  Troiandittntgge,  cifhce. 

20j) 

Gli  dona  vn  de’ fuoi  tirali;  egli  ricorda , 
Ch’egli  fece  ad  Hettor  l’eflremo  incarco . 
Rari  da  tira  accefo  il  dardo  incorda , 

Poi  fa  il  legno  venir  talmente  carco , 

Cl>e  pare  vita  piramide  la  corda , 

E mego  cerchio  à punto  affembra  l’arco . 
Dà  nel  volare  esf pollo  al  dardo  aita , 

£fa  paffare  eAcbitle  à l’altra  aita . 

210 

Or  te,  da  cui  fu , Achille , ogni  altro  vinto , 
Chcfoffcallhorfra  noi  più  fiero,  e forte , 
Vtfbuomo  effeminato , e molle  ha  e fi  può , 
Jnuolator  de  l'emetica  conforte . 

Se  dafeminil  mano  effirefpmto 
Douciti  pitreal  regno  de  la  morte  j 
Vera  più  bonor , che  t’esfma^pnia guerra 
Facefic  il  corpo  tuo  uetiir  di  rei  e tu , 


2tl 

udgran  t errar  del  buon  campo  T rotano  t\ 
tJACuro , & honor  de  la  Relafga  gente , 

(jià  confumato  hauea  tutto  Voltano  T 

Con  la  fua  fiammarapida,  & arderne. 

Lo  flejfo  Dio,  che  con  la  propria  mano 
Formò  quel? alma  dura,  e rifplendente , 
Chc’l  gloriofo  tsidnlle  in  cener  volfe , 

Diè  tarme  al  bufo,  à l’arme  il  bufo  toffèk 
212 

Altro  di  ft  grane? huomo  hor  non  appare  » - à. 
Chcpolue  di  fi  poco,  e dcbil  pondo , . . 

Ch’ogni  più  dcbil  man  la  può  portare  , . > 
£ tutta  la  capifce  vn  picciol  tondo . 

Pur  viuc;  e’I  nome  fuo  non  può  mancare  , 
Fola  la  fama  fua  per  tutto  il  mondo . 

La  gloria  fua , eh’ eternamente  viuc , 

S patio  a tant’ Intorno  egual  benfipreferme . 
21} 

L’arme,  ch’ogn’bor  nel  martial flagello 
S olean  cercando  andar  battaglie,  c riffe, 

T almente  oprar  ,fe  ben  refiar  fenofello  , 

Che  quafi  fer,  ch’à  l’arme  fi  ueniffe  > v 
E fccer  quafi  àfingolar  duello  11 

Venire  il  fiero  Aiace , e ‘l  faggio  Vliffe 
Per  l’arme  à l'arme  quafi  tm  dì  fi  uerme. 

Per  quel,  che  nel  Senato  Acbeo  s’ottenne . 

. 2rff 

(onchiufofù  dal  publico  Senato , 

Che  tarma  d'un  guerrier  di  tanto  pregio 
pender  quel  caualier  doueffè  armato , 

Che  nel  campo  de’ Greci  era  il  più  egregio  j 
(olui,  che  piu  ualore  hauca  mo firato , 
Pcrfàuorir  ? uniuerfal  collegio  : 

£ fi  pregò  da  ognun  tlmperadore , 

C’hauefie  à giudicar  di  tanto  honorem  • 

2/f 

T empo  à penfarm  l Re  dubbio  fo  tolfe , 
Ramon  errar  co’l  fubito  conjiglio . 

Indi  à fare  {piar  l’animo  ttolfe, 
tA  chi  le  defie  il  popolar  bisbiglio . 

La  noce  popolar  la  lingua  fciolfe , 

£ le  dia  molti  al  ualorofo  figlio 
Di  T elamon , moli  altri  più  prudenti 
Fa  Iliaco  guerrier  mojfer  gli  accenti . 

Vliffe, 
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H6  f \r  ■ r i<  • ' ' ’ 

VlìJJe,  che  del  campo  efebeo  gran  parte  1 * Ognun  del  campo  d Re  P orecchie  offende  , 

Si  uede  batter, eh’ à tanto  honore  il  chiama,  £ cantra  ciò,  che’n  quella  guerra  è occorfo  , 
Tien  me%i  occolti, e accorti,  e co  grand’arte  per  fare  inchinar  lui,  ch’afcolta,  e tace  , 
Qerca  ottener  dd  Re  quel , che  più  brama . ritiri  in  fhuor  dVlifie,  altri  d Aiace.»  . 
Aiace  per  le  pia^e,  e’n  ogni  parte , 21S 

Che  fi  pi  torto  alfuo  udore,  efclama,  j\  pc,  prudente,  e digiudicio  intero , 

Se  per  uentura  il  rRetien,  che  piu  merte  per  far,  eh’ alcun  da  lui  non  reWt  offefo  , 

giteli’ arme  hauere  il  figlio  di  Laerte _j  * Vuol , che  parlino , e Poltro  caudiero 

217  Dd  faggio  concifloro  tsfttico  intefo  . 

Menelao , * Diomede , e ogn’un , ch’intende  , Indigli  Heroi  del  Cpeco  illufirc  impera  1 

Dotte  è riuolto  il  popolar  difeorfo , Fatti  chiamare,  à lar  dà  tutto  il  pefo 

Non  ofa  dir  di  fe , che  non  intende  ‘Di fàrgiudicio  uniuerfalc,  e certo  , 

Di  contrapor  fi  al  publico  concorfo  . guai  de  due  caualier  fta  più  di  merlo. 
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«federe, che  fodere  vna  coti  idefla  inficme  co  i caaalli,  come  hanuo  creduto  da  principio  gl’India 
ni  del  Mondo  nouo.Si  vede  quiui  quanto  vagamente  habbil’Anguillara  deferitta  la  loro  battaglia 
coi Lapin:e come  in  mollinoli  folamcntc  habbia tra/portato Ouidioiraa  auanzaro.'comc  nella  de 
(critdone  delle  bellezze  di  Cillaro  nella  danza . 

Etu  d' ogni  beltà  CilUro  Adorno . E nella  feguente.  ^ 

Era  il fuo  vitto fi  leggiadro , t tolto . 

Come  ancora  ci  rapprelenta  molto  vagamente  il  Tuo  cauallo  nella  danza . 

Da  il  capo  ,el  cotto  il  [ho  definir  gagliarde  . 

Ci  rapprefema  ancora  labellezza, clamore  di  Hilonomc  verfodi  lui, nella  danza. 

Molle  tramato  banca»  farfet  marito . E nella  feguente. 

Come  è ancora  vagamente  deferitto  lo  fchcrno  che  fi  iaecua  Halcfò  Centauro  di  Ccnco , nel» 
la  danza . 

O Cena  dtjfeà  lai , nata  donzelle-* 

Bella, e ben  tralportata  è ancora  la  comparatione  della  danza. 

Come  balta  la  grandine  fui  tetto . 

Pcriclimeno  amarrato  da  Hctcole  (tutto  che  haueflc  per  dono  di  Nettuno  forza  di  poterli  rraf- 
formarc  in  diuerli  animali,crtcndo  vldmamentc  trasformato  in  vna  Aquila)ci  fa  conofccre,  che  la 
gloria  delleìmprafe  fatte,  figurata  per  Hercole,  combatte  fouentc  con  l'inuidia  figurata  per  Peri- 
eli meno, laquale  piglia  diuerfe  forme,  per  fregiarla  fé  può:  ma  al  fine  barrendo  prefa  la  forma  del- 
l'Aquila figurata  per  la  fuperbia.  per  efler  l'Aquila  il  piu  fuperbo  vcccllo.  che  voli,  è ferita  da  vno 
Orale  della  gloria,  che  non  c altro, clic  quel  raggio,chefi  fpicca  dall'opcre  honorate,e  lodcuoli,che 
fomentano  la  glotia^lqualc  ha  fòrza, e vigore  di  amazzare  la  fupcrbia.e  Ipcgnere  l’inuidia . 

Achille  mòrto  da  Aleflandro  co'l  fàuore  di  Nettuno,  e di  Apolline, ci  fa  vedere,  che  il  piu  delle 
volte  gli  huomini  valorolì  vengono  amarrati  nelle  guerre  da  huomini  vili, e che  non  hanno  nè  fot 
xa.nè  cuore.corrifpondcnte  al  loro  valore^i  veggono  quiui  molte  belle  rapprefcntadoni,comc  l'u» 
uocationc  di  Nettuno  ad  Apollinc  nella  danza. 

tubilo  treua  il  gran  rettor  del  cielo  . X dice  ; O della  luce  vaici  Dio . 

Come  ancor  è la  pcrfùafìone,  che  gli  fa  di  moucr  le  fue  faette  contra  Achille  nella  danza . 

Perche  lafci  {tirar  quel  gran  Pelidcj , 

BellifCma  ancora  c la  rapprelenudoue  del  tiro  dell’arco,  fatta  piu  volte  dall’ Anguilla»,  e Tem- 
pre diucrfamente.ehe  fi  vede  nella  danza . 

Gli  dotta  vn  de  fati  firati , egli  riarda*  . 


ARGOMEVTO 


Si  cangia  Aiace  in  fior  ; Hecuba  in  cane  : 

La  cener  diMennone  in  augei  fieri. 
Fann'oglio,  grano,  e uin  l’ Amie  germane , 
Indi  Colombe  fono.  E fcon  guerrieri 
‘Da  fnu iUe di nerginifo frane. 

“Un  giudice  è dur  [affo.  / figli  alteri 
‘Del' Re  Moloffo  uejionfi  di  fiume . 

Aci  è chiar’onda  ; e Glauco  un  marin  Nume 
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PO  sto  d fedir  nel  feggio  alto , e reale 

ir  ■ 


L'Jmfcrador  de'Greci  illuftri  regni, 
Fur  folli  n torno  al  regio  tribunale 


*Di  grado  in  grado  i ‘Principi  piu  degni . 

i fiata 


*Poi , per  faper,  à cui  l'arma  fatale 
‘Del  forte  tsfclnlle  illor  giudicio  affegni , 
Concorfe  ognun  ne  l’babito  piu  adorno, 
£ fece  atfreci  Ileroi  corona  intorno . 


Deh, par  late  per  me  voi  nauivn  poco 
Cétra  chi  pcnfa  al  mio  metto  agguagliarli: 
Voi  pur  vcdefle  allhor  le  noflre  imprefe, 
E chi  fuggì  dal  porto , e chi'l  difefcj . 


'Benché, fe  rìguardiam  confano  mente , 

il  facont 


°r«iont  di 
Aùci . 


Sul  palco,  risto  quello , i^Aiace  afeenie , 
Che  fopr a il  vulgo  burnii  molt’alto  forge. 
£,  come  gli  occhi  irati  intorno  intende , 

E che  ciafcun  uer  lui  riuolto  feorge , 
Secondo  l’ira  impaciente  il  rende, 

Mentre  à le  naui  Achee  lo  fg/iardo  porge , 
Sdegnato  ambe  le  man  tendendo  al  lido , 
Mojhrò  l' irato  cor  con  quello  grido. 
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‘Pro  fiore,  o fammi  'Dei,  che  in  qurflo  loco , 
Fra  Fliffe,  e me  tal  edufa  babbia  à trattar- 
fnnangi  à quefii  legni,  ch'io  dal  foco  (fi, 

‘D’Hcttor  faluai,  cheuonrcflar  tutfarfii 


guanto  il  facondo  dir  tTVliffe  importe 
Sigouerna  da  faggio,  e da  prudente, 
tsf  non  fi  poire  d rifehio  de  la  morte.  ' 

Ch' è meglio  co'l  dir  finto,  & eloquente 
Pugnar,  che  con  la  man  feroce , e forte: 

£ , fe  l'armata  hauejfc  Hettor  disfatta  ; 
fon  le  parole  ei  poi  l' boaria  rifatta, 
f 

T al  cIk  per  mal  de  /* auer faria  terra 
fofei  bene  a pugnarceli  d fuggire  ; 

Poi  che’lfhuordel  del , che'n  noi  fi  ferra 
Fa,  ch'altri  vai  co'l  fare,  altri  co’l  dire  ; 
Poi  che,  quant’io  ne  la  feroce  guerra 
Vaglio  per  far  di f e fa,  e per  ferire , 

T anto  val'ei  co’l  dir  terfo,  & ornato , 
Secondo  eh’ t ciafcun  diede  il  fuo  fato . 

Htr, 


\>wr  ,£ 


l i 3 r e 


t • 


d tt 

Hot  voi,  prudenti  Nero!,  gìudicìo  fate , Quando  à uoi  foffe  dubbio  il  mio  Malore , 

Chi  deue  ne  la  gloria  baucr  più  parte;  Se  quel , che  voi  co’propri  occhi  itedette, 

O'  quel , che  ne  le  fiere  empie  giornate  ‘Rotto  hauejlcin  oblio,  per  lo  fplcndore 

S’oppone  inuitto  al  peigliofo  Marte;  Del  [angue  mio  quell’ arme  à dar  tn'baure- 

O'  quel,  che  con  parole  alte,  & ornate  Jfiucl  T elamon  di  cofì  inuitto  core  (fle  . 

J^uel,  che  s'haurebbe  à far, dice  i diparte.  Mi  diè  già  Calma , eia  terrena  nette  ; 
Usti att a ogni  nauiglio  arfo,  e difpafo , (fl’l  cuifàuor  già  T rota  esf  Ioide  prefe; 

Sei  difendeua  anch’io  co’l  parlar  terfo.  £ con  la  nane  tsfrgiua  in  (olio  fiefe-j . 

7 u 

E,  poi  eh' ci  per  le  fue  mirande  prone  ^ Di  quel  fierT elamonc  io  fono  herede , 

L'arme  del  forte  tsfcbillc’baucre  intende  ; Da  cui  fu  uinto  già  Laomcdonte . 

Fate, eh' egli  vi  conte,  e quando,  e doue,  Ei  d Eaco  ufcì,  che  giudice  ri  fede 

‘Poi  eh’ et  di  notte  afeofo  ogn’bor  contende . Nel  formidabil  regno  dì  A eberontc. 

50  ben,  che  l'opre  mie  non  ui  fon  notte,  Eaco  dal  Re,  c’ha  in  del  la  maggior fede , 

Che  le  fò,  mentre  il  fol  nel  Ciel  rijplchdc . T rafie  il fembiantc  de  P humana  fronte  : . 

£ di  ciò,  ch'io  maifei  per  uojlro  [campo , Et  io,  dii  Re  de  Punitterfa  mole 

Mi  fu  ogn’hor  tettimonio  tutto  il  campo.  Non  menu,  bor  fon  da  lui  la  terga  prole  . 

s n 

Nonm’èd buopo  narrami,  e fami  aperte  Non  uo ’ pero,  che’l  mio  frlendor  natio 

Cheli' opre, che  i vojlri  occhi  batto  vedute,  tsflcuna  in  quetto  a far  mi  dia  ragione , 
fonti  PUffe  le  fue,  che  fon  men  certe , Se  quei  non  fende  dal  medefmo  'Dio , 

Poi  che  le  fa  di  notte  afro  fi,  e mute.  Che  prima  di  quell’arme  andò  padrone . 

La  notte  farà  fè,  fi  l’arme  ei  merle , Nacque  del  [angue  Achille,  onde  nacqu’ioi 

asf  cui  fatto  hà  veder  la  f, ita  viriate . Lidi f Pelea  , <jr  io  di  T elamonc  : 

Ma , dio  più  di  lui  merti  andarne  adorno , E quel  forte  Veleo , che’l  diede  al  mondo  , 
Men  farà  tettimonio  il  mondo , e'I giorno.  Fu  delgran'auo  mio  figliuol  fecondo. 

9 *4 

(onfefio  ben,  che'lpremio  è grande,  ch'io  S’à  T elamon  ‘Peleo  nacque  germano 

Bramo,  ch’ai  meno  mio  da  voi  fi  renda  : ‘Del  figlio  del  Rettore  alto,  e diurno  ; 

Ma  mi  par, che  dia  macchia  à ìhonor  mio , Se  l'arme  ui  chietfio,  chcfè  Falcano , 
Ch’Vlifie  ancor  lo  tteffo  premio  attenda . L’heredità  de  fio  del  mio  cugino . 

Locato  ho  baf  amante  il  mio  defto , Ma,fe’l [angue  Siftfio  empio,  e profano 

S’è  ver,  ch’ei  con  ragione  à quefio  intenda.  Scorfe  Vii  ficai  mortale  afro  camino  : 

E,  fé  ben  premio  finga  pare  il  tegno  ; E bene  td furti , & à gl’inganni  il  mottra  ; 

E'  poco  à me,  s’Vliffe  è di  lui  degno.  Che  dha  mifchiar  con  la  progenie  nottra  i 

10  if 

Che  gloria  batter  bramato  effer  mi  puote  ostmc  dunque  quell'arme  han  da  negar fi, 

Jducl  dono  à me  ,Je  bene  immenfo  parmi , E dbanno  al  mio  atter fario  à dar  più  lofio , 
C’ha  bramato  vn,  che  fol  con  finte  note  Perch'io  fra  Parme  tsfcbcc  prima  coparfì , 

Contende,  ou’io  foglio  pugnar  con  Parimi  ‘Per  ubidire  a uoi  pronto,  e dijpoflo  i 

Ma  bene  il  premio , ch’ei  defia,  rifeuote , Fi  par  forfe,c'hor  primo  babbia  a d armarfi 

Ancor  ch’io  uinca,e  di  quel  ferro  m’armi  ; Ei,  che  per  non  d armar  fi  (iè  nafiotto  i 

51  uantcra,  ch’ei  fol  nel  campo  Greco  Lui  dunque  di  quel  don  farete  degno  , 

Nel  premio,  e nel  ualor  concorfe  meco . Che  per  nonfiguir  uoi  mentì  l’ingegno  i 

Vean 
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Ben  vi  fouien , ch'ai  cominciar  la  guerra 
Eiper  la  gran  viltà  fiotto  fi  fin  fi , 

E dì  fai  fcminò  l’arata  terra  : 

Ma  Palamede  al  fin  d’aftutia  il  vinfe . 

E cofi  contra  la  T rotana  terra 
Congli  altri  plebei  mal  volonticr  fifpinfe. 
Or  fu  ccia  puma  lui  all'arme  adorno,  ( no. 
Ch’ultimo  ,quado  è d huopojha  l'arme  intor 
17 

Et  io,  che  primo  ognhor  corro  al  romoré, 
tuffarmi  obietto  al  martial  flagello , 

Fia  ben, che  con  mio  biafmo,  e disonore 
Senga  l'arme  miflia  del  mio  fratello . 

' Deh  ,foffe  fiato  vero  il  fuo  furore , 

Si,  cioè  f offe  reflato  al  patrio  hoflello  ; 

O'  fojfl  fiato  almen  da  noi  creduto , 

Si  elici  non  f offe  in  Frigia  mai  venuto . 
iS 

Che  fin  felice  di  Peantr  figlio 
Ferito  in  Lenno  non  faria  reflato 
Sol,  finga  cura , e con  morta!  periglio , 
(fame  par  uè  ad  ZJlifie  empio, & ingrato. 
OrbaueFilottetein  Lenno  (figlio 
‘Da  chi  douea  ver  lui  moflrarft  grato . r. 
Che  d'J-Iercole  ei  portò  gli  tirali,  e L’arco , 
Che  denno  à T roia  far  l’vltimo  incarco . 

1 9 

'Ben  vi  fouien,  che'l fato  à noi  prediffe. 

Che  Troia  non  bauria  l’vltimcojfcfe,  j 
Se  contra  lei  quell’arco  non  ferifie , 
Ch’Hercol  f iimcitor  dì  tante  imprefi. 

Or  Filottete  al  ragionar  d'ffliffe , 

Che  l’arco  Hcrculeo  hauea,  pronto  fi  refe  : 
Poi  fi,  che  fi  lafciò  ferito,  e filo 
A’on  finga  vniuerfal  difnore,e  duolo . 

20 

Jl  mifero,  hor  hi ? bofchl,  e ne  lo  (j>eco 
Mena  la  vita  fua  dolente,  e trifla , 

€ mone  ifajfi  à piòta  , e duolfi  fico 
D’bauer  la  fronte  mai  d’Vlifje  vifla . 

Ch' atte  aiutar  vorrebbe  al  campo  Greco  , 

E’ e fia  al  digiuno  fuo  cacciando  acquifla  : 
Cb’oue  attentar  lo  {Irai  voiria  ver  T roia , 
fi,  cbe’l  bruto,  e l'augello  in  caccia  muoia . 


2t 

Cofi  deferto  entro  à vn  paefe  e fieno 
Prega  al  crudele  l'iiffeogni  gran  danno  : 
Prega, ch’cflingtter  voglia  il  Rcfttpcrno 
L’ autor  de  la  calumnia,  edef  inganno . 

Pur  non  ha  dato  ancor  l'alma  à l’inferno , 
Si  manticn  nino  ancor  nel  carnai  panno . 
Che,  fi  in  campo  figuia  l’Jtaco  'Duce , 

Fea  perdere  anco  à lui  l'aura  ,ela  Incedi. 
22 

Si  come  fece  al  mifir  Palamede  ; 

‘ Ben  per  luijcrcflaua  in  quel  deferto. 
Felice  lui  ,s' hauea  piagato  il  piede,  ( to. 

Che  godrebbe  boggi  anch’eglt’l  giorno  apcr- 
11  falfo  Vliffe  à lui  calunnia  diede , 

(Per  haucre  il  fuo  inganno  à voi  {coperto) 
Ch'attifatia  il  Re  Priamo,  e vi  fea  torto , 
E'I  fèda  traditor  rimana  morto . 

Creda  vi  fò , che  l’innocente  baueffe 
llauuto  da’  nimici  un  gran  teforo , 
esf  fin  che’l  rRc.  T roian  da  lui  fapefit . 

T ulto  l’andar  del  Greco  conci  fioro . ■ 

E perche  fàcilmente  ficredeffe. 

Fò  ne  le  tende  fuc {coprir  moli  oro . > 

Ve'l  fece  afiofamente  por  {otterrà , 
Mentre  fea  l’innocente  à T roia  guerra., . 
U 

Sapete  pur,  che  uditi riflringcslc, 

JVyando  Vlifie  affamò  qucflo  pa  vao , 
Nò  con  tutto  il  fuo  dir  creder  potefie 
Iti  fi  gentil  gucrria  fi  rio  penf  iero . 

Ma  per  fua  fi  al  fin  cacar  fhccfle  ) 

Nel  padigìion  del  mifir  caualicro . 

La  dotte  f i trottò  quell’or  ripoflo , 

Cb’.  Vlifie  poco  pria  v'hauea  nafcoflo . 

2f  ■ 

£ cofi  vn’httom  leal,'  ftggk>,e  mnoccnte 
'Tafiò  con  qucflo  biafmo  à l’altra  vita', 

Ta  la  calunnia  iniqua,  e fraudolente. 

Che  qttcl,c'hor  chiede  l’arme, banca  menta. 
Ch’ ancor  fa  ria  de  la  corporea  gente , 
aincor  darebbe  al  noflro  campo  aita . 
Editando  pur  perduto  baueffe  il  giorno  , 
Perduto  non  l’bauria  con  tanto  J corno . 

Ff  Hot 
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Or  quefio  è quel  grand'  vtil,  che  s’attende. 
‘Da  quel,  che  di  Laerte  fifa  figlio 
Che  de’ miglior  guerr  ier  priui  ne  rende. 
Chi  co'l  farlo  morir,  chi  con  l'ejfiglio . 
Vedete,  voi  medefmi,  oh  egli  impende 
La  fua  fi  rara  aitutia,e’l  fuo  conjiglio, 
hi  fami  danno,  in  far  banditi,  ò morti 
f caualtcr  fra  noi  più  fidi,  e forti. 

*. 7 

£,fe  qualche  guerrier  pugnando  vede 
Stare  in  periglio  de  lafuaperftna. 

Se  bene  Vliffc  in  fuo  foccorfo  chiede , 
Fugge  il  prudente  Vtifle,  e l’ abbandona. 
Diomede,  e NeSìor  ben  potrà  far  fede , 
Se’n  quello  la  mia  lingua  il  ver  ragiona . 
Dica  l'amico  fuo,  s'iojon  bugiardo , 

Che  l'appellò,  con  fuo  dolor,  codardo  . 
zS 

Vede  vn  giorno  ferito  i!  buon  NcSlorrc 
Il  fuo  deflricr  dal  rubbator  dì  Helena  : 

Or  mentre  del  furor  teme  dì  Hettorre , 

E per  la  troppa  etìfià  in  piedi  à pena  ; 
Chiama  Vliffc  in  aiuto,  à lui  ricorre  , 

Che  falui  al  corpo  fuo  la  debil  lena  : 

Ma  il  nalorofo  Vliffc,  per  fio  fcampo , 
abbandonò  Ntflor,  lefquadre,  e'I  campo. 
* 9 

Sà  ben,  s’ è ver  quel,  che  Nefìor  dìfefe  , 

E cioè  difìe  di  quello  à t'iifie  oltraggio. 
Quelli  fono  i trofei,  quelle  Ttmpreje 
Di  quefio  fi  prudente  Itaco,  e faggio  ; 

Ch’ oltre,  che  perle  vie,  c’hauete  intefe , 
Ne  toglie  ognhuomdi  jpirto.e  di  coraggio: 
Vrihuom  di  tanto  fenno  oppreffo  feorge. 
Egli  può  dare  aiuto,  e non  gliel porgeva. 

Ma  il  del,  per  farlo  del  fuo  errore  accorto , 
fidai  periglio  iflefjo  opprimer  lui. 

E t ecco,  s’ altri  non  l’aiuta,  e molto 
Vliffc,  ch’aiutar  non  volle  altrui. 
Dunque,  s’vn  lafcialui,  non  gli  fi  torto  , 
Doi  cb‘cgji  à fe  diè  legge,  efiempio  a nui . 
Ferito,  e timorofoalga  lo  /irido , 

E Manu  ogni  compagno  i lui  piu  fido. 


y’accorro,t'l  veggo  impallidito  e bianco  _ 

Tutto  tremar  de  la  propinqua  morte  : 

Io  porto  à rifehio  me,  per  far  lui  franco 
E m’oppongo  à la  barbara  cehorte . 

£ con  lo feudo,  c’ho  nel  braccio  manco , 

T engo  vno  f contro  impetuofo,  e forte  : 

T auto,  che  co’l  ualor  di  quella  palma 
osfl  timid’buom  faluai  la  timidi  alma , 

3* 

Se  non  conofci  ancor,  mi  fero,  e cieco , 
guanto  dal  valor  mio  tu  fei  difcoilo  } 

T orna  di  nono  à quel  periglio  meco 
Nel  medefimo  modo,  ch'io  t'ho  pollo  ; 

E,  mentre  è tutto  in  rotta  il  campo  (frteo  g 
Sotto  lo  feudo  mio  fiotti  nafcoilo  : 

E qui  ni  di  valor  meco  contendi , 

JVujui  dì  le  ragion , c’hor  dire  intendi. 
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Dapoi  che  data  fchiera  amata,  e folta 
Saluai  colui , che  qui  vuol  fiarmi  al  pari  g 
A cui  le  piaghe  hauean  la  forbii  tolta 
Da  poter  contraflar  co’fuoi  contrari  ; 

Con  la  gamba  fuggir  libera,  e fi  tolta 
Lo  feorfi  in  vnbalen  dentro  a’ ripari. 

Doue  con  rifa  ogn’vn  concorfe  à dire , 
Ch’era  mfermo  a pugnar , fino  à fuggire . 
3+ 

Ecco  nel  campo  vn  giorno  il  forte  Hettorre, 
Ch’ ogn  un  del  lapoAcbco  dona  à la  morte r 
Nè  filo  à Vliffc  il  giel  per  l’offa  corre. 
tJMa  trema  ogni  guerrier  franai  piu  forte. 
Io,  come  il  mondo  sà , mi  vado  à opporre, 
E Muggom  tutto  al  fuo  deftr  le  porte. 
E,mentr’ei  crede  hauer  vinta  la  guerra  , 

Gli  mièto  vn  groffo  marmo,  e’I gittt  1 terra. 
3f 

Hettor  nel  campo  vn’ altra  volta  verme  , 
Sfidando  à f ingoiar  battaglia  ogn’vno  . 
'Doue  la  prece  voftra  il  voto  ottenne  • 

Che  mtrvic  piu  d’ogn’un,flimò  opportuna, 
E quello  pugno  il  fio  f contro  fofienne , 

Fin  che  diucrme  l’aere  ofeuro,  e bruna. 

Ho  con  Hettor  da  filo  àfol  contefo  , 

Senga  refìar  però  unto,  ni  prefo . 

Venie 


* 
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Venir  fuperbi  ecco  i T ro'uoù  vn  giorno , 

E fico  han  gioue,  Apollo,  il  ferro,  e’ifoco. 
•Dotterà  allhor  co’l Juo  parlare  adorno 
Vliffefuor  del  bcllkofo  poco  : 

La  [pente  io  del  commun  faluai  ritorno  ; 

• Difeft  quefte  nani , e ottetto  loco  ; 

Oppoft  al  ferro , e al  foco  il  corpo,  e Calma, 
E mille  ne  faluai  con  qucfla  palma  a . 
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Si  che , benigni  Heroi , pre fanti , e degni 
Fate,  che'n  rincompenfa  habbia  quell' armi. 
E,  s’io  vi  dici  tant’oro,  e tanti  legni  ; 

' Datemi  tanto  acciar , ch'io  pof]a  armarmi . 
Per  conquidere  à voi  gli  e tìremi  regni , 
Ter  poter  meglio  in  fauor  voflro  oprarmi , 
Le  chieggo:  e per  poter  via  piu  futuro 
Fami  à quefte  galee  riparo , e muro, 

3* 

E,  fà  me  fleffe  ben  di  dirne  il  vero , 

S’io  m’armo  di  quel  ferro , e di  quell’ oro , 
T rarran  l’arme  piu  bonor  del  caualiero , 
Che’l  caualier  non  è per  trar  da  loro . 
Quell’elmo  chiede  Aiace , e quel  cimiero  , 
Che  di  palma  ogni  dì  l’orni,  e d’alloro . 

Può  far  feag^tlmo  Aiace,  e [eriga  feudo , 
C’ha’l  core  armato , ancor  cbefojfe  ignudo, 
39 

Hor  comparifca  Vliffe,  e fi  dia  uanto , 
Ch’egli  ha  il  fratei  d'Hettorre  Helenoprc- 
Et  inuolato  il  Jimtlacro  finto  (fo, 

Di  P allude,  e Dolone  uccifo,  e Refo . 

Vi  par , ch’ai  paragon  pofta  di  quanto 
Fin’ hor  del  mio  valore  haueteinte fa . 

Star  le  mefehine  fue  proue,  che  furo 
Fatte,  mentre  egli'l  ciel  uidc  piu  / curo  i 
4» 

Nè  farrifehiò  giamai , che  non  uolejfe 
Sotto  lo  feudo  altrui  flar  m’è  coperto . 
Sempre  £ andar  con  *. Diomede  elefte , 

T al  ch'ogni  fatto  fuo  può  dir  fi  incerto . 

Or , quando  al  tribunal  voftro  parefic 
•Di  donar  Carme  à cofi  debil  merto  ; 
Partitele  per  mego,  e Diomede 
Ne  la  parte  miglior foeteda  bcrcdcj . 


4T*n 
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•Perche  unti  di  quell'arme  efier  tiranno , 

Se  Copre  fue  Jcng^arme  dfin  conduce  i 
Se’n  ucce  de  la  ffada  vfa  C inganno  t 
Se  con  le  frode  altrui  toglie  la  lucci 
Non  ved’ei,  che  le  gemme,  che  le  filmo 
Rifplcnder  tanto,  e l'or,  che  vi  riluce , 
•Palejeran,  che  Vliffe  iui  fi  chiude; 

Nè  potrà  ufarle  frodi  infimi , e crudeli  ì 
4* 

Potrà  quell  'elmo  grane  adamantino , 

Che  fi  temprò  nel  regno  atro,  e profondo  , 

• Portare  VliJJe  mai,  che’l  mio  cugino 
Portò,  che’l  piùfurt’huomo  era  del  mondai 
Potrà  il  Juo  braccio  debole , e mefebino 
Vn.fr affino  arreftar  di  tanto  pondo  i 
L‘haftaarreftar,che’n  mille  imprefee  mille 
Fègir  di  tante  palme  altero  esdchille->  i 
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Deh , perche  vuoi  granare  il  braccio  manco 
D’un  cofi  greue,  e fmifurato  feudo  ; 

Che  ti  farà  fi  debole  ,eft  ftauco 
Che  faria  me’ per  te  d’effere  ignudo . 
Potrefli  almen  fuggir fìcuro,  e franco  , 

Nel  fitto  d’arme  pcrigliofo,e  crudo . 

Sai  pur,  che,feloJiuol  Prigione  preme, 

T u fondi  nel  fuggir  tutta  la  Jpcmc-J- 

44 

£,fe  per  forte  lui  rendete  armato 
De  l’arme , che  temprò  l’inferno , e Piato  ; 
gii  fate  un  don,  perche  ne  [ut  [fogliato , 

E non  perche  ne  fta  uia  piu  temuto . 

Ma , s’andrà  di  quell'arme  Aiace  or  nato, 
(fame  à l’infegne  fue  fra  cono  fiuto , 

Hauran  per  quel , che  n han  piu  volte  uiflo , 
Altro  à penfar,  cb’à  far  de  l’arme  acqmftg, 
4f 

£ poi  lo  feudo  tuo  > l’elmo , e'I  cimiero 
Si  raro  è al  tuo  maritai  furor  condotto , 

Che , come  puoi  vedere , è tutto  intero , 

Nè  luogo  v’ha,  che  fia  per coffo,  ò rotto . 
Ma  il  mio,  che’n  ogni  [contro  acerbo,  efro 
Cerca  [aluar  colui,  eh’ afe  onde  fatto , 

Da  mille  piaghe  aperto  efjer  fi  uede , 

E nouo  fucccfforc agogna,  e chiede-». 

Ff  i Ma 
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Ma  dir  tante  parole  indegno  parme , 

Dotte  l’opra  può  far , the’l  uerrifplcnda . 
Manénft mirteto  à gl‘ inimici l't&me , 

£ ouini  fi  dienti , e fi  contenda . 

Difi  nno,  e di  valor  quitti  ognun  tarme  ; 
Con  ogrfnn,cbc  le  ttno!,l'aiq:  ìsiì,c  prenda: 
£ quel,  che  le  riporta,  oue  bora  fono, 

(omc  buom  di  più  ualor , l’ottenga  in  dono. 
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AiacjC  al fnó  parlar  fin  dato  banca , 

8 s'era  al  mormorio  del  vulgo  fi corto , 

Che  ['Cicco  tribunal  dar  non  fotta 
Se  non  al  cattàlicr  d’ftaca  il  toi  to . 

£ ptrò  d'afio’tarlo  cgiizòto  artica , 

Che  fxpean , quanto  era  fitdóndo,  r accorto. 
Or,  come  fi  mofirò  tutto  il  con  figlio 
Teje  intento  ver  Ini  l' orecchio , cl  ciglio . 

•Poi  che  tenuti  alquanto  i lumi  intenti 
Jlt  bbe  con  granita  chinati  A terra  , 

Gli  algò  benigni  à quei  Duci  prudenti , 

Che  dauan  legge  à la  7‘clafga  guerra . 

' Poi  con  foaue  fuon , con  grati  accenti , 

Con  gran  modestia  il  fuo  penficr  di  ferra . 

£,  mentre  vfa  artificio  in  ogni  parte , 

Tien  con  grande  artificio  afeofa  l'arte_j , 
49 

Prvdenti  Hcroi,  s’ al  mio  dtfire,  e al  vo- 
Pictofo  eorrifpoBo  bauefìc  il  fitto  ; ( (Irò 

Dubbio  hoggi  non  faria  nel  campo  noììro , 
Chi  di  quell'arme  audar  doneffe  armato . 
Ch’itncor  godrefii  Achille  il  carnai  chio - 
£ tu  de  le  tue  infrgne  andrcfli  ornato.  (Uro, 
Cjodcsìitu  de  gli  ornamenti  tuoi. 

De  la  foranea  tua  godremmo  noi . 
so 

Or,  poi  che  piacque  al  fato  eternò,  e fanto , 
Di  por  lo  Iphrto  tuo  fra  gli  altri  ’ Ditti , 
‘Pcrfhr  refi  arem  fempiterno  pianto 
Jsfuéfli  tanto  di  te  deuoti  àrgini  : 
fD't.n  bianco  nel  fè  in  queBo  à gli  occhi  un 
Jjfuafi  flillaffcr  lagrimofi  ritti  : (nutnto , 

Et  a (cingati  ben  gli  occhi,  e le  gote , 
fpncflc  co’l primo  dir  congiunse  noterà .) 


// 

esf  chi  darete  voi  l'arme  d’Lsdchille,  ’ 

Che  più  nel  uer  le-merti  di  colui , 

Che  fol  nel  campo  si ebeo  fra  n ille,  t mille 
Seppe  i^sfcbitle  trou.tr  per  dai  lo  A tini  ? 

Che,  s’ci  conccffirAle  uoflre  pupille , 

Che  conira  il  Re  T roian  tiedefser  lui  t 
Souerthiogniderdon  però  non  parme , 
S’ei,chetant’buom  ni  diede, ottien  qlfarmt. 
f* 

Nè  mi  par,  ebegiouar  debbia  ad  Aiace , 
S’egli  ha  [ingegno, c’I  dir  me  pronto, e uiuo; 
Nè  dì  noccrc  à me,fc  più  viuace 
Mi  fi  di  ffiirto  il  Refuperbo,  c ditto . 

Non  noccia  à me  quel  don, che  mi  compiace 
Il  Ciel,  fegioua  tanto  al  campo  Argino . 

E , s ingegno , ò facondia  in  me  fi  t.  oua , 
Adunchi  d’ innidia  à me,  poi  eh’ A noi gio ua. 
Sì 

Non  debbe  alcun  mai  ricufar  quel  bene , 

Che  gli  ha  di  qualche  don  gli  [pòrti  impriffi  : 
Però  elicgli  ani  illuflri , e ciò,  che  vitne 
'D’altrui , non  paion  propri  di  noi  Beffi . 
Ma,  poi  eh’ Aiace  A voi  prona,  e foBicne  , 
Che  per  gli  ani , dal  Cielo  A lui  conceffi. 
Metta  quelTarme  batter,  moflrarui  intedo. 
Che  tanti  gradi  anch’io  da  Giotie  fccndo . 
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(omc  ogn’un  sA , Laerte  è il  padre  mio  ; 
Dante  fu  del  forte  esdrccfio  figlio  : 
tsfrcefio  prole  fu  del  maggior ‘Dio , 

Nè  alcun  di  queBi  hebbe  dal  padre  effigilo. 

£ per  la  madre  ancor  fappiate , ch’io 
Sctndodal  Re  del'  hnmortal  configlio  . 
tAutolico  A mia  madre  il  carnai  urlo 
Formo,  che  figlio  al  nuncio  fu  del  Cielo. 
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Ma  non  mi  vaglia  giA  ,fe  ben  mia  madre 
Da  maggior  nobili  A traffe  il  parente  ; 

Nè  mcn  l’arme  mi  Sa,  teff  or  mio  padre 
Del  fanguedel  fratei  flato  innocente  : 
Vagliami  il  ben , eh' A le  Spartane  fquadre 
Fei  co’l  valor  del  corpo , e de  la  mente . 
J^uel,  chef  è più  per  lo  Spartano  impero  , 
Fate  di  quelle  infegne  andare  altero . 

Se 
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Se  Tarine  s'ban  da  dare  al  proprio  herede , 

«A  quel,  ch'ai  forte  Achille  è più  congiuto , 
La  parte  mia  giù  fi  ritira,  e cede , > 

Che  molti  gr ad’ io  fon  da  lui  difgiimto . 

Ma  flotto  «Aiace  è ben,  fed'tjfer  crede 
fi fuccejfor  più  projfimo  al  defunto  ; 

'Perche,  fe  ben  d’ «Achille  egli  è cugino , 
fino,  che  gli  è figfiuol,gli  è più  ricino. 

17 

Succeda  Pòrro,  e’I  fuo  padre  Tetto , 

Se  s’ha  cruci  pregio  à dar  per  quefta  via . 
Facciaft  pur  folcart  il  mare  igeo, 

E fi  mandin  quell’arme  à Sciro,ò  a Phthia. 
E T eucro  ancor  lo  fleffo  al  campo  tAcbeo, 
Che  d’Achille  è cugin , chieder potria  : 

No’l  fa  però,  che  si,  che’l  piu  pregiato 
Le  dè  ottener  da  l’Attico  fenato . 
si 

■Or,  poi  che  piace  à la  Pelafga  corte 
Di  dar  quell'opra  illuflre  di  Vulcano  ) 
tA quel  di  noi,  che  più  prudente , e forte 
Ha  fatto  maggior  danno  al  RcT roiano  : 
Dal  giorno , ch’io  lafciai  lepatrie  porte ' 
'Diro  r opre,  ch’iofei  di  mano  in  mano  t 
Se  le  parole  haurò  però  fi  pronte. 

Che  poffan  far,  che  tutte  io  le  racconta . 
SO 

Poi  che  la  madre  T ni  bebbe  preuiflo , 
Ch’àT  roia  il fuo  fìgliuol  douea  morire , 
Per  ciré  com’huom  da  noi  non  foffe  viflo  , 
uiguifa  di  donzella  il  fè  ut  Aire  : 

£ , per  fugir  quel  fitto  acerbo,  e triflo  » 
Apprtffo  il  Re  di  Stiro  il  fè  nutrire: 

Et  ingannò  con  I habito  fallace 
Ogni  tArgiuo  guercia, fra  gli  altri  e Aiace . 
óo 

Ma , perche  il  Re  T roian  l’ultimo  danno 
Non  potea batta  ferrea il ualor d’Achille, 
Anch’io,  mentendo  la  per  fona,  e'I  panno , 
Cercai  per  le  cittadi , e per  le  ville  : 
Scoperfi  al  fin  T inganno  con  l’inganno , 

Poi  che  feci  a le  fue  veder  pupille , 

Fca  l’altra  merce  muliebre,  e vile,  ) 
L' armerie  l cor potean  metter  virile * 


Sr 


In  forma  di  mercante  errando  andai 
Con  vcli,&  altre  merci  da  donzelle  : 

E ver,  eh’ ancor  de  Tarme  io  vi  mifchiai , 
Lame  di  uarie  forme , e tutte  belle . 
fn  Sciro  alfine  t Achille  io  ritrouai , 

Ma  non  con  le  fue  debite  gonnelle . 

«Ale  figlie  del  Refea  compagnia , 

Che  volean  mercantar  la  merce  mia,  l 
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Prefer  le  figlie  allhor  di  Licomede 
La  conocchia, il  dital,  la  cuffia,  e’I  velo. 

Ma,  come  gli  occhi  à Tarme  Achille  diede  , 
Prefe  una  man  lo  feudo , e T altra  il  telo . 
Perche  non  noi,  gli  dtfft , ù ti  richiede 
fi  gran  fituor,che  t'ha  promrfjo  il  ciclo  ? 

Non  fai, che  la  viltà  di  queste  Ipoglie 
Mille,  con  biafmo  tuo,  trofei  ti  toglier  f 
*ì 

fa  la  uia  de  la  gloria,  e de  Thonore 
D’vnirft  al  campo  tAcbeo  gli  accefi  Colma. 
T anto, eh"  io  fui  cagion,cbc‘lfuo  valore 
Fè  mòrta  à tanti  Ha  ci  la  carnai  falma . 
Or,fe  ricchi  ui  fei  del  fuo  fkuore , 

'Da  me  riconoscete  ogni  fua palma, 
lovinfi  T eie  fon  con  la  fua  mano , 

Quando  un  colpo  il  fai,  T altro  il fè  fano  • 
<f+ 

Se  T ale,  Crife,  e Lesbo  ei  pofe  in  terra; 

Se  la  città  à Lime  fio  fu  distrutta  ; 

Se  a Cilla.J  C irò, àTcnedo  fi  guerra  ; .* 

Dite  pur,  ebe  d’Vlijfc  opra  fu  tutta . 
fo  ui  diei  quel,  eh'  Hettorfè  andar  fottara , 
C’ha  tanta  gente  tA,  giua  al  fin  condutta . 
Sc’l  coraggiofò  Hettor  fcm£  alma  giace  t 
Ne  fon  fiat’ io  cagione , e non  Aiatcs . 

ÒS 

JjhtelCarme,ond'io  trottai  quel  Canalino,  : \ 
Che  uinca  fatui,  à darmi  io  ui  conforto . 

E,  s’to  fol  pa  giouare  al  uofìro  impao 
Clic  le  diei  per  condurlo  al  Frigio  porto'} 

Se  lo  fei  gir,  mentre  che  uiffe , altao  ; 
Rendetemele  almeno  korch'egliè  morto. 
S’io  vi  dici  Tarme,  e lui,  ben  giuflo  parme, 
Cbe/bo  perduto  lui, non  pada  Tarme . 

Ff  3 Poi 
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Toi  che'l  dolor  d'vrt  fol,  che  la  confine 
] Linea  perduta , ogni  cor  Greco  prefi , 

£ con  tra  il  Redcla  T roian  a corte 
esfd  armar  mille  naui  i (Jreci  ac  cefi  ; 
Sapete  ben,  che  l'tsfttica  toltone 
Nel  gran  porto  d’Aulide  un  tempo  attefi 
Però  che’l  tempo,  à noi  crudo  auer  fario , 

T utto  ciuci  tempo  ò fu  nullo ,ò  contrario  ; 
67 

Rìfpondc'l  fitto,  Se  la  voflra  mente 
E di  veder  la  region  T i olona  ; 

Ea  figlia  d’ssfgamennonc  innocente 
tsf  falcar  de  la  ‘Dea  fi  dia  Situano  . 
L'impcrator  Miceno  non  confane 
Di  dar  la  figlia  al  foco  di  Diana  ; 

S’adira  contro  il  fitto,  e contra'il  Cielo  ; 

Nè  il  fuo  fangue  à laDca  uuol  dar  di  Deio: 
<f? 


7 r 

tsfmbafciador  con  dignità  comparfi 
Innanzi  al  'Re  T roian  dentro  al  fuo  muro  , 
C’hauea  per  tutto  1 fuoi  foldati  fiat  fi , 

‘ Ter  terror  mio,  per  fiore  ei  piu  ficuro . 
Doue  co’l  modo  à piai,  che  debbe  vfarfi , 

Da  me  le  Cjrecbe  voglie  effiofie  furo  : 

Parlai  con  quello  ardir , con  quel  rifletto. 
Che  chiedea  la  mia  caufa,  e’I  fuo  coietto  - 
7* 

E [clamai  contro  Paride  ; e di  tanto 
Caftigo  ilfei  para  degno,  e di  pena  r 
Poi,  fitto  ucrfiil  Re  dolce  altrettanto , 
Raddomandai  con  tai  ragioni  Helena , 

Cbtl  Re  con  Antcnor,  che  glitra  à canto  r 
jnduffi  à darla  al  regno  di  Micena  : 

*J\ia  il  pafìor  Frigio,  e chi  con  lui  la  tolfe  r 
S’oppofe  al  padre,  e comportar  no’l  volfe  ...  . 

7/ 


Per  prouedere  al  commun  danaio  io  fui,  E tu  fai,  Menelao,  ch’eri  allltor  meco , 

Ch’ai  gran  padre  di  lei  fui  fempre  appreffi  f Che  Tari,  e tutti  quei,  c’hauea  fintomo, 
£ fei , che  per  gradire  à tutti  vui  r Mentre  del  furto  fuoragionai  fico  r 

Del  proprio  fangue  fuo  priuò  fi  flèffi  » Algar  quafi  la  man  per  farne  [corno . 

Diffidi  caufa  ottenni  abborda  lui:  Hor  tu  poi far  qui  fede  al  campo  Greco , 

Fede  diqucfto  àme  fàccia folo\effi  t Se  corremmo  periglio  ambi  quel  giorno. 

Che,Je  ben,  come  Re, darla  doitea  ; E’ifuo  ualor  co’l  mio  coflui  mifura , 

Il  padre  eranelRe,  cui  piu  premetta.  Che  non  uidc  mai  Troia  entro  àie  muriti  r 

*7  7* 

Gli  moflro  il  grade  honor,  chcgli  banca  fatto  Lungo  farà,  s’io  vor tutte  Vimprefe 
7* atta  la  Cjrccia  à farlo  Jmpiradore  Contar,  ch’io  feci  in  cofi  lunga  guerra  l 

Dela  cognata fual’ingiuflo  ratto.  Si  sà,  che, fatte  le  prime  contcfc , 

Terpetuo  del  fuo  [angue  onta,  e difiiore  ,r  Quando  ne’ primi  dì  [montammo  interra’, 

J:  come  egli  è vbligatoal fuo  ri  fiotto  : S i mife  il  Re  T roian  fu  le  di  fi  fi , 

E,  poi  che  tante  naui  bone  m {nuore,  Nèfecevfchei  fuoi  mai  de  la  terra, 

L'bonor  compenfi,  e vendichi  f oltraggio , Se  non  talhor  di  notte  afeofamente , 

F acido  al  del  del  proprio  sague  homaggio  » Se  introdur  volle  ò vettouagliafi  gente-» . 

70  7S 

Poi  fui  mandato  à ritrouar  la  madre , Or,  mentre  flette  lruno , e Poltro  regno 

Là  doue  i preghi  vfar  non  mi  conuenne  j Senga  umbre  al  Marte  aperto , e crudo . 

Che  non  bauria  ceduto,  come  H padre,  T u,  che’n  vece  de  l'arte  ,cdcF  ingegno 

"Baila,  che  l'arte  mia  da  lei  l’ottenne  : Sai  fol  lafiada  vfar,  l’ batta,  e lo  feudo  , 

£ fu  cagron,  che  le  S partane  [quadre  Jjhial’atto  fefli  genero  fi,  e degno , 

Contrail  muroTroian  driggarT antenne.  Stando  de  l’arme  il  più  del  tempo  ignudo  i 
, (fhe,  s’ Aiace  vi  già  {per  quel,  c’ho  [corto)  Che,  fi  dimandi  à me  di  quel,  eh'  io  fed. 
Staremmo  tutti  ancor  nel  Greco  porto  , donai  per  mille,  e mille  meri  à’  Greci . 

Mille-» 
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Mille  pr attiche  accolte  opti  bora  io  temi 
D’ batter  qualche  inficilo,  ò qualche  porta, 
osti  fin  fra  tante  funai  fin  ne  venni , 

Che  la  dittrution  di  T rota  importa . 

Di  vittouaglie  il  campo  ogn'bor  mantenni; 
L’ordine  io  diedi;  iolor  feci  la  Jcorta; 

Fà  far  piu  forti,  e fedii  porto  franco , 

‘Diedi  forma  a ripari , al  foffo , e al  fianco. 

77 

A molti  caualicr  diedi  conforto. 

Che  fianchi  homai  da  cofi  lungo  tedio 
Volean  pur  ritornar  fi  al  patrio  porto , 
Senga  attendere  il  fin  di  tanto  effedio  ; 

Ma  con  fperarrge  certe,  e modo  accorto 
‘ Ter  fargli  rimaner  trouai  rimedio . 
Mofirai  d' armar fi’l  modo,  en  più  d'vn  lato 
Dal  campo,  quado  occorfe,io  fui  mandato. 
7* 

7/  nottro  "Re,  per  vbidire  à Gioue , 

Da  vn  fogno  vano  impaurito,  e cieco  , 
Perfuade  à l’effercito,  e fi  moue 
Per  voler  ritornar  fi  al  lito  Greco . 
fi  fame  Cjio  uè  autor  ciafcun  commoue 
A lafciar  tanto  affedio,  e fuggir  feco . 

Deh,  no’ l co  porti  Aiace, ogn'vn  richiame, 
E moSlri,  che  tal  fuga  i’n  tutto  infame-*. 
79 

* Perche  i (f  reci  guerrieri  ei  non  ritiene 
Con  l’arme  i piu  plebei,  gli  altri  co’lgrìdo  i 
Perche  non  mostra  lor,  che  non  è bene 
Dar  fede  i un  fogno  obbrobriofo , e' n fido  1 
Che  non  ricorda  lor , ch’tArgo,  & Atene , 
T ornando  fcn\a  Helena  al  patrio  Udo , 

Gli  baurà  per  infenjati,  e per  codardi , 

Se  fruga  fruttoalcun  tornanti  tardi s* 

Jt 

Non  erano  però  fi  grande  imprefe 
tAd  vn,  che’l  fuo  valor  fd  tanto  egregio. 
Ma  che  dirò,  ch’ancb’ei  la  fuga  prefic 
Sotto  il  protetto  van  del  fogno  regio  ? 
Forfè,  ch’aUhora  il  He  prouarc  intefe , 

Chi  l’animo  bauea  vile,  e chi  di  pregio . 

Se  à forte  ne  prouò ; ben  vide  aperto , 
Chifoffe  di  noi  due  di  maggior  mero . 


Ir 
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*Bcn  vide  te  fuggire,  e’I  vidi  anch'io, 
Eperl’honorcommim  nhebbi  vergogna. 
Può  fiore  ( io  di/fi  allhor  dentro  al  cor  mio) 
Ch’ei  coft  Jacil  creda  ad  vn,  che  fogna  i % 
Benvidemen,  ch'ognialtro,  che  fuggiti. 
Sia  fin  ai  con  ogni  forte  di  rampogna . 

£ , mentre  che’l  mio  dir  molti  ritenne  , 
Tu  /etti  al’gar  con  tuo  difinor  F antenne-*. 

32 

Deh , perche  al  vottro  honor  tal  fate  torto, 
fo  replicai,  dopo  fi  lungo  affanno  i 
Che  cofa  riportate  al  patrio  porto , 

Se  non  eterna  mfkmia  il  dee  marno  ? 
State , che  T rota  è prefa  : il  tempo  è corto. 
Che  dè  del fitto  hauer  l’ultimo  danno. 
Mife  il  dolor  facondo:  e fei , che’lfìgUo 
D’tAcreo  vife  chiamar  tutti  al  configlio. 
Sì 

Ma  non  per  quttto  Aiace  hebbe  ardimento 
D'aprir  le  labra,  e'I  lor  biafmar  ritorno  • 
E pur  T erfite  non  hebbe (pauento 
'Biafmar e il  "Be  ton  ogni  infamia,  e feomo. 
(omc  ogn’vn  per  vdir  ttarueggo  intento , 
Mi  leuo,  e tanto  fo  lo  ttefio  giorno , 

Che  cantra  T roia  ogn’vn  di  nouo  accendo, 
E ’l perduto  valore  al  campo  rendo. 

*4 

Voi  fapete,  s’è  vero,  e s’io  fottenni , 
Che’lHeTroian  fi  fitperaffe  pria. 

Or  da  quel  tempo.cb’io  dal  campo  ottenni. 
Che  non  tomafic  à la  magion  natia , 

Toi  che  lui , che  fuggia,  con  noi  ritenni , 
Ogni  opra,  ch’egli  f è,  può  dirfi  mia  : 

E ciò,  eh’ ei  fece  cantra  il  Re  Troiano  , 
Dite  pur,  che’l  fec’io  con  la  fua  mano . 

Sì 

/guado  propofe  un  giorno  il  buon  Nettorre, 
Qi’à  riconofccrfi  mandaffe  alcuno , 
‘Doucbaueapotto  il  capo  il  forte  Hettorre 
Mentre  la  nottchauea  Faerc  piu  bruno  ; 
Fu  eletto  Diomede , ei  volle  torre 
Seco  vn  copagno,  allhor  s’offerfe  ognuno  : 
Ogniguerrier  mottrò  d’ hauer  defio 
D’cflcr  con  lui,  fra  gli  altri  Aiate,  & io. 
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fi  nojlro'Rf  prudente  allbor  conceffe 
L’ elenio»  <t‘  vn  folo  è 'Diomede . 

Co n questo,  ch’ale  uh  conto  ei  non  teneffe 
Di  chi  per  oro , ò nobiltà  precede: 

Ma  ch’à  giudicio  fuo  quello  degej/c , 

Nel  quale  banca  maggior  fperan^a  ,c fede 
Et  cì , eh’ è di  tal  fenno,e  tal  valore. 

Fra  mille , e mille  à me  fè  quefto  bonore. 

* 7 

Se  Diomede  è buon,  faggio,  e verace, 

‘Del  valor  noflro  ei  la  fentenga  diffe 
tsfilbor , che  lafciò  flar  da  parte  tAiace, 
E volle  per  co  mpagno  hauere  l 'iiffe. 

Or,  chi  fccglie  mai  te  di  quel , che  face 
And  .re il  Kg  ne  le  piu  dubbierijfci 
‘D’tfjcr  còpagno  io  pur  tal  volta  impetro  : 
Ma  dòde  vien,ch’ognhor  tu  rdli  indietro i 

'ss 

Sorga  I limar  di  mega  notte  andai 
‘De’ nemici,  ò del  tempo  alcun  periglio , 
Doue  il  Frigio  Dolon  per  via  trouai. 

Cioè"  l Greco  aneli’ ei  (piar  volca  con  figlio . 
Conofriuto  cl)  io  l’hebbi,  in  modo  oprai , 
Che  diede  à l’alma  fua  dal  corpo  eJJìgUo. 
Mapria,cl)t’l  ftjfr  flar  per  frmprecbeto , 
glifo  /coprir  di  T roia  ogni  fccreto. 

*9 

JVuaudo  per  riconofcer  prefr  l’arme 
‘Dolon  le  nostre  f offe , e’n  campo  venne ; 
D’Achille  ( com’ci  poi  venne  à contarne) 
f caualli  co’l  carro  in  premio  ottenne . 

' Dunque  vorrete  voi  quel  don  negar  me. 
Che  quella  mano  allbor  fatuo  mantenne  ? 
Dunque  baierà  l'arme  esf  iacc,  e non  colui, 
Chcfaluò forfè  l’arme,  il  carro,  e lui  i 
90 

‘Piconofciuto  baueagià  tutto,  e’ntefo  ; 

Dotta  de  l’honor  mio  tornar  contento  : 

Ala  tutto  al  ben  commun  dimoilo,  t’ntcfr , 
Maggi or  per  uoi  morir  or  volli  ardimento. 
Ne  le Juperbe  tende  entrai  di  Refo , 

E tolfi  i lui  co'fitoi  l’aura,  e l'accatto  : 

E,  poi  die  i fuoi  caualli,  e’I  carro  io  tolfi , 
Co’l  debito  trionfo  à noi  riuolfr. 


fit 

Ala,  che  dirò  del  Lido  Sarpedòne?  ' \ 

fo  pur  la  forte  fra  già  ruppi  infrgna . 
D'tAlastor,  di  Pritan,  di  Ceranone 
La  parte  al  carnai  vtl  tolft  piu  degna . 
fo  màdai(romio,Alcàdro,  Ha!io,cNcomo 
‘Dauci’ infunai  Dio  comanda,  e regna,  (ne 
T utti  gli  vccifi  fuoigucrrur  piu  forti  ; 

Voi  fapete,  s’è  vero , e quanto  importi . 

9* 

Vn' altra  volta  il  buon  Cherfidamante 
Co’ [feroce  Tooneà  morte  diedi. 

E di  quei,  bcnche  Carope  hebbe  auante, 

Fei  da  quel  giorno  in  qua  goder  gh  beredi . 
Poi  ver  fo  d’ E unomon  no! fi  le  piante , 

E feng’alma  me' l fei  cadere  a’ piedi. 

Fei  di  moli altri  ancor  le  forge  dome, 
Ch’eran  guerricr  prillati , e fenga  nome. 
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dMandai  molt’alme  al  tenebro  fo  regno 
fome  fapete  uoi  sì  ben,  com’to: 
tJACa  mi  coilo,  che  l’inimico  [degno  \ 

Volle  il  [angue  ueder  del  petto  mio . 

E , quando  no’l  credefli,  eccoui’l fegno . 

(Et  mqudio parlar  la  udle aprio) 

'Di  qui  (dapoi  foggiunfe  )il [angue  ajpergó; 
tMoslro  animici  il  petto , e non  il  tergo, 

94 

«.  %Ca  non  ui  potrà  gii  nel  decim'anno 
Ksf’iace  dimoilrar,  elicti  quella  guerra 
Hauefjcmai  nel  fuo  corpo  alcun  danno  > 

Non  mai  del  [angue  fuo  (forfè  Li  terra . 
facciafi  innangi  ancb’egli,&  apra  il  pano , 
S’ alcuna  cicatrice  a fonde,  e ferra. 

E,  s' alcun  uorrà  dir,  ch'ei  fu  fatato  ; 
‘Difendan  me  quell’ arme,  Aiace  il  fato. 

9f 

Confeffo  ben,  che  centra  il  forte  1 lettone 
S’oppofr  per  faluar  le  noflre  tuui . 
tJÀCa,  fe  uuol  tutta  à fr  tal  gloria  torre. 

Mi  par, che  l’honor  uoflro  in  tutto  aggrotti. 
J^uat' altri  ancor fifteffì  andai o à oppone 
i^Al  forte  Hcttor  con  [ardiate  trami 
“Patroclo  fè  quel  dì  con  l’arme  altrui 
Contra  il  campo  T rem  non  mai  di  lui. 

Non 
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Ifon  ho  sì  {brano,  e fi  maligno  il  core , 

Ch'ai  merito  d'altrui  uoglia  far  torto . 

Ma  non  dia  tanto  Aiace  al  fuo  valore , 

Che  refi  l pregio  altrui  del  tutto  morto . 

Nè  filo  egli  fi  dà  tutto  f honore 
‘D’baucr  contra  i T roian  difefo  il  porto  : 
Ma  vuol , nel  raccontar  cert’ altre  prone, 
■Tutto  ibonorjh'cffer  douria  di  noue-j . 
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& malga  ìnfmo  al  del,  che  co'l  piu  forte 
figliuol  del  Re  T roian  venite  à duello: 

£ pure  ei fa,  ch'àia  medefma forte 
S'efrofe  ylife,  di  Re  co'l  fuo  fratello. 
Noueguerrier  de  laTclafga  corte 
Tur,  che  bramar  ne  lo  fleccato  haucllo . \ 
E J ci  fu  quel,  eh : ui  pugnò,  fu'l  cafo , 

Che  vfeir  fi  il  nome  fuo  prima  del  vafo . 

9 

Or,  dimmi  tu,  ebeti  fhi  tanto  fiero, 

"Perche  da  foto  à folgià  combattetti 
Con  fi  fkmofo,  e forte  caualicro , 
guai  di  tal  guerra  gloria  al  fin  trahefii  ? 
Tuteneuaidi  tal  duello  altero. 

Nè  di  [angue  vna  goccia  à lin  toglie  fi . 

Nò  dèvantarfi  un’huom  prudente,  e faggio 
‘Dipugna, oue  nonhebbe  alcun  uantaggio . 
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*JMifer,ib'ogni  hor  tanto  dolor  m'affale , 
Che  sforga  à lacrimar  le  mie  pupille , 

Che  di  quel  tempo  à me  fouien  , nel  quale 
Caddèil  muro  de'  (preci  ; io  dico  Achille; 
Chel  piato, il  duol,  la  tema,c  ogni  altro  ma- 
Non  poter  tormi,ch’io  fra  mille  e mille  (le 
Non  toglieffi  quel  corpo  fu'l  mio  tergo , 

E no’l  portaffi  entro  al  fuo  proprio  albergo . 
100 

Su  quetto  doffo  mio,  fu  queflo  dofio, 

Come  ogni  caualier  fede  può  firme , 

Un  corpo  co  fi  grande,  e cofigrofio , 

Tortai  nel  campo  Acheo  con  tutte  Tarme . 
' Or,  com’ei  potrà  piu  dir, ch'io  non  pofio , 
(fonie  detto  ha, di  tanto  pefo  armarmc  ? 

S'io  portai  non  fol  l'arme  trinar, gj  à vui 
Del figlio  di  Folco, , mal  arme,  dui, 

*.Vi 
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Certo,  che  Tctifè  fare  à Vulcano 
Tei  tanto  figlio  un  feudo  cofi  degno, 

Douc  la  terra,  l'aere, e l’oceano 
Pinfe,  e co’l  foco  ogni  colette  fegno , 

Perche  doueffe  poi  venire  in  mano 
• D’urfbuom  jettga  dottrina,  efenga  ìgegn» 
Che  farà  di  quell'arme  ei,  fe  t impetra  , - 
Se’ n quel,  che  v'è  dipinto , non  penetra  i . 
/9J 

L'Hiade  con  le  Tleiadt  vi  firo 
Dal  fhbro  itnprefjc  del  Rettor  fi tpcrr.o . 
Vittà  freddo , e gelato  il pigro  Arturo 
Ver  quella  parte,  ou’ba  piuforga  il  ttcrno 
V’èf armato  Orion,c  borrendo,  e Jcuro 
Sud  l’aercic'l  mar  talliti-  far  un  inferno . 
Cou  tutto  quetto  Aiace  ancor  contende , 

E vuol  quell'arme  haucr , che  non  intende . 
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Con  cbegiudicio , o Dei,  con  che  configli» 
M’ofa  i^Aiace  accufar,th'io  uenni  tardo 
Al  defimato  martial  periglio , 

E t'hebbi  à l’honor  mio  poco  riguardo  ? 

Nè  s’accoigc  il  mefehin,  ch’ancora  il  figlio 
‘Dclfàniofo  Telco  chiama  codardo . 

E,  mentre  me  fà  del  mio  bonor  ribello  , 
Dà  biafino  al  forte  Achille , al  fuo  fratello, 
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S' errore  in  me  chiamate  1“ batter  finto; 
Sapctc,c’habbiam  finto  tutti  dui . 

S’io  mi  fon  tardi  à tanta  imprefa  accinto  ; 
Tiu  pretto  ui  compar  fi  Amen  di  lui . 

Da  la  mia  pia  confort  e io  rcttai  vinte  ; 
Nèfeppi  contr adire  a‘  preghi  fui , 

S’afcofe  (.Achille  à Le  Spartane  [quadre 
Per  compiacel  e ala  pietofa  madre s . 

io  f i 

Trcui/pmo  con  lor  ferrimo  foggiorno  ; 

Ma  dimorammo  ben  con  voi  molt' anni  : 
Or,tbi  dirà , ch'à  meportajfe  [corno, 
Che’l  fi  lodato  Achille  non  condanni  t 
V balliti  muliebri  Achille  adorno 
Sepp’io  trouar  fiotto  i mentiti  panni , 

Ma  fc  ben  tanto  fece , e tanto  difje 
Aiace, ritmar  nonfeppe  Tliftc^i . 
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Se  la fua  flotta  lingua  il  modo  eccede 
Ne  le  fulfe  calunnie,  che  m’ba  date  : 
'Dapoi  ch’oltraggia  voi,  cui  l’arme  chiede; 
Dclfuo  folle  perlar  giudi  ciò  fate.  . 

10  fono  Vlifl'e,  e accufo  T alarne  de  ; » 

, Voifete  il  tribunal,  che’l  condannate . 

Dunque,  fel’ accufo  io  ifia  fcritto  à frode  i 
Se’l  condannale  voi  ; fa  fritto  i lodcs ì 
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Nè  fcufar  ‘Palamede  bcbbe  ardimento 
T al  caufa  innanzi  al  volito  conci  foro  ; 
Ni  voi  fcntifie  fol  tal  tradimento , 

Ma  vtdcfc  cuidctite  il  pregio,  e l’oro . 
Aiace  è tanto  à farmi  ingiuria  intento 
Per  acquiflar  fi  raro,  e bel  te  foro , 

Cb’ofa  pcrjuo  vantaggio,  e per  mio  male 
. Chiamare  ingiufo  vii  tanto  tribunale. 
joS 

E,s’è  reflato  il  mifer  Filottete 
Ne  i J fola  ferito  di  Falcano , 

Non  ac  cu  fi  egli  me  ; voi  difi  ndete 

11  voflro  errar,  che  fu  via  piu  inbumano . 
Voi  ve’l  lafciafle  già,  voi  v’el  tenete , 
"Per  voi  non  forge  il  bel  regno  Troiano. 
E’ ver,  ch’io  fui,ch'à  voi  diedi  configlio . 
Cb’à  lafciarlo  era  ben,  per  min  periglio . 

top 

Miparue  di  leuarlo  à la  fatica 
De  la  noiofa  guerra , e del  viaggio , 

Però  c’bauendo  la  quiete  amica , 

Non  gli  potea  far  tanto  il  male  oltraggio . 
Vi  flette , e viut:  ber  chi  farà,  che  dica , 
Che  nonfu’l  mio  parer  fedele,  c faggio  i 
Poi  eh’ ancor  viuc,  il  fitto  iiìeflò  dice , 

Che  fui  configlio  mio  fido,  e felice, 
no 

Or,  poi  eh’ à prender  le  T rotane  mura 
richiede  il  fato  il  figlio  di  ‘Peante  : 

Non  date  à me  di  racquiflarlo  cura  ; 

Fate,  eh’ si  tace  ù lui  fi  porga  auante . 
Cheglitorrà  la  doglia  acerba,  e dura, 

S’ ancor  fi  duol  de  le  ferite  piante. 

£ poi  con  qualche  afluto'fuo  conforto 
Ve’l  condurrà  placato  al  Frigio  porto. 


Trima  nel  bofeo  il  ceno,  il fàggio , fi  firn 
Viurà  fenga  radice,  e finga  Jcorga  ; • 

T ornerà  prima  verfo  il  monte  Àpino 
fi  fiume  contra  il  pefo,  che  lo  sforga  ; 
Chegioui  esfiacc  à l’eAttico  domino 
Con  altra  cofa  mai,  thè  con  laforga. 

Noi  darem  prima  aiuto  al  Frigio  regno , 
Che  l’arte  in  lui giamai  vaglia,  ò l’ingegno, 
ili 

Se  ben,  tu,  Filottete,  da  la  rabbia 
Vinto  di  quel  velen  troppo  importuno , 
Non  fol  contra  i’Vliffe  aprile  labbia 
Ma  cètra  il  Signor  noHro,e  cètra  ognuno; 
Se  ben  non  uuoi,  ch’iui  la  fiato  io  t'habbia  , 
Perche  piùfoffe  al  tuo  fcampo  opportuno  ; 
Se  bene  ogni fupplicio  infame, trio 
Mi  preghi,  e brami  berti  l fangue  mio . 
ni 

Non  però  re  fiero,  per  beneficio 
Del  campo  illuflrc  sdeheo , di  ritrouarti  ; 
Nè  mancherò  dogai  opportuno  ufficio , 
Per  condurti  placato  in  quefìe  parti  . 

£ cofi  in  queflo  il  ciel  mi  fa  propitio , 
fom’to  tengo  fi  certo  di  placarti , 

Come  fu  ucr,  ch’ogni  difegno  inu  fi 
Di  T roia,  quando  il  fu 0 Profeta  io  prefi. 

Cofi  ihauer  quell’ arco  io  firn  ficuro , 

Che  dè  tanta  cittade  a noi  far  fcrua  ; 

Si  comi  è ucr,  ch’entro  al  J'uo  proprio  muro 
fo  tolfì  l fimolacro  di  Mincrua . 

L’ oraeoi,  che  predir  fuole  il  futuro , 

‘Diffe  à colui , che  i noflri  auguri  ofjerua  ; 
T roia  perder  non  può  la  regia  fede , 

Se  nel  tempio  T roian  Palla  rifiede. 
iff 

Dou’ è quel  forte , e quel  tremendo  Ksi'iact  i 
‘Dou  è quel  tanto  fuo  ficuro  petto  i 
Terche  nel  letto  fuo  la  notte  giace 
‘ Dentro  a’ripari,  e fruga  alcun  fofpctto  i 
Ond  è,cb’ei  temeèond’è,ch’Vliffe  è audaccì 
E fà  di  notte  un  fi" m portante  c fletto  è 
Và  pn ■ mego  a’ nemici  entro  à la  terra , 

£ togfie  Palla  al  tempio,  che  la  ferra. 

Fra 


TERZODEC  tM  0.  „ 41?  • 

2lf  12 1 \ 

Era  mmìei  n’ andai fenzq  paura , < E Merione,  Euripilo,  t'I  (rateilo , 

Mentre  ha  piu  bel  Coltro  Iremifperio  il  gior  Ch'importa  piu  del  noftro  Imperatore, 

Nè  foto  entrai  dentro  à le  prime  mura, (no:  Son  pari  à te  nel  martial  flagello , 

Ma  ne  la  rocca , ù fea  Tallo  foggiomo  . Et  han  più  chiaro  il  lume  interiore . 

Ter  tutto  far  mi  fei  la  uia  ficura , Nè  però  quello  ac  dar  fregialo , e bello 

E riportai  la  'Dea  meco  al  ritomo . Cercan,  che  fta  donato  al  lor  valore . 

E t ofa  Aiace  ( e non  ha  alcun  roflore  ) 'Bench' abondin  <f  ardire , e d’intelletto  ; 

‘Di  pareggiare  il fuo  co’l  mio  valore u . JFJanpcr  lor  grafia  al  mio  merto  rifpctto . 


117 

Hauria  fatte  tant’opre  Aiace  in  vano  t 
S’io  non  mterrompea  la  fatai forte. 

Io  vinfi  quella  notte  il  Re  T rotano , 

Che  tolfs  Palla  àléT rotane  porte . 

?o  ui  diei  T roia , e tutto  il  regno  in  mano  , 
Quando  portaine  la  Spartana  corte 
Jf{ucl  Nume  venerabile , e dittino , 

Che  daua  aiuto  al  D ardano  domino . 
ni 

Non  mormorar , non  m’accennar  co'l  ciglio , 
Non  mi  moflrarc , Aiace , il  mio  Tidide, 
Ch’egli  diè  folo  aiuto  al  mio  configlio , 

E la  mia  gloria  feco  fi  diuide . 

Nè  men  tu  fol  conira  il  T roian  periglio 
Difendcfii  l'armata  al  grande  Stride . 
Fui  con  vn  fol  d'entrare  in  T roia  ardito  , 
Ma  tu  con  mille  difcndefli'l  lito  . 

n$ 

E,fe  s'haueffe  à dar  quel  don  fatale 
Al  valor  de  la  man , non  de  la  mente. 

Più  d'vnconofco in queflo tribunale, 

Ch' è nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente . 
Tidideà  par  di  te  pugnando  vale , 

£ fenga  dubbio  è più  di  te  prudente . 

Pur,  per  la  fua  mode  fi  ia,  il  don  non  chiede, 
£ per  fua  gratin  à'miei  configli  cedeva  . 
120 

Non  è però  di  te  men  forte,  e fero" 

L’altro  Aiace, che  u’è  piu  accorto  e faggio; 
Tur  si , che  l’eccellenza  del  penftero 
Val  più  de  la  pojfanga , e \del  coraggio . 

£,  come  moderato  caualiero , 

F ugge  di  fare  al  mio  merito  oltraggio . 
Toante,  e Idomeneo  non  ho  contrari  ; 

E pur  deforma , e ardir  van  teco  al  pari . 
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Vtil  nel  uer  tu  fei  per  eseguire , 

Per  darli  pronto  al  martial  periglio  : 

Ma  ben  comiien , che’ltuofouerchio  ardire 
guidato  fa  dal  fren  del  mio  con  figlio . 

S’ altri  dè  comandare , altri  vbidire , 

Speffo  efeguifei  tu  quel,  ch’io  con  figlio  : 

Che  vuol  l’Imperador  del  campo  Cjrcco , 
Che  di  quel,  che  s'ha  à far,  difeorra  io  feco . 
HI 

La  forzo  adopri  tu  fernet  ragione , t 

£ feipiutofto  ardito, che  prudente  : 

Io  priadifeorroin  fui' oc  cafone , 

£ poi  vengo  à [oprar  piu  cautamente 
Di  for-ga,  e ardir  fio  teco  al  paragone-. 

Ma  ben  t'auairzp  aflai  d’arte,  e di  mente . 

T utta  la  forza  mia  flà  dentro  à l’alma , 

£ fo  più  co'lpenfìcr , che  con  la  palma.» . 
Hi- 

guanto  il  Rettor  de  lo  {palmato  legno 
£ maggior  di  colui , che'l  remo  adopra  ; 
Jguanto  è Ilmperador  piu  ilhiftre,  e degno 
Di  quei gucrrìcr, che  pone  à tempo  in  opra ; 
T anto  io  per  lo  fin  pigro,  e rozp  ingegno 
Al  forti (fimo  Aiace  auanzo  fopra . > 

Nè  mi  vo’ stender  piu  per  farne  fede , 

Che  fenga  altro  parlar  chiaro  fi  vedeva . 
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Or  uoi,  principi  i, mieti,  à cui  dal  fato 
Si  deue  in  bi  euc  dar  tanta  uittoria , 

Ter  quel  nume  fatal,ch’io  libo  acquetato, 
Ch’ami  dà  Troia  vinta,  à me  da  gloria. 
Non  fate , ch’io,  c’ho  per  uoi  tanto  oprato , 
Fuor  de  la  voflra  fta  grata  memoria . 
Sapete  pur,  quanta  propinqua  gioia 
Nel  fimolacrofà , ch'io  tolfi  à T roia _> . 

Vi 
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Si  diceche 
Aiace,  fi  traf 
formo  i vn 
fiore  : nel* 
quale  è ferie 
toilfuo  no 
me,  perciò- 
che  in  mol  • 
tiluochidel 
le  ftritture 
lì  legge  U 
fam  1 «lei  no 
me  Tuo  fem 
pre  bello,  de 
viao  come 
tu  vago,  Se 
odorifero 
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Vi  prego,  Triti  Heroi,  per  quella  frette , 
C’habbià  d’andar  con  gloria  al  patrio  tetto; 
£ s' altro  reità  à far  per  comun  baie , 

Vi  prego  per  quell’opra , ch’io  prometto; 

E per  la  Dea,  ch’io  tolfi,  e ne  foftiene , 

Ch’io  poffd  di  quel  pregio  armarmi' l petto  f 
Non  è Jbucrchio  premio  à quel  guerriero  , 
Che  vi fa  guadagnar  fi  grande  impero  . 
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E>fc’l  inerito  mionon  ni  par  tanto  ; 

‘lionate  almen  quell’arme  d quefta  "Dea . 

£ la  Statua  moStrò,  che  gli  era  à canto  , 

C' banca  inuolata  a la  citiate  Idea . 

Si  chinar  tutti  allbora  al  Nume  finto  f 
Da  cui  tanta  vittoria  l’attcndea . 

Fatto  ogn’vn  ver  la  Dea  denoto,  e fido 
jil^òiufkuor  a!  Vlifkil  braccio,  e’ l grido, 
I2t 

tsfllhora  conobbe  ogn’ un apertamente , 
guanto  l’altrui  facondia  altrui  commouc . 
Che  de  i due  caualierfl  piu  eloquente 
L’arme  del  pronipote  hebbe  di  Gioue . 
J^uel  ,chegjò  H et  torre,  e (fiume, di  foco  or - 
Soficrme,efè  tante ftupende prone,  (dente 
Il  tribunale  tsfebeo  fuperbo  mira , 

Nè  può  baftare  à foSientre  vn’ira _ . 
up 

Fu  rimonto  inaino  al  fin  dal  dolor  vinto  : 

E tratta  fuor  bfr aia  irato  dijfe: 

E'  mia  quejl'arme  t ò co’l  parlar  fuo  finto 
Jjfiicfia  ancor  vuoi  per  ifuoi  meni  Vliffei 
Jfìueflo  acciar  miopici  Fregio  fangue  tinto. 
Che  mi  dii  tanto  honor in  tante  riffe. 

Il  petto  bufino  mio  priui  de  l’alma , 

£ fili  d’ Aiace , Aiace  habbia  la  palma. ». 
IJO 

Come  ha  cofi  parlato,  alga  la  mano, 

£ poi  la  tira  à fé  con  ogni  forga  ; 

£ quel  petto  ferifee , al  quale  in  vano 
Ogni  altro  tentò  pria  forar  la  fiorga . 
Lafcia  l’alma  fdegnata  il  corpo  bumano  , 

£ di  cader  le  membra  efiangui  sforga  : 

£ del  fangue,  cht’n  copia  iui  fi  frarje , 

Vn  fior  purpureo  in  vii  momento  apparft . 


gutl  fior  leggiadro , in  cui  cangtoffi'l  figlio  A 
Gii  d’iArmdante,  di  quel  fangue  ufcìo  , 

£ dal  colore  in  fuor  fimile  al  giglio 
Le  vaghe  figlie  in  un  momento  apr  ìo. 
Formar  fi  ancor  nel  bel  color  vermiglio 
Le  note , che  v’imprefife  il  biondo  Dio . 

£ mofirò  il  nono  fior  de  ferino  ( come 
L'altro)  il  duol  di  H iacinto, e’ l cofiui  nome. 
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Flauuto  il  caualitr  eCftaca  accorto 
Quel  ricco  don,  c’hauea  tanto  bramato  , 
Partir  fi  un  legno  f ubilo  dal  porto. 

Per  dimofìrarfi  ujficiofo , e grato  ; 

Doue  falbo,  in  breue  tempo  forto 
Si  uide  in  fu  quel  regno  federato  , 

Infame  ancor  per  lo  femineofdegno  , 
Cb’vctijc  tutti  gli  buomini  del  regno.  J 
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Doue  fi  fi  co’l  figlio  di  Pcante  , 

Che  lafciato  ut  hauea  prima  ferito , 

Che  de  l'odio  i!  placò,  che  gli  hebbe  aitante, 
£"1  dii  con  l’arco  Herculeo  al  Frigio  fitto  : 
Doue,  dopo  tanti  infortuni , e tante 
Fatu  he,  il  lungo  afiedio  fu  finito . 

I Greci  entrar  ne  laTroiana  terrai 
£ fui’ ultima  mandata  à tal  gucrra-i. 

234 

osfrde  la  miferabil  T rota,  e cade  * 

£ feco  il  uccchio  ' Priamo  cade  mfieme 
gangli  buomini,  e le  donne  a fil  di  fradef 
T utti  fi  ueggon  giunti  a l’hore  eSlreme . 
/morti  fil  fangue, e l'arme  empion  le  ftrades 
Ne  l’aere  il  grido  bumano , di  foco  freme  , 
osfrde  in  T roia  ogni  torre , e fi  disfitee  : 
S’atterra,  e atterra;  e fit  giacere,  egiaccj. 
233 

Jnnangi  al  fanto  aitar , al  facro  foco 
Lofuenturato  cPriamo  al  fuo  fin  uient  t 
£ quel  fangue  dà  fuor  fenile , e poco  , 

Che  l’infelice  uccchio  ha  ne  le  urne . 

Di  froglie  per  portarle  al  patrio  loco 
Van  torchi  quei  di  Sparta,  e quei  dì  Atene. 
T irata  per  le  chiome  al  regno  fanto 
Ttndeffaffmdram  uan  le  mani,  e’ l pianto. 

Diteti 
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<J)ìcon  chete  le  dome  i fanti  Carmi  ; incontro  , otte  fu  T rota , un  regno  fede , 

E per  [alitar  l’honor  corrono  a i tempi  : eh’ è fottopoRo  a la  Distonia  gente  : 

Abbracciar,  mentre  ponno,  ifacri  marmi  "PolinntRor  v’hanea  la  regia  fede. 
Merce  chiedendo  a minacciati  feempi . Non  meri  crudo , (t  auaro,  che  p<  ferite . 
Van  poi  per  mego  a leruinc,e  a l’armi , Jl  mifrr  rRe  di  T rout  a lui  già  diede 

• Prede  de'  lor  rimici  auari,  & empi  ; Polidoro  un  [no  figlio  affofamente . 

£ fon  con  Surre  a le  Pelajghe  nani  Per  torlo , il  fè  mitrir  ne  l'altrui  terra , 

Peri  molti  trofei fuperbe,egraui . •*  - A gl’infortiini  rei  di  quella  ginn  a . 


AfiUnatte  da  l’iReffa  torre , 

Onde  già  gli  folea  moRrar  la  madre 
fi  lodato  valor  del  padre  Hettorre , 
Mentre  fuggir  [area  l’tArgiue  [quadre , 
Gittarrgfrniqui tAcìtti ptr  l’alma  torre 
A le  fue  membra  tenere,  e leggiadre , 
Ovunque  la  città  fi  Rende , e gira , 

Tutta  i di  crudcltatc  effentpio,  e <Pir/u . 
U* 

(jià  perfuade  a lor  propitio  il  vento , 

Che  debbian  ritornare  al  lito  Arguto: 

‘ Bacia  la  terra  afflitto , e mal  contento 
fi  Frigio  popol  mifero,  e cattino . 

E’ vi  timo  lor  fentìrfan  poi  lamento 
Al  lito  I or  di  tanto  fmperio  privo. 

E,  e mentre  il  vento  porta  i legni  a volo , 
"Prilla  i Frigij  del  fuol , de  Frigi’ l [itolo . - 
1Ì9 

JJ  e c v b A fuentttrata  vltima  renne 
Sul  crudo  pin  de  l'tAtdca  colrorte  ; 

Fra  ftpolcri  de’ figli  ella  fi  tenne , 

La  mifer abil  lor  piangendo  morte. 

Al  faggio  guerricr  d’ftaca  conuenne 
fndi  Iettarla,  a cui  toccò  per  forte . 

"Per  forga  la  Iettò,  pur  nondimeno 
Le  cenere  d’vn  fol  portò  nel  feno. 
t+o 

L’addolorata  madre  pur  fa  tanto , 

Che  la  polue  d'Hcttc.r  f reo  conduce . 

E ’l  bianco  crine  in  quella  vece,  FI  pianto 
Lafcia , càie  fu  la  lagrìmofa  luce . 

Cefi  l'vfficiofè  funebre , e finto , 

"Potare  efferate  a cojì  ricco  Duce. 

(fonC altre  al  fin  montò  la  fucntirrata 
Su  la  vittoriofa  ^Argina  armata^ . 


Nel  mandar  fuor  ili  Re  T roiano  ttnfig'ìo 
MoRrò  prudente , & incàuto  ingegno . 
Che  baRa  un  foli  che  fu  fuor  di  periglio , 

A racquifiar  talbor  l’honorc , e’I  regno . 

Ma  I’auaritìa  altrui  fè’l  fuo  configlio 
l'ano,  e gli  ruppe  il  fuo  faggio  diffgno: 

F è l' attornia  il  fuo  difforfo  vano 
Del  rio  Signor , cui  diede’ l figlio  in  mano . 

*Al  Tracio  Re  per  piu  d’un  fuo  rifletto 
Diè  Priamo  / guardia  ancora  nngra  teforo. 
Or,  come  vdì  di  T > oia  il  crudo  effetto 
Il  cuftode  crttdcl  di  Polidoro , 

* Taflò  al  mifer  fanciullo  il  colto,  e’ l petto , 
Spinto  da  l’auaritia  di  tant’oro . 

Poi,  come  il  corpo  affonda  ancor  l’errore  , 
Nel  propinquo  gittò  [alato  hnmorcj , 
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Laffiò  l’armata  T Afiana  terra , 

E paflato  hauca  T enedo  di  poco , 

Jffvanct  Auftrofè  cS  rotta,  & offra  guerra 
L’elemento  turbar  contrario  al  foco . 

La  Tracia  con  la  claffc  eAtride  affina 
Nel  fin  propinquo,  e piu  ficuro  loco . 
Doueper  ben  commun  vuol  tanto  Rare, 
Che  vegga  effer  placato  il  vento , e'I  mare. 
/*r 

tApera  conia  corte  il  grande  Atride 
Su’llito  de  la  T rada  era  fi montato , 
Ch’aprir  la  terra  in  un  momento  vide, 

E futura  vfiimc  vn  caualicro  armato . 
L'ombra  era,  e la  fembUnga  di  ‘Pclide  , 
Nel  volto  minaccevole,  c turbato , 

Et  affatto  in  quel  modo  il  Duce  Argino , 
Co’l  qual  l’ affatto  già,  mentre  fu  vino . 

Dunque 
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Dunque  riandate  al  bel  regno  natio 
( Poi  diffe)  ingrati  Aehei  con  tanta  gloria  , 
Hauendo  in  tutto  me  pollo  in  oblio , 

Che  riho  fatto  ottener  tanta  uittoria  i 
Noti  ite  riandate , ch'ai  fepolcro  mio 
Non  fi  fàccia  di  me  noua  memoria'. 

Plachi  la  tomba  mia  con  vacuo  pregio 
Di  Poliffena  il fangue  illustre , e regio . 

*47 

Come  hebbe  cofi  detto  il  caualiero , 

Se  ne  torno  nel  fot  ter  ranco  fpeco  ; 

E lafciò  il  Re  del  Greco  illuflre  impero 
osfttonito , & ogrivn , eh’ era  alllror  fico . 
fi  Re  difeopr e à quello  il  fuo  pen fiero , 

Che  Juol  dar  forma  al facrificio  Greco. 
Vanno  i miniilrì,  e la  figlia  infelice 
Togliono  ala  dolente  genitrice-!, 
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Piangea  la  fica  fortuna  acerba , e rea 
Sen^a  il  regio  fplendor  monta , e fcmta  , 
La  madre,  eri  altra  figlia  non  banca , 

E’n grembo  la  tenea  nel  collo  auinta . 

Jn  tanto  ne  Cesfrgiua  empia  galea 
La  turba  entrò  di  crudeltà  dipinta  : 

£ le bclUgp^angelicbe  ,c  leggiadre 
T oljeptr  foiga  à l'infelice  madre-) . 

*49 

L'addolorata  madre , che  rapita 
Vede  la  fola  figlia , che  le  refi  a , 

Come  I honore a perdere,  ò la  vita 
Riabbia , de' bianchi  crin  priua  la  teda , 
Languida  cade,  afflitta , e sbigottita . 

La  figlia  intanto  a Cara  empia  fune  da 
‘Da  Jcrui  già  pictoft  era  condotta , 

Che  tal  beltà  douefje  effer  difìrutteu. 

HO 

L'infelice  fanciulla  ardita , e forte» 

Come  fanciulla  nò  , m i più  che  donna , 
Tirncb'a  la  tomba  , al foco , tirala  forte 
De  la  funebre  del  nuniflrogonna 
La  forvia  de  la  fua  conofca  morte  y 
Non  per  questo  il  timor , di  lei  s'indonna  3 
Ma  fiondo  intanto  'Tino  a rimirarla , 

In  lui  fermalo  fguardo,  e cofi  pariti. 
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Tu,  che  fi fifo  in  me  le  luci  intendi , 

Vago  del  fangue  illuChe,  e genero fo  ; 

Deh , queflagola , ò queflo  petto  offendi 
Che'l [angue  regio  v’è  di  Frigia  afeofo . 
Deh,  il  feno,  che  cint'hai,  ne  le  ma  prendi, 
E dammi  al  regno  ofeuro,  e dolorofo  . 

E con  quella  fané  Ila  il  feno  aperfe , 

£ lieta  il  petto,  e'I  collo  al  Greco  oficrfcj. 
ISX 

Deh , non  rcfUcr , che  di  tua  mano  io  muoia 
Per  rifletto  di  quel,  che  mi  vuol  fona. 
Che  la  prole  reai  del  RediT rota 
Prima  morà,  ch'altrui  s’inchini,  ò ferva. 
Nè  men  reflar  di  tormi  a tanta  noia  , 

Ter  chi  forfè  a Cattar  finto  mi  ferva . 
Ch'vn  corpo  dolorofo , e pttn  di  rabbia 
Hoflia  nò  vi  può  dar, cri  a giovar  v’h  abbia. 
*Si 

Gioia  a me  dà  quefi’vltimo  tormento  , 

Sia  chi  fi  fia , thè  me  venga  a ferire  : 
Ma,fminuifce  molto  il  mio  contento 
La  morte,  chc'n  mia  madre  è per  feguire . 
Ma  ,fcbenvi  difeorro , io  mi  lamento 
asf  torto,  ch’ella  meco  habbia  a morire . 
Angi  doler  mhawrei  de  la  fua  vita , 

R citando  ferva  inferma , e fenga  aiti zj  . 
*S4 

Voi,  che  di  queila  afflitta , e mifcr’alma 
Triuar  volete  il  mio  fembiante  humano  , 
Da  la  terrena  mia  vergine  falma 
T enetc  pur  lontan  la  viril  mano . 

Faccia  pria  danno  il  ferro,  elicla  palma 
Vergogna  al  fangue  va  gine  T rotano . 

Cri  à quel  farò  ne  la  tartarea  fede 
Più  grata,  fia  chi  vuol , c’boitia  mi  chiede , 
ISS 

Deh  ,fe  pietà  da  voi  puote  impetrare 
La  figlia  d’vn,  che  [A fia  hebbe  in  governo, 
'Benché cattiva  fia,  come  poffare 
Vedete  l'alma  Jua  verfo  [ inferno , 

Non  fate, che  con  C or  m’habbia  à comprare 
L'affetto  mifirabilc  materno . 
fi  grido , e'I  pianto  fuo  vaglia  per  Toro  , 
Quando  potè,  vijfcfc  onde  il  teforo . 
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(fe  t*  mite  mìa  pini  vi  mout , 

Lafciate,  che  di  me  cura  fi  pigli  ; 

Si  che  fui  corpo  mio  quel  pianto  pioua. 
Che  (forfè  [opra  gli  altri  vccifi  figli . 

Tanto  con  qucflo  dir  pietà  ritroua , 

Che  sforma  à lagrimar  gli  tstfrgiui  cigfi  3 
£,fcben  elLial  punto  il  fren  ritira , 
Uo’lpuò  frenar  chi  C ode,  e chi  la  mira , 

r/7 

Il  Sacerdote  ancor  contea  fua  voglia , 

Ter  torte  al  primo  l’anima , e‘l  dolore , 
Quando  co’ l ferro  aprì  tbumaua  (foglia , 
(creò  di  ritrouarlc  al  primo  il  core . 

Uè  potè  tanto  in  lei  l’cfirema  doglia , 

Che  non  fi  ricordale  del  Ibonore . 

Ma  nel  cader  tal  cura  al  manto  pofe , 
Chtnonuenne  à feoprir  le  parti  ajfcofe. 

Vi 

/piu  honorati  Frigi  con  gran  pianto 
H uomini , e donne  vfficioft  vanno  / 

£ quel  fopra  il  pio  corpo  vfficiofanto 
Fan , che  permette  il  loco,  doue  {lama . 

£ 'vanno  infieme  ricordando  intanto 
De  la (lirpe  regai  [diremo  danno  ; 

£‘l  fuperbo  Ilion  diSlrutto , & arfo , 

£ quanto  fangue  vna  fol  cafa  ha  (farfo  • 

VP 

Uè  piangon  fol  te  vagine  innocente, 

Ma  te J contenta  , e miferabil  madre , 

• Di  quel  già  moglie  Impcrator  poffente , 
Che  comandaita  a VA  fune  ( quadre ; 
Regna  già  del  lucido  Oriente , 

£t  hor  fira  mille  man  rapaci,  e ladre 
Tonerà,  vecchia,  e di  miferia  piena 
Sei  tal,  che,  chi  ti  voglia,  troui  a pena. 

Ufo 

Vliffe,  ò fu,  che  poter  dir  vorrebbe , 

Ch’ in  dominio  la  madre  hebbe  d’ffettorre, 
O fta,  che  del  tuo  mal  forfè  gl’incrcbbe , 
Fra  gli  altri  ferui  fuoi  ti  fègia  porre  ; 

£ forfè  volentier  ti  donerebbe , 

Se  fojfe  alcun,  che  ti  uolejjc  torre . 

O Mi  sì  ri  a del  mòdo  iniqua,e  nona, 
Signor  iHcttor  la  madre  a pena  trono. 


E c i mo: 
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L'afflitta  madre  tramortita  giacque , 

£,  come  in  fc  riuenne,  aliando  il  grido  , 

Fi  fi  co'l  capitan,  che  la  compiacque 
Di  lafciarla  con  tre  frnontar  fui  lido  : 

£ giunfe , e vide  lei,  che  di  fe  nacque , 
fn  quel,  che  mandò  fuor  [ultimo  (Irido, 
kM punto  in  quel,  ch’aperfe il  ferro  eludo 
esf  [intrepida  figlia  il  petto  ignudo . 
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tsfbbraccia  il  corpo , che  fengfalma  vede , 
Et  a gli  alti  elementi  apre  le  porte  : 

Et  a lei  da  quel  pianto , che  già  diede 
tsfl’arfa  patria,  a’ figli,  & al  conforte  , 
“/faccia  le  [morte  labbia,  e’I  petto  fiede , 
Straccia  il  canuto  ain , chiama  la  morte  , 

£ fra  infinite  f Irida , onde  fi  dole , 

Fi fa  fentir  ancor  quelle  parole: 

163 

O del  mio  gran  dolore  vltimo  obiettto , 
Duqueancoil  corpo  tuo  fcngfalma  giace  t 
‘ Dùq ; ancor  tu  piagato  hai,  figlia,  il  petto  i 
Dunque  il  faro  ancor  teferifee,  e s’jàce  { 
“Ben  mi  credea,  cbe’l  femhule  affetto 
Doueffe  ritrouar  dal  ferro  pace  ) 

Pur,  fe  ben  di  donzella  io  ti  die’ il  volto  , 

Il  faro  anco  al  tuo  cor  lo  (fritto  ha  tolto.  - 
ii4 

Lo  He ffo,  che  pur  pria  mandò  pa  terra  w 

T anti  fratelli  tuoi  priui  di  vita , 

Ha  uoluto  ancor  te  mandar  [otterrà. 

Se  ben  donzella  fei  con  la  ferita . 
isfchillt , il  foco  de  la  no  (tra  terra  , 

Ue  sforga  tutti  à l’ultima  partita . 

Ognun  del  fangue  regio  ci  vuol , che  cada 
Ter  mego  de  la  tua  troppo  empia (fada. 

16  f 

Quando  il  mio  Pari, e“l gran  Signor  di'Dcl * 
‘Del  gran  P elide  orbar  fe  le  pupille, 

E fcr  cader  fcngfal ma  il  mortai  itelo 
Deldiflruttordc  [asffiane ville. 

Di  core  io  rendei  grafie  al  Re  del  cielo , 

Che  non  hauea  pili  da  temer  d’Achille  ; 

Ma  in  uano,  ahi  la(]à,  grafie  gli  rendei,  ■ 
Che  coti  morto  occide  i figli  miei . 

0 fola 
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O filo  effempto,  o non  crcdibil  mofiro 
Or,  quando  mai  tal  crudeltà  fi  nide  ? 
Jncrudclifce  cantra  al  /angue  noflro 
Enfino  a l’ar fa  polite di  P elide, 
t^fpre  la  tomba  tHeffa  il  tetro,  chioflro, 
£ manda  fuor , chi  n'odia , e chi  n uccide . 
•. Dunque  mi  fece  il  del  feconda  tanto 
Per  trionfo  d Achille^ par  mìo  piamo? 

167 

Jl  fiperbo  Ilion  diftrutto , & arfi 
De  le  ruine  fue  copre  leftrade . 

Cjiacc  Calta  città,  quel  fingue  han  frarfi, 
Che  di  I porgere  ardean  forgine  frade . 
Dopo  tanti  flagelli  al  Cielo  è parfi 
Di  finir  per  ogn’un  l’ultima  clade . 

Sol  nel  fio  cor  fi  il  mio  fato  fi  uede , 

* Ter  me  l'arfa  mia  patria  è ancora  in  piede. 

168 

Come,  s’iofoffi  in  T rota  innata , e forte , 
Cerca  la  froda  tsfchca  di  firmi  oltraggio . 
Oime,  di  quale  inuita,  e altera  forte 
In  qual  mifera,  in  qual  buffila  io  caggio  ? 
Jo  dun  }mpcrator  fui  già  conforte , 

Jì qual  trabea  da  tutta  l’Afta  ho  maggio  j 
Hè  haucr  potei  dal  Cicl  maggior  fattore 
Ut  generi,  ne' figli,  e ne  le  nuore  ; 
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Ut  hor,  disi  rutta  la  mia  regia  antica , 
De’fipolcri  di  quei,  c’ho  ne  l'inferno , 

Son  tr  atta  uccchia,  mifera,  e mendica 
•Per  lo  pu'cfc  incognito,  & eflerno  j 
• Toue  inerìrò  con  pena,  e con  fatica 
S eriga  ficcor fi  alcun,  finga  góucrno, 

•Per  effer  ferua , i don  prima , ch’io  muora 
De  l’jtaco  Laerte,  s de  la  nuora . 

*7°  ; 

Sema  de  la  con  forte  andrò  dì  Vliffc . 

È,  mentre  ch’io  firo  Haute  del  lino, 
Jjhicfta  è colei,  che  fi  felice  uiffe , 
ts4lc  madri  dirà  de!  fuo  domino , 

Pria  che  l'alma  città  Frigia  ueniffe 
A l'ultimo  rigor  del  fuo  dcHino. 

Scuffia  è dìlcttor  la  già  beata  madre , 
Moglie  dpi  Re  de l’ Aftane /quadre. 
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£ tu,  che  daui  refrigerio  alquanto 
tsf  gli  afrri  miei  tormenti,  & infelici , 

De,  l’anima  hai  priuato  il  canuti  manto 
• Per  ÌQtthrc  micidiali,  e peccatrici . 

Oime,  che'l  rito  funerale,  e finto 
Ho  parturrito  a miei  crudi  turnici 
Oime , ch’io  fin  di  ferro , e fi  può  firne  , 
Che  non  pnòfiffrir  tanto  un  cor  di  carne . 
17* 

Ond’è  ,fito  crudel,  che  uaifi  tardo 
A darmi  coniamone  eterna  pace? 

Ondi,  che’l  corpo  mio  fii  fi  gagliardo  ? 
Che  la  uecchicgga  mia  fii  fi  uiuace  ? 

A nono  colpo  ò di  fpada,  òdi  dardo 
Forfè  la  luce  mia  jirbar  ti  piace  ? 

Ben  può  il  marito  mio  dir  fi  beato. 

Che  tnnangi  à tantomalfinì  ilfuofito  . 
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Or,  chi  direbbe  mai,  che’l  mio  corfirte 
Dopo  haucr  uiHo  il  fuo  regno  perduto  , 
Felice  dir  la  fui  poteffe  morte  ? 

£ pur  pafiò  felicemente  à Pluto  ; g 

Da  pai  che’l  fin  de  la  tua  cruda  fi; te  , 
Figlia  infelice  mia,  non  ha  ueduto . \ 

Atto  non  uidc  in  te,  figlia,  s indegno , • 

Che  in  un  punto  perde  la  ulta,  tl  Regno. 
*74 

Forfè,  1 lumai  come  fanciulla  regia  , 

(o’I  rito  fiintnl gltejlrnni  tumori  ? 

E I arai  pofta  in  quella  tomba  egregia, 
Ch'afcondc  tanti  tlluflri  tuoi  maggiori  ? 
%J\Ctfera,  il  f angue  tuo  qui  non  fi  pregia  ; 
Slan  dunque  le  tue  effequie  i miei  dolori. 
L’cHerna  arena  baurai  per  monimento , 
La pompa furierai  fi  a tl  mio  lamento , 

Veduto  ho  il  mio  marito , e tutti  i figli 
esfjiige  andar  per  la  medefma  firada. 

Del  fingue  proprio  lor  tutti  uermigli 
Per  caffi  da  la  lancia , ò da  la  froda . 

Chi  fio,  che  più  m’aiuti,  ò mi  configli  , 
Per  fir,cbe  in  queflo  pitto  anch’io  nò  cada ì 
Si  che  un  mio  fil  figlino l , che  uiue  ancora  , 
Poffa  alquanto  ufdtr  prima , ch’io  mora  ? 

- Di 
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2)i  nOHff  yòprd  «Zitte , i quali  vfeiro  Co’l  cenno  ogni  alma  Frigia  fa  > cw  tJf  f , 

Dal  grembo  mio  fi  pretiofi  frutti , Perche  non  fcopra  illor  nono  dolore, 

• Di  quei , che  la  viril forma  foriiro , Il  pianto , ch’entro  a gli  occhi  in  lei  fi  sface. 

Fu  quel,  c’hor  viue , il  minimo  di  tutti.  tD inorato  è dal  duolpria,  eh' e fica  fuor  e . 

£,  pria  che'l  noflro  tsfrgolico  mai  tiro  Hor  ferma  gli  occhi  in  ql,che  in  terra  giace, 

Haueffeinoflri  muri  arft,  e diflrutti , Hor  gli  alga  al  [empiamo  alto  motore  : 

Fu  dato  con  moli’ or  dal  mifer  padre  Hor  china  addolorata  il  capo  baffo , 

fn  guardia  al  Re  de  le  Tracenfi {quadre-,.  Non  mcnfiupida,  e immobile  d'vnfaffo  . 

/ 77  *?* 

•Deh,  Re  del  delfica  che’l  mio  malfa  tanto  Dapoi  che  fi  riferite , al  figlio  morto 
Fammi  grafia  però , che  tanto  io  viua , ‘Di  nono  i lumi  doloro  fi  gira , 

Che  vegga , e b.ici’l  mio  figliuolo  alquanto,  E volge  a lifuc  piaghe ,ealTr acio  torto 
cJMentic  qui  mi  ritieni' armata  tsfrgiua.  Piu  che  ad  ogri altro  dàno  il  guardo, c l ira. 

Afa  voglio  in  prima  dar  l’vltimo  pianto  £,  come  poff  edeffe  il  patrio  porto , 

A l’altra  figlia  mia , che  non  è viua  ; E'I  regno  Frigio,  a cafligarlo  afpira . 

£ lunarie  la  piaga , il  fangue  e’I  volto , £1  volto  irato,  e di  punirlo  vago 

Sfar,  che’l  corpo  fino  refìi  fepolto . La  ftejfa  par  de  la  iicndctta  imago . 

t 7 S lS* 

Al  mai ■ la  fuenturata  il  camin  prende  J&d  l*  leoirga,  c’ha  perduto  il  figlio , 

Non  fruga  il  triflo  fio  lamento  , e grido  ; ‘Perfegue  il  cacciator  ,fe  ben  noi  uede  ; 

Z>i giugno, & in  un  morto  i lumi  intende  E per  oprare  il  dente , e’I  crudo  artiglio , 

C'baueapur  dianoti  marginato  al  lido . ‘Per  lapofla,  chefcorge,  affretta  il  piede: 
p oflo  che  Polidoro  efier  comprende , Palla  Regina  alfubito  configlio , 

Ogni  donna  T roiana  alga  lo  [Irido , llqual  la  (prona  a vcndicarfi , cede  : 

Ogn’ un  del  regno  Frigio, ch’iuièfeco,  £ va  sdegnata  in  ucr  laTracia  corte , 

•jfiafma  il  Tracio  coltei  uia  piu  del  Greco . Cjli  anni  pojli  in  oblio,  non  il  cor  forte-, . 

179  lS + 

Ella  ammutifee , e cinque  volte , e fei  Lafciauan gire  i greci,  e ancora  Vliffc 

fi  volge , il  guarda , e vuol  fapcrne  il  uero  : I lor  prigioni  inutili  per  tutto , 

E troua  a’vari  fegni,  a’ vari  nei , Che  non  baucan  timor , cb  alcun  fuggi fie , 

Ch’vfciti  ancor  non  gli  eran  del  pen fiero , Poi  ch’ai  lor  voto  baucan  quel  Re  ridotto . 

Cb’ è l’ultimo  figliuol,  ch’vfcì  di  lei , (pero;  Tal  ch’ella  potè  far , tbes  efieguifie 

Che  fi  diè  in  guardia  al  Redei  Tracioim - (ontra  il  RcP  rado  il  deflinato  lutto . 

£ quel, che’l  flutto, e l mar  poflo  ha  fui  lito , giugno  ,&  àia  regai  dimanda  porta 
Nel  collo,  e intorno  al  cor  tanto  ferito . Di  uoler  dire  al  Re  cofa , ch’importa . 

jSo  tfx 

Ben  vede  la  dolente  genitrice , Se  ben  fi  crede  il  'Re,  ch’ella  habbia  uoglia 

Se  ben  per  lo  dolor  folle  ha  la  mente , ‘Di  ueder  pria,  che  puffi  al  lito  tsfrgiuo , 

Che  quel , c’Isa  veci fo  il  fuo  figlio  infelice,  £ uel  figlio  refrigerio  à la  fra  doglia , 

E fiato  il  Re  de  la  'BiPlonia  gente , Che  crede , ch’ella  creda , chefia  ttiito  : 

P enfiando  con  quell’or  fàrf  i felice , Pur  cauto  dice  a lei , che  non  fi  doglia  , 

Clx’n  guardia  hauuto  hauea  dal  fuo  parete.  Se  non  vede  il  figliuol,  ch'egli  rie  priuo  ; 

Afa  del  fuo  mal  verrà  mal  frutto  à corre , Che  l’ha  fitto  portar  da  lui  I untano , 

S' ella  potrà  effequir  quel , che  difeorre-, . Per  celarlo  al  fratei  dtlRe  Spartano . 

. FinZe>  ♦ 
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Finge  ,e  foggiur.gc  il  Tic,  che  tatti  darmi , 
Chele  dà  il  Citi,  con  forte  cor  /opporti , 
Fin  che  giunto  il  figlinolo  a miglior' anni , 

4 Toffa  ricuperare  i patrif  porti . 

Ma,  per  non  dare  a' Greci  empi , c tiranni 
Sojpetto,  è ben,  chininone  fi  trafporti  : 

E che  in  quanto  al  figliuol  tenga  [taira  , 
Che,  come  [offe  [ito,  ne  terrà  cuulj  . 

1S7 

Lo  [degno  Hecuba  a penaci  pianto  tiene  , 
Pur  ancb’tUa  fingendo  a lui  rifpcnde, 

Ch’ in  quanto  a Polidoro  egli  fi  bene , 
esf  mandarlo  lontan  da  quelle  [fonde  : 

E ch'vn  ttfor,  c'ha  nc  le  T rade  arene , 
Brama  mo firare  a lui , doue  s'afconde, 
ut  fin  che,  come  il  campo  t gito  via , 

Lo  [ahi, e giunto  il  tempo  al  figlio  il  diaj . 
tSS 

E che  brama  condurlo  in  quella  parte 
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Ma  che  non  vuol,ch’il  Re  meni  alcun  [eco, 
A fin,  ch'ale  un,  per  guadagnarne  parte , 
Non  ne  fofic  aitifoto  il  Signor  Greco . 

E [ppc  predicargli  con  tanta  arte. 

Che  ne  rimafe  il  Re  di  T rada  cicco . 
L’amor  et haucr  quell’oro  il  fi fi  folle. 
Chef  lafci'o  condur  don  ella  volle ->  . 
iSp 

Toi  c Irebbe  vn’ufcio  a lui  fecreto  aperto  , 

Jl  traditore  incognito  peruenne 
Alloco  defi  inalo,  a quel  def  rto , 

Nel  qual  la  madre  Frigia  il  voto  ottenne. 
Moflrami,  dice,  l’oro,  on'è  coperto  , 

Che  dì,  ch’ai  regno  mio  di  T rota  venne  , 
.[dici  nono,  che  dctt’hai , Frigio  te  foro , 
Che  vuoi,  ch’io  ferbi  in  T rada  a Tolidoro  . 

IfO 

* Ter  quel , cbcntgoucrna,  eterno  fato , 

Giuro , e per  quel , eh’ a noi  rifplende , Sole, 
Che  quel, che  mi  darai,quel,cbe  ni  hai  dato, 
T i<tto  al  fuo  tempo  fia  de  la  tua  prole . 

Ella  con  volto  ho)  ribile , & irato , 

? giuramenti  taglia,  e le  parole  : 

Et  ale  [chiane  Frigie  dato  il  fogno , 
Crudele  afjalta  il  ke  del  T racto  regno  . . ; 
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*Dc  le  madri  T roiane,  che  condotte 

Eran  prigioni  a lo  Spartano  lido , 

N'haucan  alcune  afofein  certe  grotte  . 
Vicino  al  luogo,  ou’cra  il  T race  infido  : k 

Le  quai , per  dare  a la  perpetua  notte 
fi  Re,  folta)  o fuor  fentito  il  grido . 

Hecuba  intanto  l’vnghia  adupra/l  dente, 

£ l’animo,  cb’cll’ba , la  fa  poJJcni^j . 

192 

Come  la  [quadra  muliebre  giunge , 

£ ci» a trailer fo  il  tien,  chi  per  le  braccia  ; 

Co' diti  piu,  che  può,  ne  lumi  l punge , 

Tal  che  perforga  fuor  gli  occhi  ne  [caccia  . 
Salta  del  proprio  albergo  ogn’ occhio  lunge, 
E’I  J àngue  in  copia  va  giù  per  la  fàccia. 
‘Pcrfignon  di  ferir  gli  fttjji  diti 
Gli  occhi  non  già , ma  ben  degli  occhi  ifiti  . 
*9} 

Non  può  far  rtfifienga  il  T rado  duce  i „ 


: \ 


Al  troppo  duo!  delcT roiane  ancelle 
Jlgran  dolor  de  la  perduta  luce 
Gli  fiele  Arida  algar  fin  a le  [ielle. 

1 Ipopoi , ch’à  le  Arida  fi  conduce , 

Vede  color  d ogni  pietà  rubclle  ,r;  ) 
(ontra  il  lor  Re, eh' è fenga  alcun’ aita  , 

Per  torgli  con  le  luci  ancor  la  w'Mj  . 

194. 

Chi  per  trauerfo  ma  T roiana  prende , 

E dal  fuo  Re  per  forga  la  ritira  ; 

Chi  con  arme,  ò baAone  un’altra  offende  , 

£ sfoga  f opra  lei  lo  [degno , e l'ira . 

Ecco  un,  che  ucr fo  un  [affo  i lumi  intende  , 
£ dopo  il  piglia , e contro  Hecuba  il  tira . 
Lo  [china  ella , c fi  [degna,  e A code  il  corfo, 
E’ifeguc,  eco»  fin  or  vi  dà  di  morfo . 
tp£ 

Vn  altro  la  per  coffe  ,&  ella  volfe  . , 

Con  lafauella  [olita  doler  [e , 

Nè,  come  già  folca , la  lingua  fciolfo  , 

Ma  co’l  latrar  del  can  la  bocca  aperfo. 

T al  che  la  prima  forma  a lei  fi  rolfe , 

E tutta  in  una  cagna  [t  conuirfo . 

E'I  luogo , cuc  cangiò  i'bnmancfome , . 

tsìncor  riunì  dei  cafo  isùffo  il  liome-o  -,  ^ 

‘ Vtt 


Hecuba 

cagna. 


>!Qlto 
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Si  dice,  che 
Hccuba  fi 
cangiò  in  ca 
gna,  pei  ciò 
che  per  il 
molto  dolo 
re,  ch'ella 
(enti  delle 
1 Tue  difgra- 
ue  nella  fua 
recckieiu 
diuenne,  co 
me  fanno  i 
cani  vecchi 
rabbi  olì,  fi 
fattamente 
che  quelli , 
che  (cantra 
no  per  via 
morJono  , 
& ulliora 
amazxaao . 
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Vn  tempo  poi  co'l  trasformato  afpetto 
tsfndò  per  lelliflonie  empie  contrade , 

Con  F piala to,  e co’l  canin  difetto , 
'‘Piangendo  tanta  fua  mina],  e elide. 

£ non  il  frigio  fol , ma’l  Cjrcco  petto 
' Tanta  calamità  moffe  a pietade. 

Ne  moffe  i petti  fol  del  no  Aro  mondo , 

Ma  Palme  de  l'imperio  alto,  e giocondo. 

*P7 

T àlmente  à tutta  la  celefle  corte 
La  madre  fi  pietà  di  Poliffena , (te, 

CI)  ancor  Giunon,  ch’odia  i T roiani  a mor- 
Fuò  tener,  che  non  cada  il  pianto , a pena . 
£ prona,  e tien,  ch’à  Idregal  conforte 
‘Di  Frigia  foffe  troppo  acerba  pena  . 
lì  Aurora  fol,  fra  tanti  eterni  Numi , 

Non  Alilo  per  tal  cafo  in  pianto  i lumi . 

19Ì 

Non  pere  labbia  piacer,  chél  fangue  muoia 
‘Di  ‘Priamo,  angi  fu  fempre  in  fuo  fhuore  ; 
Ma’l  fuo  parficolar  tormento,  e noia 
Non  lafcia,  eh’ a l’altrui penft  dolore . 

Non  ha  vifio  bruciar , nè  cader  T roia , 
Nè  men  d’Achille  al  funerale  honore 
Poli] iena  cader,  nè  la  fua  madre 
Latrar  conira  alcT racenfi  fquadre-) . 

ipp 

JVucl  mal,  che  la  tormenta,  angi  Rancide , 

F da  l’altrui  dolor  la  toglie,  e cura , 

E',  che  per  man  de  F inclito  Fetide 
(Mentre  l’bumana  anch’ei gode  natura ) 
Cadere  un  fuo  figliuol  e Aiuto  uide , 

Ch'era  in  fhuor  de  IcT roiane  mura . 

E l’alma  'vifla,  onde  la  luce  apporta , 

Le  venne  in  vn  balen  pallida,  e f morto-i . 
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Nè  da  quel  punto  in  qua  lieta  mai  venne  ; 

E folo  al  lagrimare  il  figlio  intefe . 

£,feben  poi  da  Giouc  in  grafia  ottenne , 
Ch’altro  honore,  altra  forma  il  figlio  prefe . 
Se  bene  il  vide  al  Ciel  batter  le  penne , 

Non  però  punto  lieto  il  cor  le  refe  : 

Ma  tanto  in  preda  al  lagrimar  ft  porfe , 
Che’l  mondo  andò  in  ruma,  e non  lo  feorfe . 
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Cài  a de  l’tsfurora  nacque , e di  T itone 
Coflui,  che  da  P elide  reAò  uinto  : 

E fu  da’padri  lor  detto  Memorie . 

Or  toflo,  che  la  madre  il  vide  eAinto, 
Verfoil  maggior  fratello  di  Plutone , 

‘Di  duolo  bauendo  il  bel  vifo  dipinto , 
Spiegò  le  penne , egiunfe  al  maggior  Nume 
‘Pria , che  batteffe  il  rogo  al  Ciel  le  piume , 
202 

£ filar  fa  il  crine , e lagrimofa  il  vifo , 

Chinata  le  ginocchia,  alga  t a il  ciglio , 

Con  queflo  accorto , egratiofo  auifo 
(ferra  d’impetrar  grafia  al  mono  figlio, 
fo  cbicggio,  ò fornivo  Re  del  paradifo , 
Aiuto  al  tuo  fantiffimo  conftglio  : 
lo , cltcfra  gli  altri  ‘Dei  minima  fono , 

(So  Dcaptrofti  chicggio  ingratia  vn  dono. 
20} 

Non  per  batter  dal  tuo  fanto  gin  die  io 
Maggior  lyonore  amici  tempi , & altari. 
Non  per  bauer  dal  mondo  ilfacrificio  , 
Con  pompa,  e doni  pretioft , e rari  ; 

Ala  vengo  per  fupplire  al  fanto  vfjicio , 

Che  dei 1 madre  a’ figli  amati,  e cari, 
tsfcbillc,  come  à uoigià  tutti  piacque , 
dioggi  uccifo  ha  Mennon,chc  di  me  nacque. 
204. 

isfndò  pur  diangi  à la  T roìana  guei  ra , 

Per  dare  al  mifer  gio  foccorfo  in  vano , (ra. 
Là  dotte  Achille  ilficr , eh" ogn  altro  atter- 
rili fè  cader  fengfalma  il  corpo  humarto . 
Or,  perche  vuol  di  lui  cenere , e terra 
Far  la  vorace  forga  di  Vulcano , 
lo  non  vorrei ueder  tanto  vaiate 
Poca  polue  re  fior,  fengf altro  honorem . 

20f 

E,  benché  doma  iofta.fon  pure  io  quella. 
Che  pongo  il  proprio  termine  à la  notte . 

(fon  l’alba,  eli  ogni  dì  porto  nouella  , 

Fò  le  tenebre  fue  rimaner  rotte . 

E ben  per  lamia  prole  amata,  e bella 
Pria , ciré  le  melma  in  polue  habbia  ridotte. 
Doterei  tal  gratia  bauer  dal  maggior  ‘Dio, 
Ch’alleggeriJJe  alquanto  il  dolor  mio . 1 

<jg  z Con 
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La  Cenere 
ri:  Menno- 
re  che  fi  cri 
tfoi  mó  in 
ucce  Ili,  de- 
nota , che 
«nifi  cere- 
re ile'  corpi 
morti  de „a 
glhuomini 
ualorofi  , Se 
iHuftri , na- 
feono  nelle 
meli  di  chiù 
que  le  uede 
alcune  me- 
morie chia- 
ri. Irne , che 
fji  iltringe 
ià  lodargli 
có  paro», 
èe  concetti 
jdiiflìmamé 
te  gloriali, 
che  gli  fari 
l'plcnderc, 
de  portare 
unto  nome 
immortale 
per  tutto  il 
n.ondo,co*l 
mero  della 
Fama  ; la- 
cuale a gui- 
1 a d’un’Ja  - 
co  augello 
Ce  ne  uola 
uelociflima 
mete  in  cia- 
fc  un  luogo. 
L 'opere  del 
Ic^uali  nel- 
l'altrui boc 
che  gareg- 
giano mi  te- 
nie della 
maggioran 
7 » eie  Ila  glo 
ria,  de  fama 
loro. 
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Con  lièto  uolto  il  Rje  del  del  confcnte 
A chi  feruti  il  confi n fruì  chiaro,  e C ombra. 
Fatto  intanto  del  figlio  il  rogo  ardente 
Di  fumo  d ognintorno  il  (iel' ingombra . 
Cofi’l  fiume  il  uapor  fa  al^ar  foui  nte 
jn  acre,  e di  tal  nebbia  il  mondo  adombra , 
Co’ giri  fnoi  caligmofi,  e tetri , 

Che  non  Inficia , cbc’l  Sol  qua  giù  penetri. 
207 

La  lucida fàuilla,  e’ l fumo  ofeuro 
Vola  iter  le  contrade  alte,  c gioconde . 

Il  raggirato  poi  fumo  vien  duro, 

E’ntnigo  al  corpo  il  uiuoardor  nafeonde  j 
felici  lume,  tht’l  foco  ha  vinate,  e puro , 
fn  ogni  parte  à l’anima  rifonde . 

(jià  nel  fumo  girato,  c’n  un  raccolto 
tAppar  nona  figura,  e nono  uolto . 

20  S 

Già  raffemlra  vn’ augello  à l’altrui  lume, 
Cjià  fpicato  dal fumo  è vero  augello . 
L’agilità,  che’l  foco  ba  per  coti  urne , 

Onde  s’innalza  al  regno  eterno,  e bello , 

D affata  è ne  le  penne,  e ne  le  piume , 

E’ifàn  leuarc  al  Citi  veloce , e fintilo . 
Ritorno  al  regno  borgira,bor  fiale, hor  fède 
E nouo  auge l , che  l’accompagni , attende . 
209 

De  la  prima  fàuilla  ogni  fior  ella 
Nel  reuolmofumo  un’alma  informa. 

'Da  quello , e da  quel  lato  efee  vna  afcella , 
Fin  che  di  vero  augcl  mostra  la  forma . 
Quante  frinitile  algar  fa  la  fàuella , 

T ante  in  augelli l fato  ne  trasforma , 

Ne’l  modo  Iteffò  in  aere  in  un  momento 
Sene  ueggon formare  e cento,  c cento  . 

2/0 

Si  gran  numero  al  del  fen’vede  afeefo. 

Che  fan  quafi  ofeurar  ne  I aere  il  giorno. 
Fan  [opra  mille  giuochi  /drogo  accefo , 
Indi’ l giran  tre  uolte  intorno  intorno . 

Tre  volte  il  grido  lorfàn  thè  fiati  intefo 
Infimo  al  piubeato  alto  foggiamo . 
L’cfftrdto  in  due  campi  poi  fi  parte , 

£ f orman  le  botteghe  al  firn  Marte , 
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Indi  crudeli  ad  affrontar  fi  vanno , 

£ con  gli  vrti,  e co’  roftri,  e con  gli  artigli. 
Et  ogni  e f trema  ingiuria  empi  fi  fanno 
Del  buggiardo  Mennonei  noni  figli. 

T auto,  che  molti  con  difnore , e danno 
Del  proprio  } àngue  lor  cadon  vermigli . 

£ fan  l’cffcquic  con  la  lor  tendone 
tfifla  cognata  polite  di  Melinone. 
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£,  perche  in  mente  han  quanto  ardito,  e fot 
Foffe  il  loi  genitore,  han  tanta  gloria , (te. 
Che  vanno  altieri,  ò per  bauer  la  morte 
O pei-  goder  l’honor  de  la  uittoria 
E per  mofirar  di  lor  cangiata  forte 
A quei , che  virran  poi,  la  vera  bifloria. 
Del  padre,  onde  impetrar  l’aeree  fiome. 
Vollero  anche  impetrar  l’hoi.or  del  nome. 
2’ 3 

Mcnnonide  fur  dette,  e poi  che’l  roHro , 

E tvnghia,  e l’vrto  lor  non  fè  piu  guerra. 
Portar  co’l  uolto  il  lor  corporeo  chiostro 
Ver  donde  il  nero  foffio  •Aulirò  d ijjerra . 
Ma,  poi  che  quel, che  d’oro  adorno, e d’ofiro 
Suol  del  giorno  ogni  giorno  ornar  la  terra  , 
Fornì  verfo  Oriente  il  proprio  giro. 
Ritornato  al  feplocro,  onde  già  vfeiro. 

2/4 

Doue  l’urto  di  nouo,  il  rolìro,  e l’vgrta 
Tanno  à inueliir  le  già  diuifefquadre  : 

Et  ogni  augel,  che  cade,  e che  seffugna, 
Dan  per  effequie  al  tumolo  del  padre . 
Tornando  ogni  anno  à far  la  fieffa  pugnai 
Ma  non  però  la  fconfohta  madre , 

Se  ben  tanto  da  Giouc  ottenne  honore , 

Potè  dar  refrigerio  al  fuo  dolore 
2/f 

Talché,  fe’l fato  d’Hecuba  infelice 
Il  pianto  da  l’tAurora  non  ottenne  , 

Fu,  cb’à  la  feon folata  genetrice 
Il  figlio  morto  fuo  pianger  conuetmc  : 

E tanto  piu,  che  da  la  man  uittricc 
D’Achille  poco  pria  tal  cafo  auenne , 
Lagrima  anc’boggi  ,e  ffarge  ogni  contrada 
Di pretiofa  manna , e di  rugiada . 

NON 


Non  permette  però  Tetemo  fato. 

Che  col  mancar  de  le  T rotane  mura 
Manchi  la  ffeme  ancor  di  nono  flato 
chi  di  tanto  mal  filuo  fi  fura . 

Enea,  poi  c'hebbe  in  vati  molto  pugnato, 
Degli  'Dei  Frigi  fol  fi  prefe  cura  : 

Co'l  padre  gli  portò  f opra  il  fuo  tergo  , 
"Per  rrouar  loro  un  piu  felice  albergo . 
**7 

Con  quello  fanto,  e vcnerabil pefo' 

Con  Aficanio  per  man  fuo  picciol  figlio 
Prende,  uer  maggior  gloria  H core  accefo. 
Da  la  fiia  patria  volontario  e/figlio , 
Fuggedal  T racio  mar,  che  da  Coffe  fi 
Sangue  di  Polidoro  anche  è vermiglio  ; 

£ co'lconfiglio  ,cco‘l  voler  del  Cielo,  (lo. 
Si  lafcia  à dietro  Antandro , e giugno  à ‘De 
sii 

• Prende  con  tutta  la  fua  elafe  il  lido  , 

Doue  con  volto  grato,  e liberale 
P accolto  fu  dal  Re  nel  regio  nido 
£ nea  con  ogni  fuo  piu  principale . 

£ Febo  era  ministro  accorto,  e fido, 
osi gli  buoniini  era  Re  giu  fio,  e leale 
Amo  pien  di  bontate,  c pieu  di fede 
Ch'alÙma  iui  tenea  la  regia  fedeli.  i 
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Moflrò  lor  la  città  fitmofa,  & alma , 

E i tempi  tantochiari  illustri,  e belli, 

E’I  loco , ouc  fgrauò  la  carnai  falma 
Latona  dopo  tanti  offri  flagelli . 
Dou’hebbc  da  l’oliua , e da  la  palma 
i^Aiuto  per  dar  fuor  a i due  gemelli . 

£ moflrò  lor  que’  tronchi,  ouc  s’attenne , 
Jfhiando  il  gemino  lume  al  mondo  uenne. 
sso 

£,  per  fupplir  d'ogni  boti  orato  vfficio  , 

£ per  dar  lor  dife  lodato  effempio  , 

Doti  era  preparato  il  facrificio. 

Con  gran  dcuotion  tornaro  al  tempio . 

£,  poi  che" l bue  dannato  à tal  fupplicio 
Jfebbe  dal  ferro  pio  C vi  timo  fc  empio, 

7 ornar,  doue  miraro  in  copia  grande 
Fumar  fopra  le  menfe  le  viuandca. 


Poi  ch'ai  bifogno  lor'hebber  fuppfito  ', 

E fatis  fatto  al  guHo,  & al  diletto, 

E chtbber  dato  al  liberal  conuito 
L'vltimo  vino,  e l’ultimo  confetto  : ’ j 

tsfnchife  verfo  il  Re  fanto,  e gradito 
tsflgò  l’antico,  e venerando  affetto  ; 

£ con  b>tJfo  parlar,  graue,  e frueio 
Co  fi  cercò  faper  d’vn  dubbio  il  vero  , 
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Signor,  fe  la  memoria  à me  non  mente  , 

Vii altra  volta,  ch’io  di  qui  paffai , 

Doue  per  tua  bontà  liberamente , 

Come  bora  fatto  habbiam  ,teco  albergai, 
D’vn  figlio , e quattro  figlie  effer  parente 
D'ogni  gratta , e beltà  ti  ritronai. 

E,  perche  gli  anni  affai  dubbio  mi fumo  , 
Vorrei  faper  da  te,  fi  in  ciò  m’inganno . 
**}  * 

Diffe,  crollando  il  Re  l’ornata  tempia  , 

S e ben  prudente  esfnehifi  il  tuo  defio 
'Rinoua  la  mia  doglia  acerba , & empia  , 

£ flà  per  farmi  far  d’ogni  occhio  vn  rio , 
Non  vo’reflar  però,  che  non  adempia 
Per  compiacere  al  tuo  volere,  e al  mio  i 
Da  ch’io  ti  vidi,  e ch’io  prefi  ad  amarti, 
Hcbbifempre  dcfio  di  fatisjhrti. 

**4- 

Con  cinque  figli  già  tu  mi  lafcia  ili, 

Se  ben  quali  hor  mi  vedi  orbato,  e filo  ; 
Che’ l figlio fla  lontan,  che  vi  trouafli , 

Nè  può  dar  refigerìo  al  patrio  duolo . 

Le  figlie,  che  cotanto  mi  lodafli , 

Come  al  Citi  piacque^mdar  per  l’aria  à uo 
£ tivo'dhr  quel,  che  di  tutto  auenne , Qo 

£ come , e per  qual  via  veflirlc  permeai, 
ssr 

A l figlio, c’hoggi  in  tsfndro  luti  regio  manto. 
Da  cui T Ifila  ha  prefi , e ferba  il  nome  , 
Moslrù  de’ fieri  auguri’ ilrito  finto 
Lo  Dio  da  le  più  ricche , c illustri  chiome . 
Pur’ egli  à me  non  è cagion  di  pianto , 

Ch‘ oltre  eh’ iui  fiSl  tenie  regie  fame , 

Ha  in  guardia  ancor  lo  ff ir  itale  honore, 

£ uiita  congramk7ga,c  con  fàuore-j. 

Cg  i Ma. 


Dicefi  che 
co'l  ratta 
qudtc  don- 
ne comi  er- 
otta no  Jc—> 
cole,  i atiel, 
che  voleua 
fio  , perciò- 
che  erano 
tanto  rie  — 
che,  che  c6 
le  loro  ric- 
chezze com 
grattano  di 
grandifTtme 
▼«tonagli  e, 
Jr  però  i 
Greci  pro- 
curorono 
d’haucrlc^ 
pelle  mani 
inficine  cft 
le  loro  ric- 
chtne  ma 
«flè  Tene  fiig 
girono  ia 
Cipri. 
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tJXCi  le  mifiere  mie  figlie  fon  quelle , 

Che  m’irrigan  di  pianto  il  volto,  e’I  fimo: 

Cl/o  lire, che  fur  fìgratiofie,  e belle, 

^uant' altre  vfcijfer  mai  del noflro fieno, 

Carijjìme  l' banca  per  lo  don,  ch'elle 
Hcbber  dal  dolce  alunno  di  Sileno . 

/debba-  da  /lacco  vn  don  fi  f ingoiare  , 

Che  fiopra  ogni  altro  ben  me  lefiè  care . 
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La  grafia,  che  lor  diè  lo  Dio  T ebano , 

Mifiè  in  vn  plinto  fìupido,  e contento  ; 

Fè,  che  ciò,  che  la  lor  toccaua  mano , 
tsf  vn  tratto  plio  venia,  nino,  ò finimento. 

Se  l'arena  volean  far  venir  grano , 

7* raffermar  la  vedeano  in  vn  momento . 

£ con  largo  fauor  del  T è bau  Nume , 

Ferii  diuenir  hot’ olio,  ber  vino  U fiume  . 

22Ì 

T occauan  l’berbe,  il  legno,  il  fiaffio,  e tutto 
Jguel  ben,  cb'à  noi  Calma  natura  fico  ; 

£ J ubilo  prtndea  forma  del  frutto 
Di  Cerere , ò di  Dalla , ò di  Lieo  ; 

Colui,  che’ l voflro  imperio  baue  diflrutto. 

Volterò  Impcrador  dici  campo  sì  chea , 

Da  nutrire  il  fino  campo  fi  configlia , 

D’haucr  fiubito  in  mano  ogni  mia  figlia  » 
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Nè  ti  penfiar,  ebefoffie  piu  ficuro 
Lo  flato  mio  da  lo  Spartano  fdegno. 

Di  quel , che  fi  fila  flato  il  Frigio  muro  , 
sìn^i  drizzò  vn  mel'hrato  legno  ; 

E ineJJorabil, pertinace,  e duro. 

Le  mCflc  figlie  mie  tolfie  al  mio  regno  ; 

Derche  tencjfcr  co' l fauor  di  /lacco 
Drouifla  al  capo  ognhor  la  botte,  el  fiacco , 
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Dur  fepper  tanto  far,  che  via  fuggirò , 

E pfr  diuerfe  vie  lafiiaro  il  campo  : 

E fiopra  d'Eubea  due  ne  fortiro , 

L’ altre  appreffio  al  fratei  cercar  lo  f campo . 

Ma  gli  [degnati  tsfebei,  che  le  fieguiro, 

T ofio (montar  fiopra  l'Euboico  campo , 

E minac  dar  di  dare  à fiacco , e à fioco, 

[Se  non  rcndean  le  vergim)  quel  loco  , ■ 


*ÌT 


Sopra  sìndro,  hauutelor,  s’andaro  à porre. 
Dove  tenra  il  mio  figlio  il  r/gio  J canno . 
jQuiui  non  a a Enea , nè'l  forte  Hettorre. 
Da  trattenergli  hifino  al  decimanr.o . 

T auto , ebe'l  mificr  mio  figliuol , per  torre, 
sii  debil  regno  il  minacciato  danno  , 

De  le  fiorelle  fiue  rimafie  priuo 

Ter  darle  preda, e fierue  al  campo  tsfrgiuó. 
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Già  prò  veduta  hai:  cario  i (jreci  accorti 

I lacci,  le  catene,  e le  maniglie , 

Derche  i lor  nodi  piu  tenaci , e fòrti 
Fcfjer  piu  fida  guardia  a le  mie  figlie, 
^uàdo  elle, alludo  gli  occhi  afflitti, e fimvr - 
Per  non fieguir  l’tsf /gotiche  famiglie , (ti. 
Pregar  lo  Dio,  ciré  lor  dii  tal  vèrtute , 

Che  le  togliere  à tanta  ficruitute-:  » 

233 

Lo  Dio , da  cui  tal  dono  baucano  hauuto  , 
Non  mancò  lor  d’aiuto,  e di  foccorfo  ; 

S e fi  chiama  però  porgere  aiuto 

II  torre  a lor  /’  interior  difior  fio . 

Subito  ogni  lor  corpo  fu  veduto 
Fuggir  pa-  l’aria  à piu  libero  corfio . 

Volar  per  [aria , e non  fiaprei  dir  come 
Cangiaffier  cofi  tofio  il  volto,  e’I  nome-:, 

234 

Ne  bianchi  augelli  de  la  tua  conforte  , 

Jn  candide  colombe  fi  cangiavo , 

£ difiraraauenturofii  forte 
L'ingrato  mondo,  e me  priuo  Inficiata , 

J lumi  già  de  la  celefle  corte , 

Che  primi  in  Oriente  fi  mofìraro , 
tsf perder  gìan  ver  fio  [occafio  il  lume  , 
Onde  andar  tutti  à ritrovar  le  piume^t , . 
23f 

Enea,  toflo  che'lSol  nel  mondo  luce, 

Sen’và  col  picchi  figlio,  e'I  debil  padre, 
configliar  con  la  diurna  luce , 

Douc  douca  condur  le  Frigie  fiquadre  , 
Pifponde  à lor  del  giorno  il  chiaro  Duce  r 
est  la  vofìra  tornate  antica  madre: 

Derche  quella  provincia  è , che  v attende. 

Onde  lavofira  origine  dipende-: . . 

Con 


Tip  <!’*•—• 
nio  in  co-* 

lombo- 
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Con  mille  grafie  Enea  prende  commiato 
"Dal  custode  di 'Deio  illuflre,  e fanto. 

Ma  con  ricchi  pretensi’ l Signor  grato 
Vuol,  che  di  lui  fi  lodino  altrettanto . 

‘D  vn  ricco  fccttro  isfnchifc  fu  honorato: 
CD' vna  faretra  affiamo,  e dyn  bel  manto. 
"Diede  ad  Enea  £ vn  fmgolar  lanoso 
T atto  intagliato  vn  ricco  nappo  d’oro . 
*Ì7 

A quel,  che  guarda  al  formator  del  giorno 
fi  tempio  in  Deio,  il  dii  l'f fmeno  T erfe. 
Alcon  Milcoformollo , e’I  fece  adorno 
Di  figure  mirabili , e diuerfe . 

Vna  città  con  forti  mura  intorno 
V'impreffe , e con  le  porte  il  nome  aperfe . 
Mofirò  con  fette  porte  Alton  Mileo , 
Ch'era  la  città  regia  di  Lieo . 

3Ì* 

Vn  folo  i de  l’hifloria  C argomento. 

Ma  la  turba  è diuerfa , & infinita . 

Fuor  de  le  porte  cento  roghi , e cento 
verdoni  corpi  lfmenifenga  vita. 

Algan  le  donne  il  dolorofo  accento 
Per  tanti  giunti  à Cvltima  partita  : 
Mofiran,  (Ir accinte  il  cria,  pcrcojfeil  petto, 

- In  mille  modi’ llor  dolente  affetto. 

*Ì9 

C i a venne  in  T ebe  vna  incurabil  pefle , 

E fu  rijpolta  à lei  dal  fato  eterno . 

Se’l  popol  vuol , che’l  morbo  iniquo  refle 
Di  dar  l'alme  T ebane  al  crudo  inferno  , 

"De  Calma  Iran  da  privar  la  carnai  vede 
"Due  vergini  per  dar  fi  al  Re  fuperno  : 

Si  dian  liberamente  al  facrificio 
Per  torre  à la  città  fi  gran  fupplicio . 

2+0 

Fra  tutte  fol  due  figlie  tPEchione 
Fur  d’animo,  e di  corpo  adorno,  e belle  ; 
Che,  per  faluare  i padri,  e le  matrone 
J giouani  T ebani,  e le  donzelle , 

Offerfer  fu  l’ aitar  le  lor  perfine , 

"Per  boflia  à le facrifichefncelle . 

E tutto  il  lor  fuccefio  acre , & amaro 
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Non  gì  an  da  donne  timide  à la  morte 
"Per  torre  al  popol  lor  tanto  veleno  ; 
cJMa  fi  vedean  con  cor  virile , e forte 
Porgere  al  crudel  ferro  il  nudo  feno . 

Vfcite  poi  per  le  fanguigne  porte 
L’alme,  elafciato  il  lor  career  terreno , 

Si  vedeano  portar  con  pompa  al  loco , 
Doue  arder  le  douealaphra,  c'ifoco. 

2 +2 

tJMa  il  gran  poter  df futi  non  fofferfe . 

Che’l fangue  d’ Echion  mancafje  in  terra . 
Or,  mentre  il  foto  ardente  il  vampo  aperfe, 
' Ter  rifoluer  quei  corpi  in  poca  terra  : 

La  virginal  fumila  fi  conuerfe 
fn  due  feroci  gioirmi  da  guerra  ; 

‘Due  de  le  verginali  vfcnr  faville , 

Che  non  haurian  ceduto  al  grande  Achille . 

24} 

Se  ben  feroci,  alteri,  & inquieti 
Formagli’ (foco,  e fiibiti,  & ardenti  ; 

"Pur  furo  allbora  Immani,  e man  fieri 
Ver  le  materne  eflcquie , e diligenti , 

T rattabili,  amorevoli,  e difereti , 

Doue  fur  pofli  i lor  primi  pai  enti 
Con  quella  cura,  che  do/ieano  baueme , 
Fer  collocar  le  ceneri  materne. L»  • 
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Fur  nomati  Corone:  e con  tanCarte 
Alton  fi  belle  hi storie  vi  diflefe , 

Che  ,femfaltra  firittura , à parte  ì parte 
Ogni  opra,  ogni  attion  Vera  palefe . 

1 1 principe  T rotano  ancor  fi  parte 
De  le  reliquie  Frigie  al  7{e  cortcfc . 

"D 'una  naue  d’ai  gemo  un  don  gli  feo  , 
Fatta  per  cuflodir  l’odor  Sabeo . 

24T 

Con  una  coppa  regia  ancor  gli  diede 
Vna  corona  d’or  di  gemme  adorna . 

£ poi  di  nono  al  Re  commiato  chiede, 

£ ucr  l’armata  fua  co’ firn  ritorna . 
fndi , per  por  fu  quell’ J fola  il  piede , 

Che  di  cento  città  fé  (Uffa  ado. ma, 
t J,che’l  noccbier  uer  (reta  il  camiti  prèda. 


Per  i du<L> 
fortini  mi 
giouani  dee 
a Corone, 
luti  dalle  fa 
ville  dellc-e 
figliuolo» 
d'Echione, 
fi  dimoi 
che  dalle^» 
donne  ver* 
ciniche  ar- 
aeoo d'amo 
re  honclto  , 
nafeono  fi- 
gliuoli coli 
forti,  de  ho- 
norau.cbefi 
poflon  diro 
che  (bno  le 
corone  del- 
la gloria  1 
iquali  fono 
Tempre  gra- 
ti, 5c  cortei! 
a quelle  che 


ghliannojg 
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Mofiran  glintagli , e l’or  difiinto , e chiaro.  Che  tien,  che  di  quel  regno  Apollo  intenda. 

fjg  4 Perche 
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Diffrt^a  il  pofiol  Frigio  l’Oriente , 

E và  uer  douc  il  nono  affetto  il  tira  ; 

E paffa,  mentre affir a à l’occidente, 

In  mcxpjra  Butroro,  e fra  Cor  eira . 
Cfiugne  al  fin  in  Sicilia,  otte  fi  fente 
‘Di  Scilla,  e di  C ariddi' l grido,  e l’óra 
E ‘n  quella  patria  Enea  vuol,  che  fi  [monti 


Ambracio 
traifoim  ko 
in  fallo  » fi* 
«mite*»  qui 
Juuque  giu* 
dice  buo- 
no, A anco 
cattino , il* 
quale  è cofi 
rtgorofo.  A 
duro  nelle 
lue  opinio- 
ni v che  fi 
può  diro 
che  egli  fi  a 
di  fallo. 


Dicefi  , che 
le  figliuole 
di  MoloC - 
. Co,  li  traifoc 


‘Perche  di  Creta  T eutro  in  Frigia  venne , 
E’I  Jkperbo  flion  cinjè  di  muro . 

Che  f offe  T eucro  il  lor  principio , teme , 
Poi  che  T duri  da  luinomati  furo . 

Però  ver  Creta  fi  drhtfar  l’ antenne , 

Che,  interpretando  mal  quel  fenfo  ofeuro , 
Creta  filmo  la  lor’antica  madre , 

, Che  non  fi  ricordò  del  primo  padres. 

*47 

D ardano  hauea  di  già  polio  in  oblìo , 

Che  pria  d’Italia  in  Frigia  fi  raccolfe  : 

E de  l’Italia  intefe  il  biondo  'Dio , 

Quando  à la  patria  lor  mandar  gli  volfe . 
In  (ir età  andar,  ma  l’aere  infame, e rio 
Con  tanta  pelle  à perfcguirgli  tolfe , 
Chefir  coHretti  andar fen^ altra  guerra 
A cercar  noua  patria , e noua  terra _ . 
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* Tenfar  poi  meglio,  e ritrovar  il  vero , 

Effer  1‘ Italia  Li  lor  madre  antica . 

E fer  lofio  driogar  ogni  nocchiero 
. Ver  la  terra  fatai  felice , e amica . 

Ma  il  vento,  e'I  mar  s’aliò  fuperbo,efero , 
£ prefer  con  travaglio,  e con  fatica 
De  le  Strofadi  infimi’ l crudo  porto , 

Dove  fer  l’empie  Harpie  lor  nouo  torto . 

. . '49 

Fuggir  poide  l' Harpie  l’ingorda  fame  , 

E cercando  per  mar  noua  ventura , 
Lajciar  Duliehio  à dietro,  Itaca , e Same. 
D’i’Cwbracia  poi  le  lombattutc  mura , 
Per  cui  fecirgli'Dci  figran  cci  tame. 

£ nel paffar  di  pietra  alpeftre  e dura 
JQuel  giudice  in  quel  loco  ritrouaro  , 

Che  per  I’slttiaco  apollo  al  mòdo  è chiaro. 
2(0 


Che  fiancheggiata  in  mar  uien  da  tre  monti- 
2X2 

Per  far  quel  regno  intrepido,  e ficuro , 
tsil guardar  Lilibeo  l’ accapo  ha  tolto . 

Ver  donde  rende  l’Aufiro  il  mondo  ofeuro , 
Mofìra  Pachino  à gl’inimici  il  volto . 
Contra  il  [affo  di  Borea  borrendo , e duro 
P cloro  il  guardo  horribil  tunriuolto , 

Et  affi utr un  di  Sicani'lregno 
' Dal  mar,  dal  vento , e dal  nimico  [degno . 
3X3 

Jifù  ne  l’arena  Sicula  Z amica 
Diè  fondo  il  buon  nocchiero  afflitto,  eflaco. 
£t  à l' orecchie  fèpafiar  d'Enca 
Di  Cariddi’l  furor  dal  lato  manco . 

Freme  dal  deliro  Scilla  iniqua,  e rea , 

Vi  rgine  il  volto,  e cagna  il  ventre*’ l fiòco. 
Fu  già  vergine  tutta,  c fidivi  fa  • 

In  cagna,  CT  in  donzella  in  queflaguifiu , 
3X4 

Tv  jet  la  prima  età  fi  vaga,  e bella , 

Che  d’infiniti  giovani , à cui  piacque , 

Chi  per  amante , e chi  per  moglie  bavella 
(creò,  ma  d’ alcun  mai  non  fi  compiacque. 
E,  come  vana,  e [empiite  donzella , 
tsfle  Ninfe  fen’g'ta  de  le  [alfe  acque; 

£ lor  contava  le  parole,  e i pianti 
Degli  [ebaniti  fvoifpofi , & amanti . 

2XX 


•urono  ■ 
veci  Ili,  fa 
elodie , co. 
me 

Bt  prudenti 
fe  ne  fuggì- 
uano  cene 
ha  udì  ero 
l’alt  l incei 
dio  del 
’ fuoco. 


Vida  ( laftiato  il  fen  d’tsfmbracia,  t afeofiì)  Fra  tante  di  Naeo  figlie , e di  Dori  , 
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Le  (due  Dodonee  poco  difcoflc , 
Dou'era  quell’oracolo  Jùmofo , 

Che  daua  in  una  qucrcu  le  rijpofte: 
Dapoi  con  l’occhio  intento,  e de fiofo, 
Vider  nel  coftcggur  l’iflcfJe  code , 
Doue  i figli  vefiir  del  Re  Molofio , 
Per  l'incendio  fuggir,  di  penne  il  deffo . 


tsf  cui  folca  la  tanto  amata  Scilla 
Contaf  jli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei,  ch’accefi  hauea  la  fua  pupilla  ; 

Vii  giorno  à Cj  alatea,  ebe'n  grembo  a’ fiori 
5 ’ ornava  il  biondo  crin,  piacque  d’vdilla. 
E,  poi  ch’ella  finì,  con  mesto  accento 
Fèfentir  Galatea  queflo  lamento; 

'Beata 
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'Beatati,  cui  fo!  gentili  (pini  v4ci’lnomaro,èdalfuonafcimentò 

Per  la  tua  gran  beltà  voi  t’hanno  il  core  : L' Eclittica  hauea  cor  fa  il  Re  di  ‘Velo 

Ch’ a piacer  tuo  da  lor  puoi  dipartirti , Sedici  volte,  e‘l  fuo  lafciuo  mento 

Sema  batterne  à temer  danno,  ò difnore.  Cominciano  à fiorir  de!-  primo  f do . 

Mtfera  me,  ebuomini  alpefiri  & hirti , Non  fi  potea  rrouar  gioia , e conn  oto 

*Pieni  (fogni  febiueg^a , e (fogni  borrore  > Maggior  nel  cerai  o immobile  del  Ciclo  • 

fi  più f cruente  in  me  locar  defio , Del  par  i or  a C amor , del  par  l etate  . 

•Per far  d’eterno  duol  colmo  H cor  mio  « £'  ver,  ch'ei  poffedea  maggior  beliate-, . 
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E,fe  ben  le  fatali  eteree  flette  Mentre  io  godea  fi  dolce  flato , occorfe 

Per  la  Nireide  mia  formar  figura  Per  f empiremo  mio  pianto,  e fcìagura , 

Da  Nereo , e 'Dori,  e tante  bebbi  foreìlt , Cb’un  fier  fìclopo  à cafo  vn  di  mi  feorfe  » 

Cb'ejfir  da  i danni  altrui  douea  f icura  s E prefi)  fu  da  f amenofa  cura . 

Fuggir  però  daf  amorofe,  e felle  Ioti  fodir  (s’vdite  nonbai  forfè 

Voglie  efvn  moflro  borrendo  di  Natura  • ‘De  la  deforme  lor  parlar  figura) 

Non  pe/tei  finga  un  danno  eflrcmo.e  intanto  Che  quella, che  vid'io  di  Io  femo  , 

Le  tolfe  la fkuella  il  troppo  pianto.  Fu  tal, ch’à  dirlo  fol  pauento,e  tremo . 

2S-S 

Scilla, che  gli  occhi  à lei  feorge  due  fiumi , Era  grande  il  fellone  à par  d'un  monte , 

Con  le  candide  fue  parodi  e dita  Non  che  le  braccia , i diti  parean  tratti  » 

Leda  conforto , e le  rafie  tuga  i lumi , f peli  de  la  barba,  e de  l’ inconte  . «. 

€ focctrre  il  fuo  mal  di  gualche  aita  : Chiome,  parcano  gommone  di  nani  : 

‘Deh,  non  lafciae \ che’l  duol  più  ti  confimi , Un’occhio  fol  nel  mego  hauea  la  fronte . 
Mafcopri  limai,  ch’à  lagrimar  tinnita  ; Pur,fe  bi  mèbra  hauea  s immenfe,  c graia. 

Che -da  Camor,  eh’ io  t' Ito  portato,  e porto , Si  lunge  nef  andare  il  piè  flcndca , 

Haurai  fido  con  figlio,  e piu  conforto.  Che  iCiruìl  tardo  fuo  pafjo  giunger. _>» 

2 fip  **4 

•Poi  ch’ella  à Galatea  fciugò  le  ciglia , guefli  bramò  di  me  far  fi  conforte, 

E placò  in  parte  il  duol,  che  la  trafi fie  : » Per  granare  il  mio  cor  d’eterni  guai . 

La  ‘Dea  del  mare  algò  verfo  la  figlia  Io  t bebbi  inodio  inuerpiu , chelamortt 

■ Di  Forco , e di  Cratetde  il  guardo,  e dijfie  : Ma  per  lo  gran  timor  noi  dimoiai . 

* prender  punto  non  dei  di  marauiglia , Or,  fi  da  mefaper  brami  per  forte 

Clte’n  lagrime  il  mio  duol  fi  conuertiffi}  rDcl‘odio,c  de  Camor, eh’ à dueportai. 

Che , quando  la  cagion  n haurai  ben  f corta,  guai  fu  di  piu  poter  dentro  al  mio  core , 

Ti  marauiglierai,  ch’io  non  fia  morta , • Sappi,  ch’andò  del  par  l’odio,  e l amore—,, 
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Simetiie  arri  uhi  d’vn  figlioli  mondo  > O quanto  è" l tuo  potere  a>to,  e fi  upendo  (pio. 

Pur  diagi,che  d’un  Fauno  hauea  acquiflatù,  s4mor,(cbi’l  crederebbe!)™  boom  tàt’cm- 
Tello,  leggiadro, amabile , e giocondo,  Un > ch’à  lefelue iflcffe  è moflro  boi r indo , 

Era  i più  lodati  frinii  piu  lodato . Che  fi)  d’ogni  mortai  l’ ultimo  fiempio , 

guefii,àme  fio1  a ll  cor  diede,  fecondo  * Che  frregga  il  del  co’lf  o poter  tremendo , 

> piacque  al  mio  buono  in  fu’t  principio  fatò:  Te  jentc,e^fmor,con  difufato  efiempio. 

E co’l  fuo  dolce,*  gratiofo  modo  S,perferuire  à tatua  fama  legge , , (ge. 

fin  mi  flrinfc  àfamorofo  nodo . . >■  (Jltontri  obbadona, il  proprio  uffitio,e’l  greg 

t‘:  . ' 
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E,  per  moSlrarft  gratiofo,ebcUo, 

Col  raStro,e  con  la  forca , e col  tridente 
‘Pi  ulna , & 0)  na  il  fuo  rogo  capello , 

E netta  con  la  vanga  il  crudo  delire . 

Uccide  conia  falce  al  mento  il  velia , 

‘Eoi  corre  à l’acqua  chiarate  trasparente: 

E ftà.quiui  à (pcccbiarjì,  intinto,  e fifo  ne 
*P.er  comporji  la  barba, il  crine , el  v.fo . 

Dtl  fangite,e dclamortc'emp'iala  fete 
Aon  ji  vede  allogar  piu  nel  fuo  petto . 

Le  nani  paffan  via  fumé,  e liete , 

Senga  batter  più  da  lui  noia,  òfojpetto . 

Or , mentre  pufoàl’amorofarctc, 

' Penfa  à quel,  che  da  me  brama  diletto  , 

Tcmcloàlui  predice  il  fuo  desi  ino , 

Che  illufire  fra  Ciclopi  era  bidonino . 
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gucSlo  faggio, indouin,  dotto,  & efperto , 

Che  mai  d’augello  alcun  non  fu  ingannato , 

Liffe  : Ho  veduto  , 0 ‘Polifcmo,  aperto 
Ouclii'lht  de  l’e/ìcr  tuo  difpofio  il  fato . 

(.inai  dati  pur,  ch'io  ti Jo  dir  per  certo, 

Cb'un  caualier , nel  ugno  Itaco  nato , 

Cjiugntndo  à cafo  à te  dal  lido  Greco 
‘De  l'occhio,  che  folo  hai,  ti  farà  cicco . 

2<fg 
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, Vn  monte  hmge  m mar  tanto  fi  flende  , 

Che  quaft  l'onda  il  cinge  <f ognintorno . 

Il  fiero  innamorato  vn  dì  v'afcende , 

‘Ter  volerai  pafrar  parte  del  giorno . 

Il  gregge , fe  ben  cura  ci  non  ne  prende  , 
Va  fico , e preffo  al  fuo  pafee  Soggiorno , 

È giugno,  mentre  ne  la  cofla  ci  ficde , \ 

J&aft  al  giogo  co'l  crin,co'l  piede  al  piede . 

Tofato  il  pin,  cl>(  fuol  guidar  Sarmento  , 
Cb’arbor  farebbe  ad  ogni groffa  nane. 
Comincia  à far  fonar  quello  Jlormento, 

Che  à lato  banca  di  perforala  tratte . 

La  fifluladà  fuorl’vfato  accento , 

Più  toflo  firc piiafo , che  foaue  ; . y 

E da  lo  flral  et  Amor  piagato , e punto , v 
Col  canto  al  dolce  fumi  fa  contrapunto . \ 
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Fu  l’ajpro  canto  fuo  tanto  [onoro , 

Cb'vdì  ciafcun , che  volle,  il  fuo  concetto  « 
E Lilìfieo,  Pachino , t tna  , e Pelerò 
Jfuel-fàto  vdì,ch'al  Atofìro  vfcì  dtl  petto. 
£1  io,  che  in  grembo  al  mio  caro  teforo 
ì\  volto  banca  con  mio  fon  tuo  diletto , 
L’orecchio  al  fuo  parlar  con  gli  altri  teft , . 
£ quefie  fur  le  note,  ch'io  n'mteft  : 
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\ 'Ben  tu  fri  quello , (il  moflro  al  Mago  difie)  Lofplendor  de  le  rofe,  e de’  ligufiri 


Che  piu  ne  l'arte  tua  non  vedi  lume , 

Sia  pur  quel  caualier  d' frac  a Vùfìc , 

£ per  cercarmi  in  mar  batta  le  piume  : 

Che, quando  in  quello  punto  ancor  venifie , 
Un'altra  innalzi  à lui  m'ha  tolto  il  lume. 
Or,  come  vuoi,  ch'io  tema  di  toflui. 

Se  m’ba  cecato  un'altra  imtangi  à lui  i 
270 

Schernifre  l’fndouino,  e'igraue  paffo 
Mouendo  và  per  la  marina  arena  ; 

E decorrendo  và  co’l  capo  bufo 
Jjhtalcbe rimedio à l'amorofa  pena. 

T alhor  fi  torna  al  fuo  canato  fajfo  1 
t~A  dar  ripo fio  ài’ affannata  lena} 

£ fagli,  ouunque  và,  l’amor,  elei  tace,-. 
Sempre  batter  me  ne’l  core, e ne  la  vocc^> , 


cJMcntre  fi  Slan  nel  più  felice  flato , 
‘Paffan  le  guance  tue  vaglie , & illuflri  \ 
Co’l  ben  tniflo  color  lucente , e grato . 

La  tua  fiorita  età,fol  di  tre  luflri , 

S cmbra  d’April,quado  è fili  fiore  un  prato, 
guanto  di  ben  fra  noi  può  dare  il  mondo . 
T auto n apporne!  tuo  vifo  giocondo . 

277 

Promette  altrui  la  tua  benigna  fronte  . 

Che  tu  fri  cT  ogni  ben  larga,  e leale , 

Non  men  di  quel,  che  fuole  efferc'l  fonte , 
D' ogni  fuo  don  cortefe , e liberale . 

Le  uaghc  luci  tue  non  fon  men  pronte 
Conio  fflédor,ch‘è  in  lor  viuo,  e immortale, 
A promettere  altrui  gioia, e mercede, 
7(ipofo,  Immanità,  concordia,  t fedaj . 

Ma, 


J/#  - 

Ma,  ricercando  poi  le  parti  afcofe , 
.Cb'albcrgan,  Cj 'afatea,  ne  la  tua  mente; 

In  vece  de.ilìguflrì,  e de  le  rofe , 

Ogni  herba  ui  fi  trotta  afrra , e pungente , 
Ortiche,  (pine,  & herbe  uclenofe . 

£,je  promette  il  uolto  effer  clemente  ; 

Ne  porge  il  rio  penfter, c'hai  dentro  al  core. 
Noia,  pianto,  difeor  dia,  e finto  amore. 
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Deh,  fu,  ebe’n  te  pietà  regni,  e rifjmda, 
f altre  parti  tue  gradite,  e belle . 

E, poi  che  d'ogni  grafia  il  vifo  abonda  , 

S caccia  dal  cor  le  parti  inique , e felle . 

E non  fuggir  da  me  ne  la  {alfa  onda 
tsf  ritrouar  tua  madre,  e tue  forelle . 

C' batter  fol  per  amore  io  ti  uorrei , 

Nè  cantra  il  tuo  uokr  mai  gir  potrà. 

/ 7 * • 

fo  credo  ben,  fe  tu  de  i’ effer  mio  Km’,:-  1 
Sapefi  m parte almen,  fé  nonin  tutto , 

Ciré  non  haurefU'l  cor  ver  me  fi  rio , 

Nè  t’andrefli  à gittar  nel  marm  flutto . 
Nè  fol  farejh’l  cor  benigno,  e pio , 

E ti  dorr'ia  del  mio  lamento , e lutto  ; 
fJMa  br amare fli {opra  ogni  altra  cofa  Z 
•Di furti  à ’Tohfemo amica,  ò frofa.  ■ 
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Gli  altri  capaci  mù  i ne' {affi  viui , 

Han  fi  ben  pofto  il  lor  ricetto  interno , 

Che  non  hanno  à temergli  ardori  cfliui , Q 
Nè  men  poffon  fentir  l' horror  del  verno . <•. 
Forfè,  che  i campi  miei  fon  fcarfi , e priui 
Di  frutti,  c’hàl’human  Jeruon  goucrnoè 
N’han  tanti,  fi  maturi , e fi  fornii , 

Che  i rami  romper  firn,  tanto  fon  grani. 
2S0 

fn  copia  attendon  te  l’vue.  mature.  - * 
Del  bello  aureo  color  liete,  e gioconde.  , 

Moflran  d’altre  vue  ancor  le  feorge  ofeure \ 
Ch’ è maturo  il  liquor,  eli  entro  s’ afe  onde , . 
Potrai  veder  fra  l’humili  verdure  . ' : . 
Le  fraghe  rojfeggiar  fra  verdi  fronde  : 
E,perferbar  àia  tua  bianca  mano , 

?ofò  guardarle  e Jlarne  ogn' un  lontano . 
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Se  ben  la  fiepe  vhanfondata,  e forte , 

Ogni  borto  ha  il  fuo  cuftode ,€ l fuo  mafiino. 
Di  peri , e pomi,  e frutti  d’ogni  forte 
esf  benda  ogni  mio  campo,  ogni  giardino . 
Tommi  pur  par  amante,  ò per  conforte,  • 
E togli  ogni  mio  bene  in  tuo  domino . 

Ogni  arbore,  ogni  frutto,  che  vi  pende , 

La  tua  candida  man  brama,  & attende . 
2S2 

Se  vuoi  veder  ch’io  piu  poffo  in  effetto 
Di  quel,  che  detto  t’haii  le  mie  propone; 

* Pon  mète  à quefie gregge,  à cui  permetto , 
Che  pafean  quelle  valli,  c quelle  colle . 
Quante  n’ho  ancor , che  per  vario  rifritto 
Ter  gli  antri,  e per  lefelueflan  nafcolle . , 
Nè  numero  faprei  mai  dirne  intero, 
Quando  bramaffe  alcun  fapcrne  il  vero , 
2*1 

E da  per  fona  pouera,  e mendica 
Le  capre  haucr  per  numero,  et  ugnelle. 
Vieni  à veder  da  te,  finga  ch’io’l  dica , 
guanto  fian  graffe,  e ben  formate , e belle 
Che  par,  che  portar  pojfano  à fatica 
Le  copiofc,  e tumide  mammelle; 

I parti  lor  più  teneri,  e gentili , 

Si  flanno  ancor  ne  lor  tepidi  cuilL 
2*4 

Fra  i molli  latticini  io  mi  confondo  ; 

T anti,  fi  frefcln  riho  di  giorno  m giorno. 

Se  dal  latte  indurato  in  copia  abondo , 

Ne  fan  le  gregge  fè,  c’bo  qui  tf intorno . 
Deblieua  ilvifo  homai  grato , e giocondo 
fuor  del  paterno  tuo  marin  foggiomo  ; 

E vietrne  à me,  che  di  buon  cor  ti  chiamo,  > 
E d' honorarti  fol  difcoiro,ebramo. 

2*T 

Forfè  fol  doni  baurai  da  me  volgari , 

O’  lepri,  ò capra,  ò pargoletti  augelli  • 

Di  preferiti  communi,  & oridnari , 

Ben  vorrà,  ch’ogni  dì  n babbi  mutili . 
rJMa  vorrò  amor  di  doni  illuflri,  erari 
Contentar  gli  occhi  tuoi  lucenti,  e belli . 
(acciare  à quelli  giorni  un'orfa  io  uolfi , 

E con  la  ulta  à là  due  figli  tolfi . 
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iti  sp'r  ■ 

Fatta  la  madre  lor  de  L'alma  prlua , oAggiugni  à tanto  ben,  cht'l  padre  mìo 

£ ni  sii,  e prefi  i fuoi  tauri  figli , Del  no  tiro  immenfo  mar  pojfiede  il  regali 

DiJJì , Vo  ferbar  quelli  à la  mia  dina , £ vedi  bea,  fe  cedi  al  mio  de  fio  , 

£ pregar  lei , che  in  don  da  megli  pigli  : Jguanto  il  focero  Ixuirai  fuperbo,  e degni . 

La  loro  età  tant’ oltre  non  arriua , Deb,  mottra  il  cor  ver  me  benigno,  e pio-. 

Che  nuocano  ò co’ denti,  ò con  gli  artigli ; Ver  me,  eh’ ancor  del  del  foresto  lo  [degni. 

Nè  di  fchergar  fi  ueggon  mai  Jàtolli:  Jo  pur  fon  quel , ch’à  te  fola  m’inchino , 

T anto  fon  dolci  bu fonemi,  e folli . £ jprngo  Gioue , il  folgore  , èl  dettino. 

2S7  2 pi 

Deh , quel  uolto  gentil,  cht’l  mar  m’afconde.  Certo  io  non  ti  farei  tanto  importuno  , 
Difcopra  alquanto  al  mio  cupido  fqu.tr do  : Vedrcidi  raffrenare  il  troppo  affetto  , 

E con  le  uoglie,  al  mio  uo’.er  feconde Se  tu  fregiaci  parimente  ogn’vno, 

Jl  buono  amore  accetta,  ond'io  tutt’ardo.  Jhià  d'altro  amor  non  t’infiàmaffe  ilpcttoi 

Tur  l’altro  dì  mi  riguardai  ne  l’onde , Ma,perclx  [cacci’ l figlio  di  Nettuno , 

Nè  mi  trouai  men  bello,  che  gagliardo . Et  tffei  inaiti  al  coniugai  diletto  i 

Mi  rallegrai,  mirandomine  l’acque;  Tercbejio  vengoà  te, mi  fuggi,  e fprcggù 

T anto  del  corpo  mio  l'ombra  mt piacque . Et  Ad  chiami  dopo,  esiti  accarcggi  i 

iSt  293  \ 

Riguarda , quanto io  fia  roba  fio,  c quanto  Or  goda  tsf erètte,  folo  à te  piaccia, 
Sutgrande  à paragon  de  glialtri  uiui . Ch’io  vo',(fe  ben  per  tuo  contorni  ffiacé) 

Nel  regno,  che  chiamate  eterno , e [anto  , Che  vegga,  cbe"l  valor  de  le  mie  bracci» 

Non  fo,fe  Gioue  à tanta  altera  arriui . isf  la  grandetta  mia  ben  fi  cor.face. 

Voi  dite  pur,  che  porta  il  regio  manto  S’auicn,ch‘io  troni  mai,cb’ei  ri  compiaccia 

Non  fo  che  Gioue  in  del  [ragli  altri  Diui.  Ter  tormi  ogni  mio  bene  ,egni  mia  pace; 
Riguarda,  il  crine,  e’ l mento  hirfuto,c  folto  Vo’trargl’l  cor  ,vo’milte  peggi  farne; 
Affata  da- grafia  al  capotti  tergo, e al  uolto.  £ à quefii  campirai  mar  dar  Lt  fua  carne, 
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Nè  ti  penfar,  che’l  duro,  e ffeffo  vello  , T>ch,mouitià  pietà,  mia  dina,  vu  poco. 

Che  copre  il  corpo  mio  tutto  d’intorno  r Ahfahe  di  tanto  ardore  il  petto  ho  pieno. 

Mi  renda  men  jpettabile , e men  bello  * Che  par,  che’l  monte  Etneo  con  tutto  ilfoc & 

tsfngi  mi  fa  più  nobile,  e più  adorno . Sia/iato  traffortato  entreal  mio  feno . 

Deforme  fenga  piume  appar  l’augello  ; Deh,  bfciatl  mar  ceruleo,  e’I  patrio  loco, 

E, quando  il  Sol  tiene  àfar  breue  il  giorno^  E moftra  il  uolto  al  ciel  chiaro,  e freno . 
Ogni  arbor  [eco  appar , che’l  veri»  crudo  Ma  tu  con  Aci  tuo  forfè  ti  Jìai , 
lattar  dclcfuc  foglie  U face  ignudo.  Nè  del  mio  amor  ti  cal,  nè  de’miciguai  « 
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D’vn'occhio,  come  vedi,  iomi  contento , Jratoin  qnefio  alerone  il  camin  prende, 

Ch’à  par  d’un  uvfo  feudo  arde , e rifplende . E la  uvee , e ifoffirialga  di  forte , 

E,  benché  folofta,  mi  vai  per  cento.  Che’l  mondo  di  quàgiùnou  folo  offende , 

T anto  ilfùo  giro,  e [guardo  oltre  fi  jlcnde . iftfa  quello  ancor  de  la  cclcfie  corto . 

E fo‘Dio,  ch'ogni  cielo,  ogni  elemento  T al  ,fè'l  toro  tcdhorumto  finendo , 

Vede,  e co’l  lume  fuo  lucido  il  rende  , E cede  la  giuucnca  al  buepiù  forte , 

Dif cerne  pur  da  l'uno  à Coltro  polo  Seti  uà  in  difrartc,  e mentre  firn  ricor  da. 

Col  lume,  ondi  egli  aggiorna , unico , e folo-.  Jl  mondo  col  mugghiare,  di  cielo  a ffor  dal 

Mente* 
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Mentre  il  (ficlopo  rio  [corre  la  cotta. 

Da  Cita  fpinto,  e da  la  pena' acerba  ; 

Ver  doue  io  ini  giacca  molto  difeofla , 
Viene  à girar  la  luce  empia,  c fuperba , 

E uede  me,  ch’effcr  credea  nafeotta , 

Jn  grembo  ad  Acimio,  fra fiori,  e l berba . 
Ben  la  fua  noce  allhor  cruda , & a Itera 
Pafiò  per  quel,  rilutti],  la  nona  sfa  a . 


jtr 

‘Purpureo  il  [angue  ufcbr  de  la  gran  pietra 
Si  uede,  c larga  ogni  bor  crefcer  la  ucna. 
Indi  ft  cangia,  e quel  colore  impara , 

Cbe’l  torbido  torrente  ha  pirla  pii  na . 
Lafcia  poi  d’ejfcr  acqua  ir.fa  me,  e tetra, 
Ediuicn  bella,  lucida, c ferina: 

[ducila  pietra  io  percojfi,  ella  s'aperfe , 

£ [acque in  maggior  copia  al  modo  offirfe. 
}02 


Aci  cangia- 
to in  fiume, 
ci  dinota 
che  i gtoua 
ni,  che  con- 


corrono co 


maggior» 
fé  nelle  \ 
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Tremò  per  troppo  borrore  Etna  ;cTifeo  Nel  megode  la  bocca  il  fonte  bolle. 

Fece  maggior  la  fiamma  ufcbr  del  monte:  E intorno  tuttauia  crefce,  es allaga . 

£ * Pachino , e P cloro , e Lilibco 
J^uafi  atta  far  nel  mar  [alteia  fronte , 

Cadde  il  martel  di  man  ne!  monte  E tneo 
sii  Re  di  Lcnno , à Sterope , & à Pronte } 

Fuggir  fiere,  & augei  del  lor  ricetto , 


£ jìftriufeogui  madre  il  figlio  al  petto 
29S 

Vi  ueggio , (rifonò  con  metto  accento 
Virato,  borrendo , & orgogliofo  grido) 
Ma  no ’,  che  quello  t ultimo  contento 
Sia,  che  ui  doni  Venere,  e Cupido. 

Jo,  ebe  [ altere  fuc  minacele  fento , 

Fogge,  e mattiiffo  entro  al  paterno  nido  ; 
%Àci,  ch'ai  mio  fuggir  uolgc  lo  [guardo , 
Fuggc  adiri  uerfo  iì  mar, ma  uièpiù  tardo 
299 

Datcnù(egli  dicco)  datemi  aiuto , 

Voi  miei  parenti,  e tu  fida  compagna  : 
Si,  cb’à  dar  uenga  anch’io  cenfo,  e tributo 
tsl  la  cerulea , e liquida  compagna. 


La  canna  in  tanto,  e’I  giunco  il  capo  cflollc, 
E fòla  fonda  fua  più  illuttie,  e uaga  ; 

Poi  doue  à londa  par  l’orlo  piu  molle. 
L'apre  j e per  gire  al  mar,  s’aggira,  e uaga; 
£ coire  mormorando  ogni  bora  al  chino , 
Per far  con  [ ano  bomaggio  al  Re  mas  ino . 
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Vn  bel  giouane  intanto  in  mego  al  fonte 
Jo  ueggio  infmo  al  petto  apparir  fuore , 
Ch’ornata  di  due  corna  bauea  la  fronte  , 

Di  maeflà  ripiena,  e di  flendore. 

Jo  riconobbi  à le  fa t legge  conte 
tesici,  fc  non  che  molto  era  maggiore  . 
Lucide  bauea  le  carni,  e criflalline , 

E di  corona , e canne  ornato  il  crine. _> 

204. 

Dapoi  che  fatto  fon  per  tua  mercede 
(Mi  diffe)  d' buoni  mortai  perpetuo  fiume 
T i prego,  che  lo  ftefo  amore,  e fede 
T u ferbi,  (j  alatea,  verfo  il  mio  Nume . 


coffl 

anvrofe,  al 
fine  Tinti 
dalla  potea 
ia  de'  loro 
riualiycnnfii 
mano  la  loc 
uita  infelice 
vncmc,nelle 
lacrime,  le- 
gnali gli  a- 
bondano  in 
tanta  copia, 
che  fi 'può 
dire,  che  fia 
no  trasfor- 
mati i qual- 
che fiume* 


t/i  in  llf  HK—  f v ll>|n imm  j ’ j - / 

Prefa  in  tanto  il  crudel  per  darlo  à Pluto  Dapoi  cb’ogn'vn  [ultime gratie  diede. 

La  cima  in  braccio  bauea  d’una  montagna;  tsffcofe  entro  al  fuo  fonte  il  dittiti  lume  ; 


£ tutto  à[ira,  e la  uendettaintefo 
Scagliò  uer  [amor  mio  [boi  risii  pefo . 
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Pen  eh’ un  angolo  fol  del  grane  fcoglio 
Feri f e [infelice  innamorato  : 

Fu  per  eterno  mio  pianto,  e cordoglio 
T atto  in  un  tempo  morto,  c fotterato . 
lo,  ch'aiutarlo  in  quel,  cb’iopofo,  ttoglio 
Fò  co' mici  preghi,  e co’lfùuor  del  fitto 
tsfla  coperta  fua  fanguigna  feorga 
Prender  de  l’auo  fuo  la  uiuaforga . 


£ mandò  al  mar  le  nuoue  ondo fe  fonte , 

£ d'tsfci  diè  per  [empie  al  fiume  il  nome. 
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Si  che  tu, Scili  A,  puoi  ben  contentarti, 
S’Amor  bor  quettojsor  ql  fa  tuo  prigione ; 
Dapoi  ebefà  da  tali  buomini  amarti , 

Che  [bumana  hanno  in  fe  forma, e ragione. 
E,  fe  pur  vuoi  dal  loro  amor  ritrarti , 

Non  però  alcuno  al  tuo  voler  s oppone  : 
Come  fece  Ciclopo  empio,  c tiranno , 

Che  fè  quel,  che  potè,  per  fami  danno. 

Giunta 
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Giunta  la  Ninfa  à quello  punto,  prende 
Còmiato,£n  mczjo  al  mar  falta,e  s’ajiòde. 
Scilla  rcflando,  in  alto  i lumi  intende , 

£ vede,  eh' un  ne  vieti  fi  udendo  [onde . 
Cornei  fimjccil nuoto , e'n terra f :cnde  > 

£ vede  le  bclleggc  alme,  e gioconde , 
Subito  n’ardc:  cfu  l'amor  Juo  tanto . 

Ch’à  lei  fece  biforme  il  carnai  manto. 


3W  - 

O vergine,  le  dice,  unica  al  mondo , 

Glauco,  non  mi  tener  pmtento , ò moflro 
Perch'io  fon  'Dio  del  mare  alto, e profondo * 
Se  ben  l'affetto  mio  biforme  molilo  : 

Nè  men  di  Proteo  ,ediT ritone  abondo 
D'imperio  nel  maria goucrno  nostro  . 

F ui  ben  mortai  nel  mòdo  un  ti  mpo  andi  to % 
£ ti  vo’  dir,  come  diuenni  Dio . 


307 

Felice  lei,  fé  Galatca  quel  giorno 
Lei  non  haueffe  tanto  trattenuta  : 

Che,  s’iui  non ficea  tanto  foggiamo 
Forfè  che  non  l'bauria  quel  Dio  veduta . 
Ni  tal  fegitito  à Itine  {aria  feorno , 

Di  veSlirJi  d’un  con  la  pelle  liirfuta . 
tsf  Glauco  piacque  il  Juo  volto  diurno , 
Che  fu  pur  dianzi  ‘Dio  fitto  marino . 

30S 

Co’l  più  foanc  affettuofo  accento , 

Che  piu  puote  ad  udir  fermare  altrui, 
(fianco  le  [copre  il  fuo  amorofo  intento , 

£ tutti  ad  vno  ad  vno  i preghi  fui . 

Non  ode  ella  i fuoi  meni , e'ifuo  lamento  ; 
Afa  [ugge  piu,  che  può,  lontan  da  lui . 
Sopra  vn  ripido  monte  alfine  afeende , 
Che  molto  dentro  in  mar  s’incurua,e pende. 


dir- 
lo MAC  ov  • gii  "c  li  uboica  terra  : 

£,  mentre  ch'io  godei  mortale  il  giorno , 

O'  fei  con  gli  harni  a'  pefei  eterna  guerra , 
O'  lor  con  reti' il  mar  cinji  d'intorno . 
Vicino  al  mare  vn  bel  prato  fi  ferra  > 
D’ herbe , e di  uari  fioruago,  & adorno. 
Afa,  s’iui  d’ herbe,  e fior  Ut  terra  è piena: 
Fra  il  prato , e’I  mar  v'è  fol  la  pura  arena  • 
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L’bcrba  tenera,  verde,  tllu  Pire,  e folta 
Co' fior  di  perle, di  corallo,  e d'oro 
Non  hauea  falce , ò men  fecata  ,ò  colta. 
Nè  agnello  humil  pajciuta , ò altero  toro  ; 
Nè  r ape -,  accorta  a’ fior , Pambrofta  tolta 
Fianca  per  darla  al  pubtico  lakoro . 

Io  fui  colui,  che  pria  quell’ bei  be  offefi , 
Mentre  le  reti  al  Sol  li  dentro  teji. 


3°9 

(fianco,  che  crede , ch’ella  iui  pofl’habbia 
f piè,  perche  piu  tollo  ami  la  morte, 

'Piu  tolto  dar  fi  à la  marina  rabbia , 

Che  confcntir  di  fàrfì  à luf  conforte , 

'Di  noti  orma  flampar  f opra  la  [abbia 
Fella,  e lontan  da  Iti  parla  di  fotte , 

CI)  ad  vdir  pur  alquanto  ella  fi  piega 
JiJucl,cbc  lo  ‘Dio  del  mare  cjponc,  e [piega. 
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Ella  fi  flà  confidcrando  intanto , 

Nè  sà,fcla  biforme  fua  figura 

Sia  mositOyOucr  Nume  immortale re  fanto, 

£ pure  il  brama  vdir,  ne  s'ajficura . 

£,  mentr'ei  l'amor  fuofeopre , e‘l  fuo  piato 
Con [ occhio , eco’ l penftero  ella  il  mifura  -, 
£ Sìa  marauigliata, e parie  Strano 
Vedergli  i pie  di  pefee , di  bullo  bumano . 


3i4 

*Ter  fceglicrt,  come  vfa  ogn'vn,  che  pefea , 
Le  vane  prede  mie  di  forte  in  forte , 

JVnci  pefii  un  dì  ver  fai  Jù  [ bei  ba  frefea , 
Che  prefa  bauea  la  maglia  vnita , e forte  ; 
£ quei,  che  trop  po  haucan  creduta  à l’cfca, 
Che’ui  ti  ouar  la  non  penfata  morte . 

Hor  fi  grande  slupor  nò  farti  aperto  ; 

Che  ti  parrà,  ch'io  finga,  c pur  fu  certo . 
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ToSlo,  che’l  pefee  in  tetra  hebbi  uerfato 
Già  de  la  uhi  in  tutto  ignudo,  e priuo , 

£ che  uenne  à toccar  f berta  del  prato. 
Non  pafiò  d' un  balen , thè  tornò  uiuo . 
Mentre  io  slupifco,comc  habbia  ac  qui  fiato 
Lo  fpirho  informante,  e fenfitiuo , 
est gttijà  d’ una  fquadra  il  ueggo  unito , 

£’l  Jalto  ucrfoil  mar  drrg^are  al  lito. 


41* 


terzodecimo. 
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Come  veggiam  tallbor  gli  aerei  augelli 
'Da  terra  tu  firme  unir/  itolo  aliare , 

Et  in  battaglia  andar  urloci , e fintili , 

E,  dotte  pofi  l'un,  tutti  pò  fare . 

Co  fi  gli  vmti  pefii,  come  quelli , 

Cb’ ardenti  di  riornar  nel  patrio  mare. 
Volar  fopra  lajiepe , che  circonda 
Jl prato , e d'un  uolcr  calar  ne  l’onda 
3t7 

Tal  m’ingombrò  jlupor  [libito  il  petto  , 

Mi  panie  fi  fin  pendo  il  cafo,c  ih  ano  , 

Cbc  per  ufcir’io  fui  ile  l'intelletto, 

£ penfai  co’l  penfier  qua  fi  non  fono , 
Sefoficq  laiche  ‘Dio  di  tanto  effetto 
Stato  cagione , ò l’berba  di  quel  piano . 
‘Erèdi  qneltberba  in  man  fatto  il  difeorfo  » 
E fonne  al  dente  far  faggio  col  morfio . 


}2t 
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Dapoi,  che  cento  man,  e cento  fiumi  fot  mito  u 

Cadder  fi  fi  capo  mio  per  mondo  firmi,  Din 

E‘l  maggior  Diomarincongli  altri  Numi  egiifigm<v 
(amai  o none  uolte  i fiacri  carmi  ; _ 

D’altre  voglie,  c penfier , d altri  così  timi  retato  r* 

Subito  dentro, e fuor  frnttf  cangiarmi;  saU*)5«r 

E mi  dia  qucfte,c’bor  mi  ucdi,mcmbra,  *?"e4c"‘“ 

Ma,  per  qual  modo,  cuia,  nò  mirimexbra.  £'u* 

...  bulinofi  ; i 
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‘Bada,  cbt’l  marinaio  re  fio  contento 
Di  porm'in  mar  fra  i fitoi  beati , e fidi. 
E quefìa  verde,  e lunga  barba  al  mento , 
E quella  nona  chioma  bauer  mi  nidi . 
Jjhtcjlo  imito  fentij  marino  accatto ,. 
Onde  à te  moue  i mici  pictofi  gridi  : 

E qucfto  pefce , e quefia  coda  f cor  fi , 
Onde  poi  tutto  il  mar  Jicuro  corfi . 

32} 


quali , fc  f« • 
guirannogli 
amori  non 
legittimi,  p- 
cif aiteranno 
in  un  mar* 
d'infimie  ; 
& auiui  a 

Sulla  di  mó- 
tuonpcù»K 
. faranno  de- 


gno (pece j- 

* ->*11  l 


colo  di  se  ai 
gli  huom:ni 
continenti  , 


Srf  # 

Paffuto  era  de  l’herba  il  fucco  à pena  Ma,  che  mi  gioua,  0 me  ,fcn  mar  mi  prega  * bontlii 

Per  quel,  cbc  ne  la  gola  babbiam  coniutto  , T amo  Nettuno  ,etOceano,eTcti  ; 

£ tenuto  cfìcr  ‘Dio  di  tanta  atterga , 

Fra  gli  alni  Dei  del  mar  tranquilli , e lieti; 

Se’l  tuo  (guardo  gentil  mi  [china,  c (prega, 

Ch’ involto  m’bànct  amorofe  reti  t 
'Deb,  cedi  bomai , donatila,  al  mio  defio , 

Che  ti  farai  nel  mar  coafortc  vn  Dio . 

32-f 

Toflo  che  mai  in  Nume  ella  il  comprende  • 

N(  n per. fa  più  gittarfi  in  mtg  d t onda , 

Nòdi  faluarfi  in  quella  parte  intende. 

Dove  quel  Dio  di  piu  poteng  abonda . 

Pero  per  terra  un’altra  fuga  prende , 1 

sì  celò  cbe’l  uicin  lofio  à lui  l’afi  onda . 

Lo  Dio,  per  non  notarla,  arrcfiail  piede „ 

£ nouo  à canto  mal  rimedio  chieder . 

32P 


Ter  lo  qual  fuol  del  prandio,  e de  la  cena 
fi  cupido  mortai  guiìare  il  frutto , 

Cb’ un  nuouo  bumcr  mi  fparfe  in  ogni  ucna  , 
Che  natura  cangiar  mi  fé  del  tutto : 

E fiubto  fentij  dentro  al  cor  mio 
ÌVouo  affetto  regnar  , nouo  defio . 

3r9 

Nè  molto  refi  Hong  al  nouo  in  stinto 
lo  potei  far,  che  da  quelFhci  ba  nacque , 
isfmfi,  da  lui  fignoreggiato,  e uinto , 
Debbi  iu  odio  la  terra,  e’I  mar  mi  piacque  . 
£ dal  nuouo  defio  ffronato,  e Jpinto  , 

Saltai  la  fiepe , e m’attuffai  nc  ( acque , 
Dove  à gli  Dciycbe’l  mare  bàtto  t goucrno  > 
Tarue  di  farmi  lor  compagno  eterno . 
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Pregar  T cti,  Nettuno , e V Oceano , Fra  Partenope,e’l  T ebro  appreffo  al  ttutre 

Che  quel  mortai,  ebe’n  me  facea /aggiorno,  A Gaeta  uicin  [acca  foggiano 
Dileguato  rcfiarftffcro,euar,o , 

Perche  il  uolto  diuin  mi  fcfk  adorno . 

Et  ceco  T cbro,Nilo,  Hebro,  c giordano 
Corre  à purgarmi , & ogni  mare  intorno. 

Mentre  con  gli  altri  Dei  lo  Dio  Nettuno 
Mi  dice  il  [acro  carme,  et  opportuno . 


(ìr ce,  una  Afaga  accorta,  e fingo! are, 
Cbenacque  deloDio , ch’apporta  il  giorno. 
L’ altere  frotte  fue,  Hupende,  e rare, 
C’bauean  ripieno  il  mondo  d’ogn’into;  no  , 
Fer , che  (fianco  iter  lei  ritto! fe  il  ci  rfio , 

Ter  bal  ere  al  foo  ma!  qualche  fioccai  fi) . 
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ANNOTATIONI.  , . 

SI  Tede  nella  contentionc  trattata  difhifamécc  da  Homero.tra  Aiace,  Se  Vliflc,  per  l'arme  d’A- 
chille,quanto  raglia  negli  etterati  vn  Capitano  cofi  crtctcìtato,  c pratico,  e bel  fàuellatore,  e pru- 
dente ne'  maneggi  di  guctra,comeancoia  arduo,  c coraggio!©  nel  maneggiar  le  armi,  come  li  ve- 
de , cli’era  Vlille  : perche  la  fola  fierezza  e biauura  di  Aiace , £ bene  di  fcruitio,  quando  c regolata 
dall’altrui  laggczza,c  prudenza,  non  efl'endo  che  fùriolà,  c prccipitofa  perle  ftclla,  & atta  à voltar 
fottopra  tutte  le  cofe:  ma  quando  lì  trouan 'ambedue  quelle  cofe, cioè  il  cuore, e la  prudenza  in  vn 
folo  (oggetto,  lì  può  dite, che  quel  foggetto  meriterà  lode  di  perfetto  Capitano .perche  non  hauri 
bilbgno  d'clTcr  regolato  da  altri  neH'cflcguire,  comchabilbgno  quello  , che.  ha  Italamente  l'ardire 
poco  regolato  , e non  £ buono , che  da  eseguire  . Si  vedrà  ancora  quanto  polli  ne  i cuori  generofi  , 
che  fanno  profrffion  d'atme,  il  delìderio  di  auanzarlì  nelle  cofe  d'honorc.poi  che  fpinlc  t duoi  va- 
lorolì  guerrieri  a contendere  inficine  per  l'arme  di  Achillc.nanti  aH'Impcratore.e  r primi  Capiusi 
de’ Greci . nclla'qualc  contcntione.fi  Icoprc  quanto  vagamente  l'Anguillara  (rabbia  arricchite  le  ra 
gioii  i,  coli  dcll'vna,  come  dell'altra  par  te,  po  Ite  daOuidio,  di  molte  belle  contrapolle,  e modi  effi- 
caci p cipri  merle  meglio, e di  molto  vaghe  cóuerlìoni.comc  quella  della  fiatta  alle  naui, nella  ftaza. 

Pub  faro  fommt  Dti , che  in  qutflo  loco . 

Rapprcfcnta  ancora  felicemente  lo  rcherno,che  lì  fecero  i Greci  ncli'vltimo  della  ilanza . 

Dipoi  che  dalla  [chicca  armata  , e folta . 

Come  rapprcfcnta  medefmamcntc  la  perfettione  d’vn  perfetto  Oratore,  la  quale  £,  v Dando  l’ar- 
te , fingere  di  non  vfarla.come  lì  legge  nella  ilanza. 

Poi  che  tenuti  alquanto  i lumi  intenti . 

Bella  ragione  £ ancora  quella , che  adduce  VlilTeneirvltimo  della  danza',  per  ottener  l'arme  da 

Achille  . Quclfarmi,  ontTio trottai  quel  Caualicro  . 

Come  ancor  bella  la  dilgrefConc.ch'ci  Da  nel  perfuadere  i Greci  il  continuare  l’aflcdio  di  Troia, 
come  li  vede  nella  Ilanza . Mille pr attiche  occolte  ogn'hora  tenni . 

Bclliilima  £ poi,  c molto  meglio  dcicritta , che  non  c in  Ouidio,  l'Ailrologia  polla  da  Vulcano, 
nell'arme  di  Achille,  in  quella  danza . Le  Hindi  con  le  Pleiadi  vi  furo  . 

Come  è ancor  vaga  l'interrogatione,  ch’ei  fa  ncU'vltimo  della  danza. 

Se  la  tua  flotta  lingua  il  modo  eccede^  . 

Vaghi  dima  £ mcdclimamcnte  la  conucrlìont  fatta  à Filottetc,  nella  danza. 

Se  ben  tu  Pillitele  da  la  rabbia . 

Folimncllorc.chc  amazzò  Polidoro  per  auaritia,  volendo  ritenerli  il  Telerò,  che  gli  fu  mandato 
da  Priamo  in  guatdia,infiemc  co’l  figliuolo, ci  dà  effempio,  quanto  lia  violente , e crudele, l’auari- 
tia  infame, poi  che  corrompe  la  fede, di  modo,  che  non  mira  ne  à i modi  della  Cinta  amicitia , ne  al 
conncncuolc  , alqualcdoucrcmo  per  candidezza  d'animo  tempre  mirare  in  tutte  le  noArc  opera- 
iioni; e non  contenta  di  quedoci  Ipinge  l'empia  furia  àinfangumarci  le  mani  degli  innocenti  co- 
irà ogni  ragione  di  Immanità,  e ogni  debito  di  amicitia;  n£pcr  altro  fine , li  non  per  fatiarc  le  oo- 
lite ingorde  voglie  de  i beni  altrui . Siamo  poi  al  fine  accecati  dalla  penitenza,  figurau  per  Hecu- 
ba,pcr  giudidimogiudiciodi  Dio,  che  ci  coglie  foli,  coti  la mcdelima auaritia  .dalla  quale  ingan- 
nati,habbiamo  ofFefa  la  ftu  diuina  bontà,  c'1  prodi  ino  nodro . 

Hccuba  poi  trasformata  in  canc,dopo  tante, c tante  affiittioni,  & amazzata  al  fine  con  i fadi  da 
i Greci, ci  fa  conofccrc,  che  la  partenza,  offefa  piu,c  piu  voltc.al  fine  dmien  furorc.c  rabbia,  laqua- 
le mcdclimamcnte  poi  riman  IpcnradaJla  fbuerchia  fòrza . Si  legge  in  quella  hidoria  di  Hccuba  , 
l'incendio  di  Troia.defcritto  da  Homero,da  Virgilio, c da  Ouidio,  e trafpottato  molto  felicemente 
da!  l'Anguillara, nella  danza.  Arde  la  mtferabtlTroia,  e cadcj . 

Inficmc'con  la  mortedi  A llianatte, figliuolo  di  Hcuonc,  nella  danza . 

Alìian atte  da  T ifleffn  T orre^r . 

E la  couuerlìone  di  Achille  à i propri  Greci, nella  danza. 

Dunque  v andate  a!  bel  regno  natio . 

Dcfcriuc  ancora  molto  propriamente  l'Anguillara  l'infelicità  di  Hccuba , nella  danza. 

Sìjiangon  fil  te  vergine  innorentu  . 

E nella  Ugucntc  infiemeco'l  dio  lamento  (òpra  il  corpo  morto  di  Poli  (Iena, ne  le  danze  (ègueti- 
timori  quelli  coli  bella,  e propria  cfclamarione.  Odol  mio  gran  dolore  vlttmo  obietto.  E quel  l'altra, 

O folo  effempio  , o non  credtbil  moftro . 

Con  l'intcrrogationi  molto  proprie  della  danza. 

Forfè  che haar ai,  come  f anelila  Regia.  - 
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E la  conucrfione:  della  danza , Deh  Re  del  del,  benché" l mie  mal fia  tante . Si  Tede  ancora  come 
moda  benc.c’nfegni  i fingere  rno  (degno  per  il  defiderio,  che  s'ha  di  vedere  la  vendetta  (òpra  chi 
■ci  haolfeli.come  li  vede  nella  danza  , Lei  degno  Hecuba  a pena.e’l  pianto  tiene. 

La  trasformatione  di  Mcnnone,figliuole  di  Titone.c  dell' Aurora, in  vcccllo, perche  c (Tendo  ve* 
nato  d'Oriéte  con  grollo numero  di  gcn,in  fòccorlò  di  Priamo, fu  amazzato  da  Achille, onde  a’pre 
ghi  della  madre  Giouc,  mentre  fi  faceua  cenere  del  corpo  filo,  il  trasformò  infieme  có  le  fauillc  del 
fuoco  in  Tccclli,chiamaci  Mcnoni  dal  filo  nome;vccelli,chein  Etiopia(per  quello, che  fi  dice)vola 
no  per  il  più  (òpra  le  fepolturc  de'morti.  Puòqda  fittionc  di  Ouidio  hauer  toltoli  fuo principio  da 
ql  codumc  antico, che, quando  s'abbrucciauano  icorpi  de  i Re,i  piu  cari  loro  amici,  dopò  hauer  cir 
conda.o  molte  fiate  il  corpo, s'abbrucciauano  infieme  có  elfi. onde. ellcndo  fatto  il  mcdelimo  aMc 
none, diede  occa(ionc,clTendoli  veduti  per  auérura  all'bora  di  quelli  Tccclli  ncH'aerc  (òpra  il  fuoco, 
di  formare  queda  fittione.ch'egli  con  qilo,chc  s'abbruciò  con  cdò  lui, e le  faui!le,con  che  fi  faceua 
il  fuoco, fodero  trasformate  in  vccclli  Quitti  fi  vede, con  quanta  arte  habbi a {'Anguilla»  e (predi,  e 
trafportati  i pghidell’AuroraaGioue  nella  data, E [par fa  tl crine  e tagrimofa  il vife.z  nelle  legueti. 

Le  figliuole  di  Anio  trasformare  in  Colóbc , prima  che  voletlcro  fcruirc  all'eflercito  de  i Greci, 
in  tenerlo  vcttouagliato,hauédo  virtù  di  conuertirc  in  pane,viuo,&  ogfio  tutte  quelle  cole, che  toc 
cauano,nS  fono  altro. che  le  parti  della  contcmplatione.la  quale  è verlo  lccofc  ci  care  ,]chc  noi  hab 
biamo  innanzi  agliocchi,&  è ancora  verfo  le  durine, & eterne  Quello, e tutto  òlio,  che  toccano  bc 
ne  con  l'intelletto,  e Tene  fanno  padrone,  diuiene  cibo  dcH'animi;  ilqnal  cibo  e figurato  per  il  gra- 
no, vino.e  p l'ogfio  F., quando  altri  fi  ruolfcruirc  del  medefimo  cibo  federatamente,  c in  danooal 
trai, effe  fono  trasformate  inco!óbe,che  non  è altro, che  efler  volte  có  pura  intcrionc  verfo  il  ciclo. 

1 lunghi  giri, che  fece  Euca  per  marc.prima  che  giungcflc  al  paefe fatale  dcdinatogli  da  i cieli,  c 
i molti  pcticoli,chc  (cor(e;Cifa  vedere, che  non  potiamo  giamai  nel  mare  di  quedo  mondogiùger 
a porto  alcuno, che  ci  dia  Quantunque  brcue.e  trauagli.ò  ripofo.chc  non  (coniamo  molte  dilaucn- 
turc.c  molti  pericoli  si  vede  qui  ui,  quanto  vagamente  deforme  l'Anguillaia  la  città  di  Tebe  in  quel 
la  danza  , A quel , che  guarda  ilfermater  del  giorno . 

Pohfemo,chcamaGalatea,cbed  la  Dea  del  latte,  nóò  altro, che  ilpadore,  che  è ingordo  dc’frut 
ti  de'fiioi  armenti. E perche  1 luoghi  fiumidi  fanno  del  lane  aliai, non  voltila, che  Galatca  s'accodaf 
fé  ad  Aci,  fiume  di  Sicilia.che  ha  proprietà  diafciugar’il  latte. Diedi  ancora. che  queda  favola  é me 
ra  hi  dona, c che  l’olifcmo  fu  un  crudclilfimo  tiranno  di  Sicilia  jilqu  aie, amando  Imifuratamctc  Ga 
latea, nobili  (lima  donzellatoti  potendola  hauer  per  amore, la  prete  per  forza,-dapoi,  dlendofi  aue 
duto.che  faceua  copia  di  fe  à un  giouanetto  deU’ifoIa  molto  amato  da  erta;  ne  fall  in  tanto  (degno, 
e furore,  chel'amazzò , e'1  fece  gertarnel  fiume  , ilnual  prefeil  nome  poi  dal  nome  del  giouane. 
Si  vede  in  queda  dcfcrinionc,  quanto fcliceméte  habbi  l Anguillara  nella  lingua  nodra  efprelfi  gli 
(piiiti.e  -i  nerui  delPocta  Latino,  Se  inalcun  luoghi  arricchitolo  di  alcune  bclliffimedigtcilioni,  c 
v aghiffi  me  de  fcrittioni, come  ò quella  dell’tfola  di  Sicilia, ncll’vltimo  della  flaza,  Dii}  regia  il  popol 
Frigio  l Oriente.  Come  ancora  i qucllaltra  della  bellezza  di  Aci,  e della  dcfcrittionc  di  Scilla, nella 
ttaiì.Simctide  arrichì  d'vn figlio  il  mondo. Bellifiìma  ancora  c la  cóuerfìone  che  fa  il  Poeta  ad  Amo 
re, nella  ftaii.O  quanto  è l tue  potere  alto, e flupendo  Come  c medefimamctc  vaga,  e leggiadra  la  de 
fcrituone  de  modi, che  tiene  roliferoo.p  piacere  alla  foia  amata  Galatca, cqlla  della  fua  mufica,del 
la  danza,  Pofatoil  pia,  che  /noi guidar  l' armento  Bellillìma  ancora ò la  dcfcrinionc  della  bellezza  di 
Galatca,della  daza,  Lo  Sfili dor  de  le  refe,  e de  ihgufiri. Cornei  ancora  bella  la  defcrittione  delle  vue 
biàchc.c  nere,  nella  ftàza,/»  copia  atti  don, fi  tvue  mature  Bella  ancora  ò la  deferittione  de  gli  Orfa 
chini  picctoli,chc  intede  di  donar  Polifcmo  a Galatea,  che  i pur  dcU'Anguillara,  come  molte  altre 
ancoraché  fi  legge  nella  daza.F atta  la  madre  ler  de T a/mapnuaMì, che  diremo  di  qlla  della  ftan 
m.Tremò  per  troppo  horrore  Ftna,eTifeo{  Fatta  à concorrenza  diquclla  dell'Anodo,  Tremò  Pari- 
gi , eturbidojfi  Senna . E bella  ancora  la  trasformatione  di  Aci  in  nume,  che  lì  legge  ncllaftanza . 

Purpureo  il  /angue  ■v/cì  de  la  gran  pietra. 

Ci  da  efiempio  il  pe(ce,che  fogge  a Glauco,  efigetta  nel  mare-,  che  i piaceri,  che  ci  acquifliamo 
dopo  molte  fatiche, e pericoli, fono  brcui,  e fuggitiui.ondc  par, 'che  habbi  medie  lalirfi  fono  predi 
a lafciarfi  tutti  dupidi.e  cófiifi.e  fuori  di  noi  (ledi, come  trasformati  in  altra  forma, che  quella,  che 
ci  rapprefenta  per  n uomini.  Bclliffima  deferittione  i quella  del  prato,  doue  i pefei  prefi  da  Glauco 
riprefeto  vigore, e fi  gettorono  nel  mare,  che  fi  legge  nella  danza,  lo  nacqui  gui  ne  t Pubotca  terra. 
e ne  la  fegucnte.Comeò  medefimamente  bclliffima  la  cóparationc  della  danza, Cerne  veggiam  tal- 
horgh  aerei  Augellt.chc  è dcH'Anguillara.Come  è ancor  fua  la  deferittione  dei  fiumi, che  vanno  à 
purgar  Glauco, che  fi  legge  nella  limi», Pregar  Tifi,  Nettuno, e l'Oceano. 
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Caput,  e Caffo  diuicn  Scilla  ; &i  fieri 
Cecropi j Simie  : e la  Sibilla  accenti  : 

I compagni  tfVliffe  Porci  neri  : 
jiugel  ‘Pico  : e fiere  empie  le  fitte  genti . 
Pianta  vn  ' Pafior  : Ninfe  i mutili  alteri ? 
Augello  sir  dea.  Vd  P.  nea  tra  Dei  viuenti, 
Ver  turno,  e tsfnaffarctc  han  varia  forma. 
Temolo,  e Erfilia  Gioite  in  Dei  trasforma. 


LIBRO  QVARTODECIMO. 


/ 

TOrn  Ato  Glauco  t marrfrhga  la  frotr. 
Spinto  dal  nono  amor , verjo  Uccidete, 
£ la J eia  d man  fini  f tra  à dietro  il  monte , 
Onde  effala  Tifico  la  fiamma  ardente, 

E i campi,  che  non  maigi  oltraggi,  e fonte 
Sentir  del  crudo  aratro , ò del  bidente  s 
'Dotte  conduffcr  tanti  al  punto  diremo 
I fratelli  empi , e rei  di  ‘Pohfemo . 
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Cjìugnepti  doueil  mar  continuo  Aride, 
'Dove  già  il  terremoto  aprì  la  terra. 

EH  regno  Aufionio,  e’I  Siculo  diuide 
Co’l  maligno  canal,  ch'iui fi  ferra . 

Jndi  à man  deftra  il  belpaefe  vide,t 
Dove  la  manna  il  del  benigno  atterra . 

La  fidando  à dietro  poi  la  bella,  e vaga 
Cofla  Partenopea,  pugne  à la  eJ^Caga , 
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Tuffa  la  prima,  e la  feconda  porta  , 

E de  la  Fata  iUuflre  a’fierui  chiede . 

Fin  eh’ in  vn  prato,  ou’clla  fi  diporta , 
(jiugne,  e fa  nutrente  il  ciglio,  e’I  piede. 


•Poi  che  da  Clauco , e da  la  Maga  accorta 
Il  f aiuto  reciproco  fi  diede  f 
Lo  • Dio  mar  in  co’l  volto  afflitto,  e mdìo 
Cofiil  bifiogno  fino  fi  manifieflo  : 

'4 

Ben  moflra  il  tuo  fiublime,  e chiaro  ingegno  , 
Circe,  che  Calma  tua  fra  noi  difeende 
Da  quello  iUuflre  ‘Dio  fiplendido , e degno  , 
Dal  quale  ogni  altro  lume  il  lume  prende  t 
Da  quel,  che  co’l  montar  difiegno  in  fegno 
Il  giorno,  e la  flagion  varia  ne  rende  : 

Ben  le  tue  marauiglie  vnicbe't,  e fole 
Moflran,  che  vera  fiei  figlia  del  Solevi.  j 

S 

Tu  de  le  Stelle  intendi' l vario  corfio  ; 

E fai  quel , che  l’incanto,  e l’ birba  vale . 
Però  rimedio  d te  chieggo,  e foccorfo , 

Che  può  dar  foto  aita  al  mio  gran  male, 
fi  tuo  prudente,  e magico  dificorfio 
' Può  fianare  ogni  piaga  afrra,  e mortale . 
•Pietà,  pietà  del  mio  miféro  core , 

Cui  pur  dianzi  lo  ficai  piagò  d’Amorcj^ 
Hh  a Fra 
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Fra  quanti  mai  gufar  la  pena  acerba 
D'^Amor,  non  v'è  chi  ben  ftppia,com’io- 
guanto  fia  grande  la  virtù  de  l'herba , 

• Ter  quel  ch’io  ne  pronai  nel  corpo  mio  * 
'Però  che  la  virtù,  ch’iuififerba 
Mi  fà  <tvn  huom  mortai  venire  vn  Dio  i 
Non  però  le  conofco,  e fon  venuto 
A tex  che  ne  fai  t arte,  per  aiuto  * 
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Scorrendo,  come  foglio,  la  marina, 

Tur  diangi’l  lito  ftalico  io  mi  por  fi; 

Là  dotte  incontro  al  muro  di  Meffina 
Scilla  nomata  vna,  fanciulla  fcorfi  y 
D'vna  beltà  fi  rara,  e fi  diurna  y 
Ch’à  quante  ne  fur  mai,  puote  antipor  fi  * 
T anto,  ch'à  pena  in  lei  fermai  lofguardo, 
Che’n  mes’accefeilfòco,ond.’arfi,  & ardo* 
£ 

Ogni  dolce  parola,  egratoinuito 
Moffi  ver  lei  con  ogni  bimano  affetto  * 
M’offerft  per  amante,  e per  marito , 

Di  far  commun  con  tutti  i beni’l  letto . 

Nè  però  volle  mai  prender  partito 
D’unir  fi  meco  al  coniugai  diletto  : 

•Augi,  fuggendo  ogni  promeffa  gioia , 
Moftrò  me  co’ mei  preghi  hauerc  à noia* 


•B  R O 
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La  Maga  hauea  lo  Dio  marino  à pena 
Vi  fio,  e fintilo  il  fuo  dolce  lamento . 

Che  punta  fu  da  l’amorofa  pena  , 

E per  lui  nouo  al  correnti  tormento . 
Dunque , per  far,  chela  carnai  catena 
L’unijfeà  lei,  coft  moffe  l’accento  : 

Legno  non  è,  th’altrui  tu  porga  priegbi . 
Ma  Ik, ch’ogni  alta  Dea  te  brami, e priegbi. 
IT 

Se  Scilla  figgete,  dei  fuggir  là , 
Spregiarla  fua  beltà,  s'ella  ti  fregia . 

E,  s’alcun  altra  t'ama,  amarla  dpi , 

E j limar  chi  la  tua /lima  bellcgga . 

Io  t’amo,  e volontier  date  torrei 
£ucl  dolce  ben,  che  piu  in  amor  fi  pregga . 
Hor,fe  dùq;  hai  chi  del  tuo  amor  fi  flrugge , 
A ma  chi  t’ama,  e fuggi  chi  tifugge_j. 
rp 

Ecco  io,  che  Parte  maga  à pieno  intendo , 
Che  sò  fi  bene  vfar  /’ herbe,  e gl'incanti , 
Che  da  quel  chiaro  Dio  del  del  difendo  > 
Che  tutti  i lumi  alluma  eterni,  e fanti  : 
tsfl  cupido  amor  tuo  pronta  mi  rendo , 

£ te  de  l’onde  Dio  feelgo  fra  tanti . 

Deb  fa,  volgendo  à me  le  voglie  tue , 

Con  vn  fol  fatto  il  debito  uerducj . 
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Or  tu  fe  qualche  forga  è nell’incanto  y 
O'fe  pur  [ herba  in  queflo  è piu  efficace , 
Compiaci  al  prego  mio,  fi  per  me  tanto 
Ch’io  la  difronga  à l’amorofa  pace . 

Non  prego  già,  che  tu , per  tonni’ l pianto  y 
Scacci  da  me  l’ardor , che  mi  disfkce  ; 

Ma  ben,che  in  miofauore  oprar  ti  piaccia y 
Ch’ella  di  me  s’accenda , e mi  compiaccia . 

10 

In  quanti  luoghi  mai  girando  apparfè 
Il  bel  Tianeta,  chedifìingue  Ihore , 

Non  vide  alcuno  mai  piu  pronta  à darfe 
Di  Coree  in  preda  à l’ otiofo  amore 
Si  tien,  che  Citerea  per  vendicar  fe 
Cantra  il  fuo,  che  loffie  fe,  genitore , 

L’ac  ceffi  il  cor  di  fi  lafciue  brame , 

Per  fargli  ancor  qucfl’ altra  figlia  infime* 


r* 

Glauco,  che  da  la  Maga  ifleffia  intende , 
Ch’ei  l'ha  co'l  fuo  bel  gt.ardo  arfa,  e feritat 
E quel,  ch’ella  uorria,  nel  cor  ne  prende 
Non  fenga  gran  cagion  doglia  infinita . 
Che  ià,  che  per  lo  fin,  ch'ella  n’attende , 
Non  è nel  amor  fuo  per  dargli  aita. 

Nor,  per  torle  ogni  freme,  e per  ritirarla 
Dal  fuo  nouo  defio,  coft  le  parla . 
ir 

Mi  flà  talmente  imprrffa  in  mego  al  core 
L imagin  di  colei,  di  cui  t'ho  detto  ; 

Che  m’hai  da  perdonar,  s’à  nouo  amore 
Non  poffio  dare  albergo  entro  al  mio  petto. 
Si  vedrà  pria  la  tortora,  e l’aflore 
ynirfi  infieme  al  coniugai  diletto; 

£ fitte  infieme  il  nido , i figli,  e l’oua 
Che  miffiolpiffia  il  cor  bcllcgga  nona  * 

Duma 


i 
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f rima  farà  del  {affo  adamantino 
Scarpel  di  piombo  fiatate  illuflri , e tonte  ; 
Di  cedri,  aranci , e palme  il  giogo  Alpino , 
E non  di  neue  ornata  baurà  la  fronte  ; 

E'I  fiume  di' irta  andrà  fu  [ A pennino 
*Per  trottar  la  quiete  in  cima  al  monte , 

Che  bellette  giuntai  et  altra  donzella 
L'alma  di  nouo  amor  mi  faccia  ancella _» . 

*7 

Sdegno  non  è , eh' a quel  poffa  agguagliarfi , 
Che’n  vn  corfeminil  nafeer  fi  vede , 
Quando  da  chi  de  fu , vede  Sfregiar  fi , 
(fendo  ella  colei,  che  Ihuom  richiede , 
S'arma,  fubito  irata  à vendicarfi  : 

Ma’l  troppo  amor  però  non  lo  concede , 
Ch’ offender  pofia  quel  per  cui  fofrira , 

Onde  riuolge  altrui  lo  tdegno , e l'ira j . 

li 

Tutto  volge  à colei  1 ira,  e lo  sdegno , 

Ch’ai  marin  Nume  il  core  accende,  e piaga. 
€ tutta  in  opra  pon  l’arte,  e l’ingegno 
Per  farla  meno  amabile,  e mcn  vaga . 
Offerua  à tempo  ogni  Pianeta , c fegno. 

Et  ogni  opra  propitia  à l'at  te  maga  ; 

E pefia,  mormorando  i propri  carmi , 

L’ herbe , che  fan  meflier  ne' cani  marmi . 

•Poi  c’hebbe  pcfla , e tolto  il  fucco  à l'herba, 
£ poslefi  le  vefli,  infaufle,  e nere , 

Ffc  ì de  la  fita  corte  alta , e fuperba 
Fra  mille , e mille' adulatrici  fiere . 
L’afflitto  ‘ Dio  da  la  fiu  pena  acerba , 

Che  non  sdii  fino  penfier , fi  flad  vedere. 
La  [ cenge  alfine  entrar  fiu’l  marin  flutto , 
E correr  per  lo  mar  co'l  piede  afeiutto . 
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Lo  Dio  ne  l’onda  anch’egli  entra  marina , 
Che  veder  brama  il  fin  del  fuo  penfier  o , 

£ per  tutto,  oue’lpaffo  ella  incamiua , 
Segue  Caccefo  Dio  non  men  leggiero  : 

Al  fine  incontro  al  muro  di  Mefftna 
La  dMaga  pon  la  meta  al  fuo  fentiero . . 
J%uiui  Pirata  'Dea  ritenne  il  paffo , 

‘Dotte  canata  banca  l’onda  vn  gran  fafio .» 


DECIMO. 
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In  quefio  fen  di  mar,  cintoti  intorno 
Da  cani  fafji,  andò  la  Maga  à por  fé . 

Doue , quando  era  il  Solcai  rrtego  giorno  > 
£ fea  [ombra  minor  gir  verfo  l’OrJe , 
Solca  tali- or  colei  far  fi  foggiorno , 

Cui  per  mal  di  ambedue  (f  lauto  già  forfè. 
La  doue  entrata,  e fi  tolta  il  crine  t‘l  manto , 
S’aggira  intorno,  e dice  il  mago  incanto . 

22 

Poi  che  di  fuccbi,  e d’herbe  uelcnofe 
San fe  infettate  d pieno  haner  quell’ onde, 
tsf  gli  occhi  de  lo  Dio  marin  s'afcofe  , 
Sentii  partir  però  da  quelle  fronde . 

Nè  molto  andò , che  ignuda  iui  fi  pofe 
Ter  far  le  membra  fue  purgate , e monde 
Scilla, c pcrtorfi  al  Sol  poi  ch'ejftr  giunto 
Fralafira,  c'I  mattiti  lo  forfè  d punto . 

Si  bagna  d pena  Scilla  entro  d quel  lago , 

Lo  qual  pur  dinari  hauea  la  Maga  infetto. 
Che  l'iniquo  veleno , el  uerfo  mago 
(fommeia  d fare  il  fuo  crudele  effètto . 

£>ucl  corpo , c hauea  pria  fi  bello ,,  e uago  , 
Diuiene  un  / cimo , e moflruofo  obietto  : 

£ già  nel  fianco , e ne  le  baffe  membra 
In  ogni  parte  d Cerbero  raflembreu . 

Ella  meglio  vi  guarda,  e ancor  no’l  crede , 
E’I  pel  tocca , e la  pelle  hirfuta , e dura  : 
Ma , quando  chiaro  al  fin  conofce , e uede , 
Che  tutta  è can  di  folto  a la  cintura  : 

Si  [traccia  il  crine,  el  volto,  el  petto  fiede, 
£ tale  ha  di  fe  fleffa  onta,  e paura. 

Che  figge  il  nouo  can, Jeco s’adira. 

Ma  figge  ouunque  vuol , dietro  fe’l  tira. j . 
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Per  lo  mar,  per  gli  fcogli,  e perla  fibbia 
Sdegnata  il  nuoto , il  falto , c’I  corfo  fende  , 
E tanto  piu  d’ira  maggior' arrabbia , 
Jjhipnto  piu  nel  fuo  can  le  luci  intende . 
Serba  lo  Beffo  ardor,  la  fleffa  rabbia. 

Onde  fi  lofio  il  can  d’hra  s'accende . 

Doue  al  finfi  di  cane  i piedi , e’I  tergo. 

Si  torna,  e quiuil  proprio  elegga  alberga . 

Uh  3 Toflo 
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Temendo  il  foggio  Enea  notte  temprMe  , 
Verfo  il  Sicanio  fen  dri^a  la  prora  : 

‘Dotte  dal  fido  riceuuto  tsfccefle , 

Del  padre  tsfnchife  il  pio  fepolcro  bonortu 
Fatte  le  pompe  poi  f acre , e fune  He , 
Haucndoal  fuo  camin  propina  l’hora. 
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te, per  damo 
Ararci  che 
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T o/lo  che  Circe  la  fanciulla  feorge 
Serrai  vita  parte  de  le  membra  Immane  , 

Scoperta  al  maria  Dio  preghi  gli  porge . 

Che  la  forma  d'amor  refi  diva  cane  - 
‘Piange  lo  'Dio  maria , come  s'accorgc 
De  Coltre  membra  fue  biformi , e firane  ; 

Spreca, e figge  la  Maga  empia, e fuperba  si  lafcia  à dietro  Hippotada , e quel  loto  , 
Che  troppo  vso  cruiel  l’incanto , e l’berba . La  cui  fulfnrea  rena  effala  il  foco . 
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Dritto  à Macfìro  poi  tanto  fi  tenne  , 

Che  in  breuc  tempo  Pitecufa  vide  : 

Dono  a’ Cecropi  un  male  incontro  aueme 
Perle  lor  lingue  perfide,  & infide . 

Ciafcun  di  loro  vn  altra  forma  ottenne 
Dal  gran  rcttor  de  l'alme  eterne,  e fide. 
Furo  in  difgratia  al  Re  del  fommo  coro 
De  r lo  pergiuro,  e per  la  fronde  loro. 
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Tutto  erafalfltà,  tutto  era  inganno 
JfhieU  che  di  bocca  à‘  rei  Cecropi]  ufeid. 

LI  è fola  ofaro  a gli  buomini  far  danno 
Co’l  lor  pergiuro,  c con  la  lor  bugia  : 

Ma  cantra  il  Re,cba  il  pii*  fubhme  fcanno 
Ne  la  cclcfle , cfanta  monarchia , 

Prouare  ofar  la  lor  frode,  e menzogna , 

Aia  con  perpetuo  lor  biafmo , e vergogna « 

34 

Gìouc,  ch’odia  tal  lingua  empia,  e pergiura , 
Fa  iì , che’l  volto  human  da  lor  fi  parte: 

E , per  moUrar  la  lorprimanatura , 
Mentre  fa  trasformargli,  vfa  tara’ arte  , 

Che  la  preja  da  lor  nona  figura 
tsfla  forma  de  l’ buoni  fimiglia  in  parte . 
Non  ba  più  il  corpo  lor  l’bumane  membra, 
Aia  più  d'egri altro  bruto  à l'buò  r a fibra  . 
3P 

Si  fi  piu  breue  il  corpo,  e piu  raccolta > 

E di  crejpe  fenili  empie  le  gote: 
flnafoji  ritira  entro  nel  volto , 

E , fe  ben  non  Irà  piu  l’bumane  note , 

Se  ben  l'ammanta  vn  pel  ruuido,  e folto  , 
Studia  d’imitar  l’huom  via  più  , che  puott- 
1 5\Ca  in  ucce  del  parlar  pergiuro , c'nfido 
Duo  dar  foto  il  lamento , el  rocoftrido . 

Vi  fola. 


Si  feusò  con  la  Ninfa , e li  feoperfe , 

Che  l’empia  Circe  infette  banca  queil’acque 
Ma  ben  fi  vendicò,  come  s'offcrfe 
fi  tempo,  e ben  piu  d’vn  mono  ne  giacque. 
Che  Greci  afidi  di  quei  nel  mar  fommerfe  , 
A cui  feguire  il  faggio  Vlijfe  piacque: 

Che  Circe  à Vlifie  poi  I unior  riuolfe , 

£ Scilla  molti  à lui  compagni  tolfe_j. 
tS 

Scili»  in  r»f  Ni  men  d'ira , e di  rabbia  allbor  s'acccfe » 
fi.  r.  emuet  che  d'F.nea  lelucififfe : 

Ni  men  de  gli  altri  profondargli  intefe  , 
Che  pensò  de  l’armata  effer  d.'Vlifie . 
tJACa,  qualfoffe  lo  Dio,  else  tal  la  refe  , 
Derche  fi  rio  penfier  non  s’efieguijfe , 
A-fentre  che  moiicr  volle  in  nuoto,  e Ipaffo » 
Sopra  lo  fleffo  mar  diuenne  vnfajjò . 

29 

Afofira  nel  volto  ancor  lo  (leffofdrgno  , 

E lo  fleffo  nocchiero  ancor  lo  filma. 

Lo  f china.  Enea  , cb’ajpira  al  Latio  regno  > 
Indi  Cariddì , e al  mar  T irreno  arriua . 

Ma  fubitogli  toglie  ogni  difegno 
fi  crudo  tempo,  c de  t' Italia  priua . 

■Lo  jpingc  il  tempo , oue  Didcnc  bacura 
Di  formare  à Cartagine  le  mura . 

Ai  manca— 
fiori  di  fede,, 

jegnamen  • Là  doue  Citerea  fi  il  fuo  cupido 

Trasformare  in  tsffcanio  à quello  effetto. 
De r fare  accender  l'infelice  Dido  , 

La  qual  fi  con  Enea  commune  il  letto  » 
Ma  toflo  per  paffare  al  Latio  lido 
Enea  priuò  'Didon  del  fuo  cofpctto . 

Ella  ingannata  ancor  mancò  di  fede, 

E fe  mcdefma  al  ferro , c al  foco  diede^j. 
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L’ifila  de  le  Shnie  à dietro  lafjk 
Il  Frigio  'Duce,  e / corre  il  mar  T irreno  ; 
Vede  poi  da  man  dejlra  in  breue,  e paffa 
"jn  fin  Partenopeo,  vago',  & ameno . 

Vede  à man  manca  il  loco , ou  è la  caffi 
'De  le  ceneri  illuftri  di  Mifeno . 

•Poigiugne  à Cuma , e di  veder  conchiude 
L’antro, che  la  Sibilla  afconde,e  chiuder . 
37 

Spronato  da  penfier  pietofo , e fanto 
Entra  ne  la  profonda  atra  cauerna  ; 

E prega  lei , che  fra  l’ettrno  pianto 
Lo  fcorga  à vifitar  l'ombra  paterna . 

Ella  tiengli  occhi  ingiù  chinati  alquanto 
Pria, che  dar  voglia  fuor  la  forte  interna  : 
Ma,  poi  cbe’l fatai  'Dio  rinfiammò  il  petto, 
Algò  con  quello  fuon  ver  lui  Paletto  : 

3* 

O magnanimo  Enea  pietofo,  e forte. 

Che  la  pietà  mofbrafii  in  mego  al  foco. 
Veder  fefti’l  valor  con  l’altrui  morte 
Co’l ferro  in  mannel bellicofo  gioco; 

Non  permette  ad  ogrlvn  la  fatai  forte 
‘ Di  penetrare  al  piu  profondo  loco  : 

Il  fuo  camino  è di  fidato  in  tutto  ; 

Tv  R la  virtù  fi  fu  la  via  per  tutto , 

39 

<*uti»o  tró  Vedrai!  inferno,  et  io  farò  tua  feorta; 

<o  uulc,  k si  cb’ouunque  vad io , moni  le  piante . 
Spicau . 1 ■£/•»>  d)e  feco  tn  prtte fi  trafiorta , 

‘Dou’è  vn  tronco  fatai  fra  molte  piante . 
Gli  mofira  un  ramo  d oro,  e poitefforta. 
Che  co’l  proprio  valor  quindi  lo  febiante . 
Enea  toglie  quel  ramo  al  fatai  piede , 
E’co’l  fkuor  di  lui  l’inferno  vedej. 

40 

Vide  del  formidabile  'Plutone 
Le  fepolte  ricchcgge,  et  infinite . 

Le  pene,  che  diuerfe  han  le  perfine 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dite . 

Anchife  poi  fra  l’ ombre  elette,,  ebuone 
Vide,  l’iiluflri , egloriofe  vite 
De"  fuoi  nipoti,  il  cui  fitto  fecondo 
Douea  l’Imperio  à lor  donar  del  mondo , 


4t 

Poi,  c’hebbe  il  padre  Enea  vi  fio,  et  intefo , 
Chei  fuoi  douean  fignoreggiar  la  terra  ; 

E quella, che  douea,  nel  Latio  fcefo 
Dal  del  fiffrir predefiinata guerra; 

Nel  ritornar  fi  al  dì  chiaro,  et  actefo 
Ter  lo  feuro  camin,  c’bauea  [otterrà'. 

Con  vna  affettion  dimoia , e fida 
Cofi  parlò  ver  la  fua  faggia  guidila  : 

42 

Alma,  che  vai  de  le  rifiofte  altera , 

Ondò  il  futuro  à noi  da  te  predetto , 

O'  che  Dea  tu  ti  fita  prefente , e vera , 

O'  eh’ à gli  Dei  tu  fia  fiirto  diletto. 

Mentre  la  parca  rigida , e feuera 
T errà  quell’alma  vnita  a quefto  petto , 
Farotti , come  à Dea , mai  fempre  honore \ 
Sempre  in  bocca  t’baurò,  fempre  nel  foro. 

43 

T u m’hai  moflrato  il  regno  de  la  morte , 

E le  contrade  fortunate  E tifi  ; 

T u m’hai  fatto  veder  la  fatai forte 
De  mid  nipoti,  tu  l’ombra  dAm  hife . 

E degno  è ben,’ che,  come  io  mi  trafiorte 
Al  regno , che  già  il  fato  mi  promi fi , 
Driggi  al  tuo  Nume  e tempi) , e fmolacri , 
£ che  la  vita  propria  io  ti  confacri. 

44 

La  fatai  donna  al  fin  di  quefle  note 
Dà  f occhio  al  buon  T roian  dinoto,  e fido  , 
E d’vn  caldo  fifiiro  il  del  pcnote , 

Poi  feopre  il  me  fio  cor  con  quello  grido: 
Sacra  a la  Dea  le  liatue  alme,  e deuote , 
Che  ti  diè  nel  fuo  fieno  il  primo  nido  : 

Ch’io  fon  mortale , e queflo  coi  po  fia 
T ofio  di  terra  anch’ei  per  colpa  mia . 

4f 

Febo  ne  l'età  mia  piu  verde , e bella , 

Si  come  piacque  al  del,  di  me  s àcce  fi  : 

E con  faconda,  e candida  fauella 
L’interno  foco  fuo  mi  fi  pale  fi  : 

Mi  diffe  poi,  tiellijfima  donzella , 

Cui  fu  di  tante  grafie  il  del  corte  fi , 

•Poi  che  m’ha  pre  fio  il  core  il  tuo  bel  guardo  , 
Habbi  pietà  delfico , onci  io  tutt’ardo . 

Hi»  4 E, per 
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F per  mollr.tr, che'l  mio  parlar  non  mente 
Nel  raccontar , quanto  io  t'ammiri, e ami  ; 
Se  qualche  gran  dcfio  t‘ angela  mente , 
Fammi  Japer,  qual  don  piu  cerchi,  c brami. 
Che  giuro  per  quii  torbido  torrente , 

Che  lega  d’iufolubili  legami 

Gli  ctei  ni  Dei,  che,  fé  [copri  l tuo  intento , 

Ti  farò  d' ogni  gratta  il  corcontento. 

47 

p ò, che’l gra giuramelo  odo,  che'l lega,  (bia  » 
Che  d.’ ogni  dò,  ch’io  bramo,  a gradir  m'hab- 
Aientre  il  mio  lume  il  guardo  à urrà  piega, 
Fede  vn  monton  di  ben  minuta  J abbia  : 
po  n’cpio  il  pugno , è piètre  ancor  mi  prega , 
tsfl  don, eh’ io  bramo  hauere,apro  le  labbia, 
Tant’ anni  bramo  vnito  il  corpo  àl’alma, 
guanti  ho  grani  di  polite  in  queiìa  palma . 

48 

Mifcra  me , non  feppìldono  vfarc 
‘Del  biondo  Dio , che'l  tempo  negouema: 
Che,  fefaputo  hauefs’io  dimandare , 

Viuer  fatto  rrih amia giouane  eterna  : 
Ottcnni’l  don,nè  rolli  contentare 
Lo  Dio  de  la  maggior  luce  fupcrna . 

Et  egli,  à fiu  ch’ai  fuo  voler  mi  pieghi , 

Coft  di  nono  à me  porge  i juoi  preghi  : 

49 

JJabbi  pietà  de'  miei  noiofi  affanni , 

Che  la  gratin,  c’hai  chiellafi  breua,e  nulla  : 
Ma, quandoripar.tr  vogliaa’  miei  danni. 
Farò,  che  tu  viurai  fi mpre  fanciulla . 
Jpuanio  farai  difiolìa  oltr’d  cent'anni 
Dal  primo  dì,  ch'cntrafli  ne  la  culla , 

Se  ben  la  mia promeffa  io  terrò  ferma , 
Vecchia  rii.rai,difutile,  et  inferma^ . 
so 

Fra  allhor  ne  Yeti  mia  piu  verde , e bella , 

F afiato  il  tergo  tufi)  0 hauea  di  poco  ; 

F.  ni  fenda  dijpofìa,  agile,  e [nella, 

T ulta  viuacità,  tutta  tra  foco  : 

T al  che  di  Febo  il  pdtgo,  e la  fu  nella 
Sprrggai.nè  à l’amor [no  volli  dar  loco. 

Che  l’età, dove  allhora  io  mi  trovai , 

(redea,  che  non  doucjfe finir  mai . 
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Coft,  (fregiando  il  don  del  biondo  Dio, 

Mi  [lei  finga  conforte,  e finga  amante . 
Adagia  quel  vago, e raro  affetto , ond’i» 
D’amore  acccft  Palme  eterne  ,'e  fante , 
S’òvia  fuggito;  e’n  quello  flato  rio 
Mi  trono  inferma,  debile , e tremante. 

E quel,  che  fu  peggiori’  empia  mia  forte', 
E,  ch’io  fon  molto  lunge  da  la  mortela . 
ss 

Mi  conuien  pria,  piffera  me , [offrire , 
gnel  mal,che  m'ho  cercato  da  mtfle/la. 
Mi  conuien  ciucila  età  pr  ima  finire , 

La  qual  dal  biondo  ‘Dio  mi  fu  promeffa. 
Da  fettcccnto  verni  ho  villo  v fibre 
L’ horror, che  ticn  dalgiel  la  tei  ra  opprefla. 
Non  però  in  ter  ra  il  tempo  mi  rifolue , 

Ch’io  dimandai  miU’anni  in  quella  poluc-> . 
Sì 

(onuienmi  ancor  veder  trecento  volte 
Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 
Pria, che  mi  ftan  le  forge  in  tutto  tolte, 

E che’l  mio  corpo  eflinto  in  polve  cada  . 
Soffrendo  intanto  io  me  n’andrò  le  molte 
Pene , che  darne  à la  vecchitgga  aggrada  ) 
Fin  che’l  corfo  del  del  meni  quell'anno , 

Q)  ultimo  trar  mi  dè  di  tanto  affanno . 

54 

Ben’anch’ io  porrò  fine  al  longo  pianto  ; 

Ben  quel  tempo  verrà , c’ho  tanto  attefo 
Ben  vedrò  queflo  mio  terreno  manto 
Ridotto  à fi  deforme , epicciol pefo  : 

Ch’ alcun  non  vorrà  mai  creder,  che  tant» 
Foffe  di  me  lo  Dio  del  tempo  ac  cefo . 
oAngi  ci  dirà,  vedendomi  fi  trifla. 

Di  non  m’hauergiamai  bramata,  ò vifkt . 
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fi  tempo,  che  và  via  lieto,  e veloce , 

Se  ben  tioiofo  à me  pare,  e fingfale\, 

Ch’à  Yliuò, mene  declina,  ogn’bor  piu  noce. 
Verrà  à ridur  quello  mio  corpo  diale , 

Che  non  mi  refìerd,fcnon  la  voce , 

Che  fol  fi  ruarmi’l  del  vi  ole  immortale . 
Vorrà,  perche  il  mio  oraeoi  non  s'estingua. 
Ch’io  parli  finga  corpo , e finga  lingua., . 
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ss 

Fè  de  la  doma  il  dir  grato,  facondo , 

Che  con  minor  fatica  Enea  perticone 
Da  l’atra  notte  al  dì  chiaro,  e giocondo; 

E giunto  à C urna, al  tempio  il  camin  tenne, 
Doue  perfkrft'l  "Rendei  del  fecondo , 

J%uel fanto  "officio  fè,cl)C  fi  couuennc . 
Quindi fcefe  in  quel  lito  almo, e felice , 

A età  diè  nome  poi  la  fua  nutrice . 

S7 

Nel  porto , che  Gaieta  poi  fi  diffe 
'Da  la  nutrice  del  pitto fo  Enea, 

Vn  de"  compagni  ritrouar  d’ylijfe. 

Che  da  Nerito  origine  trahea . 

Coflui,  che  CMacareo  fu  detto  ,fifie 
Le  luci  in  vn  di  quei , che  feco  hauca 
Il  buon  T rotano ; e,  poi  che  conofciuto 
L’hebbe,  gli  diede  il  debito  faluto . 

SS 

Già  quando  i Frigi  co  Aleggiar  quel  filo, 
‘Dotte  tenerfi  fuol  Sterope,  e "Bronte , 
S’vdir  pregar  d’vn'huom,  ch'era  fu’llito. 
Deh,  per  pietà  gittate  in  terra  il  ponte. 

Si  ch'io  non  fia  da  quei  moHri  inghiottito , 
f quali  bau  filo  vn’ occhio  ne  la  fronte , 
Enea  mojjo  à pietà , fi , che'l  mefehino 
Montò  con  gli  alni  fttoi fui  Frigio  pino . 
Sfi 

E,  fé  ben  effer  Cjreco  il  vide , e’ntefe 
‘Di  quei,  ch’ai  Frigio  fenfet  tanto  danno  ; 
Fu  però  verfo  lui  dolce,e  cortefe , 

E volle  vdire  il fuo  paffato  affanno . 

E,  poi  che  tutto  il  mal  gli  fi  palefe 
Del  fuperbo  Ciclopo  empio,  e tiranno  ; 
Elette  del  fuo  gran  mal  pietà  maggiore, 

E gkfè  à fuo  poter  grafia,  e fattore-) . 
so 

Come  fmontò,  Achemenide  fui  porto 
(Copi  nomar)  co' l principe  Troiano, 
Ch'ogn’vn  credea,  che  diuorato,  e morto 
Foffe  flato  dal  molìro  empio , eSicano  ; 

E dal  compagno  fud’Vliffe  feorto , 

Dopo  il  faluto  debito , & humano. 

Dopo  C abbracciamento  amico,  e fido , 

Sifè  da  tutti  vdir  con  quello  grido. 
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Si 

J%ual  fortuna  vAcbemcnide,  ò qual  Diuo  , 
(T da  gli  amici Ligrimato  tanto, 

T i fa  vedere  àie  mie  luci  vino  , 

Che  t’ban  per  morto  fi>jpiraU>,e  pianto  t 
Ond’è,  ch’effendo  tu  del  campo  «sfrgitto 
Di  quei,  ch'à  T l oia  dier  1‘ diremo  pianto  , 
Su  l’armata  T roiana  il  corfo  prendi , 

£ come , e doue  andar  con  cj]i  intendi  i 
Sa 

Dapoi  c bette  tsfebemenide  riffoflo 
Co’ propri  modi,  e i propri  abbracciamenti , 
Di  Satisfare  à lui  pronto , e difpofio , 
Compiacque  al  fuo  defir  con  quelli  accenti: 
T ornar  pojfo  di  nono,  oue  na fio  fio 
fo  temeagià  di Tolifemoi  denti; 

Riueder  pofla  il  mofiro  infame , e rio , 

S’io  amo  maio  Enea  del  padre  mio . 

6} 

Poffa  io  r empie  veder  di  nono  labbia 
Di  fungile  fatollarfi,  e carne  humana  ; 

Di  nono  ancor  da  la  fua  cruda  rabbia 
Fugga  io  per  la  contrada  empia  Sicana  ; 
S’à  quella  naue  ho  meno  amor,  ch’io  m’hub 
t Itacenfe  mia  paterna  tana  -,  ( bia 

S e queffa  elafe  à me  non  è piu  grata 
‘Di  quella,  che  conduffe  Vliffe  armata _> . 

S* 

Se  tanto  il  pio  T rotano  amo , et  ammiro , 
(fittila,  e degna  cagion  mi  mone  a farlo  ; 
Che,  s' io, come  tu  fai,  parlo,  e rijpiro. 
Perdono,  c grafia  fua  rifpiro,  c parlo , 

Se’l  cielo,  e lo  fplendor  del  giorno  io  miro. 
Sol  per  la  fua  pietà  poffa  mirarlo . 

Nè,  quando  à mio  poter  fàccia  ogni  officio . 
"Baffo  à Supplire  à tanto  beneficio. 

SS 

Eiftt  cagion , che  ne  I ingorda  gola 
Di  ‘Tolifcmo  io  non  rcllai  Jepolto  ; 

"Poi  che  de  la  fua  luce  vnica,  e fola 
Il  noflt  0 (apitan  gli  prillò  il  volto. 

£,  mentre  la  mernotia  non  m untola 
Il  fitto,  ò l’anno  rimbambito,  e flotto , 
L’hauro  fimpre  nel  tot;  ch'io  fon  sfittato, 
Mentre  me  ne  ricordo j ifleiglig  aio . 

C £'<al 
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J£ual  animo  fui  mio, quando  m'accorfi 
‘D'cfìer  reflato  fol  nel  crudo  lido; 

E chela  nane allontanarfi  fcorfi , 

Fa  timor  del  Ciclopo  empio,  & infido  ? 

4 Toi  che  piu  cenni  à voi  fallito  io  por  fi , 
Fui  per  al^ar  piu  volte  irato  il  grido , 

Per  lamentarmi  del  negato  aiuto  ; 

Ma  pur  per  lo  timor  mi  fletti  muto . 

67  < 

T acqui, pcrche’l gridar  non  mi  nocefie , 

‘ Ter  non  mi  palefare  à Polifemo. 

T cmei,  ch'ai  grido  mio  non  mi  prende fic. 
Che  ro  deffe  il  mio  corpo  al  danno  eflremo . 
Io  ridi  bene , in  qual  periglio  fleffe 
Vlife,  e ancor  per  lo  timor  ne  tremo , 
udì, hor, che’l  moflro  incotto  al  grido  verme, 
E fè  qua  fi  affondarle  voflrc  antenne^}. 

45 

Vidi,  che  con  le  braccia  vn  monte  prefe , 

E poi  fpiconne  vn  fmifurato  fccglio; 

£ ver  doue  gridar  Vlifìe  intefi, 

E diuntò  con  tant'ira,e tanto  orgoglio , 
Chef  è , che’l  mare  infino  al  cielo  afeefe . 

E tanto  io  nefentq  tema,  e cordoglio, 
Cbcpianfi'l  noflro  legno, 'e'I  nofìro  fìtto , 
Come  fe  dentro  anch’io  vi  fojji  flato . 

Ó9 

Tot  che  piu  volte  helbe  lo  fcoglio  al  monte 
'Rubbato,etrattol  ver  la  noflra  nane; 

£ c’bauefle  fihiuati  i danni,  e l’onte , ( ue. 
Onde  ancor  il  mio  cuor  s’agghiaccia , e pa- 
E che  finta  quel  lume  Irebbe  la  fronte , 

Che  già  fu  fiotta  à l’opre  infumi , e praue  j 
situando  il  grido  infuriato,  e cieco , 
Mandò  mille  beflemmie  al  fangue  Greco . 
70 

"Per non  tortamele  fìluofe  piante, 
Mentrepoi  và  ver  Tempia  fu  a contrada, 
Diflcfi  l’empio  tien  le  mani  aitante , 

Ma  non  può  flirtai  uolta,cbe  non  cada. 

(he  fieffo  in  qualche  fcoglio  urta  le  piante , 
Tal  volta  fitto  al  piè  manca  la  flrada , 

£ muggia  per  lo  ditol , per  l’ira  arrabbia  > 
(onqueflo  flrido  poi  sfoga  la  rabbiau; 


0 Dio,  fi  i fati  fuoi  crudi,e‘nfe!ici 
Vorran  mai  ne  le  man  far  capitarmi 
Vliffe,  ò alcun  de’ fuoi  più  fidi  amici. 

Sopra  cui  pofia  à mio  modo  sfogarmi ; 

Se  mai  le  patrie  piu  veggon  radici; 

Se  mai  piu  contra  me  Jan  mouer  Tarmi , 
fo  vo’  ben  dir , che fìa  fermato  il  cielo , 
Che’l  foco  agghiacci,  e che  rifialdìlgielo . 

7 * 

Se’l fuo  fitto  maligno  à me  confente , 

Ch’io  poffa  a modo  mio  vendetta  fame  ; 

S’ alcun  poffo  afferrar  de  la  fua  gente , 
Stracciarlo  intendo, e mille  peg^i farne . 

£ godrò  di  fentir  fitto  al  mio  dente 
T remar  la  fua  non  ancor  morta  carne. 

Io  vò’  del  corpo  fuo  far  ogni  flratio , 

ET  è mai  del  fangue  fuo  mi  vedrò  fatio. 

73 

Uaurò  tanto  piacer  del  fuo  tormento , 
D’hauere  il  fangue  fuofìtlfi  bevuto , 

Che  non  fia  nulla  il  difiiaccr,  ch'io  finto 
D’haucr  T vnico  mio  lume  perduto, 
fo  me  ne  flaua  colmo  di  fiancuto , 

Ter  non  mi  far fentir,  quieto,e  muto , 
Mirando  il  crudo , & ofiurato  affetto 
T utto  di  fangue  il  volto,  il  mento,  e’I  petto . 

74 

E Mentre  mi  flò  à mirar  Tirata  fàccia, 

£ la  concauità  fetida  il  fuo  lume , 

E che  crolla  la  tefla , e che  minaccia , 
Verfando  in  copia  le  fanguigne  fiume  : 

E veggo,  ch'à  f campar  da  le  fuc  braccia 
Mi  Jarebbe  bi fogno  haucr  le  piume . 

Tuoi  ben  penfar,qual  tema  il  cor  mi  tocchi , 
Che  mi  veggio  la  morte  mancia  glitccbi . 
73 

(jià  mi  parca  di  pendergli  da  lato , 

£ d’effer  preda  al  fuo  vorace  inorfi 
£ di  veder  ferito , e lacerato 
fn  ogni  parte  il  mio  mi  fero  durfi  : 

£ dopo  battere  il  crudcl  moflro  dato 
sMl  poco  fangue  mio  Tvltimo  far  fi , 

Veder  pareami  in  qitt  fla , e’n  quella  parte 
L’offa  infelici  mie  diuife , e fiartes . 
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Di  quel  tempo , ch’io  vidi , mi  fouctme , 
Chefei  dc'noflri'l  crudcl  mofìre  prefe , 

£ [opra  il  mifcr  lor  corpo  fi  tenne , 

E la  fua  crudeltà  mi  fi  palefc. 

Perche  non  folo  à divorar  lor  venne 
La  carne,  che  più  morbida  t'arrcfe  ; 

Ma  ruppe  l'offa  già  [carnate , e volle 
Suggerfi  ancora  infino  à le  mcdoUc-a. 

77 

Io  me  ne  Rana  pallido , e difcoflo , 

Mirando  vnoffcttacol  fi  Vietato . 
Pofciacbro  il  ridi,eco’l  fouachio  mollo 
T utto  il  cibo  dar  fuor , c’hauea  mangiato . 
Cofi  f landò  da  lui  lunge , e nafcoUo , 

In  me {leffo  fingea  lo  Beffo  fato . 

T arcami  al  crudo  mofi.ro  effer  fra' denti  > 

E gli  Beffi  fentir  Bratif , e tormenti . 

7* 

Cofi  per  molti  giorni  afeofo  andai , 

Pafcendo  d herbe,  e ghiande  il  mio  digiuno; 
£ ad  ogni  vii  moto  dubitai 
‘Di  non  firmi  efeaal  fiuo  dente  importuno . 
Quando  il  mio  poucr  manto  io  rimirai , 
Stracciato  bora  dal  rouo , bora  dal  pruno. 
Con  ffine , onde  à le  fue  piaghe  fouenni , 

La  mia  mifera  vifta  vnita  tenni . 

79 

Mai  già  la  barba,  il  mento,  e'I  crine  incolto , 
Nascondendomi  à lui  fidi  ceno , e'I  fàggio: 
£ veramente  ilfofco  habito , e'I  volto 
Mi  fcan  parer  in  tutto  vn’huom  feluaggio. 
'Ben  vidi  ffeffe  volte  al  mar  rivolto 
osfndar  molti  nauili)  al  lor  viaggio . 

Et  accennai  co’l  panno , e con  la  mane , 
Che.  voleffer  fallarmi,  e fempre  invano  . 

So 

Tuffato  vn  lungo  tempo , vn  lungo  affanno, 
JVucsla  naue , che  vedi,  àcafo  feorfi  : 

E co' cenni,  che  diè  la  mano , e'I  panno  , 

La  moffi  à pièta,  e cauto  al  lite  cor  fi . 

E,  per  liberar  me  da  tanto  danno , 

Sol  vidi  lei  dalfuo  viaggio  torfi . 

La  naue  Frigia  à me  fot  fi  tragitto  , 

£ [ola  diè  ricetto  al  Greco  afflitto . 


St 


Si  che , s’io  feguo  le  T rotane  antenne , 

S'eflalto  il  forte  Enea , l’amo , e l’ammiro  ; 
N’ho  ben  ragion , s’à  liberarmi  ci  venne  , 
Se  per  la  fua  pietà  veggo , e rijpiro . 

Ma  dimmi  tu  quel , che  dc’noBri  auenne , 
Toi  che  dal  crudel  moBro  fi  fuggirò . 

Bramo  faper  d’ogn’un  quel , chefeguifie , 

E molto  piu  del  Signor  noslro  Vliffc-j. 

Sz 

Toi  che'l  grato  tAcbemaiide  hebbe  effofio  » 
Com'egli  fi  faluò  da  Tolifemo , 

(ofi  da  tJMacareoglifu  rifpoBo  : 

Poi  che  fuggimmo  in  Etna  il  dano  cflremo » 
A tanti  altri  infortunij  fottopoBo 
Fu  ciafchedun  di  noi , eh’ ancor  ne  tremo  . 
Di  ta  nti  amici  tuoi  fei  quafi  f ilo , 

Come  vdirai,fe  me'l  comporta  il  duolo  . 
fi 

Toi  che’l  nofiro  Sigor  privo  la  fronte 
Del  Ciclopo  crudcl  de  la  fua  luce , 

E che  da  più  d’vnoauentato  monte 
Salvammo  inoltri  legni,  £1  nofiro  Duce: 
Ne  f è gittar  fui  mar  Tirreno  il  ponte 
L’infelice  delìin,  che  ne  conduce , 

Sopra  vnffola  nota,  ou’Eolo  regge , 
Ch’àfiupcrbi  d’t-Aflrco  figli  dà  leggera  . 
U 

'Benché  ,fc’l  nofiro  errar  non  f offe  flato  , 
fi  nofiro  animo  auaro , e’I  nofiro  torto  » 
Nè  fè  per  commun  ben  retano  fato 
Prenda  pa  tipo  far  l’Eolio  porto. 

Tache  de’ venti’ l Re  benigno , e grato 
Al  dolce  dir  del  Duce  luco  accorto 
Ne  diede  lafalute  vniuafale  ; 

Ma  da  noi  Beffi  ci  facemmo  il  male-)  . 

Jf 

T oflo  che’l  Signor  nofiro  il  porto  prefe  , 
eA  riuerirc  andò  come  prudente 
fi  Re  de’ venti,  e poi  fece,  che  intefe 
Co’l  fuo  dirpien  d'affetto , & eloquente 
Fur  le  difgatie  : e moffe  il  Re  corte fe 
A fargli  vn  nobiliffimo  prefente. 

Onde  tornar  potefle  à la  fua  terra  » 

£ dar  quiete  à cofi  lunga  guerra _> . 

I» 
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Jn  vna  vtre  di  bue  grande,  e capace 
? venti  tutti' l Re  diventi  afconde . 

Sol  refìar  fuore  alcun  Fauonio  face , 

Che  (pira  l’ aure  fue  dolci,  e feconde . 

D’ogni  vento  piu  fiero , e pertinace. 

Che  fuol  co’l  foffio  fuo  far  mugghiar  l’onde, 
‘Dentro  à quell' vtre  afeofo,  e prigioniero 
Fece  vn  prefentt  a fftaco  guerriere . 

* 7 

Indigli  dice , trattifi  in  diparte , 

Ch’ogni  vento  contrario  iui  è prigione; 

£ , fe  per  gire  à la  fua  patria  parte , 

Soli' aure  haurà  per  lui  propitie , e buone. 
Ma,  come  doni  i legni,  il  tempo,  e l’arte 
Sii  porto  de  la  patria  regione , 
tsfpra  quel  tergo , à fin  che  i venti  chiufi 
Ritornino  alkr  P e, come fon’vfi, 
gg 

*.  Ma  che  non  apra  le  bouincpcUi , 

S e dentro  al  porto  pria  non  è fic  uro  : 

Che  i venti  contra  lui  crudi,  e ribelli , 

Gli  fòri an graffo  il  mare , e l tempo  ofeuro. 
‘Poi  che  con  detti,  e modi  adomi,  e belli 
Rendutcà  picnal  Re  le  grotte  furo  j 
Con  tanto  don  montati  in  fu  le  naui 
Con  l’aure  andammo  uia  dolci,  e foaui , 
gg 

Già  none  giorni  fra  il  ponente,  e l’oflro 
Solcato  con  buon  vento  haueamo  il  mare  : 
Come  il  decimo  dì  di  perle,  e d’oflro 
L'tsfuxora  ornata  à rallegrarne  appare  , 

S i viene  à poco  à poco  il  regno  mitro 
Con  communc allegrezza  à dimo  firare. 

S ben  toflo  thauriam  prefo , e goduto  , 
Se’lnofìro  onoro  cor  non  fojfr  fitto . 

9» 

Di  quei,  cb’VliJfe  batte  a fui  legno  fico, 

‘ Prefe  piu  d’vn  da  troppo  auaro  affetto, 
Tlgflò  del  fenfo  interior  fi  cieco , 

Cbeprefe  entro  al  fuo  (or  tanto  fofpetto , 
Che  l’vtre,che  chimica  Libecchio,  e fjrect, 
Clj'Uliffe  cu  fiodia  con  tal  rifletto , 
Jdonfofle  pien  di  gioie,  e di  teforo , 

£ farne  porteci  non  volcffealoro. 


Poi  che  parlato  s'hebbero  hi  difparte 
Del  'Duce  loro,  c de’ creduti  inganni  ; 

£ come  effì,  che  in  quefla,  e'n  quella  parte 
£ran  flati  compagni  in  tanti  affanni  ; 

In  tanto  don  non  doueano  haiur parte. 

Ter  riflorare  i lor  paffati  danni  ; 

Voler  guardar , concbiuffr  di  nafitflo , 
ff^uel , che  dentro  à tal  pelle  era  ripoflo . 
92 

Mentre  che  Vlifìe  h anca  molto  gli  occhi 
tsf  mirar  le  fue  patrie  regioni , 

Jguci,  prefo  il  tipo,  e tratti  fuor  gli  flocchi 
De' venti  aprir  Tmcognitc  prigioni . 

S ubilo  volar  fuor  gli  tsfuflri , e i Sbocchi, 

I Fanoni f,  i Volturni,  egli  ^Mquiloni  ; 
Che,  come  fi  fentb  feirga  gouerno , 

Fa  de  l’aria,  e del  mar  proprio  vn’ inferno. 
91 

Poi  che  quell’aria  feorfer  et  ognintorno , 

£ fer  con  ogni  sforzo  al  mare  oltraggio  , 

£ con  noflro  terror,  perigli,  t forno 
Fer  ffiauentare  ogiii  nocchia  piu  faggio  , 
Tutti,  pa  fare  al  lor  Signor  ritorno , 
Drizzar  vafo  occidente  il  lor  viaggio, 

£ l’armata  tornar  feca  dVliffe , 

Di nouo  al  regno  d Eolo,  onde  partiffe^a. 

9 4- 

Come  poi  parue  al  noflro  iniquo  fato , 
•Andò  l’armata  incauta  i prenda  porto 
Alci  regno  empio  di  Lama , odio  mandato 
simbafeiador  vi  refìai  qua  fi  morto . 
gufui  regnana  vn  Re  fiero,  e (pittato , 

Che  ne  fi  à fuo  potae  oltraggio,  e torto . 
Cofhti  con  la  fua  gente  empia , e profana 
Si  paffuta  difangue,  e carne  bumaneu . 

9f 

*A  queflo  Re,  cb’eAntifhte  fu  detto , 

Come  ordinar,  con  due  compagni  andai, 

E prima,  ch'io  giugneffl  aljuo  colpetto , 
Venir  va  me  con  tal  rabbia  il  mirai, 

Ch'à  fuggir  fui  pa  viua  forza  affretto, 

£ con  vn  folo  à pena  io  mi  faluai . 

II  terzo,  c’hebbe  al  corfo  i piò  piu  lenti  , 
AlcrudclLcflrigen  vidi  fra.' denti . 
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II  tergo  caualicr,  che  non  ben  corfe , 

Jl  moflro  più  veloce  aggiunfe , e prefe  : 

E, poi  che  in  ogni  membro  ingordo  il  morfc, 
Lo  I Irido  algò,  eh’ infino  al  del  s’intefc . 
Ogni  altro  LeSirigon  ver  lui  concorfe, 
Ogn’altro  fico  à più  poter  n’offefc . 
N’auentaro  empi  e (affi,  e dardi,  e traui, 

E dier  la  fuga  à la  Sdartane  naui 
97 

Cli  empi  mandato  vndici  naui  al  fondo- 
Co  i fajji  ferrea  fin  , che  nauentaro  : 

E di  tanti  pnuaro  huomim'l  mondo, 
guanti  nera n fu  i legni,  eh' affonderò . 

‘ Tiu  il  del  filo  vn  na  uilio  htbbe  fecondo 
c_Al  qual  gli  f cogli  lor  non  arriuaro  : 

J^uel  legno  fil  da  l'arme  lor  faggio  , 
Sopra  il  qual  ne  faluammo  Vlifle,  &io~ 

, 9 * 

' Dapoiihe  qud  fi  feri  empi  nimici 
Ne  fer  finta  fi  dolorofi  Marte , 

Perduti  bauendo  miferi,e infelici 

De' tuoi  còpagni,  e miei  la  maggior  parte; 

Fuggimmo  in  quelle  mifere  pendici , 

Che  fiorger  puoi  lontan  da  questa  parte .. 
Mira  vi  r dono  addita  hot  lamia  mano , 
Che  da  veder  quel  luogo  è da  lontano  - 
99 

E tu,  T roian  giufliffimo,  che  feendi 
Da  la  piu  bella  in  del  gradita  Dio* , 

In  queSìa  parte  il  mio  configlio  prendi 
Non  t accojìar  co'l  legno  à quella  riua  : 
Che  t'inganni  d’ affai,  s'bor  forfè  intendi , 
Che  fila  nemica  itela  gente  Argina . 

La  guerra  è già  finita  ; e'n  quello  cfftglio 
Da  vero  amico  t'amo,  e ti  configlio  ► 

100- 

Fuggi  pur  da  quel  monte,  ch’io  ti  moftro », 
Se  d’effer  quel,  che  fei,  fi  punto  grato  ; 

Se  non  ti  brami  far  d'vn’buome  un  moflro ; 
Se’l  mal  nò  vuoi  prouar , ch’io  v'ho  proua- 
Jn  qud  porto  infelice  il  legno  noftro  ( to , 

Dii  fondo,  come  piacque  al  crudo  fitto  : 
Doue  tale  infortunio  à tutti  attenne  , 

Che  di  maggior  non  mai  firiffer  le  penne. 


DECIMO - 

tot 

E ,fe  ben  ne  fatuo  da  tanto  horror  e 
Del  noftro  Duce  il  fanno,  e la  prudenza  : 
Non  però  gire  àfar  del  tuo  valore 
Jn  cojfi  gran  periglio  eflaienga . 

D ere  he  fi  non  bauea  dal  del  jùuore. 

Refi  atta  aneli’ ci  de  la  fua  forma  finga . 

£ ftaremo  in  quel  bojco  ombrofi,  e folto, 
Pafiando  i mitri  dì  fot  f altro  volto . 

102 

Dapoi  cbe’l  noilro  legno  entrò  nel  porto , 

T emea  di  noi fmontare  in  terra  ognvno  ». 
C'hauean  del  Lestrigone  il grane  torto 
Jn  mète,  e de  Ciclopo  empio,  e importuno . 
Vedendo  queSìo,  al  no  Siro  Duca  accorto 
Di  trame  à forte fuor  par  uè  opportuno . 
Chefean  mestiere  al  noSlro  legno  afflitto 
Diuerfe  cofeneceffarie  al  vitto . 
top 

Fra' primi  fipra  me  caddi  la  forte, 

Jndì  vfcì  meco  Euriloco,  e Polite. 
Diciotto  andammo  à le  temute  porte  r 
Per  nouo  mal  di  queSle  afflitte  vite . 

Là  doue  ritrouammo  entro  à la  corte 
Effer  tant’ empie  belue  infume  vnite , 
Lupi,  tigri,  pantere,  orfi,  e leoni , 

Che  ne  fer  piu  ter  r or,  che  i Leflrigoni .. 

Pur  Je  ben  rrfifi**,  e crudo  obietto • 
àwfla  cagion  ne  daua  da  temere , 

Non  era  da  temer  per  quel  rifletto , 

Che  poco  appreflo  ti  fieri  fapcre . 

Ferma  tutti  va  noi  con  dolce  affetto > 
gii  orfi,  i lupi,  i leoni,  e le  pantere , 

£1  mouer  de  la  coda,  e’I  volto  lieto 
Moflro.  l' immanità  del  corfecrcto  ► 
rof. 

Circe,  la  dotta,  e incomparabil  Fata , 

Da  proprio  albergo  elette  ha  quelle  mura. 
Le  Jaue  n’incontraro  in  fu  l'entrata , 

E promifero  à noi  la  via  ficura . 

Scqucndo  noi  la  fi,  che  ne  fu  dota 
N'andammo  non  paò  finga  paura 
Di  quei  moSìri  non  noti,  ò d’altro  male , 
Vedemmo  al  fin  la  dona  empia , e fatale.. 
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Le  flange  oue  la  Fata  fi  foggiomo , 

Si  vcggon  tutte  a'ottro  o>  tute , e d’oro . 
Lefavn  Juperbo  manto  il  fianco  adorno  , 
rDtj tinto  à gemme  in  vn  fottìi  lauoro . 

F Ita  à le  molte  Ninfe , cb’à  d’intorno , 
Comanda  altera,  e vario  vfficio  è’I  loro . 
La,  (fola,  e l’ago  iui  non  hanno  in  vfo , 

Nè  il  trarre  il  fil  dal  Un  per  darlo  al  f ufo . 
197 

fi  lor  proprio  effercitio,  la  lor  mente 
£'  intorno  à fiori,  à le  radici,  e à l'hcrbe. 
La  Maga,  che  sà  dir  di/ìintamente 
? gradi  de  le  dolci,  e de  i acerbe , 

Comanda,  come  accorta,  e diligente , (he, 
J^ual  vuol,  cb’allor  s’adopra  ,e  (piai  fi  fer- 
Le  fa  prima  pefar,  poi  mefee  infieme  (me. 
D’altra  il  fior,  d’altra  il  fuHo,  e d'altra  il  fé 
10S 

Pongono  in  mille  vafi,  in  mille  cette 
‘Dou’htrbe,  doue  barbe,  e doue  fiori  ; 

£ le  diuidon  diligenti,  e prette , 

Come  le  foglie  mottrano,egli  odori. 
Intanto  giunti  noi  chiniam  le  tette , 
Sfitcciam  gli  altri  getti  cflcriori , 
Ch’tndicio  dan  d’honore,  e di  faluto , 

‘ Poi  con  quello  parlar  chiediamo  aiuto . 
sop 

Donna,  a cui  diede  il  Re  del  finto  rogna 
Da  dominare  in  quefla  ilio  lire  parte, 

Sein  te  il  ciel  piana  ogni fhuor  piu  degno , 
Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte . 

T auto,  che  fi  rifiorii  noftro  legno 
Di  remi,  vele,  antenne,  ancore,  e forte , 
Che  quella  tratta  non  ne  fu  impedita , 

Che  può  baftarc  à mantenerne  in  vita . 
sto 

jlggiunfi  à quello  dir  fol  quelle  cofe. 

Che’ n lei  maggior  potean  deflar  la  piòta . 
£ Ila  con  note  allbor  fante,  e pietofe, 

£ con  maniera  liberale,  e lieta  , 

* Per  farne  affluirai,  cofi  rifpofe  : 

Nulla  a!  vottro  defio  qui  non  fi  vieta  : 
Chiedete  pur  con  voci  aperte,  e pi  onte , 
Che  uofiro  è quefio  albi  rgo,c  quefio  monte. 
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Ma  fianchi  di  ragione  effer  douete , 

Che  s'hà  per  quefle  piaggia  offro  il  camino, 
‘Però  datati  alquanto  à la  quiete. 

Fin  che  à l'occafo  il  Solfia  piu  vicino . 

£ , perche  l’hora,  e la  ttagion  dà  fete , 

Farò  venir  perrifrcfcarui’l  vino . 

Vi  darò  poi  d’ogni  mio  ben  la  chiaue , '» 

Per  gire  à rifiorar  la  uofira  nauc-t.  *■ 

iti 

(omc  ha  la  Fata  à noi  cofi  rifpoflo , 
tsfl  primo  cenno,  ch’à  le  Ninfe  diede  t 
N’andar  doue  quel  cibo  era  ripofle , 

Ch'in  fimili  oc  correntie  fi  richiede . 

E ne  portar  con  l’infelice  mollo , 

Lo  cui  ualore  ogni  credenza  eccede , 

Il  cappa)  0,  l’oliua,  & ogni  frutto , 

Che  piu  il  palato  fa  faljo,  & afeiutto . 
tt} 

La  fete  nata  dal  fouerchio  ardore , 

Per  lo  fai,  che  gii  fliam,  piu  calda feorge  : 

E mojfo  ogn’unditioi  dal  grande  amore , 
Che  ne  la  gentil  donna  ignota  feorge  ; 

Di  ' Bacco  amaguflar  quel  buon  liquore , 1 

Che  con  la  man  fittale  ella  ne  porge  ; 

Tal  che  bcuiam  quel  iiin  foaue,  e grato , 

C banca  con  uari  Jitcchi  ella  incantato . ) 
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Come  ha  benuto  ognun  di  mano  in  mano , 

Per  la  forala  del  uin  (lordilo  resta . 

T oglis  una  uerga  allbor  la  Fata  in  matto , 
E con  la  punta  a noi  tocca  la  tefìa . 

J^nel  uerfo  intanto  mormora  pian  piano. 
Che  dà  fituoreal  mal,  eh’ ella  n appretta» 
Quel , che  fegitì. narrarti  io  mi  uergogno  , 
Ma'l  dirò  pur,  fe  ben  parratti  un  fogno, 
nf 

D’birfuti,  & offri  peli  in  un  momento 
Vejiir  mi  ueggio,  e far  deforme , e nero  : 

£ , mentre  m’armo  a mouer’il  lamento , 
Formar  nonpoffoil  mio  parlar  primiero . 
La  lingua  articolar  non  può  l’accento , 

Che f eoprir  fuol  I interno  human  penfiero  i 
Ma’Jcnto  vn  rotto  mormorare,  in  loco 
Del  mio  parlar , ch’io  fo  noiofo,  e roto . ■* 
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Ter  viua  forga  à terra  il  capo  inchino , 

E guardo  verfo  il  piè  con  tutto  il  volto . 
fl  pugno,  onde  afferrai  la  coppa  ,e'l  vino , 
Veggo  in  un  pii  ferino  effer  rivolto . 

Or, mentre  co’l  grugnir  fi  rio  dcflmo 
Piango, à'  compagni  miei  gli  occhi  riuolto. 
E fcorgo,c‘hdnoU  pelo  hirto,e  d’inchiofiro, 
E le  zanne  ine  uniate,  e lungo  il  roSfto . 

j-vu/ì'IhT  Ancor  nel  volto  haucan  viri? affetto , 
fermiti  m ^ cb’vltimi  forfè  à ber  f ur  quello  incanto) 
tsflfenorc , e Tolide,  è ver,  che  il  petto , 
La  ffalla,e’l  reflo  bauean  porcino  il  manto. 
Or  mentre  il  fin,  cheneriefie,  affetto , 
Veggo  la  bocca  in  fuor  ffingerfi  tanto , 

Che  la  perfona  piu  non  han  biforme , 
Mailuiril  volto  al  bufio  uien  conforme . 
11S 

'anioni  io-  Jo  già  per  co  fa  hauea  fu  ura,  e piana 
frirrhjlT*  ^er  poco  uiuere,  e morire , 

fffuanfio  mi  uolgo,c  veggio  informa  huma 
‘Da  l’empia  Fata  Euriloco  fuggire . (na 
Si  fol  di  noi  la  mente  bebbe  piu  fona , 

Che  non  mai  quel  liquor  uollc  inghiottire 
Mi  per  minaccia  mai,  nè  per  prigbicre 
Potè  la  Fata  ria  difforlo  à bercia. 
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E ben  ne  fece  un  gran  favore  il  cielo , 

Che  fè,  cb'ei  non  guflò  quel  crudo  tofeo , 
Ch’ancora  hauremmo  tutti l carnai  uelo 
Lordo, fchiuo,  odiofo,  infame,  e fofeo * 

Et  egli,  noi  co’l  fetolofo  pelo 
Staremmo  ne  la  {lolla,  over  nel  bofeo . 

Cjran  forte  fu,  cb’ei fol  co’l  uolto  bimano 
T ornar  pot effe  al  noftro  capitano . 
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Che,  come  il  proprio  Euriloco  ne  diffe , 

D apoi  che  racquifiammo  il  primo  vi fo , 

T olio  cb’ei  ginn  fe  al  Signor  noftro  Vliffe , 
E che  gli  diè  di  tanto  danno  auifo  ; -V 

In  foecorfo  di  mi  venir  prefi ffe  ; 

Sene  doueffe  ben  reftar  vccifo . 

£ per  fuo  male  ci  non  faria  venuto , 

Se  non  venia  Mercurio  a dargli  aiuto . 


A J \J  U U i Eri.  W • 


i2t 


t 


Ver  noi,  che  fian  fenga  la  forma  vera  } 

Con  vn  baflon,  ebe'n  man  fubito  picnJe , 
Per  mandarne  à la  ftalla  ecco  vu  altera 
Ninfa  di  Circe,  e'I  noftro  dorfo  offende . 
osflto  il  mufo  ver  lei  leua  ogni  fera , 

E co’l  grugnire  alquanto  fi  difende . 

Ella  a cui  fere  il  uolto,  a cui  la  (palla  : 
N'andiam  gridando  al  fin  tutti  à la  ftalla . 
122 

Mercurio  intanto  almefio  Vliffe  arma 
‘ Per  la  prefa  da  noi  nona  figura , 

E don  gli  fa  d’ un  bianco  fior,  ebepriua 
‘ D’effetto  ogni  empia  magica  fattura . 

S' appella  nc  la  parte  eterna , e diua 
Moli,  la  fua  radice  è lunga,  e {cura . 

Gli  diè  co’l  bianco  fiore  amo  un  configlio , 
Che  di  career  ne  traffe,  e di  periglio . 

22} 

(fon  l’ auifo  del  del,  co'l  bianco  fiore 
Ne  uenne  il  noftro  Duce  a dar  foecorfo , 
Lieta  Circe  l’accoglie,  e fagli  bonore , 

£ poi  l’ inuita  a l’incantato  forfo . 

Schiva  Vliffe  l'incanto,  cquel  liquore , 

Che  le  Jetole  a noi  fermò  fu'l  dorfo . 

La  Fata  con  la  verga  il  crin  li  tocca , 
Perche  il  diffòga  a tor  quei  fuccbi  in  bocca. 
124. 

Staffi  à mirar  C accorto  Vliffe  alquanto 
* Pria , che  del  fuo  de  fio  certa  la  renda; 

‘Poi,  quando  vaga  effer  la  vede  tanto , 
Cb'ei  quel  vino  incantato  accetti, c prenda; 
E eh’ ancor  con  la  verga  vfa  'l’incanto , 

A fin;  che  meglio  in  lui  tal  fete  accenda  ; 
Mostrando  ira , e furor,  la  ffada  Siringe , 
E voler  lei  ferir  minaccia,  e finger. 

12S 

T’inganni,  (diffe)  iniqua  imantatrice , 

Che  con  tal  arte  à me  far  credi  oltraggio ; 
C’hoggi  agl'incanti  tuoi  lo  del  difdice , 
Che  bauer  contro  di  me  poffan  vantaggiò . 
Ben  pofi'io  tcfkr  mifera,  c’n  felice 
Con  quel  fkuor , chi  procurato  m’baggio  : 
E ben  per  fari’ io  fon,  fé  non  t'emendi , 
EJti  compagni  mici  fatui  non  rendi . 

S’empie 
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S’ empie  Circe  d' horror  tofio,  che  feorge , 
Cb'ei  degl'incanti  fuoi  nulla  fi  cura . 

£,  poi  ch’a’vari  fegni  ella  s'accorge , 

Cb’ei  qualche  cofa  ha  in  fe , che  C affi cura  ; 
*sf  lui  liberamente  il  collo  porge  , 

£ dice , Non  penfar  farmi  paura  j 
"Ben  mi  puoi  fare  oltraggio,  e villania , 
Ma  nulla  baierai  da  me  per  quefta  via _»  « 
J37 

E enfici  pure,  e fammi  in  mille  peogi , 

Che  non  baurai  da  me  quel,  che  t'aggrada  ; 
Ch'io  gradir  fioglioad  un,  che  maccarelli, 
£ non  à chi  m’affiditi  con  la  froda . 

1 Dunque , s'honor’io  te,  tu  me  difrregpfi  i 
S'io  ti  bramo  efifialtar , tu  uuoi , ch'io  cada  i 
fio  bramo  con  quel  uin  rifloro  darti , 

T u tormi’l  fianguc , e fami  in  mille  partii 
12t 

Vliffe,  come  faggio,  che  comprende 
Jfifuel , ch’ejjcr J'uol  talhor  donna  opinata, 
“Per  guadagnarla  un’altra  firada  prende , 
La  froda  infodra,  e poi  dolce  la  guata. 

"Poi  le  parla  in  maniera,  che  la  rende 
(o'I fico  parlar facondo  innamorata . 
L’inulta  ella  al  £ esfmor  dolce  diletto  : 
Entra  ei  per  faggio  finfcco  nel  letto . 

J2f 

"Poi  cb’ei  gradì  la  donna  iniqua,  e bella 
Di  quel  piacer,  che  piu  t’ama  in  amore-. 
Con  l’eloquente  fina  dolce  fanello 
Cercò  di  nono  à lei  piacer  il  core . 

E fi  ben  fieppelufingarla,  ch’ella 
PromiJe  di  tornane  al  primo  honore: 

Ne  guida  col  baflon  tofio  una  fante 
Grugnendo  fhetti  infieme  à lei  dauant/La. 
• ijo 

"Di  fucchi’l  capo  à noi  frarfe  la  cftCaga 
D’herba  miglior , d'incognito  à noi  nome, 

E di  gradire  al  fuo  conforte  vaga , 

"Per  torre  à noi  le fetolofe fame  : 

1 Dicendo  il  canto,  e la  parola  maga 
Nel  luogo , ouefurgià  l'Immane  chiome , 
Ne  tocca  con  la 'verga,  e vede  intanto , 
Ch’ella  non  vfa  in  van  Carte , e l' incanto. 
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JVuanto  piu  dice , e mormora  quei  verfi , 
Che  fon  contrari  à quei,  che  diffe  pria , 

T anto  piu  vera  in  noi  viene  à vederfi 
La  primiera  di  noi  forma  natia . 

T utti  i peli  fu  noi  veggiam  difperfi , 
Eccetto  quei , che’l  capo , e’I  mento  beuta-, 
fi  piede , ehm  due  parti  era  partito , 

Si  parte  in  cinque , e fa  ogni  parte  vndito . 
■ i 32 

Quando  hauer  racquietato  ogn’vn  fi  vede 
osf piu  d’vn  certo  fegno  il  volto  humano  , 
Nandiamffi  come  il  debito  richiede ) 
tsf disonorar  e il  nofìro  capitano . 
Piangendo  ci  con  amor  n'abbraccia , e fede. 
E noi  piangendo  à lui  baciam  la  mano . 
Poi  dice  ogn’vn,  come  il  parlargli  è dato , 
Cofa , che  pien  d’amore  il  mofìra , e grato  * 
*33 

Mentre  noi  dimorammo  in  quella  parte  , 

T rafeorfe  il  biondo  ‘Dio  dodici  mefi. 

E so  ,fe  vai  di  lei  l’incanto,  e Carte , 

Ch’ altre  tofe  ne  vidi , altre  n’intcfi . 

£ , fe  grane  non  u’è,fia  ben,  che  parte 
De  lefuc  rare  prone  io  ui  pale  fi . 

Or , feti aggrada,  à dirti  io  m incarnino 
Di  Pico,  Re  del  bel  nome  Latino 
*3+ 

Dapoi  che  Macwrea  ciafcun  difroflo 
Vide  àuolere  udir,  co  fi  fegato: 

Vn  dì,  che  con  la  Fata  era  nafeoflo  ì 

Jn  feruitio  £ amore  il  Signor  mio , 
fin  un  tempio,  che  u’ è poco  difeoflo, 
Durammo  à forte  una  fua  ferua,  & io s 
Di  quattro  cameriere  era  coflei 
La  piu  gentile,  e piu  gradita  à lei. 

*3f 

Per  primo  obietto  dentro  alfanto  tempio , 
Mentre  riguardo  il  fuo  maggiore  altare , 
Mi  s’ apprefenta  à gli  occhi  vn  raro  effeno- 
D’una fatua,  ch’v'è , che  uiua  pare . (pio 
M’inchino , e mercè  chiedo  al  mio  cor’em- 
Come  ne’ fiacri  tempi  fi  dèfare  : (pio, 

estmmiro,  come  ho  detto  ,i fiacri  carmi. 
Lo  ftupendo  artificio  di  quei  marmi . 

oJHentrt 
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Mentre  i'vn  Re  fanciullo  io  miro  il  vifo , 
Per  quel , cb’a  la  corona  ejjer  fi  vede  , 

E fopra  d’un  augello  ancor  m’affifo , 

Che  la  corona  fua  flrmge  co’l  piede , 

Ter  bauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo, 
T>a  mela  damigella  fi  richiede , 

Cbe  mi  fàccia  quell’opra  manifcfìa , 

Che  fia  quel  Re,  cb’a  quell’ augello  in  tefla . 
*37 

La  bella  cameriera,  a me  molta , 

Mi  fi  cortefe  vdir  quelle  parole  ; 

Dolce  mio  Macareo,  taci,  & afcolta 
Quel,  cbe  la  Jlirpe  può  regia  del  Sole , (fa. 
Ch’io  uo’,chc  fappia,quàto  ogn’alma  e [ioi- 
di à la  gran  dorma  mia  ceder  non  vuole , 
Fur fatte  quelle  Statue,  per  far  note 
L’opre,  che  far  la  miaReginapuote 
*3* 

D a diece  miglia  al  T cuere  vicino 
Tico  già  di  Saturno  al  mondo  nacque  , 

Ne  la  regia  città  del  fuo  domino , 

Cb’a  lui  fondare  in  quel  paefe  piacque, 
Quàdo  dii  legge  al  popo’o  Latino , 

E cbe  per  Gioue  Creta  gli  dijpiacque  ; 
Qujuifu  poi , che’l  padre  al  Cielo  afeefe  , 
Tico  Re  del  Saturnio  almo  paef<^>. 

*39 

Eifu  ne  l'età  fua  più  verde,  e bella , 

'D’uno  affetto  fi  nobile,  e fi  vago  , 
Diffido  ft gentil,  ch’ogni  donzella 
Ilauea  de  l’amor  fuo  L’occhio,  el  cor  vago. 
E da  teflejfo,  contemplando  quella 
Statata , il  puoi  ben  conofcere  a l’imago . 
Da  quell'opra  trar  puoi  di  [pòrto  priua , 
Qual  fu  la  fua  beltà  verace , e uiua . 

*40 

No  n ti  dirò,  cbe  l’uniucrfa  terra 
Mai  di  fi  gran  ualor  non  vide  alcuno 
Nel  rendere  i cannili  atti  <1  la  guerra 
Col lor maneggio  proprio , & opportuno 
Ma , perche  la  mìa  ‘Dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marmo , cbe  flupir  fà  teco  ogn’uno 
Sol  ti  vo’ricordar,  perche  ti  fta 
Noto  il  poter  de  la  Regina  mia. 


*4* 

Già  Tico  il  quarto  luflro  banca  fornito  : 

E le  piu  belle 'Dee  patrie  Latine 
Vedendolfi  leggiadro,  c fi  gradito. 

Di  fi  rare  bellette,  e fi  diurne , 

Per  amante  il  volcano , ò per  marito 
Per  venir  feco  a l’ amoro fo  fine  ; 

Le  Naiade,  le  Driade , e le  Napce  , .T 

£ le  Nereide,e  tutte  l’altreDecj. 
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Ma  giugnerfi  ad  alcuna  egli  nonuolle , 

Cbe fot  fra  tutti  vn  bel Jèmbiante  bimani 
D’vna  Ninfa  gli  piacque,  che  nel  colle 
Palatin  partorì  Venilia  à Cjiano . 
foflei,  giunta  a l’età  matura,  e molle 
De  laqual  volle  amor  l’imperio  in  mano  , 
Non  men  de  t altre  ac  cefi  fi  di  Tico , 

Amò  conforto  batterlo,  onero  amico . 

*43 

Oprò  l’amor  reciproco  di  forte , lt\  r. 

Che  fubito,  cbe  moffela  fàuella , 

Il  figlimi  di  Saturno  per  conforte 
Ottenne  la  bclliffima  donzella . 

Cercando  allbora  ogni  terrena  corte. 

Non  fi  potea  tr oliar  i oppia  più  bella  : 

T al  ualore , e beltà  fù  in  ambedui , 

Che  lui  fé  di  lei  degno , e lei  di  lui . 

*44 

Ne  la  beltà  nel  uer  fu  rara,  quanto  - 

Si  puote  imaginar  ne  [ intelletto  ; 

Ma  fu  più  rara,  e nobile  nel  canto , 

Ter  quel,  che  ne  feguia.  Stupendo  effetto. 
Tolta  co’l  uer  fo  fuo  mirabil  tanto , 

Che  ne  le  fiere  ancor  monca  l'affetto. 

F caper  [aria  gli  augei fermar  le  piume , 
Mouer  di  luogo  il  monte , e Stare  il  fiume 
*47 

Dal  canto,  ch’ogni  cor  piu  duro  prefe , 

Nomar  la  bella  giouane  Canente . 

Or,  mentre  un  dì  co’l  fuo  bel  uerfointefe 
*.4  fur  marauigliar  di  fe  la  gente, 

Fatto  il  corno  fonar  fuperbo,  afeefe 
Sopra  vn  cauallo  fuo  fiero , c poffentc 
Fico,  & entrò  ne  le  vicine  fchie , 

Per  dar  la  caccia  al’ infelici  bellica . 

li  N’andò 
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N'ando  [accinto,  c riccamente  adorno , (ome  raccoglie  afe  la  mente  alquanto  , 

Come  conni  nifi  à Re  gioitane  iu  caccia,  (no.  Fa  l’aria  rifonar  di  questo  accento  : 
Turpureo  ba  il  màto,e  d’oflro  ornato  èìtor  (foni  pur  VM> non  correl  ai  mai  tanto 


£t  ogni  fibbia  è d’or , chc’l  panno  allaccia . 
<jh  pende  al  fianco  il  rilucente  corno , 

E 7 ferro,  onde  le  fiere  vccide,  e caccia . 

T al’ba  il  cor  fiero  ancor  ricamo,  & opra , 
J^Ujil  fi  conuiene  in  caccia  , chi  v’i  [opra . 
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Lafciato allbor  lamia  Regina bauea 
fi  patrio  monte  fio  lieto,  c fecondo , 

'Ter  r itroita>-  quell’ barbe,  onde  folea 
Fare  Jlupir  di  marauiglia  il  mondo . 

E,  doue  à punto  in  quel  tempo  correa 
‘ Dietro  à le  beine  il  gioitane  giocondo , 

Si  ritrouò  cogliendo  il  fiore,ePherba , 

Che  lei  de  l’arte  fua  fin  gir  fuperba . 

14* 

Mentre  ella  (12  cogliendo  barbette,  e fiori 
‘Per  dar  fattore  a’ (noi  futuri  incanti , 

Di  corni , e gridi  Immani  alti  romori 
Sente  inalgarji  al  Ciel  da  tutti  i canti . 

Si  uolge,  e vede  cani,  e cacciatori , 

Paggi , e liuree , con  caualieri,  e fanti . 
ut  manti  ,&  àdettrier  di  ricco  pregio 
Hen  vede,  ch’ì  S ignare  Ululi  re,  fregio. 
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Ecco  cb'à  gli  occhi  fi noi  fi  rapprefenta 
Via  piu  i’ogni  altro  adorno  il  Re  Latino . 
Or,  mentre  tien  in  Itti  la  luce  intenta , 

E mira  il  vifo  amabile,  e dittino , 

Di  tal  foaiiità  l’occhio  contenta , 

Che  s’oblia  la  cagion  del  fuo  camino . 
Nìfol  non  coglie  Therba,  che  [accade. 
Ma  quella , cht’n  montica , di  man  le  cade. 
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7*  enfia  accettar  fi, c mottcr  la  fauella , 

E l foco  pale  far,  che’l  cor  le  coce . 

Taffettà  il  velo,  e’I  manto,  e fifa  bella , 

£ penfa  à quel,  che  dè  [coprir  la  voce  ; 
Ma  non  s’accotta  a!  R' , nè  gli  fauella , 
Che  corre  il  fuo  defili  ur  troppo  veloce . 

Le  vieta  ancora  il  paffo,  e le  raffi  aia 
La  gran  cauallcria , che  fico  mena . 


Che  noccia  à me,  fé  ti  portafife  il  vento. 

Se’n  tuttofi  mio  non  è perduto  incanto  , 
Son  per  fermarti , e dbrti’l  mio  talento . 

Ti  [coprirò  qual fiamma  il  cor  m’opprima. 
Se  [herbe  han  quel  valor, c’haueano  prima. 
ISt 

Comincia  poi  pian  piano  à mormorare 
Onci  verfo,  cb’è  propritio  al  fuo  pen fiero . 
Et  ecco  vn  porco  fuor  feluaggio  appare , 
Che  finta  imagin’è,  non  porco  uero . 
JjèucWombra [alfa pois forga  àpaflare 
Jnnangi  al  valor 0 fio  caualiero . 

Il  Re,  ch’idi  ferire  acce fio,  e vago , 

Spinge  il  canai  dietro  àia  finta  imago. 

IS$ 

Secondo  de  la  Fata  il  verfo  chiede , 

Ne  la  felua  il  cinghiale  entra  piu  ttretta . 
Jl  caualier,  che  manifetto  vede 
•sf  qual  periglio  egli,  e’I  canal  fi  metta  , 
Per  potalo  figttir  difende  à piede. 

Poi  dietro  al  porco  finto  il  pajfo  affretta. 

T al  che  di  Circeo!  fin  l’incanto,  e f arte 
Dagli  altri’ l traffein  folitaria  parte-». 
*S4 

Ogni  parola  poi  dice  opportuna 
Ter  quel, che  più  importate  oprare  intede: 
Onde  il  Solcofcurar  fuole , e la  Luna , 
Quando  di  ciò  defio  l’alma  gli  accnde. 
Ciò  per  lo  fatai  verfo  il  (fui  » imbruna , 
Ciò  la  terra  il  vapore  effala,  e rende  : 

Cjià  conlenubiragunate  intorno 
Forma  vnofeura  notte  in  mego  al  giorno. 
IfS 

(ome  fiorge  del  Ciel  l’ofcuro  afpetto 
Ogni  huò,c’haiic  il  fuo  Refeguito  in  caccia, 
Ter  lo  timor  dclgicl  denfo , e rittretto , 
Che  sfogare  ingrogninola  il  Ciel  minaccia  , 
(forca  in  porteti ouar  capanna,  ò tetto , 
Che  da  quel  tempo  rio  fiatro  il  fàccia . 
osfltri cerca  del  Re, che  gli  era  appreffo  ; 
uìltri  fol  di  fiiluar  cerca  fcfleffo. 

Come 
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Come  dal  tempo  ingiuriofo , e rio 
Difperfo  effer  ogn’un  la  Maga  fcorfe_>, 

T rottalo  il  locaci  tempo, il  core  aprio , 

E con  quefla  fané  Ila  alRe^ft  porfe  : 

Per  quel  chiaro  jplcndor, che  l fommo  'Dio 
‘Del  Diuin  raggio  à le  tue  luci  porfe. 

Per  quel  lume  diuin, che  l mio  cor  prefe, 
xJHoilrati  à [amor  mio grato  ,e  cortcfe_j. 
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‘Ter  quella  gran  beltà,  che' n te  riluce. 
Ch’oprar  può, sedo  io  Dea, che  t’ami, e pre- 
Cófenti  ch’io,  che  de  la  maggior  luce  (gbi, 
Del  del  fon  figlia, al  mio  voler  ti  pieghi. 
Lqfcu,cbe  quel, cb’ in  del  del  giorno  è Du- 
«■ A me  Ipofo,  à te  genero  ti  leghi.  (ce, 

Fà  lieta  me  nel  tuo  beato  letto 
Di  qHcl,ib’  Amor  può  dar, maggior  diletto, 
ts! 

fi  Re^hauea  riuolto  ogni  deftre 
est  la  fua  moglie  valorofa , e bella. 

Con  fuo  gran  difj>iacer  la  lafciò  dire, 

Toi  ruppe  in  quefii  accenti  lafàuella: 
tsfmorc,&  H imeneo  già  fermi  mire 
Con  vna  nobtlijjima  donzella  : 

E’I  douer  vuoi,come faper  ben  dei , 

Che  tutto  l'amor  mio  fta  volto  à lei. 

IS9 

tJMentre  mi  fer ber anno  i Fati  viua 
La  bella  mia  dolcijfima  Cancntc , 

Ella  farà  il  mio  bene, e la  mia  Diua , 

E Uà  donna  farà  de  la  mia  mente . 

Prega  l’accefa  Magargli  la  fchiua, 
£,quanto  più  il  lufmga,men  confcnte . 
Sdegnata  al  fin  del  Sol  taccefa  prole, 

‘Dice  dentro  al  fuocorquefte  parole 
aio 

Spregiami  pur, non  ti  darai  mai  vanto 
4 D’haucrmi  ingiuriata,e  vilipefa. 

‘ Più  non  godrai  colei,  che  lodi  tanto. 

Che  tanto  del  fuo  amor  t’ha  l'alma  accefa. 
fo  ti  va’  far  pi  oliar , lo  fdegno  quanto 
In  donna  poffa  innamorata,  e offefa^: 

Son  donnajnnamorata^  ojfcja;  e voglio , 
Che  proni  in  parte  il  muliebre  orgoglio  . 


DECIMO'. 
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Due  rolte  ver  COccafo  alga  le  ciglia , 

Due  là  ve’l  giorno  acquifta  il  primo  lume  : 
T re  volte  con  la  verga  il  toccasi  piglia 
Già  qualche  horror  del  fuo  mago  coftume . 
Fuggc,c  prende  fra  via  gran  mar auiglia 
D’andar  fi  ratto, e feorge  hauer  le  piume  , 
Jffuanto  più  và,più  viene  aereo, e fncUo, 
Fin  che  s accorge  in  tutto  effere  augello . 

t6» 

fi  purpureo  color, dhattea  la  vefla. 

L'arme,  e’I  cappel  con  gli  ornamenti  loro. 
Ne  le  fuenoue  penne  paffa,erefla 
(fon  più  fuperbo,c  naturai  Luoro. 

La  fibbia  d’oro  ancor  queU’or  v'incfla, 

E gli  fà  intorno  il  collo,  e l capo  d'oro. 

T iato  fi  vede  augello, e non  sà  come. 
Negli  reila  di  Tico  altro, che' l nomcj. 
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(ome  di  nona  forma  effere  herede 
S'accorge, più  non  torna  al  patrio  Pegno; 
Ne’  bojihi  và,che  più  propinqui  vede, 

Nè  può  nel  cor  placar  l'ira,  e lo  fdegno. 
(o'I  duro  rofìro  a’  tronchi  i rami  fede, 

E dentro  più, che  puòjaifce  il  legno. 

La  Maga, fatto  qucflo,opra,chc  debbia 
Il  vento, e l Solfar  via  (parir  la  nebbia. 
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T ulti, c’ baueano  in  caccia  il  Re  feguito. 

Poi  ch'ogni  pian  cercaro, ogni  pindice, 

E che  fui  nero  nnuolo  furilo, 

£ fi  feoperfe  il  dì  chiaro, e felice. 

Non  fepper  ritrouar  altro  in  quel  filo 
Se  non  la  trasformante  incantatrice. 
Dimanda»  tutti  à lei  per  cortefta , 

Che  dica  del  lor  Re  quel  che  ne  Jia l» 
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Dice  la  Fata  >c  siringi  finti  petto. 

Non  [hauer  vi  fio,  e mormora  pian  piano. 
T unto, che' l mormorar  diè  lor  fofpetto 
Di  qualche  perigliofo  incanto, e Jlrano. 

Le  dicon’ogni  oltraggio, ogni  difetto. 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano, 
Minaccia  alni  eo'l  ferro  (e  non  gli  gioua) 
Di  far  la  allbor  morir, fe’l  Re  non  troucu. 
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Come  la  Fata  ingiuriar  fi  [ente , 

Eteffer  minacciata  ancor  da  l'arme , 

Co’l  fucco,  e co’l  velen  fe  ne  rifatte , 

E co’l  fuo  difenfor  magico  carme . 

Dritta  le  note  à l’ Herebo,  e la  mente , 

E chiama  lui , chc’n  fui  difefa  s’arme . 

E feco  per  quel  fin , ch’effcguir  brama , 

La  notte , e gli  altri  Dei  notturni  chiama s . 
itj 

Chiamando  Hecate  poi , tanto  alia  il  grido. 
Che  fembra  à chi  la  fente  in  tutto  mfana . 
ut  l’alta  voce,  ai  pauentofoflrido 
Daleif ugge  ogni  felua,  e s’allontana. 
Lafcian  tutti  gli  augelli  l ramo , e’I  nido , 

T utte  le  fiere  van  fuor  de  la  tana . 

Diuiene  il  monte,e‘l  pian  pallido, e fmorto  ; 
E tremando  il  terren,  geme  il  fuo  torto . 
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L'herba  imbiaccai,  e venne  il  fior  fanguigno-, 
‘Di  goccio,  e fangue  ogni  prato  fi  (parfe . 

£,  preuedendo  il  danno  diremo , il  Cigno 
Cantò , tanto  il  morir  vicingli  apparfe . 
Ogni  ferpente , ogni  moflro  maligno 
Su’l  pallido  terren  venne  à moftrarfe . 
Reilar  le fepolture  ignudi , e fgombre , 

E per  l’acre  volar  mille , e miU’ ombre 
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oAffalì  tanto  horror,  tanto  (pavento 
JVuei,  che  per  lei  ferir  lettor  la  mano, 

Che  mancò  in  loro  il  folito  ardimento, 

£ cercar  uia  da  lei  fuggir , ma  in  vano , 
Ch’ella  dièfuora  intanto  il  mago  accento, 
E non  poter  fuggir  troppo  lontano . 

(fr incantò  tutti , e fi  reilare  à vn  tratto 
Ogn’vn  come  flordito,  cslupcfato . 
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La  donna  mia,  che  cafligargli  intende 
‘ Ter  lalor  minacciata  offenfione , 

‘Pian  pian  lor  con  la  verga  il  capo  offende  j 
£ dice  intanto  il  magico  fcrmonc . 

Subito  ogn’vno  vn’ altra  forma  prende , 

£ diuiene  altri  vn’arfo,  altri  vn  leone , 
Quegli  diventa  un  lupo,  e qucfli  vn  drago, 
NeJJun  reflò  ne  la  fua  propria  imago . 
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C/iàfea  del  Ciel  la  più  lucente  (pera , 

Stando  ne  l’orrgpntc  in  Occidente , 

Si  gli  esfntipodi  l’alba,  à noi  la  fera. 

Per  compartir  la  fua  luce  egualmente , 
Quando  à l’afflitta,  e mifera  mogliera 
Caddi  piu  d’un  fioretto  ne  la  mente . 

Già  manda  i fervi,  egli  altri  del  paefe 
Incontro  al  Re  con  le  fnccllc  acccfc-a . 
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rPer  le  propinque  felue,  onera  entrato 
Per  mala  forte  il  mifer  Re  Latino , 

Le  genti,  che  Saturnia  hauean  lafciato , 
‘Prendon  chi  qua,  chi  là  vario  camino . 
Ma  ben  può  ricercar  queflo,  e quel  lato , 
Che  no’l  ritrova  ilpopol  Saturnino . 

La  mifera  Regina  flridc , e piange , 

E fi  graffia  le  gote,  e l capei  frange-;. 

*7Ì 

Poi  clte  tornar  la  miferano’l  vede , 

Ni  alcun  di  quei,  ch’andar  feco  à diporto, 

E di  quei,  che  ccrcaro,  ogn'nnfhfede , 

Che  no’l  feppc  trouar  vino , ni  morto , 
sii  grido,  al  lacrimar  talmente  cede , 

Che  non  folo  à le  gote,  e al  crin  fa  torto , 
cJMa  vuol  dar  fi  co'l  ferro  in  mego  al  petto  , 
‘ Per  non  veder  del  Re  uedouo  il  letto . 
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Dapoi  clic  da' mini  tiri , e da' va  falli 
Lefu’l  morir  piu  volte  prohibito , 

Per  gli  pi  opinqui  fuoi  filucflri  calli 
Cercar  volle  in  pi  rfima  il  fuo  manto . 
L’accompagnaro  affai  fanti,  e cavalli, 

£ di  novo  cercar  tutto  quel  filo  : 

E tanto  il  duolo  in  lei  ogn’hor  rinfrefea , 
Che  piu  gallar  non  puote  il  fonilo,  e l’efca  • 
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La  moglie  di  T iton  di  gigli,  erofe 
Seivolteil  Cielo  banca  (parfo , & adorno  ; 
Sei  volte  in  Occidente  il  Sol  s'afcofe  ; 

E lafciò  in  queflo  Ciel fengfalma  il  giorno  ; 
£t  ella  ancor  per  monti , e felue  ombro  fe 
Cercando  già  tutto  il  paefe  intorno . 

Pofarfi  intorno  al  T ebro  al  fin  le  piacque , 
Dove  co’l  piato  accrebbe  il  fiume, e l’acque. 

Non 
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Non  porgi  aleuti  ri  fioro,  e non  r affranca 
O'tól  forno , ò co’l  cibo  la  natura  ; 
iSMa  duini  je  ne  flà  pallida,  e bianca , 

E de  la  vita  fua  putito  non  cura . 

Tallhor  la  voce  aliando  afflittta,  e fianca. 
Canta  con  ucrfo  pio  la  fua  Jciagura , 
finita  in  quello  il  Cigno' e la  jua  forte  , 

Che  canta,  sappreffar  fente  la  morteci 
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Per  lo' continuo  fofpi  rar  fuo  tanto 
La  Ninfa  Henne  in  modo  à confumarfi , 
Che  C infelice  fuo  terreno  mento 
Tutto  in  aure,  e Jofpir  venne  à disfar  fi. 

La  ripa,  ou’ella  diè  l' vi  timo  pianto , 

T>al  dolce  nome  fuofè  poi  nomarfi . 
Sempre  dapoi  la  T eberma  gente 
JVucl  luogo,  oue  (fari , cbia  mo  Cernente 
17Ì 

Scuffie,  e molte  altre  cofe  intefi,  e feorfi , 
Afentre  fleì  per  vnar.no  in  quella  parte . 
Quindi  venimmo  poi  di  nouo  à torfi , 
tsf por  di  nouo  in  opra  antenne,  e fatte . 

Io , ette  de  igran  pericoli  m’accorfi , 

C' banca  di  Circe  à noi  predetti  l’arte , 
Ch’incorrer  fi  doueanper  l’ampio  mare. 
Come  fui  giunto  qui,  non  volli  andare la 
179 

Dapoi  che  Cacano  tutto  hebbe  detto 
tsfl  prudente  T rotano  il  rio  defiino 
‘Di  cancnte,  e del  Re,  dal  qual  fu  retto 
J9ucl  popol,  che  fu  poi  detto  Slittino  ; 
Enea  nona  pietà  feriti  nel  petto  ; 

Che  giunta  al  fin  del  fuo  mortai  camino 
Vide  la  fua  nutrice,  e i ricchi  marmi 
Notò,  che  lei  coprir  con  quelli  carmi . 
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£uel,  ch'io  co’l  latte  mio  mantenni  viuo , 
jàuadO'  dal  fen  Venereo  al  mòdo  apparfe  ; 
Me  nomata  Caieta  al  foco  Argino 
Tolfe,  e col  foco  debito  qui  m’arfè . 

Come  il  mio  corpo  poi  fu  in  tutto  priuo 
Di  carne,  e’n  poca  cenere  fi  (par fi; 

J9u)  mi  fa  porre,  e ver  la  fua  Caieta 
Volle  fempre  moflar  la  fieffa  piòta . 


DEC  I'M  O !<v» 
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Moflrata  Enea  la  folita  pietate , 

E fitto  il  fanto  vfficio  al  corpo  morto , 

Le  funi,  che  fu’l  porto  eran  legate , 

Fa  f itone,  e con  buon  vento  efee  del  porto . 
E lunge  và  da  le  maligne  Fate , 

Et  afiicura  fe  dal  mago  torto . 

Scorre  il  Tirreno,  e fi  l'vltima  fiala , 

‘Doue  £ acqua  del  T euere  s’ infila . 

1S2 

Jjèujui  Enea  da  Latin  con  lieto  volto , 
Ftgliuol  di  Fauno,  e Tt^de’ Laureati , 

Fu  con  gran  cortefia  vifto,  e raccolto  , 

Con  tutte  i altre  fue  T roiane genti . 

‘Doue  tanto  s’amar,  che  nonfiir  molto  , 

Che  voller  rinouar  d’effer  parenti , 

Clic  l’auo  di  Latino  hebbe  per  padre 
Saturno,  eh’ ad  Enea  formo  la  madrej. 
iti 

D’Amata,  e di  Latin  Lauinia  nacque. 
Leggiadra  fopra  ogni  altra,  egratiofa 
Vifia  che  l’ hebbe  il  buon  T roian , gli  piac - 
Ni  la  fua  volontà  ritenne  afeofa . ( que , 

La  chic  fi  al  padre, & ci  glie  la  compiacque ; 
E co’l  voler  del  Ciel  la  fi  fua  [pofa . 
Supplirò  à quanto  hauea  rifpofio  il  fato, 

£ rinouar  l’antico  parentato . ì 
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Ma  non  poti  la  moglie  amata , e bella 
Godere  in  pace  il  nouo  fpofo  Enea  -, 

Chc’l  padre  molto  prima  la  donzella 
Tromejfa  in  matrimonio  à T urno  banea  . 
E di  morir  difpoflofi,  ò d’hauclla 
Ter  la  ragion,  che  fu  vi  pretendea , 
IRutuh  armar  fece  in  vno  infiante  , 

E con  tra  il  forte  E nea  gli  jpinfi  ottante. 
iSS 

Da  l’altro  lato  il  buon  T roian  procura 
Con  l’arme , e con  la  for^a , e con  l'ingegno 
Di  far  la  fua  militia  fificura. 

Che  vaglia  più,  che  f innimico  fdegno  . 
Però  qùeiìo,  e quel  Re  pone  ogni  cura 
Di  far  fi  amico  ogni  propinquo  regno  . 

Ttr  accrcfccr  le  forge  inftiga,  e prego 
Chi  quello  Re,  chi  quello,  e fico  il  lega . 
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T ulta  corre  l’ /talli  à quefla  guerra , 

Sia  Re,  fu  'Duca,  ò publico  domino . 
filtri  uengon  per  mare,  altri  per  terra  , 
Secondo  è lor  piu  commodo  il  camino . 
S'arma , e collega  ogni  T o fc.wa  terra , 

Per  aiutare  Enea  co' l Re  Latino. 

Molti  amici  di  R ululi,  e di  T urno 
S’ armati  conila  i nipoti  di  Saturno . 

1S7 

Enea,  per  dirne  il  vero,  bebbe  gran  forte, 
Cb‘E  u andrò  armò  le  genti  in  fuojauore  ; 
Jl  qual  de’ Re  vicini  era  il  piu  forte, 

E la  militia  banca  di  piu  valore . 

Ma  perdea  forfè  il  regno,  e la  conforte , 
Forfè  altri  bauea  di  quefla  imprefa  honore. 
Se  de  la  ‘ Puglia  il  Re  faggio,  & antico 
Si  lafciaua  dal fuo  piegare  atnico . 
iSi 

Regnano  allbora  in  Puglia  il  buon  Tidide  , 
Clte,  tornato  da  T rota  al  patrio  tetto , 

Di  Grecia  fi  fuggì  per  quel,  che  uide , 

"Per  piu  d' un  fuo  particolar  rifletto  : 

Da  Dauno  al  fin  con  note  accorte , e fide  , 
£ con  amico,  augi  paterno  affetto 
Raccolto  piacque  l'uno  à l’altro  in  modo  , 
Che  fi  legar  con  piu  tenace  nodo . 
iSp 

Fatto  c’ha  il  Re  di  Puglia  il  primo  inulto 
tsfl  caualier , eh’ è giunto  in  quella  parte, 
E e’ ha  il  prudente  ragionar  fintilo, 

£ la  maniera,  e la  militia,  e l’arte. 

Gli  prende  tanto  amor,  cbe’l  fk  marito 
De  la  figliuola,  e fico  il  regno  parte . 

OrT urno  à quello  Re  prudente  Greco 
Ancor  mandò  per  collegarlo  fico . 
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Ma  la  forte  Enea,  c bauea  fermato 
Di  farlo  vmeitor  di  quella  imprefa , 

Non  volle , dì’ un  guctricr  tato  pregiato. 
Seco  uolefie  piu  prender  contefa . 
asfngi,  poi  c bebbe  t'ennlo  afioltato , 

E ben  la  uolontà  di  T urno  mtefa , 
Moftrojfi  in  uitla  al  nuntio  mal  contento , 
El  fi  tutto  attriilar  con  quefio  acanto . 


IpT,.  1 

Perqualfiuogtia  Rcnon  ardirei 
Contra  il  popol  T roian  predar  piu  guerra . 
fo  non  uog'io  condor  gli  buomini  mici 
A fargli  diuentar  cenere,  e terra . 

Troppo  amici  i T roiani  botigli  alti  Dei , 

T ulti  i nimiti  lor  fan  gir  fottcrra  ■ 

Prillano  ogn'un  nimico  alReT  roiano 
O de  la  vita,  ò iter  del  volto  bumano . 

1 pi 

guatiti  qncifur,  ebegià  da  l’arfi  mura 
Di  T roia  per  tornar  montar  fui  legno  , 
Ch’ai  fermo  fi  credean  goder  ficur a 
La  pace,  che  bramar  nel  patrio  regno  { 

Ma  gli  alti  Dei,  che  de'  T roiani  ban  cura  , 
Contra  i mifiri  Greci  armar  lo  fdegno  : 

De  quai  molti  pajfar  ferne  à Caronte , 
Molti  uiuer fra  noi  foti’ altra  fronte _> . 

10 f 

£ , perche  tu  non  creda,  eh' io  t' decenne 
Quello,  clic  detto  io  t’ho,  per  ifcu forme, 
T 1 ito’ dir  quel,  eh' à molti  Greci  aueimc 
Poi  che  Troia  acquiflar  per  forga  d’arme. 
E,  ben  clfil  dir  de  l’affondate  antenne 
Di  memoria  fi  ria  faccia  attriti  arme: 

Non  no' però  reti  or  di  dirti  l tutto : 
Seguane  quanto  vuol  dolore,  e lutto . 

Dapoi  che  T roia  in  ogni  parte  acce  fi 
La  fiama  ingorda  Argiua  empia,  e proter - 
E cbe’l  N arido  tifiate  àforga  prefi  (ua. 
La  uergine  Caffandra,  e fella  ferua  ; 

Per  comm  un  danno  in  terra  la  diftefi , 

E la  s forgò  nel  tempio  di  Minerua  ; 

La  Dea  sdegnoffi,  e fi  per  colpa  d'uno , 

Che  fu  nel  campo  Acbco  punito  ognuno  » 

* 9 F 

Che  poi  che  fi  partir  le  Greche  naui 
Per  tornare  à goder  fi’ l firn  paterno , 

Gl’irati  uenti , tempeflofi,  è gratti 
Fer  de  l’aria,  e del  del  proprio  un'inferno  . 
Portar  le  uele  uia,  (peggar  le  troni , 

Fer  perdere  al  noccbier  torte,  e'I  gouernoi 
T auto,  che  per  lo  mar  n’andammo  fparfi 
T empii  lati  dal  giti,  da’ folgori  arfi . 

Quanta 


jq6 

guaita  feguì  pietà,  quanto  cordoglio 
‘D 'vn  peggo  innanzi  à l'hort  mat  utina, 
Jpuando  cacciati  dal  rabbiofo  orgoglio 
Del  vento, e de  la  cruda  onda  marina  : 

T ariti  nauilif  vrtar  nel  duro  fcoglio. 

Per  dare  a'  (jreci  l’vltima  ruina , 

Del  monte  Cafareo,chefè  tal  clade, 
C’haurebbe  "Priamo  ancor  moffo  àpietade . 
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£,  per  non  riferirti  ogni  partita 
Di  tanti,  che  foffrimmo , oltraggi , e danni, 
Darne  à Minorità  à me  porgere  aita , 

Per  riferbarmi  à piu  noiofi  affanni; 

Che  m’allongò  co'l  mantenermi  in  vita 
?l  pianto , e le  miferie  à par  degli  anni . 

"Ben  meglio  era  per  me  d'hauer  la  morte, 
Chegiugner  viuo  à le  paterne  portej . 
i9S 

Che  Venere  in  memoria  ancora  hauea. 

Che  del  fuo  J, ‘angue  io  già  gli  ffarfi’l  manto  ; 
guando  ella  aiuto  dar  volle  ad  E nea. 

Che  meco  combattea  fui  fiume  Xanto . 

E , perche  vendicar  fine  intcndea , 

Mi  pofe  à la  mia  moglie  m odio  tanto , 
Chef  è,  che  in  cafa  io  non  fui  riceuuto. 

Per  l'honor  mio , del  refìo  io  vo’flar  muto  • 
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Scacciato  dal  mio  regno  errando  andai , 

E fempre  la  fortuna  hebbi  piu  acerba  ; 
Chela  fdegnata  ‘Dea,  che  già  piagai, 
Ogn’hor  mi  fu  piu  cruda,  e piu  fuperba  ; 

In  qual  fi  voglia  parte,  otte } montai , 

Far  vidi  al  popol  mio  fanguigna  l’herba . 
La  Dea  Ciprigna  à farne  guerra  accefe 
'Per  tutto  ogni  militia,  ogni  paefrj . 
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La  guerra  poi,  che  dal  mare,  e dal  vento 
Hebbi  con  gli  altri  miei  fedeli  amici 
Io  no’ faprei  ridir , eh’ ancor  pauento 
Di  tanti  cafi  miferi , infelici . 

Tanto  firatio  pronai,  tanto  tormento , 
Che  fouente  color  chiamai  felici , 

Cui  fece  il  (afmreo  l’ ritinto  torto  ; 

E mi  dolca,  eh’ anch’io  non  vi  fui  morto , 


201 

Cjià  qua  fi  ogn’un  dicead  abbandonarne , 
Sofferto  hauendo  f ultime  fatiche  ; 
Vedcndofche  di  me  le  forge,  e forme 
Le  Dee  del  Cielo  hauean  troppo  nimiche . 

E molti, ch’era  ben,  volean  moHrarme 
Di  tornare  à goder  le  patrie  antiche  ; 

E Jlarui  (non  curarft  d’altri  Ixmori) 
yaffalli  almen,fc  non  potean  Signori. 
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Fra  gli  altri  vn  caualier  di  gran  coraggio , 
tsffpro  nel  guerreggiar,  caldo  d’ingegno, 
‘Diffe,Dcb  qual  può  farci  onta,&  oltraggio 
uefta  troppo  empiaDea  del  Ciprio  regno. 
Che  di  quel  danno  jìar  poffa  al  par  aggio, 
C’habbiam  fin’hor  fofferto  dal  fuo  fdegno  { 
Non  fia  chi  piu  di  lei  s’habbia  timore , 
Ch’ella  n'ha  fitto  il  mal,  che  può  maggiore. 
20J 

Se  non  ha  fitto  a noi  fentir  la  morte. 

Sicuro  io  fon , ch’ella  non  ha  potuto  ; 
ffhe  qualche  Dio  de  la  celeBe  corte 
P articolar  di  noi  conto  ha  tenuto . 
Nonpoffiam  peggiorar  fortuna,  ò forte , 
Doi  c’habbia  qualche  Dio  per  nofiro  aiuto. 
Derfeguane,fesà  ; crepi  di  rabbia  : 

Peggio  non  ne  può  fir,chc  fitto  nbabbia . 
204. 

Crediam  d’hauer  fofferto  il  maggior  danno , 
Che  può  fopra  di  noi  mandare  H fido  ; 

Che  mentre  vn  di  maggior  dubita  affanno , 
Fon(è,  che  volga  a’  votiti  core,  e’I  %elo. 
Ma  quei,cl>e  Hanno  inuitti,e  che  non  fimo 
esf  colpi  di  fortuna  il  cor  di  gielo, 

Moflran  forga  di  cor , moftran  virtute , 
E’I  non  temer  di  peggio  è lor  falute . 

20  f 

Faccia,  fe  sà,  la  Dea, che  n’odia,  e fede, 
fon  U fra  cruda  sferga  in  mare,  e’n  terra. 
Non  firà  mai,  ch’appreffo  à Diomede 
T ema  l’odio  di  fri,  nè  l’altrui  guerra . 

In  qucflo  Duca  inuitto  ho  tanta  fede , 
Ch’ogni  ragion  contraria  in  tutto  atterra. 
Non  vo  tema-,  mentre  ho  fi  fida  feorta , 
Nc’l  poter  fuo,  nè  l’odio,  clx  ne  porta lj  . 
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?o  non  vd  fotto  vn  tanto  capitano 
T cmcr  di  ijuefla  putta,  e infume  Dea . 

E i pur  la  ferì  già  di  propria  mano , 
Quando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea . 

Con  queflo  dirfupet  bo,  empio,  e profano 
L’odio  rifufitò,  ch’ella  n’hauea , 

« yfgmone  ; efèco'ljuo  dire  importuno , 
Ch’ella  del  fuo  mal  dir  punì  più  d’ vno . 
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Mentr’io  con  molti  dolcemente  il  voglio t 
Riprender  del  fuo  dir  tr  oppo  fpietato , 

£ moflrar,  dbuò  non  dè  con  tanto  orgoglio 
ZJerfo  i cele  Hi  Dei  moflrar  fi  irato  ; 

Ma  che  del  fuo  fallire  habbia  cordoglio , 

E chieda  à lei  per  don  del  fuo  peccato  : 

Dal  mio  nauilio  in  guifa  il  • vidi torfi , 

Che  non  so,  s’io  me’l  creda,  c pur  lo  feorfi . 
26$ 

(erca  egli  con  parlar  non  meno  altero 
La  vocealgar  contra  il  Ciprigno  Nume  ; 
Ma  non  odo  il  parlar  fuo  proprio , e vero  ; 
E,  mentre  io  tengo  in  lui  ben  fifo  il  lume, 
M"  accorgo  del  color  contrario  al  nero 
La  barba,  di  crin  di  lui  cangiar  fi  in  piume . 
Il  manto  intorno  à lui  tutto  vicn  bianco , , 
T ulto  gli  arma  di  piume  il  pi  tto,  e’I  fianco . 
20f 

j compì-  De  la  Ciprigna  Deal’albra  vendetta 

I t»cde , tr af-  la  figura  bumaìia  ogni  bor  piu  noce . 

«, in  J^a  penna  al  braccio  uien,cbcluolo  affretta, 
.Unno  rii*.  E che  m aria  il Josiicn  lieuc,  c veloce . 
ir."n’ c^'  £)“-*  S ’allonga  il  collo,  e fu  la  via  piu  Sirena 
fan,  tsfl  cibo,  al  rigirare,  & à la  voce . 

Và'Vu perni  bocca  forma  ancora  il  duro  roSìro , 

con  parole  Poi  vola  augello  intorno  al  legno  noflro . 

i >giurio(é 
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I I fcucuifi  Mentre  ch’ai  nono  augello  aho  le  ciglia , 

punite*  de  _ . . n n >,  r 

pio.  E chepicn  di  ftupor  flottimi  a vedere, 

E Lieo  pii.  cTogn’unJi  marauiglia. 

Che  co’L  cangiato  tsfgmon  fu  d’vn  parere  : 
Veggio.ch’ auch’ei  la  Sicffa  forma  piglia , 

E con  l’ale  vd  via  fucile,  e leggiere . 
Stupido  io’l  moflro,e  cjueflo  addito, e quello; 
E’ n unto  fda,e  Nitreo  vicn  ambe  augello. 


Ut 

Si  cangia  poi  Retenore,  & A bibite . 

In  fòmma  ognun  de’  miei , che  fu  conforme 
D’opinione  à quel  primo  arrogante , 

Vidi  andar  foie  à voi  fott’ altre  forme . 

M’ ine  limo,  e con  parole  burniti , e fante , 
Perche  gji  altri  la  Dea  non  mi  tras forme. 
Mando  preghiere  à lei  con  pura  fede , 

Che  degli  altri  miei  Greci  habbia  mercede, 
212 

Se  brami  di  faper  forfè , qual  forte 
D’augelli  fece  il  miopopol  maligno , 
Sembra  l’augel,  che  canta  augi  la  morte  , 
(ìgno  non  è , ma  ben  ftmilc  al  Cigno , 

Or,  s io  fra  tanto  mal  con  poca  corte 
Il  Venereo  flagello  hebbi  benigno  ; 

Non  voglio  andar  contra  il  Jùo  figlio  Enea  , 
£ fardi  nouo  irax  la  Cipria  Deiu . 

Genero  al  fin  da  Dauno  io  fui  raccolto 
Dopo  tante  fatiche , e tanti  affanni . 

Si  ch'ostinato  eflcrnon  voglio,  e flotto , 

Nè  mandar  le  mie  genti  a Frigi / danni . 
Ch’io  non  gli  vd  veder  fott' altro  volto 
"Batter  fimili  al  (ìgno  in  aria  i vanni  > 

Non  vd  piu,  che  i Fencrij  afpri  flagelli 
Gli  fàccian  reSlar  morti , onero  augelli . 

Si  cb'appreffo  al  Signor,  ch’à  me  ti  manda  , 
Opra,  cht’n  queflo  ajfar  m’habbia  feufato, 
S’io  no’l  copiacelo  in  quel , che  mi  dimanda  , 
(he  far  piu  non  mi  voglio  il  ciclo  irato . 
L’ambafciador , poi  che  la  fua  dimanda 
Non  fece  frutto  alcun,  tolfe  commiato, 
Fcrfo  i campi  Mcflaptfl  camin  tenne , 
Douc  una  noua  marauiglia  auucnncj  • 
2/f 

V n 'antro  ofeuro  in  quel  fito  fi  feorge , 

Che  goccia  d’ogn’intomo,  e forma  un  fonte , 
Ch’à  quello  Dio  biforme  albergo  porge , 
Che  due  corna  di  capra  ha  ne  la  fronte . 

Le  Ninfe  già  per  l'acqua , che  riforge , 
Solcati  lafciar  la  felua, il  piano,  di  monte 
Su'l  mego  giorno;  e frefeo  efkndo  il  loco, 
Fifhcean più  d’un  ballo,  e piu  d’ un  gioco . 

Mentre 


ìli 
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Mentre  prendeano  vn  dì  fui  meggioni» 

Con  la  voce,  e co’l  fiton  vario  diletto , 

•Un  malvagio  pattor  di  quel  contorno 
Vivenne  per  fuo  male  à dar  di  petto . 

E cominciò  di  loro  oltraggio,  c forno , 

A far  loro  ogni  noia , ogni  difetto . 

Le  Ninfe  da  principio  bebber  terrore , 

E fuggir  via  dal  ro^o  empio  fattore-). 
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Ma,  come  tornan  poi  ne  la  lor  mente , 

E veggon , cb'un  uil  buom  lorda  la  caccia. 
Conto  non  firn  del  fuo  dir'infolente , 

Se  bene  ancor  lontan  grida , e minaccia . 
Tornando  à cantar  poi  foauemente, 

Vn  ballo  firn,  cb’vn  largo  giro  abbraccia . 
Cjirare  intorno  il  riopattor  le  vede , 

Et  accordar  col  tempo  il  canto,  e’I  piede-:. 
2tS 

oAntor  con  ogni  forte  di  rampogna 
Jl  rio  paflor  d’Apulia  le  flagella . 

Dice  loro  ogni  in  fa  mia , ogni  vergogna , 

Et  addita,  et  infama  hor  queJla,bor  quella. 
Finge  con  bocca  il  fuondela  fam fogna, 
f poi,  beffando  lor,  canta,  efaltclla  . 
Tfàgado  anch’egli  in  giro  hor  baffo,bor  alto 
Ter  burla  il  canto  loro  imita,  e‘l folto . 
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finge  il  fuon , mone  il  canto,  il  folto,  e'I  rffo , 
Le  f berne,  e torce  in  più  giti  fe  la  bocca  ; 
Ogni  altra  infamia  lor  dice  fui  vffo 
Con  fanella,e  maniera  ofccna,  e fiocca. 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  dirifo 
Vna  di  lor  con  vna  verga  il  tocca  ; 

Intanto  il  vi  rfo  d ctò  propalo  dice, 

€ fà,  clic  forma  in  terra  vna  radice _j  « 
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•Di  intono  il  fuono,  il  folto,  e la  parola 
per  derider  le  ‘Dee  mouer  veletta , 

Ma  la  radice  al  piede  il  moto  muoia , 

E’I  legno,  che  l’indura,  e che  iaggreua . 
L’arbor  s inalga,  e già  chiude  la  gola , 

€ la  parola,  e’I  rigirargli  leua  . 

J rami  già  l’han  fatto  arbore  in  tutto  , (to 
Ethoggi  ancora  amaro  lià  il  fatto,  e'ifrut 


•decimo:  yoj 
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In  vn  momento  vrioliuaflro  appare  la  fio,  pjftor 

Innangt  à gli  occhi  à le  ierife  Diue. 

L’ajpregga  de  le  fue  parole  amare  tolti  O’ioi 

Ne  le  fue  trapafiò  picciole  o'iue . ^ ®” 

L'ambafciator  di  T urno , clic  tornare  gì;  baobùm 

Brama  al  fuo  Re  con  le  rifrofie  Argine , 

Lafcia  quei  campi , e giugne,  e fa  pale  fa  fi  finn,.  uf 

La  feufa  al  fuo  Signor  del  Re  Puglicfa _j  . f'^0j  c£™‘ 
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„ , , folle,  «Cdl- 

Se  ben  foccorf»  1 Tettali  non  hanno  shonefte  nó 

( Come credeano batta)  dal  '*£ Tidide , 
fon  grande  ardir  però  la  guerra  fanno , mi  Icfptri- 

Se  ben  la  forte  à lor  non  molto  arride . mS 

Tinti  di  Jangue  al  mare  i fiumi  ttanno  « fono  iena 

Ter  l' infinite  popol,  clics’vccide. 

Tartorifce  ogni  campo  ardito,  e forte  ri,  i>  cui  fo- 


Pianto,  grido,  tot  or,  tafferia,  e morte u . afono  ama 

9 riflìme, (i  co 

*** . . me  fono  le 

Ecco , che  T urno  vn  giorno  il  foco  accende  ; loro  parole, 
fndt  l’appicca  d le  T rotane  nani , J vlUl" 

E di  bruciarle  in  ogni  modo  intende , 

Ancor  che  l'onda  le  circondi , e laui . 

Cià  pa  gire  à Cantarne  il  foco  a fende , 

E poggia  al  del  per  Celtuate  traui  : 

(jià  la  pece , e la  cera  arde , e confarne , 

E maggior  fanprefà  fa  tendere  il  lume -a. 
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Fuman  le  nani  afflitte  in  ogni  loco 
Ne  la  prua,  nc  la  poppa,  e ne  le  fronde , 

Teme  Uggì  quel  T roun  morir  nel  foco  , 

Cb' altre  volte  temea  morir  nc  C onde . 

Tir  gli  alti  gridi  ogni  nocchia  vicn  roco , 

Che  vuoi  prender  tipa.o  ,c  non  sà  donde . 

Che , Ceffi  ne  la  poppa  il  foco  ammorba , 

Vede,  clic  ne  la  prora  alza,  e rafforza.» . 

22} 

A tanto  fòco,  e mal  i.olgcla  luce 
A cafo  la  gran  madre  degli  Dei, 

£ gli  arbori  auam par  mira  del  Duce 
T ìoian,  che  nacque  già  accolli  Jdci . 

Folle  è,  dffie , il  dcfto , che  ti  conduce , 

T urno,  à bruciare  i Jacri  bofbi  miei  : 

. Non  vò,  che  la  facrilcga  tua  delira 
Arda  la  facra  mia  piantafaufflra* . 

Si 
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Si  grane  errar  per  comportar  non  fono , 

£t  ecco  vien  co’l fuo  carro  ver  terra: 

La  tromba  (eco  vicn  con  ogni  [nono , 
Cbefuole  accendergli  animi  à la  guerra . 
eAppreffo  auampa  il  del;  poi  s'ode  il  fuono, 
£’l  nembo  con  la  pioggia  ilgielo  atterra . 
freme  la  pioggia,  e’igiel  con  rabbia,  e cade 
‘ Ter  ammorbar  la  fiamma, e tanta  elodea. 

Euro , e Favonio , e feco  ogni  altro  vento 
Jn  fhuor  de  la  Dea  ne  l'ar  ia  venne  •, 

£,  poi  chc'l Jòffio  lor  reflar  fi  (pento 
Jl  foto , vn  Jòl  la  Dea  feco  ne  tenne  ; 

Co’l  cui  fhuor  le  funi  in  vn  momento 
Recife,  e'n  alto  marpinfe  1 antenne  ; 

Doue  dopo  mille  onde  il  mar  s'apcrfe , 

E le  fi  tutte  rimaner fommerfej , 

2ìS 

La  parte,  che  nel  legno  era  offra,  e dura , 

Ne  l’acqua  ucntte  delicata , e molle . 

T auto,  che  quella  al  fin  podi  figura, 

Che  le  felue gli  dier  del  Frigio  colle. 

D’una  uaga  donzella  ha  già  figura 
La  poppa,  e fòpra  l’onde  il  capo  cflolle . 
Taffan  Cantine  in  braccia,  e’n  cofcie,c’n  di- 
I remi,  e col  notar  le  danno  atta-).  (fa 
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Jfhtel  corpo , che  tenca  nel fen  ripoHe 
Le  cofe  neceffarie  à la’ galea , 

£'  petto , e fianco , e quei  banchi  fon  colie , 
Ch’affegnati  à gli {chiatti’ l capo  hauea . 

Le  funi,  che’n  puff  arti  eran  diffcfle , 
Come  diturfo  loro  ufo  chiedca , 

S’unifcon  tutte  infteme , e'n  parte  vanno , 
Che  al  nouo  corpo  humatt  le  chiome  fanno . 
2}0 

Uangtà  congiunte  infteme  ambe  le  fponde  5 
£ chiufo  in  ogni  parte  il  fianco , Cl  petto . 
Vergini  di  belleggealme , e gioconde 
c stppaivngià  nel  trasformato  affetto . 

E,  dotte priatemer folean del’ onde , 

Vi  fchergan  per  diporto , e per  diletto . 

E nate  già  nel  duro  immobil  monte 

Celebrati  Ninfe  il  molle  inilabilfontcjt 


*jr 

Non  però  fi  feordar  del  gran  periglio , 

Che  corfer  con  Enea  per  tanto  mare  : 

E fouente  faluar  più  d’un  nauiglio , 

Che  fu  nel  tempo  rio  per  affondare . 

E'  uer , ch’aiuto  mai  ,nènicn  configlio 
osi  le  Cjreche  galee  non  uoller  dare  : 
Sempre  in  mente  ferbar  l’ira , e l’offcfc , 
Che  fer  troppo  empi  i greci  al  lor  paefej. 

2}2 

osfrfcr  fempre  dapoi  d’ira,  e di  [degno 
Conera  gli  tsfebei , nè  mai  lor  diero  aita  : 
E,feuidcr  perir  qualche  lor  Ugno , 

Ne  fentir  dentro  al  coi  gioia  infinita . 

£,  quando  il  Rg  de  Cltacenfe  regno 
Ruppe  nel  mare , e ui  faluò  la  vita  ; 

Si  rallegrar  vederlo  afflitto , e fmorto , 

E fi  dolcan , che  non  iti  reSlo  morto  • 

2}3 

E\  dotte  tutto  il  mondo  hebbe  cordoglio 
De  la  d’ Alcinoo  fuenturata  nave , 

Quando  preffo  à Cor  fu  dittarne  un  fcoglio , 
£ pietra  fi  d'ogni  affé , e d’ogni  trave  : 

A qucfìeacceje  ancor  d'ira,  e d’ orgoglio 
Contra  Ugniti  ostcbcc  non  ponte  grave} 
Augi  fi  rallegrar  col  Re  marino  , 

Ch’ un  faffo  immobil fè  del  mobil  pino . 
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*Poi  che  quel  dì  la  Rerccinthia  Dea 
Dato  hebbe  al  fuo  defir  l’ultimo  fine ; 

£ che  Unaui  de  la  felua  Idea 

Far  fatte  innanzi  à lei  Ninfe  marne , 

Con  gran  ragion  da  tutti  fi  tenta , 

Che  douefier  ceffar  tante  mine , 

Che  Turno  per  l’augurio , ch'iui  apparfc. 
Non  mai  più  contra  £nea  douefie  armar fé. 
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Ma  s" era  in  guifa  loflinato  affetto 
Fatto  fignor  de  I uno,  e l’altro  core , 

Che  combattean  per  odio , e per  dijfetlO  , 
Non  piu  per  la  conforte,  ò per  l’amore , 
Non  per  la  dote , non  per  quel  riffetto , 
.Che  promettea  nel  Latto  il  regio  honore ; 
Ma  tencan,  che  difnor  foffe  à colui , 

Cb’à  ceder  foffe  il  primo  d l’arme  altrui. 

L’vno, 


I 
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L’vno,  e l'altro  oflinato  altro  non  chiede , 
Che  d’effer  vincitor  di  quella  guerra . 
Ogni) u ha  più  d'vn  'Dio, (nel  quale  ha  fe- 
Che’n  fuo  fkuore  il fuo  fauor  dijjerra . de) 
Venere  finalmente  il  figlio  vede. 

Che  fh  cadere  il  fuo  nimico  in  terra . 

La  forte,  e Citerea  talmente  arride 
tsfi  valorofo  Enea , che  T urno  recide  . 
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Dapoi  eh' Enea  la  vita  hebbe  interdetta 
tÀl  Re,  che  torgli  la  confort  e intefe  ; 

E la  regia  città,  ch’tArdea  fu  detta , 
Tfcca,  e poffentc  già  per  forga  prefe  ; 
‘Perche  dapoi  mai  più  farne  vendetta 
‘ Potcjfe , fé,  che’l  foco  empio  l’accefe  . 
Ferg’i  alteri  T roiani  in  ogni  loco 
• De  la  prefa  città  ff  tendere  il  foco. 

2}t 

Mentre  ch'ardeua  A idea , del  rogo  uiflo 
Fu  da  T roiani  vfeire  un  grande  augello  , 
Non  più  veduto,  macilento,etriflo , 

Che  nacque  di  quel  mi  fero  flagello  . 

‘Di  cenere,  e di  fumo  il  color  mi  fio 
Fà  noto  il  fuo  infortunio  iniquo,  e fello . 

‘ Per  la  noce  il  colore , e’I  re  fio  tutto 
L‘ horror  d’un  luogo  prefo,  arfo,e  diflrutto. 
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o.'f  uor  da  1‘ arfo  fuo  paterno  nido 
Ardea  fi  noma,  es’ange,  e fi  per  cote 
(on  l’ali  proprie,  e duolfi  con  lo  J irido , 

Poi  che  non  può  con  le  dolenti  note . 

Cjià  del  pictofo  Enea  la  fama,  e’I  grido 
• Del  mondo  empian  le  parti  più  rimote: 
•sfccefo  il  fuo  valor  i ardente  gelo 
Non  falò  il  mòdo  hauea,ma  ancora  il  cielo . 

1+0 

L’alta  uirtù  del  ualorofo  Enea 
Mofirata  in  ogni  affar  s’era  di  forte , 

Ch’ infino  à l'odio  in  tutto  eflinto  hauea 
Di  lei  del  maggior  Dio  fuor  a,  e conforte . 
E già  canuto,  à quell’ età  giungea , 

La  qual  fuolt  effer  proffima  à la  morte  : 
Jjft teli’ bore  benedette  eran  uicine, 

Cbc’l  douean  por  fra  l’alme  alte , e diurne . 
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Con  mille  note  pie,fàcunde,  e grate, 

E con  modo  piaceuole , e ucnuflo 
Moffe  hauea  Citerea  Caline  beate 
A fare  Enea  del  regno  eterno,  e giu  fio . 

E le  ginocchio  baiando  ambe  chinate 
tsfl  maggior, che  nel  Cielo  tpera,Augufio, 
Serbando  in  tutto  il  debito  rifletto , 

Cofi  mouere  in  lui  cercò  C affetto . 

2+2 

O padre,  0 degli  Dei fupemo  Dio , 

O non  mai  al  cor  mio  duro,  e ritrofo  , 

Deh  fatti  à me  più  de  l’ufato  pio , 

Fammi  di  nona  grafia  il  corgioiofo . 

Enea,  eh' aito  ti  fi  del  fangue  mio , 

Fa  degno  de  l’eterno  alto  ripofo . 

Concedi  à me  Rettor  Jknto,  e fupemo. 

Ch’io' l uegga  Dio  nel  regno  alto,&  eterno . 

W 

Fà  Re  del  del,  che  fra  i celefti  lumi 
La  fella  del  mio  figlio  ancor  riffilenda. 
S’vna  volta  varcò  gli  Stigi  fiumi  ; 

Non  mi  par  d’huopo  più , che  ui  difenda . 
Cjiouc  confcnte  àtei  con  gli  altri  Numi, 
Che'l  fuo giuHo  figliuolo  al  Cielo  afeenda. 
Ringratia  ella  gli  Dei , Giunone , e Gioue  , 
Poi  per  montar  fu’l  coivo  il  paffo  moue . 
2++ 

Montò  fui  carro,  e fé  batter  le  penne 
le  colombe  candide , e la  fine  : 

E dopo  mille  ruote  interra  uenne 
A difmontar  fu  le  Numide  riue . 

Sopra  il  fiume  Numicio  il  pii  ritenne , 

Dot  mirò  l' acque  criHalline,  e itine . 

E,  chiamato  lo  Dio,  ch’iui  rifiede , 
jQutfla,  con  qucflo  dir,gratic  à lui  chiede. 
2+r 

Poi  eh’  à Cctcrno  Dio  fare  immortale 
Piace  il  giufio  T roian,  che  di  me  nacque; 
Per  quella  deità  fanta,  e fatale 
Ti  prego,  che  dalCiel  ti  fi  compiacque , 
Che  tutto  quel,  elicgli  ha  uile,  c mortale, 

T u togli  aia  con  le  tue  limpidi  acque  : 

Nel  gran  fauor, che’ l Cielo  à lui  comparte, 
Fà,  eh' anco  il  fonte  tuo  uogha  haucr  parte. 

Grato 
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Grato  Io  Dio  Numi  rio  à Iririfponefe, 

Che'n  tutto  ri  darle  inttnde  il  [ito  contento, 
fi  canuto  T roian  nel  fiume  afeonde , 
filava,  e'I  monda  cento  volte,  e coito. 
Come  il  vede  purgato  ejjcr  da  f onde  , 
E’ifuo  mortai  da  luifuanito,  cfpcuto  ; 

Con  la  parte  immortai  di  [opra  afccnde  , 

E purgato  à la  madre  il  fiffio  rende . 
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La  madre  Citterea  d’odor  divino 
VngcHgiufìo  figliuol  purgato  , c monda, 
fndid’ambrofia,  edicclefìe  vino 
Lo  ciba,  fifa  del  regno  alto , e giocondo 
Nè  fol  gli  ereffe  il  Buon  popol  Latino 
altari,  e tempii  pij,  ma  tutto  il  mondo  t 
£ dhuom  mortai  rcligiofo-,  e pio 
Jhdi gite  fu  poi  nominato  Dio 
24S 

Dipoi  cinigia  Ho  ‘TrinciptTroiano 
D el  regno  fatto  fu  fanto  , C'  eletto  ; 

‘Dal  figlio  si  franto  il  buon  popolo  sìlbano 
Col  bel  regno  Latin  fu  prefo,  e retta. 

1 quello  ei  diede  poi  lo  fccttro  in  mano  , 
fi  qual  fu  da  le  felue  Silvio  detto  . 

Silvio  à colui  lafiiò  le  regie  fome , 

Che  del  pròno  Latin  ritmò  il  nome . 

249 

Dopo  quello  Latin  lo  feettro  terme 
Epito  de  l’esfiifonio  almo  paefe . 

Dopo  l’imperio  in  man  di  Capi  uemte. 

Da  cui  PilluHre  Capeto  difeefe . 

Da  Capeto  poi  quegli’ l regno  ottenne  , 
Dal  qual  CaltitroT’cbro  il  nome  prefe  ;■ 

Di  T iberin,  che  diede  il  nomea  l’ acque, 

E emulo  prima,  e dopo  i^dcrcta  nacque . 

250 

Remulo  di  piti  tempo,  perche  volfe 
Grotte  imitar  co’l  folgore  no  n vero . 

"Poi  ch’vn  folgor  mortai  nel  petto  il  colfe , 
osti  piu  faggio  [ratei  lafciò  l’impero . 
osfmntin  dopò  lui  lo  feettro  tolfe , 

Che,  poi  che  Palma  al  regno  afflitto , e nero 
E end  è,  dove  fondò  la  regia  fede 
Sepolto,  al  nobd  monte  Ù nome  diede . 
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P roca  di  governar  pofeia  hebbe  il  pondo 
J padri  esflbani,  elpopol  Palatino . 

Sotto  quello  gran  Èg  comparfe  al  mondo 
Pornmta  nel  bel  regno  almo  Latino , 

Di  uifo  fi  leggiadro,  e fi  giocondo , 

Di  [pirtoft  Juegliato,  e fi  diurno , 

Che  i fuo:  bei  modi,  e i Juoi [ùnti  colìumi 
T ulti  prefer  d’ amor  gli  agrcfli  Numi. 

2S2 

Fra  Ptyf  madri tde  Dee,  che  de  le  piante ' 
Cura  tencan  nel  lieto  ssfufonio  fino , 

Non  tra  alcuna,  che  paffaffe  auante 
Nel  coltivarle,  e cuìlodire  à pieno 
jd  qitrfla:  le  cui  grafie  illuflri,  e fante 
Ogni  Fauno,  ogni  Dio  prefir  terreno ., 
Cercò  ne  gli  borri  fuoi  ccnognicura 
Di  dar  con  l’arte  aiuto  à la  natura. 
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’Pomona  à’pomi  banca  rivolto  tutto 
(Onde  il  nome  prendea)  lo  Hudio,  e’icore; 
Ccrcaua  migliorar  quello , e quel  frutto 
Di  beltà,di  grandegja,  e di  fapore . 

L’vno  il  monte  chiedea  caldo , & afriutto. 
L’altro  la  ualle,t’l  ben  temprato  humort 
Et  ella  diffonea  co’l  frutto  il  j ito  ; 

E dava  aiuto  a lor  proprio  appetito * 

2S4 

EUa  non  amati bofeo,  il  finme,  ò’ilagtr: 
Non  ama  alcun  diletto  da  donzella  ; 

Non  porta  il  dardo  in  ma,  no  ha  il  cor  uago 
Di  dar  la  caccia  i queftafera , ò à quella  z 
Ne  tojpecchio  la  fua  non  guarda  imago,. 

' Ter  far  fi  piu  mirabile,  e piu  bella  : 

Ma  fuotle  fue  belleg^e  altere,  e conte  y 
Sem^a  fiudio  purgar  co’l  puro  fonte  z 
2sr 

Poife  ne  và  ne' fuoi  giardini,  e'n  mano 
In  •vece  de  lo  tirai  la  falce  porta. 

£ , fe  I porgendo  và  troppo  lontano 
gualche  arbore  i fuoi  rami,  ella  gli  accor- 
Efà,  chel  tronco  il  fuo  vigore  in  vano  (tot 
‘Per gli  diflefi  rami  non  trafporta , 
tsf  fin,  che’l  fucco  fuo  propinquo,  ò puro 
"Piu  dolce  fàccia  il  fruito,  e più  maturo  . 

Tal 
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Tal  volta  in  ima  inutil  pianta  inefia 
D'vn  tronco  Uluilrc  vn  tenero  vinciglio . 
Lieta  l'ignobil  balia  il  latte  imprefla 
Al  nabli,  eh' à nutrir  glie  dato  figlio . 

Che,  fe  l'anno  pómici-  vitto  le  resta , 

£ dim  caldo,  e dtm  gel  f ugge  il  periglio , 
Co'l  fiotto,  che  farà  dolce,  e felice  > 

Farà  nobile  ancor  la  fua  nutrica . 

*S7 

Se'l  caldo  fà  troppo  arida  la  terra , 

Perche  de  Calmagli  arbori  non  prilli , 

In  piccioli  canali  t fonti  ferra , 

£ fà  vicino  à lor  correre  i ritti  : 

£ con  l’acqua,  che  penetra  fotterr a , 
Monticagli  arbori  fooi  fecondi,  e nini . 

Ogni  fua  cura,  ogni  fio  jludio  è intefo 
A far , che  l’arbor  fico  non  venga  ojfefo . 
2Sd 

Lo  Citai  d’esfntor,  gli  altrui  fguardi  foatà 
Non  le  poter  giimai  far  caldo  il  petto  ; 

Ma,  conte  fojjcr  tutti  ingialli,  coralli , 
Hauea  femprc  de  gli  huominifofpctto  ; 
‘Però  con  varie  porte,  efianghe,e  chiatti 
T enne  sèpre  ad  ognhttò  l’horto  interdetto  • 
tsid  alcun  buoni  non  mai  commodo  diede , 
Che poteffe  formami  orma  co'l piede-). 
*S9 

7 Satiri , Sileni,  e gli  altri  Dei , 

Clx  di  pino , e corona  or  non  le  coma , 

Che  cofx  non  oprar  per  goder  lei , 

Di  fi  rare  belleg^e,  e grafie  adorna? 
Vertunno  anche  ama  t fuoi  dolci  himenei , 
L'n  mille  forme  à riuederla  torna . 

Piu  d’ ognun  l'ama:  e,  poi  che  non  può  farla 
Sua  fio  fa,  mille  aie  ticn  per  mirarla -> . 

2do 

S’era  la  cafia  Dea  faggia , & accorta 
Al  lafciuo  mirar  di  quello  Dio  , 

Età  piu  d'un  figliai  piu  uolte  accorta , 
Ch'arde  a de  l'amorofo  fuo  difio . 

‘Però , quatti' ella  ufiiafuor  de  la  porta 
De  l'Inno  ,òde  l'albergo  fuo  natio , 

Se  tmcontraua , il  pii  non  hauea  tardo 
osi fuggir  uia  dal Juo  lafciuo  fguardo. 


fo 9 
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L'innamorato  Diopoi  che  non  putite. 

Come  faria  il  defio,  farla  fua  moglie , 

Alirare  almeno  i begli  occhi , e le  gote 
Brama,  e per  ciò  uariefimbiange  toglie. 

La  bella  Dea,  cui  fon  del  tutto  ignote 
Le  fraudi  fne,  lefue  mentite  (foglie , 

Mentre  innanzi  à lo  Dio  bugiardo  paffa  , 

Scnga  fo  fretto  alcun  mirar  fi  fiffiu . 

262 

Per  dare  effetto  alftto  lafciuo  fine  , 

Tal  uolta  un  mctitor  lo  Dio  fi  finfi , r.  triformi 

£ d'ansie  nonclle  ornato  il  crine 


in  diuerfe_> 
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Segò  le  fiighc , e’n  fkfcio  indi  le  flrinfc.  « ù gioua- 


S'armò  dar  me  leggiadre,  e pellegrine , 

E fopra  tarme  poi  la  fiada  cinfi  : vuol  prtn- 

£,  per  farla  fermar,  come  guerriero , g"e\fM  "ài 

Fi far  uari  maneggi  al  fuo  destriero , a«gni 

263  eoli  rigida  1 

La  maggior  falce  ancor  tal  uolta  prende , 

E l'incol paioli  herbe  vccide,  e figa  : de™  non  P ■ 


Indi  al  piu  caldo  Sol  le  volta , eflende , JJ0|  Iffff 


£ dopo  il  fiat  co’l  fieno  unifee,  e lega.  t°  ufcinfi 
£ in  tanto  accortamatte  il  guardo  intende 
Ver  lei,  che  la  fua  uifia  non  gli  nega . con  dmerfe 
L'hamo  prende  talhor,  te  fra,  e la  canna, 

E la  Ninfa  in  un  punto, e l pefee  ingannai. 

264.  tf.  dottene- 

Bifolco  ,epotator  d’arbori , e uigne  I(iyi[“odt* 

T albor  fi  tapprefenta , ella  fi' l crede . 

Di  uoler  corre  à lei  le  poma  figne , 

E con  la  fiala  in  collo  la  richiede . 

Di  mille,  e mille  forme  fi  dipigne , 

E’n  mille  modi  la  vagheggia,  e uede . 

Cofi  taccefo  Dio,  cangiando  affetto  , 

Altra  la  bella  Dea  finga  foretto . 

2«S 


Al  fine  in  una  vecchia  fi  trasforma  , 
Spargendo  di  canicie  il  volto,  £ l pelo  s 
E -dà  conucnicntc  à quella  forma 
L’ornamento,  il  color,  la  gonna,  c’I  velo. 
Con  un  ballon,  di  lei  poifigttc  l’orma  : 

£,  per  dar  loco  à l'amorofo  gelo , 

Entra nc l’bcrto  ,&  àia  Ninfa  bella 
Fà  balba,  e pigra  vdir  qnefla  fanello. j : 

Mentre 
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Mentre  il  tuo  bel  giardino  attento,  efifo 
Miro,  e’I  bd  voìto  tuo,  le  belle  membra , 
Mi  par,  ch’à  Callo  bonor  del  paradifio 
La  fiua  vagherà,  e’I  tuo  jplcndor  rafièbra. 
£ di  tanto  è piu  raro  il  tuo  bel  vi  fio 
’D’ogni  maggior  beltà , che  fi  rimembra , 
Di  quanto  l'borto  tuo  lieto,  e giocondo  ( do . 
Vince  ogn' altro  giardini boggi  babbia’l  mò 
267 

T u fici  de  la  beltà  Ccjjempio  vero , 

T uttc  le  grafie  impreffe  bai  nel  tuo  volto 
£,  benché  donna  iojia,  tutto  bo  il penfiero 
*Af  nutrirla  tua  beltà  riuolto . 
fot  amo , c pria  goder  d' ogni  altro  (fiero 
De  lo  [filendor,  ebe’n  te  veggio  raccolto  : 
Che  nu  concederai  per  coi  trjia , 

Cbe’vn  dolce  per  amor  bacio  io  ti  dina . 

26  S 

Un  bacio  ella  le  diè  tanto  Inficino , 

Che  tal  mai  non  1‘ bauria  dato  vna  vecchia . 
Nd  volto  de  la  'Dea  giocondo , e diuo , 

E nel  fuo  bianco  fieno  ella  fitfipeccbia . 

Con  ogni  modo  poi  caritatiuo 
La  prega,  ch’ai  fiuo  dir  porga  C orecchia  : 

E fa , che  la  'Dea  giura  d ascoltarla , 

Serica  che  l’interrompa,  mentre  parila . 
26  fi 

Promettendo  far  lei  contenta , e lieta 
La  finta  vecchia  con  la  fina  finulla  , 

Per  C acqua,  cb’à  gli  ‘Dei  pentirfi  vieta , 

Fa  la  Ninfiigiurare  amata , e Leila  ; 

Che  filar  à fiempre  mai  muta,  e quii  ta 
isfd  vdir  l'amoreuol  vecchia' ella . 

E , perche  meno  ad  ambe  il  dir  rincrefica , 
Si  pongono  à fieder  fu  l'hcrba  fireficiu . 
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Innante  à gli  occhi  loro  alta  la  fionda 
Con  (parti  vnolmo , c ben  dijfiofli  rami . 
Una,  che  foflien,  vite  alma , e feconda 
Con  mille  ifnfli  fiuoi  lega  legami , 
fu  copiai  uuafucida,  e gioconda 
Pende  appiccata  a’ fiuoi  paterni  filami . 

Cjode  ella  l’olmo  haucr  legato  e prefio , 

L ' l'olmo  alticr  del  fiuo  lodato  pcjo . 
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La  vecchia  accorta  à lei  quell olmo  addita , 
E dice:  Mira  ben  quell’ arbor  tutto . 

T u vedi  quella  vite  al  tronco  unita , 

Con  qual  felicità  produce  il  finito . 

T u vedi  ancor  quell  àrbor , che  l’aita , 
esf  quanto  bonor  fi  uede  efijèr  condutto  ; 
Che,  poi  che  i frutti  fiuoi  mancano  à lui , 

S' adorna,  eflaffi  alticr  del  frutto  altrui . 
172 

Ma,fie  quell’olmo  vedono,  e’ /felice 
S teff  è Jen%a  l’ bonor,  c’ha  de  la  moglie , . 
J$udl  frutto  nutriria  la  fica  radice, 

Fuor  che  l’amare  inutili  fine  foglie  ? 

La  uitc  fi  feconda,  e fi  felice , 

Onde  frutto  fi  nobile  fi  coglie , 

Superba  è delfino  frutto , e delfi/o  bene, 
Ter  l’arbor,  che  l aiuta,  e la  foflienc-> , 
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£,  fie  mamajfie  il  tronco  , oue  t’afferra , 
iÌA  ta  conforte fiua  del fi  o fkuore  ; 

Si  giacerebbe  inutile  per  terra , 

Deferta,  fienta  frutto,  e fienta  bonor  e . 

£ quel , che  ne  la  fina  radice  ferra , 

Ter  la  propria  u'irtù  fine  co , e uigore , 
Non  ballando  à I ciurla  alta,  ef'upcrba , 
Nutriria  fiol  li  fronde,  el’uua  acci  boa . 
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Afa  non  però  vegg’io , che  quello  effiempio 
T i fàccia  per  tuo  ben  prender  marito  ; 
•sfngi  per  danno  tuo , per  altrui ficcmpio 
Sei  nfistente  à Camorofio  inuito . 

Ver  la  natura  bà  il  cor  profano,  & empio 
Ogn’ un,  cbe’l  naturai  (firr^a  appetito . 
Misere  donne , hor  qual  uana  paura 
Ui  fa  i doni  (predar  de  la  Naturaci 
27  r 

albi,  che  di  fi  benigno,  e bel  fembiànte 
‘ Dotata  t’ban  Calma  natura,  e ‘Dio . 

Le  grafie,  che  ti  dier  ,fon  tante,  e tante, 
Ch’ ogn’ un,  perfeguir  te,  pon  si  in  oblio . 
Ogn’ uno  0 per  conforte,  ò per  amante 
T 1 brama:  ogn’un’m  te  ferma  il  defio. 
Huomini,  Semidei,  Fauni , e Siluani , 

E quanti  babitan  Numi  i monti  Albani . 

eJKà 
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tSMa  fogni  Vino,  à cui  gradifca,  e piaccia 
fi  tuo  leggiadro,  e fmgolarc  affetto , > 

Sol  quel  poffentcViofccgli,  & abbraccia. 
Che  dal  popol  Latin  Fertunno  è detto . 

Fà  degno  fol  quel  ‘Dio,  che  teco  giaccia , 
Teco  ci  fol  goda  il  coniugai  diletto  . 

E credi, et  babbta  la  mia  fi  per  pcgno,(gno. 
Che  fra  gli  Albani  Numi  egli  è il  più  de- 

m . 

Ei  più  fogn' altro  Dio  ti  porta  amore  ; 
Credilo  à me,  ch’à  lut fon  fempre  appreffo, 
Et  ogni  interno  affetto  del  fuo  core , 

E'  co  fi  noto  à me,  come  à lui  fleffo . 

Et,  oltre  c'hà  quel  naturai  (fiondate , 

Ch’  à l’età  giouenilehà  il  ciel  conceffo  ; 

•Può  prender  ogni  forma,  ogni  beltade , 

E ben  toslo  vedrai , qual  più  f aggrada 
*7* 

Si  tal  non  i,che  uoglia  hot  quefla,hor  quella , 
Come  il  piu  degli  amanti  effer  fi  troua , 
Che  uogliono  ogni  dì  noua  donzella , 

Che  cercano  ogni  dì  bellezza  noua  . 
Sempre  J lui  tu  farai  gradita,  e bella . 
Sempre  tapproucrà , come  hor  t’approua . 
T ùl  primo  ardor,  tu  l’vltimo  farai , 

Tu  fola  il  ben  <T  Amor  (eco  godrai . 

*79  s , 

Luinm  prillare,  e te  di  tanto  bene , 

•Poi  che  lo  fleffo  fludio  è d’ambidui . 

Se’l  calcinar  de  g’i  horti  à te  s'auicne , 

/ primi  frutti  tuoi  fi  damo  à lui . 

£ nc  la  dcflra  fua  fempre  foRiene 
Le  tue  primitie,  i grati  doni  tiii . 

"Benché  i tuoi  dolci  doni  ei  piu  non  brama , 
£ fol  te  chiede , ammira  honora , & ama . 
2S0 

Ifabbi  meni  di  lui,  che  t’ama  tanto  ; 

Fà , ch'ai  dolce  Himeneo  t’vnifca,  e leghi . 
£ , fe  ben  io  per  lui  qui  pìouo  il  pianto , 
Fà  conto,  eh’ ei  qui  piang  i , e ette  ti  preghi . 
Farai  fdegnargli  Dei  del  regno  fante , 
S'auien,ch’a'  preghi  altrui  tu  non  ti  pieghi. 
Nemef  i ,t  Citata  di  pene  acerbe 
Soglio  11 1 alme  punir  crude,  e fuperbes 
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E per  far  figgiate  con  ( altrui  feempio. 
Voglio  io  ( che  per  l'età  so  qualche  cofa) 
Innanzi  à gli  occhi  tuoi  porre  vn’effempio , 
Che  forfè  ì’ alma  tua  farà  pietofa , 

•D’vna  donzella,  c’bcbbc  il  cor  tant* empio. 
Che  fu  à’ preghi  d’tsfmor  tanto  ritrofa, 
Ch’vn  mifero  amator  conduffe  à morte , 

£t  ella  peggiorò  natura,  e forteto. 

2S2 

NelTIfola  di  Cipro  una  donzella 
Del  {angue  illuRre  delgrà  T cucro  nacque 
(0 ilei  fu  d ogni  gratta  adorna,  e bella , 

E piu,  eh' ad  alcun  altro,  ad  1 fi  piacque. 

Jl  prego  ei  moffe  bene,  e la  fauella , 

"Ben  versò  da  le  luci  in  copia  l' acque  : , . L 
M> ila  fanciulla , detta  tsfnaffarcte , 

Non  mai  le  voglie Jue  uollc  far  liete u ?j 

*Sf 

Jjhecfio  è ben  ver,  che  l'infelice  amante 
‘D  burnii  condicion  fi  trouò  nato  : 

Ma  fu  di  cor  fi  degno , e fi  preflante 
£ di  tante  virtù  dal  ciel  dotato, 

Cbe’lfuo  valore,  SI  fuo  gentil  fembiante 
gii  doterebbe  fen^  altro  effir  ba flato. 

Nè  gli  baflò  però,  che  la  fanciulla 
Ogni  fua  rara  parte  hebbeper  nulla. 

2S4 

Da  principio  il  mcfcb  'm  con  ogni  cura 
Si  ritien  da  l'amar  donna  fi  rara , 

Che  vede  la  fua  Rape  humile , efeura 
Mal  conuenirft  à l'altra  altera,  e chiara, 
(arca  sformare  Amore,  e la  Natura , 

‘Da'  co' pi  lor  fi  fchiua,  e fi  ripara  : 

Ma  il  faretrato  Dio  ne  vuol  la  palma, 

E gliela  imprime  à forcai  me^o  J l'alma . 

2Sf 

Dapoi  eh’ un  tempo  il  mifero  contefe , 

E che,  ma1  grado  fuo,  rimafe  vinto , 

Con  mc^i  accorti  à lei  fece  palcfe 
L'amor,  che  lo  Rruggeua,  e’I  cor  non  finto. 
iSWodcRo  innanzi  àlàferrp:c,ecOittfe. 
Pafiò  col  vo' io  di  pietà  dipinto . 
ghindo  incorar  olla,  il  debito  f aiuto 
'Di  darle  non  mancò,  ma  cheto,  c muto. 

Sen 
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Seti  vi  il  notte  innanzi  à le  fite  porte  , Manda  none  amba fciate,  e tiouc  carte  , 

Sfuona  ilftto  liuto,  e motte  il  canto  : ,'T  Per  meffi  à quello  vffìcio  eletti,  e buoni, 

E,  mentre  fù  le  fitc  parole  accorte  • ■ Ogni  maniera  accorta  vfa,  & ogni  arte , 

Sentire,  in  fin  da’  marmi  impetra  il  piatito  : Perche  date  à lei  fian  prom  effe,  e doni . 

Loda  di  poefia  con  ogni  forte  Aiate  tante  da  lui  lagrime  /parte  % 

La  belletta  di  lei  mirabil  tanto.  Spreca  ella,  e carte,  e pmif,e  cuti, e fuoni: 

E co  fi  sfoga  il  tormentato  core , 8 , quanto  ei  piu  l'honora , e piu  l'efferua  , 

L'altrui  beltà  cantando,  è Ifuo  dolor  \ Tanto  ella  conira  lui  vien  pin  proUrtut . 

2//  192 

Sfogai àccef  core,  e non fiparte , \"i.  '\£  nonhafla  àia  donna  iugulila,  e fera,  \ 

Che  pria  co’verfi  la  licenza  prende  : Che  con  ogni  attione  empia  l’vccide , 

£ , del  fuo pianto  Intuendole  benfparte , Cbo’ogni  parola  ingrata , infume , e altera 

Di  vari  fior  varie  corone  appende;  <jli  dice,  & ogni  fuo  merlo  deride . 

E n’orna  le  fite  porte,  e enfi  ogni  arte  \ Talcheforf  è,  che  l'infelice  pera. 

Per  ogni  via,  che  puote,  bonor  le  rende.  ..7  Poi  che  di  luilevoci,e'l'oprc  infide  ì 

Ada  fàccia  quel,  che  vuole,  ellafla  dura  , . No‘,1  fraudanti  dcldcfiato  baie  , 

£ degli  vffici  fttoi  nulla  non  cura . , .,71  Ala  di  quelpoco  don,  che  dà  la  [pene . , .a  1 

2ff  29} 

"Del  tutto  di  fiorato  l'infelice  Non  puote  piu  lo  fuentutato  amante  \ .1 

udd  ogni  amico  fuo  chiede  foccorfo  Soffrir  fi  lungo  fuo  dolo;  e tormento; 

£ agguaglia  del  fuo  amor  la  fua  nutrice  £ innanzi  à quelle  porte,  à cuiduuante  > 

Di  ciò,  che  gli  è fin’à  quel  tempo  occorfò;  Sentir  co'l  fuan  fc.il  dolórof  accento  1 

E che,  s’ella il  fuo  aiuto  gli  difdàct , ) Pria,  che  fcbiariffetl  i-idvcrfo  Lti'antt  » 

EifkràtoHo  al  fin  dclvital  corf . j Diffe , ma  funga  fon,  questo  lamento  : 

La  prega,  scila  bà  m lui  punto  di  [geme , Hai  vinto,  hai  umto  ts f tuffare  te , bar  godi 
Che  foglia  via  quel  mal,che  tanto  il  preme,  D haute  via  tolti  i mei  noioft  nodi , 
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Quando  la  balia  à piu  d un  fegno  forge 
L’intenf  amor,  e'I  fuo  morrai  periglio, 

E che'l  duol  fempre  in  lui  maggior  riforge; 
"Vuoi  con  l’opra  aiutarlo,  c co’l  configtio. 
Lettre,  ambiafiate  à la  fanciulla  porge 
Da  parte  del  da  lei  nutrito  figlio. 

Legger  dura,  e proterua  ella  non  uole 
L'affettuofr  Juc  dolci  parolcj, 

29$ 

0 quante  uolte  addolorato,  e fianco , 

' Poi  che'l  canto  il  fuo  duol  fece  palefe. , 
Posò  fu  duri  [affi  il  molle  fianco, 

E dopo  vn  lungo  affanno  il  fonno  il  prefe . 
Si  rifutgliò  dapoi  pallido,  e bianco , 

E fè,  che'l  canto  fuo  di  nono  intefe. 

Età  quel  ferro  diffe  ingiuria  intanto , 

Che  non  api  ; la  porta  al  fono , e al  canto  > 
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' 'JVon  hanrai  da  temer,  che  piu  t'offenda 
Il  mio  amóre,  il  mio  tedio,  e la  mia  noia  : 
Però , eh' à fin,  che  tv  contenta  io  renda , 

Ha  rifiuto  esimer , ch'or  bora  io  muoia . 
Or  prepara  il  trionfo,  bar  fi t,  ch'intenda 
fi  popolo  il  tuo  gaudio,  e la  tua  gioia  : 

Di  trionfile  allboto  orna  la  tclla , 

E fi  del  mio  morir  trionfo,  e fi  sta . 
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\Fra  tanti  vffici,  ond'to  ti  fia'mporhtno  , 
Ondìio  ne  fui  da  te  tanto  odiato , 
fo  n’baurò  pure  vna  volta  fkn'rno , 

Che  per  forga  dirai,  che  ti  fu  grato . 

Che  fubito,  ch'ai  regno  afflitto,  e bruno 
Saprai,  ch’io  lo  mio  [pino  babbia  mandato, 
T u confefiarai  pur , che  da  me  nacque 

, Vn'attion , che  fola  al  fin  ti  piacque , 

Sol 
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Sol  ti  vohicordar,  eh’ è di  tal  forte  La  [coffa  data , e’I  calcitrar  co’l  piede 

fattoi  che  per  te  dì amor  dtfto  mi  preme,  per  fiere  alquanto  iirepito  à la  porta. 

Che  noi  poffo  lafciar  fe  non  per  morte , S ubito  l’apre  il  ferito  accorto,  e vede  , 

Eptràconlavicaillafciomfieme.  A guanto  à la  cafa  lor  tal  pefo  importa. 
O/me , eh’ innanzi  à quelle  amate  parte  Tallo  in  aiuto  altri  conferui  chiede  , 

Mi  /finge  il  crudel  furo  à [bore  cjlreme  ; Età  l’vfcio  del  morto  il  morto  porte . 

J£uì  vuol  quel  rio  dcllin , che  mi  conduce  , Al  qual , perche  di  già  morto  era  il  padre  , 
Cb‘to  prilli  me  de  1‘  una,  e l’altr  alateci,  A 11  pianta, e’irito  pio  diede  UmodrCj. 

*97  ' 3»*  - \ 

La  fuma, che  fuol  fulfa  efftr  [oliente.  La  fuenturata  madre  alga  kt  voce. 

Non  tifar  à la  mia  forte  japere  : Vi  Vedendoti  Un,  ch’ai  figlio  il  collo  allacciai 

Perche  dubbio  non  [tane  la  tua  mente,  . Alvoha  ,alftnconlepercof]enoce. 

Te  la  potrai  da  te  Hefja  vedere.  . , E le  canute  chiome  afferra , e tiracela  : 

Jovò.Jlando  qui  mortoti  te  prefente.  Non  però  thfacerbail  duolo  atroce 

Che  [empie  bui  tue  pofjan  godere  \ Ter  pianto,  ò per  gridar,  ch’ella  fi  fàccia.  , 

T>i  veder  quejla  nua  terrena  [alma  ,\  K Al  fin fi  il  f uno  ale  vfficio fante, 

<£uì,  come  tuo  trofeo , pender  fcngalnuti.  Non  fin-ga  vmuerfal  cordoglio,  e pianto  . 

3 fi  v Sèi 

Or  voijuperm  Dei,  t alcuna  volta  La  fama  già  battute  hauea  le  penne  , 

A'  fatti-di  qua  giù  gli  occhi  volgete,  £ fitto  <f  }fi  il  fin  noto  per  tutto . 

Dapoi  che  m'è  la  maggior  parte  tolta  Or , mentre  per  la  terra  ti  cambi  tenne 

T>e  la  vita , ch'à  l’buom  pr e fcritta  bautte  i La  pompa  con  commun  lamento , e lutto  * j 
Poi  che  locarne  mia  farà  fepolta , fnnangi  à quella  porta  à cafo  venne 

Lamia  memoria  almen non najcondete,  Jlmifer.abilgiouane  condutto, 

E per  pochi  anni  tolti  àia  mia  vita  Sopra  la  qual  l'aflrinfc  tAnaffarete 

La  fama  del  mio  mal  fitte  infinita _» . ber  l’eterno  oblio  del  fiume  LetCj  • 
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Stara  [opra  la  porta  vnafeneflra , Come  [ente  faffar  [ empia  don-geli*  ' , 

Ch’era  ferrata  àguifa  di  prigione,  Latrislapompa,e’lgeneral  dolore, 

T>oue  il  mefehin  conia fua  propria  dejìra  Che  d’tficr [ut  a fi  fpictata  e fella  V 

Nauta  fofpefe  già  mille  corone . <f  ià  qualche  pentimento  hauea  nel  core  , J 

Egli,  Ehi  la  per  fona  agile,  e delira , Corre  àveder,doue  il  romor  [appella,  J 

Sopra,  feng’ altra  [cala,  ti  piè  vi  pone  ; \ Sàia  fcnciìra  il  funerale horrore.  V 

E,  mentre  il  ferro , e’ifuo  collo  infelice  Et  ffi  à pena,  e quella  viHaofcura 

%/fnnoda,  alga  la  voce,  e cofi  dicchi:  Mirò,  che  gli  occhi  fuoi  cangiar  natura 'j  . 

joo  JOf  v. 

^uefie  corone  ornar  demo  il  tuo  muro,  ,VToflo,ch£nquellaviflaofcura,etttra  J 

Jtfuefle  damo  empia  à te  gioia , e diletto  : F erma  f empia  lo  [guardo , e’I  morto  vede  , 

Ond’io,  che  fot  is far  ti  ardo  ,e  procuro,  S’induranper  [horror  gliocchi  ,e  di  pietra 

Vò  compiacere  al  tuo  crudele  affetto . Si  fanno  iella  glt  tocca,  e à pena  il  crede, 

ffome  tvn  nodo , e [altro  effer  ficura  Vuol  via  fuggir,  mal  paffo  non  impetra  , 

Scorge  per  fare  il  dolor  ofo  effetto,  ì Che  di  già  la  dureggq  aggrana  il  piede . 

Cader  fifajcia  , creila  alto  fofrefo  > L'n  quel, che’ l piede,  di  volto  mouer  uolfc, 

Vn’ infelice , cmifurabd  pcjo.  >t  «A*  A l’uno,  e [altro  tifafio  ti  moto  tolfe-,  .k. 
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Ambirete, 
trasformila 
in  fallò,  (il 
eflempio  al. 
le  giouani , 
che  quando 
fono  d’amo 
re  lecito  a- 
mate , non 
debbono  ef 
fere  crudeli: 
ma  tato  pie 
quanto  rum 
porta  lolla 
»o,&  l hont 
Hi  loro. 


Le  s' addormì  di  moda  l’intelletto , 

Che  non  mai  più  dapoi  venne  à deflarfe.  . 
Jffuclduro [affo-,  egiel , c'bcbbencl  petto , 
( Onde  il  foco  d’amor  giamai  non  l'arfe) 
“Rendè  itfuo  corpo  in  ogni  parte  infetto , 

£ per  unte  le  fue  membra  fi  (par fe. 

£~del  faffo  ilrigor  non  verme  manco , 

Cb' un  fimolnci  o fi  marmoreo,  e bianco . 
3*7- 

E,  per  far  foggia  ogni  donna  fuperba , 

La  gran  città  di  S alamina  ancora 
Nel  tempio,  che  vi  fi,  la  /tatua  ferba  ; 
tDo:ie  Pirata  Venere  fbonora . 

Si  che  non  effer  piu  cruda,  & acerba 
Verfo  lo  'Dio,  che  t’ama,  e che  t’adora , V 
Uabbipictddichipertcfojpira, 

E non  uoler  la  Dea  moueread  ir  tu . 

30S 

S’à  te  dal  verno  rio  mai  non  fui  tolto 
fi  frutto , mentre  ancor  chiù  fio  è nel  fiore , 
gucl  Dio,  ch’à  fno  piacer  prende  ogni  vol- 
C ontano  fa  del  tuo  beato  amore.  ( to , 

Poi  che  l’accefo  ' Dio  detto  Irebbe  molto 
Sen^a  far  punto  à lei  pioto  fio  il  core , . V 

Scacciò  il  volto  fenile  ofeur»,  e febiuo , • > i 
Etolfeil  nero  fu»  uirilc , e vino . 

3*9 

^ual,fe  uinccndo  il  fol  le  nubi  fcaccia , 
•sfppar  co'l  Molto  fuo  lucido , e nero  : ' 

T al  quando  dificacciò  la  fienil fàccia 
Ver  turino , eprefie  il  fuo  uolto  primiero , 
Vn  Sole  apporne , e già  flendea  le  braccia , 
Rer  dar  per  forga  effetto  al  fuopenfiero;’ 
Ma  non  fu  d’buopo,  cbt’l  fuo  bel  Jèmbiante 
Lafè  uenir  di  lui  fubito  amante _> . 

3/0  < 

Vcrtunno  da  Romana  il  premio  ottenne 
{D’amor , clic  tanto  biut  a defiderato , 1 . 
■Mentre  che  Proca  in  man  lo  ficet tra  tenne  . 
'Del  regno,  che  i Troiani  b/tuean  fondato 1 ■ 
Dapoi  cbe’l  uccchio  Proca  a morte  verni. 
Si  fi  tiranno  jfmulio  dello  flato , > 

Uaucndolo  occupato  empio,  e rubcilo  l 
y ilgiufloNumitorc, , al  fui  fratello . 

;s  a 
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*.  fyCa  finalmente  i due  figli  di  A forte 
Romolo,  e Remo  tol fero  ilgouerno 

l'empio  Àmuho;c  fer,cbcn  quella  para 
T enne  l’fmperio  il  loro  ano  materno,  (t* 

Cercando  poi  con  ogni  fludio,  & arte 
Jl  fiublime  imitar  nalor  paterno , 

Fondar  nel  fen  del  Litio  piu  giocondo 
L’alma  città , che  poi  diè  Ugge  al  mondo . 

3 '* 

Poi  preuedendo  il  primo  Re  Romano , 

Che  uciria  tofio  il  loro  fmperio  alfine, 

£ che  s’oprauan  fen^a  donne  in  nano  > \ 

Per  eternar  le  forti  alme  Latine , 

Rubbò  con  forte,  e valorofa  mano 
Le  (pojc  madri , e vergini  Sabine  : 

E fu  cagion , che  T atto  mafie  guerra  . C 

lanouada  lui  fondata  terrai . 

3'3 

Le  guardie  il  forte  Romolo  diffofe  ' 

Per  tutto,  à Raloardi,  & à ie  porte; 

E de  la  cittadella  à guardia  pofe  \ 

T arpeio,  un  cauaber  prudente,  e forte  * ’ 

Ma  con  T or  pria  T alio  fi  compoje , 

Figlia  del  cajtcUano;  e fèdi  forte,  \ 

Ch’ai  voto  fuo  con  doni  la  conuerfe.  », 

E fè , cb’afuoi  gucrrier  la  porta  aperfe-a , 
3t+ 

Le  promifer  Sabini  per  mercede 
Del  braccio  manco  loro  ogni  ornamento  s j 
E non  mancar  de  là  promeffa  fede  j 1 

pie  dato  ebebbe  eff  etto  al  tradimento  , 

Lo  feudo  fuo  fui  volto  ogn’ un  le  diede >» 

£ ferpaffarla  à l’ ultimo  tormento . 0?. 

Che  ui  re  fio  il  fuo  corpo  al  fin  coperte  , 

£ n’bebbe  la  mercè  fecondo  il  meno . • 

31  f 

Poi  che  i S abini prefohebbero  il  monte 
'De  la  rocca  maggior  con  le lor  frodi, 
Mandaro  molti  alregno  d' Adurroutt  ‘ » 

‘ Dalfimnvppprt/fitch'miertncuflodi - 
Ver  quelle  parti  poi  dreg^an  la  fronte 
Con  ordinati,  e taciturni  modi , • . 

C’bauean  à piè  del  colle  d Re  ferrate 
Rcr  maggtorfiftfrtà  de  latitiate-) , su 
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Ma  Gìuim,chefufimprein  disfhuore 
Del  fanguefiipcrbifiimo  Troiano , 
aAprì,  finga  far  punto  di  romore , 

La  porta,  c’boueachiufa  il  Re  Romano. 

Sol  la  madre  dolcifiima  d’amore , 

Che  fie  Caperlo  allbor  tempio  di  Giano 
Staua,  finti  cader  le  flange  in  terra 
fu  disfàuor  de  la  Romana  terra . 

3 '7 

Ben  chiù  fa  ella  l’haurcbbe , ma  non  lece , 

Che  l’opra  rompa  un  Dio  d’vn’ altro  Dio. 
Afa  ben  per  Roma  vn  altra  cofafece, 

Chet  puffo  al  Sabino  impeto  impedio . 

Con  ima  calda  ajfcttuofa  prece 
*yf  le  Naiade  tsfu forne  il  cor  fè  pio . 

Et  elle,  co'l  fauor,  c’bebber,  diurno , 
L’orgolio  indietro  flar  fecer  Sabino . 

}i8 

Le  fonti  lorper  vie  chili  fi , e coperte 
Lecer  concomr  tutte  in  quella  parte, 
Doue  Giunone  banca  le  porte  aperte . 
fn  dufhuor  del  buon  popol  di  dMarte . 
Tutte  in  vn  luogo  poi  tacque  Jiopirte , 

Che  prima  flauan  diffipate,  e fiatte , 

Jn  tal  copia  fi  videro  abondare , 

Che  non  l’osò  co’fuoi  T ario  pafjare^j . 

3 ‘9 

E , doue  pria  era  gelato,  e poco 
^ nel  fóce, ch’in  vn  tratto  crebbe  vn  fiume. 
Per  far  le  Ninfe  piu  ficuro  il  loco , 

Lo  fiat fero  difolfo,  e di  bitume  : 
Etacccjoui  poi  di  fitto  vnfoco, 

.Ch’arde,  fi  ben  tienfimpre  afcofoil  lume. 
Per  quel  fonte  bollir  con  tal  femore , 
Ch'aicnbbeal  Re  Sabin  dubbio,  e terrore. 
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Toi  che’l  Duce  Sabin  dal  monte  fcefe 
Per  dar  l’affalto  al  principe  Romano , 

La noua fonte  il  pajjogli  conte  fi, 
fonanti  al  tempio  aperto  allbor  di  (fumo  . 
T al  che  la  Dea,  che  fàuorire  intefi 
fi  Re  Sabin,  aprì  la  porta  in  vano: 

Che  gli  fecer  firmar  quell’ onde  il  piede 
E tempo  al  Re  Roman  d’armarfi  chiede. J. 
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Romolo  intanto  coraggiofo,  e faggio , -n» 

L’arme  fontane  infieme  vnifee,  eji  rra , 
‘Perche  fatto  non  jia  fi  graue  oltraggio  . 

tsf  la  noua  da  lui  fondata  tei  ra . 

Fuor  di  Roma  ne  vicn  con  gran  coraggio 
Con  tutti  quanti  gli  ordini  da  guerra: 

£ co’l  f olito  fuo  core,  e con  figlio , 

Vicn  co  ’l  nemico  al  martini  periglio.  \ 
3*» 

Toi  che  con  afira,  e miferabil  clade  r 
Si  uenne  al  fatto  d’arme  ofeuro,  e triflo,  ) 

£ ’l  fangue  da  le  picche,  edule  fi  ode 
Dc'foceri,  e de’ generi  fu  mifto  ; 

Fu  da  lagloriofa  alta  boutade 
A tanta  flrage,  à tanto  mal  prouiflo . 

L’ amor  de  le  lor  donne , e’I  buon  ricordo 
Fèl’zno,  e l’altro  Re  reflar  d'accordo,  ; 
323  -l 

D’accordo  l’vna,  e l'altra  monarchia 
Depon  con  quefla  legge  ogni  odio,  e fdegno , 
Che  la  nona  città  communcfia 
Agli  huomini  de  l’uno, e Coltro  regno  : 

E debbia  regnar  T alio  in  compagnia  , 

E d'auttorità  giunga  ad  un  figno , 

Co’l  fondator  Roman  firuan  la  legge  , 

E del  par  l’vno , e Caino  impera  e regger. 
t2+ 

Ma, poi  ch’à  T alio,  giunto  à i'bore  eflreme , 
L’anima  vfcì  de  la  terrena  forno , 

E dui  popoli  reffe  vniti  infume , 

Senga  altro  aiuto , il  fondator  di  'Roma , 
Hauendo  con  le  fue  finge  fupreme 
Ogni  po tenga  a lui  propinqua  doma , 

Nel  ciel  compar  fo  innangi  al  maggior  Dio 
Marte  in  quefio  parlar  le  labbra  aprio . 
32f 

Tadre  del  cielo,  e mio,  quel  defiato 
Giorno  promejjò  à me  già  nafee,  e filende. 
Nel  qual  da  me  nel  ciclo  effer  guidato 
Deuc  il  Re,  che  da  me  A' Ilio  difccnde . 

Or,  che’l  Romano  Impero  è ben  fondato, 
E dal  voli  r <£yn  principe  dipende  : 
Ratifica  il  tuo  detto,  e fa,  ch’io  guide 
Fra  Calme  il  to  nipote  elette,  e fiderà . 
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ti  Asformi- 
lo la  uno 
Dio,  dino- 
ta che  de- 
fi» huomi- 
ai  uà loro fi 
Jc  per  for 
xa,  & per 
ami»  , non 
■nuore  mai 
■d’anima, 
ne  il  nome, 
percioche 
quella  unte 
eternamen- 
te nel  cielo 
fra  beati,  de 
«juelto  ùm- 
prcè  (amo 
liòcra'mor- 
•oli. 


3**  3ir 

•sfccemta  il  Re  del  [empi  tenia  regna  fon  gli  altri  Dei  cetefli  ella  l’accolfi ; ' ■ f w 

ji  lo  Pio  più  fuperbo , e più  iracondo  , E fi  morirò  ver  lui  benigna,  e fida. 

Che  giudica  del  cicl  Romolo  degno , Indi  à la  moglie  fina  le  luci  nolje, 

E eh' egli' l guidi  alfeggio  alto , e giocondo.  Cl>infino  al  del  ficea  fentir  le  (irida . 

Per  dame  poi  più  mani  fe  fio  fegno  £ , perche' l duol  di  lei  troppo  le  do! fi  , 

Co’l  folgore, e co'l  tuon  tremar  fi  il  mondo.  ki  la  nuncia  fua  mandò  per  guida , 

Lo  Dio  de  l’arme  allhor  fui  carro  afeefi  , Che  la  fiorgejje  à la  cele  He  corte , 

£ fipra  il  Talatin  monte  difeefi . 'Per  far,  chaueffe  un  Dio  nel  del  conforti . 
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T roua  il  figlimi  lo  ‘Dio  del  del  piffero , Per  l’arco  norie,  e bello  fri  difende 

Ch’iui  dà  legge  al  buon  popol  R ornano , ritrouar  la  mifera  Regina . 

Non  co'l  regio  rigor  fuperbo,  e altero,  'Poi  fà,  che  quede  pie  parole  intende 

Ma  guai  buon  padre  amabile,  & humano.  Da  parte  de  la  corte  a ’ta,  e diurna . 

S'ul  carro  il  pr  ende,  e poi  predo,  e leggiero  O uero  bonor  d’ogni  alma,  che  dipende 
'Poggiare  il  fece  al  regno  alto,  e foprano . Da  la  flirpe  magnanima  Sabina , 

Si  j calda  il  mortalcmpo  andando , e lafcia  S caccia, ofilendor  del  Latio  unico,efilo~. 
In  aere  via  fiorir  la  carnai  fafeia. . • Da  gli  occbt’l  lagrimar , dal  cere  il  duolo-. 

3*S  333 

S'accrefce  al  corpo  in  aere  ogni  bar  vigore , Se  ti  fe  degna  il  tuo  cor  finto,  e pio 
già  fra  l’huomo,e  lo  Dio  la  forma  ha  mifta,  D'hauer  con  tanto  Re  c animane  il  letto; 
già  del  corpo  mortale  in  tutto  è fumé , Moggi  degna  tifò  d’hauer  e un  Dio 
E già  gufilo  filendor  quel  volto  acquiHa  , Cmìfirte  nel  crleHealto  ricetto. 

Che  d'altare,  e d'incenfo,  e d’ogni  Sonore  Sappi,  che'l  tuo  conforte  al  delfinio , 

Il  moflra  degno  ài’ habito,  e àia  vifia . E su  fra  gli  altri  'Dei  .fluirmi  è detto . 

L’accoglie  Gioue  ,e  Palme  elette , e belle  . La  dea  de  la  contrada  alma,  egroiofa 
E'Lfan filender  la  sù  fra  Poltre  felle . Vuol,  ch’ancora  di  lui  la  fufia  fiofa. 

329  }ì4 

In  quel  momento  in  del  Romolo  tolto  Si  che  dal  petto  ogni  dolor  difgombrf, 

'Dal  furibondo  auttor  fu  de  la  guerra , E,fi‘l  brami  ucJer,  nienne  bora  meco  ; 

Che  Gioue  co’l  fuo  nembo  ofeuro , e folto  , Doue  il  bojco  Jguirin  quel  tipio  adombra, 

£ co’l  fuo  tuon  tremar  fece  la  terra . Che  nel  medefmo  colle  egli  haurà  teco . 

L’infelice  fua  moglie,  dopo  molto  Derfilia  con  le  man  l’occhio  s’adombra , 

Cercarlo, il  pajfo  al  piatole  al  duol  di  ferra;  Chea  quel  tanto  filendor  non  uenga  cieco;. 
La  mifera  il  piangea,  come  perduto , tsf  parbr  tutta  burnii  poi  s’affcura , 

'Però  che’l  ratto  fuo  non  fu  veduto . £ cofi  feopre  à lei  l’interna  cura  : 
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Se  bene  il  (angue  Frigio  in  odiobauea , 

E per  t ut  ton' banca  le  glebe  fiartt , 
Non  però  al  nouo'Diuoodio  tenea 
giunon,  dì à tei  nipote  era  per  Marte . 
asfn%i  in  particolarie  difiiacea 
Di  non  poter  la  fuafauorirfartc  , 

Che  Podio  uniuerfale  era  maggiore 
Di  quel , che  filo  à lui  portaua,  amore. 


ììf 

O Dca,(  chefi  ben  io  non  so  dirquafe , 

Tur,  chefii  nera  'Dea,  conofio  certo) 
Fammi’ il  marito  mio,  fatto  immortale , 
Veder  per  gratta  tua  , non  per  mio  meri*. 
Che  s’un  fil  tratto  il  mio  dcHin  fatale 
Me'l  mojlra , il  del  ueder  panami  aperto. 
In  quanto  à me  la  Dea  del  del  faccia  ella , 
Ch’io  farò  fimpre  ubidiente  ancella  . 

Seco 
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Seco  la  Dea  del  del  la  duina  chiede , 

E [opra  il  colle  di  .Quidn  l'adduce , 

Et  ecco  vna  dal  del  dispiccar  vede 
Stella,  e calar  d'tncomp.irabil luce. 

Su  la  chioma  d'Herfdìa  ardendo  fi  ('de, 

E uaga  intorno  à lei  s’aggira,  e luce  ; 

E co' l foco  immortale,  onde  s’alluma  , 

T indo  il  mortai  di  lei Jolue,  e con] uni  a-, . 
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Le  vaga  intorno  il  fondator  di  Roma , 

Che  in  quella  flella  incognito  fi  ferra  « 

E [olttcndodi  lei  la  carnai  foma  , 

L’alma  del  mortai  career  te  difierra . 
Fatta  chelba  immortale,  Ora  la  noma, 
‘Eoi  di  commun  tioler  lafcian  la  terra . 

Et  buggi ancora  ilbuonpopol  Latino 
Adora  in  un  fol  tempio  Ora,  e Quirino . 


IL  FINE  DEL  Q_V  ARTODBCIMO  LIBRO. 
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Per  HerG  . 
fu  moglie 
di  Romolo, 
fette  im  - 
mortele,  fi 
di  inoltre 
die  quelle 
moglie,  ebe 
imitano  i 
meriti  loro 
nelle  bontà, 
& nel  velo, 
te,  godono 
nell'altro 
inondo , & 
anco  i q(to 
le  felicitilo 
ro,  fectdo. 
fi  con  efli 
ft  beere  in 
ciclo,  & fe- 
more in  ter 
«a. 


ANNOTATIONI- 


CI  R CE,  che  trasforma  gli  Imomini  in  fiere,  c in  fidi,  i quella  fiera  padion  naturale, che  chia- 
mano Amore;  laquale  il  piu  delle  volte  trasforma  quelli , che  Ibn  tenuti  piu  faggi.  c gindicioli,  in 
animali  ficndimi  ; e pieni  di  furore,  c tal'liora  li  rende  ancora  piu  infenlibili  , che  pietre,  intorno 
rhonorc,e  la  ripucatione.che  perfouerauano  con  ranca  diligente  prima,  che  fi  lakiaflero  accecare  ■ 
da  quella  fendimi  pa(fione;la  quale  non  fi  uede  giamai  difcompagnata  dallinuidia,c  (pccialmcn 
te  nelle  donnc;le  tonali, come  inuidiofe,  (emendo,  che  vna  fia  amaca  da  un  tale,  fubito  fanno  ogni 
opra, & vlàno  ogn  arte, per  ritrarlo  dal  fuo  primo  amore, Gc  infiammarlo  del  k>ro:&,  fe  per  allenta 
ra  non  uien  loro  fatto ,conucnono,a  fimiglanza  di  Circe, l'amore  in  odio,  e f'adoprano  quanto  pctf 
fono  con  la  malignità  loro.pcr  porre  dilcordia.e  gclofia,  padioni  veramente afprc,  c canine,  nella 
donna  amata:Pciò  finge  il  Poeta, che  Salii  fodaCnce  trasformata  in  Cane.  Aliti  dicono, che  Que- 
lla fittionc  è In  dona  vera  ;e  che  Bello  lire  reo, che  diuidc  la  Calauria  dalla  Sicilia,  vi  fogli  vna  ocl- 
li/Iima  donna  piena  di  tanca  lafciuia,che  fi  congiungcua  con  tutti  quelli, che  pafiàuano  per  là,  ma 
lolaceua  c5  tanra  foctetrzza,8c  atte,  che  pochi  fi  n'aucdcuano,ondcra  quali  da  ogn 'uno  pel  i fuoi 
modcltiffimi  modi  tenuta  perdonila  caflifiima.di  maniera, che  con  quella  fua  didimulauonr  fi  pi  , 
gliaua  piacere  con  ogni  uno,c  fpogliaua  poi  1 militi  pallaggiciidcllc  foflirae.t  mercantie  loro,  e . 
per  quella  cagione  fu  detto  poi,cli‘crano  trasfoimati  ni  fit  te, e in  fallì . Siila  poi  dicono  edere  traf- 
fotmaia  in  ( lane,  perche  in  quella  parte  vi  fono  alcuni  falli  acuti , e cauci noli, i quali  per  il  cótinuo 
pcrcoreic  dcllondc, fanno  vn  llrepno.chelimigliJ  alfa!]  baiate  de  i Cam.  Si  uede  q ami,  con  quan- 
ta atte  Glauco  tenti  di  persuadere  Circe,  ad  adcprarli  ìu  aiuto  Ino, in  quella  danza. 
ben  mofira  il  lue  f ilice , t Mare  ing'gno  , c nelle  foglienti . 

E,quaotofia  arricchitala  medefinra  peiluilionc,  come  l'amore  di  Circe  ver  fo  Glauco,  eie  paro 
le  fuo  per  tifpolla,  che  incominciano  nella  danza. 

La  Maga  bancale  Die  marmo* pena  e nelle  foguctui.  , 

SI  vede  ancora.quanro  vagamente  liabbia  concordo  l'Anguillaia  có  l'Arioflo.nelle  parole  d.  Bra- 
damainc/cimc  a Ruggicio.c  Specialmente  quelle  della  danza. 

Scarselle  fi  vedrà  di  piombe,  è hmtu . dicendo  l'Anguillaia  il  mede  fimo  nella  f anza . ) 
Prima  farà  dtlfajf»  adamantino . ' 

E bell  i Ili  ma  ancora  la  cagionc.chc  podi  piu  mouerc  à fdegno  le  dcanc , definita  nella  danza.  , 
Sdegno  non  è , eie  à quel prffa  agguagliar fij . 

Quanto  felicemente  ancora  de  forme  l'Anguillaia  la  trasf-imatiouc  d;  i Cec.o,  i in  li  de  pel 
lcioro  bellcmic  vcrfoGiouc  nella  danza.  ' - . 

Si  fa  piu  brtue  il  forfè , t fin  raccolto . • r, . v . v 
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Ci  dà  cflempio,  che  i fupctbi,  & empi  j,  che  hanno  ardire  di  foarlare  con  tra  la  religione,  e cen- 
tra Dio, non  fono  altro. per  giudiciodi  Dio.chcSimic,  hauendo  la  Gmiglianzadi  hoomini,  ma  nó 
le  opera  noni.  Dcfcriue  ancora  (èli  cernente  il  camino,  che  fa  Enea, guidato  dalla  Sibilla  all'Inferno, 
douc  vide  il  padre  Anchife.e  l'ombre  di  tuni  i Tuoi  difcendenti.nella  danza. 

O magnanime  Ima , pietefo  , e farteli , e nelle  fèguenti . 

Come  ancora  ha  dcfcrttto  le  grafie, che  rende  alla  Tua  guida, promettendole  ogni  maniera  di  gr* 
titudinc.  dalla  quale  intendendo  la  cagione  della  fna  lunga  età,  ci  dà  clTcmpio  che  dobbiamo  elfer 
cauri  nei  chieder  grane  à Dio, perche  il  yiuere  lungamente  nelle  infelicità, c mifcrie  della  vecchia- 
ia, non  è ulta,  ma  una  morte  continua . 

1 compagni  di  Vlill'e, trasformati  da  Circe  in  Porci, (ìgnificano.gli  huomini,chc  fi  lafciano  vin- 
cere dalla  libidine, diuenirc  come  Porci, perdedo  l'vlo  della  ragione.Che  fodero  poi  liberati  da  Vlif 
le  per  melo  della  inlf  ruttione  di  Mercurio , ci  fa  vedere,  che  la  prudentia  fola  può  guidare  gli  huo- 
mini  fuori  deirincfhmabiir  labermro  delle  pturbatiom.l  vèti  diluii  ncH'vtrc.a  fin  che  Vliflcpoffi 
Scuramente  nauigar  nella  patria  fisa;  e che  poi, à perfualione  de  i compagni,  slega  l'vtre,  c i venti 
vfccndo  il  fanno  ritornare  indiètro, ci  fanno  vedere, clic  alle  toltegli  liuomìni  faggi, c prudenti  fo 
no  istoriati  a condcfcenderc  a compiacere  ancora  con  loro  danno,  c pencolo,!  gli  imprudéti.  paz 
zi, e fofpcttoli , che  fi  lafciano  girar ’tl  capo  da  ogni  vento  di  fbfpctto,  à fin  che  al  fiuc  venghinoin 
cogninone  dcll'error  Ioro,e  fi  tendano  poi  da  all'hora  in  poi  piu  fàcili,  c vbidicnti  a laici  ai  fi  regge 
te  a quelli,  che  fannoifenza  nodrire  le  loro  ftrabocchcuoli  paflioni,c  vani  fofpctti. 

Pico.Rè  dc'Latini, trasformato  nell' vcccllo  del  filo  nome  da  Circe, per  non  baucr  voluto  confen- 
tire  alle  Tue  innamorate  voglie , ci  fa  conofccre , che  la  natura  di  quello  uccello  ha  dato  materia  a 
quella  fauolofa  fitrionc,  eìfendo  (lato  Pico  huomo  eloquenti  (Timo,  e tale, che  con  la  (ita  cloquéua 
hauetta  ridotti  molti  popoli  del  Latio  da  vna  vita  roza,  c fiera, à vna  Immanità  focicuole,c  ciuile,e 
s'era  fatto  loro  Re.  Leggcli  in  Plinio, che  la  naturadi  quello  uccello  c di  andar  cercando  pct  gli  ar- 
bori i fami  delle  formiche, e.doue  ne  rroua,  fpinge  fuori  la  lingua,  laqualc  è molto  lunga  alla  pro- 
portene del  ino  corpo, e,  tenendola  fuori.fbpporca,  che  le  formiche  glie  la  fotino  coi  loto  accutif 
limi  aculei, e, quando  la  uede  ben  carica  la  ritira  dentro,  eli  ciba  delle  formiche  di  quella  maniera. 
Però  li  dicc.chc  Pico  tirala  i popoli  a le  con  la  fua  lingua,  e, fattoli  Re  loio,pafccua  la  fila  ambulo- 
nc-Dcfcnuc  l’Angudlara  molto  vagamente  le  bellezze  di  Pico  nella  ilanza. 

li  ne  f età  fua  piu  verde  , e te1 fa_ . 

Come  ancora  Io  rapprefenta  bclliftimo  in  habitodi  cacciatore  nella  danza. 

N Audi  [accinte  , t riccamente  udente . e nell'altra  ancoratone  Uà  mirando  Circe. 

Come  ancora  rapprefenta  molto  vagamente  Circe  innamorata  di  lui,  nella  danza. 

£cco  agli  ecciti  miei  fi  rappreJentA- . 

I nelle  feguenn  moftra  ancora,  quanta  forza  habbi  in  vna  donna  innamoratalo  degno»  e mag- 
giormente,quando  fi  vede  fpreggiare  dalla  cofa  amaca, nella  (laoza. 

Sprezzami  pur,  non  ti  darai  mai  vante . 

Ci  danno  c d'empio  i compagni  di  Macarco,trasformari  in  uccelli, per  hauere  voluto  fparlare  ef> 
tra  Venere, quanto  fi  ano  pazzi, e temerari  quegli  huomini,  che  ardtfeono  di  conrendcrc  co'l  Cielo, 
perche  al  fine  fono  cangiati  in  vccclli.che  nó  è altro, fc  non  che  vengono  a rifoluerfi  in  pctieri  fcioc 
chi, e vani.Va  l'Anguillara, cornee  accodammo  di  fare  in  turco  il  filo  Poema,  facédo  ricche  Ic'cofè 
di  Òuidio,comc  fa  quiui.defcriuendo  quato  lietamente  fii  raccolto  Enea  dal  Re  Latino, nella  Aita. 

Quiui  Enea  da  Latin  con  liete  uelte  . c nella  fegueute , nella  quale  deforme  la  bellezza  di 
Lauinia , nominando  la  madre . 

Bella  dcfcrittionc  c ancora  la  fua  dell'adunare  vn  campo  aclla  danza . 

Tutta  ceree  t Italia  a quejla  guerra u . 

II  rozo  pallore  Pugliefc , trasformato  in  Oleaflro,  per  eflerfi  farro  fchemo  dc’cami , de'funnl,  e 
delle  dauze  delle  Ninfe,  arbore,chc  ancora  ritiene  il  fuo  frutto,  e il  fuo  fitcco  amati  (Timo,  ci  dà  c£ 
Tempio, che,  chi  è nido,  e federato,  farà  fempre  il  medefimo.  Se  fc  ben  cangierà  babito , Se  appa- 
rcuza,non  rimarrà  di  eder  l‘idcSb,comc  fi  vede,  chc'l  padoic,  tuttoché  cangiadc  fcorza,non  can- 
giò però  la  fua  natia  amarezza . 

Le  Naui  di  Enea, trasformare  in  Ninfe  marine,  per  opera  di  Venere, fono  le  fperàze  humane  che 
ci  conducono  per  il  palfaggio  di  quello  mare  , che  alla  line  nmangono  poi, partendo  noi , per  con- 
durre,& eder  ftuorcuoli  a quelli, che  fopragiungono  di  mano  in  mano,  fono  l'imperio  di  Venere, 
dimollrandofi  fempre  nimicbe  della  Prudenza, figurara.pcr  i Greci, quali  tonoadutiffimi,  che  non 
lafcta  fondar  la  fperanza  altrui  in  cofc  vane.e  indulsili,  come  Tonde  del  marc.Dcfctmequiui  in  vn 
vaiò  folo  l'Anguiliara  molto  vagamente  cucca  l'infelicità  della  guerra.  & c l'vlumo  della  danza 
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Se  ben  fioccorfo  i Ruttili  ne»  tanno  . 

Come  ancora  defetiue  il  dar  fuoco, che  (a  Turno  alle  Naui  di  Enca,nella  flanza. 

Ecco  , che  Turno  va  giorno  in  foco  accendzj . 

I.a  mone  di  Turno, e la  rouma.e  l'incendio  di  Ardea,dalqualene  nafee  l'vcccllo, ci  dà  à vedete, 
che  dopo  l'cfpugnatione.  e la  vittoria  de’noftri  nimict , la  fama  del  valor  noflro  s’alza  al  cielo , e , 
quanto  maggiori  faranno  i nimici ,tanto  faranno  ancora  maggiori  le  lodi  portate  pc'I  mondo  dalla 
fama, come  (1  vede,  che  furono  quelle  di  Enea  dopò  hautr  vinto  T urno  fuo  nimico, che  furono  et» 
fi  alle, e marauigiiofe,  dopò  tante  fatiche.tanti  viaggi,  tanti  rrauagli,  e pericoli  del  mare,  che  fece 
crcdcr’àogn'vno, ch'egli  folle  collocato  nel  numero  ‘le gli  Dei, come  fìnge  Ouidio, dopo  hauerfi  la 
uara  la  parte  mortale  nel  fiume  Numicio.  Rapprcfcnta  l'Anguillaia  i pneghi  di  Venere  a Giouc 
molto  aftèttuofamente,  nella  flanza.  , 

O padre , è degli  Dei  fuferno  Dio  . e nella  feguente . 

Vertùno.innamorato  di Pomona.che  diremo, che  fia altro, che  l’auaro,  auido  dei  frutti  della  ree 
rat  che,  6 come  Ventino  fi  trasforma  in  molte  fórme, coli  l’auaro, fpinto  dal  (òueichiodcfiderio  del 
le  ricchezzc,fi  cangia  in  tutte  le  forme, come  di  mercatàtc,di  poucro,di  artefice, di  villano, ne  fi  ré 
de  fchifo  tal’hora,  pur  che  gliene  torni  bene,  e che  vi  concorra  il  fuo  guadagno , di  trasformarli  in 
facchino.Chc  Vcrtunno  fi  trasformane  poi  in  vna  vecchia, per  poter  meglio  ingannai  Pomona,  ci 
dà  c(Icmpio,chc  dobbiamo  molto  ben'hauer  l'occhio  alle  vecchie,  che  conucriano  con  le  nofire  fi 
gliuole.cnc  fono  giunte  horamai  all’età  conueneuolc  al  marito.pcrche  molte  giouani  faranno  có- 
llantifTimcaipricghi , Stalle  lagrime  de  gli  amanti  ,à  i preferii, all'oro, & a qual  fi  voglia  forza  di 
perfhadcrcjtna  alle  parole  di  vna  triftiffima.e  federata  vecchia  fubito  fi  veggono  vinte,  e danno  il 
pollello  di  fcfteflc  , cdcl  loro  lionoreallc  falfiflimc  Maghe,  vinte  dalla  rmereutia,chc  hanno  alla 
loro  età,&  dalla  fpcranza,chc  hanno  nella  loro  fccrctezza.  L’Anguillara  quiui  ancora  vàamplian- 
do  il  poema  di  Ouidio  con  le  file  vaghiffime  r3pprcfcntationijcomc  quella  di  Pomona  nella  llàza. 

E Un  non  ama  il  bofeo  , il  fiume  , ì'Ilago  . e nelle  tegnenti . 

Infieme  con  |a  cura  , che  fi  pighaua di  non  fi  lafciar  cogliere  à i lafciui  fguardi  dcll’inamorato 
Ver  tunnotnè  meno  al  variardelle  lue  fórme, lequali  tutte  Tono  felieiflimamenre  rapprelèntate  dal- 
l'Anguillara,  infieme  con  la  fórma  della  vecchi?,  c le  parole  fuc  in  faccia  di  Pomona,  che  fi  leggo- 
no nella  flanza . 

M enlre’l  fuo  lei  giardino  allento  , e fife  . 

BdliiTima  è ancora  quella  conucifione  alle  donne, ch'è  neU'vItimo  della  flanza. 

Ma  non  ferì  ■veggio , che  quello  ejfrmpio . 

Infieme  có  quella, che  fi  ritornando  le  fue  parole  uerfó  la  fua  amantiffima  Poinana, nella  fiata. 

Ahi , che  di  fi  diurno , e bel  fembiamcj . 

La  morte  dii  fi,  per  1‘ingrantudme  di  Anatratele,  ci  fi  vedere,  quanto  fieno  vehementi  le  fiam- 
me d'Amorc.poi  che  fpingonogli  huomini  à unto  cflremo  dolore,  che  s’ammazzano  da  fc  flcffi: 
e,  tutto  che  fiano  vehementi, e grandiflìme, non  è però,  che  non  fia  di  gran  lunga  maggiore  l’ingra 
titu  dine  delle  donne, poi  che  hanno  il  cuore  coli  agghiacciato, che  non  lo  pofiono  ribaldare  Belu- 
ga fcruitù.nè  lettere, nè  ambafciate,nè  tuoni,  nc  canti , nè  qual  fi  voglia  cofa , che  fi  faccia  per  pia- 
cer loro.  Rapprcfcnta  felicemente  quiui  l'Anguillara  l’amore  d’Ifi,  e i modi,  che  tiene  per nfeaida- 
re  il  ghiaccio  della  crudeliflìma  fua  donna, come  fi  vede  nella  flanza. 

Seni  va  di  notte  mnanxj  a le  fuo  forteti . infieme  con  le  feguenti. 

Come  rapprcfcnta  ancora  la  morte , e l'vltime  parole , dette  alla  iugratiffima  donna  , nell'  vici- 
aio  della  flanza  . 

Hai  vinto  , hai  vinto , Ano  farete , hortodi . 

Inficine  co'I  pianto  della  infelice  madre  di  In,nclla  flanza  . 

La  fieent urat a madre  alza  la  voczj  . 

Nel  tradimento  di  Carpcia,che  introduce  i Sabini, corrotta  da  doni  del  Campidoglio, fi  conofce, 
•uaura  fòrza  habbi  nc  gli  animi  delle  donne  l’auantia,  poi  che  le  fpingc  ancora  a tradire  la  patria, 
il  padre,  e la  propria  famiglia, del  quale  tradiméto  n’henbeil  meritato  caftigo  da  i Sabini, che  l'ani 
mazzorono  con  quelle  braccia, c&la  vittoria  delle  quali  ella  doueria  ornare  il  tuo  d’oio,  c di  gioie. 

Romolo  fatto  ìm  mortai  e,  ci  fi  vedete, che  gli  huomini  di  valore  rimangono  per  fempre  uiui  nel 
la  memoria  de  gli  huomini, perche  la  morte  non  hà,  nè  giamai  haucrà  potere  contra  il  valore . 
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Le  Pietre , Téme , Euforbo , il  tempo , e tonde. 
Gli  fi cogli , i monti , egli  animali  han  forma 
‘Diucrfa  ; e’n  lor  virtù  varia  safconde . 

}n  Virbio  il  grande  Hippolito  fi  forma  : 
fri  fonte  Egeria . Et  nafceinZ ole  immonde 
Tegete . In  pianta  vn'baiìa  fi  trasforma . 
Cippo  ha  cornuta  la  fua  fronte  bella  • 

• Viuien  ferpe  Efculapio,e  Giulio  ftcllaa . 


LIBRO  QyiNTODECIMO- 

/ 

PO  i che  paffato  al  fuo  viuer  fecondo  (no,  E , per  che  cominciar  le  dotte  carte 
Fu'l  primo  auttor  del  gran  nome  Roma  ^ far  fi  per  lo  mondo  allhor  vedere 
'D’vn’buom  ccrcojfi  idoneo  à tanto  pondo.  Di  Tit agora  il  faggio,  il  pii  vi  volfe , 

cPer  confidargli’  l regio  fcettro  in  mano . E con  le  proprie  orecchie  vdixe  il  volfc-j  » 

La  Fama  celcbraua  allh  or  nel  mondo  (no,  4 

Per  più  faggiohuo,  cbaucffe  ilgermebuma  Marauiglia  non  fu,  J'e  tanto  apprefe. 

Noma  Pompilio , il  qual  nacque  Sabino  , S e tanto  dotto  fu,  tanto  facondo  , 

Di  fpirto  raro , angelico,  e diuino . Che  ne’ primi  anni  fuoi  la  voce  inrefe 

2 Del  più  raro  bnom,c’ batte Jfc  allhora  il  mon 

Coft purgato hebb’ei l'interno  lume,  Nèfluporfu,fc‘lfuofixpcrcacccfe  (do. 

Che  pofe  ogni  fuo  fludio,  ogni  fua  cura  Roma  t ì fidargli  vn  fi  importante  pondo  ; 

Non  fol  nel  pio  politico  còflume,  (tura  ; Ch’ohm  union , c’ba  in  fe  ragione , e legge. 
Ma  in  ciò,  che  afconde  à [ buom  l'alma  Na  Trincipe  fempre  il  più  prudente  elegge-*. 
Onde  la  pioggia,  ilgicl,  la  ncuc , e’I  fiume  / 

Nafca , & ogni  altra  origine  più  fcwra . £,per  accender  l’animo , t'I  coraggio 

Ogni  fuo  fludio  egli  in  conofcer  pofe  Di  ciafcuno  à gli  fìudi,  è ben  cb’accemc 

La  Natura  nafcoSìa , entro  à le  cofej  . Torte  di  quel,  ch’vdì , cbe’l  fi  fi  faggio  , 

ì E douc  allbor  'Pitagora  fi  terme. 

L'amor  di  qiicflo  fludio,  e di  quefl’arte  S i mife  Nitma  fubito  in  uiaggio , 

Jlebbe  nel  genio  fuo  tanto  potere , Che  fi  degno  penfier  nel  cor  gli  uomo  : 

Che  ogn’ altro  amor  più  pio  modo  da  parte,  E giunfe , andando  ogni  bor  uerfo  Oriente , 
Et  ogni  fuo  penfier  diede  alfapere . Doueleggea  quell' buom  tanto  prudente^/. 
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La  nona  'Pitagorica  dottrina 
Di  Calabria  in  Crotona  allbor  fioria . 

Or  pria,  che  giunga  la  prole  Sabina 
«Al  gran  dottor  de  la  Filofofia , 

Jntorno  alquanto  à la  città  cantina 
Secondo  richiedea  la  torta  via  ; 

£ porgli  a muri,  Sfianchi,  & à le  porte 
Non  lìauer  vitto  mai  città  più  forteto. 

7 

Poi,  come  pon  dentro  à la  tara  il  piede , 

E mira  hor  quello , bor  quel  raro  edificio  ; 
E le  ttrade,  e le  piagge,  e i tempi j vede 
Fatti  tutti  con  arte,  e congiudicio  ; 

Chi  foffe  quel,  con  grande  inttantia  chiede. 
Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artificio . 

Si  mojfe  vno  il  piu  vecchioni  meglio  ìftrut 
E coji fi fapere , à Numa  il  tutto . (to, 

X 

Quando  Hacole  co’buoi  ricco  di  Spagna 
T ornò , ch'à  (jcrìon  con  l'alma  tolfc  -, 

‘ Voue  il  lito  La  cimo  il  mar  qui  bagna , 

‘ Dopo  vn  lungo  viaggio  il  puffo  volfc . 

Or,  mitre  i buoi  paftean  quella  capagna , 
fi  cortefe  Croton  [eco  il  raccolfe  : 

Il  qual  allbor  magnanimo,  e cortefe 
Codea  ferrea  città  quello  paefe_j. 

9 

(omc  ha  fupplito  al  fuo  torrette  pondo 
Del  fuo  ripofo  gran  figliuol  di  (jioue , 
Guarda  quel  fitto  fertile , e giocondo , 

Coft  poi  ver  Croton  la  lingua  moue  : 

Jn  quello  piu  purgato  aer  del  mondo , 
Doue  benigno  il  del  la  manna  piouc , 
Doue  hor  Jol  vidi  la  campagna,  e l’herba 
Vita  città  farà  ricca,efuperba . 

10 

Come  girato  haurà  lo  Dio  qualch’anno , 
Ch’alluma  quello,  e quell’ altro  bemifpero , 
Nerba  i nipoti  tuoi  qui  non  vedranno , 
Ma  d’ vita  gran  citiate  vn  nouo  impero . 

‘ Poi  per  quelli  edifici,  che  qui  fiatino. 

Fu  d’ist aide  il  parlar  trouato  vero , 

Ch’ai  tempo  detto  alzar  la  fronte  altera, 
£ vo’ dirti  onde  nacque,  eia  che  maniera. 


ir 


Mifcelo  in  «Argo  d‘«Alemon  già  nacque , 
Nuomgiutto, faggio,  e d’opre  fante,  e fide; 
Mitre  addormito  un  tratto  egli Ji giacque, 
Cjli  apparfe.e  dijfc  in  fogno  il  gràie  Alcide  : 
'PaJJa  ver  fio  l’Italia  le  falfc  acque, 

Che’n  qlla  parte  il  del  vuol,  che  t’anniic  , 
‘Doue  il  faffofo  ha  fine  Sfarò , e quiui 
Una  no ua  città  ti  fonda,  e vidi . 


12 


Molte  minaccie  à quello  dire  aggiugne 
E appai  fio  Dio  fu’l  capo  di  Alifceto , 

Se  per  alcun  timore  ei  fi  difgiugne 
Dal fuo  precetto,  e dal  uoler  del  Cielo. 

T otto  eh’ Alcide  à quello  punto  giugne , 
Corre  per  l'offa  à l’ adormito  ilgielo , 

T al  che’l  gelo  ,e'l  tremor  che’l  cor  fottio . 
Fè,  che’l  fonno  da  lui [paruc,  e lo  Dio. 
lì 

Il  mifero  Mifcelo  efee  del  letto 
Dentro  à la  mente  fina  tutto  turbato  : 
"Brama  vbidir  lo  Dio,  ma  quel,  cha  detto, 
«A la  legge  è contrario  del  Senato  : 

Che  uuol,  ch’ognun,che  cerca  il  patrio  tetto 
Lafciar,fta  come  reo  decapitato . 

Brama  Alcide  vbidir,  nè  s’ajftcura , 

Che  de  la  legge  «Argolica  ha  paura . 
i+ 

Hauea  paffuto  il  Sole  il  mar  d' Atlante , 

E Caere  era  di  quà  del  tutto  nero  ; 

Arrzj  era  tanto  in  là  paffuto  auantc , 
Cl/empia  tutto  d'arder  l'altro  hcmifpcro  $ 
E [anima  del  Cielo  eterne,  e fante 
Facean  lor  corfo  verfo  il  mare  Nibero  ; 

E già  le  prime  apparfe  in  Oriente 
Si  vedean  declinar  verfo  Occidente -i. 
ir 

Quando  di  nono  infogno  Her  cole  apparfe 
«Al  caualier,  i hauea  fojpefo  il  core . 

E gli  diffe  l’ifieffo,  e’I  cor  gli  fparfe 
* Ter  quel , cb’aggiunfe  poi , di  piu  terrore  , 
Di  modo,  che  lo  Dio  io’I fogno  fparfe 
Et  ei  retto  fi  vinto  dal  timore , 

Che  pensò  di  Inficiare  il  patrio  filo 
Comra  il publico  d’Argo  ordine,  e rito . 

Or, 
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Or,  mentre  di  fuggirfi  e i s’ apparecchia 
*Per  'ubidire  al  gran  figliuol  di  Cjioue , 

£ vuol  Ltfciar  la  fua fabrica  vecchia 
Ter  gire  à procurar fàbrichenoue: 
jil  publico  fifial  viene  à l'orecchia , 

Chcfi  cerei  fuggir  Ali  fa  lo  altrouc . 
L’accufa  al  tribunal,  ribello  il  chiama  > 

E contri  il  capo  fuo  crudele  efclama . 

J7 

La  cofaperfe  fleffa  era  pale  fé , 

Che  trouar  le  fue  robbe  in  fu  la  ncue . 
Mottrail  fifcaleilgià  imbarcato  arnefe, 
£ fa  l’ecccffo  fuo  fempre  piu  graue . 

Si  danno  a f infelice  le  difefe, 

Ma  chi  da  colpa  tal  fia,  che  lofgraue  ? 

In  damo  eifu  difefo  in  voce,  e’n  firitto , 
Tereffer  troppo  publico  il  delitto. 
iS 

jillbor  da  certe  palle  eran  di  pietra 
L’opinion  de'  giudic  i ritratte , 

L'vne  eran  d'vna  tocca  ofcura,  e tetra , 

£ t altre  eran  piu  candide , che'l  latte . 

La  bianca  afjòlueil  reo  ila  morte  impetra 
La  nera,  e danna  1 opre  empie , e malfatte , 
De'  giudici  due  fajfi  bauea  ciafcuno 
Per  giudicar,  l'vn  bianco,  e [altro  bruno . 

*9 

Co  me  fi  danno  i fajfi,  e i bianchi,  e i negri , 
Che  dar  la  capitai  fentcn^adenno, 
ostinando  gli  occhi l reo  languidi , & egri , 
Dice:  O tu  Dio,  lo  cui  valore,  e fenno , 

£ le  gran  prone  a'  regni  alti,&  allegri 
Di  dodeci  atti  illuttri  afeender  fermo , 
Trouedi  à me  del  tuo  diuinfkuore , 

Toi  che  del fallo  mio  tu  fri  fauttorej. 
io 
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ir 

Colui,  che  quitti  à quello  vfficio  intende  , 
Sul  tapeto  honorato  il  vafo  volue  ; 

£t  ecco,  ch’ogni  faffo,  che  giù  fende , 

Di  nero  in  bianco  fubito  fi  uolue . 

S’allegra  il  reo , che  vede,  e che  comprende 
La  candida  fenten^a,  che  l’affolue  : 

£ uerfo  tsileidei  lumi  humili,  e fido 
j4l^a,e  ringratia  lui  con  fanto  grido . 

22 

T oflo  che  viene  il  vafo  ingiù  riuolto , 

'Re/la  ogni  Senator  tacito,  e muto  : 

£ con  ftupor  fi  guardano  nel  uolto , 

Che  dal  delitto  il  veggono  affoluto. 

Poi  che  molto  tra  lor  dificorfo,  e molto 
Hebbcr,  da  tutti  fu  chiaro  veduto , 

Ch’egli  del  fogno  fuo  detto  hauea  il  vero  » 
£ eh’ Hr  cole  fi  bianco  il faffo  nero. 

2Ì 

Tanto,  ch’ai  fin  da  tutto  il  parlamento , 
jil  caualier  licentia  fi  concede. 

Che  parta  da  l'antico  alloggiamento , 

£ vada  à fkbricar  la  noua  fede . 
Naurgailmare  Ionio  egli,  e Talento, 

Che  già  fondo  fui  mar  Falanto , vede  : 
Pafja  Sibari  poi,  co'l  Salentino 
Neheto,  el  campo  fertile  T urino  . 

24 

guctte , e molte  altre  terre  vede , e paffa, 
£ finalmente  à quel  lito  peruiene , 

Doue  il  nome  del  fiume  E faro  laffa , 

£ percuote  co’l  mar  le  fai fe  arene , 
Quindi  non  lungevna  marmorea  caffi 
L’offa  del  gran  Crotone  afeonde,  e tiene  : 
Doue  la  città  noua  ordina,  e pone , 

E da  quell'offa  lei  chiama  Crotone Lt. 

2f 
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Intanto  ognun , che  vuol  con  l'aura  il  Sole  Cofi  quella  città,  che  tanto  approui , 
Torre  al  mi  fin  reo,  quel  faffo  appretta  , Hebbe  il  principio  fuo  con  sì  degna  arte . 

Che  co’l  colore  in  vece  di  parole  £ , s’ altro  io  sò,  che  ti  diletti,  e gioui 

La  fintemi a fuol  dar  nera,  e furetti . Saper,  di  pur,  ch’io  te  ne  farò  parte . 

L’vrna  ognvn  di  quel  faffo  empie, che  vuo-  Vorrei  faper,  (diffeì)  doue  fi  troui 
Ch' à [ infelice  reo  taglin  la  tetta . (fe.  Colui, che  infegna  in  voce, e' n viue  carte 
jlttcnd'ei  quel  decreto  empio,  & ingiuflo  £uei,  che  l'eterno  Dio  fecreti  afiofe 
Che  vuol  del  capo  fuo  priuare  il  butto . Pie  le  proprie  fojlantie  de  le  cofcj . 
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%SHolti(riffofr  il  cittadm  cortcfe) 

Mojlran  quefia  fcicnga , alta , e diurna 
In  quella  nofira  terra,  e fanpalefr 
L'afcofa  Jìlofofica  dottrina  : 
fJMa  quel,  dìe  correr  fa  d’ogni  paefe 
Ogrìvn,  cl/à  tal  fetenza  fi  defiina , 

A quefiofiudio  è vn’huom,ch’ìraro,cfolo, 
F.  non  ba  par  da  l’uno  à Coltro  polo . 

*7 
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DS  tuoni,  e degli  eterei  empi  tormenti 
Suol  la  propria  cagion  parlando  aprirei 
E come  in  aere  due  contrari  venti 
Fan  de le  nubi  rotte  il  foco  vfeire. 

* De  le  Stelle,  del  Cicl,  degli  elementi 
Ciò,  che  chieder  faprai , ti  [apri  dire . 
Dirà  la  forma,  la  mifura,  e’I  pondo  , 
Sla  verace  origine  del  mondo . 

3 * 


In  Samo  acquiflò  l’alma , SI  carnai  panno , Ma  d’vna  cofa  è ben  ch’io  t’ammonifca 


£ in  vari  luoghi Ifuofapcre  accrebbe . 

Ma  perche  de  la  patria  il  rio  tiranno 
(Chelefè  violenta)  in  odio  egli  bebbe; 
Vn  volontario  effigilo  per  quoteranno 
( T anto  de  la  fua  patria  il  mal  gemerebbe) 
Si  prefe , e venne  ne  la  terra  nofira , (lira . 
Doue  moflrò  il fuo  Ìgegno,e  anc’hoggi'l  tno 
2l 

Tenetra  tanto  il  fuo  fublime  ingegno , 
L’occhio  fuo  interior,  uiapiù  Shuntano , 
Che  vede  aperto  il  fimpitemo  regno , 

Se  ben’ egli  dal  Cid  uiue  lontano . 

Intende  à pieno  ogni  pianeta,  e fegno  : 
L’mf tuffo , e’I  corfo  tor  tocca  con  mano . 

£ cofi  bene  il  del  moHra,  e di  ferine , 

Che  par,  che  nato  et  fia  fra  l’alme  dine . 


Pria,  ch'io  dimoflri  à te,doue  hai  d’andare} 
Cheptr  vn  certo  tempo  non  ardifia 
Di  voler  dimandar,  nè  deputare. 

Nè  vuol,  ch’vn  domandando  lo’impedifca. 
Se  co’ termini  fuoi  non  fa  parlare . 

Cofi  dicendo, gli  moflra  il  camino , 1 

Ch'ai  Filofofo  il  guida  alto,  e diuino . 
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Ciunfe  Numa  à le  fcuolt,  e quiui  intefe 
L’hora,  e la  legge  à gli  fcolari  impofia . 

E qual  fu  la  cagion,  che’l  moffe , apprefe 
A negare  a noi ùti)  la  rifpofta . . 

‘Pitagora  al  fuo  tempo  al  feggio  afeefe  ; 

E quella  lettion,  Sbauca  propofla 
Voler  legger  Quel  dì,fè  manifefia  : 

E la  prima,  eoe  Numa  vdì,fu  quella . 
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T utto  quel,  dìe  negò  l’alma  Natura 
Di far  vedere  à [buom  vifibilmente , 
Cerca  con  ogni  fludio,  & ogni  cura 
Veder  con  l'occhio  interno  de  la  mente . 

La  fua  luce  meni  al  lucida,  e pura 
Ogni  afeofa  cagion  vede  prefente  : 

E tutto  quel,  che  con  lo  Jiudio  impara , 
Liberamente  à ognuno  apre,  e dichiara. 

30 

E la  fo fiamma,  e l’ordine,  e l’effetto 
Sà  d’ogni  cofa , e’I  Juo  padre  tulio  ; 

F poggia  tatuo  il  fuo  puro  intelletto , 

Ch’à  pte  n cotiofcc  la  Natura,  e Dio . 

£ nulla  à lui  Japi  r,  donde  è ctflrctco 
L'aere  à mojlrartie  il  tipo  hor  buò,  bor  rio: 
Di  qual  mate  ria  {affi , & in  qual  foggia 
£ la  tiene,  e la  grandine,  e la  pioggu . 


34 

guanto  commetta  errore  ogni  mortale 
? mungi  à chi  de  Viminei  jo  ha  cura , 

Che  impedifee  quel  corfo  à l'animale , 
Ilqual  prefcrittogli  ba  l'alma  Natura , 
Moflrarui  intendo  ; e come  uniuerfale 
Del  mondo  info  ior  danno,  e iattura , 

S’vn  per  far  l’ animai, non  vuol,che  ere fca , 
Vittima  degli  Dei,  e degli  buomim  efea . 

37 

Non  fi  dentagli  Dei  vittima  offrire, 

Che  fàccia  i la  Natura  oltraggio,  e danno. 
Non  dè  quel  cibo  gli  huommi  nutrire , 
Ch’ai  mif  ero  animai  toglie  qualche  anno . 
JjhicUc  hofiie,  per  placar  le  diurne  ire , 
Date  ài' aitar,  che  gli  arbori  ui  danno  : 

E ciò, che  fi  compone  di  quel  frutto , 

Che  la  benigna  Cerere  ba  produtto . 

Se- 
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gc  h prodiga  terra  à noi  nutrifee  ' Non  può  de’frutti’l  numero  infinito , 

Tanti  alberi, e tant’hcrbe,  ona’clla  abonda;  Che  la  terrari  dà  fi  liberale , 

£ fé  l’albero  , e l'herba  à l'huotno  offrifié*  Cibare  il  naturai  vofiro  appetito , 

L'uno  ogni  frutto  fuo,  l’altra  ogni  fronda:  Serrai  ferirealtrui  , finga  altm  male  t 

Ondi, che  l'huom  fi  temerario  ardifce  Che  non  feguite  ancor,  crudeli,  il  rito 

Per  l'ingorda  fua  gola,  empia,  e profonda  , TiTolifemoì  e'  l piu  faggio  animale,  ' 
‘ Del  riucr  l' animai  priuar  pre firitto , ■ <.  Che  non  ferite  ancor  co'l  vofiro  abujo , 

£ nutrir  sè  col  fiwgue,  e co'l  delitto  è Per  fati* fare  al  neutre  empio , e mal  ufo  { 

37 

L'herba,  la  barba , Hfeme,  il  frutto,  e‘l  fiore  Però  felice  fu  T età  de  l’oro , 

A l’ buoni  per  alimento  fi  comporta } Perche  fi  contem  ò l’humano  mgegno 

E quclfioauc,  e candido  liquore , Di  dar  co  frutti  l debito  rifioro 

Che  la  mammella  grauida  n’apporta . A lefue  vene,  al  fuo  carnai [ofiegno. 

E quel  fi  dolce  mel,  che  con  l'odore  Il  frutto,  il  latte,  e'I  mel  fui  cibo  loro; 

TfelT'tmo,  e d'altri  fior  tanto' conforta . Nè  contradi  animali  armar  lo  [degno , 

Dèdi  quel  cibo  l'buom  refìar  contento , La  lepre  per  i campi  era  ficura , 

Cht’l gregge  contentar  puote, e l'armento . Nè  dcl’bumanarabbia  baueapaura. 

3g  . 4Ì . 

La  terra  liberal  gli  hiiomini  inulta  / vaghi  augelli  allhor  liberamente 

osf'cibi  d’altro  gufio,  e d’altre  forte , Ter  Caere  innari  à l'buom  battean  le  pcn- 

Soaui  al  gufio,  e vtili  à la  vita , i’ipefceper  la  fua  crudcla  niente  (ne: 

Che  firn  la  vita  a l’buom  piu  lunga, e forte.  Sofpcfo  à l’hamo  il  pefcator  non  tcnnej 
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Sol  l’empie  fere  il  gran  furore  ini  ita 
A goderfi  del  [angue,  e de  la  morte . 
L’enfio , il  lupo,  il  U on , la  tigre,  e fi  angue . 
Amen  con  empio  cor  la  morte , e'I  [angue . 

39 


Chci'huo  nò  banca  ancor  macchiato  il  diète 
Di  [angue,  onde  dapoi  fi  crudo  venne  '» 

Angt  era , effendo  ogn'vn  finga  timore,  ■ 
yn  mondo  piai  di  pace , e picn  d’amore _> . 

44 


Ma'l  man  furto  armento  , e'I  gregge  molle , guai  poi  [offe  Vauttor  di  quella  ctate , > 

Che  r animo  hà  tranquillo,  e temperato , C’hcbbe  al  ritto  de  l’buom  ft  grata  muidta. 


Sccaciò  da  l'buom  la  fua  natia  pietate , 
£ diè  luogo  a la  nofìra  empia  perfidia  ; 
E fè,  che  l’buom  con  ogni  crudcltate 
La  forza  in  opra  à por  venne,  e l’iu fidia: 
E crudele,  e tiranno  il  ferro  flrinfe , 


Ter  nutrir  fi,  la  vita  altrui  non  folle . 

£ [china  l’altrui  morte,  e’I  fuo  peccato  ; 

E talhorpafceil  dilcttcuol  colle , 

T alhor  nelfertil  pian  fherbofo  prato . 

E cofi’l cibo,c’lrutural  conforto  jc  unum,.....».. ■ 

Trendc,  finga  ch’altrui  faccia  alcun  torto . E nel  [angue  ferw  maccbioUo,  c tmjc. 

4»  4*‘ 

0 quanto  c gran  delitto , o quanto engiuflo . Nèfol  la  lepre,  fi  capr  io  fuggitine» 

0 quanto  è tri  fio,  e fi  eierato  effetto  , V :cifi,  ma  ogni  belua  ardita , efcrtf; 

Che  debbia  vn  buflo  afeonderfi  in  vn  bufio;  E,  finga  punto  bauer  lor  carni  a filmo  , 
Cb’mgraffar  debbia  un  petto  vn’ altro  petto:  Viuande  nefèfar  di  varia  forte . 

Che  firn  à vn’ animai  benigno,  e giu  fio  T anto,che’l  lor  bumor  troppo,  e nocino 

Per  l’altrui  vita  il  viver  interdetto  ; Oprò,  eh’ a l buoni  s acccli  ro  la  morte  - 

Che  per  tenere  m uita  vn’buem  cent’anni , Che  quindi  nacquer  gl  infiniti  mali , 

Tanti  corpi  à morire  vnfol  condanni , Cb' accertano  le  vite  de  mortali.  ^ 
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J^itjndì  l’huotn  venne  poi  piu  crudo,  e fello  , Nò  bafla,  ib'vn  cnot  fi  infume , e crudo 
Ch’À  1‘ animai  dimefiicof è guerra  ; Con  fi  férmo  cor  gli  huomini  fhnno , 

£ fece  con  l'ingtufio  empio  coltello  > Ote,  per  far  fi  al  malfar  riparo,  e feudo  ’ ‘ 

'Prima  il  porco  cader  gridando  in  terra;  gl’ innocenti  Dei  la  colpa  danno  . 

'Dicendo,  che  fu  à Cerere  ribello , E , dx'l  bue  firn  rcUar  de  l’alma  ignudo  , 

Cbt'lgran  mangiò , c'bauea  pojlo  fotterra  Dicon,perche  gli  Dei  gran  piacer  nbar.no; 
E ne  fece  boSliaà  lei,  pache  Ifuo  danno  s E’npregiudiciodel futuro  grano  , . \r> 
Toltadelgra.no  bauea  la  freme. Manno.  Fanno  boff  ìa  del  più  bello,  càci  piu  [ano. 

47  u S2  ^ 

Scannò  poi  fu  l'altare  à 'Bacco  il  becco , O /ciocchi, c forfè  à vn  tratto  ognun  nò  corre , 

E trottar  Jeppefiufa,  che’  Imefcbino  ■ Tofto  che’ Imtfcr  bue  s’apre,' c fi  parte . 

Si  lafua  vigna  il  pampino  banca  fecco , E forfè  ognun  la  mente  non  dijcorrc 

E la  freme  à lo  dio  tolta  del  vino . De  gfi  alti  Dei  ne  la  Jua  interna  parte. 

A/a'lfè,  che  di  lui  volle  vngerfi‘1  becco  } Jguant’era  meglio  al  fuo  Signor  voi  torre 

E con  l’ufficio,  cb’cifinfe  diurno , Dal  crudo  aratro,  e da  la  raffica  arte  : • w 

Per  ifeufar  {a  fua  ingordigia  ingiuria , E viver  di  cjucl  gran,  che  polca  trarne , , < 

Chiamò  la  morte  [na  legale,  c giuffa . ‘Piu  toffo,  che  la  Jua  diuorar  carnea. 

4?  sì 

E,cbefia’l  ver,  ciré  la  gola  fu  quella , Onde , oime,n»fce  vn  defir  tanto  ingordo 

La  qual  vi  frinfe  à l'empio  Jacrificio  : Del  cibo  irragioneuole,  e vietato V 

Che  fece  mai  la  fcrtil  pecorella,  , ^ Siate,  vi  prego,  al  mio  voler  d’accordo, 

Cbe’l  mondo  ne  jentijjc  prcgiudicio  i ..  E non  vogliate  far  fi  gran  peccato.  , 

La  qual  co'l  nettar  de  lafua  mammella  > ‘Deb,  noi  fate,  io  vi  prego  : e vi  ricordo , 
Fà  per  ogn’  buoni fi  liberale  vfficio  t Che,  Je  mctteteilbue  fono  al  palato , 

Che  con  la  lana  fua  ne  forma  il  manto , ■ .Mangiate  vn  vofiro  proprio  agricoltore , 
£ oott  la  vita  fua  ne  giova  tanto  i E fate  forfè  eiror  molto  maggiorerà. 
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Che  male  il  bue  fè  mai  puro  innocente , 

Che  tato  ffratio , e mal  pc  l’I.  uom foppcrta? 
E pur  la  feure,  e la  per  net  fa  gente 
Cantra  ogni  legge  à lui  la  vita  accorta . 

O quanto  è indegna  quella  iniqua  minte 
' Delnobit  don,  cioè  Cerere  n’apporta , 

Ch’à  quello  agricoli  or  pen  aie  il  volto , 
Che  da  l’aratro  banca  pur  dianzi  tolto . 
so 

O voglie,  troppo  a l’boneRà  nimiebe. 

Or,  quando  s’vdì  mai  fi  crudo  effempioi , 
Jffuel,  che  durò  per  lui  tante  fatiche , 
Ubidiente  bue,  conduce  al  tempio . 

J^uci,  che  rifè  tant' anni  à lui  le  friebe , 
Percuote  con  la  fenre  ingiujlo,  V empio , 
Jffuel  proprio  agricoltor  l'iniquo  atterra. 
Che  tanti  anni  per  lui  ruppe  la  terra . 
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Or,  poi  che  ‘Dio  la  mia Jàuella  moue , 

£ quel,  che  v' bq  da  dir,  mi  pone  aitante; 
'MI  regno  voglio  amh'io  jalir  di  (fiouc , 
Foglio  le  fralle  anch'io  premer  d’Mtlante. 
E quindi  poi  cofc  ffupirnde,  e none 
Uo’farc  vdh  al  voflro  animo  errante , 
Hot  udite  il  dir  mio,  mentì  e apre  il  itelo 
. -4  feci  eti  mirabili  del  Ciclo . 
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0 germe  bumano  attonito,  c fior  dito 
Jgnanto  dal  ver  co’l  fenno  t'allontani. 
Oni’è , che  tanto  il  regno  di  Cocito 
• T emi,  e la  moi  te,  egli  altri  nomi  vani  ? 

T otto,  cbe’l  vital  corfo  hanno  fornito 
J corpi,  ò fien  ferini,  ò fiano  Immani  ; 

Son  fatti  pobie,  ò dal  tempo , ò dal  foco , 

Et  a uiucr  uan  l’alme  in  altro  loco . 

L’alme 


L'-inine 
cu  ir  4 no  ia 
diuer  le  for- 
me, tcc6d« 
1*  opinion* 
de*  Filofo- 
6 antichi, 
che  nò  ha- 
ll eu.i  no  il 
lume  delle 
Oh  iftun  a 
fede,  ma  lo- 
lamentc  il 
vuturjJtj. 


Euforbo  in 

Fulgori . 
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L’alme  itoti  puffo»  mai  frinir  la  morte , E poi  che"  n alto  mar  mi  fon  condutìo  » ' « ’ì 

- • - - — * E che  vento  propitm  il  legno  motte , 

Vi  vo’ mostrar,  che  non  è cofa  folto 
Lo  etcì,  ch’ai  fùo  girar  non  fi  rinoue. 

Sia  che  fi  fia  qua  giù,  com'è  corrotto. 

Si  vede  riuettir  di  forme  noue . 

Ciò,  che  trottar  fi  puote , è errante,  e vagò. 


‘Perche  fur finte  eteri»,  & immortali  : 
Ma  Van,  come  di  lor  portala  forte,  - 
/ corpi  ad  animar  d’altri  animali . 

E mi  fouien , che  ne  la  Frigia  coree , 
jQuandt)  T ròta  fentì  gli  direni i mali , 
lo  era  Euforbio  , egid  di  Ponto  nacqui  : 


Il  Tér°  W 

diuci  f«  frui- 
rne. 


JOtra  r.HJUìVW  Ui  t umv  r r ' O - 

Ouluial  fin  Menelao  ferimmi,  e giaf qui.  £ prende  andando  ogn’hornoueUamaga . 
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E’ l tempo  femprcapparcon  rioia  fronte^,  K 
£ d’hora  in  Intra  vn  nono  tempo  forge  à > \ 
Come  corre  ogn’bor  nouo  il  fiume,  c’I  fonte. 
Che  fempreverfo  il  mar  non  onde  feorge, 

‘ Perche  l’acqua , che  pria  calò  dal  monte , 
Jj>uclla  flefia  non  è,  c’hor  vi  fi  feorge.  ■ - -* 
Quella,  che  vi  pafìa  hor , più  non  vi  fia , 
Che  l'altra  onda,  che  vicn,  la  fu  gir  ricca . \ 

£ co  fi  guittamente  i tempi  fanno, 
Cb’vnfugge,  un  fegue,e  sèpre  han  uariofla 
E rinouano  il  giorno,  il  mefe , e l'anno,  (to: 
Ma  non  ri  fan  giamai  quel , ch’è  già  tta:  o . 


Nel  petto-quì  con  t’hafta  vn  colpo  crudo 
Mi  dii,  tal  che  fè  via  l'anima  andarne  : 

E’ » Argo  il  mio  riconofciuto  ho  fendo 
Nel  tempio  di  (fiunon  piagato  ttarne. 

Totto  thè  de  la  carne  refta  ignudo 
Lo  fpirto  ad  animar  corre  altra  carne . 

Cofa  non  può  giamai  perire  aleuta , 

Ma  ben  loco  cangiar  forma,  e fortuna^. 

Jt 

Da  qtieflo  corpo  qui  l’alma  fi  parte , ■ 

Et  à quel  corpo  là  fubito  arriua . 

Ritorna  poi  di  quella  in  quetta  parte , 

E’n  vari  tempi  varij  corpi  auuiua.  , o « - 

E,fe  ben  l’alma  nottra  haingegno , &arte  Vien  notte , e poi  le  tenebre fcn'vanno, 
Talbor  và  m qualche  fera,  elafk  viua.  Et  apparifee  il  dì  lucido , e grato . 

L'alma  talhor  d'vnlupo , ò d’vn  leone  » Viene  una  notte  poi  del  tutto  nona , 
rDétro  al  corpo  d'vtfbuom  s annida,  e pone.  Che  quella,  che  fu  già,  piu  non  fi  tronca  . 

SS>  ' 

Come  la  cera  hor  quefio , hor  quel  fuggello  Ma  non  veggiamo  noi,  che'l giorno  tteffo 

Soglio*  mofir  or  di  nona  imago  impreffa  ; Non  mottra  tuttauia  la  ttcfja  luce  s“ 

£,  fé  ben  forma  ber  quetto  unito, hor  quello,  Che  la  fera,  el  mattin  rof]eggia,  oppreffo 

■ \ v-  I il  ir  fnJ  ...flou  rio  / m fìVl  tri  l/r  f*  1 


Il  giorno  fi 
cangia  • 


E'  la  cchi  però  fempre  la  fleffa  : 

Cofi,fe  htn  nel  lupo , ò ne  l’agnello 
Auien-,  che  la  nofira  alma  fi  fia  meffa , 
L’anima  è la  medefma,  ch'era  prima , 
%/fncor  che  nona  imagine  la'mprimcu . 
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Or  perche  il  ventre  rio  fuggir  non  {ùccia 
Ogni  pietà  da  voi,  vi  dò  conforto  , 
Chelafaate  la  corna  che  Vi  piaccia , 

Che  vi  nutrifea  il  mele , il  lattei  e l'hortò  v 
Chefir  potrrfte  a tauola,  tir  a (accia 


oc. 


‘Dal  vapor , che  la  terra , e'i  mar  produce: 

Ma  quando  al  nofbro  globo  è men  da  prefiò 
Il  Sol , ne  l’alto  Cielpiu  chiaro  luce . 

Cb’ànoi  non  può  moflrar  rojfo  ilfuo  lume 
llvapor,  che  fi  il  mar,  la  teina,  e’I  fiume . 

6 / f 

Nè  la  ‘Dea,  de  lo  Dio  lucido , e biondo 
Sorella,  ogni  hor  la  tteffa  à noi  fi  fiopre,  li  Lobi  fi 
Chor’è  cornuta, hor  megafiorpienhaltw 
Hor  tutto’ l lume  fuo  nafeoude , e coprendo. 


. E fà  le  cofc  ancor  del  baffo  mondo 

qualche  fpirto , a voi  congiunto , torto.  ( guai  fi  fia  la  cagion , che  quetto  adopre  ) 
Non  cibi’ l {angue  il  fangue  i on  periglio , Hor  piene, hor  vote. e viene  anco  ad  oprare 

Che  mangi’ t figlio  il  padre,  ilfadrc  ilfiglk.  (f hor  {cerna fior  crefie,emai  nò  pofail  mare. 

E mentre 


D^itìzctcù^fpo^k 


Anno  nell* 

cjujtrràiU- 

fiOIÙ,  ~ i 

ut 

'Z~ì 


Set 
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£ mentre  forno  va' anno  in  girai  volto , Piangendo  ferrea  frano , efengoforg* 

Non  imita  egli  ancor  la  noìtra  et  ode  i\->  £jce  à la  luce  il  pargoletto  infante  ; 

Nò  cangia  anch'egli  in  quattro  guife  il  uol-r  'Poi  crefce,e  i quattro  piè  4 andar  fi  'forgi, 
JVon  muta  anelici  natura, e qualkade  l (toi  E come  un’ animai  fi  (finge  auant  e. 

Jjfi cado  il  Sol  nel  Mótonc  ilfiggio  ha  tolto.  Indi' l uigore  in  lui  tanto  rafforza , 

E i prati  già  verdeggiano,  e le  biade.  Che  tutto  il  pefofuo  portan  due  piante;  \ 

‘D’bcrbe,  di  fior,  di  f feme,  e di  trastullo  £ ua  tanto  crcfccndo  ipoco  à poco , 

Non  ne  fuol’et  nutrir,  come  vn  fanciullo?  Che  giugno  À quella  età , ch’i  tutta  foto, 
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Mamme  al  Sole  il  (antro  apre  le  porte , La  piu  temprata  età  di  già  pq/fiede,  V. 

E che’l giorno  maggior  danois’acquifia,  Che  di  uigore  abonda,  e d'intelletto  ; \ 

E per  ferbar  le  fpetie  d'ogni  forte , 'Per  quella  inferma  età  poi  moue  il  piede  $ 

Ogni  herba  il  feme  già  forma,  e l’arifla , Che  guida  l'huom  ucrfo  il  funebre  letto . 

L’anno  vn  giouane  appar  robuflo , e forte  T al  che  chi  (là  qualche  anno, e dopo  il  uede , 

/’ operai  ione  ,&  àia  vifìa  : Non  riconojce  Ù trasformato  affato  ; 

E’  l color  naturai  tanto  l'infiamma,  U ‘Per  ch'ogni  età  talmente  il  trae  figura. 

Che  tutto  ne  t oprare  è foco,  e fiamma _> . t Q)  un  tempo,cht  l’huom  fiia,no'l  raffiguri» 
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(ome  à la  Ubra  poi  lo  Dio  s’aggiunge , Milon,  che  diè  co'l (oppugno  la  morto 
Chauea  prima  il  Leon  tanto  infiammato , tanti  mofiri,  efèfi  rare  prone , 

L’anno  da  tanto  foco  fi  diffrange , Che  pareggiò  quel  caualier  fi  forte , 

Et  uno  affetto  à noi  mot ira  piu  grato:  Ctì  dimena  partorì  delfommo  (jtoue , 

•sf  quella  et  àmen  defiofa  giunge , La  peggiorata fua  lagrima  forte , 

Che  fi  l’huom  piu  prudente , e temperato  ; Mentre  fi  debolmente  il  puffo  moue  - 
ji  quella  età  che  piu  ne  l’huom  sappregga,  £ mentre  per  l'età , ch’entro  [ agghiacci*  « 
Cb’èfralagioumute,elavccchin^u . Si  uede  fi  tremanti  batter  le  bracca . 
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Diuenta  l’anno  poi  debile,  e fianco,  W,  c’hebbe  già  ri  tuoi  £ efier  bella , 

fi  volto  crejfo,  afflitto,  e macilente  : Che’»  due  volte  da  due  venne  rapita » 

5 fi  capo  ha  caluo,o  l crine  ha  raro,  e biaco:  Mentre  prède  lo  (fc  echio,  £ mira  anch’  ella 
Raro,  tremante,  crugginojò  dente.  '.1.  La  guancia  crtffa,  afflitta,  e (colorita, 

Trabe  con  difficoltà  l'antico  fianco  ; V n fi  grane  dolor  Cange,  e flagella* 

jil  fin  del  corpo  infermo  ,e  de  la  mente  A Ch’odia  fi  fteffa,& la  fouerehiauita  i 

(ode  del  tutto,  e muori  ma  ne  conforta , £ fi  upifcefra  [t,  che  per  quel  volto 

Qne’lnouo  tempo  vn  nuouo  anno  n’apporta.  ?l  mondo (offe  fottofopra  volto . , Y a 
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E’I  corpo  human  fi  uolue , e fi  trasforma  X mpo  empio,  « rio  co  i crudiinuidi  demi 

Jn  mille  guife . noi  fummo  già  feme , Ogni  co  fa  qua  giù  fhruggi,  e rifilai  ; 

Nè  volto  d’huom  uedeafì  in  quella  forma  ; Sotto  altra  forma  al  fin  tutto  appre finti. 
Ma  fil  del fum’huom  vera  la  ffeme \\  tJMentre  con  gli  anni  tuoi  t’aggirile  voluti 
Ma  l’alma  'Dea,  ch'ogni  capotto  informa,  £ quefii , che  cbiamiam  quattro  elementi , 
Ne  formò  molte  membra  unite  infieme  ; %sf  poco  à poco  in  altra  forma  volai 

£ data  l'alma  al  corpo,  oprò,  che  (alno  Hor  del  modo,  che  tien , uò  farai  accorti 
Finito  il  tempo  ufei  del  materno  alno . . Ter  far,  chef  vnue  l'altro  fitraffot  ri  „ j’j 


eoe 

n**a 


Il  1 

;t<I 
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Ha  quattro  corpi  genitali’ l mondo , 

Che  d’ogni  coja  fon  principio,  e ferme . 

'Due  fen^a  granita , due, c'hanno  il  pondo . 
E’iglebo  inferior  formano  infieme. 

Tirala  terra,  e l’acqua  il  pefo  al  fondo  ; 
Volan  gli  altri  à le  parti  alte,  e fupreme . 
Sopra  la  terra  e l’acqua  ha  t aere  il  loco , 
Più  puro  fi  pra  taere  afcende  il  foco . 
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Ti  quelli,  fe  ben  fon  fra  lor  difgiunti , 

T utti  i corpi  non  femplici  fi  fanno. 

E, come  del  lor  cor  fi  al  fin  fon  giunti , 
Negli  Reffi  elementi  fi  disfanno . 

T utti  nel  lor  finir  uengon  raffinati 
Da  quei  principi,  onde  l’origine  hanno , 

T otto  il  ficco  à la  terra, il  girl  fi  sface; 

S"n  acqua  il  corpo  fuo  rifoluer  faceti . 

7* 

Leuato  à l’acqua  ancona  il  freddo , e’I  pefo , 
L’humido  c fiala  in  aere,  e in  aere  afcende  ; 
Poi  più  puro,  e purgato  al  Cielo  afte  fi 
fi  foco  luiidifiimo  s'acccndc . 
t’ifoco  ancor  fuolconJenfarfi,  e prefo 
Piu  grane  corpo,  in  aere  in  giù  difende. 

T olio  à l'aere  il  color  l'humor  fi  fonde , 

6 d'acre,  qual  fu  pria,  fi  sfece  in  ondcj . 
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Cofi  l’acqua  tallhor  s’unifcc,  e firra  ; 

Che , quando  auien , cbefhumido  n’cfialc, 
Jl  freddo  la  congela,  eia  fk  terra , 

(fame  fi  può  uedcr  nel  far  del  fiale . 

Ciò,  eh’ è qua  giù,  noua  figura  afferra 
Per  ordine,  & inf  into  naturale , 

Ciò,  che  nel  mondo  inferior  fi  troua , 

Non  fi  perde  giamai, ma  fi  rinoua . 

io 

Nafcer  fi  dice  quel,  che  d’ un  figgetto 
Si  comincia  à formar  quel,  che  non  era. 
Morir  fi  dice  quel,  chevien  corretto 
A mancar  de  la  fica forma  primiera . 

Or,  poi  che  uà  di  quello  in  quello  a filetto, 
Non  fi  può  dir,  eh’ alcuna  cofa  pera . 
fn  fimma  in  quello  mondo  errante,  e vago 
(tifa  non  può  durar  fitto  una  imago. 


DECIMO.  Jif 

Si 

E quella  età  de  l’or  tanto  felice. 

Che  fu  per  l’huom  fi  femplice,  e fi  pura  , 
Non  pafiò  à que  fio  fi-colo  infelice , 

Che  dal  ferro  ritien  nome,  e natura . 

Te  le  cofi  la  Tea  rinouatrice , 

Dotte  fu  terra  già  flabile,  e dura  , 

Fè  molle  ; e’nftabil  mar,douefu  l’onda , 

T erra,  chor  et habi tanti,  e uille  abonda  . 
Si 

Io  cento  miglia  già  lontan  dal  lito 
Con  gli  occhi,s  hano  foggio  in  quefta  frotc , 
D’oflreche,  e conche  un  numero  infinito 
Vidi,  & altre  opre  affai  del  fai  fi  fonte 
E da  perfine  degne  anche  ho  firn  ito 
l fjerji  ritrovata  in  cima  al  monte 
Vn  ancora  antkbiffima;  e fu  frgno , (gm. 
Che’l  mar  u’Ixbbe  altra  volta  imperio,  ere 
1} 

guanti  campi  ho  uift’ io  fertili,  e allegri 
In  infelici  j lagni  trasformare  : 

E quanti  fiagni  ancor  languidi,  & egri 
Ho  ueduti  dapoi  fertili  arare  : 

£ i diluiti!  tal  uolta  i monti  integri 
Non  han  portati , epofli  in  mego  a l mare  ? 
gui  u’era  terra  , hor  uè  ima  fonte  noua , 
eAltroue  era  ua  grà  fiume, hor  non  fi  troua. 
*4 

In  mille, e mille  luoghi  s'è  veduto 
« Allhor , che' Iterremoto  apre  la  terra, 

Ch' un  fiume  ì qualche  parte  è fuor  venuto , 
Vn  altro  ha  prefo  il  fuo  camin  fotttrra . 

Il  fiume  Lieo  in  Frigia  par  perduto  , 
Tour  una  gran  voragine  il  fot  terra. 

Per  altra  bocca  poi  lo  fteffo  fiume 
Efce,  e fa  l’onde  fue  vedere  al  lumcs. 
sr 

Et  Et  afino,  che  in  tArcadia  forge , 
•Anch'ei fi  t terra  à gli  huomini  s'afconde . 
Pofcia  à gli  armenti  d’Argo  il  firfo  porge , 
Là  doue  il  giorno  aperto  bave  le  fronde . 
Et  m Mifia,  onde  folca  feorger,  non  feorge 
Ter  lo  Rrffo  canal  Calco  fonde. 

Ne  lafcrtil  S icilia  teAmafim 

Hor  è ficco  del  tutto,  hor  tatuo  ha  pieno . 

LI  E’I fiume 
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E’I  fiume  esfaìgro  in  Grecia  già  non  corfe  Nel  pian  P itieo  le  fotterranee  firade 
Coni  onde  dolci  al  mar  purgato,  e chiaro  ? G ran  vento  batic  an  ne  la  lor  parte  interna , 
E,  poi  che  fra  (cntauri,c  tsflcidc  occorfe  fi  quale,  amico  de  la  libcrtadc , 

Guerra, non  è cgnbor  corfo,e  corre  amaro?  Uraniana  à l’aria  vfeir  chiara , e fuperna 
Feriti  andar  tutti  i Centauri  à porfe  Hor,  mentre  il  fuo  defio  gli  perfuade , 

fn  quel  limpido  fiume,  e fi  lauaro . Che  fi  {^regioni  fuor  de  la  cauenta  , 

Ecs’eglic  ucr  quel  ,cbei  Poeti  ban  firitto , La  Natura  al  terrea,  che  duro,  e baffo 
Le  ficee  ic  lo’ nfettar  d’Hercole  munto . Si  slia,configha,  e chiuda  al  vento  il  puffo, 

S?  9* 

‘Dolce  cinque  giornate  in  S cithìa  I Pipano  T unto » cht’l  uento  al  foffio  apre  le  labbia , 

Con  vttl  generale  al  mar  difende  ; £ d’aprirfi  la  sìrada  s’affatica  ; 

Poi  fifa  d’un  fapor  falato,  cflrauo , E’I  (erren,  che  non  vuol,  cb’efca  di  gabbia, 

E inulti  molte  miglia  al  ber  fi  rende . Sta  duro  à l' infoiente  aura  nimica . 

Molto  da  terra  Faro  era  lontano , Sforma  il  vento  la  terra,  efà,  ch’elThabbia 

Zmche, He  £:  hor  per  terra  fama  vi  s’afiende . ( to  gonfiato  il  ventre,  come  vna  ucffica  : 

wmdifc»-  'Ctnfc  anche  Antìffa,eTtro  il  mare, e'I  fiat-  £,  mentre  ella  il  fuo  cuoio  apre , e fende, 
ftb  • Ethoggi  ogn’ uri  vivà  io’  l piede  afeiutto , tsl gitijadzn  palio  n fi  gonfia,  e tender, 
S*  9Ì 

Con  terrà  ferma  Letica  era  congiunta , Or,  mentre  la  Natura  il  vento  accefe 

Hor  d’ogn’intorno  il  mar  la  cinge, e bagna,  esf  fuggir  far  del  regno  d’ Acheronte  , 
Meffma,  che  fi  vede  effer  difgiunta  £ fece,  che  la  urrà  gltel  conte fe , 

Da  la  feconda  Italica  campagna , t-Al pian  ‘Pitico  f è trasformar  la  fronte, 

Vnita  folata  effere  à lapunta  Cl/tingloboui  formò,  che  tanto  afccfe  , 

Di  Reggio ; & bora  il  mar,ihe  la  fc  Spagna,  Cbe’l  loco  fi  cangiò  di  piatto  in  monte  ; 

Ha  il  corfo,  ou era  terra  : e cofi  occorre,  T al,ch”anchc  il  monte,  c l pian  fi  rinouellaz 

Cb'it  luogo  ftafjihor  terra fermajsor  corre,  E per  tal  variar  Natura  c bella. 

*9  94 

E,fe  tu  ter  durai  d’Pfelice , e Tura  Lracqita{chil  credermi)  r c fi' acqua,  e prede. 

De  le  figlie  d’ion  mirabile  opra  » Scudo  acqua, altra  appai  ega,  et  altro  fiato, 

T tonerai,  che  l’inflabile  Natura  L’Africa  ha  un  fóte,c,  mett  e il  Sol  rifplède 

Fuol,chc'l  ere  fiuto  mar  l’afconda,e  copra.  Ndmego  giorno,  è freddo,  angi  gelato  ; 

£ le  torri  mostrar  fuole,  e le  mura  E,  quando  il  Sole  in  Oriente  afccndc , 

Ogni  ttocchier , cbc’l  mar  vi  varca  fopra , O'  muore  in  Occidente,  è temperato . 

E cofi  auien,cb’un  cerchio  fleffo  ferra  ‘Bolle  di  mega  notte,  e à poco  à poco  (co, 

Harail  mar  nel  fuo  grembo,  boralaterra . Si  cagiahor  uerfo  il  ghiaccio,  hor  ucrfo  il  fu 
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<. yfpprejfo  di  Titteia  alto  s’eSlolle  Vii altra  Epiro  n’ha  detta  tsft amante , 

( Co  fa  da  raccontare  horrenda  ,e  fhana)  Che  mentre  crefce,  &hàle  coma  none 
Sen'sf arbore  niffun,  ritondo  vn  colle  , La  Luna, accende  vn  legno  in  vn' infante, 

£ già  fù  terra  ffatiofa,  e piana . Come  iui’lfoco,  e non  la  fonte  frotte . 

La  Dea  lafè,  che  dà  le  forme,  e rolle , Hanno  i Ciconi  vn  fiume  più  importante. 

Gonfiar  fi  contra  ogni  credenza  bimana  ; Che  fà  per  t buom  piu  periglio  fi  prouc  i 

E fi , ch’vn  mego  gfobo  alto  dinenne  : Cb'à  chi  ne  bee,  le  parti  afeofe  impetra, 

£"l  modo  occulto  io  ui  v'o  dir , che  tornea.  £ cangia  ciò,  che  tocca,  in  dura  pietra  , 

Et 
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Le  figliuole 
<1Ì  Preco  « 
trasformare 
in  vitelle^ 
(perche  ef- 
fendo  ebre 
di  Aero  efler 
piu  belici 
della  Dea 
Giunone  ) 
fieno  eflem 
pio  alle  don 
ne,cheC»eué 
do  troppo  * 
fi  vantano 
d'eflerc  piu 
belle  , ael- 
l'altrc  . La 
onde  per  ti 
ta  loro  arro 
ganza,  de  o. 
prie  ri  bene 
fpedo  diué- 
tano  vitelle, 
cioi  donne 
impudiche* 


In  Ethiopia  alcuni  laghi  Hanno , 

Che , fà  cafo  alcun  bee  del  lor  liquore , 

O'  correre  in  furor  fubito  il  fanno , 

O' gli  dan  grane  vn  fonno  per  mole' bore. 
Quei , eh' à trarfi  la  fete  in  Grecia  vanno 
Ter  lor  dcHin  dentro  al  Clitoriohumore, 
(Jgual  fi  fu  la  cagion , che  queflo  apporle) 
Han  fempre  in  odio  il  vintomela  mortej. 
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Chi  di  quel  fonte  bee , gode  de  l’ acque , 

Et  bd  piu,  che  fi  puote,  in  odio  il  vino . 
Racconta  alcun , che  quella  cofa  nacque 
‘ Val  gran  Afelampo  Medico , e Jndouino  : 
Che  dipoi , cl/à  Giunoni’ orgoglio  giacque 
Di  quelle , ch'ai  fuo  Nu me  alto,  e diuino 
Di  pareggiar  fi  ofar , di  ‘Prcto  figlie , 

Fisi , che  nacque  qucHe  marauig!ic_> . 

9* 

Solean  quelle  fanciulle  efer  fouente 
Eber , per  hauer  troppo  il  vino  in  pregio , 
Toi  con  vngloriofo , & imprudente 
Di  (filino  hauer  diccan  volto  piu  egregio, 
Lor  di  fuor  la  ‘Dea  fparfe  la  mente , 

E’I  vin  lor  pofe  in  odio , & in  difpngio , 

Nè  fol  non  differ  poi  d’efferfi  belle , 

Ma  per  certo  tenean  d’effer  vitelle 
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Afelampo , che  non  vuol,  che fempre  annoi 
Le  figliuole  del  Re  furia  fi  acerba , 

Ton  tutti  in  opra  i pij  rimedi  fuoi , 

• E co'l  canto  il  furor  cura,  e coni"  berba . 
JVuclla  purgation  gittò  dapoi 
(Ondò,  che  ancora  al  vin  l'odio  riferba) 
pi  quella  fonte,  e ogn'vn,  che  poi  ne  hebbe, 
■ In  odio, come  il  morbo, il  vin  fempre  hebbe. 
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Contrario  à quello  in  Macedonia  vn  fiume 
Corre , detto  Lince  fio,  e’n  modo  offende , 
Che  fi  non  mcn  del  vino  ebro  Cacume 
De  l'intelletto  i ogn’vn,  che  berne  intende. 
Feneo,  lago  ftsfrcadia,  mentre  il  lume 
Maggior  del  Cielo  à quei  di  fatto  fplcndc, 
Cd  l’onda  inferma  ogn‘un,ihe  ber  ne  prona; 
osi  chi  ne  bee  di  giorno,  è fano,  (gioHtu . 
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Son  due  fiumi  in  Calabria , che  fan  bionde 
Le  chiome,  è’inome  lor  Sibari,  e (rato . 
Chi  vi  fi  laua  il  capo , hi  da  quell’ onde 
Jjfucl  don,  tanto  à le  donne  vtile , e grato. 

E chi  nel  fonte  Salmace  s’afconde , 
D’huom  non  diuenta  vn  corpo  ejfemmato  ? 
Non  cangia  ancor  il  cor  forte,  e virile  i 
Non  diuenta  codardo,  abietto , c vilcs  ì 
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£ cofi  auicn,  che'l  fonte,  il  fiume,  e’I  lago 
Diucrfe  forge  in  vari  tempi  acquifìa  : 

Et  hà  il  proprio  valore,  errante,  e vago . 
Già  quell’acqua  beueaft , & hoggi  è trilla. 
Con  la  vèrtute  ancor  cangia  l'imago , 

E trapaffa  d’infetta  in  lieta  vifla.  (fella , 

Hor  dolce, et  hor  falmaflra,  hor  bruna,  hor 
Hor  a [china  al  no>flr’occbio,bor  grata, c bel- 
io j ( la. 

L'Ortigia  ifola  in  mare  altre  fiate 
Mulatta  inftabil  luogo  ogni  momento . 

Le  Simplegade  ancora  cran  mandate 
Ter  fonde  à galla,  oue  voleua  il  vento  : 

Et  hor,  che  ftabilite , e ben  fermate 
Han  dal  fondo  del  mar  buon  fondamento; 
sii  mare,  e al  vento  immobili  fi  Hanno , 

E tcmpeflinlc  à gara,  elle  non  vanno. 
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Etna,  che  tanto  foco  ancor  mantiene , 

Non  crediate,  che  fiaper  arder  fempre  : 
Nè  men  fempre  arfe:e  co’l  tempo  conuiene, 
CI)  altra  proprietà  quel  monte  tempre. 

Ciò , che  [otto  la  Luna  fi  contiene , 

Conuien , che  per  rifhrfi  fi  diflempre . 
Jfèual  fi  fiala  cagion  , che’l  foco  accenda , 
Conuien, che  venga  à fine, e piu  non  fp  tenda. 
lOf 

Se  vogliam  dir , chc’t  corpo  de  la  terra 
E'  tutto  quanto  infime  vn’ animale , 

Che  viue,  e che  lo  fpirto,  c’hà  f otterrà , 
Conuien,chefpiri,  e’n  varie  parti  effale  : 
Vi  dico , che’l  fuo  moto  lm  apre , hor  ferra 
JgucHo , e quel  paffo  al  fuo  fpirto  vitale  : 
E,  poi  che’l  fuo  fpirar  fuol  cangiar  loco , 
Càuti,  che  perda  vn  giorno  Etna  il  fuo  foco. 

Li  a E,[c 
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Effe  da  questo  quelle  fiamme  impetra , 

Che  ne  le  fue  cauerne  ampie, e terrene 
I venti  fanno  vrtar  pietra  con  pietra, 

C 'hanno  il  feme  del  foco  entro  à le  vene: 
Non  però  me  dal  mio  parere  arretra  , 
Perche,  come  à le  parti  alte,  e ferene 
‘Potranno  vfeir  gl' imprigionati  venti , 
Jguci  fochi  rejlcran  del  tutto  fpcnti. 
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E > ft  vena  difolfo , e di  bitume 
Fà  , che  continuo  ardor  di  quel  motte  efea , 
Conuicn,  che’lfoco,  e'I  tempo  la  confarne: 
Ch’elfer  non  può > t he’n  infinito  crefca . 

Tal,  che  non  manderà  piu  in  aei  e il  lume, 
T oflo  che  manchi  al  foco  il  cibo , e Cefca. 
Tantoch  é ver,  clx'l  monte  ini  infiammato 
Non  è quel,  che  farà,  nè  quel,  eh’ è fiat*. 
10S 

uyfpprcffo  à l‘ Hiperborea  Pailene 
“Di  tal  utr tute  vna  palude  hà Tonde  , 
Nomata  T ritonica  ; che  tauiene , 

Che  noue  volte  un’huom  quitti  s'affonde  r 
La  penna  intorno  à lui  [ubilo  viene 
fri  copia  tal,  che  in  vno  augel  infonde. 
Alcune  Maghe  in  Satina  empie , e fatali 
S’vngon  le  membra , e fànfi  augei  con  l’ali . 
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£ , fe  pur  qualche  fi  quelle  cos'hanno. 

Che  tutto  il  dì  fi  veggono  auenire , 

T utti  quei  corpi , che  fi  putrefanno , 

Non  fi  neggono  in  breve  conuertirc 
In  animai , che  poi  ffirano , e vanno  t 
£ qual  cofa  effer  può  più  da  Siupire 
Pie  itsfpe,  che  d'ambrofia  il  mondo  pafee, 
Riguardando  al  principio,  donde  nafce->i 
no 

Miller  piu  volte  sè  uifla  la  prona. 

Che  da  gli  eletti,  e putrefatti  T ori 
De  itsfpi  la  progenie  fi  rinoua , 
Chefifoglion  nutrir  di  nunna,e  fiori. 

Poi  la  città , ch£l  lor  consiglio  approva  , 
Empion  di  quei  dolciffimi liquori 
Che  ncccjfari  fono  al  lor  gouer no , 

Mentre  gli  amati  fior  lor  togate  il  ucrnoi 


£ d’un  corficr  magnanimo,  e gentile , 

Che  feruc  tanto  à l’vfo  de  la  guerra , 

Non  nafte  il  Calaurone  infame , e uile , 

Se  morto  à putrefar  fi  pon’fotterra  ? 

P)el  granchio  un’ animai  piu  à lui  fimile 
Nafte , fefenga  braccia  fi  [otterrà  ; 

Del  trijlo  Scorpion  prende  la  fàccia, 

Clx  co’l  crudo  uelcn  morte  minaccia. j . 

nz 

T ofio  cb-’à  un  corpo  una  forma  s'inuola , 
Forgiò,  eh’ un  altra  forma  abbraccile  bra- 
ZJn  uerme  d’una  picchia  T igniuola  (me, 
Nafce , che’l  molle  fi  l rende,  e lo  Rame . 

Di  uerme  [affi  una  farfalla , e uola. 

Ni  uuol  piu  incatenar  l'anticbc  trame . 
fi  Colombo , il  Pauone,  e gli  altri  augelli 
Si  firn  d'vn’huouogreuc  aerei,  e fucili . 

11} 

JQucl  feme , onde  legane  hanno  gli h eredi, 
( Chi’l  crcdcria  ? ) fi  genera  di  loto , ’ 

(Tte  nafeon  da  principio  fenga  piedi , 

E poi  gli  acquili  ano  atti  al  jalto,e  al  nuoto. 
De  l'Orfa  da  principio  nafeer  vedi 
Vn  parto,  che  per  parto  non  è noto  ; 

Poi  la  lingua  materna  il  forma  tale , 

Che’l  fà  d'vn  corpo  informe  vn’ animale^}. 
11 4. 

E FtApi  ne  la  lor  picciola  cella 
Hanno  i principi  lor  di  membra  ignudi: 

E prima , che’l  piè  formino , e Cajiella , 

S c ne  Hanno  vn  gran  tempo  inette , e rudi  r 
Poi  uola  ogn'una  via  leggiadra,  e bella 
tsf fàr  fi  ruitio  à ’lor  publtci  {ludi. 

La  midolla  de  l'huom  morto , e Jcpolto , 
Putrefatta  che  s’è , et  un  Angue  ha  il  uolto ► 
itS 

Pure  ogni  forma,  chabbiam  detta  nova  r 
‘Da  l’altrui  corpo  il  fuo  principio  attende  :. 
*SVCa  v'è  vn’ altro  animai , che  fi  rinoua 
E da  fe  {lejfo  il  fuo  principio  prende . 

Vn  fingolare  augello  fi  titroua  , 

Dove  piu  grato  odor  F Affina  rende  ; 

Cb’è  detto  dagli  Affiru  la  Fenice , 

Sopra  d'ogni  altro  augel,  bello,  e ftliccj  . 

Non. 
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uff 

fi  "*  Non  pafce  il fuo  digiun  di  feme , e d’herba , 
Ma  d'ogni  odor  piu  pretiofo,  e fanto . 
Continuo  in  vita  la  mantiene , e / 'erba 
L’ambra,  l'incenfo,  e de  la  mirra  il  pianto . 
Compon  [opra  vna  palma  alta , e fuperba , 
Jguando  vuol  rinouar  l’etate , e'I  manto , 
Vn  nido  alP hor , c’ha  la  [uà  età  fornita , 

£ vifto  ha  cinque  fecoli  di  vitetn . 

*17 

L’empie  di  nardo,  cinnamomo,  e croco , 

•Poi  tanto  al  caldo  Sol  vi  batte  l’ale , 

Che  fra  gli  odori  al  piu  cocente  foco 
•Del  giorno  (pira  fuor  l'aura  aitale. 

Cofi  finifee  il  fuo  tempo  : e’n  fuo  loco 
Di  lei  fi  forma  un  picciolo  animale , 

Che  fa  le  piume  poi  cofi  leggiadre , 

Ch’à  rimirarlo  parlattcfj'a  madrc-r. 

ut 

•Poi,  quando  à tale  età  giunta  fi  uede , 

C’ha  coraggio,  poter,  forga,  e gouerno, 
i_Affcrra  il  nido  fuo  proprio  co‘l  piede , 

La  culla  propria,  il  pio  rogo  materno  ; 

E di  diiwtion  piena , e di  fede 
Acccfa  di  pittate  il  core  interno 
eA  la  città  del  Sol  uolando  paffa , 

£ nel  fuo  tempio  fanto  il  porta , e laffu , 

up 

E che  di  più  (lupor  può  fhr  Natura 
imi  quel, ch’à  l'animante  Hicna  auicne  ? 

fchio , hon  Cb’effendo  mafehio  il  proprio  ejfcrgli  fura, 
in  ftmini.  j-  ^jp0J0>  (/;f fu%  fr0fa  diUÌCnC  i 

E,  mentre  vn’anno  in  quello  fiato  dura , 
Jgitcl  f òpra  il  tergo  fuo  frofo  fofliene , 

A cui  già  preme  il  doffo . e d’anno  in  anno 
Hor  marito , bora  moglie  ambo  fi  fanno . 
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Ciraafcon-  fi  picciolo  animai  Camaleonte, 

*«-'  • Che  fol  de  l’aura  viue , onde  rifrira , 

Se  ben  non  cangia  la  fua  propria  fronte , 
Cangia  il  color , cb’à  fe  vario  ogn’hor  tira 
Jj>uel  R&,  che  già  [otto  Cimano  monte 
gud  Lupo  fcjjì,  che  fi  lunge  mira , 
vrin*  in  pie  Aurea  da  lavejfica  vn' acqua  impetra, 
tra  pr«uo-  £/;e  fi  conitela  in  pretto  fa  puh  rt-> . 
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E,  s’hoggi  raccontar  voglio  ogni  cofa , 

Che  d’vna  in  altra  frette  fi  tra  frotta. 

Farà  prima  la  notte  atra , enoiofa 
La  bella  alma  del  dì  rimaner  morta  : 

£ non  per  quello  ogni  cagione  afeofa 
Ne  potrò  dir:  che’l  tempo  no'l comporta. 

Si  capa  ancora  ogni  imperio , ogni  7 legno, 
E tal  Inerì  vbidì , c’hoggi  è piu  degno . 
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Troia, che  già  del’  Afta  era  Regina, 

Ricca , e felice  fopra  ogni  altra  terra , ; 

Cbe  per  dieci  anni  i fiumi  à la  marina 
Correr  di  fangue  / è par  tanta  guerra  ; 
Moggi  non  è fe  non  herba , e ruma , 

£ piena  d’offa,  e cotti  iuta  terra  : 

E mofiran  per  ricchegja,  e per  teforo 
I fcpolcri,  cbe  v'ban  de  gli  aui  loro . 

Chiara  fù  Sporta  già , chiara  Micemt , 
Chiaro  di  Cadmo  il  regno , e di  Minerua  i 
Moggi’ l filo  di  S parta  è nuda  arena , 

(fiate  Miccna,  e l’altrui  leggi  oflerua . 

Che  retta  hoggi  di  T ebe , e che  dì Atena  , 
Che  già  parte  del’  Afta  hebber  per  feruti  ì 
‘ Di  fi  chiare  città  vedete , come 
Moggi  non  retta  al  mondo  alno, che’l  nome. 
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Lafamagiàper  tutto  ha  pieno  il  mondo , 

Di  quanto  crefce  hor  la  ‘Dardania  Roma 
Nel  feno  prefio  al  T ebro  piu  fecondo , 
Doucgià  nacque  chi  da  lui  la  noma . 

Da  quella,  come  il  regno  alto,  e giocondo 
Vuole,  ogni  Monarchia  fin  vinta,  e doma  : 
Sarà  foggetto  il  mondo  in  ogni  parte 
A la  città  del  gran  figliuol  di  Mai  toj . 

I2f 

Cofi  crcfcendo  cangia  il  primo  flato , 

E miglior  forma  in  ogni  pai  te  prende. 

Poi  che  de’ fette  colli,  e d’vngran  prato 
Vicn  tant  alta  città, eh’ al  ciclo  aficnde . 

La  qual  reggerà  i'  mondo  in  ogni  lato , 

Ter  quel, che  da' Profeti  fi  ri intende : 

Et  IL  lene  ho  in  memoria,  e quel , che  à'fìe. 
Mentre  in  Euforboil  mio  fa  iitcg  à vffe. 

L l 3 Mentre 
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tJWentre  il  T rotati  Imperio  al  fin  tende a , 

E molto  dubbia  hauea  la  fua  fallite  ; 

Heleno  diffe  vn  giorno  al  giuflo  Enea  : 

T u farai  quel,  che  con  la  tua  virtute 
In  piè  terrai  l'alta  citiate  Idea , 
osfncar  che  da  Imperio  il  luogo  mute , 

T i furai  firada  in  mcgo  al  ferro , e al  foco 
Ter  faluar  l’honor  Frigio  in  miglior  loco . 
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Dotte  i nipoti  tuoi  poi  fonderanno 
Una  città  di  fi  nobtlprcfenga , 

Che  di  quante  nefur,  fono,  e faranno , 
JJaurà  piu  cor,  piu  forila , e piu  pruderne  : 
E i faggi  fuoi  patrictj  et  anno  hi  anno 
Moltiplicando  andran  la  fua  potenza  * 

Fin  che  del  fangue  tuo  quel  nato  fia , 

Che  le  darà  la  fomma  Monarchia. j . 
taf 

Quello  dittino,  egloriofo  esfuguflo 
Come  l’haurà  goduto  il  noflro  mondo  , 

E che  lafciato  baurà  l'humano  bufilo 
L’alma, fofiegno  al  fiuo  terre fhre  pondo , 
Darà  lo  ff irto  fuo  purgato,  e giuflo 
sii  piu  felice  Cielo , e piu  giocondo . 

ET h aura  la  terra  il  nome , e’I  mortai  velo , 
De  la  beli’ alma  fua  godr affi  il  Cielo . 
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Qtffflo  mi  ricor  d’io  dal  faggio  Htkno 
Jfl gran  figlittol  d’slncbife  efier  predetto  : 

E di  fomma  allegretti  bo  colmo  il  fieno. 
Poi  che’l  fuo  vaticinio  boggi  baite  effetto  ; 

£ che  in  quel  lieto , e fortunato  fieno 
sii  Cicl  la  città  mua  affa  ogni  tetto  : 
M’allegro , chevinccffc  ri  Greco  {degno 
fragrando  vtilità  del  Frigio  regno . 
no 

Ma,  per  non  vf  ir  tanto  del  viaggio, 

F,  per  driggarmi  al  fin  del  mio  Jcnticro, 
Ciò , che  la  Luna  flar  fiotto  al  fitto  raggio 
Vede,  trasforma  il  fuo  volto  primiero . 

P ero' difeorraf buoni  prudente, e faggio 
Con  fatta  mente , e con  giudicio  intero, 
Cb'effendo  noi  corpi  terreni , èforga , 

Che  trasformavi  quefta  terrena  feorgas . 


ni 

Ni  fittamente  il  corpo  fi  trasforma  : • 

Ma  l’alma,  efifettdo  volatiua,  e lene  , 

Da  noi  partendo , vn  altro  corpo  inforna  , 
E qualità  da  quel  corpo  ricette  : 

‘ Perche , s’ad  vna  fera  dà  la  forma , 

€ forga , che’l  difeorfo  à lei  fi  lene , 

Onde  in  quel  corpo  vn  altra  forma  prende, 
Dapoi  che  già  intendeua , hor  non  intende , 

n> 

T anto,che  di  ragion  dobbiam  priuarne 
Di  mangiar  l' animai  per  men  periglio , 
Dapoi  chc’n  lor  van  le  noftre  alme  à filarne, 
Come  del  corpo  human  prendono  effigilo . 
Che  potrebbe  talhor  mangiar  la  carne 
Il  padre  del  figliuol,  del  padre  il  figlio  : 

Che , fic’l  mio  padre  in  quel  corpo  s interna . 
La  carne  à diuorar  vengo  paterna., . 

HI 

Suol  l'alma  ancor  d'vu  bruto  entrare  in  noi } 
E l’organo  trouando  piu  dijpoflo , 
slequifìa  lume  à'iumi  interni  fuoi, 

£ vede  quel,  che  pria  gli  era  nafcofilo. 

Si  che  qucU’animal  piu  non  s’annoi , 

Dotte  può  il  padre  noflro  ejfer  ripofilo  : 
Lafcifi  pure  il  bue,  che’l  giogo  porte , 

E che  il  tempo  gli  diaconi Ituomja  morte. 
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Deh,  vi  mona  à pietà  co’l  fuo  muggito 
Lo  à penna  nato,  e tenero  vitello  ; 
V’intencrifca  il  cor  co’l  fuo  vagito 
Jl  la  fino  capretto,  e‘l  molle  agnello  , 

Per  ifchiuar,  che  ne  l human  comtito 
Non  fi  mangialtri’l  figlio,  altri' l fratello  ; 
Che  non  rendati  le  menfie  empie , efunefile 
Di  T creo  le  vutande,  e di  T iefles> . 

*3f 

Quell’arme  da  l' ugnelle  baucr  vi  piaccia , 

F baflin,  ch'armar  pomo  il  corpo  ignudo  , 
si  fìn,clte,quàdo  Borea  il  modo  agghiaccia» 
Facciano  al  voftro  firn  riparo,  e feudo.  . 

"Bufi  itti  haucrne  il  latte,e  non  fi  fàccia 
Oltraggio  al  corpo  lor  co’l  firn  crudo . 

T oglia  le  rete , e l’hamo  al  pefee  il  rifio 
De  la  morte,  a l’au gel  la  rete,  el  vifeo . 

L’buom 
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L'buom  può  qualche  animai  nocino,  cflrano 
Vccider , pere!)  altrui  non  j uccia  [corno  : 
Ma  non  faccia  di  lui  poi  cibo  bumano  : 
Fiaccare  al  fuo  furor  gli  balli  l corno . 
insilo  [colar , che  poi  fu  Re  l[ ornano , 
Jguejìo  fi  vdir  Pit agora  quel  giorno . 
Molte  altre  cofepoi  co’l  tempo  apprefe , 

E tornò  ferrea  pari  al  fuo  paefej . 

*Ì7 

Tien  di  filofofia  la  lingua  e" l petto 
T ornojjì  Numa  al  fen  patrio  Sabino  : 

E con  lo  ftudio  poi  tanto  perfetto 
Si  fece,  e co’l  fuo  ingegno  alto , e diuino , 
Che  Re  fu  dal  Roman  popolo  eletto 
'Poi  ch’andò  in  Cielo  il  fondator  Quirino: 
Etei,  c’bauea  algiouar  l’animo  intejo , 
oAcccttò  di  buon  cor  lo  feettro , e’I pefo . 

n* 

De  la  fuperba  Roma  il  Re  fecondo 
Saggia  vna  Ninfa  Egeria  hebbe  con forte', 
Ch’aiuto  à [apportar  fi  grane  pondo 
gii  diè  co’l  profetar  la  fitta  forte . 

E’ifituor  de  le  Muje  ancor  fecondo 
Haucnio  in  tanto  imperio,  ri  fi  di  forte  , 
Cb’i  l’aurea  pace,  al  dium  culto,  e vero 
Seppe  vii  popol  ridar  cotanto  altero . 

*J9 

* Poi  che  ben  quarantanni  hebbe  regnato , 
Lofio  ton  grande  honor  la  vita,  e’I  regno  ; 
E fu  dal  popol  pianto,  e dal  Senato  : 
Tuffar  nel  pianger  lui  le  donne  il  fegno . 

Fu  al  [anco  rogo,  & al  fepolcro  dato 
Con  V honor,  che  potea  Roma,  piu  degno . 
Su’l  T ebro  intanto , e’n  tutti  i fette  colli 
Occhi  non  fi  vedeano,fe  non  molli . 
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La  moglie  Egeria,  ofeura  il  volto,  e'I  manto, 
Fu  per  venir  per  La  gran  doglia  infima  : 
Non  fece  vdir  ne1  fette  colli’ l pianto , 

%JMa  ne  la  valle  Amia  di  'Diana  : 

*Doue  impedì  co’l  grido  il  rito  [anta 
esf  l’ aitar  de  la  Dea  calla  Siluana . 
Cercar  le  Ninfe  pie  di  torle  il  lutto 
Per  vari  effempi  ,evie,  ma  ferina  frutto . 
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Aia  piu  d’ognvn  quel,cha  in  cujlodia  il  tem 
Figliuol  del  gran  T efeo,le  dà  còforto:  (pio. 
Non  è già  l'infortunio  tuo  tant’  empio , 

Poi  cbe'l  tuo  Re  con  tanto  bonorc  è morto; 
Se’l  piu  crudo  d’altrui  fape(Ji  effempio. 

Non  chiamerefli’l  tuo  tanto  gran  torto . 

T i placheria  piu  <fvn  maluagio,  e rio 
‘Difdctto  altrui , ma  piu  d’ogn altro  il  mio. 

Jiippolito  io  già  fui , di  T efeo  nacqui: 

E,  come  i fati  hauean  gii  flabilith , 
ì-A  la  matrigna  mia  fouerchio  piacqui , 

E cacò  trarmi  à l’amorofo  imito  : 

Ma , moffo  dal  douer , mai  non  compiacqui 
Al  fuo  nonragioneuole  appetito , 

Fu  la  matrigna  mia  di  colei  prole , 

Cbe’n  Creta  vn  toro  amò,  figlia  del  Solca . 
I4Ì 

L’ àcce fa  mia  matrigna  non  foggiami , 
tJACa,  mojfa  da  lo  [degno,  ò dal  timore , 
Come  il  mio  padre  al  regno  albergo  toma  , 
Volta  tutto  al  contrario  il  trillo  amore , 

E piange,  e la  bugia  colora,  è adorna , 

Ch’io  la  volli  forcar, torle  I honore . 
(fedulo  il  padxf  il  crede , e'I  fido  figlio 
Scaccia  da  la  città  co’l  crudo  cffiglio . 

*44 

Nè  folo  il  figliuol  fuo  [caccia  del  regno , 

Ma  con  prece  nimica  ah^a  la  voce 
Al  Ciri,  che  f opra  me  mandi’l  fuo  [degno  ; 
E con  L’empia  beflemmia  ancor  mi  noce . 
Jo  d’andare  in  T recata  banca  difegno , 

£ gir  fui  carro  mio  prefio , e veloce  : 

E già  vedea  Corinto,  e’I  mar  vicino , 
Quando  m‘ attenne  vn  piu  crudo  dcflino . 

Pormi,  mentre  ch’io  [corro  intorno  il  lito , 
Cb’vn  globo  alto  nel  mar  crefca,e  formote; 
Poi  veggio  di  quel  globo  e fiere  vfeito 
Si  grande  vn  bue  marm,  ch’afiébra  vn  mon 
£,  dando  fuor  Aborrendo  alto  muggito,  (te; 
Le  corna  al  dritto  mio  volta  la  fronte  ; 

E , quanto  piu  a la  terra  Pauicina , 

T auto  minaccia  à noi  maggior  ruinoj . 

Li  4 oA  tutti 
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tutti  quelli  entrò  pa  l'ofia  il  gelo , 

Che  l’empia  mia  fortuna  bauean  feguita . 
S’arriciò  à tutti  ogni  capello , e pelo , 
Eccetto  à me,  che’n  odio  hauea  la  vita. 
Ch’io  firmi  l carro  jdgan  le  fhida  al  Cielo , 
Cbevoglionfhrcà  piil'afpra  filila  ; 
Dicon,  ch'ai  bue  maria  farà  conufo 
Portar  pa  l’ a [prò  monte  il  fio  gran  pefo ► 
147 

Volgongli  occhi  i miei  caualli  intanto 
Ver  dotte  tanto  mare  il  pefee  ingombra , 

E , quando  al  Cielo  algarji  veggon  tanto 
L’oreci  bic  ogni  cor  furo  alga , e s adombra, 
f miei  raddoppian  lofio  il  grido,  c'I  pianto, 
Che  fcorgon,cbe‘lpaefe  il  carrofgombra 
' Pa  lo  camin  piu  pirigliofo,  e strano , 

E che  i caualli  a me  sfor^an  la  mano  . 

/ 4 * 

Dà  in  tanto  il  carro  in  vn  tronco  d'intoppo , 
E tutto  eccol  tremar , tutto  fi  feote  : 
Seguono  i defìriafiai’l  lor galoppo , 

Fin  che  fan  rompere  vna  de  le  rote . 

T al  che  nel  ribaltar  fri  carro  troppo 
In  tara  io  dò  Impallidite  gote. 

Il  cari  0 pafiò  fopra  effendi)  fitto  ». 

£ tutto  mi  lafciò  fior  piato,  e rotto  . 
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Le  redine  m'baucan  l’zm  braccio  attorto  , 

E mi  vedrà  tirar  fi  a faffi,  e fpiuc  ; 

T al  che  pa  lo  camin  maluagio,e  torto 
Caddi  in  precipito  fi  alte  mine . 

'Dotte  refiato  al  fin  del  tutto  morto  , 

Lo  / flirto  andò  fra  l' anime  tapine  ; 

E fanguigno  la  man , l’anca , e la  fronte 
Nel  fiume  fi  lauò  di  Fkgetonte_j . 
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Rotto  il  corpo  reflò,  fanguigno,  e brutto , 

Da  tronchi,  e faffi  lacerato , e tolto  : 

Le  membra  interne  jparfe  aan  pa  tutto  » 

E non  fi  difeanea  dal  piede  il  volto . 

Non  ffarga  dunque  in  tanta  copia  il  lutto 
T u,the  con  tanto  bonor  Numa  hai  fepolto: 
Che  infortunio  non  è Jouercbio  rio , 

Egeria,  il  tuo , s’baurai  riguardo  al  mio . 


isi 

•JMa  il  medico  diutn , figliuol  di  apollo » 

' Detto  E fculapio , per  far  noto  al  mondo , 

‘ Di  quant'arte  , & ingegno  il  Citi  dot  olio  : 
Ne  uenne , oh  10  giat  carni  immolli  pondo , 
E li  onato  ogni  mio  membro,  appiccollo 
Co’t  fio  al  luogo  proprio  ; e poi , fecondo 
Si  riebiedea , tam’berbe  pofe  in  opra , 

Che  filo  Jpirto  mio  ritornar  fopnu. 

I S2 

jid  onta  di  Plutone , e de  l'infano 
(on  l’ar  te, e l’berb'ei  fippe  oprarfi  in  modo , 
Che  co'l  mio  corpo  il  mio  fpirito  interno 
Legò  con  nono,  e’ndiffolubil  nodo . 

Perche  mi  fece  poi  Diana  eterno 
‘Pa  farmi  in  quefta  valle , ch’io  mi  godo  » 
Guardia  al  fio  tempio £ come  piacque  à lei , 
Vaio  fon  qui  de’fioi  Jilucfiri  Dei . 

SSÌ 

Pack' io  non  genaafii  inuidia  altrui 
Pa  tanto  don,cangiommi’l  voltoli  nome; 
E diffe,(douc  Hip  polito  io  già  fili) 

Vò , che  da  quefio  in  poi  Vii  bioti  nome . 
Elefie  poi  fra  molti  tempii  fui 
J^uefio,  dou’io  facrificajji,  come 
T u poi  veda;be  c’bcbbc  dubbio  il  core, (re. 
‘Di  darmi  ò in  Creta, ò’n  ‘Velo  un  tato  bona 
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ffo fi  pa  con  film- 1 afflitta  'Dina 
il  figlino1,  di  T ejeo  moffe  l’accento  :■ 

Ma  deigran  fpofo  fio  la  Ninfa  priua, 

T or/i  non  può  dal  folito  lamento . 

Diana  al  fin , per  manttrla  viua , 
ffon  nome  etano  fece  in  vn  momento 
il  corpo  fio  fiillarji  à pian  del  monte , 
fu  vn,.cb' ani boggi  v'è,  perpetuo  fintela. 
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T atte  à fatto  Dupir  le  Dee  Latine, 

Ni  Virbiomenfìupor  dentro  al  cor  ferra 
Di  quel,  che  vide  già  ne  le  T acquine 
Valli  formai  fi  vn'buom  di  purra  tara  . 
Cb’ei  non  aedette  mai  veder  tal  fine 
’D’vna  gleba  fatai,  ch’era  fittara. 
fi  vomaofcu  prilla , ella  fi  moffe 
Dajc  mcdtfma:  egli  àmirar  famoficj. 
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Stupido  farator  le  luci  intende 
Ne  la  gleba  fàtui,  come  ft  moue  ; 

S vede,  ch’ultra  forma  acqui fra , e prende , 
E che  tutto  il  terreo  da  fc  rimtue . 

Tal  che  fatto  vn  gorgon,  fpira,  & intende , 
E difie  i Carator  cofe  alte , e none . 

T age  il  nomato  ; e fu  il  primo  indottalo , 

Ch' tui  infrgiò  u predir  l'altrui  deflino . 

*S7 

Non  mcn  Uirbio  f lupi  del  tufo  Urano , 

Che  fece  Egeria  trasformare  in  onde. 

Di  quel, thè’ l primo  Reflupì  Ramano, 
Jjhtando  ne  [ ha  fra  fua  nacque  la  fronde. 

Un  tratto  zm  dardo  ancia  egli , e fui  piano 
Del  monte  Tulatin  la  punta  afeonde, 

Vuol  poi  fuor  trarlo,  e’  l telo  al  fuol  s' attiene, 
E crefce  in  rami,  e'n  frodi, e vn  arbor  viene, 
ifS 

Non  men  dimarauiglia  à Uirbio  por  fi 
La  Ninfa  Egeria, trasformata  infante. 
Di  quella , c’hcbbe  Cippo , quando  feorfe 
Ne  l’onda  hauer  le  coma  in  fu  la  fronte . 
Gran  nouità  fu  quella,  che  gli  occorfe , 

E feguendo  il  mio  fil  vicn , ch’io  la  conte . 
Poi  che  fu  morto  Numa , al  regno  venne 
Tulio  ilf  croce , e dopo  caduco  l' ottenne-»  . 

IS9  ,, 

fi  regno  prefe  poi  T ar  quinto  “Tri fio , 

Poi  Scruto  T ullio , ilqual  fu  tolto  al  giorno 
Dal  Re , che  prefo  à i amaro  fi  vifeo 
Fc  fi  grande  à Lucretia  oltraggio,  e fiorno . 
Non  vollcr  porft  piu  i Ternani  à rifeo , 
Ch’vn  fil  centrala  patria algaffe il  corno. 
T al,  ch’ordinaro  il  Con  filar  gouemo , 

Per  far  quieto  il  lor  fiato,  & eterno . 

16O 
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all  fonte,  àgli  occhi  fioi propri  non  crede 
Cippo , & alga  le  man  ver  fi  le  tempie , 

€ tocca  di  man  propria  quel , che  vede, 

£ di  piu  gran  fiupor  s’ingombra,  & empie. 
Gli  occhi  ,ele  coma  à la  fuperna  fede 
yflga , e dice  : Signor , fi  ben  troppo  empie 
Fur  Copre  mie  ver  te , perdon  ti  chieggio 
Con  quella  fede,  & Immilla , che  deggio  . 
idi 

O'  ch’ai  fuperbo  popol  di  Quirino . 

O'  che  minacci  à me  quello  portento  t 
Scaccia  da  noi  co’l  tuo  fàuor  diurno 
Il  temuto  fatai  danno, e tormento. 

Sparge  fopra  Cattar  co’l  latte  il  vino  ; 

€ moue  il  fiero,  e gloriofo  accento. 

E prega  il  dotto  harufpìce  T ofeano , 

Che’l  futuro  delìingli  fàccia  piano . 

Jdj 

Come  il  T ofian  confiderò  Sacrifia 
De  l’vccifo  animale  il  corpo  interno  » 
Diffe,Signor,gran  nouità  u’ho  uifla , 
tJMa  manifefia  ancor  non  la  difiemo . 

Ma , come  uerfo  Cippo  alga  la  vifla , 

E conofce  il  voler  del  fàto  eterno , 

Mira  le  come  fua  contento',  e lieto, 

E quefie  cofe  à lui  dice  in  ficreto . 
id* 

O falue  Re , ch’ai  buon  popol  dì  *J\Carte 
Efler  dei  Re , fil  ver  dice  la  forte  : 
Molliti,  p piu  non  fiore  in  quella  parte , 
Ma  và  con  lieto  cor  dentro  à le  porte  ; 

(he  uuol  quel',  che  le  grafie  in  del  còparte , 
Cbc'l  buon  popol  Latin  prudente,  e forte 
Ubidì fca  à la  tua  cornuta  fronte , 

E che  Re fu’l  T arpeo  f elegga  monte-» . 
idf 


Uenne  in  tanto  odio  in  Roma  il  nome  T^egio,  Subito  il  caualier  prende  configlio 


Ch’ alcun  non  ne  volea  fentir  parlare 
Or  godendofi  Roma  vn  fiato  egregio 
Sotto  il  gouemo  illuftre  (onfoUre, 
Effindo  Cippo  huom  di  valore , e pregio 
In  vna  grande  imprefa  il  fero  andare  : 

E mentre  allegro,  e vincitor  ritorna. 

Si  vede  in  vna  fonte  hauer  le  cornac  * 


Di  difireggar  la  dignità  futura , 

E volge  tojlo  altroue  il  piede , di  ciglio , 

E non  uuol  piu  ueder  le  patrie  mura . 

Piu  lofio  io  uo’fojfrir  perpetuo  effigilo , 
(Dicea  ) ch'in  Roma  hauer  la  regia  cura  s 
Ogni  flutto, e martir  pria  foffrir uoglio , 
Che  firmi  ueder  Re  dal  Campidoglio- 
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Ma  ben  l’ affi  curar  da  quella  forte , 

Che  volea  porre  in  cima  de  la  rota 
CippOy  ma  non  da  l’fpra,  e cruda  morte  , 
Che  quaft  la  città  tettar  fè  uota . 

Ne  la  Ternana  imperiofa  corte 
Venne  vna  pette  in  modo  empia, et  ignota, 
Che  non  potè  la  medicina , e l’arte 
usfffìcurarnc  la  mille fma  parte . 
f77 

Poi  che  conobber  tale  rjftr  la  pette. 

Che  non  potea  giouar  rimedio  humano , 
'Ricorfero  d l'aiuto  alto,  e telette , 

Per  non  f i affaticar  piu  tempo  in  uaitQ. 
Molti  mandar  de  le  più  faggio  tette. 

Che  nel  Senato  allborfofjtr  Romano , 

In  Delfo  ver  lo  Dio  lucido,  e biondo,  do. 
Da  doue  ha  vn  tèpio  illujlre  i mc^o  al  mo 
17* 

giunti  pregan  l'Oracolo,  che  voglia 
‘Dar  lor  fido  configlio,  e certo  aiuto, 

Cb’à  R ornai incurabilpejle foglia 
Pria,  che  fiati  popol  fuo  tutto  per  ditto. 

Del  Lauro  allhor  tremò  la  calla  foglia , 

T remò  il  muro , e [aitar , nèjlèptu  muto 
L‘ Oraeoi  de  lo  Dio,  che  l giorno  guida, 
£fè  vditr  qu’Jla  voce  vtile,  e fida . 

179 

L'aiuto,  ch'impetrar  fanto,  e diurno 
T}rainate,c‘  n queflo  tempio  à me  chiedete  ; 
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tsfl  publico  collegio Je  ne  vanno , 

E forgon  preci  pie,  eh’ à lor  fi  preffe 
La  pia,  che  dÈfculapio  imagine  hanno  », 
Fatai  rimedio  à la  Latina  pette  . 
stolti,  per  riparare  à tanto  danno 
• Di  Roma , appreuan  le  ditnande  bonefle  j 
Non  voglion  molti  (e  fono  à le  conte fe) 


I»  '«*1.  . 
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‘Trinar  del  proprio  aiuto  il  lor  paefe . 

1S2 

Mentre  il  Renato  dubbio  non  rifolue , T 

S'al  Roman  fattsfàr  demo  defio  , 

Lo  del,  che  fopra  noi  fi  moue,  e volue  » 

Fè,  die  la  notte  venne , e'I  dì  (parto . 

Or  mentre  ne  le  piume  ogn’vn  t’imioluc , 
sii  nuncio  appar  Roman  l’amato  Dio  ; , 

Ne  la  fuiiflra  il  ferpe  batte,  e la  verga  ; 

‘Par,  ciré  ladettra  il  mento  altifci,  e terga  , . 
iSj 

Toi  rompe  lafàuella  in  queflo  accento . 

Poti  giù  forte  Romano  ogni  timore , 

Ch'io  vo' ventre  a Roma,  e far  contento 
Il  buon  popol  Latin  del  mio  fhuorc . 

In  quello  ferpe  mio  tien  l’occhio  intento  ,. 
Nota  la  fica  figura,  e’I  fuo  (plcndorc  ; 
Sickcbcnriconofccrpoimipoffa  , 

Ch'io  vo’veflir  di  lui  la  carne,  e l’offa . 

1I4 

J3»t\  ferpe  auolto  al  mio  baffone  intorno 
Io  mi  vo'far,  ma  ben  maggiore,  e tale 
Di  luce,  e doro , e d'ogm  pregio  adorno  , 
ffpnd  fi  cóuiene  ad  huom  fatto  immortale  '. 


MI  ira 


V’cra  meffier  cercarlo  piu  vicino 
E sò,  che  piu  vicino  il  cercherete . _ 

‘Ptr  molai  mortai  vottro  empio  deflino  , Lo  Dio  poi  ffaruefe’l  }0':o.e  ix~,an%i  alglor 
Nonv'èd’huopo  lo  Dio  ,che  qui  vedeteti  L'Aurora  per  lo  C’'['oattc*già  [ale,  (no 
Non  vi  hi  fogna  Apollo,  ò l fuo  configlio , Jpuar.do  Ir^ojfi  ogn’hnomc,:  vene  al  tèpio, 

Dentro  alqual  dì  Eftulapio  era  I efjempio .. 
iSf  - 


Ma  vi  Infogna  ben  d’ Apollo  il  figlio 
tSo 

Tot  c’hebberò  i Legati  rapportato 
Le  proprie  de  l’Oracolo  parole , 

E che  difeorfò  affiti  fu  nel  Senato , 
Dotte  albcr gaffe!  .4  pollina  prole: 
Che  flauti  in  Epidaurofu  trouato  , 
Ne  la  J'uperba  à lui  furata  mole . . 
Toflo  crear  noni  Legati,  e furo 
In  Lrcue  dentro  al  4,  si.  nato  mut  o 


Dal  publico  configlio  il  giorno  aliante  ^ 

Dubbiò  di  dar  lo  Dios’ert  ordinato 
D'apprefentarfi  a le  fitepieh-e  fante , 1‘*-' 

Per-vcder',  ftdcnnfegnohancjje  dato. 

Or,  come  al  fiero  aitar  furon  dauante 
Co’ l ginocchio, e co’l  ciglio  ogn’vn  chinato', 
Trcgar,  ebrei  dimottraffe  à qualche  fegno  , 
S' ammana flore,  òfnr  vfdr  delrcgno . 

ai  per, a. 
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*sf  pena  il popol  di  pregar  s'arrcfla , Ter  mego  la  città  ferpe,  e s'aggira , 

Ch’entra  lo  Dio  nel  Jho  proprio  ferpente  : ‘Per  la  lirada  miglior, che’ l guida  al  mare; 
ujìfoRMi»  falche  il  ferpe  aimiuato  alga  la  tefia,  £ quinci,  e quindi  l pio  popol  rimira , 
!nJfc'p«te , E manda  il  fibit  fuor , ch’ogn’vno  ilfente . Che  canta  le  fue  prone  illusici , e rare. 
fbc  il  buon  f utta  tremantc> e sbigottita  refla  Ver  la  nane  Romana  amore  il  tira , 

Medie»  de-  La  turba  fenga  fin,  ch’iui  è prefente  ; L’n  quel , che  fopra  il  ponte  vuol  montare  , 
prudi”  CO  £ piu,  che  nel  finir  dei  facn  carmi  "Kiuolge  il  guardo  in  qfla,  e’n  quella  parte, 

Lèiisct-  T remo  l’altar , la /latita , ei  Jan  ti  marmi.  E fa  l’vjficio  pio  d’vn,  che  fi  parte^ . 
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Toflo  priua  di  fe  lafcia  la  voga  S u l’ajfe  poi,  che  flà  fra  il  lito,  e'I  legno 

Il  ferpe,  e fopra  il  pauimentofeende  : Ser pendo  entra  lo  'Dio  fopra  la  naue  : 

£,  come  è in  mego  al  tempio,  alga  le  terga.  La  qual  dal  pejo  un  manifefiofegno 
£ gira  il  collo,  e’ntomo  i lumi  intende . Hchbe  £ efier  d’vn  'Dio  fuperba , e grane . 

Poi,  per  lafciareil  nido,  ouc  egli  alberga  ‘Rcndon  ‘Romani  al  fempiterno  regno 

Ver  la  porta  maggiore  il  camin  prende . Grafie  del  raro  don,  clx  lor  fdtt  ’haue , 

Vedendo  quello  il  faccrdote,  ejclama , D’vn  toro  J'acrificio  allegri  fanno 

Questo, quefto  è lo  Dio, che  Roma  brama.  Sul  lito,  e poi  le  vele  a' venti  danno , 


in 

Saluti  con  la  lingua,  e co'l  penftero 
Ogn’vn  lo  Dio, ch’ai  nofiro  voto  applaude. 
Co’l  cor  uolto  ver  lui  puro, e fincero 
Ogn'vn  C adori , e cola , ogn’vno  il  laude . 
Tu,  ih:  difeendi  dal  edeite  impero , 
Giona,  ti  prego,  à noi,  che  ti  dian  laude. 
Fà,cheil  tuo  feender  da  l’ empir  eaj'ede 
Sia  con  vtilità  di  chi  ti  uede-j . 
iSp 

T urto  quel  ben,  che’l  faccrdote  fanto 
‘ Dice  verfo  lo  ‘Dio  propitio,  e fido , 
Replicato  è dal  popol  tutto  quanto 
Co'l  geminato  tuon,  co’l  fanto  grido. 

Co’l  fibilo,  e co’l  cenno  applaude  intanto 
Il  ferpe , tir  efee  del  fuo  antico  nido . 

Scende  le  fole,  e volge  à dietro  i lumi , 

£ quei,  che  vuol  lafciar,faluta  Numi . 
igo 

Co’l  fibilo,  e co’rai  l'antico  tempio 
Saluta  ; e quindi  fegue  il  fuo  viaggio . 

' Del  fuo  fi  fido,  e fi  aiuolo  cffcmpio 
fa  lieto  ogni  Roman  dentro  il  coraggio , 
Che  durano,  che’l  morbo  iniquo,  & empio 
' Debbia  ammorbar , che  hr  fa  tato  oltrag - 
Òuunque  fi  riuolti’l  ferpe,  e vada  (gio . 
'D’be,  he  odorate , ejior  gli  ornan  la  firada. 
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L'ondc  con  aura  dolce  il  legno  fende, 

£" l ferpe  intanto  in  sù  la  poppa  fiede  : 

Et  alga  il  collo  ,e’l  guardo  in  giro  intende, 
E d’ogni  intorno  Untar  ceruleo  vede  : 

T amo,  che’l  fello  dì  C Italia  prende 
Vicino  al  promontorio,  ouerificde 
La  Licinia  Giunon  nel  fuo  bel  tempio , 

V' già  ftaua  Licinio  auaro,  Gr  empio . 

*94- 

Lafcia  lo  fretto  à dietro  di  tJWiffina , 

£ da  man  de  i ir  a la  Calabria  feorge , 
fndi  al  nobil  Sorrento  s’auicma , 

V'  l’arbor  di  Lieo  fi  lieto  feorge . 

Ver  la  città  dapoi,  eh’ ini  è Rema , 

Ch' à l’otio,  e al  van  dif  io  tutta  fi  porge , 

Si  (frigga  ; indi  La  perde,  egiugne  al  paffo’. 
Onde  fi  Jccnde  al  regno  ofeuro,  e baffo . 

19S 

Lafciato  Clima  e'I  paffo,  onde  à l’inferno 
‘Paflò  con  la  Sibilla  il  faggio  £nea , 
Seguendo  il  lor  camin  , veggon  Linterno  , 
£ la  piaggia  fruttifera  Circea . 

Jj)uini  forgendo  in  mar  l’horribil  verno 
fermafi,  ù nuocer  men  ronda  potea , 

Dou' entra  in  mare  vn  grà  braccio  di  terra. 
Sfa  riparo  i la  marina  guerra . 

Viflo 
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Viflo  i Romani  vn  tempio  effer  vicino. 

Far  furar  fu  l’aitar  l'incenfo,  e’I  lume  : 

E ricercar  del  fuo  fauor  diurno 
Il fimpre  biondo  Dio , ch’tui era  Nume. 
Vfcir  volle  Efculapio  ancor  del  pino , 

Par  frettar  verfo  il  padre  il  pio  coftume  : 
Serpcndo  vfà  del  pin  deuotamcntc , 

£“l  tempio  falutò  de!  fuo  parente . 

197 

Subito  la  fortuita  al  fuo  fin  venne. 

Onde  tutti  tornar  fopra  la  naue . 
Epirgiudicio  vmutr fai  fi  tenne , 

Che‘1  mar  fece  Efculapio  ofenro , e grane, 
rPcr  far  calure  in  quel  lito  Mantenne , 

‘ Ter  fiir  l’ufficio  pio,  cb’iui  fatt'baue . 
Allegro  il  legno  il  vento  in  poppa  tolfe , 

E nel  Juo  grembo  il  T ebro  al  fin  Paccolfe . 

Viene  à incontrarlo  ogni  gran  Senatore, 
Ogni  gran  Caualier,  tutta  la  turba . 

‘Pregan  le  madri  pie,  pregan  le  nuore , 

Che  foglia  il  mal , che  la  città  dijìurba . 
Adille  altari  fit’l  T ebro  alenar  l'odore 
Sabco  fan  fino  al  del,  mentre’ ei  s’inurba , 
Cantati  binai per  tutto,  e'n  mille  luocbi 
Fan  mille  facrifici,  e mille  fuochi . 

ip9 
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Ada,  s'allhor  s'allegrò  d’vn  Dio  Jlrauìero 
Roma,  e fondagli’  l tempio,  e’I  rito  pio  ; 
Ben  fu'l  fuo  gaudio  in  ogni  parte  intero  , 
fonando  vn  de  figli  fuoi  vide  effer  ‘Dio . 
Cesare,  che  di  Roma  il  fommo  impero 
Ottenne  primo,  anch’egli  al  del  fillio  : 

E con  gaudio  maggior  mi  patrio  fitto 
'Da  fuoi  propri  bt  bbc  il  tèpio,  el  finto  rito . 
202 

Non  fu  tanto  il  valor,  chcbbe  ne  l’ami , 
Non  ne  la  toga,  e nel  negotio  il  fenno  ; 

Cb’à  Ini  dritgar,  i fiacri,  e ricchi  marmi 
Con  fi  grande  arteficio  in  Roma  fenno  ; 
Non  fer  tanto  cantargli  i fanti  comi 
Afille,  (begli  alti  Deigratie  à lui  denno; 
Non  tanto  efjirc  flato  humano,  egiuflo , 
ficàio  cb’ effer  douca  padre  disi  ve  vsto  • 
20} 

Dunque  il  donar  gl’indomiti  'Britanni , 

La  Francia, il  l‘onto,l’tsffrica,cl’ Egitto; 
L’ batter  t iati  impiegati  i giorni,  egli  anni 
Continuo  ingtterra,  (rimanere innitto: 

E ’n  megp  a tanti  muri,  è tanti  affanni 
L’bauer  con  tanta  gloria  oprato , e feriti e; 
Noi  voi  rem  dir,  clic  fta  dà  maggior  pregio. 
Che  l’baucr  fatto  vn  figlio  co/i  egregi  o ? 

204  {do 


osflga  il  collo  entro  à Romail  ferpe  tanto , ‘Perche  tat'buÒ,quàto  fu  Ava  vsto  almo 


Che  qitafi  il  capo  fuo  l’arbore  eccede  ; 
E'ntorno  à la  città  dagli  occhi  intanto . 
Per  veder,  quale  a lui  conucnga  fede . 
Rifo’.ue poi  volere  il  tempio  fanto , 

Dotte  in  due  parti  far  fi  UT ebro  vede  : 
’Douc  diuide  il  fuo  fonte  in  due  braccia, 
Indi Pvnifce,  & una  ifola  abbi  accia. 
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Giunta  la  naue  à l’ijola,  difende 
fi ferpe , e ponfi  à punto  in  quella  parte, 
Douetthauere  il  diuin  tempio  intende 
Dal  dinoto  di  lui  popol  di  cJACarte . 
Jfhùui  U forma  fua  diurna  prende , 

E l'infelice  pelle  indi  fi  parte. 

S’allegra  Retata  -,  e fa  Juperbo  vn  tempio , 
E poum  d’ Efculapio  U vero  effempio . 


No  d’vn  mortai  nafeeffe,  ma  d’vn  Nume, 
Conucnia , che  nel  regno  alto,  e giocondo 
Cesare  riffilcmlcffe  vn  nuouo  lume : 
E foffe  tolta  Palma  al  carnai  pondo 
Fuor  de  Pbuntano,  e naturai  costume . 

Ben  vide  Citerea  Podio,  FI  trattato  ; 

Aìk  chi  può  contrapor  fi  al  cielo, e al  fato? 

20 f 

Riguardabenda  la  cele  lì  e co*  te 
Citerea,Caffio,e  Bruto  #gli  altri  infume 
*sfl  pronipote  fuo  giurar  la  morte  : 

E tanto  il  mifer  cor  l’aff!ige,e  preme , 

Che  cerca  a' impedir  la  fatai  forte , 

£ mangi  ad  ogni  Dio  Jupplica  ,c  geme, 
Ch’vnfol , che  gli  è restato  del  fuo  fangue, 
Nonlafiian  per  tolti*  venire  cjfangue . 

Vedete > 
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Vedere,  quante  infidie,  e quante  pene  Ma  non  poter  mille  fegni  infelici 

M’apprefla  quella  ingittfla  empia  cogiterà.  Far,ch‘ei  fuggiffe  il  fato  acerbo  ,&  empio, 
*Jtói\cra  me,  dapoi  cb’ogn’bor  m' attiene  indoro  armati  i [noi  crudi  ttimici 

Natta  calamità , nona  feiagura . In  mego  del  Senato,  in  mego  al  tempio 

T oglie  T tdide  il  [angue  à ìc  mie  vene  ; Fra  fanti  ftmolacri,  e fanti  vffici , 

Cadon  di  T roia  mia  l'altere  mura  ; Per  far  di  fi  grand’  huom  l'vltimo  feempio , 

Saluar  conuiemmi  Enea  da  l'importuno  Come  ne  la  città  non  [offe  flato 

Mare,  & al  fin  da  T timo,  augi  da  (filino . Luogo  ptr  tanto  mal,fe  non  [aerato . 

207  212 

Ksibi,  chefir  nulla  i miei  paffati  feempi,  fi  bianco  fen  ferì,  flrac  ciò  le  chiome 

S'baurò  riguardo  al  mio  nono  tormento . Venere,  quando  ignudi  i ferri  vide  : 

Deb, nò  facciamo,  0 ‘Dei  quei  crudi, & cm  F.’l  volle  in  vna  nube  afeonder,  come 


T àuto  fermo  morir,  tanto  ardimento . (pi 
Non  comportate,  che  ne’ fanti  tempi 
Di  Vefta  reili  in  tutto  il  foco  fpento 
'Dal  [angue  del  fupremo  Sacerdote , 
Perpetua  doglia  à Calme  alme , e deuotej . 
20! 

£ucilc,  & altre  parole  in  van  dicea 
L’afflitta  Citerca  con  van  difeorfo . 

Gli  Dei  bene  à pietà  tutti  mouea , 

* SftCa  non  potea  impedire  il  fatai  corfo . 
'Tur,  fe  ben  tor  da  lor  non  fi  potea , 

Che  non  [offe  à tanfhuom  piagato  il  dorfo  ; 
Vollcr  co  piu  cTvnfcgno,  borrèdo , e triflo, 
Che  quà  giù  tanto  ma! [offe prcuiflo . 

20  Q 

Fu  fra  le  nere  nubi  vdito  intorno 
Vrtarfi  l'arme  infime , e far  fi  guerra . 
S’vdì  con  mefio  jfuon  la  tromba,  e'I  corno 
Co’l  tuon , che’ l piu  crttdcl  folgore  atterra . 
Fu  fuor  di  modo  ofeuro , e triflo  il  giorno  : 
T remò  l'alta  città,  tremò  la  terra  : 
Piouuegiù  [angue , e ne  le  [due  f acre 
S'udir  note  ne  l'aere  horrende,  & acrej . 
210 

La  Luna  il  fuo  fplendor  di  [angue  (forfè , 
Latrar  di  notte  intorno  à’tempif  i cani . 

Ne  t olita  ogni  mf elice  fegno  apparfe , 
Lafciar  gli  anelli  fgombri  i morti , e vani; 
Le  flatuc  de  gli  'Dei  di  pianto  jparfe , 

E mille  altri  portenti  horrendi,  e (Ir ani 
Fur  vifli  : c abbandonar 0 i gufi  il  nido , 

E fer  per  tutto  vdir  C infame  (irido . 


F è,  quando  afeofe  Paride  ad  tsftride. 

O'  come  quel , cui  le  terrene  fome 
F-  Ila formò,  [alitò  dal  grani' idide: 

Ma  Gioite  immantinente  à lei  s'oppofe , 

E‘l  decreto  diuin  cofì  gl’ effofe^a . 

21  ì 

Che  fai,  figliuola  mia*  che  fai  i non  vedi , 
Che  cofi  da  principio  era  ordinato  ; 

E flotta  in  tutto  fei,fe  fola  credi 
Di  fitperar  CinfuperabU  Fato. 

Va  da  te  flejfa  à le  tre  Parche,  e chiedi , 

S ’è  tempo  ancor,  eh’ in  del  venga  beato . 
Dotte  potrai  veder  nel  fltodeflmo. 
Ch'atropo  a qHeflo  fin  già  tronca  il  lino . 
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fn  gran  quadri  di  bronco  effere  fritto 
T utto  il  deflin  del  tuo  germe  vedrai: 

Nè  v‘è  timor,  che'l  mio  folgore  mòtto . 
Nè  ch'infortunio  alcun  lo  fitolga  mai  : 
Scaccia  pure  il  dolor  dal  core  afflitto , 
est] cinga  pure  i lagrimofi  rat. 

Che  gli  ho  veduti,  e letti,  e vo’ contarti  ■ ’• 
JVnel,  che  difpoflo  n’han  per  rallegrarti  » 

215 

Per  far  reflar  piu  lungamente  uiuo 
Ce  fare,  in  van  tu  t’affatichi,  in  terra  ; 

Ch' è giunto  il  tempo, il  qual  de  f alma  priuo 
Douea  fare  il  fuo  corpo  andar  [otterrà  : 

Or  tu  dei  (irlo  al  cielo  afeender  Dino , 
Subito,  che'l  fuo  jpìrto  fi  differra 
Del  corpo  humano  : or  fallo, e dune  indicio 
ost fin,  ch'egli  babbia  i tempq,  e ’l facrificio. 

Guidala 
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Guidala  pure  al  regno  alto,  c giocondo , 
Comefce  Calma  del  fuo  albergo  fuora . 
Cbe’l  figlio  baurà  la  Monarchia  del  mòdo; 
Nè  dubitar,  che  inuendicato  muora . 

Che, come  egli  baurà  in  terra  il  maggior  pò 
£ che  vedrà  foccafione,  e l’hora , (do 

fn  parte  ei  condurrà  l' armate  [quadre , 
Che  vendetta  faran  del  morto  padre  . 

‘Potran  far  fede  e Modona,  e Farfuglia , 
E’I  campo  A Macedonico  del  vero , 
guantone  l’arme,  e nelgìudicio  vaglia 
^utfio,c’haurà  del  mòdo  il  fommo  impero 
Che  vinti  ficn  per  for^a  di  battaglia, 
Elfàrangir  de’ftoi  trionfi  altno  : 

E’I  mar  Siculo  ancor  potrà  dir,  come 
Vincerà  lui , c baurà  di  Magno  il  nome . 
2/t 

Del  grande  Egitto  l'inclita  Regina , 

Fatta  conforte  al  gran  ‘Duce  Romano , 
Haurà  per  quel,  cbe’l  Fato  à lui  delfina , 

. Ne  le  [uè  no^e  confidato  in  vano  : 

Che  vedrà  del  fuo  fin  paio  la  mina, 

E venir  tutto  al  grande  A ugnilo  in  mano  ; 
E vedrà  d’bauer  prefo  in  van  per  feopo. 
Che  ferua  il  T arpeo  noflro  al juo  Canopo . 

219 

Volte  infinite  baurà  di  palma,  e lauro 
Ornato  il  crin  quefio  felice  tsfugufio . 
Sarà  fuo  tributano  e l'Indo , e’I  dMauro , 
Con  lo  S cita  fanguigno  il  Moro  adnfto . 
Tornata  al  mondo  poi  l’età  de  l’auro. 

Si  volgerà,  come  benigno,  e giulìo , 

A dar  le  leggi , à far  del  mondo  vn  tempio, 
c A far  fi  à ogrlvn  di  ben  oprare  ejfempio . 
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E con  maturo,  e prouido  conftglio 
•Riguardo  bauendo  à la  Romana  fede  , 
A’fuoi  nipoti,  al  publico  periglio , 

Con  buona  mente,  e purità  di  fede 
S’eleggerà  di  fanta  madre  vn  figlio , 

E del  nome,  e del  regno  il  farà  herede . 
Finita  poi  l’età  tarda,  & imbelle , 
Rivenderà  fra  le  cognate  fielle . 
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Si  che,  figliuola  mia,  vattene  intanto 
Verfo  la  falutifera  congiura  ; 

E , ferito  che  gli  hanno  il  cantal  manto , 
De  lo  Ipirito  Juo  prendi  tu  cura . 

Fallo  fplendor  del  regno  etano , e fonia, 

E la  diuina  in  lui  forma  figura  : 

E fà,  che  dal  fupremo  etneo  cbioflro 
Riguardi  il  Campidoglio,  e’I  tempio  noflro , 
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Jn  quel,  che  Gioue  parla,  i lumi  intende . 
Vafo  il  nipote  fuo  Venne,  e mira , 

Che  Caffo,  e Bruto  co'l  pugnai  l’offende, 
(fon  ogni  caualin , chccvi  cojpira . 

T oflo  inuifibil  nel  Senato  feende , 

Non  l’aiuta  però  -,  ma,  come  j pira , 

Che  fi  rifolua  l’alma,  non  comporta, 
fn  aere,  ma  la  prende,  e al  del  la  porta. 
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Mentre  la  Dea  pn  l'ane  la  conduce , 

S’ infiamma, c acquifla  à fe  foco,  e fplèdore. 
Tojlo,  che  Citnea  vede,  che  luce , 

E che  viene  il  fuo  foco  ognhor  maggiore , 
Sapendo  la  natura  de  la  luce, 

Chà  d’aliar  fi  da  fe  foraci , vigore , 

La  la f eia  : ella  à leparti  alte,  e dittine 
Poggia  con  lungo , e fiammeggiante  erme. 
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(frinita  al  fin  nel  cielgiugne  vna  (Iella 
(fefare  fra  le  luci  alme,  efourane , 

Douc  rijplendc  luminofa,  e bella , 

Onde  riguarda  l’attioui  humanc . 
E,mctreilmondo  Auguflo  il  figlio  appella 
Pn  haun  fi  tonta n l’arme  Romane 
Stcfe,  s’allegra  deffer  vinto,  e gode , 

Cbe’l  figlio , cb’ei  Li f ciò,  fia  di  pii  lode . 

22  f 

’Bcncbc’l  piu  chiaro , e piu  felice  Auguflo 
Nega,  cbe’l  fuo  valor  fia  di  piu  pregio 
El  nega  con  ragion  che  porgli  ingiurio 
Di  far  fi  da  fe  fiefjo  alto,  & egregio . 

Ma  de  la  vna  fama  il  grido  giufio , 
Ch’inalba  il  fuo  fplendor  fubìime,  e regio , 
Sopra  ogni  huo,chefu  mai,  l’cflolle,  e cata, 
E j opra  il  padre  ancor  l’ammira  > e vanta . 
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fiofi  di  valor  cedei!  grande  t^fireo  Or,  poi  chc’l  Re  del  eie!  fra:  piu  lucenti 

t^fi  figlio  Agamennon  più  friggio,  e forte  . Spirti  beati  lui  beato  ferra  : 

£ cofr:  al  figlio  T efeo  il  padre  Fgeo  Svuoi,  perche'l fruo  don  piu  d’vn  contenti , 

*Di  fimo  cede,  e d’animo,  c dijorte  Che  di  lui  goda  ilciel,  di  te  la  terra , 

E cofi  cede  ancora  il  gran  Peleo  Con  tutti  i modi  burniti,  e riunenti , 

A quel, eh’ al  gride  Nettar  diede  la  morte:  guanto,  ch’io  pofio  piu,  chinato  à terra 
Coji  di  più  lodate,  e rare  prooe  lo  dò  quefl’opra  à te  prefente,  e riuo , 

Fu  del  padre  Satui  no  il  figlio  Ciout . Che  dar  non  pofro  à lui  lontano , e "Dino . 
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(jioue  è fiettor  nel  regno  alto,e  giocondo , Lo  ftefio  animo  à te  dinoto,  e fido 

Felice  tA’ugiifio  il  mar  regge,  e la  terra . ‘Dono,  e confuto,  e le  freritture,  e i carmi , 

Tal , c’ha  il  noHro  / lettor  diuifro  il  mondo  rPoi,quàdo  algido  andrà  la  Fama  il  grido. 

Con  lo  Dio,  cbc’l  diuin  folgore  atterra . E loderà  di  te  le  pi  oue,  e Pormi , 

Deb,  poi  ch'egli  qua  giù  reggetal  pondo  S’haurò  quefl’alma  ancornel  carnai  nido, 

Sen^a gl’infimi  riti),  e finga guerra , A cantar  l’opre  tue  tutto  vò  darmi . 

Fate , che  tardo  (Dei)  venga  quel  giorno , Doue  al  mondo, & à te  fiero  far  noto , 

Che  dè  donarlo  al  voSìro  alto  foggiamo . guanto  al  tuo  f angue  io  fta  fido,  e dinoto . 
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Voi,  'Dei,  che  già  da  l’Afianaparte  E,feben  Colto  affar  d’vn  tanto  regno 

Venifle  à noi  co' l gran  'Duce  T roiano  : T ien  la  tua  mente  in  altro  hoggi  occupata; 

(jioue  Capitolili,  tu  fero  Alarle  , ‘Dalle  tal  uolta  rn  guardo,  e qualche  fregna 

'Padre,  èrauttor  del  gran  nome  "Romano  ; Moilrami  in  cortcjia,che  tifa  grata . 

E voi,  Romani  ‘Dei,  cui  l’arme,  e l’or  te  'Diqnefto  folfkuorfà  colui  degno. 

Diede, e’ l cor  pio  fi  gride  Imperio  : mano  ; Che  già  tant'anni  t’hà  l'alma  dicala  ; 
Fateceli’  Auguflo,e  ogni  alno  inclito  Duce  Che  tutto  uuol  far  tuo  ciò, ch’opra, e ferine: 
Coda  più,  chef  può,  fra  noi  la  luce.  E per  te  s affatica,  e per  te  riue . 
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T u Geneueua  pia,  tu  pio  Marcello , Cjodi,  R albati,  de  la  tua  interna  luce , 

Veri  Callici'Diui,  e tu  Dionigi , Che  fiorge  Caucnir  sì  di  lontano . 

Fate,  che  C a r l o,  Impcrador  nouello  (jodi  tJÀCattco  del  frutto,  che  produce 
‘ Del  voHro  feliciffimo  Parigi  La  tua  fi  liberal  natura,  e mano . 

Che  con  vii  fiirto  fi  fuegliato,  e bello  Stuella  fatica  mia,c’bor  mando  in  luce  , 

De’ padri  intatti  fiuoi  fegue  i vefhgi , Mafie  dal  tuo  giudicio  intero,  e frano  : 

T anta  età, tanto  Ijonor,  tanto  ben  goda.  Che,  preuedendo,  e proludendo  il  tutto , 

Cbabbia  nò  me  iC  Auguflo  nnperio,e  loda.  Quesio  qual’eifi  fu,  n’ è nato  frutto . 
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fi  a rio  , in  fi  verde  età  dal  cielo  eletto  Dapoi  che  non  po fini  fiipplir , fecondo 

Impcrador  de  le  Luteticfq  taire , Fora  il  defìre,  a tanto  beneficio , 

Lontan  m'inchino  al  tuo  reai  cofictto , Baffi  almen,  ch'io  fàccia  fede  al  mondo 
Et  al  valor  de  la  tua  franta  madre , Del  tuo  cor  liberal,  del  tuo  giudicio  ; 

‘fer  darti  co'l  maggior,  ch’io  pofio , affetto  £ che  lieto  il  fembiante,  el  cor  giocondo 
Quell'opra,  bcreditaria  di  tuo  padre  : Cerchi  donar  co'l  don,  & con  t vfiìcto  ; 

Per  lui  le  diè  principio , e’I piu  n’ho  firitto  £ fii  ne  l’opre  pie,  ne’defirgiufli 
S otto  ilfàuor  del fuogran  nome  inuitto . Quel, cl/ effer  deano  i Cefanjc  gli  Auguffi. 

Hor 
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Or  tu  nata  opra  mia  fona  fi  bella , 

•D'vna  fi  rara , e varia  poefta. 

Fa  noto  al  mondo , che  l’età  noueUa 
Non  inuidia  tal' ber  l’età  di  pria; 

IL  FINE  DEL  QJJ  1 N 


E mentre  viue  la  T ofca  jàuella  » 

Fi  , th' ancor  viua  la  memoria  mia. 

Fi  co’l  tenor  de ’ tuoi  viuaci  carmi  (mi. 

Ch'io  non  habbia  à inuidiar  bronci,  nè  mar 

rODECIMO  LIBRO. 


ANNOTATIONI- 

Si  Tede  nell’elettione  di  Numa  Pompilio  Sabino  algoucrno  di  Roma,  quanta  fòrza  habbia  nel- 
I'opinioni  degli  huomint  laScicntia,  c maggiormente  la  Filofotia  , come  quella  , che  inftituifcc,  q 
dà  rna  forma  veramente  nobile  all’huomo,  cflcndo  , come  è , mini  (Ira  della  Prudenza,  poiché  gli 
h uomini  vanno  à cercar, fino  ne  i paefi  ertemi, quelli,  che  fono  dotati  di  vera  fapienza, per  dar  loro 
in  mano  l’Imperio  di  fc  fletti . Par  quioi,  che  l’Anguillara  fia  fiato  più  pretto  cfpofitore  della  meo 
te  di  Ouidio.che  traduttore  del  fuo  Poema,  coli  lo  va  ornando d'alcunc  fentemiofe  digrefliom.co- 
me  fa  nella  ftanza  , 

Cefi  fur^att  hebb'eit interno  lume. 

Dcfctiucndo  il  bello, e qualificato  animo  di  Numa  Pompilio,  infieme  con  la  feguente . Ncll'al» 
tu. poi  rende  la  ragione, perche  l'eleggeflcro  i Romani  per  Re  loro,  dicendo , 

Martutigfia  no»  fu,  [e  unto  apprtfe . 

Bellirti  ma  deferittione  della  notte  è poi  quella  della  ttauza  , 

Hauea  pnfato  il  Sete  timer  d Atlante.). 

Come  è ancot  bella  la  forma  dell'accufà,  che  fa  il  Fifoale  della  fuga  di  Mifcclo,  nella  ftanza  r 
Her. mentre  di  fuggir  fi s apparecchia. . 

Le  prguc.che  vincono  il  rco.c’l  modo  di  darlafentenza,chefi  legge  nelle  Tegnenti, inficine  co» 

Fondonc  di  Mifcclo  ad  Hcrcolc  nella  rtanza. 

Come  fidannoi  ftfllj  bianchi, e i negri. 

Cirapprcfenra  molto  viuamente  quiui  ancora  ('Anguillaia  la  dottrina  di  Pitagora, e’1  modo  del 
contcmpIare,e  tutto  quello, che  comprende  la  Filofofìa.nclla  ftanza  , 

Et  U fefian^a, l'ordine,  t /’ effetto  . 

Infieme  con  la  maniera,  che  teneua  Pitagora  nel  leggere  a’foi  difcepoli,  nella  ftanza  , 

Mad'vna  cefo  e 6 e n,  ch'io  tammomfea. . 

Come  ancora  ci  rapprefenta  viuamente  i cibi , de’quali  doucrcbbe  rimaner  fàcisfatto  1 huom», 
nella  ftanza. 

Vhtrbaja  barba, it  feme.il  fmtto.e'l  fiorej  . 

E nella  feguente . Infieme  con  l'efclamadonc  propria,  ch’ci  fi  nella  ftanza, 

O quanto  è gran  delitto,  e quanto  è mgiufto . 

Bellirtima  è l’addutdone  dell’età  dell'oro  per  far  buone  le  Tue  ragioni,  come  i ancor  bella  I* 
deferì tdonedel  modo,  che  teune  l'huomo  con  cibarli  dopo  le  faluaticine,à  gli  animali  domeftici» 
che  fi  legge  nella  ftanza  , 

Ni  fol  U lepre, e' t caprio  fuggitine  . 

Bellirtimoè  ancora  il  biafmo.ch'crdàaH'ingorde.e  fttane  voglie  dell’huomo, che  fi  legge  nell» 
ftanza. 

O voglie  troppo ,»  l'honeflà  mmtchcj  . 

E nella  feguente . Come  è ancor  bella  la  conuerfione.chc  fa  à gli  huoinmi,  nella  ftanza  . f 

O fciocchi, o forfè  A vn  tratto  ogn'vn  non  corro  . 

Infieme  co’l  lagnarli, che  fa  nella  ftanza . 

Onde, oime, nafte  vn  dtfir  tanto  ingordo  f 

VàilPoetadcfcriuendol’opinione  de  Pitagora  intorno  l'anima  dell’huomo , laqual  tiene  itn» 
mortale,  ma  però  di  modo, che,  morendo  l'huomo,  quella  ideila  anima  porti  viuificaie  vn’anima- 
le  coli  fiero,  come  domcrtico,  e quella  dell'animale  morto  porti  viui  ficare  l'huomo.  per  quell» 
non  volcua  quel  gran  Filofofo,  che  gli  huomini  fi  cibaftero  delle  carni  de  gli  animali , ma  che  ri* 
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maneflefo  contenti  dcU'hcrbejdc'fTUtri.dcl  latte,  e del  mele  i perche , amazzando  gli  animali  net 
nodrirlì  della  loro  carne,ne  haurebbe  potuto  offendere  alcuno , che  l'anima  fua  viuificatiua  ha- 
ueffe  altre  volte  vinificato  qualche  Tuo  parente  ,oucr‘amico,  e coli  andaua  vaneggiando  intorno 
quello  errore  aperti  Hi  in  o . Si  veggono  quiui  molte  bcllilTimc  rapprcfcntationi  di  quanto  ha  vo- 
luto dite  Ouidio, dell'Anguillaia, come  quella  del  Tempo, nella  ilanza , 

E'I  tempo  fempre  appar  con  noua  fronte  , 

E nella  feguentc:  E quella  del  giorno  ancora  nella  danza. 

Ma  non  vediamo  noi, tin  i giorno  ftejfo . 

E quella  della  Luna  nella  feguente . Si  legge  ancorala  rapprelcntatione  della  Primaucranel 
jnezodclla  danza, 

E,  menlrt  ! anno  vn'anno  in  giro  è volto . 

Come  ancora  li  legge  quella  della  Edate  nella  danza , 

M a,  come  a l Solo  il  Cancro  apre  le  porteci . 

E quella  dell'Autunno. nella  danza  , 

Come  ala  Libra  poi  lo  Dio  iaggiugntj . * - • 

Come  ancora  quella  del  Verno  in  quella , 

Diuenta  l'anno  poi  Urlile,  o fianco. 

Rapprefenta  ancora  folicittimamente  l'Angui  tiara  l'età  dell'huomo,  nella  danza. 

E'I  corpo  human  fi  vuoine,  e fi  trasforma^ . 

E nelle  (eguenti  inficine  con  la  conuerfione  al  tempo  della  danza . 

Tempo  empi o.o  rio  co  i crudi  innidi  demi . 

Deforme  ancora  felicemente  la  commilGonc  degli  elementi,  dei  quali  dui  fono  grotti,  c Corpo- 
Tei. che  fono  l’acqua, eia  terra.edui  fenza  corpo,  che  fono  l'aere,  c'I  foco,  e come  la'  maggior  grof- 
fczzadelfoco  fi  nfoIucinacre,eleuandoil  foco  dcU’acrc.c  l’aere  fi  fa  acqua,  c Icuandofila  groflcz 
za  dell'acqua,  fi  vederi,  che  non  i altro,  che  terra  : coli  perii  contrario  la  piunobil  parte  della  ter- 
ra fi  rifoluc  in  acqua  , la  più  nobil  dell’acqua  in  aere , c la  piu  nobil  dell'acre  in  fuoco . Deforme 
ancora, come  da  qucdi  li  corrompono,  e generano  iurte  le  cofc  nella  danza  , 

Ha  quattro  corpi  genitali  il  mondo . 

E nelle  feguenti. 

Hippolito,  bandirò  daTefoo  per  la  fai  fa  accula  dell*  matrigna,  ci  da  effempio  di  un'animo  vera 
mente  cado, e fedele, comeancora  la  sfacciata  donna  ce  lo  da  di  una  foelcratittimamente  di  vna 
donna  alterata  dalla  ferilfima  patitone  dell'amore  hbidinolb.poi  che  può  penfarc,e  mettere  in  c£ 
fecutione  vna  tanto  abommcuole  foelcraggine.  Che  Hippolito  folle  poi  llracciato,c  fatto  in  diuet 
fc  pai  ti, e al  fine  ritornato  in  vita  dalla  diurna  virtù  di  Efculapio.potiamo  dire, che  l'huomodi  va- 
lore non  fi  lafoia  impaurire  da  i modridcl  mare, che  non  fono  altro,  elici  trattagli  di  quedo  mon 
do,  (è  ben  la  tua  parte  mortale  i dra celata, c fatta  tndiuerfo  pam  dalle  proprie  pattiour  perche  al 
jincEfoulapio.chcù  la  vera  Prudenza, con  la  virtù  fua  le  rirana  tutte.  Vaghilfimamente  ci  rappre- 
fenta  l' Anguillaia  l'impaurire  de  i Caualli,chc  nrauano  la  carretta  d' Hippolito  nella  danza  , 
Volgono  gli  occhi  i miri  cannili  intanto . 

Vogliono  alcuni, che  la  fitione  diTagctc,che  nacque  della  Terra, folle  (littoria, e che  vno  di  que 
do  nome  fi  fotte  di  modo  allontanato  dalle  calè,  e dalle  ville  per  dar  opera  agli  lludi  dcll'indoui- 
Dare,  che  , fin  che  non  fu  perfottittimo  in  qucd’arte , non  fi  lafciaffc  vedere  nella  Tofoana,dou'cra 
naro, di  qui, donde  s'era  partito  giouanc.cche,  comparendoui  poi  modradc  a quelli  del  paefe  l'ar 
te  fua, e che  petqiictto  diccffcro.chc  s'era  veduto  giouane, e poi  di  matura  età, quando  vi  compar- 
ile dotto, nell'arte  dell'mdouinare  Che  vi  fotte  poi  veduto  vecchio, ancora, e che  dapoi  fpatittc  , fi 
può  dire,  che,  effendodato  vn  tempo  nella  pania, diuenne  vecchio , c che,  conolcendo  veri  dima 
quella  fcntenza,chc  nò  vi  ù alcun  Profeta, che  fia  grato  alla  patria  fua,fc  ne  parti  Ile.  Deforme  l' A n- 
guillara  con  la  fila  folita  felicitala  fauoladcl  fuonafoimento, nella  danza, 

Tutte  a fatto  fiupir  le  Dee  Latine 

E nella. (egueme.  Cippo, che  copriua  le  file  corna  col  Lauro, ci  dà  a vedere , che  molti  coprono  i 
loro  viti)  lòtto  il  velo  delia  virtù.Ch’egli  foggitte,poi  comehuomodi  buonamente,  l'Imperio  di 
Roma, per  non  diucmr  tiranno, fi  può  compicndcrc,  quanta  forza  habbia  la  temperanza  in  vn'aui- 
mo  nobile , e ben  qualificato , poi  che  Cippo  selcile  piu  predo  di  viuerc  perpetuamente  bandito 
dalla  propria  patria,chcviucrct  dentro, non  come  membro  modedo,  e mediocre , ma  come  capo, 
c tiranno  crudele.  Si  legge  l'orationc,che  fa  Cippo  à Dio, molto  vagamente  ferina  dall'Anguilla- 
ia nell'vltimo  della  danza. 

Al 
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Al  fonti , a gli  occhi  Cuoi  profrij  non  credo . 
licci 


£ nella  [cruente.  Cornee  ancora  trafportata  vagamente  la  compararione della  danza, 

Come  al  [offerii  Bore»,  t Subfolant. 

Che  i Romani  hauelTcro  ricorfo.eflendo  afflitti  da  ima  grauiflima  pedilenza, all’Oracolo  d'A  poi 
line,  ci  dà  edempio  di  quanto  dobbiamo  far  noi  nelle  noìtre  afflizioni  ; e con  tanto  maggior  con- 
fidenza.e  fede , quanto  più  conofciamola  nodra  religione  vera, al  paragone  della  loro  falli  dima . 
Ha  ['Anguillaia  quiui  rapprefentata  la  molta  diuotionc  del  Popolo  Romano  vcrlb  Apollinc, infic- 
ine con  la  tifpoda  dell’Oracolo,  nella  danza, 

V aiuto,  che  impetrar  .fault, e dittino. 

Come  ha  ancora  felicemente  deferirlo  il  viaggio , che  fecero  gli  ambafeiatori  Romani, ritornai! 
do  a Roma  con  Efculapio  trasformato  in  fèrpe  : e quello  vogliono  molti , che  fia  , perche  quedo 
animale  ha  molti, e molti  rimedi  per  la  falute  dcll’huomo, nella  danza. 

Venie  con  aura  itici  il  legno  fendo. 

£ nelle  fegueuti . Nel  fine  del  fuo  poema  Ouidio  canta  le  Iodi  di  Celare,  nel  mezo  della  danza , 

Ma , s allhor  i allegro  i'un  Dio  ftraniert. 

E nelle  Tegnenti . Inficine  con  la  doglicnza.eti  lamenti  di  Venere  per  la  morte  fua  nella  danza,. 
tuga  aria  ben  ia  la  ctìefle  cortesi . 

Co»  le  feguenti . Bellidimi  fono  ancora  i iridi  fegni,  e mali  augurij , che  trafporta  l’AnguilIara 
della  morte  di  Ccfare,  nella  danza. 

Fu  fra  le  nere  nubi  vino  intorno. 

£ nelle  feguenti.  Come  ancora  è bella  la  riprenGone.chc  fà  Giouc  a Venere, nella  denza , 

Che  fai  .figliuola  mia  ! che  fai  ! non  veii  . 

Quanto  vagamele  ancora  dcfcnue.come  faU  l’anima  di  Ccfare  alla  fua  amica  della, nella  flaza. 
Mentre  la  Dea  per  T aere  la  conduco. 

E nelle  feguenti.  E le  lodi  di  Augudo  ancora.inGeme  con  l’inuocacione  di  Ouidio  a gli  Dei  Ro 
mani , nella  danza , 

Voi.  Dei,  che  già  ieU'Aftana  Corto. 

A imitatione  di  Ouidio  ancora  l’Anguillara  confaaa  queda  fua  in  vero  lodeuolidima  fatica  al 
Chridianidìmo  Carlo  Re  di  Francia,  come  herede  delle  qualità  Reali  della  fcliciflima  memoria 
del  fuo  grandiflimo  Padre , alqualc  donò  già  l’Anguillara  quedo  fuo  Poema,  nella  danza. 

Tu  Geneuaua  pia,  tu  fio  Marcello. 

E neH’altrc  quattro, che  feguoao.  Douc  fà  palcfc.quanto  fia  diuoto  (eruitore  di  quella  Corona,  e 
in  quanta  dima  tenghi  la  memoria  felicifiima  del  non  già  mai  a ba danza  lodato  Re  Arrigo.E  qui- 
ui, dopò  hauer  fatte  due  danze  in  lode  dell'honoratifiìmo  Mcifer  Matteo  Balbani , Gentil ’huom» 
Lucchcfe.fuo  vnico  benefattore,  finifceil  fuo  Poema  molto  vagamente, nella  danza , 

Her  tu,  nata  opra  mia  i'  vn  a fi  bello . 


IL  I I N E. 
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